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1.1 6 luglio 1995 – contratto collettivo nazionale del lavoro del comparto del personale delle regioni-
autonomie locali, parte normativa 1994-1997 e parte economica 1994-1995 e norme di garanzia dei 
servizi pubblici essenziali

a seguito della registrazione, da parte della corte 
dei conti, del D.c.P.m. del 6 aprile 1995 con il quale 
l’a.Ra.n. è stata autorizzata a sottoscrivere il testo 
concordato del ccnl del personale dipendente dalle 
amministrazioni del comparto Regioni – autonomie 
locali, il giorno 6 luglio 1995, presso la sede dell’a.
Ra.n., ha avuto luogo l’incontro tra l’agenzia per 
la rappresentanza negoziale delle Pubbliche ammini-
strazioni, rappresentata dai componenti del comitato 
direttivo di seguito indicati:
Prof. carlo Dell’aringa Presidente (firma)
Prof. Gian candido De martin componente (firma)
avv. Guido fantoni componente (firma)
Dr. Paolo Panzani componente (firma)
Prof. Gianfranco Rebora componente (firma)

e le seguenti confederazioni ed organizzazioni sin-
dacali di categoria:

cGIl (firma) UsPPI (firma)

cIsl (firma) cGIl-fP (firma)

UIl (firma) cIsl-fIl-sel (firma)

confsal (firma) UIl ee.ll. (firma)

cIsal (firma) UsPPlI (firma)

cIsnal (firma) snalcc (firma)

confeDIR (firma) feD. naZ. aUtonoma 
cIsal-confsal (firma)

RDb/cUb

feD. naZ. aUtonoma entI localI (cIsnal 
ee.ll., cIsas-fIsael, cUsal “con- fIll, ca-
sIl, confIsal”, fIlDI-cIlDI, UsPPI/cUsPel/
fasIl/faDel, consal- feDnaDel, QUaDRIl, 
confaIl-UnsIaU, confeDeRsal) (firma)

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
il contratto collettivo nazionale di lavoro per i di-
pendenti del comparto Regioni autonomie locali. 
Del predetto ccnl è parte integrante l’accordo 

sui servizi minimi essenziali da garantire in caso 
di sciopero. 
si allega il “codice di comportamento dei dipen-
denti delle pubbliche amministrazioni” definito 
dal ministro per la funzione Pubblica con Decreto 
del 31.3.1994 pubblicato nella G.U. n. 149 del 28 
giugno 1994.

comparto regioni-enti locali.
norme di garanzia dei servizi pubblici essenziali

art. 1
servizi pubblici essenziali

1. ai sensi degli articoli 1 e 2 della legge 12 giugno 
1990, n. 146, i servizi pubblici da considerare essen-
ziali nel comparto di cui all’art. 5 del D.P.c.m. 30 
dicembre 1993, n. 593 sono i seguenti: 
a) stato civile e servizio elettorale; 
b) igiene, sanità ed attività assistenziali; 
c) attività di tutela della libertà della persona e della 
sicurezza pubblica; 
d) produzione e distribuzione di energia e beni di 
prima necessità, nonché la gestione e la manutenzione 
dei relativi impianti, limitatamente a quanto attiene 
alla sicurezza degli stessi; 
e) raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani e speciali; 
f) trasporti; 
g) servizi concernenti l’istruzione pubblica; 
h) servizi del personale; 
i) servizi culturali. 
2. nell’ambito dei servizi essenziali di cui al comma 
1 è garantita, con le modalità di cui all’art. 2, la 
continuità delle seguenti prestazioni indispensabili 
per assicurare il rispetto dei valori e dei diritti co-
stituzionalmente tutelati:
1) raccoglimento delle registrazioni di nascita e di 
morte;
2) attività prescritte in relazione alle scadenze di 
legge per assicurare il regolare svolgimento delle 
consultazioni elettorali dalla data di pubblicazione 
del decreto di convocazione dei comizi elettorali fino 
alla consegna dei plichi agli uffici competenti;
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18) servizi educativi e scolastici:
- sciopero riguardante tutte o una sola delle cate-
gorie di lavoratori impiegati nel servizio e di durata 
inferiore all’intera giornata: collocazione oraria dello 
sciopero all’inizio o al termine del turno in modo da 
garantire la continuità del servizio e la preparazione 
e somministrazione dei pasti, ove previste;
- sciopero per l’intera giornata riguardante solo 
il personale non insegnante: il servizio è aperto 
all’utenza e dovranno essere garantiti i servizi mi-
nimi relativi all’accesso, alla tutela dei minori e alla 
somministrazione dei pasti, ove previsti.
sono comunque garantite nella loro interezza, secondo 
quanto previsto dall’art. 2, le prestazioni relative allo 
svolgimento degli scrutini finali, compresi quelli di 
ammissione agli esami, nonché quelle concernenti gli 
esami finali e relative valutazioni, nei termini e con le 
modalità previsti dal calendario scolastico. nel caso 
di sciopero in istituti scolastici in cui opera anche 
personale appartenente al comparto degli enti locali, 
i servizi minimi essenziali sono garantiti secondo la 
disciplina prevista dalle specifiche disposizioni del 
presente contratto collettivo di lavoro. Gli accordi di 
cui all’art. 2 sono stipulati dalle competenti ammi-
nistrazioni, di concerto con l’autorità scolastica, con 
le organizzazioni sindacali del comparto;
19) servizio trasporti, ivi compresi quelli gestiti da-
gli autoparchi: sono garantiti i servizi di supporto 
erogati in gestione diretta ad altri servizi comunali 
riconosciuti tra quelli essenziali;
20) rilascio certificati e visure dal registro ditte e 
imprese con diritto di urgenza per:
- partecipazione a gare di appalto;
- deposito bilanci e atti societari; 
- certificazione per l’esportazione e l’importazione 
temporanea di merce (carnet ata-tIR); 
- certificazione per lo sdoganamento limitatamente 
alle merci deperibili;
- registrazione brevetti.
tali prestazioni sono garantite limitatamente alle 
scadenze di legge, ove previste. 
3. le prestazioni di cui ai numeri 6, 7, 8, 9, e 12 
lettera e) sono garantite in quegli enti ove esse sono 
già assicurate in via ordinaria nel periodo coincidente 
con quello di effettuazione dello sciopero.

art. 2
contrattazione decentrata
e contingenti di personale

1. ai fini dell’articolo 1 sono individuati per le di-
verse qualifiche e professionalità addette ai servizi 
minimi essenziali appositi contingenti di personale 
che devono essere esonerati dallo sciopero per ga-
rantire la continuità delle prestazioni indispensabili 
inerenti ai servizi medesimi, mediante contratti de-
centrati, stipulati per ciascuna amministrazione ai 
sensi dell’articolo 45, commi 1, 4 ed 8 del decreto 

3) servizi cimiteriali limitatamente al trasporto, 
ricevimento ed inumazione delle salme; 
4) servizio di pronto intervento e di assistenza, anche 
domiciliare, per assicurare la tutela fisica, la confe-
zione, la distribuzione e somministrazione del vitto 
a persone non autosufficienti e ai minori affidati alle 
apposite strutture a carattere resi residenziale; 
5) farmacie comunali: prestazioni ridotte con per-
sonale anche in reperibilità; 
6) servizio attinente ai mattatoi, limitatamente alla 
conservazione della macellazione nelle celle frigorifere 
e per la conservazione delle bestie da macello; 
7) servizio attinente ai magazzini generali, limita-
tamente alla conservazione e allo svincolo dei beni 
deteriorabili; 
8) servizio attinente alla rete stradale (ivi compreso 
lo sgombero delle nevi), idrica, fognaria e di depu-
razione, con ridotto numero di squadre di pronto 
intervento in reperibilità 24 ore su 24; 
9) servizio cantieri, limitatamente alla custodia sorve-
glianza degli impianti, nonché misure di prevenzione 
per la tutela fisica dei cittadini; 
10) fornitura di acqua, luce e gas da garantire at-
traverso un ridotto numero di personale come nei 
giorni festivi nonché con la reperibilità delle squadre 
di pronto intervento ove normalmente previste; 
11) servizio attinente ai giardini zoologici e fattorie, 
limitatamente all’intervento igienico sanitario e di 
vitto per gli animali e alla custodia degli stessi; 
12) servizio di polizia municipale, da assicurare con 
un nucleo di personale adeguato limitatamente allo 
svolgimento delle prestazioni minime riguardanti: 
a) attività richiesta dall’autorità giudiziaria e interventi 
in caso di trattamenti sanitari obbligatori; 
b) attività antinfortunistica e di pronto intervento; 
c) attività della centrale operativa; 
d) vigilanza casa municipale; 
e) assistenza al servizio di cui al punto 8) in caso di 
sgombero della neve; 
13) servizi culturali: da assicurare solo l’ordinaria 
tutela e vigilanza dei beni culturali di proprietà 
dell’amministrazione; 
14) servizi del personale limitatamente all’erogazione 
degli emolumenti retributivi, all’erogazione degli 
assegni con funzione di sostentamento ed alla compi-
lazione e al controllo delle distinte per il versamento 
dei contributi previdenziali per le scadenze di legge; 
tale servizio dovrà essere garantito solo nel caso che 
lo sciopero sia proclamato per i soli dipendenti dei 
servizi del personale, per l’intera giornata lavorativa 
e nei giorni compresi tra il 5 e il 15 di ogni mese; 
15) servizio di protezione civile, da presidiare con 
personale in reperibilità; 
16) servizio di nettezza urbana, nei termini fissati 
dal vigente accordo di settore; 
17) servizio attinente alle carceri mandamentali, 
limitatamente alla vigilanza, confezione e distribu-
zione del vitto; 
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legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni. 
2. I contratti decentrati di cui al comma 1, da sti-
pularsi entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente contratto collettivo nazionale di 
comparto e comunque non prima dell’inizio di ogni 
altra trattativa decentrata, individuano: 
a) le professionalità e le qualifiche di personale, di cui 
al presente contratto, che formano i contingenti;
b) i contingenti di personale, suddivisi per qualifi-
che e professionalità, tenuto conto anche di quanto 
previsto dal comma 3 dell’articolo 1, da esonerare 
dallo sciopero per garantire l’erogazione delle pre-
stazioni necessarie; 
c) i criteri e le modalità da seguire per l’articola-
zione dei contingenti a livello di singolo ufficio o 
sede di lavoro. 
3. In conformità dei contratti decentrati di cui al 
comma 2, i dirigenti responsabili del funzionamento 
dei singoli uffici o sedi di lavoro, secondo gli ordi-
namenti di ciascuna amministrazione, in occasione 
di ogni sciopero, individuano i nominativi del per-
sonale inclusi nei contingenti come sopra definiti 
tenuti all’erogazione delle prestazioni necessarie e 
perciò esonerati dall’effettuazione dello sciopero. I 
nominativi sono comunicati alle organizzazioni sin-
dacali locali ed ai singoli interessati, entro il quinto 
giorno precedente la data dello sciopero. Il personale 
individuato ha il diritto di esprimere, entro il giorno 
successivo alla ricezione della predetta comunicazio-
ne, la volontà di aderire allo sciopero chiedendo la 
sostituzione, nel caso sia possibile. 
4. nelle more della definizione dei contratti di cui 
al comma 1, le parti assicurano comunque i servizi 
minimi essenziali e le prestazioni di cui all’articolo 
1, anche attraverso i contingenti già individuati dalla 
precedente contrattazione decentrata. 

art. 3
modalità di effettuazione degli scioperi

1. le strutture e le rappresentanze sindacali che 
indicono azioni di sciopero che coinvolgono i servizi 
di cui all’art. 1, sono tenute a darne comunicazione 
alle amministrazioni interessate con un preavviso 
non inferiore a 10 giorni, precisando, in particolare, 
la durata dell’astensione dal lavoro. In caso di revoca 
di uno sciopero indetto in precedenza, le strutture e 
le rappresentanze sindacali devono darne tempestiva 
comunicazione alle amministrazioni. 
2. la proclamazione degli scioperi relativi alle vertenze 
nazionali di comparto deve essere comunicata alla 
Presidenza del consiglio dei ministri-Dipartimento 
per la funzione Pubblica; la proclamazione di scioperi 
relativi a vertenze con le singole amministrazioni deve 
essere comunicata alle amministrazioni interessate.
nei casi in cui lo sciopero incida su servizi resi 
all’utenza, le amministrazioni sono tenute a trasmet-

tere agli organi di stampa ed alle reti radiotelevisive 
di maggiore diffusione nell’area interessata dallo scio-
pero una comunicazione circa i tempi e le modalità 
dell’azione di sciopero. analoga comunicazione viene 
effettuata dalle amministrazioni anche nell’ipotesi di 
revoca dello sciopero. 
3. non possono essere indetti scioperi: 
a) di durata superiore ad una giornata lavorativa 
all’inizio di ogni vertenza e, successivamente, di 
durata superiore a due giornate lavorative (per la 
stessa vertenza); gli scioperi di durata inferiore alla 
giornata si svolgeranno in un unico periodo di ore 
continuative, riferito a ciascun turno; 
b) in caso di scioperi distinti, con intervalli inferiori 
alle 24 ore tra un’azione di sciopero, e l’altra; 
c) articolati per servizi e reparti di un medesimo 
posto di lavoro, con svolgimento in giornate suc-
cessive consecutive. 
4. non possono essere proclamati scioperi nei se-
guenti periodi: 
a) dal 10 al 20 agosto; 
b) dal 23 dicembre al 7 gennaio; 
c) cinque giorni prima delle festività pasquali e tre 
giorni dopo; 
d) tre giorni prima e tre giorni dopo la commemo-
razione dei defunti; 
e) il giorno di pagamento di stipendi e pensioni; 
f) nei cinque giorni che precedono e nei cinque giorni 
che seguono le consultazioni elettorali europee, nazio-
nali, regionali, provinciali, comunali, circoscrizionali 
e referendarie nazionali e locali. 
Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso 
di effettuazione saranno immediatamente sospesi in 
caso di avvenimenti eccezionali di particolare gravità 
o di calamità naturale. 

art. 4
Procedure di raffreddamento e di conciliazione

1. Il contratto collettivo nazionale di lavoro prevede 
organi, tempi e procedure per il raffreddamento e la 
conciliazione dei conflitti in caso di sciopero. 
2. Durante l’esperimento dei tentativi di conciliazione, 
le amministrazioni si astengono dall’adottare inizia-
tive pregiudizievoli per la posizione dei lavoratori 
interessati al conflitto. 

contratto collettivo nazionale del lavoro 
del comparto del personale delle regioni-

autonomie locali (Parte normativa 1994-1997 
e parte economica 1994-1995)

Parte I

tItolo I
disposizioni generali
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dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa 
indennità, secondo le scadenze previste dall’accordo 
sul costo del lavoro del 23 luglio 1993. Per l’erogazione 
di detta indennità si applica la procedura dell’art. 52, 
commi 1 e 2, del d.lgs. n. 29 del 1993. 
7. In sede di rinnovo biennale per la parte econo-
mica ulteriore punto di riferimento del negoziato 
sarà costituito dalla comparazione tra l’inflazione 
programmata e quella effettiva intervenuta nel prece-
dente biennio, secondo quanto previsto dall’accordo 
di cui al comma precedente. 

tItolo II
sistema delle relazioni sindacali

caPo I
disposizioni generali

art. 3
obiettivi e strumenti1

1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto 
della distinzione dei ruoli e delle responsabilità delle 
amministrazioni e dei sindacati, è strutturato in modo 
coerente con l’obiettivo di contemperare l’interesse 
dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di 
lavoro e allo sviluppo professionale con l’esigenza 
di incrementare e mantenere elevate l’efficacia e 
l’efficienza dell’attività amministrativa e dei servizi 
erogati alla collettività, in relazione ai fini pubblici 
ai quali le amministrazioni sono preordinate. 
2. la condivisione dell’obiettivo predetto comporta la 
necessità di un sistema di relazioni sindacali stabile, 
basato sulla contrattazione collettiva, sulla parteci-
pazione e sulla consultazione nei casi e nelle forme 
previste, improntato alla correttezza e trasparenza dei 
comportamenti delle parti, orientato alla prevenzione 
dei conflitti, anche mediante apposite procedure 
bilaterali – sempre nel rispetto, in caso di conflitto, 
della garanzia dei servizi essenziali di cui alla legge 
146/1990 – in grado di favorire la collaborazione tra 
le parti per il perseguimento delle finalità individuate 
dalle leggi, dai contratti collettivi e dai protocolli tra 
Governo e parti sociali. 
3. In coerenza con il comma 1 e 2, il sistema di 
relazioni sindacali si articola nei seguenti modelli 
relazionali: 
a) contrattazione collettiva, la quale si svolge a livello 
nazionale ed a quello decentrato sulle materie, con 
i tempi e le procedure indicati, rispettivamente, 
dagli artt. 2 e 4 del presente contratto, secondo le 
disposizione del d.lgs. n. 29 del 1993. 
la piena e corretta applicazione dei contratti collettivi 
nazionali e decentrati è garantita dalle parti anche 

1) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, quinto alinea 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

caPo I

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica 
a tutto il personale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato o determinato, esclusi i dirigenti, di-
pendente dalle amministrazioni del comparto di cui 
all’art. 5 del D.P.c.m. 30 dicembre 1993, n. 593.
2. Per il personale con rapporto di lavoro a tempo 
determinato il presente contratto definisce particolari 
modalità di applicazione degli istituti normativi.
3. Il riferimento al decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni è 
riportato nel testo del presente contratto come d.lgs. 
n. 29 del 1993. 

art. 2
durata, decorrenza, tempi e procedure

di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 
1994 – 31 dicembre 1997 per la parte normativa ed è 
valido dall’1 gennaio 1994 fino al 31 dicembre 1995 
per la parte economica. 
2. Gli effetti giuridici decorrono dalla data di sti-
pulazione, salvo diversa prescrizione del presente 
contratto. la stipulazione si intende avvenuta al 
momento della sottoscrizione del contratto da parte 
dei soggetti negoziali a seguito del perfezionamento 
delle procedure di cui all’art. 51, commi 1 e 2 del d.lgs 
n. 29 del 1993. essa viene portata a conoscenza delle 
amministrazioni interessate con idonea pubblicità da 
parte dell’a.Ra.n.
3. le amministrazioni destinatarie del presente 
contratto danno attuazione agli istituti a contenuto 
economico e normativo con carattere vincolato ed 
automatico entro 30 giorni dalla data in cui ne hanno 
avuto conoscenza ai sensi del comma 2.
4. alla scadenza, il presente contratto si rinnova tacita-
mente di anno in anno qualora non ne sia data disdetta 
da una delle parti con lettera raccomandata, almeno 
tre mesi prima di ogni singola scadenza. In caso di 
disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono in 
vigore fino a quando non siano sostituite dal successivo 
contratto collettivo. la disdetta per la parte pubblica 
avviene nel rispetto delle intese e dei pareri di cui 
all’art. 50, comma 4, del D.lgs. n. 29 del 1993. 
5. Per evitare periodi di vacanze contrattuali, le 
piattaforme sono presentate tre mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 
il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette. 
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 
tre mesi dalla data di scadenza della parte econo-
mica del presente contratto, o a tre mesi dalla data 
di presentazione delle piattaforme, se successiva, ai 
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5. Il contratto decentrato si attua entro 30 giorni 
dalla stipulazione, che si intende avvenuta con la 
sottoscrizione, a seguito del perfezionamento delle 
procedure previste dall’art. 51, terzo comma, del 
d.lgs. n. 29 del 1993. I contratti decentrati devono 
contenere apposite clausole circa tempi, modalità e 
procedure di verifica della loro attuazione. 
6. In prima applicazione, la contrattazione decentrata 
per tutte le materie ad essa demandate si potrà avviare 
alla scadenza del termine di cui all’art. 42, comma 
2, secondo periodo, e cioè dopo il 31.7.95.

art. 5
livelli di contrattazione: materie

e limiti della contrattazione decentrata3

1. Il sistema di contrattazione collettiva è strutturato 
su due livelli:
a) il contratto collettivo nazionale di comparto; 
b) il contratto collettivo decentrato presso ciascuna 
amministrazione del comparto. 
2. la contrattazione decentrata riguarda le materie 
e gli istituti di cui al comma 3, secondo le clausole 
di rinvio del presente articolo ed in conformità ai 
criteri ed alle procedure indicati nell’art. 4 garan-
tendo il rispetto dei criteri di individuazione delle 
disponibilità economiche fissati a livello nazionale, 
fatto salvo quanto previsto dall’art. 31, comma 1, 
lettera b) secondo capoverso e dall’art. 32. 
3. la contrattazione decentrata si svolge sulle se-
guenti materie:
a) i sistemi di incentivazione della produttività collet-
tiva, finalizzati all’efficienza e al miglioramento della 
qualità dei servizi, nell’ambito dei progetti e delle 
altre iniziative definiti da ciascuna amministrazione, 
con riferimento ai criteri generali per:
- la definizione della percentuale di risorse da de-
stinare ai progetti e ai programmi;
- la scelta dei dipendenti da adibire ai singoli progetti 
in modo funzionale alle priorità organizzative e di 
servizio delle strutture;
- le verifiche da espletare per la valutazione dei 
risultati, che saranno attuate nei modi e nei tempi 
risultanti dalla proceduralizzazione indicata nell’art. 
33 del presente contratto;
- la corrispondente attribuzione dei fondi di produt-
tività ai gruppi e ai singoli, secondo le regole selettive 
previste dall’art. 33 del presente contratto;
b) la quota di risorse ed i criteri generali per l’attri-
buzione dei trattamenti accessori legati all’effettivo 
svolgimento di attività particolarmente disagiate, 
pericolose o dannose;
c) i criteri generali per la distribuzione di risorse 
aggiuntive e dei risparmi di gestione di cui all’art. 32; 

3) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, quinto alinea 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

mediante le procedure di risoluzione delle controversie 
interpretative previste dall’art. 13. In coerenza con 
il carattere privatistico della contrattazione, essa si 
svolge in conformità alle convenienze e ai distinti 
ruoli delle parti; 
b) esame il quale si svolge nelle materie per le quali 
la legge ed il presente contratto collettivo lo preve-
dono, a norma dell’art. 10 del d.lgs. n. 29 del 1993 e 
dell’art. 8 del presente contratto, previa informazione 
ai soggetti sindacali di cui all’art. 12. 
In appositi incontri le parti confrontano i rispet-
tivi punti di vista secondo le procedure indicate 
nell’art. 8. 
c) consultazione, per le materie per le quali la legge 
o il presente contratto la prevedono. In tali casi 
l’amministrazione, previa adeguata informazione, 
acquisisce senza particolari formalità il parere dei 
soggetti sindacali; 
d) informazione, allo scopo di rendere più trasparente 
e costruttivo il confronto tra le parti a tutti i livelli del 
sistema delle relazioni sindacali, le amministrazioni 
informano i soggetti sindacali, quando lo richieda 
la legge o il presente contratto. 
l’informazione è fornita con la forma scritta ed in 
tempo utile. Per le informazioni su materie riservate e 
nei casi di urgenza possono essere adottate modalità 
e forme diverse; 
e) procedure di conciliazione e mediazione dei con-
flitti e di risoluzione delle controversie interpretative, 
finalizzate al raffreddamento dei conflitti medesimi 
secondo le disposizioni di cui all’art. 13. 

art. 4
tempi e procedure per la stipulazione

o il rinnovo del contratto collettivo decentrato2

1. le piattaforme per il rinnovo del contratto collettivo 
decentrato concernenti le specifiche materie indicate 
nell’articolo 5 sono presentate almeno tre mesi prima 
della scadenza del precedente contratto. 
2. Durante tale periodo e per il mese successivo 
alla scadenza del contratto decentrato, le parti non 
assumono iniziative unilaterali né procedono ad 
azioni dirette. 
3. l’amministrazione provvede a costituire la delega-
zione di parte pubblica abilitata alla trattativa entro 
15 giorni dalla data in cui ha avuto conoscenza della 
stipulazione del presente contratto ai sensi dell’art. 2, 
comma 2, nonché a convocare la delegazione sindacale 
di cui all’art. 6, per l’avvio del negoziato, entro 15 
giorni dalla presentazione delle piattaforme. 
4. la contrattazione decentrata deve riferirsi solo agli 
istituti contrattuali rimessi a tale livello. 

2) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, quinto alinea 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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d) implicazioni in ordine alla qualità del lavoro ed 
alla professionalità dei dipendenti in conseguenza 
delle innovazioni organizzative e tecnologiche e della 
domanda di servizi;
e) linee di indirizzo generale per l’attività di forma-
zione e aggiornamento professionale;
f) criteri di applicazione, con riferimento ai tempi 
e alle modalità, delle normative relative all’igiene, 
all’ambiente, sicurezza e prevenzione nei luoghi di 
lavoro, nonché per l’attuazione degli adempimenti 
rivolti a facilitare l’attività dei dipendenti disabili. 
4. l’erogazione dei trattamenti incentivanti è stretta-
mente correlata ai risultati conseguiti nella realizza-
zione dei programmi e progetti aventi come obiettivo 
incrementi di produttività ed è quindi attuata dopo 
la necessaria verifica a consuntivo dei risultati totali 
o parziali raggiunti. 
5. I contratti decentrati non possono comportare, 
né direttamente né indirettamente anche a carico di 
esercizi successivi, oneri aggiuntivi rispetto a quelli 
previsti dal presente contratto, salvo per quanto ri-
guarda le eventuali risorse aggiuntive di cui all’art. 
31, comma 1, lettera b) secondo capoverso, e all’art. 
32, e conservano la loro efficacia sino alla stipulazione 
dei successivi contratti. 

art. 6
composizione delle delegazioni4

1. ai sensi dell’art. 45, comma 8 del d.lgs. n. 29 del 
1993, la delegazione trattante di parte pubblica, in 
sede decentrata, è costituita come segue: 
- dal titolare del potere di rappresentanza o da un 
suo delegato; 
- da rappresentanti dei titolari degli uffici interessati. 
2. le amministrazioni del comparto possono avva-
lersi, nella contrattazione collettiva decentrata, della 
attività di rappresentanza e di assistenza dell’agen-
zia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (a.Ra.n.), alle cui direttive sono 
tenuti in ogni caso a conformarsi, ai sensi dell’art. 
50, comma 7 del d. lgs. n. 29 del 1993. 
3. Per le organizzazioni sindacali, la delegazione è 
composta: 
- dalle R.s.U; 
- da componenti di ciascuna delle rappresentanze 
sindacali di cui all’art. 12 lettera b); 
- da un componente di ciascuna delle strutture ter-
ritoriali delle organizzazioni sindacali di comparto 
firmatarie del presente contratto. 

caPo II
Informazione e forme di partecipazione

4) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, quinto alinea 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

art. 7
Informazione5

1. ciascuna amministrazione, nell’ambito della pro-
pria autonomia e delle distinte responsabilità fornisce 
informazioni ai soggetti sindacali di cui all’art. 12 
e, su richiesta, anche ai soggetti di cui all’art. 6, 
comma 3 terza alinea, in materia di ambiente di 
lavoro e sulle misure generali inerenti la gestione 
del rapporto di lavoro. 
2. nelle seguenti materie individuate dal d. lgs n. 29 
del 1993 e dal presente contratto, l’amministrazione 
fornisce un’informazione preventiva, inviando tem-
pestivamente la documentazione necessaria: 
a) articolazione dell’orario; 
b) definizione dei criteri per la determinazione e 
distribuzione dei carichi di lavoro e delle dotazioni 
organiche; 
c) verifica periodica della produttività degli uffici; 
d) stato dell’occupazione; 
e) criteri generali di riorganizzazione degli uffici e 
di programmazione della mobilità; 
f) criteri generali riguardanti l’organizzazione del 
lavoro;
g) iniziative per la trasformazione dei servizi pubblici 
di cui all’art. 22 e seguenti della legge 142/1990, ai 
sensi dell’art. 47 della legge 29 dicembre 1990, n. 428 
e successive modificazioni ed integrazioni; 
h) applicazione dei parametri concernenti la qualità 
e produttività dei servizi e rapporti con l’utenza; 
i) documenti di previsione del bilancio relativi alle 
spese per il personale.
3. nelle seguenti materie l’informazione è successiva 
ed ha per oggetto gli atti di gestione adottati e i 
relativi risultati, riguardanti:
- distribuzione complessiva dei carichi di lavoro; 
- attuazione dei programmi di formazione del 
personale;
- misure in materia di igiene e sicurezza nei luoghi 
di lavoro;
- andamento generale della mobilità del personale; 
- distribuzione delle ore di lavoro straordinario e 
relative prestazioni;
- distribuzione complessiva del fondo per la produt-
tività collettiva ed individuale per il miglioramento 
dei servizi, ai sensi degli artt. 33 e 34;
- introduzione di nuove tecnologie e processi di 
riorganizzazione delle amministrazioni aventi effetti 
generali sull’organizzazione del lavoro;
- iniziative rivolte al miglioramento dei servizi sociali 
in favore del personale.
Per l’informazione di cui al presente comma è 
previsto almeno un incontro annuale, in relazione 

5) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, quinto alinea 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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al quale l’amministrazione fornisce tempestive e 
adeguate informazioni sulle predette materie alle 
organizzazioni sindacali interessate.
4. nel caso in cui il sistema informativo utilizzato 
dall’amministrazione consenta la raccolta e l’utiliz-
zo di dati sulla quantità e qualità delle prestazioni 
lavorative dei singoli operatori, le amministrazioni 
provvedono ad una adeguata tutela della riservatezza 
della sfera personale del lavoratore.

art. 8
esame6

1. ciascuno dei soggetti di cui all’articolo 12, ricevuta 
l’informazione ai sensi dell’art. 7, comma 2, può 
chiedere, in forma scritta, un incontro per l’esame 
delle seguenti materie, ai sensi dell’articolo 10 del 
d.lgs n. 29 del 1993:
a) articolazione dell’orario;
b) definizione dei criteri per la determinazione dei 
carichi di lavoro;
c) verifica periodica della produttività degli uffici; 
2. Della richiesta di esame è data notizia alle altre 
organizzazioni sindacali.
3. l’esame si svolge in appositi incontri che iniziano 
di norma entro le quarantotto ore dalla richiesta; 
durante il periodo di durata dell’esame le parti si 
adeguano, nei loro comportamenti, ai principi di 
responsabilità, correttezza e trasparenza.
4. l’esame si conclude nel termine tassativo di giorni 
15 dalla ricezione dell’informazione ovvero entro un 
termine più breve per oggettivi motivi di urgenza. 
5. Dall’esito dell’esame è redatto verbale dal quale 
risultino le posizioni delle parti nelle materie oggetto 
dell’esame. Resta ferma l’autonoma determinazione 
definitiva e la responsabilità dei dirigenti nelle stesse 
materie.
6. Durante il periodo in cui si svolge l’esame le am-
ministrazioni non adottano provvedimenti unilaterali 
nelle materie oggetto dell’esame, e le organizzazioni 
sindacali che vi partecipano non assumono sulle 
stesse iniziative conflittuali. 

art. 9
Pari opportunità

1. In materia di pari opportunità sono confermate 
tutte le disposizioni dell’art. 7 del DPR 13 maggio 
1987 n. 268 e dell’art. 28 del DPR 19 novembre 
1990 n. 333.
2. le misure per favorire pari opportunità nel 
lavoro e nello sviluppo professionale sono oggetto 
di contrattazione decentrata, secondo le modalità 
degli artt. 5 e 6, anche per le finalità della legge 10 
aprile 1991, n. 125.

6) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, quinto alinea 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

3. le modalità di attuazione delle misure di cui al 
comma 2 sono oggetto di informazione preventiva 
ed eventuale esame, ai sensi dell’art. 61 del d.lgs. n. 
29 del 1993 e con le procedure individuate dagli artt. 
7 e 8 del presente contratto. 

art. 10
consultazione7

1. l’amministrazione, con le modalità previste 
dall’art. 3, comma 3, lett. c) procede alla consul-
tazione:
- delle rappresentanze di cui all’art. 12, nel caso 
previsto dall’ottavo comma dell’art. 59 del d.lgs n. 
29 del 1993 e negli altri casi previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge o contrattuali; 
- del rappresentante per la sicurezza, nei casi previsti 
dall’art. 19 del d.lgs. 19 settembre 1994, n. 626. 

art. 11
Forme di partecipazione8

1. Per l’approfondimento di specifiche problemati-
che, in particolare concernenti l’organizzazione del 
lavoro, l’ambiente, l’igiene e sicurezza del lavoro, i 
servizi sociali, possono essere costituite, a richiesta, 
in relazione alle dimensioni delle amministrazioni 
e senza oneri aggiuntivi per le stesse, commissio-
ni bilaterali ovvero osservatori con il compito di 
raccogliere dati relativi alle predette materie – che 
l’amministrazione è tenuta a fornire – e di formulare 
proposte in ordine ai medesimi temi. I comitati per 
le pari opportunità, istituiti ai sensi delle norme 
richiamate nell’art. 9, svolgono i compiti previsti 
dal presente comma. 
2. la composizione degli organismi di cui al comma 
1, che non hanno funzioni negoziali, è di norma 
paritetica e deve comprendere una adeguata rappre-
sentanza femminile.
3. È costituita una conferenza nazionale con rappre-
sentanti dell’a.Ra.n., della conferenza dei Presidenti 
delle Regioni, delle associazioni o Unioni degli altri 
enti del comparto e delle organizzazioni sindacali, 
nell’ambito della quale, almeno 2 volte l’anno, sono 
verificati gli effetti derivanti dall’applicazione del 
presente contratto con particolare riguardo agli 
istituti concernenti la produttività. 
4. le Regioni e le associazioni o Unioni regionali degli 
altri enti del comparto e le organizzazioni sindacali 
possono prevedere la costituzione di un osservatorio, 
con le finalità di cui al comma 1, in materia di mobi-
lità relativa a trasferimento di funzioni o ad eventuali 
esuberi a seguito di processi di riorganizzazione o di 

7) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, quinto alinea 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

8) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, quinto alinea 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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dissesto finanziario nonché sui processi di formazione 
e aggiornamento professionale. 

caPo III
diritti sindacali

art. 12
rappresentanze sindacali nei luoghi di lavoro9

1. le rappresentanze sindacali nei luoghi di lavoro sono:
a) le rappresentanze sindacali unitarie (RsU) costituite 
ai sensi dei protocolli di intesa a.Ra.n. – confede-
razioni sindacali del 20 aprile, 14 e 16 giugno e 22 
settembre 1994, e dell’accordo a.Ra.n. – organiz-
zazioni sindacali del comparto del 26 maggio 1994 e, 
in attesa delle elezioni delle RsU, le rappresentanze 
sindacali individuate ai sensi dell’art. 19 della legge 
n. 300 del 1970. Per le organizzazioni sindacali firma-
tarie del presente contratto resta ferma l’applicabilità 
dell’art. 19 della legge n. 300 del 1970, anche dopo 
le elezioni delle RsU, limitatamente all’esercizio dei 
diritti e delle prerogative a queste non trasferiti ai 
sensi dei relativi protocolli d’intesa e dell’accordo di 
comparto del 26 maggio 1994;
b) le rappresentanze sindacali individuate ai sensi 
dell’art. 19 della legge n. 300 del 1970, in caso di 
non sottoscrizione o mancata adesione ai protocolli 
di cui alla lettera a).
2. Il dipendente eletto o designato quale componente 
nelle rappresentanze di cui al comma 1 non fa parte 
della delegazione trattante di parte pubblica.

art. 12-bis
contributi sindacali10

1. I dipendenti hanno facoltà di rilasciare delega, a 
favore dell’organizzazione sindacale da loro prescelta, 
per la riscossione di una quota mensile dello stipendio 
per il pagamento dei contributi sindacali nella misura 
stabilita dai competenti organi statutari. la delega 
è rilasciata per iscritto ed è trasmessa all’ammini-
strazione a cura del dipendente o dell’organizzazione 
sindacale interessata.
2. la delega ha effetto dal primo giorno del mese 
successivo a quello del rilascio.
3. Il dipendente può revocare in qualsiasi momento 
la delega rilasciata ai sensi del comma 1 inoltrando 
la relativa comunicazione all’amministrazione di ap-
partenenza e all’organizzazione sindacale interessata. 
l’effetto della revoca decorre dal primo giorno del mese 
successivo a quello di presentazione della stessa.

9) articolo così sostituito dall’art. 1 del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 13 maggio 1996 e poi disapplicato dall’art. 28, 
comma 1, quinto alinea del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

10) articolo aggiunto dall’art. 2 del c.c.n.l. integrativo stipulato 
il 13 maggio 1996.

4. le trattenute devono essere operate dalle singole 
amministrazioni sulle retribuzioni dei dipendenti in 
base alle deleghe ricevute e sono versate mensilmente 
alle organizzazioni sindacali interessate secondo 
modalità concordate con l’amministrazione.
5. le amministrazioni sono tenute, nei confronti dei 
terzi, alla segretezza sui nominativi del personale 
delegante e sui versamenti effettuati alle organizza-
zioni sindacali.”

caPo Iv
Procedure di raffreddamento dei conflitti

art. 13
Interpretazione autentica dei contratti11

1. In attuazione dell’art. 53 del d.lgs n. 29 del 1993, 
quando insorgano controversie sull’interpretazione 
dei contratti collettivi, le parti che li hanno sotto-
scritti si incontrano, entro 30 giorni dalla richiesta 
di cui al comma 2, per definire consensualmente il 
significato della clausola controversa. 
2. al fine di cui al comma 1, la parte interessata invia 
alle altre richiesta scritta con lettera raccomandata. 
la richiesta deve contenere una sintetica descrizione 
dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si basa; 
essa deve comunque far riferimento a problemi in-
terpretativi ed applicativi di rilevanza generale. 
3. l’a.Ra.n. si attiva autonomamente o su richiesta 
della conferenza dei Presidenti delle Regioni o delle 
associazioni o Unioni rappresentative degli altri enti 
del comparto. 
4. l’eventuale accordo, stipulato con le procedure di 
cui all’articolo 51 del D.lgs n. 29 del 1993, sostituisce 
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza 
del contratto collettivo nazionale. 
5. con analoghe modalità si procede, tra le parti che 
li hanno sottoscritti, quando insorgano controversie 
sull’interpretazione dei contratti decentrati. 
l’eventuale accordo, stipulato con le procedure di 
cui all’articolo 51, terzo comma, del D.lgs n. 29 del 
1993, sostituisce la clausola controversia sin dall’inizio 
della vigenza del contratto decentrato. 
6. Gli accordi di interpretazione autentica di cui 
ai precedenti commi producono gli effetti previsti 
dall’art. 53, comma 2 del d.lgs. n. 29 del 1993. 

tItolo III
rapporto di lavoro

caPo I
costituzione del rapporto di lavoro

11) Disciplina disapplicata dall’art. 9, comma 6, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 gennaio 2004.
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art. 14
Il contratto individuale di lavoro

1. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato o 
determinato è costituito e regolato da contratti 
individuali, secondo le disposizioni di legge, della 
normativa comunitaria e del presente contratto.
2. nel contratto di lavoro individuale, per il quale è 
richiesta la forma scritta, sono comunque indicati: 
a) tipologia del rapporto di lavoro;
b) data di inizio del rapporto di lavoro;
c) qualifica di inquadramento professionale e livello 
retributivo iniziale;
d) mansioni corrispondenti alla qualifica di assun-
zione;
e) durata del periodo di prova;
f) sede di destinazione dell’attività lavorativa;
g) termine finale nel contratto di lavoro a tempo 
determinato. 
3. Il contratto individuale specifica che il rapporto 
di lavoro è regolato dai contratti collettivi nel tempo 
vigenti anche per le cause di risoluzione del contratto 
di lavoro e per i termini di preavviso. È, in ogni 
modo, condizione risolutiva del contratto, senza 
obbligo di preavviso, l’annullamento della procedura 
di reclutamento che ne costituisce il presupposto. 
4. l’assunzione può avvenire con rapporto di lavoro a 
tempo pieno o a tempo parziale. In quest’ultimo caso, 
il contratto individuale di cui al comma 1 indica anche 
l’articolazione dell’orario di lavoro assegnata, nell’am-
bito delle tipologie di cui all’art. 15, comma 6.
5. l’amministrazione prima di procedere alla sti-
pulazione del contratto di lavoro individuale ai fini 
dell’assunzione, invita il destinatario a presentare la 
documentazione prescritta dalle disposizioni regolanti 
l’accesso al rapporto di lavoro, indicata nel bando di 
concorso, assegnandogli un termine non inferiore a 
trenta giorni, che può essere incrementato di ulteriori 
trenta giorni in casi particolari. nello stesso termi-
ne il destinatario, sotto la sua responsabilità, deve 
dichiarare, di non avere altri rapporti di impiego 
pubblico o privato e di non trovarsi in nessuna delle 
situazioni di incompatibilità richiamate dall’art. 58 del 
D.lgs. n. 29 del 1993. In caso contrario, unitamente 
ai documenti, deve essere espressamente presentata la 
dichiarazione di opzione per la nuova amministra-
zione. Per il rapporto a tempo parziale si applica, a 
richiesta del dipendente, l’art. 15, comma 8.
6. scaduto inutilmente il termine di cui al comma 
5, l’amministrazione comunica di non dar luogo alla 
stipulazione del contratto. 
7. Il contratto individuale di cui al comma 1, con decor-
renza dalla data di applicazione del presente contratto, 
sostituisce i provvedimenti di nomina dei candidati da 
assumere. In ogni caso produce i medesimi effetti dei 
provvedimenti di nomina previsti dagli artt. 17 e 28 
del D.P.R. del 9 maggio 1994, n. 487. 

art. 14-bis
Periodo di prova12

1. Il dipendente assunto in servizio a tempo inde-
terminato è soggetto ad un periodo di prova la cui 
durata è stabilita come segue:
- due mesi per le qualifiche fino alla quarta;
- sei mesi per le restanti qualifiche.
2. Possono essere esonerati dal periodo di prova i 
dipendenti che lo abbiano già superato nella mede-
sima qualifica e profilo professionale presso altra 
amministrazione pubblica.
3. ai fini del compimento del suddetto periodo di 
prova si tiene conto del solo servizio effettivamente 
prestato.3. Il periodo di prova è sospeso in caso di 
assenza per malattia e negli altri casi espressamente 
previsti dalla legge o dai regolamenti vigenti ai sensi 
dell’art. 72 del decreto legislativo n. 29 del 1993.
In caso di malattia il dipendente ha diritto alla 
conservazione del posto per un periodo massimo 
di sei mesi, decorso il quale il rapporto può essere 
risolto. In caso di infortunio sul lavoro o malattia 
derivante da causa di servizio si applica l’art. 22 del 
ccnl sottoscritto il 6 luglio 1995.
4. le assenze riconosciute come causa di sospensione ai 
sensi del comma 3, sono soggette allo stesso trattamen-
to economico previsto per i dipendenti non in prova.
5. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle 
parti può recedere dal rapporto in qualsiasi momento 
senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva 
del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione previsti 
dal comma 3. Il recesso opera dal momento della 
comunicazione alla controparte. Il recesso dell’am-
ministrazione deve essere motivato.
6. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di 
lavoro sia stato risolto, il dipendente si intende confer-
mato in servizio con il riconoscimento dell’anzianità 
dal giorno dell’assunzione a tutti gli effetti.
7. In caso di recesso, la retribuzione viene corrisposta 
fino all’ultimo giorno di effettivo servizio compresi i 
ratei della tredicesima mensilità ove maturati; spetta 
altresì al dipendente la retribuzione corrispondente 
alle giornate di ferie maturate e non godute.
8. Il periodo di prova non può essere rinnovato o 
prorogato alla scadenza.
9. Durante il periodo di prova, il dipendente ha di-
ritto alla conservazione del posto, senza retribuzione, 
presso l’ente di provenienza e, in caso di recesso di 
una delle parti rientra, a domanda, nella precedente 
categoria e profilo.
la presente disposizione si applica anche al dipendente 
in prova proveniente da un ente di diverso comparto 
il cui ccnl preveda analoga disciplina13. 

12) articolo aggiunto dall’art. 3 del c.c.n.l. integrativo stipulato 
il 13 maggio 1996.

13) comma così sostituito dall’art. 20 del c.c.n.l. stipulato il 
14 settembre 2000.
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temporale preso in considerazione (settimana, mese 
o anno). 
7. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 
è escluso dalla prestazione di lavoro straordinario, 
né può fruire di benefici che comunque comportino 
riduzioni dell’orario di lavoro, salvo quelle previste 
dalla legge. 
8. al personale occupato a tempo parziale è consentito, 
previa motivata autorizzazione dell’amministrazio-
ne, l’esercizio di altre prestazioni di lavoro che non 
arrechino pregiudizio alle esigenze di servizio e non 
siano incompatibili con le attività di istituto della 
stessa amministrazione. 
9. Il trattamento economico, anche accessorio, del per-
sonale con rapporto di lavoro a tempo parziale è pro-
porzionale alla prestazione lavorativa, con riferimento 
a tutte le competenze fisse e periodiche, ivi compresa 
l’indennità integrativa speciale, spettanti al personale 
con rapporto a tempo pieno appartenente alla stessa 
qualifica e profilo professionale, di pari anzianità.
10. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno 
diritto ad un numero di giorni di ferie pari a quello 
dei lavoratori a tempo pieno ai sensi dell’art. 18. I 
lavoratori a tempo parziale verticale hanno diritto 
ad un numero di giorni proporzionato alle giornate 
di lavoro prestate nell’anno; il relativo trattamento 
economico è commisurato alla durata della presta-
zione giornaliera.
11. In costanza di rapporto di lavoro, la trasformazione 
dello stesso da tempo pieno a tempo parziale e vice-
versa deve risultare da atto scritto e deve contenere 
l’indicazione della durata della prestazione lavorativa 
di cui al comma 6.Per la trasformazione del rapporto 
di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale 
e viceversa si applicano, nei limiti previsti dal comma 
2, le disposizioni contenute nell’art. 7 del D.P.c.m. 
del 17 marzo 1989, n. 117.
12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto 
è disciplinato dalle disposizioni contenute nell’art. 
8 della legge 554/1988 e successive modificazioni 
ed integrazioni.
13. Dalla data di stipulazione del presente contratto 
rimangono in vigore l’art. 1, commi 2 e 3, l’art. 
2, commi 2 e 3, e gli artt. 7, 9 e 10 del DPcm 17 
marzo 1989 n. 117.

art. 16
assunzioni a tempo determinato

1. In applicazione e ad integrazione di quanto pre-
visto dalla legge 230/1962 e successive modificazioni 
e dall’art. 23, comma 1, della l. n. 56/1987, l’am-
ministrazione può stipulare contratti individuali 
per l’assunzione di personale a tempo determinato 
nei seguenti casi: 
a) in sostituzione di personale assente, quando l’assen-
za superi i quarantacinque giorni consecutivi, per tutta 

caPo II
Particolari tipi di contratto

art. 15
rapporto di lavoro a tempo parziale

1. tutte le amministrazioni possono costituire rap-
porti di lavoro a tempo parziale o trasformare, su 
richiesta dei dipendenti, i rapporti di lavoro a tempo 
pieno in rapporti a tempo parziale. 
2. I contingenti di personale da destinare a tempo 
parziale non possono superare il 25 per cento della 
dotazione organica complessiva di personale a tempo 
pieno di ciascuna qualifica funzionale con esclusio-
ne dei profili professionali indicati nel comma 4 e, 
comunque, entro i limiti di spesa massima annua 
previsti per la dotazione organica medesima. 
le amministrazioni determinano tali contingenti, 
sulla base delle domande degli interessati, entro il 
30 giugno di ogni anno. 
3. Per il reclutamento del personale a tempo parziale 
si applica la normativa vigente in materia per il 
personale a tempo pieno. 
4. Il rapporto di lavoro a tempo parziale, anche 
se a tempo determinato, non può essere costituito 
relativamente a profili che comportino l’esercizio di 
funzioni ispettive, di direzione o di coordinamento 
di struttura comunque denominata oppure l’obbligo 
della resa del conto giudiziale. tale esclusione non 
opera nei confronti del personale in servizio che, 
pur appartenendo ad uno dei profili in questione, 
non svolga le predette funzioni. 
la trasformazione dei posti e l’individuazione 
dei profili di cui al presente comma è effettuata 
dall’amministrazione che ne informa le organizza-
zioni sindacali. 
5. Il dipendente a tempo parziale copre una frazione 
di posto di organico corrispondente alla durata della 
prestazione lavorativa che non può essere inferiore 
al 30% di quella a tempo pieno. In ogni caso, la 
somma delle frazioni di posto a tempo parziale 
non può superare il numero complessivo dei posti 
di organico a tempo pieno trasformati ai sensi del 
comma 2. tale disposizione si applica ai rapporti di 
lavoro a tempo parziale costituiti dopo la stipulazione 
del presente contratto. 
6. Il tempo parziale può essere realizzato, sulla base 
delle seguenti tipologie prescelte dall’amministra-
zione, per il potenziamento dei propri servizi anche 
nelle ore pomeridiane: 
- con articolazione della prestazione di servizio 
ridotta in tutti i giorni lavorativi (tempo parziale 
orizzontale);
- con articolazione della prestazione su alcuni giorni 
della settimana, del mese, o di determinati periodi 
dell’anno (tempo parziale verticale), in misura tale 
da rispettare – come media- la durata del lavoro 
settimanale prevista per il tempo parziale nell’arco 
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la durata del restante periodo di conservazione del po-
sto, compresi i casi di distacco sindacale. si prescinde 
dal limite dei quarantacinque giorni per la sostituzione 
del personale dei centri di formazione professionale 
delle regioni, delle scuole degli enti locali e del perso-
nale degli asili nido, secondo le vigenti disposizioni, 
anche regolamentari, nonché in tutti gli altri casi in 
cui sussistano particolari motivi di urgenza14. 
b) in sostituzione di personale assente per gravidanza 
e puerperio, sia nell’ipotesi di astensione obbligatoria, 
sia in quella di astensione facoltativa previste dalle 
leggi 1204 del 1971 e 903 del 1977; 
c) per assunzioni stagionali, nell’ambito delle vigenti 
disposizioni; per particolari punte di attività; per 
esigenze straordinarie nel limite massimo di sei mesi; 
per attività connesse allo svolgimento dei progetti 
finalizzati, secondo la disciplina di cui alla legge 
n. 554/1988, al decreto del Presidente del consiglio 
dei ministri n. 127/1989, e all’art. 3, comma 4, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 268/1987, 
quando alle stesse non sia possibile far fronte con il 
personale in servizio15.
d) temporanea copertura di posti vacanti nelle sin-
gole qualifiche per un periodo massimo di sei mesi, 
purché sia già stato bandito il pubblico concorso o 
sia già stata avviata la procedura di selezione per la 
copertura degli stessi. 
2. Per la selezione del personale da reclutare, le am-
ministrazioni applicano i principi previsti dall’articolo 
36 del decreto legislativo n. 29 del 1993. 
3. nei casi di cui alle lettere a) e b), nel contratto 
individuale è specificato per iscritto il nominativo 
del dipendente sostituito. 
4. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, 
senza diritto al preavviso, alla scadenza indicata 
nel contratto individuale o, prima di tale data, con 
il rientro in servizio del lavoratore sostituito avente 
diritto alla conservazione del posto. 
5. l’assunzione può avvenire con rapporto di lavoro 
a tempo pieno o parziale per le figure per le quali 
tale rapporto può essere costituito. 
6. al personale assunto a tempo determinato si applica 
il trattamento economico e normativo previsto dal 
presente contratto per il personale assunto a tempo 
indeterminato, compatibilmente con la natura del 
contratto a termine, con le seguenti precisazioni: 
- le ferie sono proporzionali al servizio prestato; 
- in caso di assenza per malattia, fermi rimanendo i 
criteri stabiliti dagli artt. 21 e 22 in quanto compatibi-
li, si applica l’art. 5 del D.l. 12 settembre 1983 n. 463 

14) lettera così sostituita dall’art. 4, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 13 maggio 1996.

15) lettera così sostituita dall’art. 4, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 13 maggio 1996.

convertito con modificazioni nella legge 11 novembre 
1983 n. 638. I periodi di trattamento economico intero 
o ridotto sono stabiliti in misura proporzionale secon-
do i criteri di cui al comma 7 dell’art. 21, salvo che non 
si tratti di periodo di assenza inferiore a due mesi. Il 
trattamento economico non può comunque essere 
erogato oltre la cessazione del rapporto di lavoro. Il 
periodo di conservazione del posto è pari alla durata 
del contratto e non può in ogni caso superare il termine 
massimo fissato dall’art. 21; 
- possono essere concessi permessi non retribuiti fino a 
un massimo di 10 giorni, salvo il caso di matrimonio 
in cui si applica l’art. 19, comma 3. 
- in tutti i casi di assunzioni a tempo determinato 
per esigenze straordinarie e, in generale, quando 
per la brevità del rapporto a termine non sia possi-
bile applicare il disposto dell’art. 14, comma 5, del 
c.c.n.l. stipulato in data 6 luglio 1995, il contratto 
è stipulato con riserva di acquisizione dei documenti 
prescritti dalla normativa vigente. nel caso che il 
dipendente non li presenti nel termine prescritto 
o che non risulti in possesso dei requisiti previsti 
per l’assunzione il rapporto è risolto con effetto 
immediato, salva l’applicazione dell’art. 2126 del 
codice civile16.
7. Il contratto a termine è nullo e produce unicamente 
gli effetti di cui all’art. 2126 c.c. quando: 
a) l’apposizione del termine non risulta da atto 
scritto; 
b) sia stipulato al di fuori delle ipotesi previste nei 
commi precedenti. 
8. Il termine del contratto a tempo determinato 
può essere eccezionalmente prorogato, con il con-
senso del dipendente, non più di una volta e per 
un tempo non superiore alla durata del contratto 
iniziale, quando la proroga sia richiesta da esigenze 
con tingibili ed imprevedibili e si riferisca alla stessa 
attività lavorativa per la quale il contratto è stato 
stipulato a tempo determinato. Il dipendente può 
essere riassunto a termine dopo un periodo supe-
riore a quindici ovvero a trenta giorni dalla data di 
scadenza di un contratto di durata rispettivamente 
inferiore o superiore a sei mesi. al di fuori di tali 
ipotesi, e quando si tratti di assunzioni successive 
a termine intese ad eludere disposizioni di legge o 
del presente contratto, la proroga o il rin novo del 
contratto a termine sono nulli17. 
9. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo 
determinato può trasformarsi in rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato. 

16) alinea aggiunto dall’art. 4, comma 1, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 13 maggio 1996.

17) comma così sostituito dall’art. 4, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 13 maggio 1996.
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caPo III
struttura del rapporto

art. 17
orario di lavoro

1. l’orario ordinario di lavoro è di 36 ore settimanali 
ed è articolato, previo esame con le organizzazioni 
sindacali, ai sensi delle fonti normative vigenti. 
2. l’orario di lavoro è funzionale all’orario di servizio 
e di apertura al pubblico; l’articolazione dell’orario, 
è determinata previo esame con le organizzazioni 
sindacali, dai dirigenti responsabili, nel rispetto delle 
disposizioni contenute nell’art. 36, comma 3, della 
legge 8 giugno 1990 n. 142 al fine dell’armonizza-
zione dello svolgimento dei servizi con le esigenze 
complessive e generali degli utenti, avuto riguardo 
anche alla presenza di adeguati servizi sociali. 
3. Per le finalità di cui al comma precedente, l’orario 
di lavoro viene determinato sulla base dei seguenti 
criteri: 
- ottimizzazione delle risorse umane;
- miglioramento della qualità delle prestazioni;
- ampliamento della fruibilità dei servizi da parte 
dell’utenza; 
- miglioramento dei rapporti funzionali con altri 
uffici ed altre amministrazioni;
- rispetto dei carichi di lavoro. 
4. la distribuzione dell’orario di lavoro è improntata 
a criteri di flessibilità, utilizzando diversi sistemi di 
articolazione dell’orario di lavoro che possono anche 
coesistere, secondo le seguenti specificazioni: 
a) orario flessibile, che consiste nel consentire di 
posticipare l’orario di inizio o di anticipare l’orario 
di uscita o di avvalersi di entrambe le facoltà, limi-
tando al nucleo centrale dell’orario la contemporanea 
presenza in servizio di tutto il personale addetto alla 
medesima struttura; 
b) orario plurisettimanale, che consiste nella pro-
grammazione di calendari di lavoro plurisettimanali 
o annuali con orari superiori o inferiori alle 36 ore 
settimanali nel rispetto del monte ore complessivo 
in relazione al periodo di riferimento; 
c) turnazione, che consiste nella rotazione ciclica 
dei dipendenti in prestabilite articolazioni di orario 
secondo quanto previsto dall’art. 13 del DPR n. 268 
del 1987; 
d) utilizzazione in maniera programmata di tutti 
gli istituti che rendano concreta una gestione fles-
sibile dell’organizzazione del lavoro e dei servizi, in 
funzione di una organica distribuzione dei carichi 
di lavoro; 
e) priorità nell’impiego flessibile, purché compatibile 
con l’organizzazione degli uffici e del lavoro, per i 
dipendenti in situazioni di svantaggio personale, 
sociale e familiare e per i dipendenti impegnati in 
attività di volontariato ai sensi della legge 11 agosto 
1991, n. 266.

5. l’osservanza dell’orario di lavoro da parte dei 
dipendenti è accertata mediante controlli di tipo 
automatico. 

art. 18
Ferie

1. Il dipendente ha diritto, in ogni anno di servizio, 
ad un periodo di ferie retribuito. Durante tale pe-
riodo al dipendente spetta la normale retribuzione, 
escluse le indennità previste per prestazioni di lavoro 
straordinario e quelle che non siano corrisposte per 
dodici mensilità. 
2. la durata delle ferie è di 32 giorni lavorativi, 
comprensivi delle due giornate previste dall’articolo 
1, comma 1, lettera “a”, della l. 23 dicembre 1977, 
n. 937. 
3. I dipendenti neo assunti nella pubblica ammini-
strazione dopo la stipulazione del presente contratto 
hanno diritto a 30 giorni lavorativi di ferie compren-
sivi delle due giornate previste dal comma 2. 
4. Dopo 3 anni di servizio, ai dipendenti di cui 
al comma 3 spettano i giorni di ferie previsti nel 
comma 2. 
5. In caso di distribuzione dell’orario settimanale di 
lavoro su cinque giorni, il sabato è considerato non 
lavorativo ed i giorni di ferie spettanti ai sensi dei 
commi 2 e 3 sono ridotti, rispettivamente, a 28 e 
26, comprensivi delle due giornate previste dall’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera “a”, della l. 23 dicembre 
1977, n. 937. 
6. a tutti i dipendenti sono altresì attribuite 4 giornate 
di riposo da fruire nell’anno solare ai sensi ed alle 
condizioni previste dalla menzionata legge n. 937/77. 
È altresì considerata giorno festivo la ricorrenza del 
santo Patrono della località in cui il dipendente presta 
servizio, purché ricadente in giorno lavorativo. 
7. nell’anno di assunzione o di cessazione dal servizio 
la durata delle ferie è determinata in proporzione dei 
dodicesimi di servizio prestato. la frazione di mese 
superiore a quindici giorni è considerata a tutti gli 
effetti come mese intero. 
8. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retri-
buiti di cui all’art. 19conserva il diritto alle ferie. 
9. le ferie sono un diritto irrinunciabile, non sono 
monetizzabili, salvo quanto previsto nel comma 16. 
esse sono fruite nel corso di ciascun anno solare, in 
periodi compatibili con le oggettive esigenze di ser-
vizio, tenuto conto delle richieste del dipendente. 
10. compatibilmente con le oggettive esigenze del 
servizio, il dipendente può frazionare le ferie in 
più periodi. 
la fruizione delle ferie dovrà avvenire nel rispetto 
dei turni di ferie prestabiliti, assicurando comunque 
al dipendente che ne abbia fatto richiesta il godi-
mento di almeno 2 settimane continuative di ferie 
nel periodo 1 giugno – 30 settembre. 
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4. I permessi dei commi 1, 2 e 3 possono essere fruiti 
cumulativamente nell’anno solare, non riducono 
le ferie e sono valutati agli effetti dell’anzianità di 
servizio.
5. Durante i predetti periodi al dipendente spetta 
l’intera retribuzione esclusi i compensi per il lavoro 
straordinario e le indennità per prestazioni disagiate, 
pericolose o dannose per la salute. 
6. I permessi di cui all’art. 33, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104 non sono computati ai fini 
del raggiungimento del limite fissato dai preceden-
ti commi, non riducono le ferie e possono essere 
fruiti anche ad ore, nel limite massimo di 18 ore 
mensili. 
7. alle lavoratrici madri in astensione obbligatoria 
dal lavoro ai sensi dell’art. 4 della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, spetta l’intera retribuzione fissa 
mensile nonché le quote di salario accessorio fisse 
e ricorrenti. 
8. nell’ambito del periodo complessivo di astensio-
ne facoltativa dal lavoro previsto per le lavoratrici 
madri o in alternativa per i lavoratori padri dall’art. 
7, comma 1 della legge n. 1204/1971 integrata dalla 
legge n. 903/1977, i primi trenta giorni, fruibili anche 
frazionatamente, sono considerati permessi per i quali 
spetta il trattamento di cui ai commi 4 e 518. 
Dopo il compimento del primo anno di vita del bam-
bino e fino al terzo anno, nei casi previsti dall’art. 7, 
comma 2 della legge n. 1204/1971 alle lavoratrici madri 
ed ai lavoratori padri sono concessi, con le stesse moda-
lità, giorni trenta annuali di permesso retribuito. 
9. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricorrano 
le condizioni, ad altri permessi retribuiti previsti da 
specifiche disposizioni di legge. 
10. nell’ambito delle disposizioni previste dalla leg-
ge 11 agosto 1991, n. 266 nonché dal regolamento 
approvato con D.P.R. 21 settembre 1994, n. 613 per 
le attività di protezione civile, le amministrazioni 
favoriscono la partecipazione del personale alle 
attività delle associazioni di volontariato mediante 
idonea articolazione degli orari di lavoro. 
11. Il presente istituto sostituisce la disciplina le-
gislativa e contrattuale del congedo straordinario 
vigente nel comparto.

art. 20
Permessi brevi

1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi dal la-
voro su valutazione del dirigente preposto all’unità 
organizzativa presso cui presta servizio. tali permessi 
non possono essere di durata superiore alla metà 
dell’orario di lavoro giornaliero, purché questo sia 

18) Disciplina disapplicata e sostituita dalle disposizioni dell’art. 
17, comma 11, del c.c.n.l. stipulato il 14 settembre 2000.

11. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte 
o sospese per motivi di servizio, il dipendente ha 
diritto al rimborso delle spese documentate per il 
viaggio di rientro in sede e per quello di ritorno al 
luogo di svolgimento delle ferie, nonché all’indennità 
di missione per la durata del medesimo viaggio; il 
dipendente ha inoltre diritto al rimborso delle spese 
anticipate per il periodo di ferie non goduto. 
12. In caso di indifferibili esigenze di servizio che 
non abbiano reso possibile il godimento delle ferie 
nel corso dell’anno, le ferie dovranno essere fruite 
entro il primo semestre dell’anno successivo. 
13. In caso di motivate esigenze di carattere perso-
nale e compatibilmente con le esigenze di servizio, 
il dipendente dovrà fruire delle ferie residue al 31 
dicembre entro il mese di aprile dell’anno successivo 
a quello di spettanza.
14. le ferie sono sospese da malattie adeguatamente 
e debitamente documentate che si siano protratte per 
più di 3 giorni o abbiano dato luogo a ricovero ospe-
daliero. l’amministrazione deve essere stata posta in 
grado di accertarle con tempestiva informazione. 
15. Il periodo di ferie non è riducibile per assenze 
per malattia o infortunio, anche se tali assenze si 
siano protratte per l’intero anno solare. In tal caso, 
il godimento delle ferie deve essere previamente 
autorizzato dal dirigente in relazione alle esigenze 
di servizio, anche oltre il termine di cui ai commi 
12 e 13. 
16. fermo restando il disposto del comma 9, all’atto 
della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora le 
ferie spettanti a tale data non siano state fruite per 
esigenze di servizio, si procede al pagamento sosti-
tutivo delle stesse. 

caPo Iv
Interruzioni e sospensioni della prestazione

art. 19
Permessi retribuiti

1. a domanda del dipendente sono concessi per-
messi retribuiti per i seguenti casi da documentare 
debitamente: 
- partecipazione a concorsi od esami, limitatamente 
ai giorni di svolgimento delle prove: giorni otto 
all’anno; 
- lutti per coniuge, parenti entro il secondo grado 
ed affini entro il primo grado: giorni tre consecutivi 
per evento; 
2. a domanda del dipendente possono inoltre essere 
concessi, nell’anno, 3 giorni di permesso retribuito per 
particolari motivi personali o familiari documentati, 
compresa la nascita di figli. 
3. Il dipendente ha altresì diritto ad un permesso di 
15 giorni consecutivi in occasione del matrimonio. 
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5. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli 
previsti dal comma 2 del presente articolo, non in-
terrompono la maturazione dell’anzianità di servizio 
a tutti gli effetti. 
6. sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a 
tutela degli affetti da tbc. 
7. Il trattamento economico spettante al dipendente 
che si assenti per malattia è il seguente: 
a) intera retribuzione fissa mensile, comprese le 
indennità pensionabili, con esclusione di ogni altro 
compenso accessorio, comunque denominato, per i 
primi 9 mesi di assenza. nell’ambito di tale periodo 
per le malattie superiori a quindici giorni lavorativi 
o in caso di ricovero ospedaliero e per il successivo 
periodo di convalescenza post ricovero, al dipendente 
compete anche il trattamento economico accessorio 
come determinato nella tabella n. 1 allegata al pre-
sente contratto. 
b) 90% della retribuzione di cui alla lettera “a” per 
i successivi 3 mesi di assenza; 
c) 50% della retribuzione di cui alla lettera “a” per 
gli ulteriori 6 mesi del periodo di conservazione del 
posto previsto nel comma 1; 
d) i periodi di assenza previsti dal comma 2 non 
sono retribuiti. 
7-bis. In caso di patologie gravi che richiedano terapie 
salvavita ed altre assimilabili, come ad esempio l’emo-
dialisi, la chemioterapia, il trattamento riabilitativo 
per soggetti affetti da aIDs, ai fini del presente arti-
colo, sono esclusi dal computo dei giorni di assenza 
per malattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero 
o di day – hospital ed i giorni di assenza dovuti alle 
citate terapie, debitamente certificati dalla competente 
azienda sanitaria locale o struttura convenzionata. 
in tali giornate il dipendente ha diritto in ogni caso 
all’intera retribuzione prevista dal comma 7, lettera 
a) del presente articolo21.
8. l’assenza per malattia deve essere comunicata 
all’ufficio di appartenenza tempestivamente e comun-
que all’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui 
si verifica, anche nel caso di eventuale prosecuzione 
dell’assenza, salvo comprovato impedimento. 
9. Il dipendente è tenuto, a recapitare o spedire a 
mezzo raccomandata con avviso di ricevimento il 
certificato medico di giustificazione dell’assenza 
entro i due giorni successivi all’inizio della malattia 
o alla eventuale prosecuzione della stessa. Qualora 
tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato 
al primo giorno lavorativo successivo. 
10. l’amministrazione dispone il controllo della 
malattia, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, 
di norma fin dal primo giorno di assenza, attraverso 
la competente Unità sanitaria locale. 

21) comma aggiunto dall’art. 10, comma 1, del c.c.n.l. stipulato 
il 14 settembre 2000.

costituito da almeno quattro ore consecutive e non 
possono comunque superare le 36 ore annue. 
2. Per consentire al dirigente di adottare le misure 
ritenute necessarie per garantire la continuità del ser-
vizio, la richiesta del permesso deve essere effettuata in 
tempo utile e, comunque, non oltre un’ora dopo l’inizio 
della giornata lavorativa, salvo casi di particolare ur-
genza o necessità, valutati dal dirigente. 
3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore non 
lavorate entro il mese successivo, secondo modalità 
individuate dal dirigente; in caso di mancato recu-
pero, si determina la proporzionale decurtazione 
della retribuzione. 

art. 21
assenze per malattia 

1. Il dipendente non in prova, assente per malattia, 
ha diritto alla conservazione del posto per un pe-
riodo di diciotto mesi. ai fini della maturazione del 
predetto periodo, si sommano tutte le assenze per 
malattia intervenute nei tre anni precedenti l’ultimo 
episodio morboso in corso. 
2. superato il periodo previsto dal comma 1, al la-
voratore che ne faccia richiesta può essere concesso 
di assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in 
casi particolarmente gravi. 
3. Prima di concedere l’ulteriore periodo di assenza 
di cui al comma 2, l’amministrazione procede, su 
richiesta del dipendente, all’accertamento delle sue 
condizioni di salute, per il tramite della unità sanitaria 
locale competente ai sensi delle vigenti disposizioni, 
al fine di stabilire la sussistenza di eventuali cause 
di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere 
qualsiasi proficuo lavoro. 
4. superati i periodi di conservazione del posto previsti 
dal 1° e 2° comma, nel caso che il dipendente sia rico-
nosciuto idoneo a proficuo lavoro ma non allo svolgi-
mento delle mansioni del proprio profilo professionale, 
l’ente, compatibilmente con la sua struttura organiz-
zativa e con le disponibilità organiche, può utilizzarlo 
in mansioni equivalenti a quelle del profilo rivestito, 
nell’ambito della stessa categoria oppure, ove ciò non 
sia possibile e con il consenso dell’interessato, anche 
in mansioni proprie di profilo professionale ascritto a 
categoria inferiore. in tal caso trova applicazione l’art. 
4, comma 4, della legge n. 68/199919.
4-bis. ove non sia possibile procedere ai sensi del 
precedente comma 4, oppure nel caso che il dipendente 
sia dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere 
qualsiasi proficuo lavoro, l’ente può procedere alla 
risoluzione del rapporto, corrispondendo al dipen-
dente l’indennità sostitutiva del preavviso20. 

19) comma così sostituito dall’art. 10, comma 2, del c.c.n.l. 
stipulato il 14 settembre 2000.

20) comma aggiunto dall’art. 13 del c.c.n.l. stipulato il 5 
ottobre 2001.
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11. Il dipendente, che durante l’assenza, per parti-
colari motivi, dimori in luogo diverso da quello di 
residenza, deve darne tempestiva comunicazione, 
precisando l’indirizzo dove può essere reperito. 
12. Il dipendente assente per malattia, pur in pre-
senza di espressa autorizzazione del medico curante 
ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio 
comunicato all’amministrazione, in ciascun giorno, 
anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 
12 e dalle ore 17 alle ore 19. 
13. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante 
le fasce di reperibilità, dall’indirizzo comunicato, per 
visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici 
o per altri giustificati motivi, che devono essere, a 
richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva 
comunicazione all’amministrazione.
14. nel caso in cui l’infermità sia causata da colpa 
di un terzo, il risarcimento del danno da mancato 
guadagno da parte del terzo responsabile è versato dal 
dipendente all’amministrazione fino a concorrenza 
di quanto dalla stessa erogato durante il periodo 
di assenza ai sensi del comma 7, lettere “a”, “b” e 
“c”, compresi gli oneri riflessi inerenti. la presente 
disposizione non pregiudica l’esercizio, da parte 
dell’amministrazione, di eventuali azioni dirette nei 
confronti del terzo responsabile. 
15. le disposizioni contenute nel presente articolo 
si applicano alle assenze per malattia iniziate suc-
cessivamente alla data di stipulazione del contratto, 
nonché a quelle che pur iniziate in precedenza siano 
ancora in corso alla stessa data. In ogni caso, in 
sede di prima applicazione, il triennio di riferimento 
previsto dal comma 1 è quello successivo alla data 
di stipulazione del contratto. 
Per le amministrazioni alle quali, prima dell’entrata 
in vigore del presente contratto, si applicava l’art. 18 
del DPR n. 347 del 1983, il trattamento economico 
spettante al dipendente nell’ipotesi di cui al comma 7, 
lettera c) è transitoriamente fissato, fino alla scadenza 
del presente contratto, nella misura dei 2/3 della retri-
buzione di cui alla lettera a) dello stesso comma. 

art. 22
Infortuni sul lavoro e malattie

dovute a causa di servizio
1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro 
o a malattia riconosciuta dipendente da causa di 
servizio, il dipendente ha diritto alla conservazione 
del posto fino alla guarigione clinica e comunque non 
oltre il periodo previsto dall’art. 21, commi 1e 2. 
In tale periodo al dipendente spetta l’intera retribuzio-
ne di cui all’art. 21, comma 7, lettera a), comprensiva 
del trattamento accessorio come determinato nella 
tabella n. 1 allegata al presente contratto. 
2. Decorso il periodo massimo di conservazione del 
posto, trova applicazione quanto previsto dal comma 
4 dell’art. 21. nel caso in cui l’amministrazione de-
cida di non procedere alla risoluzione del rapporto 

di lavoro prevista da tale disposizione, per l’ulteriore 
periodo di assenza al dipendente non spetta alcuna 
retribuzione. 
3. nulla è innovato per quanto riguarda il proce-
dimento previsto dalle vigenti disposizioni per il 
riconoscimento della dipendenza da causa di servizio 
delle infermità, per la corresponsione dell’equo in-
dennizzo [e per la risoluzione del rapporto di lavoro 
in caso di inabilità permanente]22.
4. nel caso di lavoratori che, non essendo disabili 
al momento dell’assunzione, abbiano acquisito per 
infortunio sul lavoro o malattia collegata a causa di 
servizio eventuali disabilità trova applicazione l’art. 
1, comma 7, della legge n. 68/199923. 

caPo v
norme disciplinari 

art. 23
obblighi del dipendente24

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere 
costituzionale di servire la Repubblica con impegno 
e responsabilità e di rispettare i principi di buon 
andamento e imparzialità dell’attività amministra-
tiva, anteponendo il rispetto della legge e l’interesse 
pubblico agli interessi privati propri ed altrui. “Il 
dipendente adegua altresì il proprio comportamento 
ai principi riguardanti il rapporto di lavoro contenuti 
nel codice di condotta allegato”25.
2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire 
l’instaurazione di rapporti di fiducia e collaborazione 
tra l’amministrazione e i cittadini. 
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell’esi-
genza di garantire la migliore qualità del servizio, 
il dipendente deve in particolare: 
a) collaborare con diligenza, osservando le norme del 
presente contratto, le disposizioni per l’esecuzione e la 
disciplina del lavoro impartite dall’amministrazione 
anche in relazione alle norme vigenti in materia di 
sicurezza e di ambiente di lavoro; 
b) rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei modi 
previsti dalle norme dei singoli ordinamenti ai sensi 
dell’art. 24 l. 7 agosto 1990 n. 241; 
c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui 
disponga per ragioni d’ufficio; 
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le 
informazioni cui abbia titolo, nel rispetto delle 
disposizioni in materia di trasparenza e di accesso 

22) Parole soppresse dall’art. 8, comma 1, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 13 maggio 1996.

23) comma aggiunto dall’art. 10-bis del c.c.n.l. stipulato il 14 
settembre 2000.

24) Rubrica così modificata dall’art. 23, comma 1, lett. a) del 
c.c.n.l. stipulato il 22 gennaio 2004.

25) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 23, comma 1, lett. b) del 
c.c.n.l. stipulato il 22 gennaio 2004.
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art. 24
sanzioni e procedure disciplinari

1. le violazioni, da parte dei lavoratori, degli obblighi 
disciplinati nell’art. 23 danno luogo, secondo la gravità 
dell’infrazione, previo procedimento disciplinare, 
all’applicazione delle seguenti sanzioni disciplinari: 
a) rimprovero verbale;
b) rimprovero scritto (censura);
c) multa di importo fino ad un massimo di 4 ore 
di retribuzione;
d) sospensione dal servizio e dalla retribuzione fino 
a un massimo di dieci giorni;
e) sospensione dal servizio con privazione della retri-
buzione da 11 giorni fino ad un massimo di sei mesi;
f) licenziamento con preavviso;
g) licenziamento senza preavviso28.
2. l’ente, salvo il caso del rimprovero verbale, non 
può adottare alcun provvedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente, senza previa contestazione 
scritta dell’addebito e senza averlo sentito a sua difesa 
con l’eventuale assistenza di un procuratore ovvero 
di un rappresentante dell’associazione sindacale cui 
aderisce o conferisce mandato. la contestazione deve 
essere effettuata tempestivamente e comunque nel 
termine di 20 giorni che decorrono:
a) dal momento in cui il responsabile della struttura 
in cui il dipendente lavora ha avuto conoscenza 
del fatto;
b) dal momento in cui l’ufficio competente per 
i procedimenti disciplinari, su segnalazione del 
responsabile della struttura in cui il dipendente 
lavora, ha avuto conoscenza del fatto comportante 
la applicazione di sanzioni più gravi del rimprovero 
verbale e di quello scritto29.
3. la convocazione scritta per la difesa non può 
avvenire prima che siano trascorsi cinque giorni 
lavorativi dalla contestazione del fatto che vi ha dato 
causa. trascorsi inutilmente 15 giorni dalla convoca-
zione per la difesa del dipendente, la sanzione viene 
applicata nei successivi 15 giorni. 
4. nel caso in cui, ai sensi dell’art. 55 del D.lgs. n. 
165/2001 la sanzione da comminare non sia di sua 
competenza, il responsabile della struttura in cui 
il dipendente lavora, ai fini del comma 2, segnala 
entro 10 giorni, all’ufficio competente per i proce-
dimenti disciplinari, ai sensi del comma 4 dell’art. 
55 citato, i fatti da contestare al dipendente per 
l’istruzione del procedimento. In caso di mancata 
comunicazione nel termine predetto si darà corso 
all’accertamento della responsabilità del soggetto 
tenuto alla comunicazione30.

28) comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, lett. a) del 
c.c.n.l. stipulato il 22 gennaio 2004.

29) comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, lett. b) del 
c.c.n.l. stipulato il 22 gennaio 2004.

30) comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, lett. c) del 

all’attività amministrativa previste dalla legge 7 
agosto 1990 n. 241, dai regolamenti attuativi della 
stessa vigenti nell’amministrazione nonché attuare 
le disposizioni dell’amministrazione in ordine “al 
DPR del 28 dicembre 2000 n. 445 (testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa)”26;
e) rispettare l’orario di lavoro, adempiere alle forma-
lità previste per la rilevazione delle presenze e non 
assentarsi dal luogo di lavoro senza l’autorizzazione 
del dirigente del servizio; 
f) durante l’orario di lavoro, mantenere nei rapporti 
interpersonali e con gli utenti condotta uniformata a 
principi di correttezza ed astenersi da comportamenti 
lesivi della dignità della persona;
g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio 
e ad attività che ritardino il recupero psico-fisico in 
periodo di malattia od infortunio; 
h) eseguire le disposizioni inerenti l’espletamento delle 
proprie funzioni o mansioni che gli siano impartiti 
dai superiori. se ritiene che l’ordine sia palesemente 
illegittimo, il dipendente deve farne rimostranza a che 
l’ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l’ordine 
è rinnovato per iscritto ha il dovere di darvi esecu-
zione. Il dipendente non deve, comunque, eseguire 
l’ordine quando l’atto sia vietato dalla legge penale 
o costituisca illecito amministrativo; 
i) vigilare sul corretto espletamento dell’attività del 
personale sottordinato ove tale compito rientri nelle 
proprie responsabilità; 
j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, 
attrezzi, strumenti ed automezzi a lui affidati; 
k) non valersi di quanto è di proprietà dell’ammini-
strazione per ragioni che non siano di servizio; 
l) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, 
compensi, regali o altre utilità in connessione con 
la prestazione lavorativa; 
m) osservare scrupolosamente le disposizioni che rego-
lano l’accesso ai locali dell’amministrazione da parte 
del personale e non introdurre, salvo che non siano 
debitamente autorizzate, persone estranee all’ammi-
nistrazione stessa in locali non aperti al pubblico; 
n) comunicare all’amministrazione la propria resi-
denza e, ove non coincidente, la dimora temporanea, 
nonché ogni successivo mutamento delle stesse; 
o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all’ufficio 
di appartenenza, salvo comprovato impedimento; 
p) astenersi dal partecipare all’adozione di decisioni 
o ad attività che possano coinvolgere direttamente o 
indirettamente interessi finanziari o non finanziari 
propri “o di suoi parenti entro il quarto grado o 
conviventi27. 

26) Parole così sostituite dall’art. 23, comma 1, lett. c) del c.c.n.l. 
stipulato il 22 gennaio 2004.

27) Parole aggiunte dall’art. 23, comma 1, lett. d) del c.c.n.l. 
stipulato il 22 gennaio 2004.
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4-bis. Qualora, anche nel corso del procedimento, già 
avviato con la contestazione, emerga che la sanzione 
da applicare non sia di spettanza del responsabile 
della struttura in cui il dipendente lavora, questi, 
entro 5 giorni, trasmette tutti gli atti all’ufficio 
competente per i procedimenti disciplinari, dandone 
contestuale comunicazione all’interessato. Il procedi-
mento prosegue senza soluzione di continuità presso 
quest’ultimo ufficio, senza ripetere la contestazione 
scritta dell’addebito31.
5. al dipendente o, su espressa delega al suo difen-
sore, è consentito l’accesso a tutti gli atti istruttori 
riguardanti il procedimento a suo carico. 
6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 
120 giorni dalla data della contestazione d’addebito. 
Qualora non sia stato portato a termine entro tale 
data, il procedimento si estingue. 
7. l’ufficio competente per i procedimenti discipli-
nari, sulla base degli accertamenti effettuati e delle 
giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la san-
zione applicabile tra quelle indicate nell’art. 25, nel 
rispetto dei principi e criteri di cui al comma 1 dello 
stesso art. 25, anche per le infrazioni di cui al comma 
7, lett. c). Quando il medesimo ufficio ritenga che non 
vi sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la 
chiusura del procedimento, dandone comunicazione 
all’interessato. 
8. non può tenersi conto ad alcun effetto delle 
sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro 
applicazione. 
9. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano 
il lavoratore dalle eventuali responsabilità di altro 
genere nelle quali egli sia incorso. 
9-bis. con riferimento al presente articolo sono da 
intendersi perentori il termine iniziale e quello finale 
del procedimento disciplinare. nelle fasi intermedie i 
termini ivi previsti saranno comunque applicati nel ri-
spetto dei principi di tempestività ed immediatezza, che 
consentano la certezza delle situazioni giuridiche32. 
10. Per quanto non previsto dalla presente disposizione 
si rinvia all’art. 59 del decreto legislativo n. 29/1993, 
in particolare per quanto concerne la costituzione 
di collegi arbitrali unici per più amministrazioni 
omogenee o affini, mediante convenzione tra enti. 

art. 25
codice disciplinare33

1. nel rispetto del principio di gradualità e pro-
porzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità 

c.c.n.l. stipulato il 22 gennaio 2004.
31) comma aggiunto dall’art. 24, comma 1, lett. d) del c.c.n.l. 

stipulato il 22 gennaio 2004.
32) comma aggiunto dall’art. 24, comma 1, lett. e) del c.c.n.l. 

stipulato il 22 gennaio 2004.
33) articolo così sostituito dall’art. 25 del c.c.n.l. stipulato il 

22 gennaio 2004, poi disapplicato dall’art. 3 comma 13 del 
c.c.n.l. stipulato l’11 aprile 2008.

della mancanza, e in conformità a quanto previsto 
dall’art. 55 del D. lgs. n. 165 del 2001 e successive 
modificazioni ed integrazioni, il tipo e l’entità di 
ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione 
ai seguenti criteri generali: 
a) intenzionalità del comportamento, grado di ne-
gligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, tenuto 
conto anche della prevedibilità dell’evento; 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro 
occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato all’ente, 
agli utenti o a terzi ovvero al disservizio determi-
natosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuan-
ti, con particolare riguardo al comportamento del 
lavoratore, ai precedenti disciplinari nell’ambito 
del biennio previsto dalla legge, al comportamento 
verso gli utenti; 
f) al concorso nella mancanza di più lavoratori in 
accordo tra di loro.
2. la recidiva nelle mancanze previste ai commi 
4, 5 e 6, già sanzionate nel biennio di riferimento, 
comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle 
previste nell’ambito dei medesimi commi. 
3. al dipendente responsabile di più mancanze com-
piute con unica azione od omissione o con più azioni 
od omissioni tra loro collegate ed accertate con un 
unico procedimento, è applicabile la sanzione prevista 
per la mancanza più grave se le suddette infrazioni 
sono punite con sanzioni di diversa gravità.
4. la sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero 
verbale o scritto al massimo della multa di importo 
pari a 4 ore di retribuzione si applica, graduando 
l’entità delle sanzioni in relazione ai criteri del 
comma 1, per: 
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche 
in tema di assenze per malattia, nonché dell’orario 
di lavoro;
b) condotta non conforme ai principi di correttezza 
verso superiori o altri dipendenti o nei confronti 
del pubblico;
c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, 
nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui 
affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, 
debba espletare attività di custodia o vigilanza;
d) inosservanza degli obblighi in materia di preven-
zione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro ove 
non ne sia derivato danno o disservizio;
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte 
a tutela del patrimonio dell’ente, nel rispetto di 
quanto previsto dall’art. 6 della legge 20 maggio 
1970 n. 300;
f) insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di 
lavoro e, comunque, nell’assolvimento dei compiti 
assegnati.
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c) occultamento, da parte del responsabile della 
custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e 
circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, 
distrazione o sottrazione di somme o beni di perti-
nenza dell’ente o ad esso affidati;
d) persistente insufficiente rendimento o fatti, colposi 
o dolosi, che dimostrino grave incapacità ad adempiere 
adeguatamente agli obblighi di servizio;
e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e 
comportamenti aggressivi ostili e denigratori, di for-
me di violenza morale o di persecuzione psicologica 
nei confronti di un altro dipendente al fine di pro-
curargli un danno in ambito lavorativo o addirittura 
di escluderlo dal contesto lavorativo;
f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere 
sessuale, di particolare gravità che siano lesivi della 
dignità della persona;
nella sospensione dal servizio prevista dal presente 
comma, il dipendente è privato della retribuzione fino 
al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, 
viene corrisposta allo stesso una indennità pari al 
50% della retribuzione indicata all’art. 52, comma 
2, lett. b) (retribuzione base mensile) del ccnl del 
14.9.200034 nonché gli assegni del nucleo familiare 
ove spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni 
caso, computabile ai fini dell’anzianità di servizio. 
7. la sanzione disciplinare del licenziamento con 
preavviso si applica per: 
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, 
nelle mancanze previste ai commi 5 e 6, anche se 
di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una 
mancanza tra quelle previste nei medesimi commi, 
che abbia comportato l’applicazione della sanzione 
massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e dalla 
retribuzione, fatto salvo quanto previsto al successivo 
comma 8, lett. a);
b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, lettera c);
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto 
dall’ente per riconosciute e motivate esigenze di 
servizio nel rispetto delle vigenti procedure, adottate 
nel rispetto dei modelli di relazioni sindacali previsti, 
in relazione alla tipologia di mobilità attivata.
d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato 
dall’ente quando l’assenza arbitraria ed ingiustificata 
si sia protratta per un periodo superiore a quindici 
giorni. Qualora il dipendente riprenda servizio si 
applica la sanzione di cui al comma 6;
e) continuità, nel biennio, dei comportamenti rilevati 
attestanti il perdurare di una situazione di insufficiente 
rendimento o fatti, dolosi o colposi, che dimostrino 

34) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

l’importo delle ritenute per multa sarà introitato 
dal bilancio dell’ente e destinato ad attività sociali 
a favore dei dipendenti.
5. la sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione fino ad 
un massimo di 10 giorni si applica, graduando 
l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui 
al comma 1, per: 
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, 
che abbiano comportato l’applicazione del massimo 
della multa;
b) particolare gravità delle mancanze previste al 
comma 4;
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni 
o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi 
l’entità della sanzione è determinata in relazione alla 
durata dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al 
disservizio determinatosi, alla gravità della violazione 
degli obblighi del dipendente, agli eventuali danni 
causati all’ente, agli utenti o ai terzi;
d) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a 
trasferirsi nella sede assegnata dai superiori;
e) svolgimento di attività che ritardino il recupero 
psico-fisico durante lo stato di malattia o di infor-
tunio;
f) testimonianza falsa o reticente in procedimenti 
disciplinari o rifiuto della stessa;
g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi 
calunniosi o diffamatori nei confronti di altri dipen-
denti o degli utenti o di terzi;
h) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, 
anche con utenti o terzi;
i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, 
salvo che siano espressione della libertà di pensiero, 
ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 del 1970;
j) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere 
sessuale, lesivi della dignità della persona;
k) violazione di obblighi di comportamento non ri-
compresi specificatamente nelle lettere precedenti, da 
cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo 
all’ente, agli utenti o ai terzi; 
l) sistematici e reiterati atti o comportamenti ag-
gressivi, ostili e denigratori che assumano forme di 
violenza morale o di persecuzione psicologica nei 
confronti di un altro dipendente.
6. la sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni 
fino ad un massimo di 6 mesi si applica per: 
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel 
comma precedente quando sia stata comminata 
la sanzione massima oppure quando le mancanze 
previste al comma 5 presentino caratteri di parti-
colare gravità;
b) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per 
un numero di giorni superiore a quello indicato nella 
lett. c) del comma 5 e fino ad un massimo di 15;
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grave incapacità ad adempiere adeguatamente agli 
obblighi di servizio;
f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona 
diversa, di sistematici e reiterati atti e comportamenti 
aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza 
morale o di persecuzione psicologica nei confronti 
di un collega al fine di procurargli un danno in 
ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal 
contesto lavorativo;
g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o 
molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi 
della dignità della persona;
h) condanna passata in giudicato per un delitto che, 
commesso fuori dal servizio e non attinente in via 
diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la 
prosecuzione per la sua specifica gravità;
i) violazione dei doveri di comportamento non ri-
compresi specificatamente nelle lettere precedenti di 
gravità tale secondo i criteri di cui al comma 1, da non 
consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro;
j) reiterati comportamenti ostativi all’attività or-
dinaria dell’ente di appartenenza e comunque tali 
da comportare gravi ritardi e inadempienze nella 
erogazione dei servizi agli utenti.
8. la sanzione disciplinare del licenziamento senza 
preavviso si applica per: 
a) terza recidiva nel biennio, negli ambienti di lavoro, 
di vie di fatto contro dipendenti o terzi, anche per 
motivi non attinenti al servizio;
b) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante 
la produzione di documenti falsi e, comunque, con 
mezzi fraudolenti, ovvero che la sottoscrizione del 
contratto individuale di lavoro sia avvenuta a seguito 
di presentazione di documenti falsi;
c) condanna passata in giudicato: 
1. per i delitti già indicati nell’art. 1, comma 1, 
lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del codice 
penale, c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; 
per il personale degli enti locali il riferimento è ai 
delitti previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b) 
limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c), 
d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai 
delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e 
all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D. lgs. 
n. 267 del 2000;
2. per gravi delitti commessi in servizio;
3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della 
legge 27 marzo 2001 n. 97;
d) condanna passata in giudicato quando dalla 
stessa consegua l’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici;
e) condanna passata in giudicato per un delitto 
commesso in servizio o fuori servizio che, pur non 
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne 
consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione 
per la sua specifica gravità;

f) violazioni intenzionali degli obblighi non ricompre-
si specificatamente nelle lettere precedenti, anche nei 
confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri 
di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione 
neppure provvisoria del rapporto di lavoro.
9. le mancanze non espressamente previste nei 
commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate secondo 
i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, 
quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli 
obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 quanto al tipo 
e alla misura delle sanzioni, ai principi desumibili 
dai commi precedenti.35

10. al codice disciplinare di cui al presente articolo, 
deve essere data la massima pubblicità mediante 
affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. 
tale forma di pubblicità è tassativa e non può essere 
sostituita con altre.

art. 25-bis
rapporto tra procedimento disciplinare

e procedimento penale
1. nel caso di commissione in servizio di gravi fatti 
illeciti di rilevanza penale l’ente inizia il procedi-
mento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il 
procedimento disciplinare rimane tuttavia sospeso 
fino alla sentenza definitiva. analoga sospensione 
è disposta anche nel caso in cui l’obbligo della de-
nuncia penale emerga nel corso del procedimento 
disciplinare già avviato.
2. al di fuori dei casi previsti nel comma 1, quando 
l’ente venga a conoscenza dell’esistenza di un procedi-
mento penale a carico del dipendente per i medesimi 
fatti oggetto di procedimento disciplinare, questo è 
sospeso fino alla sentenza definitiva. 
3. Qualora l’ente sia venuta a conoscenza dei fatti 
che possono dal luogo a sanzione disciplinare solo 
a seguito della sentenza definitiva di condanna, il 
procedimento è avviato nei termini previsti dall’art. 
24, comma 2.
4. fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della 
legge n. 97 del 2001, il procedimento disciplinare 
sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato 
entro 180 giorni da quando l’ente ha avuto notizia 
della sentenza definitiva e si conclude entro 120 
giorni dalla sua riattivazione.
5. Per i soli casi previsti all’art. 5, comma 4, della 
legge n. 97 del 2001 il procedimento disciplinare 
precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni 
da quando l’ente ha avuto comunicazione della sen-
tenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 
120 giorni dalla sua riattivazione.
6. l’applicazione della sanzione prevista dall’art. 25 
(codice disciplinare), come conseguenza delle con-

35) comma disapplicato dall’art. 4 comma 12 del c.c.n.l. 
stipulato l’11 aprile 2008, poi stipulato il 22 gennaio 2004.
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danne penali citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. c) 
ed e), non ha carattere automatico essendo correlata 
all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo 
quanto previsto dall’art. 5, comma 2, della legge n. 97 
del 2001 e dall’art. 28 del codice penale relativamente 
alla applicazione della pena accessoria dell’interdi-
zione perpetua dai pubblici uffici.
7. In caso di sentenza penale irrevocabile di asso-
luzione pronunciata con la formula “il fatto non 
sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso” si 
applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p. e l’ente 
dispone la chiusura del procedimento disciplinare 
sospeso, dandone comunicazione all’interessato. ove 
nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, 
oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali 
vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre 
violazioni, il procedimento medesimo riprende per 
dette infrazioni.
8. In caso di sentenza definitiva di proscioglimento, 
prima del dibattimento, ai sensi dell’art. 129 c.p.p., 
pronunciata con la formula il fatto non sussiste o 
perché l’imputato non lo ha commesso, si procede 
analogamente al comma 7.
9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova 
applicazione l’art. 653, comma 1 bis del c.p.p.
10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 25 (codice 
disciplinare), comma 7, lett. h) e comma 8, lett. c) ed 
e), e successivamente assolto a seguito di revisione 
del processo ha diritto, dalla data della sentenza 
di assoluzione, alla riammissione in servizio nella 
medesima sede o in altra su sua richiesta, anche in 
soprannumero, nella posizione economica acquisita 
nella categoria di appartenenza all’atto del licenzia-
mento ovvero in quella corrispondente alla qualifica 
funzionale posseduta alla medesima data secondo il 
pregresso ordinamento professionale. 
11. Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il 
dipendente ha diritto a tutti gli assegni che sarebbero 
stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo 
conto anche dell’eventuale periodo di sospensione 
antecedente, escluse le indennità comunque legate 
alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero alla 
prestazione di lavoro straordinario. In caso di pre-
morienza, gli stessi compensi spettano al coniuge o 
il convivente superstite e ai figli.

art. 26
sospensione cautelare in corso
di procedimento disciplinare

1. l’amministrazione, laddove riscontri la necessità 
di espletare accertamenti su fatti addebitati al di-
pendente a titolo di infrazione disciplinare punibili 
con la sanzione della sospensione dal servizio e dalla 
retribuzione, può disporre, nel corso del procedi-
mento disciplinare, l’allontanamento dal lavoro per 
un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, 
con conservazione della retribuzione. 

2. Quando il procedimento disciplinare si conclude 
con la sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione, il periodo 
dell’allontanamento cautelativo deve essere compu-
tato nella sanzione, ferma restando la privazione 
della retribuzione limitata agli effettivi giorni di 
sospensione irrogati. 
3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, 
escluso quello computato come sospensione dal servi-
zio, è valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio. 

art. 27
sospensione cautelare in caso di

procedimento penale36

1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva 
della libertà personale è sospeso d’ufficio dal servizio 
con privazione della retribuzione per la durata dello 
stato di detenzione o comunque dello stato restrittivo 
della libertà.
2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con pri-
vazione della retribuzione anche nel caso in cui venga 
sottoposto a procedimento penale che non comporti 
la restrizione della libertà personale quando sia stato 
rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al 
rapporto di lavoro o comunque tali da comportare, se 
accertati, l’applicazione della sanzione disciplinare del 
licenziamento ai sensi dell’art. 25 (codice disciplinare) 
commi 7 e 8 (licenziamento con e senza preavviso).
3. l’ente, cessato lo stato di restrizione della libertà 
personale, di cui al comma 1, può prolungare anche 
successivamente il periodo di sospensione del dipen-
dente, fino alla sentenza definitiva, alle medesime 
condizioni del comma 2.
4. Resta fermo l’obbligo di sospensione per i delitti già 
indicati dall’art. 1, comma 1, lett. a), b) limitatamente 
all’art. 316 del codice penale, lett. c) ed e) della legge 
n. 16 del 1992; per le medesime finalità, nei confronti 
del personale degli enti locali trova applicazione la 
disciplina degli artt. 58, comma 1, lett. a), b) limitata-
mente all’art. 316 del codice penale, lett. c), d) ed e), e 
59, comma 1, lett. a) limitatamente ai delitti già indicati 
nell’art. 58 comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice 
penale, lett. b) e c) del D.lgs. n. 267 del 2000.
5. nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, 
della legge n. 97 del 2001, trova applicazione la di-
sciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora 
intervenga condanna anche non definitiva, ancorché 
sia concessa la sospensione condizionale della pena, 
trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge 
n. 97 del 2001.
6. nei casi indicati ai commi precedenti si applica 
quanto previsto dall’art. 25-bis in tema di rapporti tra 
procedimento disciplinare e procedimento penale.

36) articolo così sostituito dall’art. 27 del c.c.n.l. stipulato il 
22 gennaio 2004 e successivamente disapplicato dall’art. 5 
comma 12 del c.c.n.l. stipulato l’11 aprile 2008.
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7. al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del 
presente articolo sono corrisposti un’indennità pari 
al 50% della retribuzione base mensile di cui all’art. 
52, comma 2, lett. b) del ccnl del 14.9.200037, la 
retribuzione individuale di anzianità ove acquisita e 
gli assegni del nucleo familiare, con esclusione di ogni 
compenso accessorio, comunque denominato. 
8. nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o 
di proscioglimento, ai sensi dell’art. 25 bis, commi 
7 e 8, quanto corrisposto, durante il periodo di so-
spensione cautelare, a titolo di assegno alimentare 
verrà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore 
se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o 
compensi comunque collegati alla presenza in servizio, 
agli incarichi ovvero a prestazioni di carattere stra-
ordinario. ove il procedimento disciplinare riprenda 
per altre infrazioni, ai sensi dell’art. 25 bis, comma 
7, secondo periodo, il conguaglio dovrà tener conto 
delle sanzioni eventualmente applicate. 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedi-
mento disciplinare a seguito di condanna penale, 
ove questo si concluda con una sanzione diversa 
dal licenziamento, al dipendente precedentemente 
sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse 
stato in servizio, escluse le indennità o compensi 
comunque collegati alla presenza in servizio, agli in-
carichi ovvero a prestazioni di carattere straordinario; 
dal conguaglio sono esclusi i periodi di sospensione 
del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito 
del giudizio disciplinare riattivato.
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del 
servizio a causa di procedimento penale, la stessa 
conserva efficacia, se non revocata, per un periodo 
di tempo comunque non superiore a cinque anni. 
Decorso tale termine la sospensione cautelare è revo-
cata di diritto e il dipendente riammesso in servizio. 
Il procedimento disciplinare rimane, comunque, 
sospeso sino all’esito del procedimento penale. 
11. Qualora la sentenza definitiva di condanna 
preveda anche la pena accessoria della interdizione 
temporanea dai pubblici uffici, l’ente sospende il 
lavoratore per la durata della stessa.

caPo vI
mobilità38

art. 27-bis
accordi di mobilità39

1. In applicazione dell’art. 35, comma 8, del decreto 
legislativo n. 29/1993, tra le amministrazioni del 

37) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

38) capo aggiunto dall’art. 5 del c.c.n.l. integrativo stipulato 
il 13 maggio 1996.

39) articolo poi disapplicato dall’art. 28, comma 1, sesto alinea, 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

comparto e le organizzazioni sindacali, possono 
essere stipulati accordi per disciplinare la mobilità 
dei dipendenti tra le stesse amministrazioni.
2. Gli accordi di mobilità di cui al comma 1, possono 
essere stipulati:
- per prevenire la dichiarazione di eccedenza, favo-
rendo la mobilità volontaria; 
- dopo la dichiarazione di eccedenza, per evitare i 
trasferimenti di ufficio o la dichiarazione di messa 
in disponibilità. 
3. a decorrere dalla data della richiesta scritta di 
una delle parti di cui al comma 1, intesa ad avviare 
la stipulazione degli accordi citati, i procedimenti di 
mobilità di ufficio o di messa in disponibilità sono 
sospesi per sessanta giorni. la mobilità a seguito 
degli accordi stipulati resta comunque possibile anche 
dopo tale termine, sino all’adozione definitiva dei 
provvedimenti di mobilità di ufficio o di messa in 
disponibilità da parte dell’amministrazione, ai sensi 
delle vigenti disposizioni.
4. Per la stipulazione degli accordi di mobilità di 
cui al comma 1, la delegazione di parte pubblica è 
composta dai titolari del potere di rappresentanza di 
ciascuna delle amministrazioni che vi aderiscono, o 
loro delegati, nonché da rappresentanti dei titolari dei 
rispettivi uffici interessati. la delegazione di parte 
sindacale di ciascuna amministrazione è composta 
dalle organizzazioni sindacali individuate dall’art. 
6, comma 3, del ccnl stipulato in data 6 luglio 
1995, anche se gli accordi di mobilità sono stipulati 
tra regioni o tra enti di regioni diverse.
5. Gli accordi di mobilità stipulati ai sensi dei commi 
precedenti, devono contenere le seguenti indicazioni 
minime:
a) le amministrazioni riceventi ed i posti messi a 
disposizione dalle medesime; 
b) le amministrazioni cedenti e le posizioni e profili 
professionali di personale eventualmente interessato 
alla mobilità in previsione della dichiarazione di 
eccedenza o già dichiarato in esubero; 
c) i requisiti culturali e professionali nonché le abili-
tazioni necessarie per legge e le eventuali discipline di 
appartenenza, richiesti al personale per l’assegnazione 
dei posti nelle amministrazioni riceventi; 
d) il termine di scadenza del bando di mobilità; 
e) le eventuali attività di riqualificazione ed adde-
stramento professionale occorrenti; 
f) le forme di pubblicità da dare all’accordo me-
desimo. 
In ogni caso copia dell’accordo di mobilità deve 
essere affissa in luogo accessibile a tutti.
6. Gli accordi di mobilità sono sottoscritti dai 
titolari del potere di rappresentanza di ciascuna 
amministrazione interessata, o loro delegati, e dalle 
organizzazioni sindacali di cui al comma 4 e sono 
sottoposti al controllo preventivo dei competenti 
organi, ai sensi dell’art. 51, comma 3, del decreto 
legislativo n. 29 del 1993.
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7. la mobilità è disposta nei confronti dei dipendenti 
a seguito di adesione scritta degli stessi, da inviare 
entro quindici giorni dalla data di pubblicazione del 
bando di mobilità all’amministrazione di apparte-
nenza ed a quella di destinazione, unitamente al 
proprio curriculum.
8. Il dipendente è trasferito entro il quindicesimo 
giorno successivo, purché in possesso dei requisiti 
richiesti. In caso di più domande, per i dipendenti 
inquadrati nelle posizioni funzionali dal I al VI livello, 
la scelta avviene mediante compilazione di graduatorie 
sulla base dell’anzianità di servizio complessiva nella 
posizione di appartenenza nonché della situazione 
personale e familiare e della residenza anagrafica. Per 
i dipendenti di VII e VIII livello, l’amministrazione di 
destinazione opera le proprie scelte motivate sulla base 
di una valutazione comparata del curriculum profes-
sionale e di anzianità di servizio presentato da ciascun 
candidato in relazione al posto da ricoprire.
9. Il rapporto di lavoro continua, senza interruzioni, 
con l’amministrazione di destinazione e al dipendente 
sono garantite la continuità della posizione pensioni-
stica e previdenziale nonché la posizione retributiva 
maturata in base alle vigenti disposizioni.
10. ove si tratti di profili dichiarati in esubero ai sensi 
delle vigenti disposizioni, la mobilità del dipendente 
può riguardare anche posti di profilo professionale di-
verso da quello di appartenenza – ma dello stesso livel-
lo retributivo – di cui il dipendente possieda i requisiti 
previsti per l’accesso mediante concorso ovvero posti 
di posizione funzionale inferiore. Dal momento del 
nuovo inquadramento il dipendente segue la dinamica 
retributiva della nuova posizione con riassorbimento 
del trattamento economico in godimento, ove supe-
riore, a seguito dei futuri miglioramenti.
11. le amministrazioni che intendono stipulare 
accordi di mobilità possono avvalersi dell’attività 
di rappresentanza ed assistenza dell’a.Ra.n., ai 
sensi dell’art. 50, comma 7, del decreto legislativo 
n. 29/1993.
12. le amministrazioni trasmettono gli accordi 
di mobilità stipulati ai sensi del presente articolo 
all’osservatorio di cui all’art. 11, comma 4, del ccnl 
stipulato in data 6 luglio 1995.”

caPo vII
estinzione del rapporto di lavoro 40

art. 27-ter
cause di cessazione del rapporto di lavoro1

1. la cessazione del rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, oltre che nei casi di risoluzione già 

40) capo e articolo aggiunti dall’art. 6 del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 13 maggio 1996.

disciplinati negli articoli 21, 22 e 25 del ccnl sti-
pulato in data 6 luglio 1995, ha luogo: 
a) al raggiungimento del limite massimo di età o 
al raggiungimento dell’anzianità massima di servi-
zio qualora tale seconda ipotesi sia espressamente 
prevista, come obbligatoria, da fonti legislative o 
regolamentari applicabili nell’ente41;
b) per dimissioni del dipendente; 
c) per decesso del dipendente.

art. 27-quater
obblighi delle parti42

1. nel primo caso di cui alla lettera a) dell’art. 27 ter, 
la risoluzione del rapporto di lavoro avviene auto-
maticamente al verificarsi della condizione prevista 
ed opera dal primo giorno del mese successivo a 
quello di compimento dell’età prevista. l’amministra-
zione comunica comunque per iscritto l’intervenuta 
risoluzione del rapporto. nel secondo caso di cui 
alla lettera a) dell’art. 27 ter, l’amministrazione può 
risolvere il rapporto senza preavviso, salvo domanda 
dell’interessato per la permanenza in servizio oltre 
l’anzianità massima, da presentarsi almeno un mese 
prima del verificarsi della condizione prevista. 
2. nel caso di dimissioni del dipendente, questi deve 
darne comunicazione scritta all’amministrazione 
rispettando i termini di preavviso.”

Parte II

tItolo I
disposizioni generali

caPo I
struttura della retribuzione 

art. 28
struttura della retribuzione

1. la struttura della retribuzione del personale delle 
amministrazioni di cui all’art. 1 si compone delle 
seguenti voci: 
a) trattamento fondamentale; 
a) stipendio tabellare; 
b) retribuzione individuale di anzianità, ove ac-
quisita;
c) indennità integrativa speciale; 
d) livello economico differenziato; 
b) trattamento accessorio: 
a) compensi per il lavoro straordinario di cui all’art. 
31, comma 2, lettera a); 
b) compensi per la produttività collettiva e per il 

41) lettera prima aggiunta dall’art. 6, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 13 maggio 1996 e poi così sostituita 
dall’art. 21 comma 1 del c.c.n.l. stipulato il 22 gennaio 2004.

42) articolo aggiunto dall’art. 6 del c.c.n.l. integrativo stipulato 
il 13 maggio 1996.
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miglioramento dei servizi di cui all’art. 31, comma 
2, lettera e) e all’art. 33; 
c) premi per la qualità delle prestazioni individuali di 
cui all’art. 31, comma 2, lettera d) e all’art. 34; 
d) indennità speciali previste: 
- dall’art. 31, comma 2, lettera b); 
- dall’art. 31, comma 2, lettera c) e dagli artt. 35 e 36; 
- dall’art. 37; 
2. al personale, ove spettante, è corrisposto l’assegno 
per il nucleo familiare ai sensi della legge 13 maggio 
1988 n. 153 e successive modificazioni.

art. 29
aumenti della retribuzione base

1. Gli stipendi tabellari, come stabiliti dall’articolo 43 
del DPR 3 agosto 1990 n. 333, previo conglobamento 
dell’elemento distinto della retribuzione di cui alla 
legge n. 438/92, sono ulteriormente incrementati, a 
regime, delle seguenti misure mensili lorde: 
Qualifica I l. 94.000
Qualifica II l. 98.000
Qualifica III l. 104.000
Qualifica IV l. 109.000
Qualifica V l. 115.000
Qualifica VI l. 125.000
Qualifica VII l. 132.000
Qualifica VIII l. 156.000
2. Gli aumenti di cui al comma 1 competono con 
decorrenza 1 dicembre 1995. conseguentemente, 
dalla stessa data i nuovi stipendi tabellari annui 
sono rideterminati negli importi indicati nella ta-
bella allegato a. 
3. Dal 1 gennaio 1995 al 30 novembre 1995 compe-
tono i seguenti aumenti mensili: 
Qualifica I l. 66.000
Qualifica II l. 69.000
Qualifica II l. 74.000
Qualifica IV l. 77.000
Qualifica V l. 82.000
Qualifica VI l. 87.000
Qualifica VII l. 92.000
Qualifica VIII l. 109.000
4. Gli aumenti di cui al comma 3 hanno effetto fino 
al conseguimento dell’aumento successivo, ed assor-
bono l’indennità di vacanza contrattuale. 

art. 30
effetti nuovi stipendi

1. le misure degli stipendi risultanti dall’applicazione 
del presente contratto hanno effetto sulla tredicesima 
mensilità, sul trattamento ordinario di quiescenza, 
normale e privilegiato, sull’indennità premio di fine 
servizio, sull’indennità di cui all’articolo 27, comma 
6 del presente contratto, sull’equo indennizzo, sulle 
ritenute assistenziali e previdenziali e relativi con-
tributi e sui contributi di riscatto. 
2. I benefici economici – ivi compresa l’indennità di 
vacanza contrattuale – risultanti dall’applicazione dei 

precedenti articoli sono corrisposti integralmente alle 
scadenze e negli importi previsti dai medesimi articoli 
al personale comunque cessato dal servizio, con di-
ritto a pensione, nel periodo di vigenza contrattuale. 
agli effetti dell’indennità premio di fine servizio e di 
licenziamento si considerano solo gli scaglionamenti 
maturati alla data di cessazione dal servizio. 

art. 31
disciplina per il finanziamento

del trattamento accessorio 43

1. al finanziamento della parte variabile della 
retribuzione si provvede mediante l’utilizzo del 
fondo calcolato con riferimento all’anno 1993 dalle 
amministrazioni in applicazione dell’art. 5 del DPR 
3 agosto 1990, n. 333. tale fondo, a decorrere dal 
31.12.95 e a valere sulla competenza 1996, senza al-
cun pregiudizio sugli aumenti retributivi del biennio 
successivo, è rivalutato del 6% ed è ulteriormente 
incrementato: 
a) per le Regioni, di un ammontare corrispondente 
allo 0.2% del monte salari riferito all’anno 1993, 
esclusa la quota relativa ai dirigenti e al netto dei 
contributi a carico dell’amministrazione, e di un 
ulteriore ammontare corrispondente all’1.5% del 
monte salari riferito al 1993 relativo al solo personale 
inquadrato nelle qualifiche settima e ottava; 
b) per le altre amministrazioni del comparto di un 
ammontare corrispondente allo 0.4 del monte salari 
annuo riferito al 1993, esclusa la quota relativa ai 
dirigenti e al netto dei contributi a carico dell’am-
ministrazione.
Il fondo di cui sopra è ulteriormente incrementato 
delle risorse che specifiche disposizioni di legge 
finalizzano alla incentivazione della produttività 
del personale. 
2. le risorse di cui al comma 1 sono destinate al 
finanziamento dei seguenti fondi: 
a) fondo per il compenso del lavoro straordinario: 
- Il fondo è costituito nel suo ammontare dalla 
somma calcolata con riferimento all’anno 1993 ai 
sensi dell’art. 6, comma 2, lettera b) del D.P.R. n. 
333 del 1990, ridotta dall’1 gennaio 1995, per effetto 
del contenimento del lavoro straordinario, di una 
percentuale pari al 15 per cento. 
- tale fondo è finalizzato a compensare le prestazioni 
di lavoro straordinario che si rendessero necessarie 
per fronteggiare particolari situazioni di lavoro. 
- Resta ferma la disciplina vigente per la quantifi-
cazione delle tariffe orarie del lavoro straordinario 
secondo l’art. 16 del D.P.R. 268/1987. 
b) fondo per la remunerazione di particolari con-
dizioni di disagio, pericolo o danno: 

43) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, sesto alinea, del 
c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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- Il fondo è costituito nel suo ammontare dalla somma 
calcolata con riferimento all’anno 1993 per il paga 
mento delle indennità di cui all’art. 6, comma 2, 
lettere c) e d) del DPR n. 333 del 1990. 
- Il fondo è finalizzato alla remunerazione di compiti 
che comportano oneri, rischi, o disagi particolar-
mente rilevanti, nonché alla reperibilità collegata 
alla particolare natura dei servizi che richiedono 
interventi di urgenza. È pertanto destinato alla 
corresponsione delle indennità di turno, reperibilità, 
rischio, maneggio valori, orario ordinario notturno, 
festivo e festivo notturno. Dette indennità restano 
disciplinate: dagli artt. 11, 13 e 34 del D.P.R. 268/1987, 
dall’art. 28 del D.P.R. 347/1983, dall’art. 49 del D.P.R. 
333/1990 e dalle disposizioni in vigore per le camere 
di commercio. 
c) fondo per compensare particolari posizioni di 
lavoro e responsabilità: 
- Il fondo è costituito nel suo ammontare da una 
somma pari allo 0.2% del monte salari calcolato 
con riferimento al 1993, esclusa la quota relativa 
ai dirigenti, oppure, per le Regioni, dall’1.5% del 
monte salari calcolato con riferimento al 1993 e 
relativo al solo personale inquadrato nelle qualifiche 
settima e ottava. 
- tale fondo, costituito per l’anno 1996, è finalizzato 
a remunerare particolari posizioni di responsabilità 
e di lavoro ed a corrispondere le indennità di cui 
agli artt. 35 e 36.
d) fondo per la qualità della prestazione indivi-
duale: 
- Il fondo è costituito da una somma pari ai risparmi 
derivanti dal contenimento del lavoro straordinario 
fino ad un massimo dello 0.5% del monte salari 
annuo calcolato con riferimento al 1993, esclusa 
la quota relativa ai dirigenti; fermo restando tale 
limite massimo, per l’anno 1996, il fondo predetto 
è integrato da una somma pari allo 0.2 per cento 
dello stesso monte salari. 
- tale fondo è finalizzato alla valorizzazione delle 
capacità dei dipendenti e del loro contributo alla 
efficienza delle amministrazioni, mediante la cor-
responsione dei premi di qualità della prestazione 
individuale di cui all’art. 34. 
e) fondo per la produttività collettiva e per il mi-
glioramento dei servizi: 
- Il fondo è costituito nel suo ammontare da quanto 
residua dalla somma complessiva di cui al comma 
1 detratta la somma utilizzata per la costituzione 
dei fondi di cui alle lettere a), b), c), d) del presente 
comma.
- tale fondo è finalizzato alla erogazione di compensi 
legati alla produttività collettiva e al miglioramento 
dei servizi nei termini e con le modalità stabiliti 
dall’art. 33.
3. In relazione a particolari condizioni organizzative 
riferite alla specificità dei singoli ordinamenti, le 

amministrazioni destinano eventuali economie di 
spesa realizzate nell’utilizzo dei fondi di cui alle lett. 
a), b), c) e d) del comma 2 ad incrementare le risorse 
del fondo di cui alla lett. e) del medesimo comma. 
4. nei comuni con popolazione non superiore a 
diecimila abitanti e nelle altre amministrazioni con 
un numero di dipendenti non superiore a 50, le 
somme destinate, secondo la disciplina del presente 
articolo, ai fondi di cui al comma 2 lettere b), c), d) 
ed e), possono essere complessivamente utilizzate in 
modo unitario per le finalità e secondo la disciplina 
dell’art. 33. 
5. Per le camere di commercio continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 
dell’art. 3 del D.P.R. n. 268 del 1987 nonché dell’art. 
49, comma 4, del D.P.R. 3 agosto 1990, n. 333 in 
materia di progetti finalizzati, il cui finanziamento 
non confluisce nel fondo di cui alla lett. e) del pre-
cedente comma 2. 
6. nel caso in cui il fondo per il finanziamento del 
trattamento accessorio calcolato ai sensi del comma 
1, risulti inferiore al fondo per il miglioramento 
dell’efficienza dei servizi dell’art. 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 333 del 1990 previsto 
per l’anno 1995, esso viene rideterminato somman-
do al fondo per il miglioramento dell’efficienza dei 
servizi del citato art. 5, previsto per l’anno 1995, 
al netto delle economie di gestione, un importo 
corrispondente al 6% del fondo calcolato in base al 
comma 1, nonché le economie di gestione eventual-
mente conseguite nell’anno 1995 ai sensi dell’art. 5, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 333 del 1990.
7. le amministrazioni del comparto di nuova istitu-
zione possono determinare le risorse del fondo di cui 
al comma 1 con i criteri dell’art. 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 333 del 199044.

art. 32
risorse aggiuntive ed economie di gestione45

1. le amministrazioni che si trovino nelle condizioni 
indicate nel successivo comma 2 possono incremen-
tare per il 1996, con oneri a proprio carico, i fondi 
di cui all’art. 31, comma 2, nel limite massimo di 
una somma pari allo 0.5% del monte salari annuo 
riferito al 1993, esclusa la quota relativa ai dirigenti 
ed al netto dei contributi a carico dell’ammini-
strazione. tale somma può essere incrementata di 
un’ulteriore somma pari allo 0.2% del medesimo 
monte salari, qualora siano accertati risparmi di 

44) I commi 6 e 7 sono stati aggiunti dall’art. 8, comma 2, del 
c.c.n.l. integrativo stipulato il 13 maggio 1996.

45) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, sesto alinea, del 
c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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gestione quantitativamente corrispondenti, secondo 
i criteri indicati al comma 3. 
2. Possono avvalersi della facoltà di cui al comma 
1, gli enti non dissestati e non strutturalmente defi-
citari secondo le vigenti disposizioni, e che abbiano 
realizzato le seguenti innovazioni:
a) attuazione dei princìpi di razionalizzazione di cui 
al titolo I del decreto legislativo n. 29 del 1993; 
b) ridefinizione delle strutture organizzative e delle 
funzioni dirigenziali; 
c) rilevazione dei carichi di lavoro, se ad essa tenute, 
e rideterminazione delle piante organiche; 
d) istituzione e attivazione dei servizi di controllo 
interno o dei nuclei di valutazione46. 
3. I risparmi di gestione consistono nei minori oneri 
relativi al personale derivanti dagli adempimenti ri-
organizzativi indicati al comma 2, ivi compresi quelli 
correlati alla progressiva riduzione delle funzioni di 
direzione e di staff e dei relativi posti di organico, 
che non incidano sulla estensione e sulla qualità dei 
servizi resi agli utenti. 
4. I risparmi di gestione sono determinati a con-
suntivo sulla base della differenza tra la spesa per il 
personale al 31.8.1995 e quella al 31.8.93, entrambe 
rapportate ad anno e calcolate secondo i criteri di 
cui al comma 19 dell’art. 3 della legge n. 537/1993, 
tenendo conto di quanto stabilito al comma 6 del 
medesimo articolo. 
5. le amministrazioni devono attestare, attraverso i 
servizi di controllo interno o i nuclei di valutazio-
ne, che detti risparmi non abbiano prodotto effetti 
negativi sull’estensione e sulla qualità dei servizi 
resi agli utenti e non siano dovuti all’affidamento 
di attività all’esterno. 

art. 33
Fondo per la produttività collettiva
e per il miglioramento dei servizi47

1. Il fondo di cui all’art. 31, comma 2, lettera e), è de-
stinato a promuovere il miglioramento organizzativo 
dell’attività gestionale o progettuale delle strutture 
dell’ente per la realizzazione di progetti – obiettivo, 
di piani di lavoro e di altre iniziative predisposte 
dai dirigenti e finalizzate al conseguimento di più 
elevati livelli di efficienza e di efficacia dei servizi 
istituzionali con particolare riferimento a quelli rivolti 
all’utenza anche attraverso l’ampliamento dei periodi 
di apertura degli uffici al pubblico e la conseguente 
articolazione e flessibilizzazione degli orari. 
2. Una quota rilevante, non inferiore al quaranta per 
cento del fondo, deve essere utilizzata per progetti 

46) comma così sostituito dall’art. 8, comma 3, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 13 maggio 1996.

47) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, sesto alinea, del 
c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

finalizzati che coinvolgano solo una percentuale 
limitata del personale. 
3. In base ai criteri generali oggetto di contrattazione 
decentrata, la scelta dei dipendenti da adibire alle 
iniziative per la produttività collettiva sarà determi-
nata dal dirigente sulla base della loro collocazione 
organizzativa e professionale e della funzionalità 
della loro partecipazione agli obiettivi assegnati 
ai singoli progetti. I criteri generali di valutazione 
della produttività e dei risultati saranno oggetto di 
contrattazione decentrata, tenendo conto dei caratteri 
e degli obiettivi delle iniziative, in modo da garan-
tire la selettività della erogazione dei compensi ai 
dipendenti ed il loro effettivo carattere incentivante. 
la valutazione potrà basarsi sia su fattori collettivi 
attinenti alla qualità e al grado di raggiungimento 
complessivo degli obiettivi programmati, sia su 
elementi attinenti alla qualità e alla intensità della 
partecipazione individuale. 
4. I risultati raggiunti, per ciascuna amministra-
zione, in termini di maggiore produttività e di 
miglioramento del livello qualitativo e quantitativo 
dei servizi, mediante l’impiego del fondo di cui al 
presente articolo, sono oggetto di monitoraggio e 
valutazione da parte del competente servizio per 
il controllo interno o del nucleo di valutazione di 
cui all’art. 20 del D.lgs. n. 29 del 1993. l’attività 
di monitoraggio si conclude con un rapporto da 
trasmettere all’a.Ra.n. 

art. 34
Fondo per la qualità della prestazione individuale48

1. allo scopo di valorizzare la capacità dei dipendenti 
ed il loro contributo alla maggiore efficienza delle 
amministrazioni e alla qualità del servizio pubbli-
co, dal 1 dicembre 1995, ciascuna amministrazione 
corrisponde i premi di qualità della prestazione 
individuale utilizzando il fondo di cui all’art. 31, 
comma 2, lett. d). 
2. Il premio è attribuito a una percentuale massima 
del 15% del personale in servizio in ciascuna qualifica 
nei limiti del fondo indicato nel comma 1. l’importo 
di detti premi è determinato secondo i valori della 
tabella allegato b. 
3. I dirigenti attribuiscono i premi entro il 30 giugno 
e 30 novembre di ciascun anno e provvedono all’ero-
gazione dei premi nei mesi di luglio e dicembre, sulla 
base dei seguenti criteri, anche disgiunti: 
a) precisione e qualità delle prestazioni svolte; 
b) capacità di adattamento operativo al contesto di 
intervento, alle esigenze di flessibilità e alla gestione 
di cambiamenti organizzativi; 

48) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, sesto alinea, del 
c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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- specializzazione richiesta dai compiti affidati; 
- responsabilità di procedimento ai sensi della legge 
n. 241/90.
3. l’indennità viene corrisposta ai titolari delle posi-
zioni individuate ai sensi del comma 2 a conclusione 
di ogni esercizio finanziario. 
4. l’indennità cessa di essere corrisposta qualora il 
dipendente non sia più adibito alle posizioni organiz-
zative e alle funzioni specialistiche e di responsabilità 
individuate dal comma 2. 
5. I criteri per l’attribuzione dell’indennità alle po-
sizioni organizzative che saranno individuate dagli 
enti ai sensi del comma 2 sono preventivamente 
comunicati alle organizzazioni sindacali e verificati 
in un apposito incontro. 

art. 36
Indennità per il personale

che operi in particolari posizioni 50

1. le amministrazioni del comparto non ricomprese 
nell’art. 35, comma 1, il cui organico prevede figure 
dirigenziali, nei limiti del fondo di cui all’art. 31, 
comma 2, lettera c), a decorrere dal 1996, attribuisco-
no una indennità annua lorda negli importi minimi 
e massimi di cui all’art. 35, comma 1, al personale 
inquadrato nelle qualifiche VIII e VII, individuato 
come previsto al comma 2. 
2. ai fini dell’attribuzione dell’indennità di cui al 
comma 1, le amministrazioni individuano per il 
periodo annuale di riferimento, secondo i criteri di 
cui al comma 2 dell’art. 35 e le procedure di cui al 
comma 5 dello stesso articolo, le posizioni organiz-
zative e le funzioni professionali, specialistiche e di 
responsabilità alle quali collegare tale elemento di 
retribuzione accessoria. Per il personale delle ca-
mere di commercio, costituisce titolo preferenziale 
l’avvenuto superamento di prove selettive nazionali 
e il conseguente svolgimento di compiti propri della 
qualifica acquisita. 
3. l’indennità cessa di essere corrisposta qualora il 
dipendente non sia più adibito alle posizioni organiz-
zative e alle funzioni specialistiche e di responsabilità 
individuate dal comma 2. 
4. le amministrazioni del comparto prive di posizioni 
dirigenziali in organico, corrispondono, nei limiti 
del fondo di cui all’art. 31, comma 2, lettera c), al 
personale apicale della VIII e VII qualifica tenuto alla 
firma del bilancio, del conto consuntivo e dei relativi 
certificati una indennità annua lorda negli importi 
minimi e massimi di cui all’art. 35, comma 1. 
5. le amministrazioni di cui al comma 4, nei limiti 
del fondo medesimo, prevedono l’attribuzione della 
indennità anche ad altro personale delle stesse qua-

50) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, settimo alinea, 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

c) orientamento all’utenza e alla collaborazione 
all’interno del proprio ufficio e tra diversi uffici; 
d) capacità organizzativa e di proporre soluzioni 
innovative e di contribuire alla realizzazione di 
miglioramenti organizzativi e gestionali; 
eventuali controversie sull’applicazione del presente 
istituto saranno oggetto di tentativo di conciliazione 
in sede sindacale il cui procedimento sarà definito 
entro il 30 giugno 1995. 
4. le decisioni adottate dai dirigenti devono essere 
rese pubbliche. a richiesta del singolo lavoratore o 
delle oo.ss. deve essere evidenziata la motivazione 
delle decisioni medesime. I risultati generali dell’ap-
plicazione del presente articolo sono comunicati alle 
oo.ss. che possono chiedere un incontro al riguardo 
con le amministrazioni interessate. 
5. I risultati raggiunti, per ciascuna amministra-
zione, in termini di maggiore produttività e di 
miglioramento del livello qualitativo e quantitativo 
dei servizi, mediante l’impiego del fondo di cui al 
presente articolo, sono oggetto di monitoraggio e 
valutazione da parte del competente servizio per il 
controllo interno o nucleo di valutazione istituito ai 
sensi dell’art. 20 del D. lgs. n. 29 del 1993. l’attività 
di monitoraggio si conclude con un rapporto da 
trasmettere all’aRan. 

art. 35
Indennità di area direttiva 49

1. le Regioni, nei limiti del fondo di cui all art. 
31, comma 2, lettera c), dal 1996 attribuiscono al 
personale inquadrato nelle qualifiche VIII e VII 
– nel limite massimo del quaranta per cento dei 
dipendenti complessivamente in servizio nelle stesse 
qualifiche – una indennità accessoria, annua lorda, 
revocabile, di importo variabile determinata nel 
modo seguente:

 Qualifica minimo massimo 
 VIII l. 1.000.000 l. 2.000.000 
 VII l. 700.000 l. 1.200.000

2. ai fini della attribuzione dell’indennità di cui 
al comma 1, le amministrazioni individuano per il 
periodo annuale di riferimento, le posizioni organiz-
zative e le funzioni professionali, specialistiche e di 
responsabilità alle quali collegare tale elemento di 
retribuzione accessoria tenendo conto dei seguenti 
criteri: 
- livello di responsabilità; 
- complessità delle competenze attribuite; 

49) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, settimo alinea, 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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e) al personale docente dei centri di formazione 
professionale delle amministrazioni di cui all’art. 
1, che svolga attività di insegnamento, in aula o in 
laboratorio, ai sensi del 5 comma dell’art. 48 DPR 
n. 268 del 1987: l. 900.000 annue lorde. 
2. al personale insegnante delle scuole materne 
compete altresì un’indennità di tempo potenziato, 
non utile ai fini previdenziali e pensionistici, colle-
gata al maggior orario di attività didattica prestata 
rispetto al corrispondente personale statale, nella 
misura di l. 200.000 lorde mensili e per 10 mesi di 
anno scolastico. 
3. le indennità previste alle lettere c), d) ed e) del 
comma 1 e al comma 2 competono solo al personale 
che svolga esclusivamente e permanentemente attività 
educativa e di insegnamento. 
4. sono confermate nell’importo di l. 1.500.000 l’in-
dennità di direzione e di staff prevista per il personale 
dell’VIII qualifica funzionale dall’art. 45, comma 1, 
del DPR n. 333 del 1990 nonché le somme spettanti 
a titolo di retribuzione individuale di anzianità di 
cui all’art. 44 del D.P.R. 333/1990. 
5. Restano altresì confermate negli attuali importi 
le somme corrisposte a titolo di livello economico 
differenziato, di cui all’art. 35 dello stesso decreto, 
in atto percepite. Gli artt. 35 e 36 del DPR n. 333 
del 1990, trovano applicazione sino alla revisione 
dell’ordinamento di cui all’art. 42. 
6. le indennità di cui al presente articolo dal 1 di-
cembre 1995 assorbono sino alla concorrenza tutte 
le indennità percepite allo stesso titolo. 
7. ai dipendenti che usufruiscono dei distacchi di 
cui all’art. 2 del decreto del Presidente del consiglio 
dei ministri 27 ottobre 1994, n. 770, competono la 
retribuzione tabellare nonché tutte le indennità legate 
alla qualifica spettanti prima del distacco. agli stessi 
dipendenti non sono corrisposti i compensi legati 
alla produttività o comunque collegati all’effettivo 
esercizio delle prestazioni53.

art. 38
riassegnazione fondi salario accessorio54

1. nel periodo di vigenza contrattuale, qualora le 
somme stanziate per il finanziamento dei fondi di 
cui all’art. 31, non siano state impegnate nei rispet-
tivi esercizi finanziari sono riassegnate nell’esercizio 
dell’anno successivo.

Parte III

tItolo I
norme finali e transitorie 

53) comma aggiunto dall’art. 8, comma 5, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 13 maggio 1996.

54) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, sesto alinea, del 
c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

lifiche, in posizione apicale, che abbia la direzione 
di una struttura organizzativa con responsabilità di 
procedimenti ai sensi della legge n. 241/1990 ovvero 
sia funzionario responsabile di imposta designato con 
provvedimento formale dei competenti organi. 
6. le amministrazioni di cui ai commi 1 e 4, nei limiti 
del fondo di riferimento, prevedono, altresì, la attribu-
zione di una specifica indennità dell’importo minimo 
di l. 500.000 e massimo di l. 800.000 al personale 
della VI e V qualifica funzionale che sia responsabile 
del coordinamento di gruppi di lavoro, di squadre di 
operai, ovvero che, in relazione alla struttura e alla 
dimensione organizzativa dell’ente, sia tenuto allo 
svolgimento di funzioni plurime. “Per il personale 
delle camere di commercio, l’attribuzione dell’inden-
nità avviene alle stesse condizioni di cui al comma 2 
ultimo capoverso”51.
7. le indennità di cui al presente articolo sono 
revocabili e la loro corresponsione è subordinata 
all’effettivo esercizio dei compiti e delle prestazioni 
cui sono correlate.
8. le amministrazioni di cui all’art. 31, comma 4, 
ai fini della corresponsione delle indennità previste 
dal presente articolo si avvalgono della facoltà di 
utilizzo complessivo dei fondi prevista dal mede-
simo comma. 

art. 37
Indennità

1. Dal 1 dicembre 1995 le seguenti indennità com-
petono nelle misure sottoindicate:
a) al personale dell’area di vigilanza, ivi compresi i 
custodi delle carceri mandamentali, inquadrato nella 
V qualifica funzionale: 
l. 1.030.000 annue lorde a titolo di integrazione 
tabellare;
b) a tutto il personale dell’area di vigilanza, ivi 
compresi i custodi delle carceri mandamentali, in 
possesso dei requisiti e per l’esercizio delle funzioni 
di cui all’articolo 5 della legge 7 marzo 1986 n. 65: 
l. 1.570.000 annue lorde ripartite per 12 mesi; al 
restante personale dell’area di vigilanza non svolgente 
le funzioni di cui all’articolo 5 della citata legge n. 
65 del 1986 DPR: l. 930.000 per 12 mesi52; 
c) al personale educativo degli asili nido: l. 900.000 
annue lorde; 
d) al personale insegnante delle scuole materne ed 
elementari, agli assistenti di cattedra (insegnanti 
tecnico – pratici), ai docenti delle scuole secondarie 
delle amministrazioni di cui all’art. 1: l. 900.000 
annue lorde; 

51) Ultimo periodo aggiunto dall’art. 8, comma 4, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 13 maggio 1996.

52) con decorrenza 1° gennaio 2003, l’importo delle indennità è 
stato aggiornato dall’art. 16, comma 1, del c.c.n.l. stipulato 
il 22 gennaio 2004, in euro 1.110,84.
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art. 40
norma di collegamento

alla legislazione regionale
1. I richiami alle disposizioni dei Decreti del Presi-
dente della Repubblica di recepimento degli accordi 
nazionali per il personale degli enti locali sono riferiti 
anche alle corrispondenti disposizioni delle leggi 
regionali di approvazione dei medesimi accordi. 

art. 41
norme transitorie

1. I procedimenti disciplinari in corso alla data di 
stipulazione del presente contratto vengono portati 
a termine secondo le procedure vigenti alla data 
del loro inizio. 
2. alle infrazioni disciplinari accertate ai sensi del 
comma 1, si applicano le sanzioni previste dall’art. 
25, qualora più favorevoli, in luogo di quelle previste 
dall’art. 78 del testo unico degli impiegati civili dello 
stato approvato con D.P.R. 10 gennaio 1957 n. 3.
3. alle infrazioni commesse nel periodo di cui 
all’art. 25, comma 11 si applicano le disposizioni 
del comma 1.

art. 42
revisione dell’ordinamento 

1. È istituita una commissione composta da rap-
presentanti dell’a.Ra.n. e da rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del presente 
contratto nazionale di lavoro, con il compito di 
acquisire ed elaborare, tenendo anche conto di 
quanto indicato dalla piattaforme sindacali, tutti 
gli elementi di conoscenza sull’attuale sistema di 
organizzazione del lavoro nelle amministrazioni e di 
formulare proposte per la revisione dell’ordinamento, 
con particolare riguardo: 
a) alle caratteristiche complessive dei sistemi di 
inquadramento professionale vigenti nel comparto, 
analizzati e confrontati con quelli vigenti in altri 
settori pubblici e privati, tenendo conto anche della 
esperienza acquisita e delle realtà presenti nei diversi 
paesi europei;
b) alla congruità dei profili professionali esistenti 
in relazione alle esigenze di flessibilità e fungibilità 
delle prestazioni, con particolare riferimento alle 
modalità del necessario riaccorpamento all’interno di 
ciascuna qualifica funzionale senza che ciò comporti 
variazioni di natura economica; 
c) alla congruità di tali sistemi in relazione alle 
modifiche intervenute e che si prospettano nell’orga-
nizzazione del lavoro, nelle funzioni e nella struttura 
delle amministrazioni, con particolare attenzione 
alle criticità in alcune aree di inquadramento pro-
fessionale. 
2. anche allo scopo di supportare i lavori della 
commissione di cui al comma 1 con l’analisi di più 
specifiche esigenze dei singoli enti, le Parti conven-

caPo I

art. 39
termini di Preavviso55, 56

[1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede 
la risoluzione del rapporto con preavviso o con cor-
responsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, i 
relativi termini sono fissati come segue:
- due mesi per dipendenti con anzianità di servizio 
fino a cinque anni; 
- tre mesi per dipendenti con anzianità di servizio 
fino a dieci anni; 
- quattro mesi per dipendenti con anzianità di ser-
vizio oltre dieci anni. 
2. In caso di dimissioni del dipendente i termini di 
cui al comma 1 sono ridotti alla metà.
3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal 
sedicesimo giorno di ciascun mese.
4. la parte che risolve il rapporto di lavoro senza 
l’osservanza dei termini di cui ai commi 1 e 2 è 
tenuta a corrispondere all’altra parte un’indennità 
pari all’importo della retribuzione spettante per il 
periodo di mancato preavviso. l’amministrazione 
ha diritto di trattenere su quanto eventualmente 
dovuto al dipendente, un importo corrispondente 
alla retribuzione per il periodo di preavviso da questi 
non dato, senza pregiudizio per l’esercizio di altre 
azioni dirette al recupero del credito.
5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione 
di risoluzione del rapporto di lavoro di risolvere il 
rapporto stesso, sia all’inizio, sia durante il periodo 
di preavviso, con il consenso dell’altra parte. In tal 
caso non si applica il comma 4.
6. l’assegnazione delle ferie non può avvenire durante 
il periodo di preavviso. Pertanto, in caso di preav-
viso lavorato si dà luogo al pagamento sostitutivo 
delle stesse.
7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità 
a tutti gli effetti.
8. In caso di decesso del dipendente, l’amministrazione 
corrisponde agli aventi diritto l’indennità sostitutiva 
del preavviso secondo quanto stabilito dall’art. 2122 
del codice civile nonché una somma corrispondente 
ai giorni di ferie maturati e non goduti.
9. l’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi 
computando la retribuzione fissa e le stesse voci di 
trattamento accessorio riconosciute in caso di ma-
lattia superiore a quindici giorni secondo la tabella 
n. 1 allegata al presente contratto].

55) articolo così sostituito dall’art. 7 del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 13 maggio 1996.

56) articolo disapplicato a decorrere dal 9 maggio 2006, per 
effetto di quanto disposto dall’art. 12, comma 10, del c.c.n.l. 
stipulato in tale data. Per effetto della disapplicazione, la norma 
di riferimento per la disciplina dei “termini di preavviso” è 
costituita dall’art. 12 del c.c.n.l. citato.
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gono di dar luogo ad una sperimentazione su alcuni 
di essi. la sperimentazione avrà ad oggetto la verifica 
della coerenza dell’attuale ordinamento con le esi-
genze organizzative e gestionali degli enti medesimi 
approfondendo anche la possibilità di percorsi di 
carriera dei dipendenti. la sperimentazione su dette 
realtà avrà termine entro il 31 luglio 1995. eventuali 
intese raggiunte tra le parti stipulanti il presente 
contratto collettivo di lavoro saranno estese a tutti 
gli enti del comparto o a categorie omogenee degli 
stessi che ne abbiano le condizioni. la sperimenta-
zione riguarderà un numero circoscritto di enti che 
presentino equilibrio di bilancio ed abbiano concre-
tamente avviato la riorganizzazione ai sensi dell’art. 
31 del d.lgs. n. 29 del 1993, scelti tenendo conto della 
loro dimensione, della loro collocazione territoriale, 
delle loro caratteristiche organizzative, della tipologia 
istituzionale e di eventuali altre caratterizzazioni utili 
a fornire un quadro rappresentativo dell’insieme 
del comparto. l’individuazione degli enti suddetti 
sarà effettuata entro il 28 febbraio 1995 d’intesa fra 
le parti. a tal fine l’a.Ra.n. acquisirà elementi di 
valutazione e indicazioni da parte della conferenza 
dei Presidenti delle Regioni e delle associazioni o 
Unioni degli altri enti del comparto. al termine 
della sperimentazione le parti valuteranno, tenendo 
conto delle proposte della commissione, sentite le 
associazioni degli enti del comparto, la possibilità 
di concordare innovazioni di carattere generale 
sull’ordinamento professionale dei lavoratori. le 
parti si impegnano a concludere questa valutazione 
entro il 31 dicembre 1995, convenendo fin d’ora che 
gli eventuali accordi raggiunti avranno decorrenza 
entro il 30.9.97.
3. Per l’area di vigilanza le parti riconoscono la ne-
cessità di considerare approfonditamente gli elementi 
di criticità attinenti alla sua collocazione – retribu-
tiva, giuridica, funzionale e normativa – anche alla 
luce del confronto e della sperimentazione di cui ai 
commi precedenti, nonché del quadro normativo, 
riservandosi di valutare proposte specifiche per 
affrontare le stesse criticità e convenendo fin d’ora 
che gli eventuali accordi abbiano decorrenza entro 
il 30.9.97. 

art. 43
norma finale

1. Per tutte le materie e gli istituti non disciplinati 
dal presente contratto, ai sensi dell’art. 72 del d.lgs. 
n. 29 del 1993, continuano ad applicarsi le vigenti 
norme di legge, nonché degli accordi di lavoro del 
comparto già recepiti con decreti del Presidente della 
Repubblica o con leggi regionali ai sensi della legge 
29 marzo 1983, n. 93. In caso di controversie trovano 
applicazione le disposizioni dell’art. 13. 
2. le parti concordano di confermare le modalità e le 
procedure vigenti in materia di contributi sindacali, 

riservandosi, entro tempi da definire, l’eventuale loro 
adeguamento contrattuale. 
3. entro il 31 marzo 1995 le parti si impegnano a 
disciplinare l’istituto della mobilità ai sensi dell’art. 36 
comma 8 del d. lgs n. 29 del 1993, dopo aver verificato 
le interconnessioni con la mobilità interna e quella 
tra enti del comparto nonché tra amministrazioni 
pubbliche diverse di cui al DPR 16 settembre 1994 
n. 716 e al decreto da emanare ai sensi dell’art. 3, 
comma 52 della legge 24 dicembre 1993 n. 537. 

art. 44
norme per i dipendenti

del comune di campione d’Italia 
1. Gli istituti giuridici ed economici previsti per i 
dipendenti degli enti locali dal presente contratto 
si applicano anche ai dipendenti del comune di 
campione d’Italia. 
2. sono confermate le disposizioni previste dall’art. 
62, comma 2, del DPR n. 268 del 1987, riguardanti la 
perequazione del trattamento economico di servizio 
dei dipendenti di detto comune e del suo segretario 
al franco svizzero. 

art. 44-bis
disposizioni particolari57

1. al personale che già nella vigenza dei precedenti 
contratti ne era destinatario, continuano ad applicarsi 
agli articoli 50 e 55 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 268 del 1987, nonché gli articoli 41 e 
42 del decreto del Presidente della Repubblica n. 333 
del 1990, fatto salvo quanto di seguito disposto:
- l’art. 41, comma 3, del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 333 del 1990 è così sostituito: ”il 
calendario, sulla base della normativa ministeriale, 
prevede l’interruzione per natale e per Pasqua; in 
tali periodi e negli altri di chiusura delle scuole il 
personale è a disposizione per attività di formazione 
e aggiornamento programmate dall’ente o per atti-
vità lavorative connesse alla qualifica funzionale di 
inquadramento nell’area di appartenenza.“; 
- l’art. 41, comma 4, e l’art. 42, comma 5, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 333 del 
1990 sono così sostituiti: ”Del restante monte ore, 
almeno centoventi ore annue sono da destinare 
all’organizzazione del lavoro, alla programmazione 
didattica, alla gestione sociale, all’aggiornamento 
professionale.”; 
- l’art. 42, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 333 del 1990 è così sostituito: “Il calen-
dario prevede l’interruzione per natale e per Pasqua; 
in tali periodi e negli altri di chiusura delle scuole il 

57) articolo aggiunto dall’art. 9 del c.c.n.l. integrativo stipulato 
il 13 maggio 1996.
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personale è a disposizione per attività di formazione 
e aggiornamento programmate dall’ente o per atti-
vità lavorative connesse alla qualifica funzionale di 
inquadramento nell’area di appartenenza.”
le parti si danno atto che la disciplina del personale 
addetto alle istituzioni educative e scolastiche, nonché 
del personale addetto alla formazione professionale, 
presenta aspetti particolari la cui definizione avverrà 
con apposito accordo entro il 31 maggio 1996, in previ-
sione dell’anno scolastico 1996-1997, tenendo conto di 
alcune materie previste dal contratto della scuola che 
possano essere rilevanti per il personale interessato.
2. le province che in applicazione dell’art. 49, comma 
5, del decreto del Presidente della Repubblica n. 333 
del 1990 abbiano previsto, in relazione al proprio or-
dinamento, l’istituzione di unità operative complesse 
e non abbiano ancora dato integrale attuazione al 
disposto dello stesso articolo, possono tuttora darvi 
applicazione anche ai fini dell’inquadramento del 
relativo personale.
3. fino alla revisione dell’ordinamento prevista 
dall’art. 42, il livello economico differenziato di cui 
agli articoli 35 e 36 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 333 del 1990, può essere attribuito anche 
al personale individuato dall’art. 34, comma 1, dello 
stesso decreto del Presidente della Repubblica. tale 
personale concorre a determinare la percentuale di 
cui all’art. 35, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 333/1990. In conformità a quanto 
previsto dall’art. 37, comma 5, gli importi dei livelli 
economici differenziati, anche di nuova attribuzione, 
restano confermati nei valori previsti dalla previgente 
disciplina, senza tener conto degli incrementi stipen-
diali derivanti dall’applicazione dell’art. 29. 
4. ai sensi dell’art. 5 del decreto del Presidente del 
consiglio dei ministri n. 593 del 1993, il ccnl del 
personale del comparto Regioni-autonomie locali 
si applica anche alle Istituzioni pubbliche di assi-
stenza e beneficenza (I.P.a.b.) che non siano state 
individuate dalle regioni come svolgenti prevalente 
attività sanitaria. la commissione di cui all’art. 42 
verificherà la situazione dei profili sanitari operanti 
presso le IPab e presso le altre eventuali strutture 
degli enti locali in rapporto ai corrispondenti profili 
del servizio sanitario nazionale.
5. si conferma la piena vigenza, nel comparto, dell’art. 
12 del decreto del Presidente della Repubblica n. 347 
del 1983 e dell’art. 68 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 268 del 1987.

art. 45
disposizioni particolari

per gli enti di piccole dimensioni
1. Per gli enti locali nei quali, ai sensi delle vigenti 
disposizioni, non è prevista la qualifica dirigenziale, 
i poteri e le prerogative che il presente contratto 

attribuisce al dirigente si intendono riferiti, fatte 
salve eventuali diverse disposizioni degli statuti o 
dei Regolamenti degli enti medesimi, al personale 
che, sulla base dei singoli ordinamenti, è preposto 
a strutture organizzative di massima dimensione, 
purché ascritto a qualifiche funzionali che preveda-
no, come requisito di accesso, il titolo della laurea. 
l’esercizio di tali poteri e prerogative non costituisce 
svolgimento di mansioni superiori. 
2. Qualora non sussistano le condizioni per applicare 
la disposizione del comma 1, i summenzionati poteri 
e prerogative si intendono riferiti al segretario co-
munale. 

art. 46
Personale addetto alle case da gioco 

1. sono confermate le disposizioni previste dall’art. 
34 del DPR n. 347 del 1983 e dall’art. 63 del DPR 
n. 268 del 1987.

art. 47
disapplicazioni58

1. a norma dell’art. 72, comma 1, del D. lgs. n. 29 
del 1993, dalla data di cui all’art. 2, comma 2, sono 
inapplicabili, nei confronti del personale del compar-
to, tutte le norme previgenti incompatibili con quelle 
del presente contratto in relazione ai soggetti ed alle 
materie dalle stesse contemplate e in particolare le 
seguenti disposizioni: 
a) con riferimento all’articolo 2: art. 30 del DPR n. 
333 del 1990; 
b) con riferimento all’articolo 4: art. 31 del DPR n. 
333 del 1990; 
c) con riferimento all’articolo 5: artt. 25 e 27 del 
DPR n. 268 del 1987;
d) con riferimento all’articolo 6: art. 26 del DPR n. 
268 del 1987;
e) con riferimento all’articolo 7: artt. 18- 20 del DPR 
n. 13 del 1986; art. 29 del DPR 
n. 268 del 1987; 
f) con riferimento all’articolo 9: art. 16 DPR 395 
del 1988; 
g) con riferimento all’articolo 10: art. 2 del DPR n. 
268 del 1987; 
h) con riferimento all’articolo 12: art. 25 legge n. 
93 del 1983; 
i) con riferimento all’articolo 13: art. 28 del DPR n. 

58) ai sensi dell’art. 10, comma 2, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 13 maggio 1996, sono altresì inapplicabili, in 
aggiunta a quanto previsto dal presente articolo, le seguenti 
disposizioni:

 art. 18 del decreto del Presidente della Repubblica n. 333 del 
1990 (contributi sindacali); 

 art. 25 del decreto del Presidente della Repubblica n. 347 del 
1983 (periodo di prova); 

 art. 124 del decreto del Presidente della Repubblica n. 3 del 
1957 (dimissioni).



55

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

268 del 1987; art. 32 del DPR n. 333 del 1990; art. 
21 del DPR n. 13 del 1986; 
j) con riferimento all’articolo 14: art. 12 DPR n. 3 
del 1957; 
k) con riferimento all’art. 15: art. 1, comma 1, art. 2, 
comma 1, artt. 3, 4, 5 e 6 del DPcm 17 marzo 1989 
n. 117; art. 4 del DPR n. 13 del 1986; art. 8 DPR n. 
347 del 1983; art. 14 del DPR n. 268 del 1987; 
l) con riferimento all’art. 16: art. 4, lettera a) com-
ma 1 e lettera b), commi 6 e 7, del DPR 268 del 
1987, [art. 7, comma 6, l. n. 554 del 1988]59, art. 1 
e 5 DPcm n. 127 del 1988, art. 3, comma 23, l. n. 
537 del 1993; 
m) con riferimento all’articolo 17: art. 11, commi da 
1 a 11, del DPR 268 del 1987; 
n) con riferimento all’art. 18: art. 7 DPR n. 347/83; 
art. 4 DPR 395 del 1988; 
o) con riferimento all‘articolo 19: art. 15, comma 
7, DPR n. 268 del 1987; art. 17 del DPR n. 347 del 
1983; art. 9 DPR n. 810 del 1980; art. 3, commi dal 
37 al 41, della l. n. 537 del 1993 e art. 22, commi 
22, 23, 24, 26 della l. n. 724/94; 
p) con riferimento all‘art. 20: art. 15 DPR n. 268 del 
1987; art. 11 del DPR n. 13 del 1986; 
q) con riferimento agli articoli 21 e 22: artt. 17, 18 e 
19 DPR n. 347 del 1983; art. 56 e 61 DPR n. 268 del 
1987; art. 37, 68, commi da 1 a 7, 70 e 71 del DPR 
n. 3 del 1957; artt. dal 30 al 34 del DPR n. 686 del 
1957; art. 3, commi dal 37 al 41 della l. n. 537/93 e 
art. 22, commi 22, 23, 24, 26della l. n. 724/94; 
r) con riferimento all‘articolo 23: artt. 12, 13, 14, 15, 
16, 17 del DPR n. 3 del 1957; 
s) con riferimento agli articoli dal 24 al 27: art. 51, 
commi 9 e 10, l. 142/90; art. 16 del DPR n. 333 
del 1990; 
t) con riferimento agli artt. dal 28 al 38: art. 34, com-
ma 1, lettere a) e b), del DPR n. 268 del 1987; artt. 5 
(con effetto dal 1.1.96), 6 (con effetto dal 1.1.96), 43, 
44, 45, 46, 47, del DPR n. 333 del 1990. 
2. con riferimento alle norme di garanzia dei ser-
vizi pubblici essenziali, dalla data di cui al comma 
1 sono altresì inapplicabili gli artt. 3 e 4 del DPR 
n. 333 del 1990. 
3. fatti salvi gli effetti già prodotti dall‘art. 72 del 
d.lgs. n. 29 del 1993, dalla data di cui al comma 1 
sono inapplicabili le norme emanate dalle singole 
amministrazioni del comparto, nell‘esercizio di 
potestà legislativa o regolamentare, che stabiliscano 
trattamenti normativi o economici speciali per cate-
gorie di personale dipendente dalle amministrazioni 
stesse o che siano comunque incompatibili con le 
disposizioni del presente contratto.

59) Parole soppresse dall’art. 4, comma 2, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 13 maggio 1996.

4. le amministrazioni curano adeguate forme di 
pubblicità per informare il personale dell‘intervenuta 
disapplicazione ed inviano, per conoscenza, all‘a.
Ra.n. l‘elenco delle norme non più applicabili in 
quanto incompatibili con il presente contratto. 

art. 48
verifica delle disponibilità

finanziarie complessive
1. In caso di accertamento da parte del ministero 
del tesoro di maggiori oneri del contratto rispetto a 
quelli previsti, le parti firmatarie possono richiedere 
il controllo e la certificazione di tali oneri ai sensi 
dell’art. 52, comma 3, del D. lgs. n. 29 del 1993, al 
nucleo di valutazione della spesa relativa al pubbli-
co impiego, istituito presso il consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro dall’art. 10 della legge 
30 dicembre 1991, n. 412. 
2. Qualora vengano certificati maggiori oneri contrat-
tuali rispetto a quelli previsti, le parti si incontrano 
allo scopo di concordare la proroga dell’efficacia tem-
porale del contratto, ovvero la sospensione dell’ese-
cuzione, totale o parziale, dello stesso.

stIPendIo taBellare annuo a regIme
(per 12 mensilità)

VIII lIVello 20.183.000
VII lIVello 15.455.000
VI lIVello 13.371.000
V lIVello 12.141.000
IV lIVello 10.729.000
III lIVello 9.669.000
II lIVello 8.457.000
I lIVello 7.449.000

allegato B

PremIo IndIvIduale
VIII lIVello 700.000
VII lIVello 630.000
VI lIVello 570.000
V lIVello 530.000
IV lIVello 500.000
III lIVello 460.000
II lIVello 430.000
I lIVello 400.000

taBella n. 1 – IndIvIduazIone delle vocI 
dI retrIBuzIone accessorIa utIlI aI FInI 
deI dIversI IstItutI contrattualI

PRemessa
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codice di comportamento dei dipendenti 
delle Pubbliche amministrazioni

(approvato con decreto del ministro per la 
Funzione Pubblica del 31 marzo 1994,

registrato dalla corte dei conti in data 
22 aprile 1994 e pubblicato sulla g.u. n. 149, 

serie generale, in data 28 giugno 1994)

art. 1
disposizioni di carattere generale

1. I principi e i contenuti del presente codice costi-
tuiscono specificazioni esemplificative degli obblighi 
di diligenza, lealtà, imparzialità che qualificano il 
corretto adempimento della prestazione lavorativa. 
I dipendenti pubblici – escluso il personale militare, 
quello della polizia di stato ed il corpo di polizia 
penitenziaria, nonché i componenti delle magistra-
ture e dell’avvocatura dello stato – si impegnano ad 
osservarlo all’atto dell’assunzione in servizio.
2. Restano ferme le disposizioni riguardanti la 
responsabilità penale, civile ed amministrativa dei 
pubblici dipendenti.
3. Il Presidente del consiglio dei ministri impartisce 
all’agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni, direttive volte ad assicu-
rare il recepimento del presente codice nei contratti 

2. le voci retributive considerate sono: indennità 
previste negli articoli 30, comma 2, lettere b) e c), 
34, 35, 36, assegno per il nucleo familiare.
3. Gli istituti previsti dagli artt. 33 e 34 non sono 
stati considerati perché corrisposti in base a criteri 
non legati alla presenza in servizio.

1. Gli istituti normativi presi in esame sono: tempo 
parziale, tempo determinato, ferie, permessi retributi-
vi, assenze per malattia, maternità, sospensione caute-
lare in caso di procedimento disciplinare, sospensione 
cautelare in caso di procedimento penale.

voci retributive

istituti ccnl

art. 31, 
comma 2, 

lett. b

art. 31, 
comma 2, 

lett. b

art. 31, 
comma 2, 

lett. b

art. 31, 
comma 2, 

lett. b

art. 31, 
comma 2, 

lett. c,
artt. 35 e 36

art. 37 assegno 
per il 

nucleo 
familiare

indennità
di turno

reperibilità maneggio 
valori

orario ord. 
etc.

tempo parziale verticale sI sI sI sI sI sI sI
tempo parziale orizzontale sI* no sI* sI* sI sI sI
tempo determinato sI sI sI sI sI sI sI
ferie no no no no sI sI sI
permessi ex congedi straord. no* no no* no* sI sI sI
assenze malattia sup. 15 gg. no no no no sI sI sI
astens. obblig. facolt. 30 gg. no no no no sI sI sI
astensione facoltativa no no no no sI sI sI
sospens. caut. proc. disc. no no no no sI sI sI
sospens. caut. proc. pen. no no no no no no no

* Pro-quota

collettivi di lavoro e a coordinare i principi con la 
materia della responsabilità disciplinare.
4. Gli uffici delle singole amministrazioni, che hanno 
competenza in materia di affari generali e personale, 
vigilano sulla corretta applicazione del codice e pre-
stano consulenza ai dipendenti sui casi concreti.
5. Il dirigente dell’ufficio è responsabile dell’osser-
vanza delle norme del codice.

art. 2
Principi

1. Il comportamento del dipendente è tale da stabilire 
un rapporto di fiducia e collaborazione tra i cittadini 
e l’amministrazione.
2. Il pubblico dipendente conforma la sua condotta 
al dovere costituzionale di servire esclusivamente 
la nazione con disciplina ed onore e di rispettare i 
principi di buon andamento e imparzialità dell’am-
ministrazione.
3. nell’espletamento dei propri compiti, il dipendente 
antepone il rispetto della legge e l’interesse pubblico 
agli interessi privati propri ed altrui; ispira le pro-
prie decisioni ed i propri comportamenti alla cura 
dell’interesse pubblico che gli è affidato.
4. nel rispetto dell’orario di lavoro, il dipendente 
dedica la giusta quantità di tempo e di energie allo 
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svolgimento dei propri compiti, si impegna a svolgerli 
nel modo più semplice ed efficiente nell’interesse 
dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai 
propri compiti.
5. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di 
cui dispone per ragioni di ufficio. egli non utilizza 
a fini privati le informazioni di cui dispone per 
ragioni di ufficio.
6. Il dipendente mantiene una posizione di indipen-
denza, al fine di evitare di prendere decisioni o svolgere 
attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, anche 
solo apparenti, di conflitto di interessi.
7. nei rapporti con il cittadino, il dipendente di-
mostra la massima disponibilità e non ne ostacola 
l’esercizio dei diritti. favorisce l’accesso dei cittadini 
alle informazioni a cui essi abbiano titolo, e, nei 
limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte le 
notizie e informazioni necessarie per valutare le 
decisioni dell’amministrazione e i comportamenti 
dei dipendenti.
8. nella vita sociale, il dipendente si impegna a 
evitare situazioni e comportamenti che possano 
nuocere agli interessi o all’immagine della pubblica 
amministrazione.

art. 3
regali e altre utilità

1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né 
accetta, neanche in occasione di festività, regali o altre 
utilità, salvo che si tratti di regali d’uso di modico 
valore, da soggetti che abbiano tratto o possano trarre 
benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio.
2. Il dipendente non offre regali o altre utilità a 
un sovraordinato o a suoi parenti o conviventi; 
non chiede, né accetta, per sé o per altri, regali o 
altre utilità da un subordinato o da suoi parenti 
o conviventi, salvo che si tratti di regali d’uso di 
modico valore.

art. 4
Partecipazione ad associazioni

e altre organizzazioni
1. nel rispetto della disciplina vigente del diritto di 
associazione, l’adesione del dipendente ad associa-
zioni e organizzazioni, i cui interessi siano anche 
indirettamente coinvolti dallo svolgimento delle 
funzioni dell’amministrazione, deve essere comu-
nicata al dirigente dell’ufficio e all’organo di vertice 
dell’amministrazione.
2. la disposizione di cui al comma 1 trova appli-
cazione ancorché le associazioni e le organizzazioni 
non abbiano carattere riservato, né si propongano 
l’ottenimento per i propri soci di posizioni di rilievo 
nelle pubbliche amministrazioni.
3. la disposizione di cui al comma 1 non si applica 
ai partiti politici e ai sindacati.

4. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad 
aderire ad associazioni di cui egli faccia parte, né li 
induce a farlo promettendo vantaggi di carriera.

art. 5
obblighi di dichiarazione

1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio degli interessi, finanziari o non finanziari, 
che egli o suoi parenti o conviventi abbiano nelle 
attività o nelle decisioni inerenti all’ufficio.
2. Il dipendente informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio degli interessi finanziari che soggetti, con 
i quali abbia o abbia avuto rapporti di collaborazione 
in qualunque modo retribuita, abbiano in attività o 
decisioni inerenti all’ufficio.
3. Il dirigente comunica all’amministrazione le parte-
cipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che 
possano porlo in conflitto di interessi con la funzione 
pubblica che svolge, nonché le successive modifiche. 
su motivata richiesta del dirigente competente in 
materia di affari generali e personale, egli fornisce 
ulteriori informazioni sulla propria situazione patri-
moniale e tributaria.
4. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, 
dichiara se abbia parenti o conviventi che esercitano 
attività politiche, professionali o economiche che li 
pongano in contatti frequenti con l’ufficio che egli 
dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni 
o nelle attività inerenti all’ufficio.

art. 6
obblighi di astensione

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione 
di decisioni o ad attività che possano coinvolgere, 
direttamente o indirettamente, interessi finanziari o 
non finanziari propri o di parenti o conviventi. l’ob-
bligo vale anche nel caso in cui, pur non essendovi 
un effettivo conflitto di interessi, la partecipazione 
del dipendente all’adozione della decisione o all’at-
tività possa ingenerare sfiducia nell’indipendenza e 
imparzialità dell’amministrazione.
2. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione 
di decisioni o ad attività che possano coinvolgere, 
direttamente o indirettamente, interessi finanziari 
di soggetti con i quali abbia rapporti di collabora-
zione in qualunque modo retribuita. nei due anni 
successivi alla cessazione di un precedente rappor-
to di lavoro o di collaborazione, il dipendente si 
astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o 
ad attività che possano coinvolgere, direttamente o 
indirettamente, interessi finanziari dei soggetti sopra 
indicati. Per il dipendente che abbia avuto cariche 
direttive in imprese o enti pubblici o privati, l’obbligo 
di astensione ha la durata di cinque anni. l’obbligo 
vale anche nel caso in cui, pur non essendovi un 
effettivo conflitto di interessi, la partecipazione del 
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servizio, procedimenti contenziosi o volti ad ottenere 
la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi o 
ausili finanziari o l’attribuzione di vantaggi econo-
mici di qualunque genere, ovvero autorizzazioni, 
licenze, abilitazioni, nulla osta, permessi o altri atti 
di consenso comunque denominati. la disposizione 
non vale se i soggetti in questione siano parenti o 
conviventi del dipendente.

art. 8
Imparzialità

1. Il dipendente, nell’adempimento della prestazione 
lavorativa, assicura la parità di trattamento tra i 
cittadini che vengono in contatto con l’amministra-
zione da cui dipende. a tal fine, egli non rifiuta né 
accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente 
accordate o rifiutate ad altri.
2. Il dipendente respinge le pressioni illegittime, 
ancorché provenienti dai suoi superiori, indicando 
le corrette modalità di partecipazione all’attività 
amministrativa.
3. Il dipendente che possa influire sullo svolgimento 
di una gara di appalto o di un procedimento con-
tenzioso o di un esame o concorso pubblico, non 
accetta né tiene conto di raccomandazioni o segna-
lazioni, comunque denominate, in qualunque forma, 
a favore o a danno di partecipanti o interessati. Il 
dipendente che riceva una simile segnalazione per 
iscritto consegna il relativo documento al dirigente 
dell’ufficio e all’ufficio procedente. Il dipendente che 
riceva una simile segnalazione oralmente la respinge, 
facendo presente all’interlocutore che quanto richie-
sto non è conforme al corretto comportamento di 
un pubblico dipendente, e ne informa per iscritto 
l’ufficio procedente.
4. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione 
di decisioni o ad attività relative allo stato giuridico o 
al trattamento economico di suoi parenti o conviventi 
che siano dipendenti della stessa amministrazione.
5. Il dipendente che aspiri ad una promozione, ad 
un trasferimento o ad un altro provvedimento, 
non si adopera per influenzare coloro che devono 
o possono adottare la relativa decisione o influire 
sulla sua adozione, né chiede o accetta che altri lo 
facciano.
6. Il dipendente che debba o possa adottare o influire 
sull’adozione di decisioni in ordine a promozioni, 
trasferimenti o altri provvedimenti relativi ad altri 
dipendenti, non accetta, né tiene conto di racco-
mandazioni o segnalazioni comunque denominate, 
in qualunque forma, a loro favore o a loro danno. 
Il dirigente che riceva una simile segnalazione per 
iscritto consegna il relativo documento al dirigente 
dell’ufficio. Il dipendente che riceva una simile se-
gnalazione oralmente la respinge, facendo presente 
all’interlocutore che quanto richiesto non è conforme 

dipendente all’adozione della decisione o all’attività 
possa ingenerare sfiducia nella indipendenza e im-
parzialità dell’amministrazione.
3. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione 
di decisioni e ad attività che possano coinvolgere, 
direttamente o indirettamente, interessi finanziari di 
individui od organizzazioni che, negli ultimi cinque 
anni, abbiano contribuito con denaro o altre utilità 
alle sue spese elettorali.
4. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione 
di decisioni e ad attività che possano coinvolgere, 
direttamente o indirettamente, interessi finanziari, 
di individui od organizzazioni presso cui egli aspira 
ad ottenere un impiego o con cui egli aspira ad avere 
incarichi di collaborazione.
5. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione 
di decisioni o ad attività che possano coinvolgere, 
direttamente o indirettamente, interessi finanziari 
o non finanziari:
a) di individui di cui egli sia commensale abituale; 
b) di individui od organizzazioni con cui egli stesso 
o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia 
o rapporti di credito o debito; 
c) di individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, 
curatore, procuratore o agente; 
d) di enti, associazioni anche non riconosciute, 
comitati, società o stabilimenti di cui egli sia am-
ministratore o gerente. 
6. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui 
esistano gravi ragioni di convenienza. sull’astensione 
decide il dirigente dell’ufficio; quando l’astensione 
riguarda quest’ultimo, decide il dirigente competente 
in materia di affari generali e personale.
7. nel caso in cui, presso l’ufficio in cui presta ser-
vizio, siano avviati procedimenti che coinvolgano 
gli interessi di individui o organizzazioni rispetto ai 
quali sia prevista l’astensione, il dipendente informa 
per iscritto il dirigente dell’ufficio.

art. 7
attività collaterali

1. Il dipendente non svolge alcuna attività che contrasti 
con il corretto adempimento dei compiti d’ufficio.
2. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il 
conferimento di incarichi remunerati.
3. Il dirigente non accetta incarichi di collaborazione 
con individui od organizzazioni che abbiano, o abbia-
no avuto nel biennio precedente, un interesse econo-
mico in decisioni o attività inerenti all’ufficio.
4. Il dipendente non accetta da soggetti diversi 
dall’amministrazione retribuzioni o altre utilità per 
prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei 
propri compiti d’ufficio.
5. Il dipendente non frequenta abitualmente persone 
o rappresentanti di imprese o altre organizzazioni 
che abbiano in corso, presso l’ufficio dove egli presta 
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al corretto comportamento di un dipendente pubblico, 
e ne informa per iscritto l’ufficio procedente.

art. 9
comportamento nella vita sociale

1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre 
nell’amministrazione per ottenere utilità che non 
gli spettino. nei rapporti privati, in particolare con 
pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni, 
non menziona né fa altrimenti intendere, di propria 
iniziativa, tale posizione, qualora ciò possa nuocere 
all’immagine dell’amministrazione.

art. 10
comportamento in servizio

1. Il dirigente, salvo giustificato motivo, non ritarda 
né delega ad altri dipendenti il compimento di attività 
o l’adozione di decisioni di propria spettanza.
2. Durante l’orario di lavoro, il dipendente non può 
assentarsi dal luogo di lavoro senza l’autorizzazione 
del dirigente dell’ufficio.
3. Durante l’orario di lavoro, non sono consentiti 
rinfreschi o cerimonie che non siano autorizzate dal 
dirigente dell’ufficio.
4. Il dipendente non utilizza a fini privati carta inte-
stata o altro materiale di cancelleria, né elaboratori, 
fotocopiatrici o altre attrezzature di cui dispone per 
ragioni di ufficio.
5. salvo casi eccezionali, dei quali informa il dirigente 
dell’ufficio, il dipendente non utilizza le linee telefo-
niche dell’ufficio per effettuare telefonate personali. 
Durante l’orario d’ufficio, il dipendente limita la 
ricezione di telefonate personali sulle linee telefoniche 
dell’ufficio al minimo indispensabile.
6. Il dipendente che dispone di mezzi di trasporto 
dell’amministrazione se ne serve per lo svolgimento 
dei suoi compiti d’ufficio e non vi trasporta abitual-
mente persone estranee all’amministrazione.
7. Il dipendente non accetta per uso personale, né 
detiene o gode a titolo personale, utilità che siano 
offerte a causa dell’acquisto di beni o servizi per 
ragioni di ufficio.

art. 11
rapporti con il pubblico

1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico 
presta adeguata attenzione alle richieste di ciascuno 
e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in or-
dine al comportamento proprio e di altri dipendenti 
dell’ufficio. nella trattazione delle pratiche egli rispetta 
l’ordine cronologico delle richieste e non rifiuta pre-
stazioni a cui sia tenuto, motivando genericamente 
il rifiuto con la quantità di lavoro da svolgere o la 
mancanza di tempo a disposizione.
2. salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffon-
dere informazioni a tutela dei diritti sindacali e dei 

cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni 
pubbliche che vadano a detrimento dell’immagine 
dell’amministrazione. Il dipendente tiene sempre 
informato il dirigente dell’ufficio dei propri rapporti 
con gli organi di stampa. nel caso in cui organi di 
stampa riportino notizie inesatte sull’amministra-
zione o sulla sua attività, o valutazioni che vadano 
a detrimento della sua immagine, la circostanza va 
fatta presente al dirigente dell’ufficio, che valuterà 
l’opportunità di fare precisazioni con un comuni-
cato ufficiale.
3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse 
in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui inerenti 
all’ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia 
nell’amministrazione o nella sua indipendenza ed 
imparzialità.
4. nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre 
comunicazioni con i cittadini, il dipendente adotta 
un linguaggio chiaro e comprensibile.

art. 12
contratti

1. nella stipulazione di contratti per conto dell’am-
ministrazione, il dipendente non ricorre a mediazione 
o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette 
ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per 
facilitare o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione 
del contratto.
2. Il dipendente non conclude, per conto dell’ammi-
nistrazione, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione con imprese con le 
quali abbia stipulato contratti a titolo privato nel 
biennio precedente. nel caso in cui l’amministrazione 
concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione, con imprese con le 
quali egli abbia concluso contratti a titolo privato 
nel biennio precedente, si astiene dal partecipare 
all’adozione delle decisioni ed alle attività relative 
all’esecuzione del contratto. se il suo ufficio è coin-
volto in queste attività, dell’astensione informa per 
iscritto il dirigente dell’ufficio.
3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato 
con imprese con cui abbia concluso, nel biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento ed assicurazione, per conto dell’am-
ministrazione, ne informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio.
4. se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il 
dirigente, questi informa per iscritto il dirigente com-
petente in materia di affari generali e personale.

art. 13
obblighi connessi alla valutazione dei risultati

1. Il dirigente fornisce all’ufficio interno di controllo 
tutte le informazioni necessarie ad una piena valu-
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ne costruttiva della materia al fine di garantire ai 
lavoratori lo svolgimento delle proprie attività nelle 
migliori condizioni possibili, nel pieno rispetto della 
persona e della sua integrità fisica. 
a tal fine le parti, per dare concretezza ai principi 
della tutela della salute e dell’integrità fisica dei di-
pendenti, in ottemperanza al disposto dell’art. 9 della 
l. n. 300 del 1970, conformemente a quanto previsto 
dalla normativa nazionale vigente in materia ed in 
particolare dal D. lgs. n. 626 del 19 settembre 1994, si 
impegnano a definire gli aspetti contrattuali relativi 
alla figura del rappresentante per la sicurezza. 

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti si impegnano ad iniziare, a partire dal mese 
di giugno 1995, i lavori preparatori per giungere 
alla regolamentazione della costituzione di fondi di 
previdenza complementari. 
le parti considerano la modifica del D. lgs. n. 124 del 
1993 condizione preliminare per rendere attuabile un 
sistema di previdenza complementare adeguata alle 
esigenze dei lavoratori degli enti. In tale orientamento 
dovranno essere costruite le modalità di costituzione 
e di funzionamento del fondo e le clausole che ne 
permettano la verifica. 

dIcHIarazIone congIunta n. 4 
Per la revisione dell’ordinamento del personale delle 
camere di commercio, la commissione di cui all’art. 
41 terrà conto dell’accordo 7 ottobre 1993, punto b, 
sottoscritto dall’UnIoncameRe e dalle organiz-
zazioni sindacali cGIl, cIsl, UIl, snalcc, che ha 
già individuato gli elementi di criticità del proprio 
ordinamento professionale. 

dIcHIarazIone congIunta n. 5 
Per le camere di commercio il comma 1 dell’art. 30 
deve essere commisurato al monte salari calcolato 
sulla base dei trattamenti economici determinati 
per il 1993 ai sensi dell’ottavo comma dell’art. 3 
del D.l. 547/94 convertito in legge n. 644 del 22 
novembre 1994. 

dIcHIarazIone congIunta n. 6 
le Parti si impegnano a rivedere entro il 30.4.1995 
la normativa vigente in relazione ai seguenti isti-
tuti e problematiche concernenti il personale del 
comparto: 
- mensa; 
- attività sociali culturali e ricreative; 
- formazione professionale; 
- personale educativo; 

tazione dei risultati conseguiti dall’ufficio al quale 
è preposto, in relazione agli standard di qualità e di 
quantità dei servizi fissati dall’amministrazione in 
apposite carte dei diritti dell’utente. l’informazione 
è resa con particolare riguardo alle finalità di pari-
tà di trattamento tra le diverse categorie di utenti, 
piena informazione sulle modalità dei servizi e sui 
livelli di qualità, agevole accesso agli uffici, specie 
per gli utenti disabili, semplificazione e celerità delle 
procedure, osservanza dei termini prescritti per la 
conclusione delle procedure, sollecita risposta ai 
reclami, istanze e segnalazioni.

art. 14
aggiornamento del codice

1. ogni quattro anni, la Presidenza del consiglio 
dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica 
provvede, anche sulla scorta dei suggerimenti che 
provengano dalle singole amministrazioni, dalle 
organizzazioni sindacali nonché da associazioni di 
utenti o consumatori, a modificare e a integrare le 
disposizioni contenute nel presente decreto. Di tali 
modifiche e integrazioni si tiene conto, ai sensi degli 
articoli 50 e 58-bis del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modificazioni, nelle direttive 
per la stipulazione dei contratti collettivi di lavoro.

dIcHIarazIone congIunta n. 1
l’a.Ra.n. e le oo.ss. firmatarie del presente contrat-
to intendono sottolineare che il comune essenziale 
obiettivo delle norme che disciplinano i rapporti, ai 
vari livelli, tra amministrazioni e rappresentanti dei 
lavoratori e dei sindacati è di trovare, nell’ambito di 
una libera contrattazione, un comune orientamento 
per la soluzione dei problemi che riguardano, in 
generale, la tutela delle condizioni di lavoro. 
allo stesso modo le parti si danno atto che esse hanno 
inteso superare ogni forma di cogestione nell’ado-
zione di misure necessarie al buon funzionamento 
dell’amministrazione. 
le parti riconoscono dunque che nella formulazione 
delle disposizioni di cui al titolo II esse hanno inteso 
far salve, nella loro integralità, da un lato le com-
petenze e la responsabilità dei dirigenti così come 
definite dal D. lgs. n. 29 del 1993 e relativi correttivi, 
e dall’altro le autonome funzioni e capacità di azioni 
delle oo.ss. dei lavoratori. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2 
le parti riconoscono l’importanza peculiare della 
tutela della salute dei dipendenti e della sicurezza 
sul posto di lavoro e, conseguentemente, rinnovano 
la propria attenzione ed impegno per una evoluzio-
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le agibilità sindacali per le R.s.U. e per le normali 
attività degli organi statutari già previsti dall’art. 12 
del D.P.R. 333/90 e dall’art. 30 della legge 300/70. 

firme: cGIl – cIsl – UIl 

dIcHIarazIone a verBale n. 12 
la cIsal, sottolinea la necessità di addivenire, ai 
sensi del D.lgs. n. 29 del 1993, art. 35, nella prossima 
tornata contrattuale, alla perequazione economica del 
personale con riguardo all’esercizio delle funzioni 
analoghe, riscontrate nell’ambito dei vari comparti 
del pubblico impiego. 
tale richiesta scaturisce dall’esigenza di non pe-
nalizzare il personale coinvolto nel processo di 
mobilità esterna. 

firme: cIsal

dIcHIarazIone a verBale n. 13 
la confedir dichiara di sottoscrivere il presente ac-
cordo unicamente al fine di non essere esclusa dalle 
successive fasi di negoziazione in conseguenza delle 
norme, nell’accordo stesso contenute, che limitano la 
partecipazione a dette fasi solo alle organizzazioni 
sottoscrittrici. la confedir dichiara comunque di 
ritenere questo tipo di limitazione assolutamente 
illegittimo. 
la confedir, altresì, si dichiara non impegnata dalla 
firma del presente accordo in caso di mancanza delle 
seguenti condizioni: 
- attuazione da parte dell’aRan e del Governo 

degli impegni assunti con la sottoscrizione del 
protocollo d’intesa sulle rappresentanze sindacali 
del 14 giugno 1994 circa il personale dell’autonoma 
separata area di contrattazione collettiva dirigen-
ziale e la garanzia di specifiche rappresentanze 
per le professionalità più elevate delle qualifiche 
funzionali; 

- l’effettiva garanzia che, per quanto concerne il 
livello decentrato di contrattazione, l’autonoma 
determinazione dei dirigenti nella trattativa sia 
salvaguardata come principio in base al quale 
devono essere ispirate tutte le integrazioni o modi-
fiche future dell’articolato di cui trattasi e, soprat-
tutto, come inderogabile riferimento dell’aRan 
nelle procedure di raffreddamento dei conflitti. 

la confedir considera quindi di tutta evidenza che 
la contrattazione decentrata non comporta l’obbligo 
di arrivare ad un accordo, nel senso che, in man-
canza dell’accordo, anche su tali punti resta ferma 
la competenza decisionale e la relativa responsabilità 
dei dirigenti nonché l’autonomia organizzativa degli 
enti. tale competenza non è neppure limitata tempo-

- personale docente degli enti locali presso gli 
istituti statali; 

- segretari economi. 
analogamente si procederà per le problematiche 
relative alle I.P.a.b. 

dIcHIarazIone congIunta n. 7
In tema di composizione delle delegazioni trattanti 
in sede decentrata le parti riconoscono l’opportunità 
di una fase transitoria nella quale restano invariate 
le regole sulla rappresentatività fino alla definizione 
del quadro normativo, anche in relazione alla distri-
buzione dei distacchi, aspettative e permessi tra le 
varie sigle sindacali. 

dIcHIarazIone congIunta n. 8
le parti, allo scopo di rendere applicativi i con-
tenuti del decreto legislativo 626/94 in materia di 
prevenzione e di sicurezza negli ambienti di lavoro, 
si incontreranno allo scopo di dare attuazione alle 
disposizioni che verranno concordate sulla materia 
nell’intesa di livello intercompartimentale. 

dIcHIarazIone congIunta n. 9
Poiché per effetto dell’applicazione del decreto le-
gislativo 509/94 il consiglio di amministrazione 
dell’opera nazionale di assistenza degli organi dei 
sanitari (onaosI) ha deliberato la trasformazione 
dell’opera in fondazione ai sensi dell’articolo 1 
commi 2 e 3 del citato decreto con conseguente 
trasformazione della natura del rapporto di lavoro 
del personale e della disciplina contrattuale ad esso 
applicabile, le parti riconoscono la applicabilità del 
presente contratto collettivo di lavoro al personale 
dipendente dell’onaosI fino alla definizione della 
nuova disciplina e alla conseguente individuazione 
del nuovo e diverso contratto collettivo da applicare 
a tale personale. 

dIcHIarazIone a verBale n. 10 
le oo.ss. confederali cGIl – cIsl – UIl riten-
gono l’indennità di vacanza contrattuale attribuita 
per l’anno 1994 aumento contrattuale conglobato 
a tutti gli effetti e come tale incidente anche sulla 
13.ma mensilità 1994. 

firme: cGIl – cIsl – UIl 

dIcHIarazIone a verBale n. 11 
le oo.ss. confederali cGIl – cIsl – UIl ritengono 
necessario che in via contrattuale vengano definite 
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locali orami da tempo fanalino di coda e renderà 
difficilmente realizzabile la mobilità. 

firme: feDeRaZIone naZIonale entI lo-
calI: 
cIsnal enti locali, 
cIsas-fIsael, 
cUsal (confIll, casIl, confIsal), 
fIlDI-cIlDI, 
UsPPI-cUsPel-fasIl-faDel, 
consal-feD.n.a.D.e.l., 
QUaDRIl, 
confaIl-UnsIaU, 
confeDeRsal

Questa federazione nazionale ritiene opportuno in-
serire nelle norme transitorie, del presente contratto 
quando è stato già previsto dall’art. 26 – comma 2 
bis – del Decreto legislativo n. 29/19993 in modo tale 
che tutti i dipendenti pubblici siano equiparati a quelli 
del personale del servizio sanitario nazionale. 

firme: feDeRaZIone naZIonale entI lo-
calI: 
“cIsnal entI localI, 
cIsas – fIsael, 
cUsal (confIll, casIl, confIsal), 
fIlDI – cIlDI, 
UsPPI – cUsPel – fasIl – faDel, 
consal – feD.n.a.D.e.l., 
QUaDRIl, 
confaIl – UnsIaU, 
confeDeRsal” 

confeDeRaZIone ItalIana sInDacatI 
naZIonalI laVoRatoRI

seGReteRIa

Indennità c. 5
Ritenendo di fatto abrogate le norme previste dagli 
artt. 35 e 30 del DPR 333/90 con il conseguente ri-
allineamento retributivo delle posizioni economiche 
acquisite, i fondi all’uopo stanziati confluiranno nelle 
risorse di cui alla disciplina per il finanziamento del 
trattamento accessorio comma 2). 

si ritiene necessario rivedere l’attuale modalità di 
calcolo del valore orario del lavoro straordinario 
attualmente difforme da quanto previsto dalla legi-
slazione in materia di lavoro subordinato. 

Indennità c. 2 
Rivalutazione secondo gli indici programmati dell’in-
dennità di tempo potenziato. 
Revisione dell’ordinamento p. 2).

ralmente, in questa fattispecie, dalla previsione del 
termine di quindici giorni contemplata, per l’esame 
congiunto, dall’art. 10 del D. lgs. n. 29 del 1993 e 
dall’art. 8 del presente contratto. 

firme: confedir

dIcHIarazIone a verBale
la cIsal, confsal e la federazione nazionale 
cIsal-confsal ribadiscono:
- la necessità di addivenire, ai sensi del D.l. 29/93 

art. 35, nella prossima tornata contrattuale, alla 
perequazione economica del personale con riguar-
do all’esercizio delle funzioni analoghe, riscon-
trate nell’ambito dei vari comparti del pubblico 
impiego. tale richiesta scaturisce dall’esigenza 
di non penalizzare il personale coinvolto nel 
processo di mobilità esterna; 

- l’estensione dell’indennità di l. 200.000, di cui 
al comma 2 dell’articolo 36, anche al personale 
educativo degli asili nido; 

- che per quanto riguarda la formazione profes-
sionale va eliminato il richiamo al comma 5 del 
DPR 268/87, demandando le modalità di attribu-
zione della prevista indennità alla contrattazione 
decentrata. 

firme: cIsal, confsal, 
federazione nazionale cIsal-confsal 

feDeRaZIone naZIonale entI localI: 
“cIsnal enti locali, 
cIsas-fIsael, 
cUsal (confIll, casIl, confIsal), 
fIlDI-cIlDI, 
UsPPI-cUsPel-fasIl-faDel, 
consal-feD.n.a.D.e.l., 
QUaDRIl, 
confaIl-UnsIaU, 
confeDeRsal” 

la federazione nazionale enti locali in merito 
alla rappresentanza sindacale nelle sedi aziendali 
ritiene che ci si debba attenere alla legge 300/70. 
Per quanto concerne i presunti miglioramenti eco-
nomici la federazione nazionale enti locali ritiene 
che quanto proposto non compensa neanche l’in-
flazione subita nel periodo di vacanza contrattuale 
per cui in definitiva i dipendenti degli enti locali 
con questo contratto vedranno una diminuzione del 
loro potere d’acquisto.
non si è realizzata ancora una volta la perequazione 
dei contratti del pubblico impiego. tale fatto deter-
minerà una maggiore distanza economica tra i vari 
comparti penalizzando soprattutto quello degli enti 
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sInDacato naZIonale aUtonomo laVo-
RatoRI cameRe DI commeRcIo

dIcHIarazIone a verBale 
lo snalcc sollecita ad iniziare, a partire dal mese 
di aprile 1995, i lavori preparatori per giungere 
alla regolamentazione della costituzione dei fondi 
integrativi dell’assistenza sanitaria di cui all’art. 10 
del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517. Per 
le camere di commercio i nuclei originari degli 
enti di gestione di detti fondi vengono individuati 
nelle esistenti “casse mutue di assistenza e Previ-
denza per il personale delle camere di commercio 
ed U.P.I.c.a.”. le amministrazioni continueranno 
a stanziare per il periodo di valenza del presente 
contratto collettivo nazionale di lavoro e fino alla 
definizione della regolamentazione di cui al prece-
dente capoverso e per le finalità previste dallo stesso, 
contributi a favore del personale nella misura prevista 
dalla circolare del ministero dell’Industria n. 3316 
del 6 agosto 1993”.

Roma, 15/3/1995

firme: snalcc 
(sInDacato naZIonale aUtonomo laVo-
RatoRI cameRe DI commeRcIo) 
sInDacato naZIonale aUtonomo laVo-
RatoRI cameRe DI commeRcIo

dIcHIarazIone a verBale 
con il prossimo biennio contrattuale si chiede un 
impegno di rivedere: 
- il trattamento di missione; 
- il trattamento per lavoro straordinario; 
- forme di valutazione dell’anzianità di servizio. 

firme: 
snalcc (sInDacato naZIonale aUtonomo 
laVoRatoRI cameRe DI commeRcIo) 

dIcHIarazIone a verBale 
l’U.s.P.P.l.I., in tutte le sue componenti, preso atto 
che il presente contratto di lavoro non tiene conto 
della necessità di chiarire che i dettati della legge 
Quadro 65/86 non sono mutati e persistono, pertanto, 
nella loro efficacia; 

considerato
che il presente c.c.n.l. nulla ha eccepito in materia di 
plus- funzioni, lasciando pertanto aperto lo spiraglio 
che consentirebbe a talune amministrazioni di adibire 
l’agente di P.m. o di P.l. a mansioni diverse da quelle 
previste dal D.P.R. 347/83 e seguenti, escludendo 

In rapporto all’art. 5 della l. 65/86 correlato alla 
voce indennità p.d.) si deve prevedere il contestuale 
armamento della P.m. 

firme: confeDeRaZIone ItalIana sInDa-
catI naZIonalI laVoRatoRI

confsal – fenal

dIcHarazIone a verBale
la fenal confsal ritiene che l’art. 6 in sede di 
firma definitiva dell’accordo, debba essere riformulato 
nel senso di rendere paritario le presenze delle RsU 
e delle Ras nelle commissioni abilitate a trattare. 
la fenal confsal contesta la vacanza contrat-
tuale 91 – 93 e chiede almeno un corrispettivo pari 
all’inflazione relativa agli anni citati. 

Roma, 9/01/94

firme: confsal-fenal 

sInDacato naZIonale aUtonomo laVo-
RatoRI cameRe DI commeRcIo

dIcHIarazIone a verBale dI settore 
Riscontrato che anche questa tornata contrattuale, 
con lo strumento delle norme di settore inserite nel 
contesto del contratto di comparto, non ha potuto 
affrontare e risolvere le tematiche legate alla specifi-
cità del settore delle camere di commercio, se non 
marginalmente e nella fase terminale della stessa, 
le parti convengono che si debba individuare un 
percorso contrattuale diverso e specifico per l’area 
delle camere di commercio. 

a riguardo si osserva che le camere di commercio, 
specie dopo la riforma approvata nel dicembre 1993, 
sono chiamate a svolgere compiti relativi al settore 
dei servizi alle imprese in un quadro di fortissima 
e avanzatissima (spesso sperimentale) innovazione 
tecnologica e procedurale; l’obbligo di pervenire 
a questi obbiettivi entro un triennio presuppone 
una veloce evoluzione e conseguente adattamento 
e aggiornamento del personale, tipica del terziario 
avanzato; è inevitabile pertanto rendere compatibile 
il trattamento giuridico ed economico del dipendente 
delle camere di commercio con quello degli enti 
realmente affini per finalità e modalità di lavoro. 

Roma, 15/3/1995

firme: 
snalcc (sInDacato naZIonale aUtonomo 
laVoRatoRI cameRe DI commeRcIo) 
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firme: 
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

dIcHIarazIone a verBale 
l’U.s.P.P.l.I. rappresenta che, in sede di revisione 
dell’ordinamento del Personale della “area di Vigi-
lanza”, la commissione, di cui all’art. 42 del presente 
contratto, dovrà tener conto della legge Quadro 
sull’ordinamento dei corpi e servizi di Polizia 
municipale, n. 65/86, che di fatto attribuisce a detto 
Personale funzioni atipiche rispetto a quelle esercitate 
dal restante Personale del comparto, nonché del titolo 
di studio richiesto per l’accesso, che è identico a 
quello richiesto per le carriere ex concetto. 

firme: 
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

dIcHIarazIone a verBale 
la U.s.P.P.l.I., in relazione all’art. 6 del presente 
contratto di lavoro, rileva che non risulta abrogato 
l’art. 19 della legge 300/70, per cui appare illegit-
tima la formazione della delegazione riservata alle 
R.s.U. ed alle rappresentanze sindacali così come 
formulate.
la U.s.P.P.l.I., pertanto, 

si riserva
di far valere in sede giudiziaria tale illegittima 
composizione dopo il recepimento dell’accordo dai 
Decreti attuativi. 

firme: 
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

dIcHIarazIone a verBale 
con riferimento all’art. 31, punto b, comma 2, la 
U.s.P.P.l.I. precisa che il compenso dell’indennità di 
turno compete, con le stesse modalità di cui all’art. 
13, DPR 268/87, comunque, al Personale operante 
nelle strutture che erogano il servizio per un arco 
temporale superiore alle 11 ore. 

firme: 
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

qualsiasi impiego in ibride figure quali i vigili-messi, 
vigili-autisti di scuola bus, vigili-cuochi etc; 

atteso
che nessuna organizzazione sindacale presente alla 
contrattazione, esclusa l’U.s.P.P.l.I., ha cercato di 
arginare detta forma di malcostume instauratasi da 
qualche tempo in talune amministrazioni, 

avverte
che sarà sua cura procedere giudizialmente contro 
tutti gli inserimenti “ibridi”, comunque denominati, 
che portano esclusivamente danno alla specifica 
professionalità degli appartenenti alla Polizia muni-
cipale e locale e si riserva di chiedere un incontro 
chiarificatore affinché siano emanate precise disposi-
zioni in materia, con interpretazioni autentiche della 
stessa norma nazionale, fonte giuridica dell’impiego 
tecnico-operativo e funzionale degli appartenenti alla 
specifica categoria. 

firme: U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sIn-
Dacale e PRofessIonale Della PolIZIa 
locale) s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – 
a.n.V.U. 

dIcHIarazIone a verBale 
l’U.s.P.P.l.I., rilevato che il presente contratto di 
lavoro non tiene minimamente conto della dignità 
dei lavoratori appartenenti alla Polizia municipale e 
locale e della loro professionalità, non prevedendo 
alcun criterio di progressione di carriera e rinviando 
alla seconda fase del contratto stesso la revisione 
dell’ordinamento professionale, nell’ambito del quale 
si dovrà procedere ad una consona collocazione 
livellare del personale suddetto; 

Preso atto del mancato recepimento della proposta 
avanzata dalla U.s.P.P.l.I. nella propria piattaforma 
contrattuale relativa alla costituzione di una specifica 
area di contrattazione, nel cui ambito era previsto 
un propedeutico assetto normativo ed economico, 
rapportato alle peculiari funzioni e qualifiche at-
tribuite agli appartenenti alla Polizia locale dalla 
legge 7/3/86 n. 65 e dalla intera normativa vigente 
in materia; 

dichiara
che firmerà il presente contratto con ogni più ampia 
riserva, in attesa del conseguimento di altre forme 
contrattuali di natura pubblicistica, che consentono 
lo scorporo della Polizia locale dagli ambiti contrat-
tuali degli enti locali, le cui funzioni non hanno 
alcun elemento di comparazione con quelle proprie 
e tipiche esercitate dagli appartenenti alla Polizia 
municipale e locale. 



65

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

delle amministrazioni, dell’invio al Dipartimento 
della funzione Pubblica dei suddetti modelli rigi-
damente entro i termini di legge, con l’avvertenza 
che in ogni caso di inadempienza si provvederà a 
detta incombenza attraverso la nomina di un com-
missario ad acta nominato dai competenti organi 
entro i successivi 90 giorni, ovvero, in mancanza di 
nomina nei tempi suddetti, attraverso dichiarazione 
sostitutiva, verificabile dalla Parte Pubblica, prodotta 
dalla stessa o.s. interessata.

firme:
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

dIcHIarazIone a verBale
la U.s.P.P.l.I., in tutte le sue componenti, constata 
la situazione creatasi in relazione alla chiusura delle 
carceri mandamentali, voluta dalla “legge martel-
li”, la quale pone a rischio lo stesso posto di lavoro 
di circa 700 dipendenti regolarmente vincitori di 
pubblico concorso;

richiama
l’attenzione delle parti sulla necessità di concordare e 
garantire, comunque, il posto di lavoro agli ex custodi 
carceri mandamentali facendo transitare gli stessi 
all’interno dei corpi/servizi di Polizia municipale 
o Provinciale all’atto della chiusura della struttura 
carceraria con i criteri della mobilità per esubero e 
con garanzia del posto di lavoro.

firme:
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

dIcHIarazIone a verBale
la U.s.P.P.l.I., in ordine all’art. 36 comma 4) del 
presente contratto ritiene che l’indennità di cui all’art. 
31, comma 2), lettera “c” debba corrispondersi anche 
ai comandanti collocati alla VIII e VII qualifica 
funzionale, attese le molteplicità di funzioni, la re-
sponsabilità di direzione, nonché la multidipendenza 
organica e funzionale da organi diversi dell’ammi-
nistrazione di appartenenza (autorità Giudiziaria e 
di Pubblica sicurezza). 
Ritiene, infine, che l’indennità di cui al comma 6 
dello stesso art. 36 debba corrispondersi anche a 
quegli operatori appartenenti alla Polizia municipale, 
collocati nella VI e V qualifica funzionale che abbiano 
l’effettiva direzione del corpo o servizio stesso.

dIcHIarazIone a verBale 
la U.s.P.P.l.I., in ordine all’art. 31, punto b, comma 
2, del presente contratto, ritiene che l’indennità di 
rischio di cui all’art. 34 del DPR 268/87 debba esten-
dersi, con le stesse modalità contenute nella norma 
di che trattasi, al Personale dell’area di Vigilanza, 
in virtù del riconoscimento di categoria usurante di 
cui all’apposito provvedimento allegato alla legge 
finanziaria 1995. 

firme: 
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

dIcHIarazIone a verBale 
la U.s.P.P.l.I., in tutte le sue componenti, preso 
atto, che il presente contratto di lavoro non tiene 
minimamente conto della necessità di inserimento 
della collocazione nel livello apicale del comandante 
o Responsabile del servizio e sub apicale del Vice 
comandante, non prevedendo, ancora una volta, che 
dette figure, aventi alte responsabilità, sia di natura 
amministrativa che giuridico-funzionali, abbiano la 
dovuta collocazione contrattuale anche sulla base dei 
dettati della legge 65/86 e delle varie sentenze emesse 
da molteplici tribunali amministrativi Regionali e 
dell’autorevole consiglio di stato, 

dichiara
che pur firmando, con riserva, il contratto di cui 
la presente è allegato, compirà tutti gli atti legali 
indispensabili affinché vi siano ulteriori pronuncia-
menti della magistratura amministrativa a sanatoria 
di quanto volutamente non trattato per i problemi 
di cui sopra, che riguardano oltre l’80% dei Quadri 
preposti alla effettiva conduzione dei corpi e servizi 
di Polizia municipale e locale. 

firme:
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

dIcHIarazIone a verBale
la U.s.P.P.l.I. in tutte le sue componenti, considerato 
che numerose amministrazioni pubbliche ricorren-
temente disattendono l’obbligo di inviare i modelli 
“D” e “D4” relativi alla effettiva consistenza delle 
oo.ss., ledendo il principio della rappresentatività, 
in special modo, di quelle rappresentative di categorie 
aventi particolari specificità all’interno dello stesso 
comparto, ritengono indispensabile che sia ribadi-
to nel presente contratto l’obbligatorietà, da parte 
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firme:
RDb/cUb (RaPPResentanZe sInDacalI 
DI base feDeRaZIone Del PUbblIco 
ImPIeGo, seRVIZI, InDUstRIa e settoRe 
PRIVato aDeRente alla confeDeRaZIone 
UnItaRIa DI base)

dIcHIarazIone a verBale 
la confederazione Rdb-cUb sottoscrive il contratto 
di categoria del comparto enti locali pur non condivi-
dendone i contenuti sia economici che normativi.
tale sottoscrizione avviene al solo fine di mantenere 
inalterata la possibilità di azione sindacale nei luoghi 
di lavoro, in presenza di una normativa liberticida in 
materia di democrazia nei luoghi di lavoro che sta per 
essere varata dal Parlamento a totale sostegno del mo-
nopolio della rappresentanza dei sindacati “storici”.
la sottoscrizione del contratto del comparto enti 
locali da parte della Rdb-cUb è stata votata dalle 
assemblee dei lavoratori che, pur respingendo pres-
soché all’unanimità i contenuti del contratto, hanno 
però ritenuto necessario autorizzare la Rdb-cUb a 
firmarlo al fine di garantirsi uno strumento di lotta 
e di continuità nell’intervento sindacale. 

Roma, 19.4.95

firme: 
sInDacato naZIonale aUtonomo laVo-
RatoRI cameRe DI commeRcIoRDb/cUb 
(RaPPResentanZe sInDacalI DI base feDe-
RaZIone Del PUbblIco ImPIeGo, seRVIZI, In-
DUstRIa e settoRe PRIVato aDeRente alla 
confeDeRaZIone UnItaRIa DI base)

firme:
U.s.P.P.l.I. (UnIone feDeRatIVa sInDacale 
e PRofessIonale Della PolIZIa locale) 
s.na.V.U. – s.I.l.Po.l. – s.U.l.P.m. – a.n.V.U.

dIcHIarazIone a verBale 
le RDb/cUb, ritengono necessario e corretto dal 
punto di vista procedurale e politico, rinviare l’ade-
guamento contrattuale delle modalità e procedure 
in materia di contributi sindacali, dopo l’intervento 
legislativo del Parlamento, su questa materia, peraltro 
già in corso di discussione.

Roma, 15/03/1995

firme: 
RDb/cUb (RaPPResentanZe sInDacalI DI 
base feDeRaZIone Del PUbblIco ImPIeGo, 
seRVIZI, InDUstRIa e settoRe PRIVato 
aDeRente alla confeDeRaZIone UnIta-
RIa DI base)

dIcHIarazIone a verBale 
alla luce delle modifiche, relative alla bozza di con-
tratto del comparto enti locali, illustrate in occasione 
della convocazione odierna, la RDb/cUb si riserva 
l’eventuale sottoscrizione del contratto collettivo 
nazionale, in occasione della stipula definitiva – così 
come previsto dall’art. 51 del d.lgs. 29/93 – dopo aver 
proceduto alla consultazione dei dipendenti interessati 
e dei propri organismi nazionali di categoria.

Roma, 15/03/1995
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al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl integrativo del contratto collettivo 
nazionale di lavoro per i dipendenti del comparto 
Regioni-autonomie locali stipulato il 6 luglio 1995.

art. 1 
1. (omissis)60

art. 2
1. (omissis)61

art. 3
1. (omissis)62

art. 4 
1. (omissis)63

2. (omissis)64

art. 5 
1. (omissis)65

art. 6 
1. (omissis)66

art. 7
1. (omissis)67

art. 8
1. (omissis)68

60) sostituisce l’art. 12 del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.
61) Introduce l’art. 12-bis del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.
62) Introduce l’art. 14-bis del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.
63) modifica l’art. 16 del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995, 

sostituendo le lettere a) e c) del comma 1 e l’intero comma 
8, oltre a introdurre ex novo, in tale disposizione, l’ultimo 
alinea del comma 6.

64) sopprime parole nel testo dell’art. 47, comma 1, lett. l) del 
c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.

65) Introduce il capo VI e il successivo art. 27-bis, al titolo III 
del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.

66) Introduce il capo VII e i successivi artt. 27-ter e 27-quater 
al titolo III del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.

67) sostituisce l’art. 39 del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.
68) sopprime parole nel testo dell’art. 22, comma 1, del c.c.n.l. 

1.2 13 maggio 1996 – contratto collettivo nazionale del lavoro integrativo del ccnl stipulato il 6 luglio 
1995 del personale dipendente dalle amministrazioni del comparto regioni-autonomie locali

a seguito della registrazione, da parte della corte 
dei conti, del decreto del Presidente del consiglio dei 
ministri del 7 marzo 1996 con il quale l’a.Ra.n. è 
stata autorizzata a sottoscrivere il testo concordato 
del ccnl integrativo del ccnl del personale dipen-
dente dalle amministrazioni del comparto Regioni-
autonomie locali stipulato il 6 luglio 1995,

il giorno 13 maggio 1996, alle ore 12, presso la sede 
dell’a.Ra.n., ha avuto luogo l’incontro tra l’agen-
zia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni, rappresentata dai componenti del 
comitato direttivo come di seguito indicati:

Prof. carlo Dell’aringa Presidente (firma)
Prof. Gian candido De martin componente (firma)
avv. Guido fantoni componente (firma)
Prof. Gianfranco Rebora componente (firma)
avv. arturo Parisi componente (firma)
e
a) le seguenti confederazioni ed organizzazioni sin-
dacali di categoria:

cGIl (firma) confeDIR (firma)
cIsl (firma) cGIl-fP (firma)
UIl (firma) cIsl-fIlsel (firma)
cIDa (firma) UIl-ee.ll. (firma)

b) le seguenti confederazioni ed organizzazioni 
sindacali di categoria:

confsal (firma) UsPPI (firma)
cIsal (firma) UnIonQUaDRI (firma)
cIsnal (firma) snalcc (firma)

federazione nazionale autonoma cIsal/confsal 
(firma)

federazione autonoma enti locali (cisnal-ee.ll., 
cisas-fisael, cusal, “confill, casil, confisal”, fildi-
cildi, Usppi-cuspel-fasil-fadel, consal-fednadel, 
Quadril, confail-Unsiau, confedersal) (firma)



68

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

- sommare le assenze intervenute nei tre anni 
precedenti la nuova malattia; 

- sommare a tali assenze quelle dell’ultimo episodio 
morboso. 

applicando tali regole si ha:
- totale assenze effettuate dal 19 luglio 1995 al 19 

luglio 1998: dodici mesi 
- ultimo episodio morboso: sette mesi 
- totale: diciannove mesi 

al 20 gennaio 1999 il dipendente avrà totalizzato 18 
mesi di assenza. Dal 21 gennaio 1999 egli avrà quindi 
superato il periodo massimo consentito di assenza 
retribuita (salva la possibilità di fruire di un ulteriore 
periodo di assenza non retribuita di diciotto mesi). 

1.2. si supponga ora che il Dirigente si assenti secondo 
il seguente schema:
- dal 10 settembre 1995 al 10 novembre 1995 (due 

mesi); 
- dal 15 gennaio 1996 al 15 novembre 1996 (dieci 

mesi); 
- dal 20 dicembre 1997 al 20 giugno 1998 (sei mesi); 
- dal 20 dicembre 1999 al 20 gennaio 2000 (un 

mese – ultimo episodio morboso). 

applicando le regole illustrate nel punto 1.1. si può 
verificare che il dipendente ha ancora diritto alla con-
servazione del posto con retribuzione per un periodo di 
undici mesi (salva la possibilità di fruire di un ulteriore 
periodo di assenza non retribuita di diciotto mesi).

Infatti:
- totale assenze effettuate dal 19 dicembre 1996 al 

19 dicembre 1999: sei mesi 
- ultimo episodio morboso: un mese 
- totale: sette mesi 

al 20 giugno 1998 il dipendente completa, ma non 
supera, il periodo consentito; successivamente egli 
non effettua assenze fino al 20 dicembre 1999, con 
la conseguenza che al fine del computo dei tre anni 
si dovrà andare a ritroso fino al 19 dicembre 1996, 
senza tener conto delle assenze precedenti tale ultima 
data. al 20 gennaio 1999 egli avrà totalizzato solo 
sette mesi di assenza. 

2. applicazione dell’art. 21, comma 7 – trattamento 
economico.
2.1. Per stabilire il tipo di trattamento economico da 
applicare al caso concreto è innanzitutto necessario 
stabilire, secondo le regole illustrate nel punto 1, 
quante assenze sono state effettuate negli ultimi tre 
anni e sommare a queste ultime quelle del nuovo 
episodio morboso. fatto questo si tratta di appli-
care meccanicamente quanto stabilito nel comma 

2. (omissis)69

3. (omissis)70

4. (omissis)71

5. (omissis)72

6. al testo del presente ccnl è allegata la seguente 
tabella “a”, riguardante l’applicazione della disciplina 
in materia di assenze per malattia. 

art. 9
1. (omissis)73

art. 10
1. le disposizioni contenute nell’art. 4, comma 1, 
secondo e quarto alinea, e comma 2, nell’art. 8, 
commi 2, 3 e 4, nell’art. 9, comma 1 (nella parte in 
cui non modifica precedenti disposizioni), commi 2, 
3, 4 e 5, hanno effetto dalla mezzanotte del 6 luglio 
1995. tutte le altre disposizioni del presente contratto 
hanno effetto dalla data della sua sottoscrizione.
2. In relazione alle materie disciplinate nei precedenti 
articoli, ad integrazione di quanto previsto nell’art. 
47 del ccnl del 6 luglio 1995, sono inapplicabili, 
le seguenti disposizioni: 
- art. 18 del decreto del Presidente della Repubblica 

n. 333 del 1990 (contributi sindacali); 
- art. 25 del decreto del Presidente della Repubblica 

n. 347 del 1983 (periodo di prova); 
- art. 124 del decreto del Presidente della Repubblica 

n. 3 del 1957 (dimissioni).

tabella “a” – assenze per malattia – esempi pratici

1. applicazione dell’art. 21, comma 1,
1.1. si supponga che un dipendente, dopo il 6 luglio 
1995, si assenti per malattia secondo il seguente 
schema:
- dal 10 settembre 1995 al 10 novembre 1995 (due 

mesi); 
- dal 15 gennaio 1996 al 15 novembre 1996 (dieci 

mesi); 
- dal 20 luglio 1998 al 20 febbraio 1999 (sette 

mesi – ultimo episodio morboso). 

Per stabilire se e quando sarà superato il cosiddetto 
“periodo di comporto” è necessario:

stipulato il 6 luglio 1995.
69) Introduce i commi 6 e 7 all’art. 31 del c.c.n.l. stipulato il 

6 luglio 1995.
70) sostituisce il comma 2 dell’art. 32 del c.c.n.l. stipulato il 

6 luglio 1995.
71) Introduce periodo al comma 6 dell’art. 36 del c.c.n.l. 

stipulato il 6 luglio 1995.
72) Introduce il comma 7 all’art. 37 del c.c.n.l. stipulato il 6 

luglio 1995.
73) Introduce l’art. 44-bis del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.
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4. assenze per malattia nel rapporto a tempo 
determinato
4.1. Periodo di conservazione del posto.

coincide con la durata del contratto, ma non può in 
nessun caso essere superiore a quello stabilito per il 
personale a tempo indeterminato dall’art. 21, commi 
1 e 2. Il rapporto di lavoro, inoltre, cessa comunque 
allo scadere del termine fissato nel contratto.
Un dipendente assunto a tempo determinato per 
sei mesi, ad esempio, avrà diritto, al massimo, alla 
conservazione del posto per sei mesi. se però egli si 
ammala, dopo quattro mesi dall’inizio del rapporto 
avrà diritto alla conservazione del posto solo per i 
restanti due mesi.

4.2. trattamento economico delle assenze.

4.2.1. Determinazione del periodo massimo retribuibile 
e relativo trattamento – Regola generale.

si deve verificare, in base alla previsione dell’art. 5 
della legge n. 638/1983, richiamato nel testo dell’art. 
16 del ccnl, qual’è il periodo lavorato nei dodici 
mesi precedenti l’insorgenza della malattia. tale 
periodo è quello massimo retribuibile.
se il dipendente si ammala il 15 dicembre 1996, ad 
esempio, bisogna verificare per quanti giorni ha lavo-
rato dal 15 dicembre 1995 fino al 14 dicembre 1996.
Vanno dunque computati anche i periodi di lavoro 
relativi al rapporto in corso. tale operazione va ri-
petuta in occasione di ogni nuovo evento morboso. 
Il periodo massimo retribuibile varia quindi nel 
corso del rapporto.
ai fini della quantificazione del trattamento economi-
co da corrispondere nell’ambito del periodo massimo 
retribuibile bisogna rispettare la proporzione valida 
per il personale con rapporto a tempo indeterminato 
in virtù della quale: nove mesi su diciotto (e cioè la 
metà del periodo massimo retribuibile) sono retribuiti 
per intero, tre mesi su diciotto (e cioè un sesto) sono 
retribuiti al 90% e sei mesi su diciotto (e cioè due 
sesti) al 50% (o ai due terzi per chi applicava il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 347/83).
si consideri il seguente esempio: dipendente che nei 
dodici mesi precedenti la nuova malattia ha lavorato 
per sei mesi e si assenti per centoventi giorni;
- il periodo massimo retribuibile sarà di sei mesi; 

di questi sei mesi (centottanta giorni), novanta 
giorni (la metà) potranno essere retribuiti al 
100%; trenta giorni (un sesto) al 90%; sessanta 
giorni (due sesti) al 50% (o ai due terzi per chi 
applicava il decreto del Presidente della Repub-
blica n. 347/83).

l’assenza di centoventi giorni del dipendente sarà 
dunque retribuita al 100% per i primi novanta 

7, dell’art. 21 e, fino alla scadenza del contratto, 
nel comma 15 dello stesso articolo. Per stare agli 
esempi fatti nel punto 1, il dipendente avrà diritto 
al seguente trattamento economico:

caso illustrato nel punto 1.1.:
- dal 10 settembre 1995 al 10 novembre 1995 (due 

mesi) – Intera retribuzione; 
- dal 15 gennaio 1996 al 15 novembre 1996 (dieci 

mesi) – Intera retribuzione fino al 15 agosto 1996; 
90% della retribuzione fino al 15 novembre 1996;

- dal 20 luglio 1998 al 20 febbraio 1999 (sette 
mesi) – 50% della retribuzione fino al 20 gennaio 
1999.

Dal 21 gennaio 1999 l’assenza non è retribuita (questo 
a prescindere dall’eventuale richiesta fatta ai sensi 
del comma 2, dell’art. 21).

caso illustrato nel punto 1.2.:
- dal 10 settembre 1995 al 10 novembre 1995 (due 

mesi) – Intera retribuzione;
- dal 15 gennaio 1996 al 15 novembre 1996 (dieci 

mesi) – Intera retribuzione fino al 15 agosto 1996; 
90% della retribuzione fino al 15 novembre 1996;

- dal 20 dicembre 1997 al 20 giugno 1998 (sei 
mesi) – 50% della retribuzione;

- dal 20 dicembre 1999 al 20 gennaio 2000 (un 
mese) – 100% della retribuzione.

n.b. trattandosi di assenze di lunga durata, in 
entrambi i casi esemplificati, durante i periodi di 
retribuzione intera deve essere corrisposto anche il 
trattamento economico accessorio come determinato 
nella tabella n. 1 allegata al ccnl stipulato in data 
6 luglio 1995.
a prescindere dalla durata della malattia, viene 
sempre corrisposto l’assegno per il nucleo familiare. 
Inoltre, come già precisato, fino alla scadenza del 
contratto trova applicazione l’art. 21, comma 15, 
ultimo capoverso.

3. applicazione dell’art. 21, ultimo comma – Fase 
transitoria.
Il nuovo regime si applica solo alle assenze iniziate 
dopo la data di stipulazione del contratto (6 luglio 
1995) o a quelle che, pur iniziate in precedenza, pro-
seguano dopo tale data. In tale ultima ipotesi, il nuovo 
regime si applicherà solo alla parte di assenza che pro-
segue dopo la data di stipulazione del contratto. 
le assenze effettuate in precedenza sono quindi azze-
rate; delle stesse non si dovrà mai tener conto, né ai fini 
della determinazione del periodo di conservazione del 
posto, né ai fini della determinazione del trattamento 
economico. é quindi di tutta evidenza che il nuovo si-
stema potrà funzionare a pieno solo dopo tre anni dalla 
data di stipulazione del contratto (6 luglio 1995).
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terzo i periodi retribuibili al 90 e al 50%.
Quindi:
- sessanta giorni (quarantacinque giorni + 1/3) al 

100%; 
- dieci giorni (quindici giorni – 1/3) al 90%; 
- venti giorni (trenta giorni – 1/3) al 50%. 

In un caso del genere, se il lavoratore si assenta 
per venti giorni sarà retribuito al 100% per tutta la 
durata dell’assenza; se si assenta per settanta giorni 
sarà retribuito al 100% per i primi sessanta giorni 
e al 90% per i successivi dieci giorni; se si assenta 
per centoventi giorni sarà retribuito al 100% per i 
primi sessanta giorni, al 90% per i successivi dieci 
e al 50% per ulteriori venti giorni, mentre per gli 
altri trenta giorni non sarà retribuito.

4.2.3. Periodo massimo retribuibile garantito.

nel caso che il dipendente, nei dodici mesi precedenti 
la malattia, abbia lavorato per un periodo inferiore 
al mese, ha diritto comunque ad un periodo massi-
mo retribuibile di almeno trenta giorni, perché così 
prevede espressamente l’art. 5 della legge n. 638 del 
1983. nell’ambito di tale periodo le assenze sono 
sempre retribuite per intero.
In un caso del genere, se il dipendente si ammala per 
quaranta giorni, poiché ha diritto alla retribuzione 
solo per trenta giorni, i primi trenta giorni di assenza 
sono pagati al 100%, gli ulteriori dieci giorni sono 
senza retribuzione.

dIcHIarazIone congIunta
aRan e cGIl-cIsl-UIl delle autonomie locali riba-
discono la volontà di perseguire gli obiettivi contenuti 
nell’art. 42 del ccnl relativi ai percorsi professionali e 
di carriera nell’ambito del nuovo ordinamento.

Il confronto, da ripetere il 21.2.1996, dovrà dedicare 
attenzione prioritaria alla verifica della possibilità di 
pervenire ad intese relative a percorsi di carriera dei 
dipendenti che, nell’ambito della vigente disciplina 
contrattuale – sulla base anche degli elementi forniti 
dalla sperimentazione in atto – realizzino il riconosci-
mento e la valorizzazione della crescita professionale 
derivata dalla formazione e dall’esperienza acquisita 
all’interno delle amministrazioni favorendo i progetti 
di ridefinizione delle piante organiche in vista di una 
ottimizzazione della gestione delle risorse umane.

dIcHIarazIone congIunta
le parti negoziali concordano che in riferimento al 
contenuto dell’art. 9, comma 1, primo, secondo e 
terzo alinea, del presente contratto è fatta salva la 
disciplina degli accordi già sottoscritti.

giorni, mentre i restanti trenta giorni saranno re-
tribuiti al 90%.
se l’assenza fosse stata di centonovanta giorni (dieci 
giorni in più del massimo retribuibile) sarebbe stata 
retribuita nel modo seguente:
- novanta giorni al 100%;
- trenta giorni al 90%;
- sessanta giorni al 50% (o ai due terzi per chi ap-

plicava il decreto del Presidente della Repubblica 
n. 347/83);

- dieci giorni senza retribuzione. Quando l’assenza 
supera il periodo massimo retribuibile essa non 
può, infatti, essere retribuita.

si ricordi inoltre che nessun trattamento economico 
di malattia può essere corrisposto dopo la scadenza 
del contratto a termine.

n.b. negli esempi fatti si è ipotizzato, per comodità 
espositiva, che il dipendente effettui un’unica assenza 
di lunga durata, ma naturalmente, per stabilire quale 
sia, nell’ambito del periodo massimo retribuibile, il 
trattamento economico spettante per l’ultimo episodio 
morboso, si dovranno sommare all’ultima assenza 
anche tutte quelle precedentemente intervenute (in 
costanza di rapporto).

4.2.2. Periodo massimo retribuibile inferiore a quattro 
mesi ma superiore a un mese.

nel caso che il dipendente abbia lavorato, nei dodici 
mesi precedenti l’ultimo episodio morboso, per un 
periodo inferiore a quattro mesi ma superiore a un 
mese (v. punto successivo), la proporzione sopra illu-
strata deve essere corretta, perché il ccnl prevede 
che, nell’ambito del periodo massimo retribuibile, due 
mesi sono retribuiti al 100% (si noti che la metà di 
quattro mesi è esattamente sessanta giorni).
chi ha lavorato solo tre mesi, ad esempio, avrà di-
ritto ad un periodo massimo retribuibile di novanta 
giorni di cui sessanta giorni da retribuire al 100%, 
dieci giorni da retribuire al 90% e venti giorni da 
retribuire al 50%.
In quest’ultimo caso, infatti, se si applicasse la pro-
porzione illustrata nel punto 4.2.1. avremmo:
- quarantacinque giorni (la metà del massimo) da 

retribuire al 100%; 
- quindici giorni (un sesto) da retribuire al 90%; 
- trenta giorni (due sesti) da retribuire al 50% (o 

ai 2/3 per chi applicava il decreto del Presidente 
della Repubblica n. 347 del 1983). 

Invece, poiché è stato incrementato di 1/3 il perio-
do retribuibile al 100% per passare dai “normali” 
quarantacinque giorni, risultanti dall’applicazione 
della solita proporzione, ai sessanta previsti dalla 
norma, occorre ridurre proporzionalmente di un 
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dIcHIarazIone a verBale
nell’ambito dell’accordo sulla nuova disciplina del 
personale addetto alle istituzioni educative e scolasti-
che ed alla formazione professionale, da definire entro 
il 31/05/1996 e sulla base della consultazione delle 
lavoratrici e dei lavoratori interessate/i, sarà oggetto 
di riesame e sistemazione organica l’insieme delle 
norme e discipline contenute nei precedenti DD.PP.
RR. contrattuali nonché quanto previsto dall’art. 9 
del presente accordo.

Roma, 15.2.1996

cGIl/fP, cIsl/fIlsel, UIl enti locali

firme: 
cGIl/fP, 
cIsl/fIlsel, 
UIl enti locali

dIcHIarazIone a verBale
cGIl/fP, cIsl/fIlsel, UIl enti locali confermano 
che il contenuto del comma 2 dell’art. 9 del presente 
contratto corrisponde a quanto espresso dalle oo.ss. 
e dagli enti e i particolare che:
- le province possono, in modo autonomo, de-

terminare quante unità operative complesse 
istituire tuttora con la conseguente preposizione, 
ad ognuna di esse, del segretario economo che 
vi presta servizio.

Roma, 15.2.1996

firme: cGIl/fP,
cIsl/fIlsel,
UIl enti locali
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art. 1
stipendi tabellari

1. I benefici economici del presente contratto si 
applicano al personale in servizio alla data del 1º 
gennaio 1996 o assunto successivamente. 
2. con decorrenza dalle date sottoindicate, gli stipendi 
tabellari stabiliti dall’art. 29, comma 2, allegato a, del 
ccnl stipulato il 6 luglio 1995, sono incrementati 
nelle seguenti misure mensili lorde che si sommano 
tra di loro alle singole decorrenze:

qualifica 1.1.1996 1.12.1996 1.7.1997
I l. 53.000 l. 60.000 l. 38.000
II l. 56.000 l. 64.000 l. 40.000
III l. 59.000 l. 68.000 l. 42.000
IV l. 62.000 l. 71.000 l. 45.000
V l. 66.000 l. 76.000 l. 47.000
VI l. 70.000 l. 80.000 l. 50.000
VII l. 76.000 l. 87.000 l. 55.000
VIII l. 90.000 l. 103.000 l. 64.000

3. I nuovi stipendi tabellari annui a regime, dal 1º lu-
glio 1997, sono rideterminati nei seguenti importi: 

Qualifica stipendio (per 12 mensilità)
I l. 9.261.000
II l. 10.377.000
III l. 11.697.000
IV l. 12.865.000
V l. 14.409.000
VI l. 15.771.000
VII l. 18.071.000
VIII l. 23.267.000

4. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza del presente contratto di parte economica 
1996-1997, i benefici di cui al comma 1 hanno effetto 
integralmente, alle scadenze e negli importi previsti 
dal comma 2, ai fini della determinazione del trat-
tamento di quiescenza. agli effetti dell’indennità 

1.3 16 luglio 1996 – contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto del personale delle regioni-
autonomie locali, di cui all’art. 5 del decreto del Presidente del consiglio dei ministri 30 dicembre 
1993, n. 593, relativo al biennio economico 1996-1997

a seguito della registrazione, da parte della corte dei 
conti, del provvedimento del Presidente del consiglio 
dei ministri del 12 giugno 1996 di autorizzazione 
alla sottoscrizione del contratto collettivo nazionale 
di lavoro relativo al biennio di parte economica 
1996-1997 per i dipendenti del comparto Regioni-
autonomie locali, il giorno 16 luglio 1996, presso la 
sede dell’aRan, ha avuto luogo l’incontro tra l’agen-
zia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni, rappresentata dai componenti del 
comitato direttivo come di seguito indicati:

Prof. carlo Dell’aringa (firma)
Prof. Gian candido De martin (firma)
Prof. Gianfranco Rebora (firma)
avv. Guido fantoni (firma)
avv. arturo Parisi (firma)
e le seguenti confederazioni ed organizzazioni sin-
dacali di categoria:

confederazioni organizzazioni
confsal (firma) fed. naz. autonoma cI-

sal confsal (firma)
cIsal (firma) fed. naz. autonoma enti 

locali (cisnal ee.ll., cisas-
fisael, cusal confill, 
casil, confisal, fildi-cildi, 
Usppi-cuspel-fasil-fadel, 
consalfednadel, Quadril, 
confail-Unsiau, confeder-
sal) (firma)

cIsnal (firma)
RDb/cUb

Unionquadri (ammessa 
con riserva) (firma)

UsPPlI (ammessa con 
riserva) (firma)

UsPPI (ammessa con ri-
serva) (firma)

snalcc (ammessa con 
riserva) (firma)

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
il contratto collettivo nazionale di lavoro relativo al 
biennio di parte economica 1996-1997 per i dipendenti 
del comparto Regioni-autonomie locali.
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4. nel caso in cui l’amministrazione realizzi, prima 
dell’avvio della contrattazione decentrata, formali 
modifiche all’organizzazione del lavoro, tali da 
determinare il sicuro non utilizzo o l’utilizzo par-
ziale, nell’anno di riferimento, del fondo previsto 
dall’art. 31, comma 2, lettera a), del ccnl del 6 
luglio 1995, esso può essere destinato, in tutto o in 
parte, nell’ambito della contrattazione decentrata, 
al finanziamento del fondo per la remunerazione di 
particolari condizioni di disagio, pericolo o danno 
o del fondo per compensare particolari posizioni 
di lavoro e responsabilità o, infine, del fondo per 
la produttività collettiva, previsti dal citato art. 31, 
comma 2, lettere b), c) ed e). l’amministrazione, 
nel caso che in sede di contrattazione decentrata 
sia stata utilizzata la predetta facoltà, per far fronte 
ad eventuali particolari esigenze di servizio soprav-
venute, provvede mediante il ricorso agli strumenti 
previsti dall’art. 17, comma 4, del ccnl del 6 luglio 
1995 o con i riposi compensativi di cui all’art. 16, 
comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 168/1987. 
5. con le stesse modalità ed alle stesse condizioni pre-
viste dal comma 4, l’amministrazione può destinare, 
in tutto o in parte, il fondo per la remunerazione di 
particolari condizioni di disagio, pericolo o danno 
previsto dall’art. 31, comma 2, lettera b), del ccnl 
del 6 luglio 1995 al finanziamento del fondo per la 
produttività collettiva di cui alla successiva lettera 
e) dello stesso art. 31. 
6. In caso di accertata carenza dei fondi di cui 
all’art. 31, comma 2, lettere b) e c) è possibile, in 
sede di contrattazione decentrata, un trasferimento 
di risorse agli stessi dal fondo previsto dalla lettera 
e) del medesimo articolo in misura non superiore al 
10% del fondo medesimo. 
7. la diversa utilizzazione dei fondi di cui ai commi 
4, 5 e 6 è reversibile nell’anno successivo al mutare 
delle condizioni organizzative, da verificarsi in sede 
di contrattazione decentrata. 
8. le risorse destinate al finanziamento del tratta-
mento accessorio, determinate ai sensi dell’art. 31 del 
ccnl del 6 luglio 1995 e successive modificazioni 
ed integrazioni e del presente articolo, sono al netto 
degli oneri previdenziali ed assistenziali a carico 
dell’amministrazione. 

art. 3
risorse aggiuntive ed economie di gestione75

1. Per l’anno 1997, le amministrazioni che abbiano 
già applicato l’art. 32 del ccnl del 6 luglio 1995, in 

75) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, ottavo alinea, 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

premio di fine servizio, dell’indennità sostitutiva del 
preavviso, nonché di quella prevista dall’art. 2122 del 
codice civile, si considerano solo gli scaglionamenti 
maturati alla data di cessazione del rapporto. 
5. salvo diversa espressa previsione del ccnl del 6 
luglio 1995, gli incrementi dello stipendio tabellare 
previsti nel comma 2 hanno effetto, dalle singole de-
correnze, su tutti gli istituti di carattere economico per 
la cui quantificazione le vigenti disposizioni prevedono 
un espresso rinvio allo stipendio tabellare annuo. 

art. 2
Finanziamento del trattamento accessorio74

1. Per il 1997, sono confermate le risorse finanziarie 
calcolate ai sensi dell’art. 31 del ccnl del 6 luglio 
1995 e successive modificazioni, con le integrazioni 
del presente contratto. 
2. a decorrere dal 1º dicembre 1997, per una mensi-
lità, il fondo di cui all’art. 31 del ccnl del 6 luglio 
1995 è incrementato di un importo pari allo 0,021 del 
monte salari annuo riferito al 1995, esclusa la quota 
relativa ai dirigenti e al netto dei contributi a carico 
dell’amministrazione. a valere dal 1º gennaio 1998, 
la predetta percentuale è determinata, in ragione 
d’anno, in un importo pari allo 0,25% del medesimo 
monte salari riferito all’anno 1995. l’incremento è 
destinato al finanziamento dei fondi di cui all’art. 31, 
comma 2, lettere b), c) ed e), ed è finalizzato anche 
al riconoscimento di particolari condizioni di lavoro 
del personale educativo, docente e formativo. 
3. Il fondo di cui all’art. 31, comma 2, lettera c), del 
ccnl del 6 luglio 1995 è integrato, a decorrere dal 
1º luglio 1997 di un importo pari allo 0,1% del monte 
salari annuo riferito al 1995, esclusa la quota relativa 
ai dirigenti e al netto dei contributi a carico dell’am-
ministrazione, al fine di aumentare, dalla medesima 
data, il numero dei beneficiari delle indennità di cui 
agli articoli 35, comma 1, e 36, commi 1 e 6, del 
medesimo ccnl che rimangono fissate negli importi 
minimi e massimi ivi previsti. le regioni, ove non 
ritengano di elevare la percentuale dei beneficiari di 
cui al citato 35, comma 1, possono avvalersi della 
facoltà di incrementare l’importo massimo della 
citata indennità nel modo seguente: 

 Qualifica Importo massimo

 VIII l. 3.000.000
 VII l. 1.800.000

Rimangono confermate le modalità applicative degli 
articoli 35, comma 5, e 36, comma 2, del citato ccnl 
del 6 luglio 1995. 

74) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, ottavo alinea, 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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la disciplina degli articoli 35 e 36 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 333 del 1990 ri-
mane confermata così come richiamata dall’art. 37, 
comma 5, del ccnl del 6 luglio 1995 e successive 
modificazioni. 
3. al personale appartenente alle qualifiche dalla I 
alla IV, a decorrere dal 1º dicembre 1997 è corrispo-
sta una indennità specifica pari a l. 125.000 annue 
lorde, per dodici mensilità. 

art. 5
norma programmatica77

1. Per favorire la revisione dell’ordinamento, in 
attuazione dell’art. 42, comma 2, del ccnl del 6 
luglio 1995, le parti convengono che, in sostituzione 
degli istituti di cui all’art. 2, comma 2, all’art. 3, 
comma 1, e all’art. 4, commi 2 e 3, le risorse per 
essi impegnate possono invece essere utilizzate, 
nelle misure corrispondenti, in sede di ccnl, per 
il finanziamento degli interventi diretti a realizzare 
il nuovo ordinamento.

art. 6
norma finale

1. Rimangono in vigore tutte le clausole della parte 
II del ccnl del 6 luglio 1995, relative al trattamento 
economico, non modificate dal presente contratto di 
rinnovo, compreso, in particolare, l’art. 38, i cui effetti 
sono estesi alla vigenza del biennio 1996-1997.

dIcHIarazIone congIunta n. 1 
le parti convengono di incontrarsi entro il 15 maggio 
1996 per l’esame della materia relativa ai permessi 
e distacchi sindacali in attuazione dell’art. 2 del 
decreto-legge n. 117/1996. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2 
le parti, richiamato il contenuto della dichiarazione 
congiunta n. 3, allegata al ccnl del 6 luglio 1995, 
riconoscono la necessità di pervenire, una volta 
chiariti i termini applicativi della disciplina del tfR, 
all’attivazione di forme di previdenza complementare 
su base volontaria, anche attraverso la costituzione 
di appositi fondi, così come previsto dall’art. 4 del 
decreto legislativo n. 124/1993, al fine di assicurare 
più elevati livelli di copertura previdenziale. 

dIcHIarazIone congIunta n. 3 
le parti convengono sulla opportunità che, durante 
il periodo necessario alle consultazioni, sia accertato 

77) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, ottavo alinea, 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

quanto in possesso dei requisiti previsti dal comma 2 
dello stesso articolo, possono incrementare, con oneri 
a proprio carico, la già prevista percentuale dello 0,5% 
del monte salari riferita al 1993, nel limite massimo di 
una somma pari ad un ulteriore 0,65% del monte salari 
annuo calcolato con riferimento all’anno 1995. 
2. Per l’anno 1997, la somma di cui al comma 1 può 
essere incrementata di un’ulteriore somma pari allo 
0,6% del monte salari annuo calcolato con riferimento 
al 1995 qualora siano accertate economie di gestione 
almeno quantitativamente corrispondenti secondo i 
criteri indicati nel predetto art. 32 e nel successivo 
comma 3. la percentuale complessiva di incremento 
del fondo per il finanziamento del trattamento acces-
sorio correlata alle economie di gestione è, quindi, 
rideterminata nello 0,8%, che comprende ed assorbe 
quella dello 0,2% prevista nel citato art. 32.
3. le economie di gestione, ai fini del comma 2, 
sono determinate a consuntivo sulla base della dif-
ferenza tra la spesa per il personale dell’anno 1996 
e quella dell’anno 1995, calcolate secondo i criteri 
di cui all’art. 3, comma 19, della legge n. 537/1993 
e tenendo conto anche di quanto stabilito al comma 
6 del medesimo articolo.
4. le amministrazioni che non abbiano ancora ap-
plicato l’art. 32 del ccnl del 6 luglio 1995, possono 
darvi applicazione anche nel corso del biennio 1996-
1997 con le modalità e alle condizioni ivi previste, in 
particolare circa il riferimento al monte salari 1993, e 
con le integrazioni stabilite nel presente articolo per 
quanto attiene al biennio economico in atto.

art. 4
norma transitoria76

1. l’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lettera a), 
del ccnl del 6 luglio 1995, a decorrere dal 1º gennaio 
1997 è incrementata di l. 200.000 annue lorde. 
2. ai fini dell’attribuzione del livello economico 
differenziato, le percentuali di personale previste 
dall’art. 35, comma 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 333 del 1990, sono così rideterminate 
a decorrere dal 1º dicembre 1997:

 Qualifica Percentuale
 
 I 35%
 II 35%
 III 55%
 IV 65%
 V 40%
 VI 65%
 VII 30%

76) articolo disapplicato dall’art. 28, comma 1, ottavo alinea, 
del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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quella reale, con riferimento all’incremento tabel-
lare previsto dal suddetto art. 1, comma 2, per la 
decorrenza 1 gennaio 1996.

cGIl – cIsl – UIl

firme: cGIl – cIsl – UIl
sindacato nazionale autonomo lavoratori camere 
di commercio

dIcHIarazIone a verBale
con riferimento a quella parte di accordo sul sala-
rio accessorio che prevede di destinare gli aumenti 
del medesimo a finanziare immediate revisioni 
dell’ordinamento, si impegna la controparte ed in 
particolare l’Unioncamere a destinare queste somme 
all’attuazione dell’accordo del 7 ottobre 1993.

firme: sindacato nazionale autonomo lavoratori 
camere di commercio

confederazione cIsnal – fed. naz. ee.ll.

dIcHIarazIone a verBale
Pur sottoscrivendo le intese sul rinnovo del biennio 
economico e il protocollo sull’attuazione dell’art. 42 
(revisione dell’ordinamento) che, di fatto, attraverso 
la trasformazione e la riduzione delle attuali qualifi-
che e livelli inizia a prefigurare quanto già proposto 
dalla scrivente nel corso della trattativa 1994/1995 
con l’aRan. Inoltre nell’attivazione immediata della 
commissione dovrà essere osservata la possibilità, 
in concreto, dell’azzeramento della prima quali-
fica funzionale, anche nell’ambito della ricerca di 
quei parametri oggettivi che consentano una reale 
progressione all’interno delle nuove aree e/o fasce 
professionali in virtù dell’esperienza professionale 
acquisita della formazione mantenendo in subordine 
il possesso del titolo di studio. analogamente dovrà 
essere previsto, in ossequio al dispositivo contrat-
tuale, un reale livello integrativo economico oltre 
che giuridico per la P.m. derivante dal prefigurare 
un’“area” di fatto specifica. 
accertato che l’importo del leD relativo alla settima 
qualifica funzionale è superiore all’indennità prevista 
all’art. 37, comma 4, del ccnl; notato che non tutte 
le regioni hanno attivato il fondo previsto dall’art. 
35, si ritiene necessario che gli enti di cui sopra, 
accertata, la presenza di posizioni organizzative e di 
funzioni professionali specialistiche e di responsabilità 
alla quale collegare detta indennità, siano obbligate 
ad attribuire tale indennità. 

Roma, 19 aprile 1996

se nei confronti degli enti che abbiano dichiarato 
il dissesto finanziario e si trovino nelle condizioni 
indicate nei commi 6 e 7 dell’art. 1 della legge n. 
549/1995 possa trovare applicazione la disciplina di 
cui all’art. 3 del presente contratto. 

dIcHIarazIone congIunta n. 4 
le parti concordano che il comma 8 dell’art. 2 del 
presente contratto deve intendersi nel senso che gli 
oneri derivanti dai contributi assistenziali e previden-
ziali a carico delle amministrazioni per la liquidazione 
ai lavoratori del trattamento economico accessorio 
delle singole voci del fondo istituito ai sensi dell’art. 
31 del ccnl del 6 luglio 1995 sono finanziati con 
risorse proprie delle amministrazioni stesse e non 
ne riducono la consistenza complessiva. 

dIcHIarazIone congIunta n. 5
le parti chiariscono che l’eventuale accertamento 
dell’inidoneità assoluta o dell’inidoneità fisica che 
può dar luogo a mutamento di mansioni può in-
tervenire, a richiesta dell’interessato, all’interno del 
periodo di comporto previsto dall’art. 21 del ccnl 
del 6 luglio 1995. 

dIcHIarazIone a verBale
cGIl-fP, cIsl-fIlsel, UIl-enti locali ribadiscono 
che l’attuale normativa non pone divieto agli enti in dis-
sesto o strutturalmente deficitari che rispettino il piano 
di risanamento di prevedere, attraverso la contrattazio-
ne decentrata, l’incremento del fondo del trattamento 
accessorio anche con le quote di risorse aggiuntive ed 
economie di gestione previste per gli altri enti.

firme: 
cGIl-fP, 
cIsl-fIlsel, 
UIl-enti locali

dIcHIarazIone a verBale
cGIl, cIsl e UIl, nel rispetto degli impegni 
sottoscritti dalle parti per la nuova struttura della 
contrattazione e la politica dei redditi, ai fini del 
rispetto di un criterio di uguale trattamento tra il 
personale in servizio e quello cessato, con diritto 
a pensione dal 1 gennaio 1996, ritengono dovuta 
l’attribuzione dei benefici economici di cui all’art. 1 
del presente accordo anche al personale di cui alla 
legge n. 724/1994, art. 13, comma 5, lettera b), ed 
alla legge n. 335/1995, art. 29, comma 1, tabella e, 
per la parte riferita al recupero dello scostamento, 
nel primo biennio, tra inflazione programmata e 
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al 15%; da tale scenario è inimmaginabile prevedere 
ulteriori cali del tasso di inflazione. assommando 
i vari punti evidenziati, si conclude che, il potere 
di acquisto del dipendente degli enti locali verrà 
ulteriormente ridotto avvicinando paurosamente i 
salari più bassi alla soglia della povertà.
la f.n.e.l. si propone di sottoporre ai lavoratori il 
dettaglio di quanto sopra riportato, con la certezza 
che le innovazioni e i mutamenti di tendenza debba-
no avvenire dall’interno delle istituzioni riportando 
il lavoratore a ruolo centrale nel mondo del lavoro 
e la contrattazione nazionale a serio confronto tra 
le parti.

firme: federazione nazionale enti locali: 
“cisnal enti locali, 
cisas-fisael, 
cusal (confil, casil, confisal), 
fidi-cildi, 
Usppi-cuspel-fasil-fadel, 
consal-fednadel, 
Quadril, 
confail-Unsiau, 
confedersal”

firme: confederazione cIsnal – fed. naz. 
ee.ll.

feDeRaZIone naZIonale entI localI: 
“cisnal enti locali, cisas-fisael, cusal (confil, 
casil, confisal), fidi-cildi, Usppi-cuspel-fasil-
fadel, consal-fednadel, Quadril, confail-Unsiau, 
confedersal”

dIcHIarazIone a verBale
la federazione nazionale enti locali, ritiene totalmente 
insufficiente la proposta presentata dall’aRan, che 
di fatto essendo il IV livello, il livello medio del 
comparto, risulta essere praticamente di l. 177.000 
come media dell’aumento pro capite.
ancora una volta, l’aRan non ha fornito alcuna 
soluzione in merito alla perequazione, che avrebbe 
dovuto riportare gli stipendi dei dipendenti degli 
enti locali ai valori degli altri comparti.
Inoltre si evidenzia l’utopica previsione dell’inflazione 
anno 1996 al valore del 3,5%. È noto a tutti che a mesi 
verranno scongelate le previste manovre sugli aumenti 
delle tariffe sui servizi generali previsti a valori vicini 
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art. 3
Il sistema di classificazione del personale

1. Il sistema di classificazione è articolato in quattro 
categorie denominate, rispettivamente, a, b, c e 
D. Per il personale della categoria D è prevista la 
istituzione di una area delle posizioni organizzative, 
secondo la disciplina degli artt. 8 e ss.
2. ai sensi dell’art. 56 del D. lgs. n. 29 del 1993, 
come modificato dal D. lgs. n. 80 del 1998, tutte le 
mansioni ascrivibili a ciascuna categoria, in quanto 
professionalmente equivalenti, sono esigibili. l’asse-
gnazione di mansioni equivalenti costituisce atto di 
esercizio del potere determinativo dell’oggetto del 
contratto di lavoro.
3. l’assegnazione temporanea di mansioni proprie 
della categoria immediatamente superiore costituisce 
il solo atto lecito di esercizio del potere modificativo. 
essa, fino a diversa disciplina contrattuale, è regolata 
dai commi 2-4 dell’art. 56 del D. lgs. n. 29 del 1993 
come modificato dal D. lgs. n. 80 del 1998.
4. le categorie sono individuate mediante le declara-
torie riportate nell’allegato a, che descrivono l’insieme 
dei requisiti professionali necessari per lo svolgimento 
delle mansioni pertinenti a ciascuna di esse.
5. I profili descrivono il contenuto professionale delle 
attribuzioni proprie della categoria. nell’allegato a 
sono riportati, a titolo esemplificativo, alcuni profili 
relativi a ciascuna categoria.
6. Gli enti, in relazione al proprio modello orga-
nizzativo, identificano i profili professionali non 
individuati nell’allegato a o aventi contenuti pro-
fessionali diversi rispetto ad essi e li collocano nelle 
corrispondenti categorie nel rispetto delle relative 
declaratorie, utilizzando in via analogica i contenuti 
delle mansioni dei profili indicati a titolo semplifi-
cativo nell’allegato a.
7. nell’allegato a sono altresì indicati, per le categorie 
b e D, i criteri per la individuazione e collocazione, 
nelle posizioni economiche interne delle stesse cate-
gorie, del trattamento tabellare iniziale di particolari 
profili professionali ai fini di cui all’art. 13.

1.4 31 marzo 1999 – contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto regioni-autonomie locali 
personale non dirigente – revisione del sistema di classificazione professionale

Parte generale
campo di applicazione e obiettivi

art. 1
oggetto e campo di applicazione

1. Il presente contratto disciplina il sistema di clas-
sificazione professionale del personale con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato e determinato, 
escluso quello con qualifica dirigenziale, dipendente 
dalle amministrazioni del comparto Regioni e au-
tonomie locali di cui all’accordo del 2 giugno 1998, 
dal comune di campione d’Italia, dalle istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza (I.P.a.b.) che 
svolgono prevalente attività assistenziale individuate 
dalle regioni nonché ai dipendenti degli enti locali 
in servizio presso le case da gioco.
2. nel testo del presente contratto i riferimenti al 
D.lgs.3 febbraio 1993, n. 29, come modificato, inte-
grato o sostituito dai Decreti legislativi 4 novembre 
1997, n. 396, 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, 
n. 387, sono riportati come D.lgs. n. 29 del 1993.

art. 2
obiettivi

1. Il presente contratto persegue le finalità del mi-
glioramento della funzionalità degli uffici, dell’ac-
crescimento dell’efficienza ed efficacia dell’azione 
amministrativa e della gestione delle risorse e del 
riconoscimento della professionalità e della qualità 
delle prestazioni lavorative individuali.
2. le parti, conseguentemente, riconoscono la ne-
cessità di valorizzare le capacità professionali dei 
lavoratori, promuovendone lo sviluppo in linea con 
le esigenze di efficienza degli enti.
3. alle finalità previste nel comma 2 sono correlati 
adeguati ed organici interventi formativi sulla base 
di programmi pluriennali, formulati e finanziati 
dagli enti.

Parte I
classificazione
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relazione al diverso livello di professionalità dei 
profili interessati;

b) per i passaggi alla prima posizione economica 
successiva ai trattamenti tabellari iniziali delle 
categorie b e c, gli elementi di cui alla lettera 
c) sono integrati valutando anche l’esperienza 
acquisita; 

c) per i passaggi alla seconda posizione economica, 
successiva ai trattamenti tabellari iniziali delle 
categorie b e c, previa selezione in base ai risul-
tati ottenuti, alle prestazioni rese con più elevato 
arricchimento professionale, anche conseguenti 
ad interventi formativi e di aggiornamento 
collegati alle attività lavorative ed ai processi di 
riorganizzazione, all’impegno e alla qualità della 
prestazione individuale;

d) per i passaggi all’ultima posizione economica 
delle categorie b e c nonché per la progressione 
all’interno della categoria D, secondo la disciplina 
dell’art. 12, comma 3, previa selezione basata sugli 
elementi di cui al precedente punto c), utilizzati 
anche disgiuntamente, che tengano conto del:
•	 diverso	 impegno	 e	 qualità	 delle	 prestazioni	

svolte, con particolare riferimento ai rapporti 
con l’utenza;

•	 grado	 di	 coinvolgimento	 nei	 processi	 lavo-
rativi dell’ente, capacità di adattamento ai 
cambiamenti organizzativi, partecipazione 
effettiva alle esigenze di flessibilità;

•	 iniziativa	 personale	 e	 capacità	 di	 proporre	
soluzioni innovative o migliorative dell’or-
ganizzazione del lavoro.

art. 6
sistema di valutazione

1. In ogni ente sono adottate metodologie permanenti 
per la valutazione delle prestazioni e dei risultati dei 
dipendenti, anche ai fini della progressione econo-
mica di cui al presente contratto; la valutazione è 
di competenza dei dirigenti, si effettua a cadenza 
periodica ed è tempestivamente comunicata al di-
pendente, in base ai criteri definiti ai sensi dell’art. 
16, comma 2.

art. 7
norma di inquadramento del personale

in servizio nel nuovo sistema di classificazione
1. Il personale in servizio alla data di stipulazione 
del presente ccnl è inserito, con effetto dalla me-
desima data, nel nuovo sistema di classificazione 
con la attribuzione della categoria e della posizione 
economica corrispondenti alla qualifica funzionale 
e al trattamento economico fondamentale in godi-
mento (tabellare più eventuale livello economico 
differenziato), secondo le prescrizioni della allegata 
tabella c.

art. 4
Progressione verticale

nel sistema di classificazione
1. Gli enti disciplinano, con gli atti previsti dai ri-
spettivi ordinamenti, nel rispetto dei principi di cui 
all’art. 36 del D. lgs. 3 febbraio 1993 n. 29, come 
modificato dagli artt. 22 e 23 del D. lgs. 31 marzo 
1998 n. 80, e tenendo conto dei requisiti professionali 
indicati nelle declaratorie delle categorie di cui all’al-
legato a, le procedure selettive per la progressione 
verticale finalizzate al passaggio dei dipendenti alla 
categoria immediatamente superiore del nuovo siste-
ma di classificazione, nel limite dei posti vacanti della 
dotazione organica di tale categoria che non siano 
stati destinati all’accesso dall’esterno. analoga pro-
cedura può essere attivata dagli enti per la copertura 
dei posti vacanti dei profili delle categorie b e D di 
cui all’art. 3, comma 7, riservando la partecipazione 
alle relative selezioni al personale degli altri profili 
professionali delle medesime categorie.
2. Gli enti che non versino nelle condizioni struttu-
ralmente deficitarie ai sensi delle vigenti disposizioni 
procedono alla copertura dei posti vacanti dei pro-
fili caratterizzati da una professionalità acquisibile 
esclusivamente dall’interno degli stessi enti con le 
medesime procedure previste dal presente articolo. 
3. alle procedure selettive del presente articolo è 
consentita la partecipazione del personale interno 
anche prescindendo dai titoli di studio ordinaria-
mente previsti per l’accesso dall’esterno, fatti salvi 
quelli prescritti dalle norme vigenti.
4. anche i posti ammessi a selezione ai sensi del 
comma 1 sono coperti mediante accesso dall’esterno 
se la selezione stessa ha avuto esito negativo o se 
mancano del tutto all’interno le professionalità da 
selezionare.
5. Il personale riclassificato nella categoria immedia-
tamente superiore a seguito delle procedure selettive 
previste dal presente articolo, non è soggetto al 
periodo di prova.

art. 5
Progressione economica

all’interno della categoria
1. all’interno di ciascuna categoria è prevista una 
progressione economica che si realizza mediante la 
previsione, dopo il trattamento tabellare iniziale, di 
successivi incrementi economici secondo la disciplina 
dell’art. 13.
2. la progressione economica di cui al comma 1 
si realizza nel limite delle risorse disponibili nel 
fondo previsto dall’art. 14, comma 3 e nel rispetto 
dei seguenti criteri:
a)  per i passaggi nell’ambito della categoria a, 

sono utilizzati gli elementi di valutazione di cui 
alle lettere b) e c) adeguatamente semplificati in 
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c) lo svolgimento di attività di staff e/o di studio, 
ricerca, ispettive, di vigilanza e controllo carat-
terizzate da elevate autonomia ed esperienza.

2. tali posizioni, che non coincidono necessaria-
mente con quelle già retribuite con l’indennità di 
cui all’art. 37, comma 4, del ccnl del 6.7.1995, 
possono essere assegnate esclusivamente a dipendenti 
classificati nella categoria D, sulla base e per effetto 
d’un incarico a termine conferito in conformità alle 
regole di cui all’art. 9.

art. 9
conferimento e revoca degli incarichi

per le posizioni organizzative 
1. Gli incarichi relativi all’area delle posizioni orga-
nizzative sono conferiti dai dirigenti per un periodo 
massimo non superiore a 5 anni, previa determina-
zione di criteri generali da parte degli enti, con atto 
scritto e motivato e possono essere rinnovati con le 
medesime formalità. 
2. Per il conferimento degli incarichi gli enti tengono 
conto – rispetto alle funzioni ed attività da svolge-
re – della natura e caratteristiche dei programmi 
da realizzare, dei requisiti culturali posseduti, delle 
attitudini e della capacità professionale ed esperienza 
acquisiti dal personale della categoria D.
3. Gli incarichi possono essere revocati prima della 
scadenza con atto scritto e motivato, in relazione a 
intervenuti mutamenti organizzativi o in conseguenza 
di specifico accertamento di risultati negativi.
4. I risultati delle attività svolte dai dipendenti cui 
siano stati attribuiti gli incarichi di cui al presente 
articolo sono soggetti a valutazione annuale in base 
a criteri e procedure predeterminati dall’ente. la 
valutazione positiva dà anche titolo alla correspon-
sione della retribuzione di risultato di cui all’art. 10, 
comma 3. Gli enti, prima di procedere alla definitiva 
formalizzazione di una valutazione non positiva, 
acquisiscono in contraddittorio, le valutazioni del 
dipendente interessato anche assistito dalla organiz-
zazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato 
o da persona di sua fiducia; la stessa procedura di 
contraddittorio vale anche per la revoca anticipata 
dell’incarico di cui al comma 3.
5. la revoca dell’incarico comporta la perdita della 
retribuzione di cui all’art. 10 da parte del dipendente 
titolare. In tal caso il dipendente resta inquadrato 
nella categoria di appartenenza e viene restituito alle 
funzioni del profilo di appartenenza. 
6. la disciplina del conferimento degli incarichi 
prevista dal presente articolo entra in vigore con il 
ccnl del quadriennio 1998-2001 con le decorrenze 
che saranno ivi previste e presuppone, altresì, che 
gli enti abbiano realizzato le seguenti innova-zioni 
entro il termine di sei mesi dalla data di stipulazione 
dello stesso ccnl:

2. Il trattamento economico corrispondente alla 
posizione attribuita ai sensi del comma 1, indicato 
nella colonna 3 della tabella c, sostituisce e assorbe 
le voci retributive stipendio tabellare e livello eco-
nomico differenziato di cui all’art. 28, comma 1, del 
ccnl del 6.7.1995. 
3. Il personale della ex prima e seconda qualifica 
funzionale è collocato, con decorrenza 1.1.1998, nella 
ex terza qualifica funzionale e, con decorrenza dalla 
data di stipulazione del presente ccnl, nella cate-
goria a, con la attribuzione dei relativi trattamenti 
tabellari iniziali, con riassorbimento dell’indennità di 
cui all’art. 4, comma 3 del ccnl del 16.7.1996. 
4. Il personale dell’area di vigilanza, ivi compresi i 
custodi delle carceri mandamentali, inquadrato nella 
ex quinta qualifica funzionale è collocato, con decor-
renza 1.1.1998, nella ex sesta qualifica funzionale e, 
con decorrenza dalla data di stipulazione del presente 
ccnl nella categoria c, con la attribuzione dei rela-
tivi trattamenti tabellari iniziali e con il conseguente 
riassorbimento della integrazione tabellare prevista 
dall’art. 37, comma 1, lett. a) del ccnl del 6.7.1995 
e successive modificazioni e integrazioni.
5. a seguito della riclassificazione del personale 
dell’area di vigilanza di cui al comma 4, gli enti adot-
tano tutte le misure atte a dare adeguata valorizzazione 
alle posizioni di coordinamento e controllo collocate 
nella ex 6° qualifica funzionale della medesima area 
a seguito di procedure concorsuali. 
6. ai fini dell’applicazione del presente articolo, gli 
enti devono prioritariamente considerare anche gli 
effetti della eventuale ritardata applicazione delle 
norme sul livello economico differenziato, relativa-
mente alle selezioni non ancora concluse alla data 
indicata nel comma 1. 
7. all’onere derivante dall’applicazione dei commi 3 
e 4 del presente articolo e dell’art. 12, comma 4, si 
fa fronte con le somme di cui all’art. 2, comma 2, 
del ccnl 16.7.1996. le ulteriori disponibilità dello 
stesso articolo 2, comma 2, del ccnl 16.7.1996 
saranno utilizzate secondo le indicazioni del ccnl 
1998-2001. 

art. 8
area delle posizioni organizzative

1. Gli enti istituiscono posizioni di lavoro che richie-
dono, con assunzione diretta di elevata responsabilità 
di prodotto e di risultato:
a) lo svolgimento di funzioni di direzione di unità 

organizzative di particolare complessità, caratte-
rizzate da elevato grado di autonomia gestionale 
e organizzativa;

b) lo svolgimento di attività con contenuti di alta 
professionalità e specializzazione correlate a 
diplomi di laurea e/o di scuole universitarie e/o 
alla iscrizione ad albi professionali;
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di cui alla disciplina di legge richiamata nello stes-
so comma 1. In tal caso, il valore economico della 
relativa retribuzione di posizione può variare da 
un minimo di l. 6.000.000 ad un massimo di l. 
15.000.000 annui lordi per tredici mensilità.
4. nei comuni tra loro convenzionati per l’esercizio 
di funzioni amministrative o per l’espletamento 
associato dei servizi, ai responsabili degli uffici o 
dei servizi che svolgano la loro funzione anche per 
gli altri comuni si applica, limitatamente al periodo 
di effettivo svolgimento delle predette funzioni, la 
disciplina dell’area delle posizioni organizzative di 
cui agli artt. 8 e ss., in attuazione della disciplina 
di legge richiamata nel comma 1.

art. 12
norme finali e transitorie della parte I

1. l’inserimento nel nuovo sistema di classificazione 
in conformità del presente ccnl deve risultare 
dal contratto individuale che tutti i dipendenti in 
servizio dovranno stipulare ai sensi dell’art. 14 del 
ccnl del 6.7.1995. 
2. In caso di progressione verticale nel sistema di 
classificazione ai sensi dell’art. 4 gli enti comunicano 
ai dipendenti il nuovo inquadramento conseguito ai 
sensi della l. 152/97.
3. sono portati a compimento i concorsi interni o 
pubblici banditi alla data di stipulazione del presente 
contratto. I vincitori sono automaticamente collocati 
nel nuovo sistema di classificazione, secondo quanto 
previsto nella tabella c, con effetto dalla data stabi-
lita nel contratto individuale per la decorrenza della 
nuova posizione acquisita a seguito dell’espletamento 
del concorso o della selezione.
4. fino al 31.12.2001, la progressione economica di 
cui all’art. 5 del personale dei profili con trattamen-
to tabellare iniziale corrispondente alle posizioni 
economiche b1 e D1 delle relative categorie può 
svilupparsi fino all’acquisizione degli incrementi 
retributivi corrispondenti, rispettivamente, ai valori 
b4 e D3.
5. In sede di prima applicazione dell’art. 7, le camere 
di commercio tengono conto anche dell’accordo 7 
ottobre 1993, punto b, sottoscritto dall’Unioncamere 
e dalle oo.ss., previa verifica tra i soggetti che lo 
hanno stipulato.

Parte II
trattamento economico

e sistema di finanziamento

art. 13
trattamento economico

1. Il trattamento tabellare iniziale del personale 
inserito nelle categorie a, b, c e D è indicato nella 
tabella allegato b. esso corrisponde alla posizione 
economica iniziale di ogni categoria, salvo che per 

a) attuazione dei principi di razionalizzazione 
previsti dal D.lgs. n. 29 del 1993 e successive 
modificazioni ed integrazioni e, in particolare, 
dagli artt. 3, 4, 7, 9 e dal titolo II, capo II;

b) ridefinizione delle strutture organizzative e delle 
dotazioni organiche dell’ente;

c) istituzione e attivazione dei servizi di controllo 
interno o dei nuclei di valutazione.

art. 10
retribuzione di posizione
e retribuzione di risultato

1. Il trattamento economico accessorio del personale 
della categoria D titolare delle posizioni di cui all’art. 
8 è composto dalla retribuzione di posizione e dalla 
retribuzione di risultato. tale trattamento assorbe 
tutte le competenze accessorie e le indennità previste 
dal vigente contratto collettivo nazionale, compreso 
il compenso per il lavoro straordinario, secondo la 
disciplina del ccnl per il quadriennio 1998-2001.
2. l’importo della retribuzione di posizione varia da 
un minimo di l. 10.000.000 ad un massimo di l. 
25.000.000 annui lordi per tredici mensilità. ciascun 
ente stabilisce la graduazione della retribuzione di 
posizione in rapporto a ciascuna delle posizioni 
organizzative previamente individuate
3. l’importo della retribuzione di risultato varia da 
un minimo del 10% ad un massimo del 25% della 
retribuzione di posizione attribuita. essa è corrisposta 
a seguito di valutazione annuale.
4. Il valore complessivo della retribuzione di posizione 
e di risultato non può essere comunque inferiore 
all’importo delle competenze accessorie e delle in-
dennità assorbite ai sensi del comma 1.

art. 11
disposizioni in favore dei comuni

di minori dimensioni demografiche
1. I comuni privi di posizioni dirigenziali, che si 
avvalgano della facoltà di cui all’art. 51, comma 3 
bis, della l. 142/90 introdotto dalla l. 191/1998 e 
nell’ambito delle risorse finanziarie ivi previste a 
carico dei rispettivi bilanci, applicano la disciplina 
degli artt. 8 e ss. esclusivamente a dipendenti cui sia 
attribuita la responsabilità degli uffici e dei servizi 
formalmente individuati secondo il sistema organiz-
zativo autonomamente definito e adottato.
2. I comuni di cui al comma 1 stabiliscono il va-
lore economico della retribuzione di posizione e di 
risultato attribuibile al personale di cui allo stesso 
comma classificato nella categoria D, nell’ambito dei 
limiti definiti dall’art. 10.
3. nel caso in cui siano privi di posizioni della cate-
goria D, i comuni applicano la disciplina degli artt. 
8 e ss. ai dipendenti di cui al comma 1 classificati 
nelle categorie c o b, ove si avvalgano della facoltà 
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[2. In caso di passaggio tra categorie, nonché di acqui-
sizione di uno dei profili di cui all’art. 3, comma 7, al 
dipendente viene attribuito il trattamento tabellare ini-
ziale previsto per la nuova categoria o profilo. Qualora 
il trattamento economico in godimento, acquisito per 
effetto della progressione economica, risulti superiore 
al predetto trattamento tabellare iniziale, il dipendente 
conserva a titolo personale la differenza, assorbibile 
nella successiva progressione economica]78.
3. al personale proveniente per processi di mobilità 
da altri enti del comparto resta attribuita la posi-
zione economica conseguita nell’amministrazione 
di provenienza.

Parte III
relazioni sindacali

art. 16
relazioni sindacali

1. In attesa di rivedere il sistema delle relazioni 
sindacali riguardante la contrattazione collettiva 
integrativa, le parti convengono che, allo stato, le 
materie di contrattazione decentrata di cui all’art. 
5, comma 3, del ccnl del 6.7.1995, sono integrate 
dalle seguenti:
•	 completamento	ed	integrazione	dei	criteri	per	la	

progressione economica all’interno della categoria 
di cui all’art. 5, comma 2;

•	 modalità	 di	 ripartizione	 delle	 eventuali	 risorse	
aggiuntive per il finanziamento della progressione 
economica e per la loro distribuzione tra i fondi 
annuali di cui all’art. 14.

2. nell’ambito della revisione del sistema delle re-
lazioni sindacali, da attuarsi in sede di rinnovo del 
ccnl del quadriennio 1998-2001, le parti conven-
gono che le procedure di concertazione tra gli enti 
e le rappresentanze sindacali devono comunque 
riguardare la definizione dei criteri generali per la 
disciplina delle seguenti materie:
a) svolgimento delle selezioni per i passaggi tra 

qualifiche;
b) valutazione delle posizioni organizzative e relativa 

graduazione delle funzioni;
c) conferimento degli incarichi relativi alle posizioni 

organizzative e relativa valutazione periodica;
d) metodologia permanente di valutazione di cui 

all’art. 6;
e) individuazione delle risorse aggiuntive per il finan-

ziamento del fondo per la progressione economica 
interna alla categoria di cui all’art. 5;

f) individuazione dei nuovi profili di cui all’art. 3, 
comma 6;

78) comma disapplicato a decorrere dal 9 maggio 2006, per 
effetto di quanto disposto dall’art. 9, comma 3, del c.c.n.l. 
stipulato in tale data.

i profili delle categorie b e D di cui all’art. 3, com-
ma 7, per i quali il trattamento tabellare iniziale 
corrisponde, rispettivamente, ai valori economici 
complessivi indicati nelle posizioni b3 e D3. 
2. la progressione economica all’interno della ca-
tegoria secondo la disciplina dell’art. 5 si sviluppa, 
partendo dal trattamento tabellare iniziale individua-
to nel comma 1, con l’acquisizione in sequenza degli 
incrementi corrispondenti alle posizioni successive 
risultanti dalla tabella b.

art. 14
Finanziamento del sistema di classificazione

1. le procedure selettive di cui all’art. 4 sono indette, 
ai sensi delle vigenti disposizioni, nel rispetto della 
programmazione in tema di gestione delle risorse 
umane e di reclutamento del personale, utilizzando le 
risorse a tal fine disponibili nei bilanci degli enti.
2. Per il finanziamento della progressione all’interno 
delle categorie di cui all’art. 5 e della retribuzione 
di posizione e di risultato di cui all’art. 10, gli enti 
provvedono, con la decorrenza prevista dall’art. 9, 
comma 6, alla costituzione di due distinti fondi 
annuali. limitatamente al periodo 1998-2001, il 
ccnl, nel disciplinare le modalità di finanziamento 
degli oneri derivanti dalla progressione economica 
all’interno della categoria, dovrà individuare anche 
idonei strumenti per il controllo della spesa e per 
stimolare la selettività della stessa progressione 
prevedendo l’individuazione di valori massimi di 
riferimento per il costo del personale di ciascuna 
categoria e le regole per i relativi aggiornamenti e/o 
modificazioni.
3. In attesa della disciplina del ccnl 1998-2001, 
nel fondo per il finanziamento della progressione 
economica all’interno delle categorie di cui all’art. 
5 confluisce, dalla data di stipulazione del presente 
ccnl, l’insieme delle risorse già destinate alla 
corresponsione, al personale in servizio alla stessa 
data, del livello economico differenziato. 
4. le condizioni, le procedure e gli adempimenti 
necessari per l’incremento del fondo di cui al com-
ma 3 e per la effettiva costituzione del fondo per 
il finanziamento della retribuzione di posizione e 
di risultato di cui all’art. 10, formano oggetto di 
organica disciplina nell’ambito del ccnl per il 
quadriennio 1998-2001.

art. 15
norme finali e transitorie

di inquadramento economico 
1. al personale assunto dopo la stipulazione del pre-
sente ccnl viene attribuito il trattamento tabellare 
iniziale di cui alla tabella allegato b previsto per 
la categoria cui il profilo di assunzione appartiene 
secondo la disciplina dell’art. 13, comma 1.
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alla movimentazione di merci, ivi compresa la 
consegna – ritiro della documentazione ammi-
nistrativa. Provvede, inoltre, alla ordinaria ma-
nutenzione dell’automezzo segnalando eventuali 
interventi di natura complessa.

- lavoratore che provvede ad attività prevalente-
mente esecutive o di carattere tecnico manuali, 
comportanti anche gravosità o disagio ovvero 
uso e manutenzione ordinaria di strumenti ed 
arnesi di lavoro.

appartengono alla categoria, ad esempio, i seguenti 
profili: custode, bidello.

categoria B
appartengono a questa categoria i lavoratori che 
svolgono attività caratterizzate da:
•	 Buone	conoscenze	specialistiche	(la	base	teorica	di	

conoscenze è acquisibile con la scuola dell’obbligo 
generalmente accompagnato da corsi di forma-
zione specialistici) ed un grado di esperienza 
discreto;

•	 Contenuto	 di	 tipo	 operativo	 con	 responsabilità	
di risultati parziali rispetto a più ampi processi 
produttivi/amministrativi;

•	 Discreta	 complessità	dei	problemi	da	affrontare	
e discreta ampiezza delle soluzioni possibili;

•	 Relazioni	organizzative	 interne	di	 tipo	semplice	
anche tra più soggetti interagenti, relazioni esterne 
(con altre istituzioni) di tipo indiretto e formale. 
Relazioni con gli utenti di natura diretta.

esemplificazione dei profili:
- lavoratore che nel campo amministrativo prov-

vede alla redazione di atti e provvedimenti 
utilizzando il software grafico, fogli elettronici e 
sistemi di videoscrittura nonché alla spedizione di 
fax e telefax, alla gestione della posta in arrivo e 
in partenza. collabora, inoltre, alla gestione degli 
archivi e degli schedari ed all’organizzazione di 
viaggi e riunioni.

- lavoratore che provvede alla esecuzione di 
operazioni tecnico manuali di tipo specialistico 
quali l’installazione, conduzione e riparazione 
di impianti complessi o che richiedono specifica 
abilitazione o patente. coordina dal punto di vista 
operativo altro personale addetto all’impianto.

- lavoratore che esegue interventi di tipo risolu-
tivo sull’intera gamma di apparecchiature degli 
impianti, effettuando in casi complessi diagnosi, 
impostazione e preparazione dei lavori.

appartengono, ad esempio, alla categoria i seguen-
ti profili: lavoratore addetto alla cucina, addetto 
all’archivio, operatori ceD, conduttore di macchine 
complesse (scuolabus, macchine operatrici che ri-

g) attuazione delle regole relative agli aggiornamenti 
e/o modificazioni di cui all’art. 14, comma 2.

le procedure di concertazione di cui al presente 
comma sono effettuate attraverso un confronto che 
deve comunque concludersi entro il termine massimo 
di trenta giorni dalla sua attivazione.

Parte Iv
norme finali

art. 17
norma programmatica

1. Il ccnl del quadriennio 1998-2001 dovrà prevedere 
la deferibilità delle controversie individuali in materia 
di classificazione a collegi di conciliazione e a collegi 
arbitrali stabili ai sensi delle vigenti disposizioni. 
2. Il ccnl del quadriennio 1998-2001 dovrà preve-
dere regole più flessibili, anche per quanto riguarda 
l’utilizzo delle risorse finanziarie, in favore degli enti 
che presentano condizioni di gestione economica e 
finanziaria coerenti con parametri di riferimento 
predeterminati ed accertati in sede di consuntivo 
dell’esercizio finanziario o che, pur non presentan-
do pienamente tali condizioni, abbiano comunque 
conseguito un significativo avvicinamento ai predetti 
parametri.

art. 18
disposizione finale

1. la disciplina dei commi 3 e 4 dell’art. 7 e del 
comma 4 dell’art. 12, trova applicazione anche nei 
confronti del personale cessato dal servizio nel perio-
do dal 1° gennaio 1998 e la data di stipulazione del 
presente ccnl; per il personale comunque assunto 
successivamente al 1°gennaio 1998, l’efficacia della 
stessa disciplina coincide con la data di inizio del 
rapporto di lavoro.

allegato a – declaratorIe

categoria a
appartengono a questa categoria i lavoratori che 
svolgono attività caratterizzate da:
•	 Conoscenze	 di	 tipo	 operativo	 generale	 (la	 cui	

base teorica si sviluppa con la scuola dell’obbligo) 
acquisibile attraverso esperienza diretta sulla 
mansione;

•	 Contenuti	di	 tipo	ausiliario	 rispetto	 a	più	 ampi	
processi produttivi/amministrativi;

•	 Problematiche	 lavorative	di	 tipo	 semplice;
•	 Relazioni	organizzative	di	tipo	prevalentemente	

interno basate su interazione tra pochi soggetti;

esemplificazione dei profili:
- lavoratore che provvede al trasporto di persone, 
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•	 Contenuto	di	tipo	tecnico,	gestionale	o	direttivo	
con responsabilità di risultati relativi ad importan-
ti e diversi processi produttivi/amministrativi;

•	 Elevata	 complessità	 dei	 problemi	 da	 affrontare	
basata su modelli teorici non immediatamente 
utilizzabili ed elevata ampiezza delle soluzioni 
possibili;

•	 Relazioni	organizzative	interne	di	natura	negoziale	
e complessa, gestite anche tra unità organizzati-
ve diverse da quella di appartenenza, relazioni 
esterne (con altre istituzioni) di tipo diretto anche 
con rappresentanza istituzionale. Relazioni con 
gli utenti di natura diretta, anche complesse, e 
negoziale.

esemplificazione dei profili:
- lavoratore che espleta attività di ricerca, stu-

dio ed elaborazione di dati in funzione della 
programmazione economico finanziaria e della 
predisposizione degli atti per l’elaborazione dei 
diversi documenti contabili e finanziari.

- lavoratore che espleta compiti di alto contenuto 
specialistico professionale in attività di ricerca, 
acquisizione, elaborazione e illustrazione di dati 
e norme tecniche al fine della predisposizione di 
progetti inerenti la realizzazione e/o manutenzione 
di edifici, impianti, sistemi di prevenzione, ecc.

- lavoratore che espleta attività progettazione 
e gestione del sistema informativo, delle reti 
informatiche e delle banche dati dell’ente, di 
assistenza e consulenza specialistica agli utenti 
di applicazioni informatiche.

- lavoratore che espleta attività di istruzione, 
predisposizione e redazione di atti e documenti 
riferiti all’attività amministrativa dell’ente, com-
portanti un significativo grado di complessità, 
nonché attività di analisi, studio e ricerca con 
riferimento al settore di competenza. 

fanno parte di questa categoria, ad esempio, i profili 
identificabili nelle figure professionali di: farmacista, 
psicologo, ingegnere, architetto, geologo, avvocato, 
specialista di servizi scolastici, specialista in attività 
socio assistenziali, culturali e dell’area della vigi-
lanza, giornalista pubblicista, specialista in attività 
amministrative e contabili, specialista in attività di 
arbitrato e conciliazione, ispettore metrico, assistente 
sociale, segretario economo delle istituzioni scola-
stiche delle Province.

ai sensi dell’art. 3, comma 7, per i profili professio-
nali che, secondo la disciplina del DPR 347/83 come 
integrato dal DPR 333/90, potevano essere ascritti 
alla VIII qualifica funzionale, il trattamento tabellare 
iniziale è fissato nella posizione economica D3.

chiedono specifiche abilitazioni o patenti), operaio 
professionale, operatore socio assistenziale. 

ai sensi dell’art. 3, comma 7, per i profili professio-
nali che, secondo la disciplina del DPR 347/83 come 
integrato dal DPR 333/90, potevano essere ascritti 
alla V qualifica funzionale, il trattamento tabellare 
iniziale è fissato nella posizione economica b3.

categoria c
appartengono a questa categoria i lavoratori che 
svolgono attività caratterizzate da:
•	 Approfondite	 conoscenze	 mono	 specialistiche	

(la base teorica di conoscenze è acquisibile con 
la scuola superiore) e un grado di esperienza 
pluriennale, con necessità di aggiornamento;

•	 Contenuto	 di	 concetto	 con	 responsabilità	 di	
risultati relativi a specifici processi produttivi/
amministrativi;

•	 Media	 complessità	 dei	 problemi	 da	 affrontare	
basata su modelli esterni predefiniti e significativa 
ampiezza delle soluzioni possibili;

•	 Relazioni	organizzative	 interne	anche	di	natura	
negoziale ed anche con posizioni organizzative al 
di fuori delle unità organizzative di appartenenza, 
relazioni esterne (con altre istituzioni) anche di 
tipo diretto. Relazioni con gli utenti di natura 
diretta, anche complesse, e negoziale.

esemplificazione dei profili:
- lavoratore che, anche coordinando altri addetti, 

provvede alla gestione dei rapporti con tutte le 
tipologie di utenza relativamente alla unità di 
appartenenza;

- lavoratore che svolge attività istruttoria nel campo 
amministrativo, tecnico e contabile, curando, nel 
rispetto delle procedure e degli adempimenti di 
legge ed avvalendosi delle conoscenze professio-
nali tipiche del profilo, la raccolta, l’elaborazione 
e l’analisi dei dati.

appartengono, ad esempio, alla categoria i seguenti 
profili: esperto di attività socioculturali, agente di 
polizia municipale e locale, educatore asili nido e 
figure assimilate, geometra, ragioniere, maestra di 
scuola materna, istruttore amministrativo, assistente 
amministrativo del registro delle imprese.

categoria d
appartengono a questa categoria i lavoratori che 
svolgono attività caratterizzate da:
•	 Elevate	 conoscenze	 pluri-specialistiche	 (la	 base	

teorica di conoscenze è acquisibile con la laurea 
breve o il diploma di laurea) ed un grado di 
esperienza pluriennale, con frequente necessità 
di aggiornamento;
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tabella B – categorie e posizioni economiche

d

d1 d2 d3 d4 d5

18.071.000 1.900.000
23.267.000

1.733.000 2.000.000
3.296.000

c
c1 c2 c3 c4

15.771.000 800.000 829.000 1.100.000

b

b1 b2 b3 b4 b5 b6

12.865.000 536.000
14.409.000

444.000 547.000 600.000
1.008.000

a
a1 a2 a3 a4

11.697.000 400.000 503.000 500.000

tabella B-bis – tavola esemplificativa del trattamento economico complessivo delle posizioni econo-
miche

d

d1 d2 d3 d4 d5

18.071.000 19.971.000
23.267.000

25.000.000 27.000.000
23.267.000

c
c1 c2 c3 c4

15.771.000 16.571.000 17.400.000 18.500.000

b

b1 b2 b3 b4 b5 b6

12.865.000 13.401.000
14.409.000

14.853.000 15.400.000 16.000.000
14.409.000

a
a1 a2 a3 a4

11.697.000 12.097.000 12.600.000 13.100.000

tabella c – corrispondenze per il primo inserimento nella nuova classificazione

precedente 
qualifica 
e livello 

differenziato

trattamento 
tabellare e led 

ed eventuale 
indennità

trattamento 
economico 

di primo 
inquadramento

posizione
economica

di primo
inquadramento

nuova
categoria

1 9.386.000 11.697.000 a.1 a

1 led 9.770.000 11.697.000 a.1 a

2 10.502.000 11.697.000 a.1 a

2 led 10.958.000 11.697.000 a.1 a

3 11.697.000 11.697.000 a.1 a

3 led 12.097.000 12.097.000 a.2 a

4 12.865.000 12.865.000 b.1 b

4 led 13.401.000 13.401.000 b.2 b
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dIcHIarazIone congIunta n. 4
le parti ritengono che l’istituto del livello economico 
Differenziato trovi applicazione fino all’entrata in 
vigore del presente ccnl e quindi anche relativa-
mente alle selezioni riferite al 31.12.1998. 

dIcHIarazIone congIunta n. 5
le parti dichiarano che ai fini dell’applicazione di 
quanto previsto dal comma 4 dell’art. 7 del presente 
contratto, per personale dell’area di vigilanza si in-
tende il personale che svolge attività di prevenzione, 
controllo e repressione in materia di polizia locale, 
urbana, ittica, floro-faunistica, venatoria, rurale e 
silvo pastorale e di ambiente, le funzioni demandate 
dalla legge n. 65/1986, da leggi e regolamenti regionali 
nonché le attività di custodia nelle carceri manda-
mentali ed al quale sia stata corrisposta la specifica 
integrazione tabellare di cui all’art. 37, comma 1, lett.a) 
del ccnl del 6.7.1995, come modificato dall’art. 8 
del ccnl del 16.7.1996.

5 14.409.000 14.409.000 b.3 b

5 led 14.853.000 14.853.000 b.4 b

5 + int. tab. 15. 639.000 15.771.000 c.1 c

6 15.771.000 15.771.000 c.1 c

6 led 16.571.000 16.571.000 c.2 c

7 18.071.000 18.071.000 D.1 D

7 led 19.971.000 19.971.000 D.2 D

8 23.267.000 23.267.000 D.3 D

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti si danno atto della necessità di pervenire, 
in sede di rinnovo del ccnl 1998-2001, anche a 
seguito dei processi di riforma legislativa in corso, al 
superamento delle tipologie degli enti di cui all’art. 
2 del DPR 347/83. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
negli enti privi di posizioni dirigenziali di cui all’art. 
11, la valutazione dei risultati di cui agli artt. 6 e 9 è 
effettuata dal soggetto appositamente individuato nel 
regolamento degli uffici e dei servizi in conformità 
alle disposizioni della l. 127/97.

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti concordano nel ritenere che gli enti locali 
che non abbiano potuto dare applicazione alle dispo-
sizioni di cui all’art. 33, comma 5, del DPR 333/1990 
e all’art. 5, comma 21, del DPR 268/1987, a seguito di 
rilievi formulati da organismi di controllo, possono 
ancora avvalersi della facoltà ivi prevista.
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1.5 1 aprile 1999 – contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto regioni-autonomie locali per-
sonale non dirigente – parte normativa 1998-2001 e parte economica 1998-1999

Parte PrIma

tItolo I
disposizioni generali

caPo I

art. 1
campo di applicazione 

1. Il presente ccnl si applica al personale con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato o deter-
minato, escluso quello con qualifica dirigenziale, 
dipendente dagli enti del comparto delle Regioni e 
delle autonomie locali di cui all’accordo quadro del 
2 giugno 1998, dal comune di campione d’Italia, 
dalle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza 
(I.P.a.b.) che svolgono prevalente attività assistenziale 
individuate dalle Regioni nonché ai dipendenti degli 
enti locali in servizio presso le case da gioco.
2. nel testo del presente contratto i riferimenti al 
D.lgs.3 febbraio 1993, n. 29 come modificato, inte-
grato o sostituito dai Decreti legislativi 4 novembre 
1997, n. 396, 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, 
n. 387, sono riportati come D.lgs. n. 29 del 1993.

art. 2
durata, decorrenza tempi e procedure

di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 
1998 – 31 dicembre 2001 per la parte normativa ed è 
valido dal 1° gennaio 1998 fino al 31 dicembre 1999 
per la parte economica.
2. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno successivo 
alla data di stipulazione, salvo diversa prescrizione 
del presente contratto.
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
con carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di 
stipulazione di cui al comma 2.
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova 
tacitamente di anno in anno qualora non ne sia data 
disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, 
almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In 

caso di disdetta, le disposizioni contrattuali riman-
gono in vigore fino a quando non siano sostituite 
dal successivo contratto collettivo.
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le 
piattaforme sono presentate 3 mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 
il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette.
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari 
a tre mesi dalla data di scadenza o dalla data di 
presentazione delle piattaforme, se successiva, ai 
dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa 
indennità secondo le scadenze previste dall’accordo 
sul costo del lavoro del 23.7.1993. Per le modalità 
di erogazione di detta indennità, l’a.Ra.n stipula 
apposito accordo ai sensi degli artt. 51 e 52, commi 
1, 2, 3 e 4, del D. lgs. n. 29 del 1993.
7. In sede di rinnovo biennale per la parte econo-
mica, ulteriore punto di riferimento del negoziato 
sarà costituito dalla comparazione tra l’inflazione 
programmata e quella effettiva intervenuta nel pre-
cedente biennio, secondo quanto previsto dal citato 
accordo del 23.7.1993. 

tItolo II
relazioni sindacali

caPo I

art. 3
obiettivi e strumenti

1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto dei 
distinti ruoli e responsabilità degli enti e dei sinda-
cati, è definito in modo coerente con l’obiettivo di 
contemperare l’esigenza di incrementare e mantenere 
elevate l’efficacia e l’efficienza dei servizi erogati alla 
collettività, con l’interesse al miglioramento delle 
condizioni di lavoro e alla crescita professionale 
del personale.
2. Il predetto obiettivo comporta la necessità di un 
sistema di relazioni sindacali stabile, che si articola 
nei seguenti modelli relazionali:



87

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

utilizzazione delle risorse indicate nell’art. 15, 
comma 1, lettera k);

i) le modalità e le verifiche per l’attuazione della 
riduzione d’orario di cui all’art. 22;

l) le modalità di gestione delle eccedenze di perso-
nale secondo la disciplina e nel rispetto dei tempi 
e delle procedure dell’art. 35 del D.lgs. 29/93;

m) criteri generali per le politiche dell’orario di 
lavoro.

3. la contrattazione collettiva decentrata integrativa 
riguarda, altresì, le materie previste dall’art. 16, com-
ma 1, del ccnl stipulato in data 31.3.1999.
4. fermi restando i principi dell’autonomia negoziale 
e quelli di comportamento indicati dall’art. 3, comma 
1, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, 
eventualmente prorogabili in accordo tra le parti 
fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni, le 
parti riassumono le rispettive prerogative e libertà 
di iniziativa e decisione, limitatamente alle materie 
di cui al comma 2, lett. d), e), f) ed m).
5. I contratti collettivi decentrati integrativi non 
possono essere in contrasto con vincoli risultanti 
dai contratti collettivi nazionali o comportare oneri 
non previsti rispetto a quanto indicato nel comma 
1, salvo quanto previsto dall’art. 15, comma 5, e 
dall’art. 16. le clausole difformi sono nulle e non 
possono essere applicate. 

art. 5
tempi e procedure per la stipulazione

o il rinnovo del contratto collettivo
decentrato integrativo79

1. I contratti collettivi decentrati integrativi hanno 
durata quadriennale e si riferiscono a tutti gli isti-
tuti contrattuali rimessi a tale livello, da trattarsi 
in un’unica sessione negoziale. sono fatte salve le 
materie previste dal presente ccnl che, per loro 
natura, richiedano tempi di negoziazione diversi o 
verifiche periodiche essendo legate a fattori orga-
nizzativi contingenti. le modalità di utilizzo delle 
risorse, nel rispetto della disciplina del ccnl, sono 
determinate in sede di contrattazione decentrata 
integrativa con cadenza annuale.
2. l’ente provvede a costituire la delegazione di parte 
pubblica abilitata alle trattative di cui al comma 1 
entro trenta giorni da quello successivo alla data di 
stipulazione del presente contratto ed a convocare 
la delegazione sindacale di cui all’art. 10, comma 2, 
per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla 
presentazione delle piattaforme. 
3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva decentrata integrativa con 

79) articolo così sostituito dall’art. 4 del c.c.n.l. stipulato il 
22 gennaio 2004.

a) contrattazione collettiva a livello nazionale;
b) contrattazione collettiva decentrata integrativa 

sulle materie e con le modalità indicate dal 
presente contratto;

c) contrattazione decentrata integrativa a livello 
territoriale, con la partecipazione di più enti, 
secondo la disciplina degli artt. 5 e 6; interpre-
tazione autentica dei contratti collettivi, secondo 
la disciplina dell’art. 13 del ccnl del 6.7.1995;

d) concertazione ed informazione.

art. 4
contrattazione collettiva decentrata integrativa

a livello di ente
1. In ciascun ente, le parti stipulano il contratto 
collettivo decentrato integrativo utilizzando le ri-
sorse di cui all’art. 15 nel rispetto della disciplina, 
stabilita dall’art. 17. 
2. In sede di contrattazione collettiva decentrata 
integrativa sono regolate le seguenti materie:
a) i criteri per la ripartizione e destinazione delle 

risorse finanziarie, indicate nell’art. 15, per le 
finalità previste dall’art. 17, nel rispetto della 
disciplina prevista dallo stesso articolo 17;

b) i criteri generali relativi ai sistemi di incenti-
vazione del personale sulla base di obiettivi e 
programmi di incremento della produttività e di 
miglioramento della qualità del servizio; i criteri 
generali delle metodologie di valutazione basate 
su indici e standard di valutazione ed i criteri di 
ripartizione delle risorse destinate alle finalità di 
cui all’art. 17, comma 2, lett. a);

c) le fattispecie, i criteri, i valori e le procedure 
per la individuazione e la corresponsione dei 
compensi relativi alle finalità previste nell’art. 
17, comma 2, lettere e), f), g); 

d) i programmi annuali e pluriennali delle attività 
di formazione professionale, riqualificazione e 
aggiornamento del personale per adeguarlo ai 
processi di innovazione;

e) le linee di indirizzo e i criteri per la garanzia e 
il miglioramento dell’ambiente di lavoro, per gli 
interventi rivolti alla prevenzione e alla sicurezza 
sui luoghi i lavoro, per l’attuazione degli adempi-
menti rivolti a facilitare l’attività dei dipendenti 
disabili; 

f) implicazioni in ordine alla qualità del lavoro e 
alla professionalità dei dipendenti in conseguen-
za delle innovazioni degli assetti organizzativi, 
tecnologiche e della domanda di servizi;

g) le pari opportunità, per le finalità e con le pro-
cedure indicate dall’art. 28 del DPR 19 novembre 
1990, n. 333, anche per le finalità della legge 10 
aprile 1991, n. 125;

h) i criteri delle forme di incentivazione delle 
specifiche attività e prestazioni correlate alla 
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d) i necessari adattamenti per consentire alle rap-
presentanze sindacali la corretta fruizione delle 
tutele e dei permessi.

3. I rappresentanti degli enti che aderiscono ai pro-
tocolli definiscono, in una apposita intesa, secondo 
i rispettivi ordinamenti:
a) le modalità di formulazione degli atti di indirizzo;
b) le materie, tra quelle di competenza della contrat-

tazione integrativa decentrata, che si intendono 
affidare alla sede territoriale con la eventuale spe-
cificazione degli aspetti di dettaglio, che devono 
essere riservate alla contrattazione di ente;

c) le modalità organizzative necessarie per la con-
trattazione e il soggetto istituzionale incaricato 
dei relativi adempimenti;

d) le modalità di finanziamento dei relativi oneri 
da parte di ciascun ente.

4. la disciplina del presente articolo può essere attivata 
dalle camere di commercio contigue indipendente-
mente dal numero dei dipendenti in servizio.

art. 7
Informazione

1. l’ente informa periodicamente e tempestivamente i 
soggetti sindacali di cui all’art. 10, comma 2, sugli atti 
di valenza generale, anche di carattere finanziario, con-
cernenti il rapporto di lavoro, l’organizzazione degli 
uffici e la gestione complessiva delle risorse umane.
2. nel caso in cui si tratti di materie per le quali 
il presente ccnl prevede la concertazione o la 
contrattazione collettiva decentrata integrativa, 
l’informazione deve essere preventiva.
3. ai fini di una più compiuta informazione le parti, 
su richiesta di ciascuna di esse, si incontrano con 
cadenza almeno annuale ed in ogni caso in presenza 
di: iniziative concernenti le linee di organizzazione 
degli uffici e dei servizi; iniziative per l’innovazione 
tecnologica degli stessi; eventuali processi di dismis-
sione, di esternalizzazione e di trasformazione, tenuto 
anche conto di quanto stabilito dall’art. 11, comma 
5, del ccnl quadro per la definizione dei comparti 
di contrattazione del 2 giugno 1998.
4. nei casi di cui all’art. 19 del D.lgs. 626/94 è prevista 
la consultazione del rappresentante della sicurezza. 
la consultazione è altresì effettuata nelle materie in 
cui essa è prevista dal D.lgs. 29/93.

art. 8
concertazione81

1. ciascuno dei soggetti di cui all’art. 10, comma 
2, ricevuta l’informazione, ai sensi dell’art. 7, può 
attivare, entro i successivi 10 giorni, la concertazione 

81) articolo così sostituito dall’art. 6 del c.c.n.l. stipulato il 
22 gennaio 2004.

i vincoli di bilancio e la relativa certificazione degli 
oneri sono effettuati dal collegio dei revisori dei conti 
ovvero, laddove tale organo non sia previsto, dai 
servizi di controllo interno secondo quanto previsto 
dall’art. 2 del D.lgs. 30 luglio 1999 n. 286. a tal fine, 
l’ipotesi di contratto collettivo decentrato integrativo 
definita dalla delegazione trattante è inviata entro 5 
giorni a tali organismi, corredata da apposita relazione 
illustrativa tecnico finanziaria. In caso di rilievi da 
parte dei predetti organismi, la trattativa deve essere 
ripresa entro cinque giorni. trascorsi 15 giorni senza 
rilievi, l’organo di governo dell’ente autorizza il pre-
sidente della delegazione trattante di parte pubblica 
alla sottoscrizione definitiva del contratto. 
4. I contratti collettivi decentrati integrativi devono 
contenere apposite clausole circa tempi, modalità 
e procedure di verifica della loro attuazione. essi 
conservano la loro efficacia fino alla stipulazione, 
presso ciascun ente, dei successivi contratti collettivi 
decentrati integrativi. 
5. Gli enti sono tenuti a trasmettere all’aRan, entro 
cinque giorni dalla sottoscrizione definitiva, il testo 
contrattuale con la specificazione delle modalità 
di copertura dei relativi oneri con riferimento agli 
strumenti annuali e pluriennali di bilancio.

art. 6
contrattazione collettiva decentrata integrativa 

di livello territoriale80 
1. Per gli enti, territorialmente contigui, con un 
numero di dipendenti in servizio non superiore 
a 30 unità, la contrattazione collettiva decentrata 
integrativa può svolgersi a livello territoriale sulla 
base di protocolli di intesa tra gli enti interessati e 
le organizzazioni sindacali territoriali firmatarie del 
presente contratto; l’iniziativa può essere assunta dalle 
associazioni nazionali rappresentative degli enti del 
comparto o da ciascuno dei soggetti titolari della 
negoziazione decentrata integrativa. 
2. I protocolli devono precisare:
a) la composizione della delegazione trattante di 

parte pubblica;
b) la composizione della delegazione sindacale, pre-

vedendo la partecipazione di rappresentanti delle 
organizzazioni territoriali dei sindacati firmatari 
del presente ccnl, nonché forme di rappresen-
tanza delle RsU di ciascun ente aderente;

c) la procedura per la autorizzazione alla sotto-
scrizione del contratto decentrato integrativo 
territoriale, ivi compreso il controllo sulla com-
patibilità degli oneri con i vincoli di bilancio dei 
singoli enti, nel rispetto della disciplina generale 
stabilita dall’art. 5;

80) articolo così sostituito dall’art. 5 del c.c.n.l. stipulato il 
22 gennaio 2004.
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art. 10
composizione delle delegazioni

1. ai fini della contrattazione collettiva decentrata 
integrativa, fatto salvo quanto previsto dall’art. 6, 
ciascun ente individua i dirigenti – o, nel caso enti 
privi di dirigenza, i funzionari – che fanno parte 
della delegazione trattante di parte pubblica.
2. Per le organizzazioni sindacali, la delegazione è 
composta:
•	 dalle	R.S.U;
•	 dai	rappresentanti	delle	organizzazioni	sindacali	

territoriali di categoria firmatarie del presente 
ccnl.

3. Gli enti possono avvalersi, nella contrattazione 
collettiva integrativa decentrata, dell’assistenza 
dell’agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.).

caPo III
Procedure di raffreddamento dei conflitti

art. 11
clausole di raffreddamento

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato 
ai principi di correttezza, buona fede e trasparenza 
dei comportamenti ed orientato alla prevenzione dei 
conflitti. entro il primo mese del negoziato relativo 
alla contrattazione decentrata le parti, qualora non 
vengano interrotte le trattative, non assumono ini-
ziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 
Durante il periodo in cui si svolge la concertazione 
le parti non assumono iniziative unilaterali sulle 
materie oggetto della stessa.

Parte seconda

tItolo III
trattamento economico

art. 12
Incrementi tabellari

1. Gli stipendi tabellari derivanti dalla applicazione 
dell’art. 1 del ccnl del 16.7.1996 sono incrementati 
degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, 
indicati nella allegata tabella a, alle scadenze ivi 
previste. 
2. a seguito della attribuzione degli incrementi indi-
cati nel comma 1, i valori economici dei trattamenti 
correlati alle posizioni iniziali e di sviluppo del nuovo 
sistema di classificazione di cui al ccnl del 31.3.1999, 
sono rideterminati secondo le indicazioni delle allegate 
tabelle b e c e con le decorrenze ivi previste.
3. sono confermate l’indennità integrativa speciale e 
la retribuzione individuale di anzianità negli importi 
in godimento dal personale in servizio alla data di 
stipulazione del presente contratto. 

mediante richiesta scritta. In caso di urgenza, il ter-
mine è fissato in cinque giorni. Decorso il termine 
stabilito, l’ente si attiva autonomamente nelle materie 
oggetto di concertazione. la procedura di concerta-
zione, nelle materie ad essa riservate non può essere 
sostituita da altri modelli di relazioni sindacali.
2. la concertazione si effettua per le materie previste 
dall’art. 16, comma 2, del ccnl del 31.3.1999 e per 
le seguenti materie:
a) articolazione dell’orario di servizio;
b) calendari delle attività delle istituzioni scolastiche 

e degli asili nido;
c) criteri per il passaggio dei dipendenti per effetto 

di trasferimento di attività o di disposizioni 
legislative comportanti trasferimenti di funzioni 
e di personale;

d) andamento dei processi occupazionali;
e) criteri generali per la mobilità interna.
3. la concertazione si svolge in appositi incontri, che 
iniziano entro il quarto giorno dalla data di ricezione 
della richiesta; durante la concertazione le parti si 
adeguano, nei loro comportamenti, ai principi di 
responsabilità, correttezza e trasparenza.
4. la concertazione si conclude nel termine massimo 
di trenta giorni dalla data della relativa richiesta. 
Dell’esito della stessa è redatto specifico verbale dal 
quale risultino le posizioni delle parti.
5. la parte datoriale è rappresentata al tavolo di 
concertazione dal soggetto o dai soggetti, espressa-
mente designati dall’organo di governo degli enti, 
individuati secondo i rispettivi ordinamenti.

caPo II
I soggetti sindacali

art. 9
soggetti sindacali nei luoghi di lavoro

1. I soggetti sindacali nei luoghi di lavoro sono:
a) le rappresentanze sindacali unitarie (R.s.U.) 

elette ai sensi dell’accordo collettivo quadro per 
la costituzione delle rappresentanze sindacali 
unitarie per il personale dei comparti delle 
pubbliche amministrazioni e per la definizione 
del relativo regolamento elettorale, stipulato il 7 
agosto 1998;

b) gli organismi di tipo associativo delle associazioni 
sindacali rappresentative previste dall’art. 10, 
comma 2, dell’accordo collettivo indicato nella 
lettera a). 

2. I soggetti titolari dei diritti e delle prerogative 
sindacali, ivi compresi quelli previsti dall’art. 10, 
comma 3, del ccnl quadro sulle modalità di uti-
lizzo dei distacchi, aspettative e permessi sindacali 
stipulato il 7 agosto 1998, sono quelli previsti dall’art. 
10, comma 1, del medesimo accordo.
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4. a decorrere dal 31.12.1999, le risorse destinate 
nel medesimo anno al pagamento dei compensi per 
prestazioni di lavoro straordinario sono ridotte nella 
misura del 3% ed il limite massimo annuo individuale 
per le medesime prestazioni è rideterminato in 180 
ore. I risparmi derivanti dall’applicazione del presente 
comma, confluiscono nelle risorse di cui all’art. 15 
con prioritaria destinazione al finanziamento del 
nuovo sistema di classificazione del personale.
5. È consentita la corresponsione da parte dell’Istat 
e di altri enti od organismi pubblici autorizzati 
per legge o per provvedimento amministrativo, 
per il tramite degli enti del comparto, di specifici 
compensi al personale per le prestazioni connesse 
ad indagini periodiche ed attività di settore rese al 
di fuori dell’orario ordinario di lavoro.

art. 15
risorse per le politiche di sviluppo

delle risorse umane e per la produttività
1. Presso ciascun ente, a decorrere dal 1.1.1999, sono 
annualmente destinate alla attuazione della nuova 
classificazione del personale, fatto salvo quanto pre-
visto nel comma 5, secondo la disciplina del ccnl 
del 31.3.1999, nonché a sostenere le iniziative rivolte 
a migliorare la produttività, l’efficienza e l’efficacia 
dei servizi, le seguenti risorse:
a) gli importi dei fondi di cui all’art. 31, comma 

2, lettere b), c), d) ed e) del ccnl 6.7.1995, e 
successive modificazioni ed integrazioni, previsti 
per l’anno 1998 e costituiti in base alla predetta 
disciplina contrattuale, comprensivi anche delle 
eventuali economie previste dall’art. 1, comma 57 
e seguenti della l. 662/96, nonché la quota parte 
delle risorse di cui alla lettera a) dello stesso art. 
31, comma 2, già destinate al personale delle ex 
qualifiche VII ed VIII che risulti incaricato delle 
funzioni dell’area delle posizioni organizzative 
calcolata in proporzione al numero dei dipendenti 
interessati;

b) le eventuali risorse aggiuntive destinate nell’anno 
1998 al trattamento economico accessorio ai sensi 
dell’art. 32 del ccnl del 6.7.1995 e dell’art. 3 del 
ccnl del 16.7.1996, nel rispetto delle effettive 
disponibilità di bilancio dei singoli enti;

c) gli eventuali risparmi di gestione destinati al 
trattamento accessorio nell’anno 1998 secondo 
la disciplina dell’art. 32 del ccnl del 6.7.1995 
e dell’art. 3 del ccnl. del 16.7.1996, qualora 
dal consuntivo dell’anno precedente a quello di 
utilizzazione non risulti un incremento delle spese 
del personale dipendente, salvo quello derivante 
dalla applicazione del ccnl;

d) la quota delle risorse che possono essere destinate 
al trattamento economico accessorio del personale 
nell’ambito degli introiti derivanti dalla appli-

art. 13
effetti dei nuovi stipendi

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza della parte economica del presente contratto 
1998-1999, gli incrementi di cui all’art. 12 hanno 
effetto integralmente, alle scadenze e negli importi 
previsti nella tabella a, ai fini della determinazione 
del trattamento di quiescenza. agli effetti della inden-
nità premio di servizio, dell’indennità sostitutiva del 
preavviso, nonché di quella prevista dall’art. 2122 del 
codice civile, si considerano solo gli scaglionamenti 
maturati alla data di cessazione del rapporto.
2. salvo diversa espressa previsione del ccnl. del 
6.7.1995, gli incrementi dello stipendio tabellare previ-
sti dall’art. 12 hanno effetto, dalle singole decorrenze, 
su tutti sugli istituti di carattere economico per la cui 
quantificazione le vigenti disposizioni prevedono un 
espresso rinvio allo stipendio tabellare annuo.
3. al personale della ex ottava qualifica che ne abbia 
già beneficiato, è conservato, negli attuali importi, 
nell’ambito della retribuzione individuale di anzianità, 
il compenso riconosciuto dall’art. 69, comma 1, del 
DPR n. 268/1997.

art. 14
lavoro straordinario

1. Per la corresponsione dei compensi relativi alle 
prestazioni di lavoro straordinario gli enti possono 
utilizzare, dall’anno 1999, risorse finanziarie in 
misura non superiore a quelle destinate, nell’anno 
1998, al fondo di cui all’art. 31, comma 2, lett. a) del 
ccnl del 6.7.1995, per la parte che residua dopo 
l’applicazione dell’art. 15, comma 1, lettera a) del 
presente ccnl. le risorse eventualmente eccedenti 
rispetto a quelle derivanti dalla puntuale applicazione 
delle regole contenute nell’art. 31, comma 2 lettera 
a) del ccnl del 6.7.1995 e successive modifiche 
ed integrazioni, sono destinate ad incrementare le 
disponibilità dell’art. 15. 
2. le risorse di cui al comma 1 possono essere incre-
mentate con le disponibilità derivanti da specifiche 
disposizioni di legge connesse alla tutela di particolari 
attività, ed in particolare di quelle elettorali, nonché 
alla necessità di fronteggiare eventi eccezionali. 
3. le parti si incontrano a livello di ente, almeno tre 
volte all’anno, per valutare le condizioni che hanno 
reso necessario l’effettuazione di lavoro straordinario 
e per individuare le soluzioni che possono consentirne 
una progressiva e stabile riduzione, anche mediante 
opportuni interventi di razionalizzazione dei servizi. 
I risparmi accertati a consuntivo confluiscono nelle 
risorse indicate nell’art. 15, in sede di contrattazione 
decentrata integrativa, con prioritaria destinazione 
al finanziamento del nuovo sistema di classificazione 
del personale.
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l) le somme connesse al trattamento economico 
accessorio del personale trasferito agli enti del 
comparto a seguito dell’attuazione dei processi 
di decentramento e delega di funzioni. 

m) gli eventuali risparmi derivanti dalla applicazione 
della disciplina dello straordinario di cui all’art. 
14.

n) per le camere di commercio, in condizioni di 
equilibrio finanziario, un importo non superiore 
a quello stabilito al 31.12.1997, ai sensi dell’art. 
31, comma 5, del ccnl del 6.7.1995.

2. In sede di contrattazione decentrata integrativa, 
ove nel bilancio dell’ente sussista la relativa capacità 
di spesa, le parti verificano l’eventualità dell’inte-
grazione, a decorrere dal 1 aprile 1999, delle risorse 
economiche di cui al comma 1, sino ad un importo 
massimo corrispondente all’1,2% su base annua, del 
monte salari dell’anno ’97, esclusa la quota relativa 
alla dirigenza. 
3. la disciplina prevista dal comma 1, lettere b), c) e 
dal comma 2, non trova applicazione nei confronti 
degli enti locali in situazione di dissesto o di deficit 
strutturale, per i quali non sia intervenuta ai sensi 
di legge l’approvazione dell’ipotesi di bilancio sta-
bilmente riequilibrato.
4. Gli importi previsti dal comma 1, lett. b), c) e 
dal comma 2, possono essere resi disponibili solo 
a seguito del preventivo accertamento da parte dei 
servizi di controllo interno o dei nuclei di valutazione 
delle effettive disponibilità di bilancio dei singoli enti 
create a seguito di processi di razionalizzazione e 
riorganizzazione delle attività ovvero espressamente 
destinate dall’ente al raggiungimento di specifici 
obiettivi di produttività e di qualità.
5. In caso di attivazione di nuovi servizi o di processi 
di riorganizzazione finalizzati ad un accrescimento 
di quelli esistenti, ai quali sia correlato un aumento 
delle prestazioni del personale in servizio cui non 
possa farsi fronte attraverso la razionalizzazione delle 
strutture e/o delle risorse finanziarie disponibili o 
che comunque comportino un incremento stabile 
delle dotazioni organiche, gli enti, nell’ambito della 
programmazione annuale e triennale dei fabbisogni 
di cui all’art. 6 del D.lgs. 29/93, valutano anche 
l’entità delle risorse necessarie per sostenere i mag-
giori oneri del trattamento economico accessorio 
del personale da impiegare nelle nuove attività e ne 
individuano la relativa copertura nell’ambito delle 
capacità di bilancio.

art. 16
norme programmatiche 

1. a decorrere dall’1 giugno 1999, le risorse finan-
ziarie destinate alla contrattazione collettiva decen-
trata integrativa possono essere integrate dagli enti 
nell’ambito delle effettive disponibilità di bilancio. 

cazione dell’art. 43 della legge n. 449/1997 con 
particolare riferimento alle seguenti iniziative82:
a. contratti di sponsorizzazione ed accordi di 

collaborazione con soggetti privati ed asso-
ciazioni senza fini di lucro, per realizzare o 
acquisire a titolo gratuito interventi, servizi, 
prestazioni, beni o attività inseriti nei pro-
grammi di spesa ordinari con il consegui-
mento dei corrispondenti risparmi; 

b. convenzioni con soggetti pubblici e privati 
diretti a fornire ai medesimi soggetti, a ti-
tolo oneroso, consulenze e servizi aggiuntivi 
rispetto a quelli ordinari;

c. contributi dell’utenza per servizi pubblici 
non essenziali o, comunque, per prestazioni, 
verso terzi paganti, non connesse a garanzia 
di diritti fondamentali. 

e) le economie conseguenti alla trasformazione 
del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale ai sensi e nei limiti dell’art. 1, comma 
57 e seguenti della legge n. 662/1996 e successive 
integrazioni e modificazioni;

f) i risparmi derivanti dalla applicazione della 
disciplina dell’art. 2, comma 3, del D.lgs. n. 
29/1993;

g) l’insieme delle risorse già destinate, per l’anno 
1998, al pagamento del livello economico diffe-
renziato al personale in servizio, nella misura 
corrispondente alle percentuali previste dal ccnl 
del 16.7.1996;

h) dalle risorse destinate alla corresponsione della 
indennità di l. 1.500.000 di cui all’art. 37, comma 
4, del ccnl del 6.7.1995;

i) da una quota degli eventuali minori oneri deri-
vanti dalla riduzione stabile di posti di organico 
del personale della qualifica dirigenziale, sino ad 
un importo massimo corrispondente allo 0,2% 
del monte salari annuo della stessa dirigenza, 
da destinare al finanziamento del fondo di cui 
all’art. 17, comma 2, lett. c); la disciplina della 
presente lettera è applicabile alle Regioni; sono 
fatti salvi gli accordi di miglior favore; 

j) un importo dello 0,52% del monte salari dell’an-
no 1997, esclusa la quota relativa alla dirigenza, 
corrispondente all’incremento, in misura pari 
ai tassi programmati d’inflazione, del tratta-
mento economico accessorio con decorrenza dal 
31.12.1999 ed a valere per l’anno successivo;

k) le risorse che specifiche disposizioni di legge 
finalizzano alla incentivazione di prestazioni o 
di risultati del personale, da utilizzarsi secondo 
la disciplina dell’art. 17

82) lettera così sostituita dall’art. 4, comma 4, del c.c.n.l. 
stipulato il 5 ottobre 2001.
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zione di posizione e risultato secondo la disciplina 
dell’art. 10 del ccnl del 31.3.1999, con esclusione 
dei comuni di minori dimensioni demografiche 
di cui all’art. 11 dello stesso ccnl; ai fini della 
determinazione del fondo, a valere sulle risorse di 
cui all’art. 15, gli enti preventivamente istituiscono 
le posizioni organizzative di cui all’art. 8 del ripe-
tuto ccnl del 31.3.1999 e ne definiscono il valore 
economico il cui ammontare totale corrisponde 
alla dotazione complessiva del fondo stesso. Per 
gli enti destinatari delle disposizioni richiamate 
nell’art. 11 del ccnl del 31.3.1999, resta fermo 
quanto previsto da tale articolo anche per quanto 
riguarda il finanziamento degli oneri.

d) il pagamento delle indennità di turno, rischio, 
reperibilità, maneggio valori, orario notturno, 
festivo e notturno-festivo, secondo la disciplina 
prevista dagli artt. 11, comma 12, 13, comma 7, e 
34, comma 1, lett. f) g) ed h) del DPR 268/1987, 
dall’art. 28 del DPR 347/1983, dall’art. 49 del 
DPR 333/1990 e dalle disposizioni in vigore per 
le camere di commercio;

e) compensare l’esercizio di attività svolte in con-
dizioni particolarmente disagiate da parte del 
personale delle categorie a, b e c;

f) compensare in misura non superiore a € 2500 
annui lordi: l’eventuale esercizio di compiti che 
comportano specifiche responsabilità da parte del 
personale delle categorie b e c quando non trovi 
applicazione la speciale disciplina di cui all’art. 
11, comma 3, del ccnl del 31.3.1999; le specifiche 
responsabilità affidate al personale della categoria 
D, che non risulti incaricato di funzioni dell’area 
delle posizioni organizzative, secondo la disciplina 
degli articoli da 8 a 11 del ccnl del 31.3.1999. la 
contrattazione decentrata stabilisce le modalità di 
verifica del permanere delle condizioni che hanno 
determinato l’attribuzione dei compensi previsti 
dalla presente lettera84.

g) incentivare le specifiche attività e prestazioni 
correlate alla utilizzazione delle risorse indicate 
nell’art. 15, comma 1, lettera k).

h) incentivare, limitatamente alle camere di com-
mercio, il personale coinvolto nella realizzazione 
di specifici progetti finalizzati coerenti con il 
programma pluriennale di attività, utilizzando 
le risorse di cui all’art. 15, comma 1, lett. n), 
destinate in via esclusiva a tali finalità.

i) compensare le specifiche responsabilità del 
personale delle categorie b, c e D attribuite 
con atto formale degli enti, derivanti dalle qua-

84) lettera prima modificata dall’art. 36, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 gennaio 2004 e poi così sostituita dall’art. 7 
comma 1, del c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

Possono avvalersi di tale facoltà gli enti che certi-
fichino di essere in possesso dei requisiti, desunti 
dal bilancio, individuati in un’apposita intesa che le 
parti del presente ccnl si impegnano a stipulare 
entro il 30 aprile 1999; a tal fine l’aRan convoca 
le organizzazioni sindacali firmatarie del presente 
contratto entro il mese successivo alla data della 
sua stipulazione83.
2. salvo diversa disciplina eventualmente definita tra 
le parti stipulanti il presente ccnl, ai sensi dell’art. 
14, comma 2, ultimo periodo del ccnl del 31.3.1999, 
a decorrere dall’1.1.2001, il costo medio ponderato del 
personale collocato in ciascun percorso economico 
di sviluppo non può superare il valore medio del 
percorso dello stesso.2

art. 17
utilizzo delle risorse per le politiche di sviluppo 

delle risorse umane e per la produttività
1. le risorse di cui all’art. 15 sono finalizzate a 
promuovere effettivi e significativi miglioramenti 
nei livelli di efficienza e di efficacia degli enti e delle 
amministrazioni e di qualità dei servizi istituzionali 
mediante la realizzazione di piani di attività anche 
pluriennali e di progetti strumentali e di risultato 
basati su sistemi di programmazione e di controllo 
quali-quantitativo dei risultati.
2. In relazione alle finalità di cui al comma 1, le 
risorse di cui all’art. 15 sono utilizzate per:
a) erogare compensi diretti ad incentivare la produt-

tività ed il miglioramento dei servizi, attraverso 
la corresponsione di compensi correlati al merito 
e all’impegno di gruppo per centri di costo, e/o 
individuale, in modo selettivo e secondo i risultati 
accertati dal sistema permanente di valutazione 
di cui all’art. 6 del ccnl del 31.3.1999;

b) costituire il fondo per corrispondere gli incrementi 
retributivi collegati alla progressione economica 
nella categoria secondo la disciplina dell’art. 5 del 
ccnl del 31.3.1999; l’ammontare di tale fondo è 
determinato, a valere sulle risorse di cui all’art. 
15, in sede di contrattazione integrativa decen-
trata; in tale fondo restano comunque acquisite, 
anche dopo la cessazione del rapporto di lavoro, 
le risorse destinate alle posizioni di sviluppo della 
progressione economica orizzontale attribuite a 
tutto il personale in servizio.

c) costituire il fondo per corrispondere la retribu-

83) termine differito al 15 novembre 2000 dall’art. 48, comma 
1, del c.c.n.l. stipulato il 14 settembre 2000. la norma 
attuativa della disposizione (art. 5 del c.c.n.l. stipulato il 
5 ottobre 2001) è stata poi disapplicata per effetto della Di-
chiarazione congiunta n. 17 del c.c.n.l. del 22 gennaio 2004.

 2 comma disapplicato dall’art. 34, comma 5, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 gennaio 2004.
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art. 18
collegamento tra produttività ed incentivi86

1. la attribuzione dei compensi di cui all’art. 17, 
comma 2, lett. a) ed h) è strettamente correlata ad 
effettivi incrementi della produttività e di migliora-
mento quali-quantitativo dei servizi da intendersi, 
per entrambi gli aspetti, come risultato aggiuntivo 
apprezzabile rispetto al risultato atteso dalla normale 
prestazione lavorativa.
2. I compensi destinati a incentivare la produttività e 
il miglioramento dei servizi devono essere corrisposti 
ai lavoratori interessati soltanto a conclusione del 
periodico processo di valutazione delle prestazioni e 
dei risultati nonché in base al livello di conseguimento 
degli obiettivi predefiniti nel PeG o negli analoghi 
strumenti di programmazione degli enti.
3. la valutazione delle prestazioni e dei risultati dei 
lavoratori spetta ai competenti dirigenti nel rispetto 
dei criteri e delle prescrizioni definiti dal sistema 
permanente di valutazione adottato nel rispetto del 
modello di relazioni sindacali previsto; il livello di 
conseguimento degli obiettivi è certificato dal servizio 
di controllo interno. 
4. non è consentita la attribuzione generalizzata dei 
compensi per produttività sulla base di automatismi 
comunque denominati. 
5. Per le camere di commercio le eventuali risorse rese 
disponibili dagli enti secondo la disciplina dell’art. 
15, comma 1, lett. n), del ccnl dell’1.4.1999, devono 
essere destinate al finanziamento della componente 
variabile collegata al risultato e alla valutazione 
della prestazione. le ulteriori risorse derivanti dalla 
eventuale applicazione della disciplina dell’art. 15, 
comma 5, del ccnl dell’1.4.1999 sono rese dispo-
nibili, previa contrattazione decentrata integrativa, 
per la incentivazione delle prestazioni e dei risultati 
del personale, previa analisi economico finanziaria 
delle iniziative di ampliamento o di miglioramento 
dei servizi che valuti l’incidenza degli oneri del 
personale connessi a tali iniziative.

art. 19
Finanziamento degli oneri di prima attuazione

1. agli oneri derivanti dalla riclassificazione del 
personale previsto dall’art. 7, commi 3 e 4 e dall’art. 
12, comma 4, del ccnl del 31.3.1999, si fa fronte 
mediante utilizzo parziale delle risorse dei singoli enti 
indicate nell’art. 2, comma 2 del ccnl del 16.7.1996. 
le disponibilità dei fondi destinati al trattamento 
economico accessorio per l’anno 1998 e successivi 
sono ridotte in misura proporzionale.
2. agli oneri derivanti dal pagamento delle prime 
tre mensilità degli incrementi tabellari previsti 

86) articolo così sostituito dall’art. 37 del c.c.n.l. stipulato il 
22 gennaio 2004.

lifiche di Ufficiale di stato civile e anagrafe ed 
Ufficiale elettorale nonché di responsabile dei 
tributi stabilite dalle leggi; compensare, altresì, 
i compiti di responsabilità eventualmente affidati 
agli archivisti informatici nonché agli addetti 
agli uffici per le relazioni con il pubblico ed ai 
formatori professionali; compensare ancora le 
funzioni di ufficiale giudiziario attribuite ai messi 
notificatori; compensare, infine, le specifiche 
responsabilità affidate al personale addetto ai 
servizi di protezione civile. l’importo massimo 
del compenso è definito in € 300 annui lordi85.

3. le risorse di cui al comma 2 lett. c) sono in-
crementate della somma necessaria al pagamento 
della indennità di l. 1.500.000 prevista dall’art. 37, 
comma 4, del ccnl del 6.7.1995 a tutto il personale 
della ex qualifica ottava che ne beneficiava alla data 
di stipulazione del presente contratto e che non sia 
investito di un incarico di posizione organizzativa 
ai sensi dell’art. 9 del ccnl del 31.3.1999. tale 
importo viene ricompreso nella retribuzione di po-
sizione eventualmente attribuita ai sensi dell’art. 10 
del medesimo ccnl del 31.3.1999.
4. le risorse del fondo di cui al comma 2 lett. b) sono 
destinate al pagamento degli incrementi economici 
spettanti al personale collocato in tutte le posizioni 
previste dal sistema di classificazione ivi comprese 
quelle conseguite ai sensi dell’art. 7, comma 2 del 
ccnl del 31.3.1999.
5. le somme non utilizzate o non attribuite con 
riferimento alle finalità del corrispondente esercizio 
finanziario sono portate in aumento delle risorse 
dell’anno successivo.
6. Gli istituti previsti dalla lettera d) del comma 
2, per le parti non modificate e fino all’attuazione 
della disciplina dell’art. 24, comma 2, lettera c) del 
presente ccnl, restano disciplinati dalle disposizioni 
in vigore; l’utilizzo delle risorse dei fondi previsti 
dal comma 2, lettere b) e c) avviene sulla base del 
modulo di relazioni sindacali di cui all’art. 16, commi 
1 e 2, del ccnl del 31.3.1999. 
7. al fine di incentivare i processi di mobilità previsti 
dall’art. 44 della legge n. 449/97 e dall’art. 34 del D.lgs. 
n. 29/93 nonché quelli correlati al trasferimento e 
deleghe di funzioni al sistema delle autonomie locali, 
gli enti possono prevedere la erogazione di specifici 
compensi una tantum al personale interessato dagli 
stessi, in misura non superiore a sei mensilità di 
retribuzione calcolata con le modalità dell’indennità 
sostitutiva del preavviso, nei limiti delle effettive ca-
pacità di bilancio e, per le Regioni, anche attraverso 
l’utilizzo delle risorse correlate alla disciplina dell’art. 
22, comma 2, del DPR 333/90.

85) lettera aggiunta dall’art. 36, comma 2, del c.c.n.l. stipulato 
il 22 gennaio 2004.



94

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

nate alla produttività e alle politiche di sviluppo delle 
risorse umane secondo la disciplina dell’art. 17.
3. la disciplina dei commi 1 e 2 trova applicazione 
anche nei confronti del personale inquadrato nelle 
dotazioni organiche delle autorità di bacino di rilievo 
nazionale ai sensi delle disposizioni vigenti, anche con 
riferimento alla indennità, comunque denominata, 
prevista dall’art. 16, comma 3 della legge 253/1990 
ed in godimento all’atto dell’inquadramento.

tItolo Iv

art. 22
riduzione di orario

1. al personale adibito a regimi di orario articolato 
in più turni o secondo una programmazione pluriset-
timanale, ai sensi dell’art. 17, comma 4, lett. b) e c), 
del ccnl del 6.7.1995, finalizzati al miglioramento 
dell’efficienza e dell’efficacia delle attività istituzionali 
ed in particolare all’ampliamento dei servizi all’uten-
za, è applicata, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del contratto collettivo decentrato integrativo, 
una riduzione di orario fino a raggiungere le 35 
ore medie settimanali. I maggiori oneri derivanti 
dall’applicazione del presente articolo devono essere 
fronteggiati con proporzionali riduzioni del lavoro 
straordinario, oppure con stabili modifiche degli 
assetti organizzativi. 
2. I servizi di controllo interno o i nuclei di valuta-
zione, nell’ambito delle competenze loro attribuite 
dall’art. 20 del D.lgs. 29/93, verificano che i com-
portamenti degli enti siano coerenti con gli impegni 
assunti ai sensi del comma 1, segnalando eventuali 
situazioni di scostamento.
3. la articolazione delle tipologie dell’orario di lavo-
ro secondo quanto previsto dal ccnl del 6.7.1995 
è determinata dagli enti previo espletamento delle 
procedure di contrattazione di cui all’art. 4.
4. le parti si impegnano a riesaminare la disciplina 
del presente articolo alla luce di eventuali modifiche 
legislative riguardanti la materia.

art. 23
sviluppo delle attività formative

1. le parti concordano nel ritenere che per la realiz-
zazione dei processi di trasformazione degli apparati 
pubblici occorre una efficace politica di sviluppo delle 
risorse umane, rivolta anche al personale in distacco 
o aspettativa sindacale, che può realizzarsi, tra l’altro, 
mediante la rivalutazione del ruolo della formazione 
che costituisce una leva strategica per l’evoluzione 
professionale e per l’acquisizione e la condivisione 
degli obiettivi prioritari del cambiamento. l’accresci-
mento e l’aggiornamento professionale vanno, perciò, 
assunti come metodo permanente per assicurare il 
costante adeguamento delle competenze, per favo-

dall’art. 12, comma 1, del presente contratto, con 
decorrenza dall’1.7.1999, si fa fronte con le risorse 
finanziarie che i bilanci dei singoli enti hanno già 
destinato alle spese per il trattamento economico 
del personale per l’anno 1999, secondo la program-
mazione triennale dei fabbisogni, e senza necessità 
di ulteriori integrazioni.

art. 20
disposizioni particolari per il personale

incaricato delle funzioni dell’area delle posizioni 
organizzative

1. la disciplina dell’art. 18 della legge 109/1994 
e dell’art. 69, comma 2, del DPR 268/1987, trova 
applicazione anche nei confronti del personale 
incaricato di una delle funzioni dell’area delle po-
sizioni organizzative ai sensi dell’art. 9 del ccnl 
del 31.3.1999.
2. nelle IPab che risultino privi di posizioni di cate-
goria D, la disciplina degli artt. 8, 9 e 10 si applica ai 
dipendenti classificati nella categoria c. In tal caso il 
valore economico della retribuzione di posizione può 
variare da un minimo di 6.000.000 ad un massimo 
di 15.000.000 e comunque nei limiti delle risorse del 
fondo previsto dall’art. 17, comma 2 lett. c).
3. l’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. b), 
primo periodo, continua a trovare applicazione, dalla 
data di conferimento dell’incarico, nei confronti del 
personale dell’area di vigilanza incaricato di una delle 
funzioni dell’area delle posizioni organizzative, di cui 
agli artt. 8-11 del ccnl del 31.3.199987.

art. 21
disapplicazione di disposizioni in contrasto

con la disciplina contrattuale
sul trattamento economico

1. nelle ipotesi di disapplicazione, ai sensi dell’art. 
2, comma 3, del D.lgs. n. 29/93 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, di disposizioni legislative, 
regolamentari o di atti amministrativi che abbiano 
attribuito trattamenti economici in contrasto con 
quelli previsti o confermati dal presente ccnl., 
i più elevati compensi, assimilabili al trattamento 
fondamentale per il loro carattere di fissità e di 
continuità, eventualmente percepiti dal personale 
sono riassorbiti nei limiti degli incrementi previsti 
dall’art. 12; la eventuale differenza viene mantenuta 
ad personam.
2. I risparmi di spesa conseguenti alla applicazione del 
comma 1, nonché quelli correlati alla disapplicazione 
di disposizioni riguardanti il trattamento economico 
accessorio, incrementano le risorse dell’art. 15 desti-

87) comma aggiunto dall’art. 35 comma 1 del c.c.n.l. stipulato 
il 14 settembre 2000.
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- l’integrale rispetto di quanto disposto dal D. 
lgs 124/1993, dalla l. 335/95, dalla l. 449/97 e 
loro successive modificazioni ed integrazioni 
in favore del personale assunto dall’1.1.1996 
nonché di quello che abbia optato per l’ap-
plicazione della stessa disciplina; 

- la trasformazione dell’indennità premio di 
fine servizio in tfR; le trattenute attualmente 
operate ai lavoratori ai fini dell’indennità 
premio di fine servizio; la quota del tfR da 
destinare alla previdenza integrativa; la pos-
sibilità di erogare anticipazioni sul tfR; 

- modalità di finanziamento della previdenza 
complementare;

c) turni, rischio, maneggio valori, orario notturno, 
festivo e notturno festivo, reperibilità ed altri 
istituti aventi riflesso sul trattamento economico 
accessorio, ivi compreso quello del personale 
educativo degli asili nido;

d) nell’assoluto rispetto della quantità dei servizi 
erogati e senza aggravi di costo, l’orario: 
•	 del	 personale	 docente	 delle	 scuole	materne;	

del personale docente, di sostegno e per at-
tività integrative delle scuole di ogni ordine 
e grado;

•	 del	personale	 educativo	degli	 asili	nido;
•	 dei	 docenti	 della	 formazione	 professionale	

dipendenti dagli enti del comparto;
e) le problematiche del personale dell’area di vigilan-

za addetto a compiti di responsabilità di servizio 
e di coordinamento e controllo collocato nella ex 
VI qualifica funzionale anteriormente alla vigenza 
del DPR 268/87 ovvero anche successivamente, 
a seguito di procedure concorsuali per il con-
ferimento delle specifiche funzioni gerarchiche, 
fermo restando quanto previsto nell’art. 7, comma 
5, del ccnl del 31.3.1999;

f) il completamento della disciplina delle mansioni 
superiori prevista dall’art. 56 del D. lgs. n. 29/93, 
per la parte demandata alla contrattazione;

g)  il trattamento economico del personale in distacco 
sindacale.

3. le parti si impegnano a ridefinire entro il 30.4.1999 
la regolamentazione di tutti gli altri istituti attinenti 
agli aspetti economici e normativi del rapporto 
di lavoro per i quali si applica, in via transitoria, 
l’art. 26.

art. 25
monitoraggio e verifiche

1. Per l’approfondimento di specifiche problemati-
che, in particolare concernenti l’organizzazione del 
lavoro, l’ambiente, l’igiene e sicurezza del lavoro, i 
servizi sociali, possono essere costituite, a richiesta, 
in relazione alle dimensioni delle amministrazioni 
e senza oneri aggiuntivi per le stesse, commissio-

rire il consolidarsi di una nuova cultura gestionale 
improntata al risultato, per sviluppare l’autonomia e 
la capacità innovativa e di iniziativa delle posizioni 
con più elevata responsabilità ed infine per orientare 
i percorsi di carriera di tutto il personale.
2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 
1, le parti convengono sulla esigenza di favorire, 
attraverso la contrattazione collettiva decentrata inte-
grativa, un significativo incremento dei finanziamenti 
già esistenti da destinare alla formazione, nel rispetto 
delle effettive capacità di bilancio, anche mediante 
l’ottimizzazione delle risorse dell’Unione europea ed 
il vincolo di reinvestimento di una quota delle risorse 
rese disponibili dai processi di riorganizzazione e di 
modernizzazione. In conformità a quanto previsto 
dal Protocollo d’intesa sul lavoro pubblico del 12 
marzo 1997, nel quadriennio 1998-2001, si perverrà 
alla destinazione alle finalità previste dal presente 
articolo di una quota pari almeno all’1% della spesa 
complessiva del personale. le somme destinate alla 
formazione e non spese nell’esercizio finanziario di 
riferimento, sono vincolate al riutilizzo nell’esercizio 
successivo per le medesime finalità.
3. In sede di contrattazione collettiva decentrata 
integrativa, una quota delle risorse di cui al comma 
2 può essere destinata alle finalità previste dall’art. 
35 bis, comma 5, del D.lgs. 29/93. 
4. Gli enti di minori dimensioni demografiche 
appartenenti agli ambiti territoriali definiti ai sensi 
dell’art. 6 possono associarsi per realizzare iniziative 
formative di comune interesse.

tItolo v
norme finali e transitorie

art. 24
norma di rinvio 

1. le parti si impegnano a negoziare, a partire dal 
mese successivo alla data di stipulazione del presente 
ccnl ed entro il 30 aprile 1999, la regolamentazione 
delle procedure di conciliazione in sede sindacale 
nonché quelle di arbitrato relative alle controversie 
individuali di lavoro. 
2. le parti si impegnano altresì a negoziare, a par-
tire dal mese successivo alla data di stipulazione 
del presente ccnl ed entro il 30 aprile 1999, la 
regolamentazione dei seguenti istituti: 
a) forme contrattuali flessibili di assunzione e di 

impiego del personale, tenuto conto di quanto 
previsto dall’art. 36, comma 7 del D.lgs. n. 
29/93 e successive modificazioni ed integrazioni 
e dall’art. 4 della legge 191/98, in coerenza con 
i principi desumibili dalla disciplina legislativa 
e contrattuale vigente nel lavoro privato.

b) il trattamento di fine rapporto e la previdenza 
complementare con particolare riferimento ai 
seguenti aspetti: 



96

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

art. 27
norma di collegamento

alla legislazione regionale.
1. I richiami alle disposizioni dei Decreti del Presiden-
te della Repubblica di recepimento degli accordi 
nazionali per il personale degli enti locali sono riferiti 
anche alle corrispondenti disposizioni delle leggi 
regionali di recepimento dei medesimi accordi.

art. 28
disapplicazioni

1. Dalla data di stipulazione del presente ccnl e del 
ccnl sulla revisione del sistema di classificazione del 
personale stipulato in data 31.3.1999 sono inapplica-
bili, nei confronti del personale del comparto, tutte le 
norme previgenti con essi incompatibili in relazione 
ai soggetti ed alle materie dalle stesse contemplate 
e, in particolare, le seguenti disposizioni:
•	 artt.	 22,	 comma	1,	 33,	 escluso	 comma	5,	 34,	 35	

e 36 del DPR 333/90; tabelle 1, 2 e 3 allegate al 
DPR 333/90;

•	 artt.	10,	21,	escluso	comma	4,	57,	58,	59,	62,	comma	
1, 69, comma 1, 71 e 73 del DPR 268/87;

•	 allegato	A	al	DPR	347/83	ed	al	DPR	665/84;
•	 art.	 10,	 27	del	DPR	347/83;
•	 art.	 dal	 3	 all’8	 e	 dal	 10	 al	 12	 del	 CCNL	 del	

6.7.1995;
•	 artt.	 27	 bis,	 dal	 31	 al	 34,	 38	 del	 CCNL	 del	

6.7.1995, come integrati e modificati dal ccnl 
del 16.7.1996;

•	 artt.	35	e	36	del	CCNL	del	6.7.1995,	art.	2,	comma	
3, secondo periodo, del ccnl del 16.7.1996, con 
effetto dalla data di stipulazione del contratto 
collettivo integrativo; 

•	 artt.	2,	3,	4	e	5	del	CCNL	del	16.7.1996;	la	disci-
plina del co. 3 dell’art. 4 continua ad applicarsi 
al solo personale della ex terza e quarta qualifica 
funzionale;

•	 art.	16,	comma	3,	della	legge	253/1990	dalla	data	
di effettiva attuazione del comma 3, art. 21, del 
presente ccnl. 

2. Dalla data di cui al comma 1 sono inapplicabili 
le norme emanate dai singoli enti del comparto, 
in esercizio di potestà legislativa o regolamentare, 
incompatibili con i ccnl indicati nello stesso 
comma 1.

ni bilaterali ovvero osservatori con il compito di 
raccogliere dati relativi alle predette materie – che 
l’ente è tenuto a fornire – e di formulare proposte 
in ordine ai medesimi temi. I comitati per le pari 
opportunità, istituiti ai sensi delle norme richiamate 
nell’art. 9 del ccnl del 6.7.1995, svolgono i compiti 
previsti dal presente comma.
2. la composizione degli organismi di cui al comma 
1, che non hanno funzioni negoziali, è di norma 
paritetica e deve comprendere una adeguata rappre-
sentanza femminile.
3. le Regioni, l’ancI, l’UPI, l’UnIoncameRe, 
l’Uncem, le IPab e le organizzazioni sindacali 
possono prevedere la costituzione di un osserva-
torio, con le finalità di cui al comma 1, in materia 
di mobilità relativa a trasferimento di funzioni o 
ad eventuali esuberi a seguito di processi di rior-
ganizzazione o di dissesto finanziario nonché sui 
processi di formazione e aggiornamento professionale 
nonché sull’andamento della contrattazione e delle 
controversie individuali.

art. 26
disposizioni transitorie e particolari

1. In via transitoria e fino alla completa attuazione di 
quanto previsto nell’art. 24, la regolamentazione di 
cui all’art. 2, commi 2 e 3, del D. lgs n. 29/93 degli 
istituti e delle materie non disciplinati dai contratti 
collettivi vigenti nel comparto, stipulati ai sensi 
dello stesso decreto legislativo, è quella contenuta 
nelle previgenti disposizioni di legge o degli accordi 
recepiti in decreti del Presidente della Repubblica in 
base alla legge 93/1983.
2. fino all’attuazione di quanto previsto dall’art. 24, 
resta confermata la disciplina delle indennità previste 
dal commi 1, lett. b), c), d) ed e), 2 e 3 dell’art. 37 
nonché dagli artt. 44 e 46 del ccnl del 6.7.1995, 
3. Il personale degli enti del comparto, assegnato 
alle segreterie della conferenza stato-Regioni, della 
conferenza stato-città e autonomie locali e della 
conferenza Unificata, ai sensi dell’art. 10 del D.lgs. 
28.8.1997 n. 281, conserva la titolarità a fruire inte-
gralmente della disciplina sul trattamento economico 
fondamentale ed accessorio vigente per tutto il per-
sonale di pari categoria, ivi compresa quella definita 
in sede di contrattazione decentrata integrativa, con 
oneri a carico delle amministrazioni di appartenenza 
anche per le quote relative al lavoro straordinario ed 
al trattamento di missione.
4. nella stipulazione dei contratti individuali gli 
enti non possono inserire clausole peggiorative delle 
disposizioni dei ccnl o in contrasto con norme 
di legge. 
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taBella a – aumentI mensIlI

categorie posizioni economiche dal 01.11.1998 dal 01.07.1999

ex – VIII livello categoria D 54.000 45.000

ex – VII livello categoria D 54.000 45.000

ex – VI livello categoria c 42.000 35.000

ex – V livello categoria b 40.000 33.000

ex – IV livello categoria b 40.000 33.000

ex – I – II – III livello categoria a 36.000 30.000

taBella B – categorIe e PosIzIonI economIcHe dal 01.11.1998

categoria
d

d1 d2 d3 d4 d5

18.719.000 1.900.000
23.915.000

1.733.000 2.000.000
3.296.000

categoria
c

c1 c2 c3 c4

16.275.000 800.000 829.000 1.100.000

categoria
b

b1 b2 b3 b4 b5 b6

13.345.000 536.000
14.889.000

444.000 547.000 600.000
1.008.000

categoria
a

a1 a2 a3 a4

12.129.000 400.000 503.000 500.000

taBella c – categorIe e PosIzIonI economIcHe dal 01.07.1999

categoria
d

d1 d2 d3 d4 d5

19.259.000 1.900.000
24.455.000

1.733.000 2.000.000
3.296.000

categoria
c

c1 c2 c3 c4

16.695.000 800.000 829.000 1.100.000

categoria
b

b1 b2 b3 b4 b5 b6

13.741.000 536.000
15.285.000

444.000 547.000 600.000
1.008.000

categoria
a

a1 a2 a3 a4

12.489.000 400.000 503.000 500.000
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dIcHIarazIone congIunta n. 5
le parti, in sede di confronto per la stipulazione 
del ccnl da sottoscrivere entro il 31.03.1999, si 
impegnano ad individuare una forma sperimentale 
di previdenza sanitaria integrativa a partire dalle 
camere di commercio, tenendo conto della nor-
mativa vigente.

dIcHIarazIone congIunta n. 6
(per la lotta al lavoro dei bambini)
secondo i dati dell’oIl (organizzazione Internaziona-
le del lavoro), oltre 250 milioni di bambini nel mondo 
sono costretti a lavorare. Il lavoro minorile cresce 
soprattutto nelle zone dove aumenta la disoccupazione 
degli adulti, con gravi conseguenze sul loro sviluppo 
psicofisico, sulla loro salute e sicurezza.

al fine di concorrere all’impegno delle istituzioni 
internazionali e del Governo italiano, che ha sotto-
scritto con le parti sociali italiane il 16 aprile 1998 la 
carta di impegni contro lo sfruttamento del lavoro 
minorile, le parti firmatarie si impegnano a dare il 
loro contributo per combattere tale fenomeno e a 
richiedere alle imprese fornitrici degli enti del com-
parto che i prodotti siano fabbricati nel rispetto delle 
convenzioni fondamentali dell’oIl ed in particolare 
della convenzione 1138 sull’età minima, inserendo 
apposite clausole nei propri capitolati.
le parti riconfermano il principio dell’assoluto 
rispetto delle singole normative nazionali contro il 
fenomeno dello sfruttamento dei minori.

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti, in sede di confronto per la definizione 
dell’intesa di cui all’art. 16 del presente ccnl, 
s’impegnano ad analizzare la situazione degli enti in 
condizione di deficit strutturale, anche in relazione 
ad eventuali modifiche legislative intervenute. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti concordano che nell’ambito delle inizia-
tive per l’individuazione e collocazione dei profili 
professionali, in sede di attuazione della disciplina 
sul nuovo sistema di classificazione del personale, 
devono essere espressamente definiti e valorizzati 
quelli destinati allo svolgimento delle attività degli 
enti nei riguardi dei cittadini.

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti sottolineano la necessità che gli enti prov-
vedano ad un sollecito adempimento del preciso 
obbligo previsto dagli artt. 20 del D.lgs. 29/93 e 
39, 40 e 41 del D.lgs. 77/95 relativamente all’isti-
tuzione dei servizi di controllo interno o dei nuclei 
di valutazione. le parti sottolineano, altresì, che il 
perdurante inadempimento potrebbe anche essere 
considerata come fonte di responsabilità per la ritar-
data applicazione ai dipendenti dei benefici economici 
connessi a tale ritardo. 

dIcHIarazIone congIunta n. 4
le parti concordano sull’opportunità che gli enti as-
sumano tutte le iniziative organizzative necessarie per 
dare effettiva applicazione alla disciplina sull’eURo 
(moneta unica europea) con riferimento all’erogazione 
del trattamento economico del personale.



99

1.6 14 settembre 2000 – contratto collettivo nazionale di lavoro per il personale del comparto delle 
regioni-autonomie locali successivo a quello del 1 aprile 1999

tItolo I
Flessibilità del rapporto di lavoro 

In relazione alla nuova disciplina delle forme flessibili 
di rapporto di lavoro introdotte dal presente contratto, 
le parti sottolineano la particolare e significativa rile-
vanza di tali strumenti di gestione delle risorse umane 
che, nonostante il loro carattere di sperimentalità, 
offrono agli enti ampi margini di gestione diretta 
dei servizi, permettendo altresì il superamento del 
ricorso alle collaborazioni continuate e coordinate 
nell’espletamento delle attività istituzionali. 

art. 1
disciplina sperimentale del telelavoro 

1. Il telelavoro determina una modificazione del 
luogo di adempimento della prestazione lavorativa 
realizzabile, con l’ausilio di specifici strumenti tele-
matici, nella forma del telelavoro domiciliare, che 
comporta la prestazione dell’attività lavorativa dal 
domicilio del dipendente, o nella forma del lavoro 
a distanza, che comporta la prestazione dell’attività 
lavorativa da centri appositamente attrezzati distanti 
dalla sede dell’ente e al di fuori del controllo diretto 
di un dirigente.
2. Gli enti, previa informazione ed eventuale incontro 
con i soggetti sindacali di cui all’art. 10, comma 2, 
del ccnl dell’1.04.1999, possono definire progetti 
per la sperimentazione del telelavoro nei limiti e con 
le modalità stabilite dall’art. 3 del DPR 8.3.1999 n. 
70 e dal ccnl quadro sottoscritto il 23.3.2000, al 
fine di razionalizzare l’organizzazione del lavoro e di 
realizzare economie di gestione attraverso l’impiego 
flessibile delle risorse umane.
3. I singoli partecipanti ai progetti sperimentali di 
telelavoro sono individuati secondo le previsioni 
dell’art. 4 del ccnl quadro del 23.3.2000.
4. Gli enti definiscono, in relazione alle caratteristiche 
dei progetti da realizzare, di intesa con i dipendenti 
interessati, la frequenza dei rientri nella sede di lavoro 
originaria, che non può comunque essere inferiore 
ad un giorno per settimana.

a seguito del parere favorevole espresso, in data 
28.7.2000, dal comitato di settore del comparto 
Regioni-autonomie locali sul testo dell’accordo re-
lativo al ccnl per il personale del comparto delle 
Regioni e delle autonomie locali successivo a quello 
dell’1.4.1999 nonché della certificazione della corte 
dei conti, in data 11 settembre 2000, sull’attendibilità 
dei costi quantificati per il medesimo e sulla loro 
compatibilità con gli strumenti di programmazione 
e di bilancio, il giorno 14 settembre 2000, alle ore 
17,30, ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aRan:
nella persona del Presidente, prof. carlo Dell’aringa 
ed i rappresentanti delle seguenti organizzazioni e 
confederazioni sindacali:

organizzazioni
sindacali

confederazioni
sindacali

cGIl-fp/enti locali
(firma)

cGIl (firma)

cIsl/fPs (firma) cIsl (firma)
UIl/ee.ll (firma) UIl (firma)
coordInamento 
sIndacale 
autonomo

(fiadel/cisal, fialp/cisal, 
cisas/fisael, confail-Un-
siau, confill enti locali-
cusal, Usppi-cuspel-fasil-
fadel) (firma)

confsal (firma)

dIccaP – dIPartI-
mento entI localI
camere dI
commercIo-PolIzIa 
munIcIPale
(fenal, snalcc, sulpm) 
(firma)

cIsal (firma)

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl relativo al personale del comparto 
delle Regioni e delle autonomie locali.
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5. l’orario di lavoro, a tempo pieno o nelle diverse 
forme del tempo parziale, viene distribuito nell’ar-
co della giornata a discrezione del dipendente in 
relazione all’attività da svolgere, fermo restando 
che in ogni giornata di lavoro il dipendente deve 
essere a disposizione per comunicazioni di servizio 
in due periodi di un’ora ciascuno fissati nell’ambito 
dell’orario di servizio; in caso di rapporto di lavo-
ro a tempo parziale orizzontale la durata dei due 
periodi si riduce del 50%. Per effetto della distribu-
zione discrezionale del tempo di lavoro, non sono 
configurabili prestazioni aggiuntive, straordinarie 
notturne o festive né permessi brevi ed altri istituti 
che comportano riduzioni di orario.
6. Il lavoratore ha il dovere di riservatezza su tutte 
le informazioni delle quali venga in possesso per 
il lavoro assegnatogli e di quelle derivanti dall’uti-
lizzo delle apparecchiature, dei programmi e dei 
dati in essi contenuti. In nessun caso il lavoratore 
può eseguire lavori per conto proprio o per terzi 
utilizzando le attrezzature assegnategli senza previa 
autorizzazione dell’ente.
7. la postazione di telelavoro deve essere messa a 
disposizione, installata e collaudata a cura e a spese 
dell’ente, sul quale gravano i costi di manutenzione e 
gestione dei sistemi di supporto per il lavoratore. 
nel caso di telelavoro a domicilio potrà essere 
installata una linea telefonica presso l’abitazione 
del lavoratore, con oneri di impianto ed esercizio 
a carico dell’ente, espressamente preventivati nel 
progetto di telelavoro. lo stesso progetto prevede 
l’entità dei rimborsi, anche in forma forfettaria, delle 
spese sostenute dal lavoratore per consumi energetici 
e telefonici, sulla base delle intese raggiunte in sede 
di contrattazione integrativa decentrata. 
8. Gli enti, nell’ambito delle risorse destinate al 
finanziamento della sperimentazione del telelavoro, 
stipulano polizze assicurative per la copertura dei 
seguenti rischi:
- danni alle attrezzature telematiche in dotazione 

del lavoratore, con esclusione di quelli derivanti 
da dolo o colpa grave;

- danni a cose o persone, compresi i familiari del 
lavoratore, derivanti dall’uso delle stesse attrez-
zature.

Gli enti provvedono altresì alla copertura assicu-
rativa InaIl 
9. la verifica delle condizioni di lavoro e dell’idoneità 
dell’ambiente di lavoro avviene all’inizio dell’attività 
e periodicamente ogni sei mesi, concordando pre-
ventivamente con l’interessato i tempi e le modalità 
della stessa in caso di accesso presso il domicilio. 
copia del documento di valutazione del rischio, ai 
sensi dell’art. 4, comma 2, del D.lgs. n. 626/1994, 
è inviata ad ogni dipendente, per la parte che lo 
riguarda.

10. la contrattazione decentrata integrativa definisce 
l’eventuale trattamento accessorio compatibile con la 
specialità della prestazione nell’ambito delle finalità 
indicate nell’art. 17 del ccnl dell’1.4.1999.
11. È garantito al lavoratore l’esercizio dei diritti sinda-
cali e la partecipazione alle assemblee. In particolare, 
ai fini della sua partecipazione all’attività sindacale, 
il lavoratore deve poter essere informato attraverso 
la istituzione di una bacheca sindacale elettronica e 
l’utilizzo di un indirizzo di posta elettronica con le 
rappresentanze sindacali sul luogo di lavoro.
12. I lavoratori sono altresì invitati a partecipare alle 
eventuali conferenze di servizio o di organizzazione 
previste dall’ordinamento vigente.
13. È istituito, presso l’aRan, un osservatorio 
nazionale a composizione paritetica con la parteci-
pazione di rappresentanti, del comitato di settore e 
delle organizzazioni sindacali firmatarie del presente 
ccnl che, con riunioni annuali, verifica l’utilizzo 
dell’istituto e gli eventuali problemi. 

art. 2
contratto di fornitura di lavoro temporaneo

1. Gli enti possono stipulare contratti di lavoro tem-
poraneo, secondo la disciplina della legge n. 196/1997, 
per soddisfare esigenze a carattere non continuativo 
e/o a cadenza periodica, o collegate a situazioni di 
urgenza non fronteggiabili con il personale in servizio 
o attraverso le modalità del reclutamento ordinario 
previste dal D.lgs. n. 29/1993.
2. In particolare, oltre che nei casi previsti dall’art. 
1, comma 2, lett. b) e c) della legge n. 196/1997, i 
contratti di fornitura sono stipulati nelle ipotesi di 
seguito illustrate e nel rispetto dei criteri generali 
indicati nel comma 1:
a) per consentire la temporanea utilizzazione di 

professionalità non previste nell’ordinamento 
dell’amministrazione, anche al fine di sperimen-
tarne la necessità;

b) in presenza di eventi eccezionali e motivati 
non considerati in sede di programmazione 
dei fabbisogni, per la temporanea copertura di 
posti vacanti, per un periodo massimo di 60 
giorni e a condizione che siano state avviate le 
procedure per la loro copertura; il limite tem-
porale è elevato a 180 giorni per la temporanea 
copertura di posti relativi a profili professionali 
non facilmente reperibili o comunque necessari 
a garantire standard definiti di prestazioni, in 
particolare nell’ambito dei servizi assistenziali; 

c) per punte di attività o per attività connesse ad 
esigenze straordinarie, derivanti anche da innova-
zioni legislative che comportino l’attribuzione di 
nuove funzioni, alle quali non possa farsi fronte 
con il personale in servizio;

d) per particolari fabbisogni professionali connessi 
all’attivazione e aggiornamento di sistemi infor-
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mativi ovvero di controllo di gestione e di elabo-
razione di manuali di qualità e carte di servizi, 
che non possono essere soddisfatti ricorrendo 
unicamente al personale in servizio;

e) per soddisfare specifiche esigenze di supporto 
tecnico e per creare le relative competenze nel 
campo della prevenzione, della sicurezza, dell’am-
biente di lavoro e dei servizi alla persona con 
standards predefiniti.

3. Il numero dei contratti di fornitura di lavoro tem-
poraneo non può superare il tetto del 7%, calcolato 
su base mensile, dei lavoratori a tempo indetermi-
nato in servizio presso l’ente, arrotondato, in caso 
di frazioni, all’unità superiore.
4. Il ricorso al lavoro temporaneo non è consentito 
per i profili della categoria a, per quelli dell’area 
di vigilanza e per quelli del personale educativo 
e docente degli asili nido e delle scuole materne, 
elementari, medie e superiori. sono, altresì, escluse 
le posizioni di lavoro che comportano l’esercizio di 
funzioni nell’ambito delle competenze del sindaco 
come Ufficiale di Governo.
5. si rinvia alle disposizioni della l. n. 196/1997, 
e successive modificazioni ed integrazioni, per gli 
aspetti non previsti dal presente articolo.
6. I lavoratori con contratto di fornitura di lavoro 
temporaneo, qualora partecipino a programmi o 
progetti di produttività hanno titolo a partecipare 
all’erogazione dei connessi trattamenti. la contratta-
zione integrativa decentrata definisce casi, condizioni, 
criteri e modalità per la determinazione e correspon-
sione dei suddetti trattamenti accessori.
7. l’ente comunica tempestivamente all’impresa 
fornitrice, titolare del potere disciplinare nei con-
fronti dei lavoratori temporanei, le circostanze di 
fatto disciplinarmente rilevanti da contestare al 
lavoratore temporaneo ai sensi dell’art. 7 della legge 
n. 300/1970.
8. Gli enti sono tenuti, nei riguardi dei lavoratori 
temporanei, ad assicurare tutte le misure, le in-
formazioni e gli interventi di formazione relativi 
alla sicurezza e prevenzione previsti dal D.lgs. n. 
626/1994, in particolare per quanto concerne i ri-
schi specifici connessi all’attività lavorativa in cui 
saranno impegnati.
9. I lavoratori temporanei hanno diritto di esercitare 
presso gli enti utilizzatori i diritti di libertà e di 
attività sindacale previsti dalla legge n. 300/1970 
e possono partecipare alle assemblee del personale 
dipendente.
10. Gli enti provvedono alla tempestiva e preventiva 
informazione e consultazione ai soggetti sindacali 
di cui all’art. 10, comma 2, del ccnl dell’1.4.1999, 
sul numero, sui motivi, sul contenuto, anche eco-
nomico, sulla durata prevista dei contratti di lavoro 
temporaneo e sui relativi costi. nei casi di motivate 

ragioni d’urgenza le amministrazioni forniscono 
l’informazione in via successiva, comunque non 
oltre i cinque giorni successivi alla stipulazione dei 
contratti di fornitura, ai sensi dell’art. 7, comma 4, 
punto a) della legge 24 giugno 1997, n. 196.
11. alla fine di ciascun anno le amministrazioni 
forniscono ai soggetti sindacali di cui all’art. 10, 
comma 2, del ccnl dell’1.4.1999 tutte le informazioni 
necessarie alla verifica del rispetto della percentuale 
fissata dal comma 3. entro lo stesso termine gli enti 
forniscono alle organizzazioni sindacali di categoria 
firmatarie del presente ccnl e all’aRan tutte le 
informazioni di cui al precedente comma 10. 
12. In conformità alle vigenti disposizioni di legge, 
è fatto divieto agli enti di attivare rapporti per l’as-
sunzione di personale di cui al presente articolo con 
soggetti diversi dalle agenzie abilitate alla fornitura 
di lavoro temporaneo dal ministero del lavoro e 
della Previdenza sociale.

art. 3
contratto di formazione e lavoro

1. nell’ambito della programmazione triennale del 
fabbisogno di personale di cui all’art. 39, comma 2 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, gli enti possono 
stipulare contratti di formazione e lavoro nel rispetto 
delle disposizioni di cui all’art. 3 del decreto legge 30 
ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e all’art. 16 del 
decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. 
2. non possono stipulare contratti di formazione e 
lavoro gli enti che abbiano proceduto a dichiarazioni di 
eccedenza o a collocamento in disponibilità di proprio 
personale nei dodici mesi precedenti la richiesta, salvo 
che l’assunzione avvenga per l’acquisizione di profes-
sionalità diverse da quelle dichiarate in eccedenza.
3. le selezioni dei candidati destinatari del contratto 
di formazione e lavoro avvengono nel rispetto della 
normativa generale vigente in tema di reclutamento 
nelle pubbliche amministrazioni, ivi comprese le di-
sposizioni riferite a riserve, precedenze e preferenze, 
utilizzando procedure semplificate.
4. Il contratto di formazione e lavoro può essere 
stipulato:
- per l’acquisizione di professionalità elevate;
- per agevolare l’inserimento professionale me-

diante un’esperienza lavorativa che consenta 
un adeguamento delle capacità professionali al 
contesto organizzativo e di servizio.

5. le esigenze organizzative che giustificano l’utilizzo 
dei contratti di formazione e lavoro non possono 
contestualmente essere utilizzate per altre tipologie 
di assunzione a tempo determinato.
6. ai fini del comma 4, in relazione al vigente siste-
ma di classificazione del personale, sono considerate 
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elevate le professionalità inserite nella categoria D. 
Il contratto di formazione e lavoro non può essere 
stipulato per l’acquisizione di professionalità ricom-
prese nella categoria a.
7. ai lavoratori assunti con contratto di formazione e 
lavoro, ai sensi delle lettere a) e b) del comma 4, viene 
corrisposto il trattamento tabellare corrispondente al 
profilo di assunzione (b1, b3, c1, D1 e D3).
8. Per i lavoratori assunti con contratto di formazione 
e lavoro ai sensi del comma 4, lett. a), nell’ambito 
del periodo stabilito di durata del rapporto, è pre-
visto un periodo obbligatorio di formazione, che 
esclude ogni prestazione lavorativa, non inferiore a 
130 ore complessive; per i lavoratori assunti ai sensi 
dell’art. 4, lett. b) il suddetto periodo non può essere 
inferiore a 20 ore ed è destinato alla formazione di 
base relativa alla disciplina del rapporto di lavoro, 
all’organizzazione del lavoro nonché alla prevenzione 
ambientale ed antinfortunistica. Per 
il l’area della vigilanza le ore minime di formazione 
riguardano le materie attinenti alla specifica profes-
sionalità. Gli oneri della formazione di cui al presente 
comma non gravano sulle risorse di cui all’art. 23, 
comma 2, del ccnl dell’1.4.1999.
9. le eventuali ore aggiuntive devolute alla formazione 
rispetto a quelle previste dall’art. 16, comma 5 del 
decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451 
non sono retribuite.
10. Il contratto di formazione e lavoro è stipulato in 
forma scritta, secondo i principi di cui all’art. 14 del 
ccnl del 6.7.1995, e deve contenere l’indicazione 
delle caratteristiche, della durata e della tipologia 
dello stesso. In particolare la durata è fissata in 
misura non superiore a 24 mesi, nel caso previsto 
dal comma 4, lett. a) e in misura non superiore a 
dodici mesi, nel caso previsto dal comma 4, lett. 
b). copia del contratto di formazione e lavoro deve 
essere consegnata al lavoratore.
11. Il trattamento economico spettante ai lavoratori 
assunti con contratto di formazione e lavoro è costi-
tuito dal trattamento tabellare iniziale, dall’indennità 
integrativa speciale, dalla tredicesima mensilità, dagli 
altri compensi o indennità connessi alle specifiche 
caratteristiche della effettiva prestazione lavorativa, se 
ed in quanto dovute. la contrattazione decentrata può 
disciplinare l’attribuzione di compensi per particolari 
condizioni di lavoro o per altri incentivi previsti 
dall’art. 17 del ccnl dell’1.04.1999, utilizzando 
esclusivamente le risorse previste nel finanziamento 
del progetto di formazione e lavoro.
12. la disciplina normativa è quella prevista per 
i lavoratori a tempo determinato, con le seguenti 
eccezioni:
- la durata del periodo di prova è pari ad un mese 

di prestazione effettiva per i contratti stipulati 
ai sensi del comma 4, lett. b); lo stesso periodo 

è elevato a due mesi per i contratti previsti dal 
comma 4, lett. a);

- nelle ipotesi di malattia o di infortunio, il lavo-
ratore non in prova ha diritto alla conservazione 
del posto di lavoro per un periodo pari alla metà 
del contratto di formazione di cui è titolare. 

13. nella predisposizione dei progetti di formazione 
e lavoro devono essere rispettati i principi di non 
discriminazione diretta ed indiretta di cui alla legge 
10 aprile 1991, n. 125.
14. Il contratto di formazione lavoro si risolve au-
tomaticamente alla scadenza prefissata e non può 
essere prorogato o rinnovato. ai soli fini del com-
pletamento della formazione prevista, in presenza 
dei seguenti eventi oggettivamente impeditivi della 
formazione il contratto può essere prorogato per 
un periodo corrispondente a quello di durata della 
sospensione stessa:
- malattia;
- gravidanza e puerperio, astensione facoltativa 

post-partum;
- servizio militare di leva e richiamo alle armi
- infortunio sul lavoro.
15. Prima della scadenza del termine stabilito nel 
comma 10 il contratto di formazione e lavoro può 
essere risolto esclusivamente per giusta causa.
16. al termine del rapporto l’amministrazione è 
tenuta ad attestare l’attività svolta ed i risultati for-
mativi conseguiti dal lavoratore. copia dell’attestato 
è rilasciata al lavoratore.
17. Il rapporto di formazione e lavoro può essere tra-
sformato in contratto di lavoro a tempo indeterminato 
ai sensi dell’art. 3, comma 11, del decreto legge 30 
ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863. Gli enti disci-
plinano, previa concertazione ai sensi dell’art. 8 del 
ccnl dell’1.4.1999, il procedimento ed i criteri per 
l’accertamento selettivo dei requisiti attitudinali e 
professionali richiesti in relazione alle posizioni di 
lavoro da ricoprire, assicurando la partecipazione alle 
selezioni anche ai lavoratori di cui al comma 14.
18. nel caso in cui il rapporto di formazione e lavoro 
si trasformi in rapporto a tempo indeterminato, il 
periodo di formazione e lavoro viene computato a 
tutti gli effetti nell’anzianità di servizio.
19. non è consentita la stipula di contratti di forma-
zione lavoro da parte degli enti che non confermano 
almeno il 60% dei lavoratori il cui contratto sia 
scaduto nei 24 mesi precedenti, fatti salvi i casi di 
comprovata impossibilità correlati ad eventi eccezio-
nali e non prevedibili.

art. 4
rapporto di lavoro a tempo parziale

1. Gli enti possono costituire rapporti di lavoro a 
tempo parziale mediante:
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a. assunzione, nell’ambito della programmazione 
triennale del fabbisogno di personale, ai sensi 
delle vigenti disposizioni;

b. trasformazione di rapporti di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale su richiesta dei dipendenti 
interessati.

2. Il numero dei rapporti a tempo parziale non può 
superare il 25 per cento della dotazione organica 
complessiva di personale a tempo pieno di ciascuna 
categoria, con esclusione delle posizioni di lavoro 
di particolare responsabilità preventivamente indi-
viduate dagli enti. Il lavoratore titolare delle stesse 
può ottenere la trasformazione del suo rapporto in 
rapporto a tempo parziale solo a seguito di espressa 
rinuncia all’incarico conferitogli. Il predetto limite 
è arrotondato per eccesso onde arrivare comunque 
all’unità.
2-bis I comuni privi di dirigenza, in relazione alle spe-
cifiche esigenze organizzative derivanti dall’ordina-
mento vigente, individuano, se necessario ed anche in 
via temporanea, le posizioni organizzative che possono 
essere conferite anche al personale con rapporto a tem-
po parziale di durata non inferiore al 50% del rapporto 
a tempo pieno. Il principio del riproporzionamento del 
trattamento economico trova applicazione anche con 
riferimento alla retribuzione di posizione1.
3. Gli enti, previa analisi delle proprie esigenze 
organizzative e nell’ambito della programmazione 
triennale del fabbisogno di personale, previa infor-
mazione seguita da incontro, individuano i posti da 
destinare ai rapporti di lavoro a tempo parziale nel 
rispetto dei criteri definiti nel precedente comma 2 
e nell’art. 5, comma 1, del presente ccnl. 
Gli stessi posti vengono prioritariamente coperti 
sulla base delle richieste presentate dal personale in 
servizio di pari categoria e profilo e, per la parte che 
residua, mediante assunzione secondo le procedure 
selettive previste dai regolamenti degli enti.
4. nel caso che gli enti non abbiano provveduto 
agli adempimenti previsti nel comma 3, oppure nel 
limite della eventuale percentuale residua, dopo 
l’attuazione della disciplina prevista dal medesimo 
comma, la trasformazione del rapporto di lavoro 
da tempo pieno a tempo parziale avviene automati-
camente entro sessanta giorni dalla ricezione della 
domanda presentata dal dipendente interessato, nel 
rispetto delle forme e delle modalità di cui al comma 
13. In tal caso opera il solo limite percentuale di 
cui al comma 2. nelle domande, da presentare con 
cadenza semestrale (giugno-dicembre), deve essere 
indicata l’eventuale attività di lavoro subordinato o 
autonomo che il dipendente intende svolgere ai fini 
dei commi 7 e ss.

1) comma aggiunto dall’art. 11 del c.c.n.l. stipulato il 22 
gennaio 2004.

5. l’ente, entro il predetto termine, può, con decisione 
motivata, rinviare la trasformazione del rapporto di 
lavoro per un periodo non superiore a sei mesi nei 
casi in cui essa comporti, in relazione alle mansioni 
e alla posizione organizzativa del dipendente, grave 
pregiudizio alla funzionalità del servizio.
6. nel caso di cui al comma 4 continua a trovare 
applicazione l’art. 1, comma 59, della l. 662/96, l’art. 
39, comma 27 della l.n. 449/1997 in materia di in-
dividuazione ed utilizzazione dei risparmi di spesa e 
l’art. 15, comma 1, lett. e) del ccnl dell’1.4.1999.
7. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
parziale, qualora la prestazione lavorativa non sia 
superiore al 50% di quella a tempo pieno, nel rispetto 
delle vigenti norme sulle incompatibilità, possono 
svolgere un’altra attività lavorativa e professionale, 
subordinata o autonoma, anche mediante l’iscrizione 
ad albi professionali.
8. Gli enti, ferma restando la valutazione in concreto 
dei singoli casi, sono tenuti ad individuare le attività 
che, in ragione della interferenza con i compiti istitu-
zionali non sono comunque consentite ai dipendenti 
di cui al comma precedente, con le procedure previste 
dall’art. 1, comma 58 bis della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662 e successive modificazioni ed integrazioni, 
dandone informazione ai soggetti di cui all’art. 10, 
comma 2, del ccnl dell’1.4.1999. 
9. nel caso di verificata sussistenza di un conflitto 
di interessi tra l’attività esterna del dipendente – sia 
subordinata che autonoma – e la specifica attività di 
servizio, l’ente nega la trasformazione del rapporto a 
tempo parziale nei casi di cui ai commi 7 e 8.
10. Il dipendente è tenuto a comunicare, entro quindici 
giorni, all’ente nel quale presta servizio l’eventuale 
successivo inizio o la variazione dell’attività lavo-
rativa esterna.
11. In presenza di gravi e documentate situazioni 
familiari, preventivamente individuate dagli enti in 
sede di contrattazione integrativa decentrata ai sensi 
dell’art. 4 del ccnl dell’1.4.1999, e tenendo conto 
delle esigenze organizzative, è possibile elevare il 
contingente di cui al comma 2 di un ulteriore 10% 
massimo. In tali casi, in deroga alle procedure di 
cui al comma 4, le domande sono presentate senza 
limiti temporali.
12. Qualora il numero delle richieste relative ai casi 
dei commi 4 e 11 ecceda i contingenti fissati nei 
commi stessi, viene data la precedenza:
a) ai dipendenti portatori di handicap o in particolari 

condizioni psicofisiche;
b) ai familiari che assistono persone portatrici di 

handicap non inferiore al 70% o persone in 
particolari condizioni psico-fisiche o affette da 
gravi patologie o anziani non autosufficienti;

c) ai genitori con figli minori, in relazione al loro 
numero.
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13. la costituzione del rapporto a tempo parziale 
o la trasformazione da tempo pieno a tempo par-
ziale, avviene con contratto di lavoro stipulato in 
forma scritta e con l’indicazione della durata della 
prestazione lavorativa nonché della collocazione 
temporale dell’orario con riferimento al giorno, alla 
settimana, al mese e all’anno e del relativo tratta-
mento economico. 
14. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
parziale hanno diritto di tornare a tempo pieno alla 
scadenza di un biennio dalla trasformazione, anche 
in soprannumero oppure, prima della scadenza del 
biennio, a condizione che vi sia la disponibilità del 
posto in organico.
15. I dipendenti assunti con rapporto di lavoro a 
tempo parziale hanno diritto di chiedere la trasfor-
mazione del rapporto a tempo pieno decorso un 
triennio dalla data di assunzione, a condizione che 
vi sia la disponibilità del posto in organico.
16. Gli enti informano con cadenza semestrale i sog-
getti sindacali di cui all’art. 10, comma 2, del ccnl 
dell’1.4.1999 sull’andamento delle assunzioni a tempo 
parziale, sulla tipologia delle stesse e sull’eventuale 
ricorso al lavoro aggiuntivo e straordinario.

art. 5
orario di lavoro del personale

con rapporto di lavoro a tempo parziale
1. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo 
parziale copre una frazione di posto di organico 
corrispondente alla durata della prestazione lavora-
tiva che non può essere inferiore al 30% di quella a 
tempo pieno. In ogni caso, la somma delle frazioni 
di posto a tempo parziale non può superare il nu-
mero complessivo dei posti di organico a tempo 
pieno trasformati. 
2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere:
a) orizzontale, con orario normale giornaliero 

di lavoro in misura ridotta rispetto al tempo 
pieno e con articolazione della prestazione di 
servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (5 o 6 
giorni);

b) verticale, con prestazione lavorativa svolta a tempo 
pieno ma limitatamente a periodi predeterminati 
nel corso della settimana, del mese, dell’anno 
e con articolazione della prestazione su alcuni 
giorni della settimana, del mese, o di determinati 
periodi dell’anno, in misura tale da rispettare la 
media della durata del lavoro settimanale prevista 
per il tempo parziale nell’arco temporale preso 
in considerazione (settimana, mese o anno);

c) con combinazione delle due modalità indicati 
nelle lettere a) e b). 

3. Il tipo di articolazione della prestazione e la sua 
distribuzione, in relazione ai posti di cui al comma 
3 dell’art. 4 vengono previamente definiti dagli enti e 

resi noti a tutto il personale, mentre nel caso previsto 
dal comma 4 dello stesso articolo sono concordati 
con il dipendente.

art. 6
trattamento economico-normativo del personale 

con rapporto di lavoro a tempo parziale
1. al personale con rapporto a tempo parziale si ap-
plicano, in quanto compatibili, le disposizioni di legge 
e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno, 
tenendo conto della ridotta durata della prestazione 
e della peculiarità del suo svolgimento
2. al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 
di tipo orizzontale, e solo con l’espresso consenso dello 
stesso, può essere richiesta l’effettuazione di prestazio-
ni di lavoro aggiuntivo, di cui all’art. 1, comma 2, lett. 
e) del D.lgs. n. 61/2000, nella misura massima del 10% 
della durata dell’orario di lavoro a tempo parziale rife-
rita a periodi non superiori ad un mese e da utilizzare 
nell’arco di più di una settimana.
3. Il ricorso al lavoro aggiuntivo è ammesso per 
specifiche e comprovate esigenze organizzative o 
in presenza di particolari situazioni di difficoltà 
organizzative derivanti da concomitanti assenze di 
personale non prevedibili ed improvvise.
4. le ore di lavoro aggiuntivo sono retribuite con 
un compenso pari alla retribuzione oraria globale di 
fatto di cui all’art. 52, comma 2, lett. d)2 maggiorata 
di una percentuale pari al 15%, i relativi oneri sono a 
carico delle risorse destinate ai compensi per lavoro 
straordinario.
5. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale 
di tipo verticale può effettuare prestazioni di lavoro 
straordinario nelle sole giornate di effettiva attività 
lavorativa entro il limite massimo di cui al comma 
2. tali ore sono retribuite con un compenso pari alla 
retribuzione oraria di cui all’art. 52, comma 2, lett. 
b)3, incrementata del rateo della tredicesima mensilità, 
con una maggiorazione pari al 15%4. 
6. Qualora le ore di lavoro aggiuntivo o straordinario 
svolte siano eccedenti rispetto a quelle fissate come 
limite massimo mensile dal comma 2, la percentuale 
di maggiorazione di cui ai precedenti commi 4 e 5 
è elevata al 50%5.
7. Il consolidamento nell’orario di lavoro, su richiesta 
del lavoratore, del lavoro aggiuntivo o straordinario, 
svolto in via non meramente occasionale, avviene 

2) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

3) V. nota precedente.
4) comma così sostituito dall’art. 15, comma 1, del c.c.n.l. 

stipulato il 5 ottobre 2001.
5) comma così sostituito dall’art. 15, comma 2, del c.c.n.l. 

stipulato il 5 ottobre 2001.
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previa verifica sull’utilizzo del lavoro aggiuntivo 
e straordinario per più di sei mesi effettuato dal 
lavoratore stesso. 
8. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno 
diritto ad un numero di giorni di ferie pari a quello 
dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo 
parziale verticale hanno diritto ad un numero di 
giorni di ferie proporzionato alle giornate di lavoro 
prestate nell’anno. In entrambe le ipotesi il relativo 
trattamento economico è commisurato alla durata 
della prestazione giornaliera. analogo criterio di 
proporzionalità si applica anche per le altre assenze 
dal servizio previste dalla legge e dal ccnl, ivi 
comprese le assenze per malattia. In presenza di 
part-time verticale, è comunque riconosciuto per 
intero il periodo di astensione obbligatoria dal lavoro 
previsto dalla l. n. 1204/71, anche per la parte non 
cadente in periodo lavorativo; il relativo tratta-
mento economico, spettante per l’intero periodo di 
astensione obbligatoria, è commisurato alla durata 
prevista per la prestazione giornaliera. Il permesso 
per matrimonio, l’astensione facoltativa ed i permessi 
per maternità, spettano per intero solo per i periodi 
coincidenti con quelli lavorativi, fermo restando che 
il relativo trattamento economico è commisurato 
alla durata prevista per la prestazione giornaliera. 
In presenza di part-time verticale non si riducono 
i termini previsti per il periodo di prova e per il 
preavviso che vanno calcolati con riferimento ai 
periodi effettivamente lavorati.
9. Il trattamento economico del personale con rap-
porto di lavoro a tempo parziale è proporzionale 
alla prestazione lavorativa, con riferimento a tutte 
le competenze fisse e periodiche, ivi compresa l’in-
dennità integrativa speciale, spettanti al personale 
con rapporto a tempo pieno appartenente alla stessa 
categoria e profilo professionale.
10. I trattamenti accessori collegati al raggiungi-
mento di obiettivi o alla realizzazione di progetti, 
nonché altri istituti non collegati alla durata della 
prestazione lavorativa, sono applicati ai dipendenti 
a tempo parziale anche in misura non frazionata o 
non direttamente proporzionale al regime orario 
adottato, secondo la disciplina prevista dai contratti 
integrativi decentrati.
11. al ricorrere delle condizioni di legge al lavora-
tore a tempo parziale sono corrisposte per intero le 
aggiunte di famiglia.
12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto 
è disciplinato dalle disposizioni contenute nell’art. 
8 della legge n. 554/1988 e successive modificazioni 
ed integrazioni.
13. Per tutto quanto non disciplinato dalle clausole 
contrattuali, in materia di rapporto di lavoro a tempo 
parziale si applicano le disposizioni contenute nel 
D.lgs. n. 61/2000.

art. 7
contratto a termine

1. In applicazione e ad integrazione di quanto previsto 
dalla legge n. 230/1962 e successive modificazioni 
e dall’art. 23, comma 1, della legge n. 56/1997, gli 
enti possono stipulare contratti individuali per 
l’assunzione di personale a tempo determinato nei 
seguenti casi:
a) per la sostituzione di personale assente con di-

ritto alla conservazione del posto, ivi compresi 
i casi di personale in distacco sindacale e quelli 
relativi ai congedi previsti dagli articoli 4 e 5 
della legge n. 53/2000; nei casi in cui si tratti di 
forme di astensione dal lavoro programmate (con 
l’esclusione delle ipotesi di sciopero), l’assunzione 
a tempo determinato può essere anticipata fino a 
trenta giorni al fine di assicurare l’affiancamento 
del lavoratore che si deve assentare;

b) per la sostituzione di personale assente per gra-
vidanza e puerperio, nelle ipotesi di astensione 
obbligatoria e facoltativa previste dagli articoli 4, 5, 
7 della legge n. 1204/1971 e dagli articoli 6 e 7 della 
legge n. 903/1977, come modificati dall’art. 3 della 
legge n. 53/2000; in tali casi l’assunzione a tempo 
determinato può avvenire anche trenta giorni 
prima dell’inizio del periodo di astensione;

c) per soddisfare le esigenze organizzative dell’ente 
nei casi di trasformazione temporanea di rapporti 
di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, per 
un periodo di sei mesi;

d) per lo svolgimento di attività stagionali, nell’am-
bito delle vigenti disposizioni;

e) per soddisfare particolari esigenze straordinarie, 
anche derivanti dall’assunzione di nuovi servizi 
o dall’introduzione di nuove tecnologie, non 
fronteggiabili con il personale in servizio, nel 
limite massimo di nove mesi;

f) per attività connesse allo svolgimento di specifici 
progetti o programmi predisposti dagli enti, 
quando alle stesse non sia possibile far fronte 
con il personale in servizio, nel limite massimo 
di dodici mesi;

g) per la temporanea copertura di posti vacanti 
nelle diverse categorie, per un periodo massimo 
di otto mesi e purché siano avviate la procedure 
per la copertura dei posti stessi.

2. anche al fine di favorire standards di qualità 
nell’erogazione dei servizi, gli enti individuano, 
previa concertazione ai sensi dell’art. 8 del ccnl 
dell’1.4.1999, i fabbisogni di personale da assumere 
ai sensi del presente articolo.
3. Gli enti disciplinano, con gli atti previsti dai ri-
spettivi ordinamenti, nel rispetto dei principi di cui 
all’art. 36 e 36 bis del D.lgs. n. 29/1993, le procedure 
selettive per l’assunzione di personale con contratto di 
lavoro a termine nelle ipotesi di cui al comma 1.
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4. nei casi di cui alle lettere a) e b), l’ente può pro-
cedere ad assunzioni a termine anche per lo svol-
gimento delle mansioni di altro lavoratore, diverso 
da quello sostituito, assegnato a sua volta, anche 
attraverso il ricorso al conferimento di mansioni 
superiori ai sensi dell’art. 56 del D.lgs. n. 29/1993, 
a quelle proprie del lavoratore assente con diritto 
alla conservazione del posto.
5. nei casi di cui alle lettere a) e b), nel contratto 
individuale è specificato per iscritto la causa della 
sostituzione ed il nominativo del dipendente sosti-
tuito, intendendosi per tale non solo il dipendente 
assente con diritto alla conservazione del posto ma 
anche l’altro dipendente di fatto sostituito nella 
particolare ipotesi di cui al precedente comma 3. 
la durata del contratto può comprendere anche 
periodi di affiancamento necessari per il passaggio 
delle consegne.
6. Il rapporto di lavoro si risolve automaticamente, 
senza diritto al preavviso, alla scadenza del termine 
indicato nel contratto individuale o, prima di tale 
data, comunque con il rientro in servizio del lavo-
ratore sostituito.
7. In tutti i casi in cui il ccnl del 6.7.1995 pre-
vede la risoluzione del rapporto con preavviso o 
con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello 
stesso, ad eccezione di quelli previsti dai commi 6 
e 9 del presente articolo, per il rapporto di lavoro a 
tempo determinato il termine di preavviso é fissato 
in un giorno per ogni periodo di lavoro di 15 giorni 
contrattualmente stabilito e comunque non può su-
perare i 30 giorni nelle ipotesi di durata dello stesso 
superiore all’anno.
8. l’assunzione a tempo determinato può avvenire a 
tempo pieno ovvero, per i profili professionali per i 
quali è consentito, anche a tempo parziale.
9. Il lavoratore assunto a tempo determinato, in 
relazione alla durata prevista del rapporto di lavo-
ro, può essere sottoposto ad un periodo di prova, 
secondo la disciplina, dell’art. 14-bis del ccnl del 
ai 6.7.1995, non superiore comunque a due settimane 
per i rapporti di durata fino a sei mesi e di quattro 
settimane per quelli di durata superiore. In deroga 
a quanto previsto dall’art. 14- bis del ccnl del 
6.7.1995, in qualunque momento del periodo di prova, 
ciascuna delle parti può recedere dal rapporto senza 
obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva del 
preavviso, fatti salvi i casi di sospensione di cui al 
successivo comma 10. Il recesso opera dal momento 
della comunicazione alla controparte e ove posto in 
essere dall’ente deve essere motivato.
10. al personale assunto a tempo determinato si ap-
plica il trattamento economico e normativo previsto 
dal presente contratto per il personale assunto a tempo 
indeterminato, compatibilmente con la natura del 
contratto a termine, con le seguenti precisazioni:

a) le ferie maturano in proporzione della durata del 
servizio prestato;

b) in caso di assenza per malattia, fermi restando – in 
quanto compatibili – i criteri stabiliti dagli artt. 21 
e 22, si applica l’art. 5 del D.l. 12 settembre 1983 
n. 463, convertito con modificazioni nella legge 
11 novembre 1983 n. 638. I periodi per i quali 
spetta il trattamento economico intero e quelli per 
i quali spetta il trattamento ridotto sono stabiliti 
secondo i criteri di cui all’art. 21, comma 7, del 
ccnl del 6.7.1995, in misura proporzionalmente 
rapportata alla durata prevista del servizio, salvo 
che non si tratti di periodo di assenza inferiore 
a due mesi. Il trattamento economico non può 
comunque essere erogato oltre la cessazione del 
rapporto di lavoro. Il periodo di conservazione 
del posto è pari alla durata del contratto e non 
può in ogni caso superare il termine massimo 
fissato dal citato art. 21 del ccnl del 6.7.1995;

c) possono essere concessi permessi non retribuiti 
per motivate esigenze fino a un massimo di 15 
giorni complessivi e permessi retribuiti solo in 
caso di matrimonio ai sensi dell’art. 19, comma 
3, del ccnl del 6.7.1995; 

d) in tutti i casi di assunzioni a tempo determinato 
per esigenze straordinarie e, in generale, quando 
per la brevità del rapporto a termine non sia 
possibile applicare il disposto dell’art. 14, com-
ma 5, del ccnl stipulato in data 6.7.1995, il 
contratto è stipulato con riserva di acquisizione 
dei documenti prescritti dalla normativa vigente. 
nel caso che il dipendente non li presenti nel 
termine prescritto o che non risulti in possesso 
dei requisiti previsti per l’assunzione il rapporto è 
risolto con effetto immediato, salva l’applicazione 
dell’art. 2126 c.c.

e) sono comunque fatte salve tutte le altre ipotesi 
di assenza dal lavoro stabilite da specifiche di-
sposizioni di legge per i lavoratori dipendenti, 
compresa la legge n. 53/2000. 

11. Il contratto a termine è nullo e produce unicamente 
gli effetti di cui all’art. 2126 c.c. quando:
a) l’applicazione del termine non risulta da atto 

scritto;
b) sia stipulato al di fuori delle ipotesi previste nei 

commi precedenti.
12. la proroga ed il rinnovo del contratto a tempo 
determinato sono disciplinati dall’art. 2, comma 2, 
della legge n. 230/1962, come modificato ed integrato 
dall’art. 12 della legge n. 196/1997.
13. In nessun caso il rapporto di lavoro a tempo 
determinato può trasformarsi in rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato.
14. I periodi di assunzione con contratto di lavoro a 
termine presso un ente, per un periodo di almeno 12 
mesi, anche non continuativi, possono essere adegua-
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tamente valutati nell’ambito delle selezioni pubbliche 
disposte dallo stesso ente per la copertura di posti 
vacanti di profilo e categoria identici a quelli per i 
quali è stato sottoscritto il contratto a termine.
15. nel caso in cui la durata complessiva del contratto 
a termine superi i quattro mesi, fermi restando i 
limiti e le modalità di legge, il lavoratore dovrà essere 
informato di quanto previsto dall’art. 23, comma 4, 
della legge n. 56/1987 in materia di iscrizione nelle 
liste di collocamento e relativa graduatoria. 

art. 8
mansioni superiori

1. Il presente articolo completa la disciplina delle 
mansioni prevista dall’art. 56, commi 2, 3 e 4 del 
D. lgs. n. 29/1993 per la parte demandata alla con-
trattazione.
2. In applicazione di quanto previsto dall’art. 3, com-
ma 3, del ccnl del 31.3.1999, il conferimento delle 
mansioni superiori avviene nei seguenti casi:
- nel caso di vacanza di posto in organico, per non 

più di sei mesi, prorogabili fino a dodici qualora 
siano state avviate le procedure per la copertura del 
posto vacante, anche mediante le selezioni interne 
di cui all’art. 4 del ccnl del 31.3.1999;

- nel caso di sostituzione di altro dipendente assente 
con diritto alla conservazione del posto, con 
esclusione dell’assenza per ferie, per la durata 
dell’assenza.

3. Il conferimento delle mansioni superiori di cui 
ai commi precedenti, anche attraverso rotazione tra 
più dipendenti, è disposto dal dirigente o, per gli 
enti privi di dirigenza, dal responsabile del servizio, 
nell’ambito delle risorse espressamente assegnate per 
tale finalità secondo la programmazione dei fabbi-
sogni ed è comunicato per iscritto al dipendente 
incaricato.
4. I criteri generali per il conferimento delle mansioni 
superiori sono definiti dagli enti previa concertazione 
ai sensi dell’art. 8 del ccnl dell’1.4.1999.
5. Il dipendente assegnato alle mansioni superiori ha 
diritto alla differenza tra il trattamento economico 
iniziale previsto per l’assunzione nel profilo rivestito 
e quello iniziale corrispondente alle mansioni supe-
riori di temporanea assegnazione, fermo rimanendo 
la posizione economica di appartenenza e quanto 
percepito a titolo di retribuzione individuale di 
anzianità.
6. al dipendente di categoria c, assegnato a mansioni 
superiori della categoria D, possono essere conferite, 
ricorrendone le condizioni e nel rispetto dei criteri 
predefiniti dagli enti, gli incarichi di cui agli articoli 
da 8 a 11 del ccnl del 31.3.1999, con diritto alla 
percezione dei relativi compensi.
7. Per quanto non previsto dal presente articolo 
resta ferma la disciplina dell’art. 56 del D. lgs. n. 
29/1993.

tItolo II
cause di sospensione del rapporto

art. 9
servizio militare

1. la chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di 
leva o il richiamo alle armi per qualunque esigenza 
delle forze armate, nonché l’arruolamento volontario 
allo scopo di anticipare il servizio militare obbliga-
torio, determinano la sospensione del rapporto di 
lavoro, anche in periodo di prova, ed il dipendente 
ha titolo alla conservazione del posto per tutto il 
periodo del servizio militare di leva, senza diritto 
alla retribuzione.
2. I dipendenti obiettori di coscienza che prestano 
il servizio sostitutivo civile hanno diritto, anche 
in periodo di prova, alla conservazione del posto 
di lavoro per tutta la durata del servizio, senza 
retribuzione.
3. entro quindici giorni dal congedo o dall’invio in 
licenza illimitata in attesa di congedo, il dipendente 
deve porsi a disposizione dell’ente per riprendere 
servizio. superato tale termine il rapporto di lavoro 
è risolto, senza diritto ad alcuna indennità di pre-
avviso nei confronti del dipendente, salvo i casi di 
comprovato impedimento.
4. Il periodo di servizio militare produce sul rap-
porto di lavoro tutti gli effetti previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge e contrattuali. 
5. I dipendenti richiamati alle armi hanno diritto 
alla conservazione del posto per tutto il periodo del 
richiamo, che viene computato ai fini dell’anzianità 
di servizio. al predetto personale gli enti corri-
spondono l’eventuale differenza tra il trattamento 
economico erogato dall’amministrazione militare 
e quello fondamentale in godimento presso l’ente 
di appartenenza.

art. 10
assenze per malattia

1. (omissis)6

2. (omissis)7

art. 10-bis
Infortuni sul lavoro e malattie

dovute a causa di servizio
1. (omissis)8

6) Introduce il comma 7-bis, all’art. 21 del c.c.n.l. stipulato 
il 6 luglio 1995.

7) sostituisce il comma 4, all’art. 21 del c.c.n.l. stipulato il 6 
luglio 1995.

8) Introduce il comma 4, all’art. 22 del c.c.n.l. stipulato il 6 
luglio 1995.
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art. 11
aspettativa per motivi personali 

1. al dipendente con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, che ne faccia formale e motivata 
richiesta possono essere concessi, compatibilmente 
con le esigenze organizzative o di servizio, periodi 
di aspettativa per esigenze personali o di famiglia, 
senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, 
per una durata complessiva di dodici mesi in un 
triennio da fruirsi al massimo in due periodi.
2. I periodi di aspettativa di cui al comma 1 non 
vengono presi in considerazione ai fini della disciplina 
contrattuale per il calcolo del periodo di comporto 
del dipendente.
3. la presente disciplina si aggiunge ai casi espres-
samente tutelati da specifiche disposizioni di legge 
o, sulla base di queste, da altre previsioni contrat-
tuali.

art. 12
aspettativa per dottorato di ricerca

o borsa di studio
1. I dipendenti con rapporto a tempo indeterminato 
ammessi ai corsi di dottorato di ricerca, ai sensi della 
legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che usufruiscano 
delle borse di studio di cui alla legge 30 novembre 
1989, n. 398 sono collocati, a domanda, in aspetta-
tiva per motivi di studio senza assegni per tutto il 
periodo di durata del corso o della borsa. 

art. 13
altre aspettative previste da disposizioni di legge
1. le aspettative per cariche pubbliche elettive e 
per volontariato restano disciplinate dalle vigenti 
disposizioni di legge.
2. Il dipendente, il cui coniuge presti servizio all’este-
ro, può chiedere il collocamento in aspettativa senza 
assegni qualora l’ente non ritenga di poterlo destinare 
a prestare servizio nella stessa località in cui si trova 
il coniuge o qualora non sussistano i presupposti per 
un suo trasferimento nella località in questione.
3. l’aspettativa concessa ai sensi del comma 2 può 
avere una durata corrispondente al periodo di tempo 
in cui permane la situazione che l’ha originata. essa 
può essere revocata in qualunque momento per ra-
gioni di servizio o in difetto di effettiva permanenza 
all’estero del dipendente in aspettativa.

art. 14
cumulo di aspettative

1. Il dipendente non può usufruire continuativamente 
di due periodi di aspettativa, anche richiesti per motivi 
diversi, se tra essi non intercorrano almeno sei mesi 
di servizio attivo. la presente disposizione non si 
applica in caso di aspettativa per cariche pubbliche 
elettive, per cariche sindacali, per volontariato e in 
caso di assenze di cui alla legge n. 1204/1971.

2. l’ente, qualora durante il periodo di aspettativa 
vengano meno i motivi che ne hanno giustificato la 
concessione, può invitare il dipendente a riprendere 
servizio nel termine appositamente fissato. Il di-
pendente, per le stesse motivazioni, può riprendere 
servizio di propria iniziativa.
3. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad 
alcuna indennità sostitutiva di preavviso, nei con-
fronti del dipendente che, salvo casi di comprovato 
impedimento, non si presenti per riprendere servizio 
alla scadenza del periodo di aspettativa o del termine 
di cui al comma 2.

art. 15
diritto allo studio

1. ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato sono concessi – in aggiunta alle 
attività formative programmate dall’amministrazio-
ne – permessi straordinari retribuiti, nella misura 
massima di 150 ore individuali per ciascun anno e 
nel limite massimo del 3% del personale in servizio 
a tempo indeterminato presso ciascuna amministra-
zione all’inizio di ogni anno, con arrotondamento 
all’unità superiore.
2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la 
partecipazione a corsi destinati al conseguimento di 
titoli di studio universitari, post-universitari, di scuole 
di istruzione primaria, secondaria e di qualificazione 
professionale, statali, pareggiate o legalmente ricono-
sciute, o comunque abilitate al rilascio di titoli di studio 
legali o attestati professionali riconosciuti dall’ordina-
mento pubblico e per sostenere i relativi esami.
3. Il personale interessato ai corsi ha diritto all’as-
segnazione a turni di lavoro che agevolino la fre-
quenza ai corsi stessi e la preparazione agli esami 
e non può essere obbligato a prestazioni di lavoro 
straordinario né al lavoro nei giorni festivi o di 
riposo settimanale.
4. Qualora il numero delle richieste superi il limite 
massimo del 3% di cui al comma 1, per la conces-
sione dei permessi si rispetta il seguente ordine di 
priorità: 
a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno del 

corso di studi e, se studenti universitari o post-
universitari e abbiano superato gli esami previsti 
dai programmi relativi agli anni precedenti;

b) dipendenti che frequentino per la prima volta gli 
anni di corso precedenti l’ultimo e successiva-
mente quelli che, nell’ordine, frequentino, sempre 
per la prima volta, gli anni ancora precedenti 
escluso il primo, ferma restando, per gli studenti 
universitari e post-universitari, la condizione di 
cui alla lettera a);

c) dipendenti ammessi a frequentare le attività 
didattiche, che non si trovino nelle condizioni 
di cui alle lettere a) e b).
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5. nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui 
al comma 4, la precedenza è accordata, nell’ordine, 
ai dipendenti che frequentino corsi di studio della 
scuola media inferiore, della scuola media superiore, 
universitari o post-universitari.
6. Qualora a seguito dell ’applicazione dei criteri 
indicati nei commi 4 e 5 sussista ancora parità di 
condizioni, sono ammessi al beneficio i dipendenti 
che non abbiano mai usufruito dei permessi relativi 
al diritto allo studio per lo stesso corso e, in caso di 
ulteriore parità, secondo l’ordine decrescente di età.
7. Per la concessione dei permessi di cui ai commi pre-
cedenti i dipendenti interessati debbono presentare, 
prima dell’inizio dei corsi, il certificato di iscrizione 
e, al termine degli stessi, l’attestato di partecipazione 
e quello degli esami sostenuti, anche se con esito 
negativo. In mancanza delle predette certificazioni, 
i permessi già utilizzati vengono considerati come 
aspettativa per motivi personali.
8. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indicati 
nel comma 2 il dipendente può utilizzare, per il 
solo giorno della prova, anche i permessi per esami 
previsti dall’art. 19, comma 1, primo alinea del 
ccnl del 6.7.1995.

art. 16
congedi per la formazione

1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disci-
plinati dall’art. 5 della legge n. 53/2000, sono concessi 
salvo comprovate esigenze di servizio.
2. ai lavoratori, con anzianità di servizio di almeno 
cinque anni presso lo stesso ente, possono essere 
concessi a richiesta congedi per la formazione nella 
misura percentuale annua complessiva del 10% del 
personale delle diverse categorie in servizio, con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, al 31 
dicembre di ciascun anno.
3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, 
i lavoratori interessati ed in possesso della prescritta 
anzianità, devono presentare all’ente di appartenenza 
una specifica domanda, contenente l’indicazione 
dell’attività formativa che intendono svolgere, della 
data di inizio e della durata prevista della stessa. 
tale domanda deve essere presentata almeno sessanta 
giorni prima dell’inizio delle attività formative.
4. le domande vengono accolte in ordine progres-
sivo di presentazione, nei limiti di cui al comma 2 
e secondo la disciplina dei commi 5 e 6.
5. l’ente può non concedere i congedi formativi 
di cui al comma 1 quando ricorrono le seguenti 
condizioni: 
a) il periodo previsto di assenza superi la durata di 

11 mesi consecutivi;
b) non sia oggettivamente possibile assicurare la 

regolarità e la funzionalità dei servizi.
6. al fine di contemperare le esigenze organizzative 
degli uffici con l’interesse formativo del lavoratore, 

qualora la concessione del congedo possa determinare 
un grave pregiudizio alla funzionalità del servizio, 
non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al 
comma 2, l’ente può differire la fruizione del congedo 
stesso fino ad un massimo di sei mesi.
7. al lavoratore durante il periodo di congedo si 
applica l’art. 5, comma 3, della legge n. 53/2000. 
nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 
5, relativamente al periodo di comporto, alla deter-
minazione del trattamento economico, alle modalità 
di comunicazione all’ente ed ai controlli, si applicano 
le disposizioni contenute nell’art. 21 e, ove si tratti 
di malattie dovute a causa di servizio, nell’art. 22 
del ccnl del 6.7.1995.

art. 17
congedi dei genitori

1. al personale dipendente si applicano le vigenti 
disposizioni in materia di tutela della maternità 
contenute nella legge n. 1204/1971, come modificata 
ed integrata dalle leggi n. 903/1977 e n. 53/2000. 
2. nel presente articolo tutte i richiami alle di-
sposizioni della legge n. 1204/1971 e della legge n. 
903/1977 si intendono riferiti al testo degli articoli di 
tali leggi risultante dalle modificazioni, integrazioni 
e sostituzioni introdotte dalla legge n. 53/2000.
3. In caso di parto prematuro alla lavoratrice spettano 
comunque i mesi di astensione obbligatoria. Qualora 
il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo 
di degenza presso una struttura ospedaliera pubblica 
o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il 
restante periodo di congedo obbligatorio post-parto 
ed il periodo ante-parto, qualora non fruito, decorra 
dalla data di effettivo rientro a casa del figlio. 
4. nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi 
dell’art. 4 della legge n. 1204/1971, alla lavoratrice 
o al lavoratore, anche nell’ipotesi di cui all’art. 6 bis 
della legge n. 903/1977, spettano l’intera retribuzione 
fissa mensile, le quote di salario accessorio fisse e 
ricorrenti, compresa la retribuzione di posizione, 
nonché il salario di produttività.
5. nell’ambito del periodo di astensione dal lavoro 
previsto dall’art. 7, comma 1, lett. a), della legge n. 
1204/1971, per le lavoratrici madri o in alternativa 
per i lavoratori padri, i primi trenta giorni, computati 
complessivamente per entrambi i genitori e fruibili 
anche frazionatamente, non riducono le ferie, sono 
valutati ai fini dell’anzianità di servizio e sono re-
tribuiti per intero, con esclusione dei compensi per 
lavoro straordinario e le indennità per prestazioni 
disagiate, pericolose o dannose per la salute.
6. successivamente al periodo di astensione di cui al 
comma 4 e fino al terzo anno, nei casi previsti dall’art. 
7, comma 4, della legge n. 1204/1971, alle lavoratrici 
madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta 
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giorni per ciascun anno, computati complessivamente 
per entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo 
le modalità di cui al precedente comma 5.
7. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 
5 e 6, nel caso di fruizione continuativa, compren-
dono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano 
all’interno degli stessi. tale modalità di computo 
trova applicazione anche nel caso di fruizione fra-
zionata, ove i diversi periodi di assenza non siano 
intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o 
della lavoratrice.
8. ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi 
di astensione dal lavoro, di cui all’art. 7, comma 1, 
della legge n. 1204/1971, la lavoratrice madre o il 
lavoratore padre presentano la relativa domanda, con 
la indicazione della durata, all’ufficio di appartenenza 
almeno quindici giorni prima della data di decorrenza 
del periodo di astensione. la domanda può essere 
inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso 
di ricevimento purché sia assicurato comunque il 
rispetto del termine minimo di quindici giorni. 
tale disciplina trova applicazione anche nel caso di 
proroga dell’originario periodo di astensione.
9. In presenza di particolari e comprovate situazioni 
personali che rendono oggettivamente impossibile il 
rispetto della disciplina di cui al precedente com-
ma 8, la domanda può essere presentata entro le 
quarantotto ore precedenti l’inizio del periodo di 
astensione dal lavoro.
10. In caso di parto plurimo i periodi di riposo di cui 
all’art. 10 della legge 1204/1971 sono raddoppiati e le 
ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal comma 
1 dello stesso art. 10 possono essere utilizzate anche 
dal padre. 
11. la presente disciplina sostituisce quella contenuta 
nell’art. 19, commi 7 e 8, del ccnl del 6.7.1995. 

art. 18
congedi per eventi e cause particolari

1. le lavoratrici e i lavoratori hanno diritto ai permessi 
ed ai congedi per eventi e cause particolari previsti 
dall’art. 4 della legge n. 53/2000.
2. Per i casi di decesso del coniuge, di un parente 
entro il secondo grado o del convivente, pure previsti 
nel citato art. 4 della legge n. 53/2000, trova, invece, 
applicazione la generale disciplina contenuta nell’art. 
19, comma 1, secondo alinea, del ccnl del 6.7.1995; 
la stabile convivenza è accertata sulla base della cer-
tificazione anagrafica presentata dal dipendente.
3. Resta confermata la disciplina dei permessi retri-
buiti contenuta nell’art. 19 del ccnl del 6.7.1995. 

tItolo III
disposizioni particolari

art. 19
Pari opportunità

1. al fine di attivare misure e meccanismi tesi a 
consentire una reale parità tra uomini e donne 
all’interno del comparto, nell’ambito delle più ampie 
previsioni dell’art. 2, comma 6, della l. 125/1991 e 
degli artt. 7, comma 1, e 61 del D.lgs. n. 29/1993, 
saranno definiti, con la contrattazione decentrata 
integrativa, interventi che si concretizzino in “azioni 
positive” a favore delle lavoratrici.
2. Presso ciascun ente sono inoltre costituiti appositi 
comitati per le pari opportunità, composti da un 
rappresentante dell’ente, con funzioni di presiden-
te, da un componente designato da ognuna delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del ccnl e da 
un pari numero di funzionari in rappresentanza 
dell’ente, nonché dai rispettivi supplenti, per i casi 
di assenza dei titolari.
3. I comitati per le pari opportunità hanno il com-
pito di:
- svolgere, con specifico riferimento alla realtà 

locale, attività di studio, ricerca e promozione 
sui principi di parità di cui alla l. 903/1977 e 
alla l. 125/1991, anche alla luce dell’evoluzione 
della legislazione italiana ed estera in materia e 
con riferimento ai programmi di azione della 
comunità europea;

- individuare i fattori che ostacolano l’effettiva 
parità di opportunità tra donne e uomini nel 
lavoro proponendo iniziative dirette al loro 
superamento alla luce delle caratteristiche del 
mercato del lavoro e dell’andamento dell’occu-
pazione femminile in ambito locale, anche con 
riferimento alle diverse tipologie di rapporto di 
lavoro;

- promuovere interventi idonei a facilitare il rein-
serimento delle lavoratrici dopo l’assenza per 
maternità e a salvaguardarne la professionalità;

- proporre iniziative dirette a prevenire forme 
di molestie sessuali nei luoghi di lavoro, anche 
attraverso ricerche sulla diffusione e sulle carat-
teristiche del fenomeno e l’elaborazione di uno 
specifico codice di condotta nella lotta contro le 
molestie sessuali.

4. Gli enti assicurano, mediante specifica disciplina, 
le condizioni e gli strumenti idonei per il funziona-
mento dei comitati di cui al comma 2.
5. In sede di negoziazione decentrata a livello di 
singolo ente, tenendo conto delle proposte formulate 
dai comitati per le pari opportunità, sono concordate 
le misure volte a favorire effettive pari opportunità 
nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale, 
considerando anche la posizione delle lavoratrici in 
seno alla famiglia, con particolare riferimento a:
a) accesso ai corsi di formazione professionale e 

modalità di svolgimento degli stessi;
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b) flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a 
quelli dei servizi sociali;

c) perseguimento di un effettivo equilibrio di posi-
zioni funzionali a parità di requisiti professionali, 
di cui si deve tener conto anche nell’attribuzione 
di incarichi o funzioni più qualificate, nell’ambito 
delle misure rivolte a superare, per la generalità 
dei dipendenti, l’assegnazione in via permanente 
di mansioni estremamente parcellizzate e prive 
di ogni possibilità di evoluzione professionale;

d) individuazione di iniziative di informazione 
per promuovere comportamenti coerenti con i 
principi di pari opportunità nel lavoro.

6. Gli effetti delle iniziative assunte dagli enti, a 
norma del comma 5, formano oggetto di valutazio-
ne dei comitati di cui al comma 2, che elaborano 
e diffondono, annualmente, uno specifico rapporto 
sulla situazione del personale maschile e femminile 
in ognuno dei profili delle diverse categorie ed in 
relazione allo stato delle assunzioni, della formazione 
e della promozione professionale, dei passaggi di 
categoria e della progressione economica all’interno 
della categoria nonché della retribuzione complessiva 
di fatto percepita.
7. I comitati per le pari opportunità rimangono 
in carica per un quadriennio e comunque fino alla 
costituzione dei nuovi. I loro componenti possono 
essere rinnovati nell’incarico per una sola volta.
8. I comitati per le pari opportunità si riuniscono 
trimestralmente o su richiesta di almeno tre com-
ponenti.

art. 20
Periodo di prova

1. (omissis)9 

art. 21
tutela dei dipendenti in particolari

 condizioni psico-fisiche
1. allo scopo di favorire la riabilitazione e il recupero 
dei dipendenti a tempo indeterminato nei confronti 
dei quali sia stata accertato, da una struttura sanitaria 
pubblica o da strutture associative convenzionate 
previste dalle leggi regionali vigenti, lo stato di 
tossicodipendenza o di alcolismo cronico e che si 
impegnino a sottoporsi a un progetto terapeutico di 
recupero predisposto dalle predette strutture, sono 
stabilite le seguenti misure di sostegno secondo le 
modalità di sviluppo del progetto:
a) il diritto alla conservazione del posto per l’intera 

durata del progetto di recupero, con correspon-

9) sostituisce il comma 9, dell’art. 14-bis del c.c.n.l. stipulato 
il 6 luglio 1995, come introdotto dall’art. 3 del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 13 maggio 1996.

sione del trattamento economico previsto dall’art. 
21, comma 7, del ccnl del 6.7.1995; i periodi 
eccedenti i 18 mesi non sono retribuiti;

b) concessione di permessi giornalieri orari retribuiti 
nel limite massimo di due ore, per la durata del 
progetto;

c) riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione 
degli istituti normativi e retributivi previsti per il 
rapporto di lavoro a tempo parziale, limitatamente 
alla durata del progetto di recupero;

d) assegnazione del lavoratore a mansioni della 
stessa categoria di inquadramento contrattuale 
diverse da quelle abituali, quando tale misura 
sia individuata dalla struttura che gestisce il 
progetto di recupero come supporto della terapia 
in atto.

2. I dipendenti i cui parenti entro il secondo grado 
o, in mancanza, entro il terzo grado, ovvero i con-
viventi stabili si trovino nelle condizioni previste dal 
comma 1 ed abbiano iniziato a dare attuazione al 
progetto di recupero, possono fruire dell’aspettativa 
per motivi di famiglia per l’intera durata del progetto 
medesimo. Del relativo periodo non si tiene conto 
ai fini dell’art. 14 del presente contratto. la stabile 
convivenza è accertata sulla base della certificazione 
anagrafica presentata dal dipendente.
3. Qualora i dipendenti di cui al comma 1 non si 
sottopongano per loro volontà alle previste terapie, 
l’ente dispone, con le modalità previste dalle di-
sposizioni vigenti, l’accertamento dell’idoneità allo 
svolgimento della prestazione lavorativa.
4. Il dipendente deve riprendere servizio presso l’ente 
nei 15 giorni successivi alla data di completamento 
del progetto di recupero.

art. 22
turnazioni 

1. Gli enti, in relazione alle proprie esigenze organiz-
zative o di servizio funzionali, possono istituire turni 
giornalieri di lavoro. Il turno consiste in un’effettiva 
rotazione del personale in prestabilite articolazioni 
giornaliere.
2. le prestazioni lavorative svolte in turnazione, ai 
fini della corresponsione della relativa indennità, 
devono essere distribuite nell’arco del mese in modo 
tale da far risultare una distribuzione equilibrata e 
avvicendata dei turni effettuati in orario antimeridia-
no, pomeridiano e, se previsto, notturno, in relazione 
alla articolazione adottata nell’ente.
3. I turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, possono 
essere attuati in strutture operative che prevedano un 
orario di servizio giornaliero di almeno 10 ore.
4. I turni notturni non possono essere superiori a 
10 nel mese, facendo comunque salve le eventuali 
esigenze eccezionali o quelle derivanti da calamità 
o eventi naturali. Per turno notturno si intende il 
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periodo lavorativo ricompreso tra le 22 e le 6 del 
mattino.
5. al personale turnista è corrisposta una indennità 
che compensa interamente il disagio derivante dalla 
particolare articolazione dell’orario di lavoro i cui 
valori sono stabiliti come segue: 
- turno diurno antimeridiano e pomeridiano (tra 

le 6 e le 22.00): maggiorazione oraria del 10% 
della retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, 
lett. c)10;

- turno notturno o festivo: maggiorazione oraria del 
30% della retribuzione di cui all’art. 52, comma 
2, lett. c);

- turno festivo notturno: maggiorazione oraria del 
50% della retribuzione di cui all’art. 52, comma 
2, lett. c).

6. l’indennità di cui al comma 5 è corrisposta solo 
per i periodi di effettiva prestazione di servizio in 
turno.
7. agli oneri derivanti dal presente articolo si fa 
fronte, in ogni caso, con le risorse previste dall’art. 
15 del ccnl dell’1.4.1999.

art. 23
reperibilità

1. Per le aree di pronto intervento individuate dagli 
enti, può essere istituito il servizio di pronta reperi-
bilità. esso è remunerato con la somma di l. 20.000 
per 12 ore al giorno. ai relativi oneri si fa fronte 
in ogni caso con le risorse previste dall’art. 15 del 
ccnl dell’1.4.1999. tale importo è raddoppiato in 
caso di reperibilità cadente in giornata festiva, anche 
infrasettimanale o di riposo settimanale secondo il 
turno assegnato.
2. In caso di chiamata l’interessato dovrà raggiun-
gere il posto di lavoro assegnato nell’arco di trenta 
minuti.
3. ciascun dipendente non può essere messo in reperi-
bilità per più di 6 volte in un mese; gli enti assicurano 
la rotazione tra più soggetti anche volontari.
4. l’indennità di reperibilità di cui al comma 1 
non compete durante l’orario di servizio a qualsiasi 
titolo prestato. Detta indennità è frazionabile in 
misura non inferiore a quattro ore ed è corrisposta 
in proporzione alla sua durata oraria maggiorata, 
in tal caso, del 10%. Qualora la pronta reperibilità 
cada di domenica o comunque di riposo settimanale 
secondo il turno assegnato, il dipendente ha diritto 
ad un giorno di riposo compensativo anche se non 
è chiamato a rendere alcuna prestazione lavorativa. 
la fruizione del riposo compensativo non comporta, 

10) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

comunque, alcuna riduzione dell’orario di lavoro 
settimanale.
5. In caso di chiamata, le ore di lavoro prestate vengono 
retribuite come lavoro straordinario o compensate, 
a richiesta, ai sensi dell’art. 38, comma 7 o dell’art. 
38-bis, con equivalente recupero orario; per le stesse 
ore è esclusa la percezione del compenso di cui ai 
commi 1 e 411.

art. 24
trattamento per attività prestata

in giorno festivo – riposo compensativo
1. al dipendente che per particolari esigenze di 
servizio non usufruisce del giorno di riposo settima-
nale deve essere corrisposto, per ogni ora di lavoro 
effettivamente prestata, un compenso aggiuntivo pari 
al 50% della retribuzione oraria di cui all’art. 52, 
comma 2, lett. b)12, con diritto al riposo compensativo 
da fruire di regola entro 15 giorni e comunque non 
oltre il bimestre successivo13. 
2. l’attività prestata in giorno festivo infrasettimanale 
dà titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente 
riposo compensativo o alla corresponsione del com-
penso per lavoro straordinario con la maggiorazione 
prevista per il lavoro straordinario festivo.
3. l’attività prestata in giorno feriale non lavorativo, a 
seguito di articolazione di lavoro su cinque giorni, dà 
titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente riposo 
compensativo o alla corresponsione del compenso 
per lavoro straordinario non festivo.
4. la maggiorazione di cui al comma 1 è cumula-
bile con altro trattamento accessorio collegato alla 
prestazione.
5. anche in assenza di rotazione per turno, nel caso 
di lavoro ordinario notturno e festivo è dovuta una 
maggiorazione della retribuzione oraria di cui all’art. 
52, comma 2, lett. b), nella misura del 20%; nel caso 
di lavoro ordinario festivo-notturno la maggiorazione 
dovuta è del 30%. 

art. 25
Passaggio diretto ad altre amministrazioni

del personale in eccedenza
1. In relazione a quanto previsto dall’art. 35, comma 
6, del D.lgs. n. 29/1993, conclusa la procedura di cui 
ai commi 3, 4 e 5 dello stesso articolo, allo scopo di 
facilitare il passaggio diretto del personale dichiarato 
in eccedenza ad altri enti del comparto e di evitare 

11) comma aggiunto dall’art. 11 del c.c.n.l. stipulato il 5 
ottobre 2001.

12) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

13) comma così sostituito dall’art. 14 comma 1 del c.c.n.l. 
stipulato il 5 ottobre 2001.
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il collocamento in disponibilità del personale che 
non sia possibile impiegare diversamente nell’ambito 
della medesima amministrazione, l’ente interessato 
comunica a tutti gli enti del comparto aventi sede in 
ambito provinciale o anche interprovinciale l’elenco 
del personale in eccedenza distinto per categoria e 
profilo professionale richiedendo la loro disponibi-
lità al passaggio diretto, in tutto o in parte, di tale 
personale. analoga richiesta viene rivolta anche agli 
altri enti o amministrazioni di cui all’art. 1, comma 
2, del D.lgs. n. 29/1993, aventi sempre sede in ambito 
regionale, al fine di verificare ulteriori disponibilità 
di posti per i passaggi diretti. 
2. Gli enti destinatari della richiesta di cui al comma 
1, qualora interessati, comunicano, entro il termine 
di 30 giorni, l’entità dei posti, corrispondenti per 
categoria e profilo, vacanti nella rispettiva dotazione 
organica per i quali, tenuto conto della programma-
zione dei fabbisogni, sussiste l’assenso al passaggio 
diretto del personale in eccedenza.
3. I posti disponibili sono comunicati ai lavoratori 
dichiarati in eccedenza che possono indicare le relative 
preferenze e chiederne le conseguenti assegnazioni, 
anche con la specificazione delle eventuali priorità; 
l’ente dispone i trasferimenti nei quindici giorni 
successivi alla richiesta.
4. Qualora si renda necessaria una selezione tra più 
aspiranti allo stesso posto, si forma una graduatoria 
sulla base di criteri definiti dagli enti che tengano 
conto dei seguenti elementi:
- situazione di famiglia, privilegiando il maggior 

numero di componenti;
- maggiore anzianità lavorativa presso la pubblica 

amministrazione;
- situazione personale del lavoratore portatore di 

handicap in gravi condizioni psico-fisiche; 
- particolari condizioni di salute del lavoratore e 

dei familiari.
5. Gli enti datori di lavoro attivano nei confronti 
del personale messo in disponibilità le iniziative di 
formazione e riqualificazione utili per favorirne la ri-
collocazione, nell’ambito dei piani formativi finanziati 
dagli enti. allo stesso personale sono riconosciute le 
forme di incentivazione di cui all’art. 17, comma 7, 
del ccnl dell’1.4.1999. 

art. 26
ricostituzione del rapporto di lavoro

1. Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia 
interrotto per effetto di dimissioni può richiedere, 
entro 5 anni dalla data delle dimissioni stesse, la 
ricostituzione del rapporto di lavoro. In caso di 
accoglimento della richiesta, il dipendente è ricol-
locato nella medesima posizione rivestita, secondo 
il sistema di classificazione applicato nell’ente, al 
momento delle dimissioni.

2. la stessa facoltà di cui al comma 1 è data al 
dipendente, senza i limiti temporali di cui al mede-
simo comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di 
legge relative all’accesso al lavoro presso le pubbliche 
amministrazioni in correlazione con la perdita e il 
riacquisto della cittadinanza italiana o di uno dei 
paesi dell’Unione europea.
2-bis. Per effetto della ricostituzione del rapporto 
di lavoro, al lavoratore è attribuito il trattamento 
economico corrispondente alla categoria, al profilo ed 
alla posizione economica rivestita al momento della 
interruzione del rapporto di lavoro, con esclusione 
della retribuzione individuale di anzianità e di ogni 
altro assegno personale, anche a carattere continuativo 
e non riassorbibile14. 
3. nei casi previsti dai precedenti commi, la rico-
stituzione del rapporto di lavoro è subordinata alla 
disponibilità del corrispondente posto nella dotazione 
organica dell’ente.

art. 27
norma per gli enti provvisti di avvocatura

1. Gli enti provvisti di avvocatura costituita secondo 
i rispettivi ordinamenti disciplinano la corresponsione 
dei compensi professionali, dovuti a seguito di sen-
tenza favorevole all’ente, secondo i principi di cui al 
regio decreto legge 27.11.1933 n. 1578 e disciplinano, 
altresì, in sede di contrattazione decentrata integrativa 
la correlazione tra tali compensi professionali e la 
retribuzione di risultato di cui all’art. 10 del ccnl 
del 31.3.1999. sono fatti salvi gli effetti degli atti con 
i quali gli stessi enti abbiano applicato la disciplina 
vigente per l’avvocatura dello stato anche prima 
della stipulazione del presente ccnl. 

art. 28
Patrocinio legale

1. l’ente, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, 
ove si verifichi l’apertura di un procedimento di 
responsabilità civile o penale nei confronti di un 
suo dipendente per fatti o atti direttamente connessi 
all’espletamento del servizio e all’adempimento dei 
compiti d’ufficio, assumerà a proprio carico, a con-
dizione che non sussista conflitto di interessi, ogni 
onere di difesa sin dall’apertura del procedimento, 
facendo assistere il dipendente da un legale di co-
mune gradimento.
2. In caso di sentenza di condanna esecutiva per fatti 
commessi con dolo o colpa grave, l’ente ripeterà dal 
dipendente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa 
in ogni stato e grado del giudizio.
3. la disciplina del presente articolo non si applica 
ai dipendenti assicurati ai sensi dell’art. 43, comma 1.

14) comma aggiunto dall’art. 17 del c.c.n.l. stipulato il 5 
ottobre 2001.
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tItolo Iv
Personale dell’area di vigilanza

art. 29
disposizioni speciali per il personale dell’area di 

vigilanza con particolari responsabilità
1. In attuazione dell’art. 24, comma 2, lett. e) del 
ccnl dell’1.4.1999, e in sede di prima applicazione 
dell’art. 4 del ccnl del 31.3.1999, le parti convengono 
di assumere le iniziative necessarie per realizzare il 
passaggio alla categoria D, posizione economica D1, 
del personale dell’area di vigilanza dell’ex 6° q.f., 
nelle seguenti ipotesi:
a) personale al quale, con atti formali da parte 

dell’amministrazione d’appartenenza, siano state 
attribuite funzioni di responsabile del servizio 
complessivo dell’intera area di vigilanza;

b) personale addetto all’esercizio di effettivi compiti 
di coordinamento e controllo di operatori di pari 
qualifica o di quella inferiore, già collocato, a 
seguito di procedure concorsuali, nella ex sesta 
qualifica funzionale su posti istituiti che preve-
dessero l’esercizio di tali funzioni anteriormente 
all’entrata in vigore del D.P.R. n. 268/1987;

c) personale addetto all’esercizio di effettivi compiti 
di coordinamento e controllo di altri operatori di 
pari qualifica o di quella inferiore, già collocato 
nella ex sesta qualifica funzionale, a seguito di 
procedure concorsuali, su posti, istituiti, succes-
sivamente al DPR. n. 268/87 che prevedessero 
formalmente l’esercizio delle predette funzioni, 
non in applicazione dell’art. 21, comma 6, DPR. 
n. 268/1987 stesso, i cui titolari sono esclusi 
dall’applicazione delle disposizioni del presente 
articolo.

2. la disciplina di cui al comma 1 trova applicazione 
solo negli enti la cui dotazione organica complessiva 
già preveda anche in altre aree, diverse da quella di 
vigilanza, posti inquadrati in categoria D.
3. In applicazione del disposto del comma 1, lettere a) 
e b), nell’ambito della programmazione triennale dei 
fabbisogni di personale, gli enti istituiscono in dota-
zione organica i corrispondenti posti di categoria D, 
provvedendo alla copertura finanziaria, anche ai sensi 
dell’art. 15, comma 5, del ccnl dell’1.4.1999.
4. In applicazione del disposto del comma 1, lett. 
c), nel rispetto delle previsioni della programma-
zione triennale dei fabbisogni di personale, gli enti 
prevedono in dotazione organica il numero di posti 
di specialisti di vigilanza, di categoria D, necessari, 
una volta effettuata la preventiva verifica circa lo 
svolgimento d’effettive funzioni di coordinamento 
e controllo di altri operatori di pari qualifica o di 
quella inferiore, il cui numero sarà da definirsi in 
sede di concertazione, sulla base della realtà or-
ganizzativa di ciascun ente, in conseguenza della 

verifica effettuata. la copertura finanziaria relativa 
potrà avvenire anche ai sensi dell’art. 15, comma 5, 
ccnl dell’1.4.1999.
5. Il passaggio alla categoria D del personale indi-
viduato ai sensi del comma 1, lett. a) e b) avviene, 
previa verifica selettiva dei requisiti richiesti, di cui 
ai punti a) e b) entro il termine di due mesi dalla 
data di sottoscrizione del presente ccnl.
6. Il passaggio alla categoria D del personale indivi-
duato ai sensi del comma 1, lett.c), avviene sulla base 
di selezioni mediante valutazioni di titoli culturali, 
professionali e di servizio; gli enti individuano i 
criteri per lo svolgimento delle procedure selettive, 
attivando le procedure di concertazione previste 
dall’art. 8 del ccnl dell’1.4.1999.
7. a seguito del passaggio nella categoria D, al per-
sonale di cui al comma 1, lett. a) viene conseguen-
temente attribuito il profilo specifico, già previsto 
o da istituire, di “responsabile dei servizi di polizia 
municipale e locale”, con contenuti coerenti con la 
declaratoria della stessa categoria D. al personale di 
cui alle lett. b) e c) viene conseguentemente attribuito 
indicativamente il profilo di “specialista di vigilan-
za”, con contenuti e mansioni, assorbenti anche le 
funzioni di base dell’area di vigilanza, indicate nel 
mansionario allegato sub a al presente contratto, 
continuando cioè a svolgere anche le funzioni at-
tualmente assegnate.
8. negli enti la cui dotazione organica complessiva 
non preveda posti di categoria D, al fine di valo-
rizzare le posizioni di cui al comma 1, ove non sia 
stata istituita una posizione organizzativa in base 
alla disciplina prevista dall’art. 11 del ccnl del 
31.3.1999, la contrattazione integrativa decentrata 
remunera le relative responsabilità utilizzando le 
risorse con un compenso, riassorbibile a seguito di 
eventuali passaggi di categoria, non superiore alla 
differenza tra il trattamento economico di categoria 
in godimento, comprensivo della eventuale posizione 
economica fruita all’interno della progressione econo-
mica orizzontale, ed il trattamento tabellare iniziale 
della categoria superiore, provvedendo alla copertura 
dei relativi oneri con le risorse previste dall’art. 15 
del ccnl dell’1.4.1999, anche attivando le iniziative 
correlate alla disciplina del comma 5 dello stesso ar-
ticolo. tale trattamento cessa di essere corrisposto a 
seguito dell’inquadramento del personale di categoria 
D e le relative risorse rientrano nella disponibilità 
di cui all’art. 15 ccnl dell’1.4.1999.
9. la disciplina del presente articolo ha carattere di 
specialità e di eccezionalità, ivi compreso il nuovo 
profilo professionale, e può essere applicata soltanto 
nei limiti e con riferimento al personale indicato 
nel comma 1. 
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sPecIalIsta dI vIgIlanza della PolIzIa 
munIcIPale e locale 
(profilo professionale indicativo)

Possiede buone conoscenze plurispecialistiche ed un 
grado d’esperienza pluriennale, con frequente neces-
sità d’aggiornamento, svolge attività con contenuto 
tecnico, gestionale, con responsabilità di risultati 
relativi a diversi processi produttivi/amministrativi, 
attività che possono essere caratterizzate da elevata 
complessità dei problemi da affrontare basata su 
modelli teorici non immediatamente utilizzabili 
ed ampiezza delle soluzioni possibili, comportanti 
relazioni organizzative interne di natura negoziale, 
gestite anche tra unità organizzative diverse da 
quella d’appartenenza, relazioni esterne (con altre 
istituzioni) di tipo diretto, anche con rappresentan-
za istituzionale e relazioni con gli utenti di natura 
diretta, e negoziale.
coordina dipendenti della categoria inferiore nella 
programmazione gestionale delle attività, curando 
la disciplina e l’impiego tecnico/operativo del per-
sonale e fornendo istruzioni nelle aree operative 
di competenza, s’occupa dell’istruttoria formale 
delle pratiche e provvedimenti specifici di un certo 
livello di complessità, elabora dati e programmi 
nelle materie di competenza. svolge inoltre attività 
di vigilanza nei settori di competenza della Polizia 
municipale e locale, utilizzando anche strumenti 
complessi e segnalando ai competenti uffici even-
tuali situazioni rilevanti, può compiere tutti gli atti 
previsti dalle funzioni ricoperte ed anche quelle di 
base dell’area di vigilanza; conduce tutti i mezzi in 
dotazione, come gli altri appartenenti alla Polizia 
municipale e locale.

tItolo v
Personale delle scuole

art. 30
Personale docente delle scuole materne

1. l’attività didattica (rapporto diretto insegnante-
bambini) è di trenta ore settimanali. Il predetto 
orario è articolato in modo da coprire l’intero arco 
di apertura delle scuole. 
2. alle attività integrative è destinato, con esclusione 
delle settimane di fruizione delle ferie e del periodo 
di attività di cui al comma 7, un monte orario che 
comunque non sia superiore a 20 ore mensili.
3. ai fini del comma 2 sono considerate integrative 
le attività di programmazione, di documentazione, 
di valutazione, di formazione ed aggiornamento, 
di collaborazione con gli organi collegiali e con le 
famiglie.
4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze delle 
peculiari caratteristiche organizzative del servizio, 

possono rideterminare l’orario dell’attività didattica, 
per periodi predefiniti, in misura non inferiore a 
25 ore settimanali, previo espletamento della pro-
cedura di concertazione di cui all’art. 8 del ccnl 
dell’1.4.1999. tale soluzione è praticabile solo a 
condizione che:
a) sia stata certificata, dagli organi di controllo 

interno, l’assenza di oneri aggiuntivi, diretti o 
indiretti, tenuto conto anche degli effetti derivanti 
dall’applicazione del comma 3;

b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salva-
guardia del livello qualitativo e quantitativo del 
servizio offerto alla collettività. 

5. nel caso previsto dal comma 4, per il periodo in 
cui l’attività didattica è ridotta, al personale interessato 
viene proporzionalmente ridotta l’indennità di tempo 
potenziato di cui all’art. 37, comma 2, del ccnl del 
6.7.1995. I conseguenti risparmi confluiscono nelle 
risorse di cui all’art. 15 del ccnl del 1.4.1999, sono 
utilizzati per le finalità previste dall’art. 17 dello 
stesso ccnl e tornano ad essere disponibili, per il 
ripristino della predetta indennità, in caso di ritorno 
all’orario di cui al comma 1.
6. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze orga-
nizzative e delle peculiari caratteristiche del servizio, 
possono determinare l’orario annuale delle attività 
integrative anche in misura ridotta rispetto a quello 
derivante dall’applicazione del comma 2, e comunque 
in misura non inferiore a 120 ore annue, previo 
espletamento della procedura di concertazione di 
cui all’art. 8 del ccnl dell’1.4.1999. tale soluzione 
è praticabile a condizione che: 
a) i servizi di controllo interno certifichino che 

siano realizzati risparmi in misura almeno cor-
rispondente ai maggiori oneri aggiuntivi;

b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salva-
guardia del livello qualitativo e quantitativo del 
servizio offerto alla collettività.

7. Il calendario scolastico, che non può in ogni caso 
superare le 42 settimane, prevede l’interruzione per 
natale e Pasqua, le cui modalità attuative sono definite 
in sede di concertazione. In tali periodi e negli altri 
di chiusura delle scuole il personale è a disposizione 
per attività di formazione ed aggiornamento program-
mata dall’ente o per attività lavorative connesse al 
profilo di inquadramento, fermo restando il limite 
definito nei commi precedenti. attività ulteriori, 
rispetto a quelle definite nel calendario scolastico, 
possono essere previste a livello di ente, in sede di 
concertazione, per un periodo non superiore a quattro 
settimane, da utilizzarsi sia per le attività delle scuole 
che per altre attività didattiche ed aggiornamento 
professionale, di verifica dei risultati e del piano 
di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui all’art. 17, 
co.1, lett. a) del ccnl dell’1.4.1999; gli incentivi 
economici sono definiti in sede di contrattazione 
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integrativa decentrata utilizzando le risorse di cui 
all’art. 15 del citato ccnl.
8. Relativamente alla disciplina contenuta nei prece-
denti commi, sono comunque fatti salvi gli accordi 
di miglior favore in atto alla data del 30.6.2000. 
al personale insegnante delle scuole materne è 
conservata l’indennità professionale annua lorda di 
l. 900.000, di cui all’art. 37, comma 1, lett. d) del 
ccnl del 6.7.1995 nonché quella di tempo potenziato 
di cui all’art. 37, comma 2, salvo quanto previsto 
dal comma 5.
9. ciascun ente, previa informazione, ai sensi dell’art. 
7 del ccnl dell’1.4.1999, definisce le condizioni e 
le modalità ottimali per l’erogazione del servizio, 
ivi compreso il numero dei bambini per ciascuna 
sezione che, di norma, è di 25 ed il numero degli 
insegnanti titolari per sezione, prevedendo l’assegna-
zione di personale docente d’appoggio in presenza 
di minori disabili.
10. nei casi di vacanza d’organico, di assenza degli 
insegnanti titolari per motivi di: salute maternità o 
per altre legittime cause, gli enti garantiscono attra-
verso l’istituto della supplenza o della sostituzione le 
condizioni standard del servizio ed il rapporto edu-
catore bambino. Il personale che superi o che abbia 
superato le selezioni di accesso al posto di insegnate 
è idoneo a svolgere la funzione docente. 
11. a tal fine disciplinano le modalità di assunzione 
nell’ambito della disciplina dell’art. 7, comma 3, del 
presente ccnl.

art. 31
Personale educativo degli asili nido

1. la prestazione di lavoro del personale educativo 
degli asili nido destinata al rapporto diretto educatore-
bambini è fissata in trenta ore settimanali. Il predetto 
orario è articolato in modo da coprire l’intero arco 
di apertura degli asili.
2. alle attività integrative è destinato, con esclusione 
delle settimane destinate alla fruizione delle ferie e 
del periodo di attività, di cui al comma 5, un monte 
orario non superiore a 20 ore mensili.
3. ai fini del comma 2, sono considerate integrative 
le attività di programmazione, di documentazione, 
di valutazione, di formazione ed aggiornamento, 
di collaborazione con gli organi collegiali e con le 
famiglie.
4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze orga-
nizzative e delle peculiari caratteristiche del servizio, 
possono determinare l’orario annuale dell’attività 
integrativa, anche in misura ridotta rispetto al tetto 
massimo definito dal comma 2, e comunque in misura 
non inferiore a 120 ore annue, previo espletamento 
della procedura di concertazione di cui all’art. 8 
del ccnl dell’1.4.1999. tale soluzione è praticabile 
a condizione che: 

a) i servizi di controllo interno certifichino che 
siano realizzati risparmi in misura almeno cor-
rispondente ai maggiori oneri aggiuntivi;

b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salva-
guardia del livello qualitativo e quantitativo del 
servizio offerto alla collettività.

5. Il calendario scolastico, che non può in ogni caso 
superare le 42 settimane, prevede l’interruzione per 
natale e Pasqua, le cui modalità attuative sono definite 
in sede di concertazione. In tali periodi e negli altri 
di chiusura delle scuole il personale è a disposizione 
per attività di formazione ed aggiornamento pro-
grammata dall’ente o per attività lavorative connesse 
al profilo di inquadramento fermo restando il limite 
definito nei commi precedenti. attività ulteriori, 
rispetto a quelle definite nel calendario scolastico, 
possono essere previste a livello di ente, in sede di 
concertazione, per un periodo non superiore a quattro 
settimane, da utilizzarsi sia per le attività dei nidi che 
per altre attività d’aggiornamento professionale, di 
verifica dei risultati e del piano di lavoro, nell’ambito 
dei progetti di cui all’art. 17, co.1, lett. a) del ccnl 
dell’1.4.1999; gli incentivi economici di tali attività 
sono definiti in sede di contrattazione integrativa 
decentrata utilizzando le risorse di cui all’art. 15 
del citato ccnl.
6. Relativamente alla disciplina contenuta nei prece-
denti commi, sono comunque fatti salvi gli accordi 
di miglior favore in atto alla data del 30.6.2000.
7. al personale educativo degli asili nido è confermata 
l’indennità professionale di l. 900.000 annue lorde, 
prevista dall’art. 37, co.1, lett. c) del ccnl del 6.7.1995.
allo stesso personale compete altresì, a decorrere dal 
31.12.1999, un’indennità di l. 120.000 mensili lorde, 
per 10 mesi di anno scolastico. al relativo onere si fa 
fronte utilizzando le risorse indicate nell’art. 15 del 
ccnl dell’1.4.1999. tale ultima indennità costituisce 
trattamento economico accessorio, incide solo sulla 
seconda quota di pensione, non è valutabile ai fini 
del trattamento di fine rapporto e non incide su altri 
istituti di carattere economico.
8. ciascun ente, previa informazione, ai sensi dell’art. 
7 del ccnl dell’1.4.99, definisce le condizioni e le 
modalità ottimali per l’erogazione del servizio, il 
rapporto medio educatore bambini, di norma non 
superiore ad 1 a 6, fatta salva diversa disciplina, dettata 
da normativa regionale, o le ipotesi di riduzione di 
tale rapporto, in presenza di minori disabili, con la 
previsione di personale educativo d’appoggio.
9. nei casi di vacanza d’organico o di assenza, a 
qualsiasi titolo ed anche di breve durata, del personale 
educativo, gli enti garantiscono le condizioni standard 
del servizio assicurando la sostituzione dello stesso. 
a tal fine disciplinano le modalità di assunzione 
del personale necessario nell’ambito della disciplina 
dell’art. 7, comma 3, del presente ccnl.
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art. 32
Personale docente delle scuole gestite

dagli enti locali
1. Per il personale insegnante addetto alle istituzioni 
scolastiche gestite dagli enti locali l’attività oraria set-
timanale di ciascun docente con gli alunni non deve 
superare le 24 ore nelle scuole elementari e le 18 ore in 
quelle medie. le settimane di attività nell’anno, sempre 
in rapporto diretto degli insegnanti con gli alunni e gli 
studenti, devono coprire l’intero calendario scolastico. 
Per il personale docente che opera all’interno degli 
istituti di riabilitazione e pena l’orario è fissato in 15 
ore settimanali e 3 ore di supplenza. 
2. alle attività integrative è destinato, con esclu-
sione delle settimane destinate alla fruizione delle 
ferie e del periodo di attività di cui al comma 5 un 
monte orario che comunque non sia superiore a 20 
ore mensili. 
3. ai fini del comma 2, sono considerate integrative 
le attività di programmazione, di documentazione, 
di valutazione, di formazione ed aggiornamento, 
di collaborazione con gli organi collegiali e con le 
famiglie. 
4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze orga-
nizzative e delle peculiari caratteristiche del servizio, 
possono determinare l’orario dell’attività integrativa 
annuale anche in misura ridotta rispetto al tetto mas-
simo definito dal comma 2, e comunque in misura non 
inferiore a 120 ore, previo espletamento della procedura 
di concertazione di cui all’art. 8 del ccnl dell’1.4.1999. 
tale soluzione è praticabile a condizione che:
a) i servizi di controllo interno certifichino che 

siano realizzati risparmi in misura almeno cor-
rispondente ai maggiori oneri aggiuntivi;

b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la salva-
guardia del livello qualitativo e quantitativo del 
servizio offerto alla collettività.

5. Il calendario scolastico, che non può in ogni caso 
superare le 42 settimane, sulla base della normativa 
ministeriale, prevede l’interruzione per natale e Pa-
squa, le cui modalità attuative sono definite in sede di 
concertazione. In tali periodi e negli altri di chiusura 
delle scuole il personale è a disposizione per attivi-
tà di formazione ed aggiornamento programmata 
dall’ente o per attività lavorative connesse al profilo 
di inquadramento. attività ulteriori, rispetto a quelle 
definite nel calendario scolastico, possono essere 
previste a livello di ente, in sede di concertazione, 
per un periodo non superiore a quattro settimane, 
da utilizzarsi sia per le attività delle scuole che per 
altre attività didattiche e di aggiornamento profes-
sionale, di verifica dei risultati e del piano di lavoro, 
nell’ambito dei progetti di cui all’art. 17, co.1, lett. 
a) del ccnl dell’1.4.1999; gli incentivi economici di 
tali attività sono definiti in sede di contrattazione 
integrativa decentrata utilizzando le risorse di cui 
all’art. 15 del citato ccnl.

6. Relativamente alla disciplina contenuta nei prece-
denti commi, sono comunque fatti salvi gli accordi 
di miglior favore in atto alla data del 30.6.2000.
7. al personale docente delle scuole elementari e se-
condarie di cui al comma 1 è confermata l’indennità 
annua lorda di l. 900.000, di cui all’art. 37, comma 
1, lett. d) del ccnl del 6.7.1995.
8. ciascun ente, previa informazione, ai sensi dell’art. 
7 del ccnl dell’1.4.1999, definisce le condizioni e le 
modalità ottimali per l’erogazione del servizio.
9. nei casi di vacanza d’organico o di assenza, a 
qualsiasi titolo ed anche di breve durata, del personale 
educativo, gli enti garantiscono le condizioni standard 
del servizio assicurando la sostituzione dello stesso. 
a tal fine disciplinano le modalità di assunzione del 
personale necessario nell’ambito della disciplina 
dell’art. 7, comma 3, del presente ccnl.

art. 32-bis
docenti addetti al sostegno
operanti nelle scuole statali

1. Il calendario del personale docente comunale, 
utilizzato in attività di sostegno a soggetti portatori 
di handicap, è lo stesso di quello osservato dagli altri 
docenti operanti nella stessa istituzione scolastica 
dipendenti dal ministero della pubblica istruzione.
2. l’orario di lavoro di rapporto diretto con gli 
studenti ed alunni portatori di handicap non deve 
essere superare le 24 ore settimanali; il monte ore 
delle attività integrative non deve essere superiore 
alle 20 ore mensili.
3. attività ulteriori, rispetto a quelle definite nel 
calendario scolastico, possono essere previste a livello 
di ente, in sede di concertazione, per un periodo non 
superiore a quattro settimane, da utilizzarsi sia per le 
attività delle scuole che per altre attività didattiche e 
di aggiornamento professionale, di verifica dei risultati 
e del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui 
all’art. 17, comma 1, lett. a) del ccnl dell’1.4.1999; 
gli incentivi economici sono definiti in sede di 
contrattazione integrativa decentrata utilizzando le 
risorse di cui all’art. 15 del ccnl dell’1.4.1999.
4. Relativamente alla disciplina contenuta nei prece-
denti commi sono comunque fatti salvi gli accordi di 
miglior favore in atto alla data del 30.6.2000.
5. al personale docente è conservata l’indennità 
professionale annua lorda di l. 900.000 di cui all’art. 
37, comma 1, lett. d) del ccnl del 6.7.1995.

art. 33
docenti ed educatori addetti al sostegno

operanti nelle istituzioni scolastiche gestite
dagli enti locali

1. l’orario di lavoro di rapporto diretto con gli stu-
denti ed alunni del personale docente ed educativo 
utilizzato in attività di sostegno a soggetti portatori di 
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art. 37
Indennità di rischio

1. Gli enti individuano, in sede di contrattazione 
integrativa decentrata, le prestazioni di lavoro che 
comportano continua e diretta esposizione a rischi 
pregiudizievoli per la salute e per l’integrità personale, 
assicurando comunque le condizioni di rischio già 
riconosciute presso l’ente. 
2. ai dipendenti che svolgano le prestazioni di cui al 
comma 1, compete, per il periodo di effettiva esposi-
zione al rischio, un’indennità mensile di l. 40.000. ai 
relativi oneri si fa fronte, in ogni caso, con le risorse 
di cui all’art. 15 del ccnl dell’1.4.199916.
3. sono fatti salvi gli accordi di miglior favore sot-
toscritti alla data del 30.6.2000. 

art. 38
lavoro straordinario

1. le prestazioni di lavoro straordinario sono rivol-
te a fronteggiare situazioni di lavoro eccezionali e 
pertanto non possono essere utilizzate come fattore 
ordinario di programmazione del tempo di lavoro e 
di copertura dell’orario di lavoro. ai relativi oneri si 
fa fronte in ogni caso con le risorse previste dall’art. 
14 del ccnl dell’1.4.1999.
2. la prestazione di lavoro straordinario è espres-
samente autorizzata dal dirigente, sulla base delle 
esigenze organizzative e di servizio individuate 
dall’ente, rimanendo esclusa ogni forma generalizzata 
di autorizzazione.
3. Per esigenze eccezionali – debitamente motivate in 
relazione all’attività di diretta assistenza agli organi 
istituzionali riguardanti un numero di dipendenti 
non superiore al 2% dell’organico – il limite massimo 
individuale di cui all’art. 14, comma 4 del ccnl 
dell’1.4.1999 può essere elevato in sede di contratta-
zione decentrata integrativa, fermo restando il limite 
delle risorse previste dallo stesso art. 14.
4. la misura oraria dei compensi per lavoro straor-
dinario, dalla data di entrata in vigore del presente 
ccnl, è determinata maggiorando la misura oraria 
di lavoro ordinario calcolata convenzionalmente 
dividendo per 156 la retribuzione di cui all’art. 52, 
comma 2, lett. b)17 incrementata del rateo della 13° 
mensilità.
5. la maggiorazione di cui al comma precedente 
è pari:
- al 15% per il lavoro straordinario diurno;
- al 30% per il lavoro straordinario prestato nei 

16) a decorrere dal 31 dicembre 2003, l’importo dell’indennità in 
oggetto è stato aggiornato, per effetto dell’art. 41, comma 1, del 
c.c.n.l. stipulato il 22 gennaio 2004, in € 30 mensili lorde.

17) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

handicap è identico a quello osservato, nell’istituzione 
scolastica o educativa presso la quale prestano servizio, 
dal restante personale educativo e docente.

art. 34
Personale docente dei centri di formazione

professionale
1. fermo restando l’orario contrattuale di lavoro in 
vigore, il personale docente dei centri di formazio-
ne professionale svolge attività didattica, in aula o 
in laboratorio, entro un monte ore annuo definito 
dagli enti in stretta relazione con i contenuti della 
programmazione regionale delle attività formative 
e della tipologia delle relative iniziative. le restanti 
ore sono destinate ad altre attività connesse alla 
formazione.
2. al fine di favorire processi di innovazione or-
ganizzativa dei centri di formazione professionale 
e di riqualificazione e riconversione delle attività 
formativa realizzati nei suddetti centri, anche alla 
luce delle previsioni del Patto sociale per lo sviluppo 
e l’occupazione del 22.12.1998, al personale di cui 
al comma 1 è corrisposta una indennità professio-
nale il cui importo è stabilito dalla contrattazione 
decentrata integrativa in proporzione all’entità 
dell’attività didattica, entro il tetto massimo di l. 
900.000 annue lorde. 

tItolo vI
trattamento economico

art. 35
retribuzione di posizione
per l’area della vigilanza

1. (omissis)15 

art. 36
Indennità maneggio valori

1. al personale adibito in via continuativa a servizi 
che comportino maneggio di valori di cassa compete 
una indennità giornaliera proporzionata al valore 
medio mensile dei valori maneggiati. Gli importi 
di tale indennità, stabiliti in sede di contrattazione 
integrativa decentrata, possono variare da un minimo 
di l. 1000 a un massimo di l. 3000. ai relativi oneri 
si fa fronte, in ogni caso, con le risorse di cui all’art. 
15 del ccnl dell’1.4.1999.
2. tale indennità compete per le sole giornate nelle 
quali il dipendente è effettivamente adibito ai servizi 
di cui al comma 1. 

15) Introduce il comma 3, all’art. 20 del c.c.n.l. stipulato il 1° 
aprile 1999.
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2. Gli enti provvedono a calcolare ed acquisire le 
risorse finanziarie collegate allo straordinario per 
consultazioni elettorali o referendarie anche per il 
personale incaricato delle funzioni dell’area delle 
posizioni organizzative di cui all’art. 8 e ss. del 
ccnl del 31.3.1999. tali risorse vengono comunque 
erogate a detto personale in coerenza con la disci-
plina della retribuzione di risultato di cui all’art. 
10 dello stesso ccnl e, comunque, in aggiunta al 
relativo compenso, prescindendo dalla valutazione. 
analogamente si procede nei casi di cui all’art. 14, 
comma 5 del ccnl dell’1.4.1999.
3. Il personale che, in occasione di consultazioni 
elettorali o referendarie, è chiamato a prestare lavoro 
straordinario nel giorno di riposo settimanale, in ap-
plicazione delle previsioni del presente articolo, oltre 
al relativo compenso, ha diritto anche a fruire di un 
riposo compensativo corrispondente alle ore prestate. 
Il riposo compensativo spettante è comunque di una 
giornata lavorativa ove le ore di lavoro straordinario 
effettivamente rese siano quantitativamente maggiori 
di quelle corrispondenti alla durata convenzionale 
della giornata lavorativa ordinaria. In tale particolare 
ipotesi non trova applicazione la disciplina dell’art. 
24, comma 1, del presente contratto. la presente 
disciplina trova applicazione anche nei confronti del 
personale incaricato di posizioni organizzative18.

art. 40
Bilinguismo

1. al personale in servizio negli enti aventi sede nella 
regione autonoma a statuto speciale Valle d’aosta o 
negli enti in cui vige istituzionalmente, con carattere 
di obbligatorietà, il sistema del bilinguismo aventi 
sede in altre regioni a statuto speciale è attribuita 
una indennità di bilinguismo, collegata alla profes-
sionalità, nella stessa misura e con le stesse modalità 
previste per il personale in servizio negli enti locali 
della regione a statuto speciale trentino alto adige. 
la presente disciplina produce effetti qualora l’istituto 
non risulti disciplinato da disposizioni speciali.
2. la disciplina del comma 1 trova applicazione 
anche nei confronti del personale che sia tenuto 
all’esercizio delle prestazioni necessarie per la tutela 
delle minoranze linguistiche storiche, in attuazione 
della legge 15 dicembre 1999, n. 482. ai relativi 
oneri si fa fronte con le risorse dell’art. 15 del ccnl 
dell’1.4.199919.

18) comma aggiunto dall’art. 16, comma 1, del c.c.n.l. stipulato 
il 5 ottobre 2001.

19) comma aggiunto dall’art. 12 del c.c.n.l. stipulato il 5 
ottobre 2001.

giorni festivi o in orario notturno (dalle ore 22 
alle ore 6 del giorno successivo);

- al 50% per il lavoro straordinario prestato in 
orario notturno-festivo.

6. la prestazione individuale di lavoro a qualunque 
titolo resa non può, in ogni caso, superare, di norma, 
un arco massimo giornaliero di 10 ore. 
7. su richiesta del dipendente, le prestazioni di lavoro 
straordinario debitamente autorizzate possono dare 
luogo a riposo compensativo, da fruire compatibil-
mente con le esigenze organizzative e di servizio.
8. la disciplina del presente articolo e del succes-
sivo art. 39 integrano quella dell’art. 14 del ccnl 
dell’1.4.1999.

art. 38 BIs
Banca delle ore

1. al fine di mettere i lavoratori in grado di fruire, 
in modo retribuito o come permessi compensativi, 
delle prestazioni di lavoro straordinario, è istituita 
la banca delle ore, con un conto individuale per 
ciascun lavoratore.
2. nel conto ore confluiscono, su richiesta del dipen-
dente, le ore di prestazione di lavoro straordinario, 
debitamente autorizzate nel limite complessivo an-
nuo stabilito a livello di contrattazione decentrata 
integrativa, da utilizzarsi entro l’anno successivo a 
quello di maturazione.
3. le ore accantonate possono essere richieste da 
ciascun lavoratore o in retribuzione o come permessi 
compensativi per le proprie attività formative o anche 
per necessità personali e familiari.
4. l’utilizzo come riposi compensativi, con riferimento 
ai tempi, alla durata ed al numero dei lavoratori, 
contemporaneamente ammessi alla fruizione, deve 
essere reso possibile tenendo conto delle esigenze 
tecniche, organizzative e di servizio. 
5. a livello di ente sono realizzati incontri fra le 
parti finalizzati al monitoraggio dell’andamento della 
banca delle ore ed all’assunzione di iniziative tese ad 
attuarne l’utilizzazione. nel rispetto dello spirito della 
norma, possono essere eventualmente individuate 
finalità e modalità aggiuntive, anche collettive, per 
l’utilizzo dei riposi accantonati. le ore accantonate 
sono evidenziate mensilmente nella busta paga.
6. le maggiorazioni per le prestazioni di lavoro 
straordinario vengono pagate il mese successivo alla 
prestazione lavorativa.

art. 39
lavoro straordinario elettorale, 

per eventi straordinari e calamità nazionali
1. Il lavoro straordinario prestato in occasione di 
consultazioni elettorali o referendarie e quello prestato 
per fronteggiare eventi straordinari imprevedibili e 
per calamità naturali non concorre ai limiti di cui 
all’art. 14 del ccnl dell’1.4.1999.
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e dell’eventuale custodia del mezzo ed una indennità 
chilometrica pari ad un quinto del costo di un litro 
di benzina verde per ogni Km.
5. Per le trasferte di durata superiore a 12 ore, al 
dipendente spetta il rimborso della spesa sostenuta 
per il pernottamento in un albergo a quattro stelle e 
della spesa per uno o due pasti giornalieri, nel limite 
di l. 43.100 per il primo pasto e di complessive l. 
85.700 per i due pasti. Per le trasferte di durata non 
inferiore a 8 ore, compete solo il rimborso per il 
primo pasto. nei casi di missione continuativa nella 
medesima località di durata non inferiore a trenta 
giorni è consentito il rimborso della spesa per il 
pernottamento in residenza turistico alberghiera 
di categoria corrispondente a quella ammessa per 
l’albergo, semprechè risulti economicamente più 
conveniente rispetto al costo medio della categoria 
consentita nella medesima località. 
6. al personale delle diverse categorie inviato in 
trasferta al seguito e per collaborare con componenti 
di delegazione ufficiale dell’ente spettano i rimborsi 
e le agevolazioni previste per i componenti della 
predetta delegazione.
7. Gli enti individuano, previo confronto con le or-
ganizzazioni sindacali, particolari situazioni che, in 
considerazione della impossibilità di fruire, durante le 
trasferte, del pasto o del pernottamento per mancanza 
di strutture e servizi di ristorazione, consentono la 
corresponsione in luogo dei rimborsi di cui al comma 
5 la somma forfettaria di l. 40.000 lorde. con la 
stessa procedura gli enti stabiliscono le condizioni 
per il rimborso delle spese relative al trasporto del 
materiale e degli strumenti occorrenti al personale 
per l’espletamento dell’incarico affidato.
8. nel caso in cui il dipendente fruisca del rimborso 
di cui al comma 5, l’indennità di cui al comma 2 
viene ridotta del 70%. non è ammessa in nessun 
caso l’opzione per l’indennità di trasferta in misura 
intera.
9. l’indennità di trasferta non viene corrisposta in 
caso di trasferte di durata inferiore alle 4 ore o svolte 
come normale servizio d’istituto del personale di vi-
gilanza o di custodia, nell’ambito della circoscrizione 
di competenza dell’ente.
10. l’indennità di trasferta cessa di essere corrisposta 
dopo i primi 240 giorni di trasferta continuativa 
nella medesima località.
11. Il dipendente inviato in trasferta ai sensi del 
presente articolo ha diritto ad una anticipazione 
non inferiore al 75% del trattamento complessivo 
presumibilmente spettante per la trasferta.
12. Gli enti stabiliscono, previa informazione alle 
organizzazioni sindacali, con gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti ed in funzione delle proprie 
esigenze organizzative, la disciplina della trasferta per 

art. 41
trattamento di trasferta

1. Il presente articolo si applica ai dipendenti co-
mandati a prestare la propria attività lavorativa in 
località diversa dalla dimora abituale e distante più 
di 10 Km dalla ordinaria sede di servizio. nel caso in 
cui il dipendente venga inviato in trasferta in luogo 
compreso tra la località sede di servizio e quella di 
dimora abituale, la distanza si computa dalla località 
più vicina a quella della trasferta. ove la località della 
trasferta si trovi oltre la località di dimora abituale le 
distanze si computano da quest’ultima località.
2. al personale di cui al comma 1, oltre alla normale 
retribuzione, compete:
a) una indennità di trasferta, avente natura non 

retributiva, pari a:
- l. 40.000 per ogni periodo di 24 ore di tra-

sferta;
- l. 1650 per ogni ora di trasferta, in caso di 

trasferte di durata inferiore alle 24 ore o per 
le ore eccedenti le 24 ore, in caso di trasferte 
di durata superiore alle 24 ore;

b) il rimborso delle spese effettivamente sostenute 
per i viaggi in ferrovia, aereo, nave ed altri mezzi 
di trasporto extraurbani, nel limite del costo 
del biglietto e per la classe stabilita per tutte le 
categorie di personale come segue:
- 1 classe – cuccetta 1 classe per i viaggi in 

ferrovia
- classe economica per i viaggi in aereo; 

c) il rimborso delle spese per i taxi e per i mezzi 
di trasporto urbani nei casi e alle condizioni 
individuati dagli enti secondo la disciplina del 
comma 12;

d) il compenso per lavoro straordinario, nel caso 
che l’attività lavorativa nella sede della trasferta 
si protragga per un tempo superiore al normale 
orario di lavoro previsto per la giornata. 

si considera, a tal fine, solo il tempo effettivamente 
lavorato, tranne che nel caso degli autisti per i 
quali si considera attività lavorativa anche il tempo 
occorrente per il viaggio e quello impiegato per la 
sorveglianza e custodia del mezzo. 
3. ai soli fini del comma 2, lettera a), nel computo 
delle ore di trasferta si considera anche il tempo 
occorrente per il viaggio.
4. Il dipendente può essere eccezionalmente auto-
rizzato ad utilizzare il proprio mezzo di trasporto, 
sempreché la trasferta riguardi località distante più di 
10 Km dalla ordinaria sede di servizio e diversa dalla 
dimora abituale, qualora l’uso di tale mezzo risulti 
più conveniente dei normali servizi di linea. 
In tal caso si applica l’art. 43, commi 2 e ss., e al 
dipendente spetta l’indennità di cui al comma 2, 
lettera a), eventualmente ridotta ai sensi del comma 
8, il rimborso delle spese autostradali, di parcheggio 
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art. 43
copertura assicurativa

1. Gli enti assumono le iniziative necessarie per la 
copertura assicurativa della responsabilità civile dei 
dipendenti ai quali è attribuito uno degli incarichi 
di cui agli art. 8 e ss. del ccnl del 31.3.1999, ivi 
compreso il patrocinio legale, salvo le ipotesi di dolo 
e colpa grave. le risorse finanziarie destinate a tale 
finalità sono indicate nei bilanci, nel rispetto delle 
effettive capacità di spesa.
2. Gli enti stipulano apposita polizza assicurativa 
in favore dei dipendenti autorizzati a servirsi, in 
occasione di trasferte o per adempimenti di servizio 
fuori dall’ufficio, del proprio mezzo di trasporto, 
limitatamente al tempo strettamente necessario per 
l’esecuzione delle prestazioni di servizio.
3. la polizza di cui al comma 2 è rivolta alla co-
pertura dei rischi, non compresi nell’assicurazione 
obbligatoria di terzi, di danneggiamento del mezzo 
di trasporto di proprietà del dipendente e dei beni 
trasportati, nonché di lesioni o decesso del dipendente 
medesimo e delle persone di cui sia stato autorizzato 
il trasporto.
4. le polizze di assicurazione relative ai mezzi di 
trasporto di proprietà dell’amministrazione sono in 
ogni caso integrate con la copertura, nei limiti e con 
le modalità di cui ai commi 2 e 3, dei rischi di lesioni 
o decesso del dipendente addetto alla guida e delle 
persone di cui sia stato autorizzato il trasporto.
5. I massimali delle polizze non possono eccedere 
quelli previsti, per i corrispondenti danni, dalla legge 
per l’assicurazione obbligatoria.
6. Gli importi liquidati dalle società assicuratrici in 
base alle polizze stipulate da terzi responsabili e di 
quelle previste dal presente articolo sono detratti 
dalle somme eventualmente spettanti a titolo di equo 
indennizzo per lo stesso evento.
7. le condizioni delle polizze assicurative sono 
comunicate ai soggetti sindacali di cui all’art. 10, 
comma 2, del ccnl dell’1.4.1999.

art. 44
trattenute per scioperi brevi 

1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata 
lavorativa, le relative trattenute sulle retribuzioni 
sono limitate all’effettiva durata dell’astensione 
dal lavoro e, comunque, in misura non inferiore a 
un’ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è pari 
alla misura oraria della retribuzione di cui all’art. 
52, comma 2, lett. c)21.

21) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

gli aspetti di dettaglio o non regolati dal presente 
articolo, individuando, in particolare, la documenta-
zione necessaria per i rimborsi e le relative modalità 
procedurali.
13. le trasferte all’estero sono disciplinate dalle 
disposizioni del presente articolo con le seguenti 
modifiche:
- l’indennità di trasferta di cui al comma 1, lettera 

a) è aumentata del 50% e non trova applicazione 
la disciplina del comma 8;

- i rimborsi dei pasti di cui al comma 5 sono 
incrementati del 30%. 

Gli enti integrano le percentuali di cui al presen-
te comma in armonia con i criteri stabiliti dalle 
norme che disciplinano i trattamenti di trasferta 
all’estero del personale civile delle amministrazioni 
dello stato20. 
14. agli oneri derivanti dal presente articolo si fa 
fronte nei limiti delle risorse già previste nei bilanci 
dei singoli enti per tale specifica finalità.

art. 42
trattamento di trasferimento

1. al dipendente trasferito ad altra sede per motivi 
organizzativi o di servizio, quando il trasferimento 
comporti il cambio della sua residenza, deve essere 
corrisposto il rimborso delle spese documentate di 
viaggio, vitto ed eventuale alloggio per sé e per le 
persone di famiglia che lo seguono nel trasferimento 
(coniuge, figli, parenti entro il 3° grado ed affini entro il 
2° grado) nonché il rimborso delle spese documentate 
di trasporto per gli effetti familiari (mobilio bagaglio 
ecc.), il tutto nei limiti definiti ai sensi dell’art. 41, 
comma 12 e previ opportuni accordi da prendersi 
con l’ente, secondo le condizioni d’uso.
2. al dipendente competono anche:
- l’indennità di trasferta di cui all’art. 41, comma 

2, limitatamente alla durata del viaggio;
- una indennità di trasferimento, il cui importo, 

maggiore nel caso che il dipendente si trasferisca 
con la famiglia e variabile da un minimo di tre 
mensilità ad un massimo di sei mensilità, viene 
determinato da ciascun ente in sede di contrat-
tazione decentrata integrativa nell’ambito delle 
risorse di cui al comma 4.

3. Il dipendente ha altresì diritto al rimborso dell’in-
dennizzo per anticipata risoluzione del contratto di 
locazione regolarmente registrato quando sia tenuto 
al relativo pagamento per effetto del trasferimento.
4. agli oneri derivanti dall’applicazione del presente 
articolo si fa fronte nei limiti delle risorse già pre-
viste nei bilanci dei singoli enti per tale specifica 
finalità.

20) alinea aggiunto dall’art. 16-bis del c.c.n.l. stipulato il 5 
ottobre 2001.
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retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, lett. c)22, “ivi 
comprese le quote di tredicesima mensilità, nonché la 
indennità di comparto disciplinata dall’art. 33”23.
2. Il periodo di distacco o aspettativa sindacale è 
considerato utile come anzianità di servizio ai fini 
della progressione verticale di carriera e di quella 
orizzontale economica. In sede di contrattazione 
decentrata integrativa detto personale dovrà essere 
considerato ai fini dell’art. 17, comma 2, lett. a) del 
c.c.n.l. dell’1.4.1999 e successive modificazioni 
e integrazioni nonché nella valutazione utile alla 
progressione economica orizzontale24.
3. al personale incaricato delle funzioni dell’area 
delle posizioni organizzative, di cui agli artt. 8-11 
del ccnl del 31.3.1999, oltre al trattamento indicato 
nel comma 1, compete la retribuzione di posizione 
corrispondente all’incarico attribuito al momento del 
distacco sindacale o altra di pari valenza in caso di 
successiva rideterminazione dei relativi valori.

tItolo vII
norme Finali

art. 48
requisiti per l’integrazione delle risorse 
destinate alla contrattazione decentrata 

integrativa
1. Il termine di cui all’art. 16, comma 1, del ccnl 
dell’1.4.1999, è spostato al 15.11.2000.
2. limitatamente all’anno 2000, gli enti che, in sede 
di contrattazione decentrata integrativa, abbiano 
già espressamente destinato risorse per le finalità 
di cui all’art. 16, comma 1, del ccnl dell’1.4.1999, 
possono utilizzare le risorse medesime qualora non 
si raggiunga l’accordo di cui al comma 1 entro il 
predetto termine.
3. limitatamente all’anno 2000, in difetto di stipula-
zione dell’accordo di cui al comma 1 nel termine ivi 
previsto, gli enti, diversi da quelli di cui al precedente 
comma e che si trovino nelle condizioni previste 
nell’art. 16, comma 1, del ccnl dell’1.4.1999, possono 
destinare alle finalità, di cui al medesimo art. 16, 
comma 1, del ccnl dell’1.4.1999, risorse aggiuntive 
nel limite massimo del 2% del monte salari riferito 
al 1999, esclusa la quota relativa ai dirigenti ed al 
netto dei contributi a carico degli enti, alle stesse 
condizioni di cui all’art. 15, comma 4, del ccnl 
dell’1.4.1999.

22) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

23) Parole aggiunte dall’art. 39, comma 1, del c.c.n.l. stipulato 
il 22 gennaio 2004.

24) Periodo aggiunto dall’art. 39, comma 2, del c.c.n.l. stipulato 
il 22 gennaio 2004.

art. 45
mensa

1. Gli enti, in relazione al proprio assetto organiz-
zativo e compatibilmente con le risorse disponibili, 
possono istituire mense di servizio o, in alternativa, 
secondo le modalità indicate nell’art. 46, attribuire 
al personale buoni pasto sostitutivi, previo confronto 
con le organizzazioni sindacali.
2. Possono usufruire della mensa i dipendenti che 
prestino attività lavorativa al mattino con prose-
cuzione nelle ore pomeridiane, con una pausa non 
superiore a due ore e non inferiore a trenta minuti. 
la medesima disciplina si applica anche nei casi 
di attività per prestazioni di lavoro straordinario 
o per recupero. Il pasto va consumato al di fuori 
dell’orario di servizio.
3. sono fatti salvi gli eventuali accordi di maggior 
favore in atto. 
4. Il dipendente è tenuto a pagare, per ogni pasto, 
un corrispettivo pari ad un terzo del costo unitario 
risultante dalla convenzione, se la mensa è gestita da 
terzi, o un corrispettivo parti ad un terzo dei costi 
dei generi alimentari e del personale, se la mensa è 
gestita direttamente dall’ente.
5. Il servizio di mensa è gratuito per il persona-
le che contestualmente è tenuto ad assicurare la 
vigilanza e l’assistenza ai minori ed alle persone 
non autosufficienti e per il personale degli enti che 
gestiscono le mense nonché quelli per il diritto allo 
studio universitario che sia tenuto a consumare il 
pasto in orari particolari e disagiati in relazione alla 
erogazione dei servizi di mensa. Il tempo relativo è 
valido a tutti gli effetti anche per il completamento 
dell’orario di servizio.
6. In ogni caso è esclusa ogni forma di monetizza-
zione indennizzante.

art. 46
Buono pasto

1. Il costo del buono pasto sostitutivo del servizio 
di mensa è pari alla somma che l’ente sarebbe te-
nuto a pagare per ogni pasto, ai sensi del comma 4 
dell’articolo precedente.
2. I lavoratori hanno titolo, nel rispetto della specifica 
disciplina sull’orario adottata dall’ente, ad un buono 
pasto per ogni giornata effettivamente lavorata nella 
quale, siano soddisfatte le condizioni di cui all’art. 
45, comma 2.
3. Il personale in posizione di comando che si trovi 
nelle condizioni previste dal presente articolo riceve 
i buoni pasto dall’ente ove presta servizio.

art. 47
trattamento economico dei dipendenti

in distacco sindacale
1. ai dipendenti che usufruiscono dei distacchi di cui 
all’art. 5 del ccnl quadro del 7.8.1998, compete la 



123

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

art. 51
disapplicazioni

1. Dalla data di stipulazione del presente ccnl, ai 
sensi dell’art. 72, comma 1, del D. lgs. n. 29/1993, 
cessano di produrre effetti le norme generali e speciali 
del pubblico impiego ancora vigenti, limitatamente 
agli istituti del rapporto di lavoro.
2. Dalla data di cui al comma 1 sono inapplicabili 
le norme dei contratti collettivi nazionali di lavoro 
e quelle emanate dai singoli enti del comparto, in 
esercizio di potestà legislativa o regolamentare, in-
compatibili con il presente ccnl. 

art. 52
nozione di retribuzione26

[1. la retribuzione è corrisposta mensilmente, salvo 
quelle voci del trattamento economico accessorio 
per le quali la contrattazione decentrata integrativa 
prevede diverse modalità temporali di erogazione.
2. la retribuzione corrisposta al personale dipendente 
dagli enti del comparto Regioni-autonomie locali è 
definita come segue:
a) Retribuzione mensile che è costituito dal valore 

economico mensile previsto per la posizione 
iniziale di ogni categoria (a1, b1, c1, d1) nonché 
per le altre posizioni d’accesso previste nelle 
categorie b e D (b3 e D3);

b) Retribuzione base mensile che è costituita dal 
valore della retribuzione mensile di cui alla 
lettera a), dagli incrementi economici derivanti 
dalla progressione economica nella categoria 
nonché dall’indennità integrativa speciale, i cui 
valori sono i riportati nella tabella a allegata al 
presente ccnl;

c) Retribuzione individuale mensile che è costituita 
dalla retribuzione base mensile di cui alla prece-
dente lettera b, dalla retribuzione individuale di 
anzianità, dalla retribuzione di posizione nonché 
da altri eventuali assegni personali a carattere 
continuativo e non riassorbibile;

d) Retribuzione globale di fatto mensile o annuale 
che è costituita dall’importo della retribuzione 
individuale per 12 mensilità cui si aggiunge il 
rateo della 13° mensilità nonché l’importo annuo 
della retribuzione variabile 

e delle indennità contrattuali percepite nel mese 
o nell’anno di riferimento; sono escluse le somme 
corrisposte a titolo di rimborso spese o a titolo di 
indennizzo nonché quelle pagate per trattamento di 
missione fuori sede e per trasferimento.

26) norma disapplicata a far data dal 31.12.2006, per effetto di 
quanto disposto dal comma 6, dell’art. 10 del c.c.n.l. stipu-
lato il 9 maggio 2006. a decorrere da tale data, la previsione 
di riferimento per la “nozione di retribuzione” è costituita, 
dunque, dal medesimo art. 10 del c.c.n.l. citato.

art. 49
trattamento di fine rapporto di lavoro

1. la retribuzione annua da prendersi a base per 
la liquidazione del trattamento di fine rapporto di 
lavoro ricomprende le seguenti voci:
a) trattamento economico iniziale;
b) incrementi economici correlati alla progressione 

economica nella categoria;
c) indennità integrativa speciale;
d) tredicesima mensilità;
e) retribuzione individuale di anzianità;
f) retribuzione di posizione;
g) indennità di direzione di l. 1.500.000 di cui 

all’art. 17, comma 3, del ccnl dell’1.4.1999;
h) indennità di vigilanza di l. 1.570.000 e di l. 

930.000 cui all’art. 37, comma 1, lett. b) del 
ccnl del 6.7.1995;

i) indennità del personale educativo degli asili nido 
di l. 900.000 annue lorde di cui all’art. 37, comma 
1, lett. c, del ccnl del 6.7.1995; indennità del 
personale insegnante delle scuole materne, delle 
scuole elementari e delle scuole secondarie di l. 
900.000 annue lorde, di cui all’art. 37, co.1, lett. 
d) del ccnl del 6.7.1995; indennità del personale 
docente di cui all’art. 32-bis del presente ccnl;

j) indennità di l. 900.000 annue lorde per il persona-
le docente dei centri di formazione professionale;

k) indennità specifica per il personale appartenente 
alla ex terza e quarta qualifica professionale di 
l. 125.000;

l) assegni ad personam non riassorbibili.

art. 50
modalità di applicazione di benefici economici 

previsti da discipline speciali
1. In favore del personale riconosciuto, con provve-
dimento formale, invalido o mutilato per causa di 
servizio è riconosciuto un incremento percentuale, 
nella misura rispettivamente del 2,50% e dell’1,25% 
del trattamento tabellare in godimento alla data di 
presentazione della relativa domanda a seconda che 
l’invalidità sia stata ascritta alle prime sei categorie 
di menomazione ovvero alle ultime due. il predetto 
incremento, non riassorbibile, viene corrisposto a 
titolo di salario individuale di anzianità. 
2. la disciplina del presente articolo trova applicazione 
anche nei confronti del personale che abbia conseguito 
il riconoscimento della invalidità con provvedimento 
formale successivo alla cessazione del rapporto di 
lavoro. In tal caso la domanda può essere presentata 
dall’interessato o, eventualmente, dagli eredi, entro i 
successivi sessanta giorni, e il trattamento economico 
da prendere a base di calcolo corrisponde a quello 
dell’ultimo mese di servizio25.

25) comma aggiunto dall’art. 42 del c.c.n.l. stipulato il 22 
gennaio 2004.
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2. Per tutte le altre modalità di esercizio del diritto 
di assemblea trova applicazione la specifica disciplina 
contenuta nell’art. 2 dell’accordo collettivo quadro 
sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative 
e permessi nonché delle altre prerogative sindacali 
del 7.8.1998.

art. 57
decorrenza degli effetti del contratto

1. Gli effetti del presente contratto decorrono dal gior-
no successivo a quello della definitiva sottoscrizione, 
salvo diversa prescrizione contenuta nello stesso.

allegato a – tabelle indennità integrativa 
speciale per le diverse categorie
(valori in lire annui lordi per 12 mensilità, cui va 
aggiunta la 13° mensilità)

posizione
di accesso tabellari valori I.I.s.

A1 12.489.000 12.090.354
B1 13.741.000 12.166.621
B3 15.285.000 12.273.723
c1 16.695.000 12.355.767
d1 19.259.000 12.500.626
d3 24.455.000 12.846.799

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti convengono che per il riconoscimento delle 
malattie derivanti da causa di servizio e per l’equo 
indennizzo continuano ad applicarsi le norme vigenti, 
trattandosi di istituti attinenti ad aspetti previdenziali 
ed assicurativi e quindi estranei alla disciplina del 
rapporto di lavoro. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
con riferimento al comma 5 dell’art. 29, le parti si 
danno reciprocamente atto che la verifica selettiva ivi 
prevista è finalizzata esclusivamente all’accertamento 
della sussistenza dei requisiti indicati nel comma 1 
dell’art. 29, lett. a) e b). 

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti si impegnano a verificare entro il 31.12.2000 
le problematiche relative alle camere di commercio 
con particolare riferimento alle disposizioni contenute 
nel D.I. 12/7/1982 e successive modificazioni e nel D.I. 
20/4/1995 n. 245. le parti, inoltre, convengono che, 
per i dipendenti delle ccIa in servizio alla data di 
entrata in vigore del DPcm 20.12.1999, pubblicato 
sulla G.U. n. 111 del 15.5.2000, restano confermate 
le disposizioni di cui al D.I. 12.7.1982 e successive 

3. la retribuzione oraria si ottiene dividendo la cor-
rispondente retribuzione mensile per 156. nel caso di 
orario di lavoro ridotto ai sensi dell’art. 22 del ccnl 
dell’1.4.1999 si procede al conseguente riproporzio-
namento del valore del predetto divisore
4. la retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la 
corrispondente retribuzione mensile per 26.
5. nell’ipotesi di mancata fruizione delle quattro 
giornate di riposo di cui all’art. 18, comma 6 del 
ccnl del 6.7.1995, il trattamento economico è lo 
stesso previsto per i giorni di ferie]. 

art. 53
struttura della busta paga

1. al lavoratore deve essere consegnata una busta 
paga, in cui devono essere distintamente specificati: 
la denominazione dell’ente, il nome e la categoria 
del lavoratore, il periodo di paga cui la retribuzione 
si riferisce, l’importo dei singoli elementi che con-
corrono a formularla (stipendio, retribuzione indi-
viduale di anzianità, indennità integrativa speciale, 
straordinario, turnazione ecc.) e l’elencazione delle 
trattenute di legge e di contratto, ivi comprese le 
quote sindacali, sia nell’aliquota applicata che nella 
cifra corrispondente.
2. In conformità alle normative vigenti, resta la 
possibilità del lavoratore di avanzare reclami per 
eventuali irregolarità riscontrate.
3. l’ente adotta tutte le misure idonee ad assicurare 
il rispetto del diritto del lavoratore alla riservatezza 
su tutti i propri dati personali, ai sensi della legge 
n. 675/96. 

art. 54
messi notificatori

1. Gli enti possono verificare, in sede di concertazione, 
se esistano le condizioni finanziarie per destinare una 
quota parte del rimborso spese per ogni notificazione 
di atti dell’amministrazione finanziaria al fondo 
di cui all’art. 15 del ccnl dell’1.4.1999 per essere 
finalizzata all’erogazione di incentivi di produttività 
a favore dei messi notificatori stessi.

art. 55
attività sociali, culturali e ricreative

1. le attività sociali, culturali e ricreative, promosse 
negli enti, sono gestite da organismi formati da rap-
presentanti dei dipendenti, in conformità a quanto 
previsto dall’art. 11 della legge n. 300/1970. 

art. 56
diritto di assemblea

1. I dipendenti degli enti hanno diritto di partecipare, 
durante l’orario di lavoro, ad assemblee sindacali in 
idonei locali concordati con l’amministrazione, per 
12 ore annue pro capite senza decurtazione della 
retribuzione.
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dIcHIarazIone congIunta n. 9
con riferimento all’art. 7, comma 12, del presente 
contratto le parti concordano nel ritenere che il rife-
rimento, ivi contenuto, all’art. 2, comma 2, della legge 
n. 230/1962 deve considerarsi un refuso e, pertanto, 
che il riferimento corretto è all’art. 2 della citata legge 
n. 230/1962, senza alcuna specificazione. 

dIcHIarazIone congIunta n. 10
le parti concordano nel ritenere che la dizione 
“trattamento fondamentale” contenuta nell’art. 9, 
comma 5, del presente contratto deve essere intesa 
come riferita alla nozione di retribuzione di cui 
all’art. 52, comma 2, lett. c)27.

dIcHIarazIone congIunta n. 11
al fine di consentire una corretta applicazione della 
disposizione dell’art. 16, comma 6, del presente con-
tratto, le parti concordano nel ritenere che la frase 
“non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al 
comma 2” rappresenta un refuso e che pertanto non 
esplica alcuna efficacia nella disciplina dell’istituto. 

dIcHIarazIone congIunta n. 12
al fine di evitare ogni possibile dubbio circa la ef-
fettiva portata applicativa dell’art. 24, comma 1, del 
presente contratto, le parti concordano nel ritenere 
che la disposizione ivi prevista deve essere interpretata 
correttamente nel senso che al dipendente che per 
particolari esigenze di servizio non usufruisce del 
giorno di riposo settimanale deve essere corrisposto 
un compenso aggiuntivo pari al 50% della retribuzione 
oraria di cui all’art. 52, comma 2, lett. b)28. 

dIcHIarazIone congIunta n. 13
In riferimento a quanto previsto dall’art. 17, comma 
4, del presente contratto, le parti concordano nel 
ritenere che il trattamento economico ivi previsto 
trova applicazione non solo nell’ipotesi di astensione 
obbligatoria prevista dall’art. 4 della legge n. 1204/1971 
ma anche in quella dell’art. 5 della stessa legge. 

dIcHIarazIone congIunta n. 14
le parti concordano nel ritenere che in tutti i testi 
contrattuali l’espressione “monte salari annuo…” 

27) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

28) V. nota precedente.

modificazioni e del D.I. 20.4.1995 n. 245, relativamente 
agli istituti dell’indennità di anzianità e dei fondi di 
previdenza, trattandosi di istituti attinenti ad aspetti 
previdenziali e, quindi, estranei alla disciplina del 
rapporto di lavoro. 

dIcHIarazIone congIunta n. 4
le parti si danno atto che per l’anno 2000 non ci 
sono limiti contrattuali nell’uso delle risorse per 
la progressione economica all’interno della cate-
goria, ferma restando la impraticabilità di ulteriori 
progressioni nella categoria interessata, in caso di 
superamento dei vincoli di cui all’art. 16, comma 2, 
del ccnl dell’1.4.1999 alla data del 1.1.2001, sino al 
riallineamento al valore medio di categoria.

dIcHIarazIone congIunta n. 5
con riferimento all’art. 4 del ccnl dell’1.4.1999, le 
parti ritengono che gli enti, nell’ambito della propria 
autonomia regolamentare possono disciplinare anche 
le modalità di accesso a posti di categoria b3 per il 
personale appartenente alla categoria a e a posti 
di categoria D3 per il personale della categoria c, 
purché in possesso dei requisiti previsti.

dIcHIarazIone congIunta n. 6
le parti s’impegnano, relativamente alle turnazioni, a 
verificare la praticabilità del passaggio ad una forma 
di retribuzione stabilita in misura fissa giornaliera.

dIcHIarazIone congIunta n. 7
In relazione a quanto previsto dall’art. 48 del presente 
ccnl, le parti, sulla base della specifica proposta, 
anche articolata per regioni, province, comuni e 
camere di commercio, che l’aRan consegna alle 
organizzazioni sindacali entro il 20.9.2000, s’impegna-
no ad avviare e proseguire il relativo negoziato con 
continuità per arrivare alla stipulazione dell’accordo 
entro il 15.11.2000.

dIcHIarazIone congIunta n. 8
le parti, tenuto conto dei refusi presenti nell’art. 
6, comma 6, del presente contratto, che potrebbero 
tradursi in un ostacolo alla corretta applicazione 
della disciplina ivi prevista, concordano che essa 
debba interpretarsi nel senso che in tutti i casi 
in cui le ore di lavoro aggiuntivo o straordinario 
svolto siano eccedenti rispetto a quelle previste nel 
comma 2 dello stesso articolo 6, la percentuale di 
maggiorazione deve essere riferita sia al comma 5, 
già citato, che al comma 4.
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dIcHIarazIone congIunta n. 20
In relazione a quanto disposto dalla lett.a), comma 
1, dell’art. 29 del presente ccnl, le parti precisano, 
con riferimento alla definizione di “responsabile del 
servizio complessivo dell’intera area di vigilanza”, che 
la predetta disciplina contrattuale si possa applicare 
anche negli enti dove attualmente non sia prevista 
un’autonoma area di vigilanza, in quanto questa 
pure avendo una propria struttura organizzativa, 
formata da più addetti, sia inserita all’interno di 
una struttura più ampia. 

dIcHIarazIone a verBale c.s.a. 
coordInamento sIndacale autonomo
Il c.s.a., prendendo atto della necessità di concludere 
la lunga ed estenuante trattativa riguardante le cosid-
dette “code contrattuali”, che finora ha penalizzato 
duramente i lavoratori del comparto e che da più 
di un anno attendono idonee soluzioni ai numerosi 
Istituti contrattuali in discussione, responsabilmente 
decide di sottoscrivere l’accordo. nel contempo, co-
munque, non può non evidenziare la sua contrarietà 
ad accettare le proposte formulate soprattutto in 
merito al personale della vigilanza e delle scuole. Per 
il primo si manifesta piena insoddisfazione, in quanto 
la disposizione di cui all’art. 29 appare illegittima e 
lesiva degli interessi degli Istruttori Direttivi. Inoltre 
analoga disposizione non è stata prevista per altri 
profili professionali dell’area tecnico-amministrativa 
in possesso degli stessi requisiti richiesti per il per-
sonale di vigilanza.
Per il personale della scuola si rileva che si è comple-
tamente ignorato quanto è già stabilito dalle vigenti 
norme legislative in tema di autonomia e di parità 
scolastica, anzi in modo incoerente ed arbitrario si 
sono volute ristabilire norme arretrate ed obsolete dei 
vecchi contratti, contro l’attuale importante tendenza 
di modernizzazione delle Istituzioni scolastiche al 
passo con l’europa.

dIcHIarazIone a verBale dI.c.c.a.P.
dipartimento camere di commercio – autonomie 
locali – Polizia municipale 
s.n.a.l.c.c.-Fe.n.a.l.-s.u.l.P.m.
coordinamento nazionale
Questa o.s. vista la nuova formulazione dell’art. 41 
relativamente alle “code contrattuali”, nel ribadire 
la necessità di una più chiara definizione in rela-
zione all’applicabilità delle norme in esso contenute, 
lamenta il mancato riconoscimento della figura di 
comandante/Responsabile del servizio che in ogni 
caso, andrebbe ricondotta nella fascia apicale dell’ente 
di appartenenza.

deve essere intesa al netto degli oneri riflessi a ca-
rico degli enti. Pertanto, i conseguenti incrementi 
vanno erogati con l’integrazione degli oneri riflessi 
a carico dell’ente.

dIcHIarazIone congIunta n. 15
le parti concordano nel ritenere che la dizione “com-
petenze fisse e periodiche” utilizzata nell’art. 6, comma 
9, deve essere riferita alla nozione di retribuzione 
contenuta nell’art. 52, comma 2, lett. c)29.

dIcHIarazIone congIunta n. 16
le parti concordano nel ritenere che la dizione 
“trattamento tabellare iniziale” utilizzata nell’art. 
50 deve essere riferita alla nozione di retribuzione 
di cui all’art. 52, comma 2, lett. a)30. 

dIcHIarazIone congIunta n. 17
le parti concordano nel ritenere che, ai fini dell’appli-
cazione dell’art. 42, comma 2, la nozione di mensilità 
ivi richiamata deve essere riferita alla nozione di 
retribuzione di cui all’art. 52, comma 2, lett. c)31.

dIcHIarazIone congIunta n. 18
le parti concordano di esaminare eventuali proble-
matiche connesse alla previgente e speciale disciplina 
del personale delle case da gioco e del comune di 
campione d’Italia in sede di trattativa per il rinnovo 
del secondo biennio economico di parte economica 
2000-2001. In tale sede sarà affrontata anche la 
tematica relativa al libretto sanitario.

dIcHIarazIone congIunta n. 19
In relazione alle previsioni dell’art. 35, del presente 
contratto, le parti, al fine di evitare ogni possibile 
dubbio interpretativo, confermano che l’indennità 
prevista dall’art. 37, comma 1, lett. b), del ccnl 
del 6.7.1995, continua a trovare applicazione, con 
le modalità ivi previste, nei confronti del personale 
dell’area di vigilanza anche se non incaricato di una 
posizione organizzativa ai sensi dell’art. 8 e ss. del 
ccnl del 31.3.1999.

29) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

30) Idem.
31) Idem.
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tanto la sottoscrizione non costituisce acquiescenza 
dei profili di illegittimità della delegazione trattante 
di parte sindacale, oggetto di impugnativa da parte 
della scrivente organizzazione sindacale.

Roma lì 14 settembre 2000

dIcHIarazIone a verBale conF.s.a.l.
nel sottoscrivere l’accordo relativo alle code contrat-
tuali per il personale del comparto Regioni-autonomie 
locali, la conf.s.a.l. ritiene che l’art. 30, relativo 
al personale docente delle scuole materne, non sia 
rispettoso delle norme sancite dalla legge n. 62 del 10 
marzo 2000 per la realizzazione della parità scolastica, 
né tiene conto della profonda trasformazione in atto 
in materia di istruzione nel paese con l’acquisizione 
dell’autonomia gestionale ed organizzativa della 
singola scuola.
In particolare la conf.s.a.l., nell’evidenziare la 
mancata volontà di realizzare quanto già contenuto 
nel DPR 347 e nel contratto di lavoro, precedente al 
quadriennio 1998/2001, si riserva nello specifico ogni 
azione per l’effettiva omogeneizzazione del personale 
docente delle scuole materne comunali all’omologo 
profilo professionale delle scuole statali.

lamenta altresì il mancato riconoscimento di quanti, 
sia pur inquadrati quali “Istruttori” a seguito dell’art. 
21, comma 6, D.P.R. 268/87, non vedono riconosciuta 
la professionalità raggiunta a causa dell’esclusione 
prevista dal comma 1, lettera c dell’art. 41.
Per dette figure il sindacato si riserva di attuare 
idonee procedure volte al riconoscimento dei diritti 
acquisiti. Infine non riconosce, quale equa collo-
cazione quella insita nel comma 8, dell’art. 41 che 
non prende atto della giusta collocazione giuridica 
di quanti in esso previsti.

dIcHIarazIone a verBale di.c.c.a.P.
s.n.a.l.c.c. – Fe.n.a.l. – s.u.l.P.m.
coordinamento nazionale
Il DIccaP tenuto conto che nel presente contratto 
compare la firma della confsal, confederazione non 
rappresentativa nel comparto regioni-enti locali ai 
sensi dell’art. 47 bis del d.lgs. 29/1993, evidenzia che 
è in corso una ulteriore azione per il riconoscimento 
della Usae quale soggetto confederale di riferimento 
di questo Dipartimento.
Per tale motivo il DIccaP disconosce le scelte della 
confsal nella presente contrattazione essendo porta-
trice di interessi di una sua nuova federazione. Per-
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tItolo I
Parte economica

art. 1
stipendi tabellari

1. I benefici economici del presente contratto si appli-
cano al personale del comparto Regioni-autonomie 
locali in servizio alla data dell’1.1.2000 o assunto 
successivamente.
2. Il valore delle posizioni economiche iniziali e di 
sviluppo delle diverse categorie stabilito nella tabella 
c del ccnl stipulato il 1° aprile 1999 è incrementato 
degli importi mensili lordi, per tredici mensilità, 
indicati nella allegata tabella a, alle scadenze ivi 
previste.
3. a seguito della attribuzione degli incrementi 
indicati nel comma 2, i valori economici annuali 
delle posizioni iniziali e di sviluppo del sistema di 
classificazione sono rideterminati, a regime, con 
decorrenza dall’1.1.2001, secondo le indicazioni della 
allegata tabella b.
4. sono confermati: l’indennità integrativa speciale, 
come definita nell’allegato a del ccnl del 14.9.2000, 
la retribuzione individuale di anzianità nonché gli altri 
eventuali assegni personali a carattere continuativo 
e non riassorbibile.

art. 2
effetti dei nuovi stipendi

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza del presente contratto di parte economica 
relativa al biennio 2000-2001, gli incrementi di cui 
al comma 2 dell’art. 1 hanno effetto integralmente, 
alle scadenze e negli importi previsti nella tabella 
a, ai fini della determinazione del trattamento di 
quiescenza. agli effetti dell’indennità premio di 
fine servizio, dell’indennità sostitutiva del preavviso, 
nonché di quella prevista dall’art. 2122 del c.c., si 
considerano solo gli scaglionamenti maturati alla 
data di cessazione del rapporto.
2. salvo diversa espressa previsione del ccnl 
dell’1.4.1999 e del ccnl del 14.9.2000, gli incrementi 

1.7 5 ottobre 2001 – contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto delle regioni-
autonomie locali per il biennio economico 1/1/2000-31/12/2001

a seguito del parere favorevole espresso sull’ipotesi di 
contratto dal comitato di settore in data 14.6.2001, 
vista la certificazione non positiva dei costi espressa 
dalla corte dei conti in data 4.7.2001, visto il parere 
favorevole espresso in data 20.7.2001 dal comitato di 
settore sulla nota esplicativa dell’art. 5 dell’ipotesi di 
accordo, vista la certificazione non positiva espressa 
sull’ipotesi di accordo dalla corte dei conti in data 
3.8.2001, visto l’invito formulato in data 27.9.2001 dal 
comitato di settore a procedere alla sottoscrizione 
del contratto collettivo nazionale di lavoro, anche 
sulla base delle indicazioni fornite dalla conferenza 
Unificata in data 27.9.2001, il giorno 5 ottobre 2001, 
alle ore 15. 00, ha avuto luogo l’incontro tra:

aran: nella persona del Presidente, avv. Guido 
fantoni

organizzazioni 
sindacali

confederazioni
sindacali

cGIl-fp/enti locali 
(firma) cGIl (firma)

cIsl/fPs (firma) cIsl (firma)
UIl/fPl (firma) UIl (firma)
coordInamento 
sIndacale 
autonomo
(fiadel/cisal, fialp/cisal, 
cisas/fisael, confail-
Unsiau, confill enti 
locali-cusal, Usppi-
cuspel-fasil-fadel) (firma)

confsal (firma)

dIccaP 
-dIPartImento entI 
localI
camere dI 
commercIo-PolIzIa 
munIcIPale
(fenal, snalcc, sulpm) 
(firma)

cIsal (firma)

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl relativo al personale del comparto 
delle Regioni e delle autonomie locali.
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art. 4
Integrazione risorse dell’art. 15

del ccnl dell’1.4.1999
1. Gli enti, a decorrere dall’anno 2001, incrementa-
no le risorse del fondo di cui all’art. 15 del ccnl 
dell’1.4.1999 di un importo pari all’1,1% del monte 
salari dell’anno 1999, esclusa la quota relativa alla 
dirigenza. 
2. le risorse di cui al comma 1, sono integrate 
dall’importo annuo della retribuzione individuale di 
anzianità e degli assegni ad personam in godimento 
da parte del personale comunque cessato dal servizio 
a far data dal 1° gennaio 2000. 
3. la disciplina dell’art. 15, comma 1, lett. k) del 
ccnl dell’1.4.1999, ricomprende sia le risorse deri-
vanti dalla applicazione dell’art. 3, comma 57 della 
legge n. 662 del 1996 e dall’art. 59, comma 1, lett. p) 
del D. lgs. n. 446 del 1997 (recupero evasione IcI), 
sia le ulteriori risorse correlate agli effetti applicativi 
dell’art. 12, comma 1, lett. b) del D.l. n. 437 del 1996, 
convertito nella legge n. 556 del 1996.
4. (omissis)35

5. fino alla attuazione della disciplina dell’art. 5, sono 
confermate le risorse aggiuntive che gli enti, entro la 
data di sottoscrizione della ipotesi di accordo relativa 
al presente rinnovo contrattuale, abbiano previsto nel 
bilancio dello stesso esercizio finanziario a conferma 
di quelle individuate nell’anno 2000 ai sensi dell’art. 
48 del ccnl del 14.9.2000.
6. È confermata per il personale che viene assunto 
in profili della categoria a o in profili collocati 
nella categoria b, posizione economica b1, o che vi 
perviene per effetto della progressione verticale di 
cui all’art. 4 del ccnl del 31.3.1999, l’indennità di 
l. 125.000 annue lorde, di cui all’art. 4, comma 3, 
del ccnl del 16.7.1996.

art. 5
disciplina attuativa dell’art. 16 

del ccnl dell’1.4.199936

1. In attuazione di quanto previsto dall’art. 16, comma 
1, del ccnl dell’1.4.1999, gli enti possono avvalersi 
della facoltà di integrare le risorse finanziarie destinate 
alla contrattazione decentrata integrativa, con oneri 
a carico dei rispettivi bilanci e secondo la disciplina 
del presente articolo, qualora siano in possesso dei 
seguenti requisiti:
a) abbiano stipulato il contratto collettivo decentrato 

integrativo per il quadriennio 1998-2001;
b) abbiano istituito e attivato i servizi di controllo 

interno in conformità alle vigenti disposizioni; 

35) sostituisce la lettera d) del comma 1, dell’art. 15 del c.c.n.l. 
stipulato il 1° aprile 1999.

36) articolo disapplicato dall’art. 32, comma 10, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 gennaio 2004.

delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo del 
sistema di classificazione previsti nell’art. 1, comma 
2, hanno effetto, dalle singole decorrenze, su tutti gli 
istituti di carattere economico per la cui quantifica-
zione le vigenti disposizioni prevedono un espresso 
rinvio alle medesime posizioni. 

art. 3
tredicesima mensilità32

[1. Gli enti corrispondono ai lavoratori con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato 
una tredicesima mensilità nel periodo compreso tra 
il 10 ed il 18 dicembre di ogni anno.
2. l’importo della tredicesima mensilità è pari alla 
retribuzione individuale mensile di cui all’art. 52, 
comma 2, lett. c)33 del ccnl del 14.9.2000, spettante 
al lavoratore nel mese di dicembre, fatto salvo quanto 
previsto nei commi successivi.
3. nel caso di riclassificazione del personale, ai sensi 
dell’art. 4 del ccnl del 31.3.1999, trova applicazione 
la medesima disciplina prevista nel comma 2. 
4. la tredicesima mensilità è corrisposta per intero al 
personale in servizio continuativo dal primo gennaio 
dello stesso anno.
5. nel caso di servizio prestato per un periodo infe-
riore all’anno o in caso di cessazione del rapporto di 
lavoro nel corso dell’anno, la tredicesima mensilità è 
dovuta in ragione di un dodicesimo per ogni mese 
di servizio prestato e, per le frazioni di mese, in 
ragione di un trecentosessantacinquesimo per ogni 
giorno di servizio prestato nel mese, ed è calcolata 
con riferimento alla retribuzione individuale mensile 
di cui al comma 2 spettante al lavoratore nel mese 
contiguo a servizio intero34.
6. I ratei della tredicesima non spettano per i periodi 
trascorsi in aspettativa per motivi personali o di 
famiglia o in altra condizione che comporti la so-
spensione o la privazione del trattamento economico 
e non sono dovuti al personale cessato dal servizio 
per motivi disciplinari.
7. Per i periodi temporali che comportino la ri-
duzione del trattamento economico, il rateo della 
tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, 
è ridotto nella stessa proporzione della riduzione del 
trattamento economico].

32) norma disapplicata a far data dal 31.12.2006, per effetto 
di quanto disposto dal comma 12, dell’art. 5 del c.c.n.l. 
stipulato il 9 maggio 2006.

33) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

34) comma così sostituito dall’art. 43, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 gennaio 2004.
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6. Gli enti, nei limiti consentiti dalla effettiva capacità 
di bilancio, con particolare riferimento all’art. 89, 
comma 5, del t.u.e.l. n. 267/2000 per quelli desti-
natari di tali disposizioni, possono incrementare le 
risorse dell’art. 15 del ccnl dell’1.4.1999 qualora 
risultino in possesso almeno dei valori minimi 
degli indicatori statici e dinamici e degli eventuali 
indicatori di efficacia di cui al comma 5, entrambi 
definiti in via preventiva in sede di contrattazione 
decentrata integrativa.
7. In sede di concertazione, annualmente gli enti 
verificano l’andamento delle condizioni di bilancio 
ai fini della più efficace applicazione della disciplina 
del presente articolo.
8. negli enti che integrino le risorse ai sensi del 
comma 6 non trova applicazione, ai fini della pro-
gressione economica nella categoria, il principio del 
costo medio di cui all’art. 16, comma 2, del ccnl 
dell’1.4.1999.
9. la disciplina del presente articolo ha carattere 
sperimentale e sarà oggetto di verifica e di eventuale 
riesame entro il 30 giugno 2002.

nota esPlIcatIva sull’art. 5 
ai fini di una corretta applicazione delle previsioni 
dell’art. 5, coerente con le finalità perseguite, le parti 
negoziali concordemente specificano che:
- gli enti determinano, in sede di contrattazione 

decentrata ai sensi dell’art. 5, comma 6, i valori 
minimi degli indicatori economico-finanziari 
previsti dal comma 4, e gli eventuali indicatori 
di efficacia di cui al comma 5, per ogni esercizio 
finanziario;

- il biennio di riferimento per il calcolo degli 
indicatori comprende anche l’anno in cui viene 
stipulato il contratto decentrato integrativo di 
cui al punto 1; 

- il valore minimo dell’indicatore statico di cui 
al comma 4, lett. a) non può essere, negli anni 
successivi, inferiore a quello definito l’anno 
precedente, fatti salvi eventi eccezionali com-
portanti modifiche organizzative aventi riflesso 
sulla tipologia di attività gestite ovvero interventi 
legislativi sulle entrate;

- il valore medio degli indicatori dinamici concor-
dati tra le parti deve presentare un andamento 
migliorativo sulla base della serie storica del 
valore degli stessi;

- le eventuali risorse di cui al comma 6, aggiun-
tive a quelle dell’art. 15 del ccnl dell’1.4.1999 
come integrato dal presente ccnl, sono rese 
disponibili nell’esercizio successivo al biennio 
di riferimento per il calcolo degli indicatori; la 
relativa autorizzazione di spesa è disposta nelle 
stesse forme con cui vengono approvati i bilanci, 
con distinta indicazione dei mezzi di copertura 

c) siano in possesso delle condizioni economico-
finanziarie correlate agli specifici indicatori 
previsti dal comma 2 e di quelli eventuali previsti 
dal comma 5;

d) abbiano conseguito, sulla base di espressa certifi-
cazione dei servizi di cui alla lett. b), il raggiun-
gimento di una percentuale minima, definita in 
sede di contrattazione decentrata, degli obiettivi 
annuali stabiliti nel P.e.G. o in altro equivalente 
strumento di programmazione. 

2. Gli indicatori economico-finanziari sono speci-
ficati:
- nella tabella 1: per le autonomie locali (comuni 

e Province);
- nella tabella 2: per le Regioni;
- nella tabella 3: per le camere di commercio
- nella tabella 4: per le comunità montane
le Regioni, previa concertazione, determinano gli 
indicatori degli enti pubblici non economici da esse 
dipendenti nonché quelli delle IPab, ai sensi dell’art. 8 
della legge n. 328/2000, in armonia con quelli previsti 
dalle tabelle richiamate dal presente comma, entro 
il termine di tre mesi dalla sottoscrizione definitiva 
del presente contratto.
3. Gli enti, per la applicazione della disciplina del 
presente articolo, calcolano i valori degli indicatori 
economico-finanziari previsti dal comma 2, con 
riferimento ai dati dei rispettivi conti consuntivi, 
formalmente approvati, relativi al biennio immedia-
tamente precedente l’esercizio interessato.
4. I valori di cui al comma 3 devono essere cal-
colati:
a) in termini statici: per i comuni e le province, 

sommando la media biennale degli indicatori a e 
b e sottraendo la media biennale degli indicatori 
c e D; per le Regioni come media dei valori degli 
indicatori specificati nella tabella b; per le camere 
di commercio come media del valore di equili-
brio determinato con il procedimento di calcolo 
indicato nella tabella c; per le comunità montane 
sottraendo la media biennale degli indicatori b 
e c alla media biennale dell’indicatore a.

b) in termini dinamici: come variazione percentua-
le, per tutti gli enti, dei valori medi dei singoli 
indicatori del medesimo biennio confrontati con 
i valori medi degli stessi indicatori del biennio 
ancora precedente

I valori relativi agli indicatori previsti dal presente 
comma sono certificati dal collegio dei revisori 
dei conti o, in assenza, dal servizio di controllo 
interno.
5. Gli enti in sede di contrattazione decentrata inte-
grativa possono incrementare i parametri di cui al 
comma 2 con ulteriori indicatori idonei a consentire 
un adeguato apprezzamento dell’efficacia dell’attività 
istituzionale dell’ente.
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sistema di classificazione del personale del compar-
to Regioni-autonomie locali, anche nella vigenza 
dell’art. 91, comma 3, del t.u.e.l. n. 267/2000. 

art. 10
compensi per ferie non godute

1. Il compenso sostitutivo delle ferie non fruite, 
secondo la vigente disciplina contrattuale, è deter-
minato, per ogni giornata, con riferimento all’anno 
di mancata fruizione, prendendo a base di calcolo 
la nozione di retribuzione di cui all’art. 52, comma 
2, lett. c)37 del ccnl del 14.9.2000; trova in ogni 
caso applicazione la disciplina di cui al comma 4 
del medesimo art. 52.

art. 11
Integrazione disciplina della reperibilità

1. (omissis)38

art. 12
Bilinguismo

1. (omissis)39 

art. 13
Integrazione della disciplina delle assenze per 

malattia
1. (omissis)40 

art. 14
trattamento per attività prestata in giorno

festivo – riposo compensativo
1. (omissis)41 

art. 15
compenso per lavoro straordinario del personale 

con rapporto di lavoro a tempo parziale
1. (omissis)42 
2. (omissis)43 

37) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

38) Introduce il comma 5, all’art. 23 del c.c.n.l. stipulato il 14 
settembre 2000.

39) Introduce il comma 2, all’art. 40 del c.c.n.l. stipulato il 14 
settembre 2000.

40) Introduce il comma 4-bis, all’art. 21 del c.c.n.l. stipulato 
il 6 luglio 1995, nel testo risultante dall’art. 10, comma 2, 
del c.c.n.l. stipulato il 14 settembre 2000.

41) sostituisce il comma 1, dell’art. 24 del c.c.n.l. stipulato il 
14 settembre 2000.

42) sostituisce il comma 5, dell’art. 6 del c.c.n.l. stipulato il 
14 settembre 2000.

43) sostituisce il comma 6, dell’art. 6 del c.c.n.l. stipulato il 
14 settembre 2000.

nel rispetto dell’art. 48, comma 4, ultimo periodo 
del D.lgs. n. 165/2001;

- la collocazione del personale nei singoli percorsi 
di progressione economica orizzontale, in assenza 
del vincolo rigido del costo medio per gli enti 
che applicano l’art. 5, deve tendere comunque 
ad una distribuzione del personale nelle diverse 
posizioni di sviluppo economico previste dal 
sistema di classificazione nel rispetto delle com-
patibilità economiche stabilite negli artt. 15 e 17 
dell’1.4.1999. 

art. 6
Indennità per il personale educativo 

e docente scolastico
1. con decorrenza dal 2001, l’indennità prevista 
dall’art. 37, comma 1, lett. c) e d) del ccnl del 
6.7.1995 è incrementata di l 660.000 annue lorde; 
ai relativi maggiori oneri si fa fronte con le risorse 
dell’art. 15 del ccnl dell’1.4.1999, ed in particolare 
con gli incrementi derivanti dalla applicazione della 
disciplina dell’art. 4. 

art. 7
disposizione per il personale della scuola

1. la disciplina degli articoli 32 bis e 33 del ccnl del 
14.9.2000 si applica anche nei confronti del personale 
dipendente dagli enti locali addetto, presso scuole 
statali o comunali, ad attività scolastiche integrative 
o di doposcuola. 

art. 8
Personale incaricato di posizioni organizzative

1. le risorse previste dall’art. 4, comma 3, sono 
destinate anche ad incrementare la retribuzione di 
risultato del personale incaricato delle posizioni 
organizzative competenti per materia, anche ad in-
tegrazione del limite percentuale massimo stabilito 
dall’art. 10, comma 3, del ccnl del 31.3.1999. In 
materia di conferimento degli incarichi relativi alle 
posizioni organizzative, è confermata in via esclusiva 
la disciplina dell’art. 11, del ccnl del 31.3.1999, in 
particolare per la parte relativa alla individuazione 
della categoria dei lavoratori che possono essere 
incaricati della responsabilità delle posizioni orga-
nizzative negli enti privi di personale con qualifica 
dirigenziale, anche nella vigenza dell’art. 109, comma 
2, del t.u.e.l. n. 267/2000.

art. 9
disposizioni in materia di progressione verticale 

nel sistema di classificazione
1. In materia di progressione verticale del personale 
nel sistema di classificazione, è integralmente ed 
esclusivamente confermata la disciplina dell’art. 4 
del ccnl del 31.3.1999, relativo alla revisione del 
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art. 18
Previdenza complementare

1. le parti convengono di procedere alla costituzione 
di un fondo nazionale di pensione complemen-
tare ai sensi del D. lgs. n. 124/1993, della legge 
n. 335/1995, della legge n. 449/1997 e successive 
modificazioni ed integrazioni, dell’accordo quadro 
nazionale in materia di trattamento di fine rapporto 
e di previdenza complementare per i dipendenti 
pubblici del 29 luglio 1999, del DPcm del 20 
dicembre 1999.
2. al fine di garantire un numero di iscritti più 
ampio che consenta di minimizzare le spese di 
gestione, le parti competenti potranno definire 
l’istituzione di un fondo pensione unico con i 
lavoratori appartenenti al comparto della sanità, a 
condizione di reciprocità.
3. Il fondo pensione viene finanziato ai sensi dell’art. 
11 del predetto accordo quadro e si costituisce 
secondo le procedure previste dall’art. 13 dello 
stesso accordo. le parti concordano che la quota di 
contribuzione da porre a carico del datore di lavoro 
e da destinare al predetto fondo sia determinata 
nella misura dell’1% dell’ammontare dei compensi 
presi a base di calcolo per la determinazione del 
trattamento di fine rapporto di lavoro (t.f.R.), ai 
sensi dell’art. 49 del ccnl del 14.9.2000.
4. In sede di accordo istitutivo del fondo pensione, 
sarà anche determinata la quota di contribuzione 
a carico degli enti per le spese di avvio e di fun-
zionamento.

art. 19
Patronato sindacale e tutela del personale

in distacco sindacale
1. I lavoratori in attività o in quiescenza possono 
farsi rappresentare dal sindacato o dall’istituto di pa-
tronato sindacale, per l’espletamento delle procedure 
riguardanti prestazioni assistenziali e previdenziali, 
davanti ai competenti organi dell’ente.
2. ai lavoratori che fruiscono dei distacchi di cui 
all’art. 5 del ccnQ del 7.8.1998 compete oltre al 
trattamento dell’art. 47, comma 1, del ccnl del 
14.9.2000, anche la indennità di cui all’art. 17, comma 
2, lett. f) del ccnl dell’1.4.1999 eventualmente in 
godimento.

art. 20
Personale addetto alle case da gioco

1. al personale dipendente dagli enti locali addetto 
alle case da gioco si applicano i benefici economici 
derivanti dal presente contratto. È, comunque, fatto 
salvo il trattamento economico nelle componenti 
e nella dinamica a qualunque titolo vigente, in 
considerazione della particolare professionalità di 

art. 16
Integrazione della disciplina

del lavoro straordinario elettorale
1. (omissis)44

2. In occasione di consultazione elettorali o referen-
darie, le ore di lavoro aggiuntivo prestate, nel rispetto 
della disciplina dell’art. 6 del ccnl del 14.9.2000, 
dal personale con rapporto di lavoro a tempo par-
ziale orizzontale sono retribuite con un compenso 
costituito da una maggiorazione percentuale della 
retribuzione oraria globale di fatto di cui all’art. 52, 
comma 2, lett. d)45, nelle seguenti misure:
a) 15%, nel caso di lavoro aggiuntivo diurno;
b) 20%, nel caso di lavoro aggiuntivo prestato in 

giorno festivo o in orario notturno (dalle ore 
22 alle ore 6 del giorno successivo);

c) 25% nel caso di lavoro aggiuntivo prestato in 
orario notturno-festivo. 

3. nel caso di lavoro aggiuntivo prestato dal lavo-
ratore a tempo parziale orizzontale in occasione di 
consultazioni elettorali o referendarie, in deroga al 
limite del tempo pieno e in misura eccedente rispetto 
a quella derivante dall’applicazione dell’art. 6, comma 
2, del ccnl del 14.9.2000, ai fini della determina-
zione del compenso da corrispondere al dipendente 
interessato, le percentuali di maggiorazione della 
retribuzione oraria globale di fatto, di cui alle lett. 
a), b) e c) del comma 2, sono ridefinite nella misura 
unica del 50%.
4. Per il lavoro straordinario, effettuato in deroga 
alla disciplina di cui all’art. 6, comma 5, primo 
periodo, del ccnl del 14.9.2000, dal personale 
con rapporto di lavoro a tempo parziale verticale in 
occasione di consultazioni elettorali o referendarie, 
trova applicazione, ai fini della determinazione del 
relativo compenso, la disciplina generale dell’art. 38 
del ccnl del 14.9.2000.

art. 16-bis
Integrazione della disciplina
del trattamento di trasferta

1. (omissis)46

art. 17
Integrazione della disciplina della ricostituzione 

del rapporto di lavoro
1. (omissis)47 

44) Introduce il comma 3, all’art. 39 del c.c.n.l. stipulato il 14 
settembre 2000.

45) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

46) Introduce un nuovo alinea al comma 13, dell’art. 41 del 
c.c.n.l. stipulato il 14 settembre 2000.

47) Introduce il comma 2-bis, all’art. 26 del c.c.n.l. stipulato 
il 14 settembre 2000.
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3. all’accertamento del livello di rappresentatività 
provvede l’ancI regionale nel rispetto degli stessi 
criteri definiti dall’art. 43 del D.lgs. n. 165 del 2001 
per il livello nazionale, acquisendo le relative infor-
mazioni dai comuni interessati.
4. le organizzazioni sindacali di comparto comuni-
cano all’ancI regionale i nominativi dei dirigenti 
che fruiscono dei permessi di cui al comma 2, la 
relativa durata e il comune di appartenenza degli 
stessi dirigenti.
5. l’ancI regionale trasferisce a ciascuno degli enti 
interessati l’importo corrispondente alla quota dei 
permessi fruiti dai rispettivi dipendenti in qualità 
di dirigenti sindacali, nei limiti delle disponibilità 
di cui al comma 1.
6. I permessi previsti dal presente articolo non pos-
sono essere cumulati per la fruizione di distacchi 
sindacali.

art. 24
disposizione programmatica

1. In sede di rinnovo del ccnl per il quadriennio 
2002-2005 saranno valutate le esperienze di gestione 
del modello di classificazione introdotto con il ccnl 
del 31.3.1999 al fine di apportare le integrazioni e le 
rettifiche più opportune per la migliore e più efficace va-
lorizzazione delle risorse umane nell’ambito di un più 
incisivo sostegno dei processi di ammodernamento e di 
razionalizzazione dei sistemi organizzativi degli enti.
2. Per le finalità di cui al comma 1, saranno, in 
particolare:
a) riesaminate le declaratorie di categoria;
b) individuati i profili professionali, anche di tipo 

polivalente, necessari per valorizzare le professio-
nalità emergenti, con la conseguente più corretta 
collocazione nella pertinente categoria, con par-
ticolare riferimento alle attività di informazione e 
comunicazione, a quelle connesse ai beni culturali 
(ad es. musei, biblioteche, ecc.) nonché alle profes-
sioni sanitarie operanti nelle IPab;

c) individuate nuove modalità di finanziamento 
della retribuzione di posizione;

d) definita una nuova disciplina organica del perso-
nale educativo e docente degli enti locali, rivolta 
anche ad un aggiornamento della relativa classi-
ficazione in coerenza sia con le legislazione più 
recente in tema di requisiti culturali di accesso 
alle predette professioni sia con i più elevati stan-
dard di prestazioni e di professionalità richiesti 
per l’espletamento delle relative funzioni.

art. 25
codice di comportamento relativo

alle molestie sessuali nei luoghi di lavoro
1. Gli enti adottano, nel rispetto delle forme di par-
tecipazione sindacale di cui al ccnl dell’1.4.1999, 

tale personale non rientrante nei compiti di istituto 
propri degli enti.

art. 21
Personale dipendente dal

comune di campione d’Italia
1. I benefici economici previsti dal presente contratto 
per i dipendenti del comparto Regioni-autonomie 
locali si applicano anche ai dipendenti del comune 
di campione d’Italia. 

art. 22
conferma discipline precedenti

1. nei confronti del personale degli enti del comparto 
delle Regioni e delle autonomie locali continua a 
trovare applicazione la disciplina degli articoli 1 e 
2 della legge n. 336/1970 e successive modificazioni 
e integrazioni; in particolare, il previsto incremento 
di anzianità viene equiparato ad una maggiorazione 
della retribuzione individuale di anzianità pari al 
2,50% della nozione di retribuzione di cui all’art. 52, 
comma 2, lett. b)48, per ogni biennio considerato o in 
percentuale proporzionalmente ridotta, per periodi 
inferiori al biennio.

art. 23
disciplina a livello territoriale

dei permessi sindacali
1. le amministrazioni comunali che, al termine di 
ogni anno, accertino la mancata utilizzazione, in 
tutto o in parte, della quota dei permessi di spettanza 
delle organizzazioni sindacali ai sensi dell’art 3 del 
contratto collettivo quadro del 9.8.2000 (esclusa, 
quindi, la quota di spettanza della RsU), quantificano 
il valore economico della relativa temporizzazione, 
rapportata a ore, e assegnano le corrispondenti risorse 
finanziarie all’ancI regionale competente per terri-
torio entro il mese di gennaio dell’anno successivo a 
quello di riferimento; la base di calcolo corrisponde 
alla nozione di retribuzione di cui al comma 2, lett. 
c) dell’art. 52 del ccnl del 14.9.200049.
2. Il monte ore dei permessi disponibili ai sensi del 
comma 1, viene utilizzato dai dipendenti dei comuni 
che siano dirigenti delle organizzazioni sindacali 
territoriali rappresentative nel comparto delle Re-
gioni e delle autonomie locali nei limiti delle quote 
spettanti a ciascuna di esse nel rispetto del criterio 
di proporzionalità del livello di rappresentatività in 
ambito regionale.

48) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

49) V. nota precedente.
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art. 28
Inquadramento retributivo

del personale trasferito
1. Il rapporto di lavoro del personale trasferito, in 
applicazione delle disposizioni del presente con-
tratto, continua senza interruzioni, con l’ente di 
destinazione.
2. al lavoratore trasferito è riconosciuta integralmente 
l’anzianità di servizio maturata presso l’ammini-
strazione o l’ente di provenienza, che è utile agli 
effetti di tutti gli istituti del ccnl del comparto 
Regioni-autonomie locali, relativi alla disciplina 
del rapporto di lavoro, che ad essa facciano espresso 
riferimento.
3. al fine della determinazione del trattamento 
economico complessivo da attribuire al personale 
trasferito dallo stato e della specificazione delle 
diverse voci retributive che lo compongono, gli enti 
prendono in considerazione i seguenti elementi fissi 
e continuativi: stipendio tabellare iniziale, indennità 
integrativa speciale, l’importo delle posizioni di 
sviluppo economico conseguite secondo le previsioni 
del vigente sistema di classificazione del personale, 
retribuzione individuale di anzianità (RIa), indennità 
di amministrazione.
4. Per le finalità di cui al comma 3, relativamente 
al personale trasferito dall’anas, gli enti prendono 
in considerazione gli elementi fissi e continuativi 
previsti per il personale delle aree dall’art. 4 del 
DPcm 22.12.2000, n. 448.
5. nell’ipotesi in cui l’importo complessivo del 
trattamento fisso e continuativo di cui ai commi 3 
e 4, in godimento presso l’amministrazione o l’ente 
di provenienza, sia superiore a quello derivante dal 
nuovo inquadramento, ai sensi dell’art. 27, presso 
l’ente di destinazione, l’eventuale differenza viene 
conservata a titolo di retribuzione individuale di 
anzianità.
6. Il personale delle ex carriere direttive dei ruoli ad 
esaurimento trasferito, in applicazione del presente 
contratto, presso enti del comparto Regioni-autono-
mie locali è inquadrato nella categoria D, posizione 
economica D5; la quota residua del trattamento 
economico fisso e continuativo in godimento viene 
conservata a titolo di retribuzione individuale di 
anzianità. 
7. Gli enti possono stabilire, in sede di contrattazione 
decentrata integrativa, la collocazione del personale 
trasferito in una posizione di sviluppo economico 
superiore, nell’ambito della medesima categoria di 
inquadramento, rispetto a quella derivante dall’ap-
plicazione dell’art. 27, sino a concorrenza del valore 
annuo corrispondente alla ex indennità di ammini-
strazione in godimento. Gli effetti economici di tale 
collocazione non sono considerati ai fini dell’appli-
cazione della disciplina dell’art. 16, comma 1, del 
ccnl dell’1.4.1999. 

con proprio atto il codice di condotta relativo ai 
provvedimenti da assumere nella lotta contro le 
molestie sessuali nei luoghi di lavoro, come previsto 
dalla raccomandazione della commissione europea 
del 27.11.1991, n. 93/131/cee. le parti, allo scopo di 
favorire linee guida uniformi in materia, allegano a 
titolo esemplificativo uno specifico codice-tipo.

tItolo II
disciplina dell’inquadramento

del personale trasferito

art. 26
ambito di applicazione

1. Il presente titolo II disciplina i criteri di inqua-
dramento ed il trattamento economico da applicare 
nei confronti del personale del comparto dei mini-
steri, nonché del personale dell’anas, in occasione 
di processi di mobilità, già attuati o da attuare, a 
seguito di trasferimento e di deleghe di funzioni e 
competenze statali al sistema delle autonomie locali 
ai sensi delle disposizioni contenute nell’art. 7 della 
legge n. 59/1997 e successivi decreti attuativi.

art. 27
nuovo inquadramento professionale

del personale trasferito
1. Il personale del comparto dei ministeri di cui 
all’art. 26, con decorrenza dalla data di effettiva messa 
a disposizione con le relative risorse finanziarie, è 
inquadrato nelle categorie e nei profili del vigente 
sistema di classificazione del comparto Regioni-
autonomie locali, previsti dall’allegato a del ccnl 
del 31.3.1999, secondo le indicazioni contenute nella 
tabella di equiparazione di cui all’art. 5 del DPcm 
del 14.12.2000 n. 446. sono comunque fatti salvi 
gli effetti derivanti dagli inquadramenti già operati 
dagli enti del comparto con decorrenza anticipata 
rispetto a quella stabilita.
2. con decorrenza dalla data di inquadramento di cui 
al comma 1, al personale del comparto dei ministeri 
trasferito presso gli enti del comparto, si applicano 
esclusivamente le disposizioni sul trattamento nor-
mativo ed economico previste dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro del comparto delle Regioni e delle 
autonomie locali.
3. Per il biennio economico 2000-2001, al suddetto 
personale competono i soli incrementi tabellari del 
trattamento economico derivanti dal ccnl del com-
parto ministeri relativi a tale periodo contrattuale. 
4. Il personale dell’anas è inquadrato, con decor-
renza dalla data di effettiva messa a disposizione con 
le relative risorse finanziarie, nelle categorie e nei 
profili del vigente sistema di classificazione, secondo 
le indicazioni contenute nella tabella di equiparazione 
allegata al DPcm 22.12.2000, n. 448.
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eventuale soprannumero rispetto alla percentuale 
stabilita nell’art. 4, comma 2, del ccnl successivo 
del 14.9.2000; a tal fine il lavoratore, all’atto del 
trasferimento, presenta specifica domanda per la 
conferma del rapporto a tempo parziale, in deroga 
ad ogni termine temporale.

taBella a – tavola aumenti mensili

categorie e posizioni
aumenti

01-lug-00 01-gen-01
D5 51.000 85.000
D4 49.000 81.000
D3 44.000 72.000
D2 44.000 72.000
D1 44.000 72.000
C4 44.000 72.000
C3 41.000 68.000
C2 38.000 63.000
c1 36.000 60.000
B6 36.000 60.000
B5 36.000 59.000
B4 35.000 58.000
b3 33.000 56.000
B2 33.000 56.000
b1 33.000 56.000
A4 33.000 56.000
A3 32.000 53.000
A2 31.000 52.000
a1 31.000 51.000

art. 29
disciplina contrattuale nella fase transitoria

1. fermo restando, con decorrenza dalla data di inqua-
dramento, la applicazione al personale trasferito della 
disciplina generale prevista dai contratti collettivi 
di lavoro vigenti nel comparto Regioni-autonomie 
locali e nel rispetto del principio della continuità 
del rapporto di lavoro, nella fase di transizione, le 
parti convengono che la disciplina degli istituti di 
seguito individuati debba avvenire sulla base dei 
criteri di gestione per gli stessi stabiliti:
- ferie: i dipendenti conservano tutti i diritti loro 
spettanti in materia di ferie maturate e non fruite 
presso l’amministrazione di appartenenza nell’anno 
in cui si è operato il trasferimento; da quest’ulti-
ma data trova applicazione l’art. 18 del ccnl del 
6.7.1995 e il dipendente può fruire delle ferie non 
fruite, previa autorizzazione del dirigente in relazione 
alle esigenze di servizio, entro il primo semestre 
dell’anno successivo;
- malattia: i periodi di assenza per malattia fruiti 
sino al momento del trasferimento sono comunicati 
agli enti di destinazione e sono computati secondo la 
disciplina dell’art. 21 del ccnl del 6.7.1995;
- aspettative: i periodi di aspettativa per motivi di 
famiglia e personali, di congedi per la formazione, 
di congedi dei genitori, di congedi per eventi e cause 
particolari già fruiti dal dipendente sono ugualmente 
comunicati all’ente di destinazione ai fini dell’appli-
cazione della disciplina di tali istituti contenuta negli 
artt. 11, 13, 14, 16, 17 e 18 del ccnl del 14.9.2000;
- rapporto a tempo parziale: i lavoratori trasferiti 
con rapporto di lavoro a tempo parziale conservano 
tale tipologia di contratto anche in condizione di 

taBella B – trattamento economico complessivo delle posizioni economiche dal 1.1.2001

d

d1 d2 d3 d4 d5

20.651.000 22.551.000
25.847.000

27.748.000 29.820.000
25.847.000

c
c1 c2 c3 c4

17.847.000 18.707.000 19.632.000 20.816.000

b

b1 b2 b3 b4 b5 b6

14.809.000 15.345.000
16.353.000

16.845.000 17.416.000 18.028.000
16.353.000

a
a1 a2 a3 a4

13.473.000 13.885.000 14.412.000 14.960.000
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d1 d2 d3 d4 d5

1.900.000
3.296.000

1.901.000 2.072.000
3.296.000

c1 c2 c3 c4
860.000 925.000 1.184.000

b1 b2 b3 b4 b5 b6

536.000
1.008.000

492.000 571.000 612.000
1.008.000

a1 a2 a3 a4
412.000 527.000 548.000

taBella 1 – Indicatori riferiti a comuni e 
Province

a autonomia 
finanziaria

entrate tributarie
+ entrate extra-tributarie

____________________
entrate correnti (1)

B autonomia 
tributaria

entrate tributarie
__________________

entrate correnti (1)

c

incidenza 
spese 

personale 
su entrate 

correnti

spese di personale (2)
__________________

entrate correnti

d

incidenza 
interessi 

su entrate 
correnti

Interessi
__________________

entrate correnti

(1) entrate di cui ai titoli I, II e III dell’art. 165, comma 3, del 
D.lgs. n. 267 del 2000
(2) esclusi gli oneri relativi alle consulenze e alle collaborazioni 
coordinate e continuative

taBella 2 – Indicatori o elementi di specificità 
riferiti alle regioni

a
Indicatore

di equilibrio
economico

spesa corrente
+ quota capitale rimborso

mutui e prestiti
________________________

entrate correnti

B
Incidenza spese

del personale

spesa personale (1)
________________

entrate correnti

c
costo

dell’indebitamento

Quota interessi
+ quota capitale rimborso

mutui e prestiti
______________________

entrate correnti

(1) esclusi gli oneri relativi alle consulenze e alle collaborazioni 
coordinate e continuative

taBella 3 – Indicatori o elementi di specificità 
riferiti alle camere di commercio

a
autonomia
finanziaria

Diritto annuale
+ altre entrate proprie

(inclusi diritti di segreteria
e al netto dei trasferimenti
dal fondo di perequazione)

__________________________
spese correnti

(al netto dei trasferimenti
al fondo perequazione)

B
Incidenza
delle spese

del personale

competenze al personale (1)
+ oneri sociali+altri costi

del personale+quota parte oneri per-
sonale aziende speciali (2)

____________________________
Diritti (compreso diritto annuale)

+ proventi diversi

c
Incidenza

degli interessi 
passivi

Interessi passivi
___________________________
Diritti (compreso diritto annuale)

+ proventi diversi

l’indicatore statico per ogni singolo ente è dato 
dalla risultante della seguente operazione: a meno 
b meno c.

Gli indicatori dinamici sono calcolati per ciascuna 
delle voci a, b e c

(1) esclusi gli oneri relativi alle consulenze e alle collaborazioni 
coordinate e continuative.
(2) la quota si calcola come segue: entità del contributo versato 
dalla camera di commercio moltiplicato per il rapporto tra:

 costo personale azienda
 _____________________
 totale costi azienda
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dIcHIarazIone congIunta n. 4
le parti concordano nel ritenere che gli enti, ove si 
avvalgano del profilo di operatore socio-sanitario, 
caratterizzato dallo specifico titolo, richiesto per 
l’accesso sia dall’esterno che dall’interno, rilasciato a 
seguito del superamento del corso di formazione di 
durata annuale previsto dagli artt. 7 e 8 dell’accordo 
provvisorio tra il ministro della sanità, il ministro 
della solidarietà sociale, le Regioni e le Province 
autonome di trento e bolzano del 18.2.2000, prov-
vedono a collocarlo nella categoria b, posizione 
economica b3.

dIcHIarazIone congIunta n. 5
le parti concordano nel ritenere che il ripristino della 
festività del 2 giugno come giorno festivo, secondo 
le previsioni della legge 
n. 336/2000 non comporta alcuna conseguenza ri-
spetto alle 4 giornate di festività soppresse attribuite 
dalla legge n. 937/1977, dato che si tratta di una 
disciplina legislativa immediatamente precettiva che 
non prevede alcun effetto riduttivo sul numero delle 
festività stabilite nella citata legge n. 937/1977. 

dIcHIarazIone congIunta n. 6
le parti concordano nel ritenere che la disciplina 
dell’art. 6 possa trovare applicazione nei confronti 
dei lavoratori che comunque fruivano dell’indenni-
tà dell’art. 37, comma 1, lett.c) e d), del ccnl del 
6.7.1995, alla data di sottoscrizione della presente 
ipotesi di accordo. 

dIcHIarazIone congIunta n. 7
le parti concordano nel ritenere che le risorse del 
trattamento accessorio correlato al trasferimento del 
personale, nell’ambito delle disposizioni del titolo II 
del presente contratto, confluiscono nelle disponibilità 
dell’art. 15 del ccnl dell’1.4.1999, in attuazione 
della specifica previsione contenuta nel comma 1 
lett. l) dello stesso articolo. le predette risorse sono 
utilizzate secondo la disciplina definita in sede di 
contrattazione decentrata integrativa. 

dIcHIarazIone congIunta n. 8
le parti concordano nel ritenere che, in relazione 
all’art. 16 del presente ccnl, sia sempre necessario 
il consenso del lavoratore ai fini della prestazione 
di lavoro aggiuntivo, secondo le espresse previsioni 
dell’art. 3, comma 3, del D.lgs. n. 61/2000.

taBella 4 – Indicatori riferiti alle comunità 
montane

a autonomia 
finanziaria

entrate extra-tributarie
____________________

entrate correnti (1)

B

incidenza 
spese 

personale 
su entrate 

correnti

spese di personale (2)
___________________

entrate correnti(1) 

c

incidenza 
interessi 

su entrate 
correnti

Interessi
________________

entrate correnti

(1) entrate di cui ai titoli I e II dell’art. 165, comma 4, del D.lgs. 
n. 267 del 2000, relativo alle comunità montane.
(2) esclusi gli oneri relativi alle consulenze e alle prestazioni 
coordinate e continuative

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti concordano nel confermare che, nel rispet-
to dei contenuti delle declaratorie delle categorie 
professionali di cui all’allegato a del ccnl del 
31.3.1999, il diploma di scuola media superiore può 
essere richiesto, per l’accesso dall’esterno, solo per 
i profili collocati nella categoria c e che il diploma 
di laurea o di laurea specialistica o di laurea breve 
possono essere richiesti, per l’accesso dall’esterno, 
solo per i profili della categoria D.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti ritengono che gli enti possono valutare 
positivamente e con disponibilità, ove non ostino 
particolari esigenze di servizio, la possibilità di 
rinunciare al preavviso, nell’ambito delle flessibilità 
secondo quanto previsto dall’art. 39 del ccnl del 
6.7.1995, come sostituito dall’art. 7 del ccnl del 
13.5.1996, qualora il dipendente abbia presentato le 
proprie dimissioni per assumere servizio presso altro 
ente o amministrazione a seguito di concorso pubblico 
e la data di nuova assunzione non sia conciliabile 
con il vincolo temporale del preavviso.

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti confermano che gli appartenenti al corpo 
dei servizi ispettivi pubblici preposti al controllo 
delle case da gioco trovano la collocazione d’accesso 
nella categoria D.
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dIcHIarazIone congIunta n. 9
con riferimento all’art. 4, comma 1, del presente 
contratto le parti convengono che la dizione “a 
decorrere dall’anno 2001” utilizzata per la indivi-
duazione della data di decorrenza per l’incremento, 
ivi previsto, delle risorse del fondo di cui all’art. 15 
del ccnl dell’1.4.1999, deve essere correttamente 
intesa come riferita all’1.1.2001.

dIcHIarazIone congIunta n. 10
con riferimento all’art. 6 del presente contratto, le 
parti convengono che la dizione “con decorrenza dal 
2001” utilizzata per la individuazione della decor-
renza dell’incremento ivi previsto dell’indennità del 
personale educativo e di quello docente scolastico, 
di cui all’art. 37, comma 1, lett. c) e d) del ccnl 
del 6.7.1995, deve essere correttamente intesa come 
riferita all’1.1.2001.

dIcHIarazIone congIunta n. 11
le parti si danno reciprocamente atto che, esaurita 
la fase transitoria di cui all’art. 12, comma 3, del 
ccnl del 31.3.1999, dall’anno 2002 la progressione 
economica del personale inquadrato in profili con 
trattamento tabellare iniziale corrispondente alle 
posizioni economiche b1 e D1 delle relative categorie 
può svilupparsi anche all’acquisizione di incrementi 
retributivi superiori ai valori b4 e D3.

dIcHIarazIone congIunta n. 12
con riferimento all’art. 11 del presente ccnl, le 
parti convengono che la particolare integrazione della 
disciplina della reperibilità ivi prevista non trova 
applicazione nell’ipotesi di chiamata del lavoratore 
in reperibilità cadente nella giornata del riposo set-
timanale, secondo il turno assegnato; per tale ipotesi 
trova applicazione, invece, la disciplina di cui all’art. 
24, comma 1, del ccnl del 14.9.2000.

dIcHIarazIone congIunta n. 13
con riferimento all’art. 14 del presente contratto, al 
fine di una corretta applicazione dell’art. 24, comma 
1, del ccnl del 14.9.2000, le parti concordano che 
il riposo compensativo, ivi previsto, non può non 
avere che una durata corrispondente alle ore di 
lavoro effettivamente prestate.

dIcHIarazIone congIunta n. 14
le parti prendono atto della piena applicabilità, anche 
in mancanza di un qualunque richiamo espresso 
nell’ambito della disciplina contrattuale relativa al 

comparto Regioni-autonomie locali, delle procedure 
di conciliazione ed arbitrato previste dallo specifico 
contratto collettivo nazionale Quadro del 23.1.2001 
a tutte le controversie concernenti il rapporto di 
lavoro insorte presso enti del comparto.

dIcHIarazIone congIunta n. 15
le parti convengono che, ai fini dell’applicazione 
dell’art. 28, comma 7, del presente contratto nei 
confronti del personale dell’ente anas, si tiene conto 
dell’importo dell’indennità operativa in godimento 
del suddetto personale.

codIce tIPo – codIce dI condotta da 
adottare nella lotta contro le mo-
lestIe sessualI (rif. art. 25)

deFInIzIone
Per molestia sessuale si intende ogni atto o compor-
tamento indesiderato, anche verbale, a connotazione 
sessuale arrecante offesa alla dignità e alla libertà della 
persona che lo subisce, ovvero che sia suscettibile 
di creare ritorsioni o un clima di intimidazione nei 
suo confronti;

dIcHIarazIonI dI PrIncIPIo
•	 è	inammissibile	ogni	atto	o	comportamento	che	si	

configuri come molestia sessuale nella definizione 
sopra riportata; 

•	 è	sancito	il	diritto	delle	lavoratrici	e	dei	lavoratori	
ad essere trattati con dignità e ad essere tutelati 
nella propria libertà personale;

•	 è	sancito	il	diritto	delle	lavoratrici/dei	lavoratori	
a denunciare le eventuali intimidazioni o ritor-
sioni subite sul luogo di lavoro derivanti da atti 
o comportamenti molesti;

•	 è	 istituita	 la	 figura	 della	 Consigliera/del	 Con-
sigliere di fiducia, denominata/o d’ora in poi 
consigliera/consigliere, e viene garantito l’im-
pegno degli enti a sostenere ogni componente 
del personale che si avvalga dell’intervento della 
consigliera/del consigliere o che sporga denuncia 
di molestie sessuali, fornendo chiare ed esauri-
menti indicazioni circa la procedura da seguire, 
mantenendo la riservatezza e prevenendo ogni 
eventuale ritorsione. analoghe garanzie sono 
estese agli eventuali testimoni;

•	 viene	garantito	l’impegno	dell’Amministrazione	a	
definire preliminarmente, d’intesa con i soggetti 
firmatari del Protocollo d’lntesa per l’adozione del 
presente codice, il ruolo, l’ambito d’intervento, 
i compiti e i requisiti culturali e professionali 
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della situazione di disagio e ripristinare un sereno 
ambiente di lavoro, facendo presente alla persona che 
il suo comportamento scorretto deve cessare perché 
offende, crea disagio e interferisce con lo svolgimento 
del lavoro. l’intervento della consigliera/del consi-
gliere deve avvenire mantenendo la riservatezza che 
il caso richiede.

denuncIa Formale
ove la dipendente/il dipendente oggetto delle mole-
stie sessuali non ritenga di far ricorso all’intervento 
della consigliera/del consigliere, ovvero, qualora 
dopo tale intervento, il comportamento indesiderato 
permanga, potrà sporgere formale denuncia, con 
l’assistenza della consigliera/del consigliere, alla 
dirigente/al dirigente o responsabile dell’ufficio di 
appartenenza che sarà tenuta/o a trasmettere gli atti 
all’Ufficio competente dei procedimenti disciplinari, 
fatta salva, in ogni caso, ogni altra forma di tutela 
giurisdizionale della quale potrà avvalersi.
Qualora la presunta/il presunto autore di molestie 
sessuali sia la dirigente/il dirigente dell’ufficio di 
appartenenza, la denuncia potrà essere inoltrata 
direttamente all’Ufficio competente dei procedimenti 
disciplinari.
nel corso degli accertamenti è assicurata l’assoluta 
riservatezza dei soggetti coinvolti.
•	 Nel	rispetto	dei	principi	che	 informano	la	 legge	

n. 125/91, qualora l’amministrazione, nel corso 
del procedimento disciplinare, ritenga fondati 
i datti, adotterà, ove lo ritenga opportuno, 
d’intesa con le oo.ss. e sentita la consigliera/
il consigliere, le misure organizzati ve ritenute 
di volta in volta utili alla cessazione immediata 
dei comportamenti di molestie sessuali ed a ri-
pristinare un ambiente di lavoro in cui uomini 
e donne rispettino reciprocamente l’inviolabilità 
della persona.

•	 Sempre	nel	rispetto	dei	principi	che	informano	la	
legge n. 125/91 e nel caso in cui l’amministrazione 
nel corso del procedimento disciplinare ritenga 
fondati i fatti, la denunciante/il denunciante 
ha la possibilità di chiedere di rimanere al suo 
posto di lavoro o di essere trasferito altrove in 
una sede che non gli comporti disagio.

•	 Nel	rispetto	dei	principi	che	informano	la	legge	n.	
125/91, qualora l’amministrazione nel corso del 
procedimento disciplinare non ritenga fondati i 
fatti, potrà adottare, su richiesta di uno o entrambi 
gli interessati, provvedimenti di trasferimento in 
via temporanea, in attesa della conclusione del 
procedimento disciplinare, al fine di ristabilire 
nel frattempo un clima sereno; in tali casi è 
data la possibilità ad entrambi gli interessati di 
esporre le proprie ragioni, eventualmente con 

della persona da designare quale consigliera/
consigliere. Per il ruolo di consigliera/consi-
gliere gli enti in possesso dei requisiti necessari, 
oppure individuare al proprio interno persone 
idonee a ricoprire l ‘incarico alle quali rivolgere 
un apposito percorso formativo;

•	 per	gli	Enti	di	piccole	dimensioni	la	Consigliera	
o il consigliere è riferimento di livello territo-
riale;

•	 è	 assicurata,	 nel	 corso	 degli	 accertamenti,	 l’as-
soluta riservatezza dei soggetti coinvolti;

•	 nei	 confronti	 delle	 lavoratrici	 e	 dei	 lavoratori	
autori di molestie sessuali si applicano le misure 
disciplinari ai sensi di quanto previsto dagli ar-
ticoli 55 e 56 del Decreto legislativo n. 165/2001, 
viene inserita, precisandone in modo oggettivo i 
profili ed i presupposti, un ‘apposita tipologia di 
infrazione relativamente all’ipotesi di persecuzio-
ne o vendetta nei confronti di un dipendente che 
ha sporto denuncia di molestia sessuale. I suddetti 
comportamenti sono comunque valutabili ai fini 
disciplinari ai sensi delle disposizioni normative 
e contrattuali attualmente vigenti;

•	 l’Ente	 si	 impegna	 a	 dare	 ampia	 informazione,	
a fornire copia ai propri dipendenti e dirigenti, 
del presente codice di comportamento e, in 
particolare, alle procedure da adottarsi in caso 
di molestie sessuali, allo scopo di diffondere una 
cultura improntata al pieno rispetto della dignità 
della persona.

Procedure da adottare In caso dI 
molestIe sessualI
Qualora si verifichi un atto o un comportamento 
indesiderato a sfondo sessuale sul posto di lavoro 
la dipendente/il dipendente potrà rivolgersi alla 
consigliera/al consigliere designata/o per avviare 
una procedura informale nel tentativo di dare so-
luzione al caso.
l’intervento della consigliera/del consigliere dovrà 
concludersi in tempi ragionevolmente brevi in rap-
porto alla delicatezza dell’argomento affrontato.
la consigliera/il consigliere, che deve possedere 
adeguati requisiti e specifiche competenze e che sarà 
adeguatamente formato dagli enti, è incaricata/o di 
fornire consulenza e assistenza alla dipendente/al 
dipendente oggetto di molestie sessuali e di contri-
buire alla soluzione del caso.

Procedura InFormale – Intervento 
della consIglIera/del consIglIere
la consigliera/il consigliere, ove la dipendente/il 
dipendente oggetto di molestie sessuali lo ritenga op-
portuno, intervenire al fine di favorire il superamento 
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coordinamento nazionale
Il DIccaP, con riferimento alla tab. 3 “indicatori o 
elementi di specificità riferiti alle camere di com-
mercio” ed in particolare al punto b “incidenza 
delle spese del Personale” per quel che concerne la 
quota parte oneri personale aziende speciali, dichiara 
quanto segue: atteso che al predetto personale si 
applicano contratti diversi da quello dei dipendenti 
delle camere di commercio e che, peraltro, anche la 
disciplina giuridica applicata agli stessi è comunque 
DIVeRsa, l’inserimento di tale parametro appare 
oltre che inappropriato, penalizzante per i dipendenti 
camerali. alla luce di quanto sopra il diccap ritiene 
fondamentale la rivisitazione di tale indicatore.

firmato

dIcHIarazIone a verBale di.c.c.a.P.
dipartimento camera di commercio – autonomie 
locali – Polizia municipale
s.n.a.l.c.c. -Fe.n.a.l. -s.u.l.P.m.
coordinamento nazionale
Roma, 21 maggio 2001

dIcHIarazIone a verBale n. 1
Il Di.c.c.a.P. ritiene che dall’art. 4) co. 5) della 
presente ipotesi di accordo debba essere eliminato 
il vincolo riferito ai bilanci revisionali degli enti; 
si rammenta, infatti, che tutta la ratio che ispira il 
sistema di costituzione del fondo ex art. 15 c.c.n.l. 
1.4.1999, intende garantire la riattribuzione al fondo 
stesso (art. 17 stesso c.c.n.l.) delle somme non 
utilizzate. ne è evidente conseguenza l’incremento 
del fondo con tali somme anche laddove le stesse 
non siano state inserite nei bilanci recentemente 
approvati.

Il coordinatore nazionale
f.to Dott. antonello mastino

dIcHIarazIone a verBale c.s.a.
coordInamento sIndacale autono-
mo
Roma, 5-10-2001

ccnl per il biennio economico 2000-2001 del 
personale non dirigente del comparto delle Regioni-
autonomie locali

Il csa, pur nella consapevolezza della validità dei 
motivi addotti, a sostegno del rifiuto di siglare I’ipotesi 
di accordo del 1° giugno 2001, allo scopo di evitare 
eventuali contrasti sulla gestione del ccnl di cUI 

l’assistenza delle organizzazioni sindacali, ed è 
comunque garantito ad entrambe le persone che 
il trasferimento non venga in sedi che creino 
disagio.

attIvItÀ dI sensIBIlIzzazIone
nei programmi di formazione del personale e dei 
dirigenti gli enti dovranno includere informazioni 
circa gli orientamenti adottati in merito alla pre-
venzione delle molestie sessuali ed alle procedure 
da seguire qualora la molestia abbia luogo.

l’amministrazione dovrà, peraltro, predisporre spe-
cifici interventi formativi in materia di tutela della 
libertà e della dignità della persona al fine di prevenire 
il verificarsi di comportamenti configurabili come 
molestie sessuali. Particolare attenzione dovrà essere 
posta alla formazione delle dirigenti e dei dirigenti 
che dovranno promuovere e diffondere la cultura del 
rispetto della persona volta alla prevenzione delle 
molestie sessuali sul posto di lavoro.

sarà cura dell’amministrazione promuovere, d’intesa 
con le organizzazioni sindacali, la diffusione del 
codice di condotta contro le molestie sessuali anche 
attraverso assemblee interne.

Verrà inoltre predisposto del materiale informativo 
destinato alle dipendenti/ai dipendenti sul compor-
tamento da adottare in caso di molestie sessuali.

sarà cura dell’amministrazione promuovere un’azio-
ne di monitoraggio al fine di valutare l’efficacia del 
codice di condotta nella prevenzione e nella lotta 
contro le molestie sessuali. 

a tale scopo la consigliera/il consigliere, d’intesa 
con il cPo, provvederà a trasmettere annualmente 
ai firmatari del Protocollo ed alla Presidente del 
comitato nazionale di Parità un’apposita relazione 
sullo stato di attuazione del presente codice.

l’amministrazione e i soggetti firmatari del ccnl 
per l’adozione del presente codice si impegnano ad 
incontrarsi al termine del primo anno per verifica-
re gli esisti ottenuti con l’adozione del codice di 
condotta contro le molestie sessuali ed a procedere 
alle eventuali integrazioni e modificazioni ritenute 
necessarie.

dIcHIarazIone a verBale di.c.c.a.P.
dipartimento camera di commercio – autonomie 
locali – Polizia municipale
s.n.a.l.c.c. -Fe.n.a.l. -s.u.l.P.m.
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all’oggetto decide responsabilmente di sottoscriverlo, 
mantenendo la posizione precedentemente assunta 
che di seguito si ribadisce:
1) gli incrementi tabellari proposti non corrispon-

dono al tasso reale d’inflazione e ciò provoca un 
ulteriore depauperamento del potere di acquisto 
dei lavoratori, tanto più che non si tiene conto 
del differenziale del biennio precedente;

2) considerato che in tale comparto la media sti-
pendiale risulta la più bassa di tutto il pubblico 
impiego e che con l’attuale meccanismo per 
determinare le risorse finanziarie necessarie al 
rinnovo si registrano continui scostamenti dagli 
importi tabellari previsti per gli altri comparti, si 
dovrà colmare tale divario mediante un alline-
amento delle retribuzioni in maniera paritetica 

con quelle corrispondenti degli altri settori della 
Pubblica amministrazione;

3) in ordine poi alle situazioni lamentate circa una 
revisione degli inquadramenti, ci preme segnalare 
quella relativa ai profili professionali dell’area 
tecnico-amministrativa che, pur possedendo gli 
stessi requisiti di alcune figure dell’area di vigi-
lanza, sono rimasti esclusi dal beneficio concesso 
a queste ultime con il contratto successivo dell’1 
aprile 1999.”

Il csa auspica che il dissenso sopra enunciato possa 
essere di sprone alla parte datoriale per addivenire 
ad un accordo più equo in prossimità del ccnl 
concernente il quadriennio 2002 -2005

firmato
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fissando i criteri per la determinazione dei contingenti 
di personale tenuti a garantirle.
2. nel presente accordo vengono altresì indicati tempi 
e modalità per l’espletamento delle procedure di 
raffreddamento e conciliazione dei conflitti, secondo 
le indicazioni stabilite nel Protocollo d’intesa sulle 
linee guida per le suddette procedure, firmato in 
data 31 maggio 2001 tra aRan e confederazioni 
sindacali.
3. le norme del presente accordo si applicano alle 
azioni sindacali relative alle politiche sindacali di 
riforma, rivendicative e contrattuali, sia a livello di 
comparto che a livello decentrato. le disposizioni in 
tema di preavviso e di indicazione della durata non si 
applicano nelle vertenze relative alla difesa dei valori 
e dell’ordine costituzionale o per gravi eventi lesivi 
dell’incolumità e della sicurezza dei lavoratori. 

art. 2
servizi pubblici essenziali

1. nel comparto Regioni-autonomie locali, di cui 
all’art. 5 del ccnQ del 2.6.1998, e successive mo-
dificazioni, sono da considerare essenziali, ai sensi 
degli articoli 1 e 2 della legge 12 giugno 1990, n. 146 
come modificati ed integrati dall’art. 1 e 2 della legge 
11 aprile 2000, n. 83, i seguenti servizi:
a) stato civile e servizio elettorale;
b) igiene, sanità ed attività assistenziali;
c) attività di tutela della libertà della persona e della 

sicurezza pubblica;
d) produzione e distribuzione di energia e beni di 

prima necessità, nonché la gestione e la manu-
tenzione dei relativi impianti, limitatamente a 
quanto attiene alla sicurezza degli stessi;

e) raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani e spe-
ciali;

f) trasporti;
g) servizi concernenti l’istruzione pubblica;
h) servizi del personale;
i) servizi culturali.
2. nell’ambito dei servizi essenziali di cui al comma 
1 è garantita, con le modalità di cui agli artt. 3, 4 e 5, 
esclusivamente la continuità delle seguenti prestazioni 

1.8 19 settembre 2002 – accordo collettivo nazionale in materia di norme di garanzia del funzionamento 
dei servizi pubblici essenziali nell’ambito del comparto regioni-autonomie locali

Il giorno 19 settembre 2002, alle ore 11.00 ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni e le 
confederazioni ed organizzazioni sindacali nelle 
persone:

aran:
nella persona del Presidente avv. Guido fantoni

organizzazioni
sindacali

confederazioni
sindacali

cGIl-fp/enti locali cGIl
cIsl/fPs cIsl
UIl/fPl UIl

cIsal
Usae

coordInamento sIndacale autonomo
(fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas/fisael, confail-
Unsiau,
confill enti locali-cusal, Usppi-cuspel-fasil-
fadel”

dIccaP -dIPartImento entI localI
camere dI commercIo-PolIzIa munI-
cIPale 
(fenal, snalcc, sulpm)

al termine della riunione viene sottoscritto l’allegato 
accordo collettivo nazionale in materia di norme 
di garanzia del funzionamento dei servizi pubblici 
essenziali nell’ambito del comparto regioni-autonomie 
locali.

art. 1
campo di applicazione e finalità

1. Il presente accordo dà attuazione alle disposizioni 
contenute nella legge 12 giugno 1990, n. 146, come 
modificata ed integrata dalla legge 11 aprile 2000, n. 
83, in materia di servizi minimi essenziali in caso 
di sciopero, indicando le prestazioni indispensabili e 
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13) servizi culturali: da assicurare solo l’ordinaria 
tutela e vigilanza dei beni culturali di proprietà 
dell’amministrazione;

14) servizi del personale limitatamente all’erogazione 
degli assegni con funzione di sostentamento ed 
alla compilazione e al controllo delle distinte 
per il versamento dei contributi previdenziali 
ove coincidente con l’ultimo giorno di scadenza 
di legge; tale servizio dovrà essere garantito solo 
nel caso che lo sciopero sia proclamato per i soli 
dipendenti dei servizi del personale, per l’intera 
giornata lavorativa e nei giorni compresi tra il 5 
e il 15 di ogni mese;

15) servizio di protezione civile, da presidiare con 
personale in reperibilità;

16) servizio di nettezza urbana, nei termini fissati 
dal vigente accordo di settore;

17) servizio attinente alle carceri mandamentali, 
limitatamente alla vigilanza, confezione e di-
stribuzione del vitto;

18) servizi educativi e scolastici, secondo le indica-
zioni degli artt. 3 e 4 del presente accordo; 

19) servizio trasporti, ivi compresi quelli gestiti dagli 
autoparchi: sono garantiti i servizi di supporto 
erogati in gestione diretta ad altri servizi comunali 
riconosciuti tra quelli essenziali;

20) rilascio certificati e visure dal registro delle im-
prese con diritto di urgenza per partecipazione 
a gare di appalto; 
- deposito bilanci e atti societari;
- certificazione per l’esportazione e l’impor-

tazione temporanea di merce (carnet ata-
tIR);

- certificazione per lo sdoganamento limitata-
mente alle merci deperibili; tali prestazioni 
sono garantite solo limitatamente alle sca-
denze di legge, ove previste;

- registrazione brevetti.
le prestazioni di cui ai numeri 6), 7), 8), 9), 12) 
lett. c), d) e) ed f), e 14), sono garantite in quegli 
enti ove esse sono già assicurate in via ordinaria 
nel periodo coincidente con quello di effettuazione 
dello sciopero.

art. 3
disciplina particolare 

per il personale docente delle scuole materne 
e delle altre scuole gestite dagli enti locali

1. In relazione ai servizi concernenti l’istruzione 
pubblica di cui all’art. 2, comma 1, lett. g), ai fini 
della effettività del loro contenuto, in occasione di 
uno sciopero, viene assicurata la continuità delle 
seguenti prestazioni indispensabili:
a) attività, dirette e strumentali, riguardanti lo 

svolgimento degli scrutini e degli esami finali 
nonché degli esami di idoneità;

indispensabili per assicurare il rispetto dei valori e 
dei diritti costituzionalmente tutelati:
1) raccoglimento delle registrazioni di nascita e di 

morte;
2) attività prescritte in relazione alle scadenze di 

legge per assicurare il regolare svolgimento delle 
consultazioni elettorali dalla data di pubblica-
zione del decreto di convocazione dei comizi 
elettorali fino alla consegna dei plichi agli uffici 
competenti;

3) servizi cimiteriali limitatamente al trasporto, 
ricevimento ed inumazione delle salme;

4) servizio di pronto intervento e di assistenza, 
anche domiciliare, per assicurare la tutela fisica, 
la confezione, la distribuzione e somministrazio-
ne del vitto a persone non autosufficienti ed ai 
minori affidati alle apposite strutture a carattere 
residenziale;

5) farmacie comunali: prestazioni ridotte con per-
sonale anche in reperibilità;

6) servizio attinente ai mattatoi, limitatamente 
alla conservazione della macellazione nelle celle 
frigorifere e per la conservazione delle bestie da 
macello;

7) servizio attinente ai magazzini generali, limita-
tamente alla conservazione ed allo svincolo dei 
beni deteriorabili;

8) servizio attinente alla rete stradale (ivi compreso 
lo sgombero delle nevi), idrica, fognaria e di 
depurazione, con ridotto numero di squadre di 
pronto intervento in reperibilità 24 ore su 24;

9) servizio cantieri, limitatamente alla custodia e 
sorveglianza degli impianti, nonché alle misure 
di prevenzione per la tutela fisica dei cittadini;

10) fornitura di acqua, luce e gas, da garantire attraver-
so un ridotto numero di personale come nei giorni 
festivi nonché con la reperibilità delle squadre di 
pronto intervento ove normalmente previste;

11) servizio attinente ai giardini zoologici e fattorie, 
limitatamente all’intervento igienico sanitario 
e di vitto per gli animali e alla custodia degli 
stessi;

12) servizio di polizia municipale, da assicurare con 
un nucleo di personale adeguato limitatamente 
allo svolgimento delle prestazioni minime ri-
guardanti:
a) attività richiesta dall’autorità giudiziaria e 

interventi in caso di trattamenti sanitari 
obbligatori;

b) attività di rilevazione relativa all’infortuni-
stica stradale;

c) attività di pronto intervento;
d) attività della centrale operativa;
e) vigilanza casa municipale;
f) assistenza al servizio di cui al n. 8, in caso 

di sgombero della neve;
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b) attività, dirette e strumentali, riguardanti lo 
svolgimento degli esami finali, con particolare 
riferimento agli esami conclusivi dei cicli di 
istruzione dei diversi ordini e gradi del sistema 
scolastico (esami di licenza elementare, esami di 
licenza media, esami di qualifica professionale e 
di licenza d’arte, esami di abilitazione del grado 
preparatorio, esami di stato);

c) vigilanza sui minori durante i servizi di refezione, 
ove funzionanti, nei casi in cui non sia possibile 
una adeguata sostituzione del servizio;

2. In occasione di ogni sciopero, il dirigente o il 
responsabile del servizio invita, in forma scritta, il 
personale interessato a rendere comunicazione vo-
lontaria circa l’adesione allo sciopero entro il quarto 
giorno dalla comunicazione della proclamazione 
dello sciopero. Decorso tale termine, sulla base dei 
dati conoscitivi disponibili, il dirigente o il respon-
sabile del servizio valuta l’entità della riduzione del 
servizio scolastico e, almeno cinque giorni prima 
dell’effettuazione dello sciopero, comunica le moda-
lità di funzionamento o la sospensione del servizio 
alle famiglie. 
3. al fine di garantire i servizi essenziali e le relative 
prestazioni indispensabili indicati nell’articolo 2:
a) non saranno effettuati scioperi a tempo indeter-

minato;
b) atteso che l’effettiva garanzia del diritto all’istru-

zione e all’attività educativa delle relative pre-
stazioni indispensabili indicate nel comma 1 si 
ottiene solo se non viene compromessa l’efficacia 
dell’anno scolastico, espressa in giorni, gli sciope-
ri, anche brevi, di cui alla successiva lettera d), non 
possono superare per le attività di insegnamento 
e per le attività connesse con il funzionamento 
della scuola nel corso di ciascun anno scolastico 
il limite di 40 ore individuali (equivalenti a 8 
giorni per anno scolastico), nelle scuole materne 
ed elementari e di 60 ore (equivalenti a 12 giorni 
di anno scolastico) negli altri ordini e gradi di 
istruzione; 

c) ciascuna azione di sciopero, anche se trattasi di 
sciopero breve o di sciopero generale, non può 
superare, per ciascun ordine e grado di scuola 
i due giorni consecutivi; il primo sciopero, 
all’inizio di ogni vertenza, non può superare la 
durata massima di una giornata lavorativa (24 
ore consecutive); gli scioperi successivi al primo 
per la medesima vertenza non possono superare 
i due giorni consecutivi (48 ore consecutive); nel 
caso in cui dovessero essere previsti a ridosso dei 
giorni festivi, la loro durata non può comunque 
superare la giornata; in caso di scioperi distinti 
nel tempo, sia della stessa che di altre oo.ss., che 
incidono sullo stesso servizio finale e sullo stesso 
bacino di utenza, l’intervallo tra l’effettuazione 

di un’azione di sciopero e la proclamazione della 
successiva è fissato in due giorni, a cui segue il 
preavviso di cui all’art. 6, comma 1; 

d) gli scioperi brevi – che sono alternativi rispetto 
agli scioperi indetti per l’intera giornata – pos-
sono essere effettuati soltanto nella prima oppure 
nell’ultima ora di lezione o di attività educative. 
In caso di organizzazione delle attività su più 
turni, gli scioperi possono essere effettuati sol-
tanto nella prima o nell’ultima ora di ciascun 
turno; se le attività si protraggono in orario 
pomeridiano gli scioperi saranno effettuati nella 
prima ora del turno antimeridiano e nell’ultima 
del turno pomeridiano. la proclamazione dello 
sciopero breve deve essere puntuale. Deve essere 
precisato se lo sciopero riguarda la prima oppure 
l’ultima ora di lezione, non essendo consentita 
la formula alternativa. Gli scioperi brevi sono 
computabili ai fini del raggiungimento dei tetti 
di cui alla lettera b); a tal fine 5 ore di sciopero 
breve corrispondono ad una giornata di sciope-
ro. la durata degli scioperi brevi per le attività 
funzionali all’insegnamento deve essere stabilita 
con riferimento all’orario predeterminato in sede 
di programmazione;

e) gli scioperi proclamati e concomitanti con le 
giornate nelle quali è prevista l’effettuazione 
degli scrutini trimestrali o quadrimestrali non 
finali non devono comunque comportare un 
differimento della conclusione delle operazioni 
di detti scrutini superiore a 5 giorni rispetto alle 
scadenze fissate dal calendario scolastico;

f) gli scioperi proclamati e concomitanti con le 
giornate nelle quali è prevista l’effettuazione degli 
scrutini finali non devono differirne la conclusione 
nei soli casi in cui il compimento dell’attività 
valutativa sia propedeutico allo svolgimento degli 
esami conclusivi dei cicli di istruzione. negli altri 
casi, i predetti scioperi non devono comunque 
comportare un differimento delle operazioni 
di scrutinio superiore a 5 giorni rispetto alla 
scadenza programmata della conclusione.

4. Per tutti gli aspetti non espressamente disciplinati 
o derogati dai commi precedenti, trova applicazione 
la generale disciplina prevista dal presente accordo, 
ad eccezione di quanto previsto dall’art. 5.

art. 4
disciplina particolare per il

personale educativo degli asili nido 
1. In relazione allo specifico servizio degli asili 
nido, ricompreso tra quelli concernenti l’istruzione 
pubblica di cui all’art. 2, comma 1, lett. g), ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, lett. d) della legge n. 146/1990 
e successive modificazioni ed integrazioni, ai fini 
della effettività del suo contenuto, in occasione di 
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se lo sciopero riguarda la prima oppure l’ultima 
ora di attività educative, non essendo consentita 
la formula alternativa. Gli scioperi brevi sono 
computabili ai fini del raggiungimento dei tetti 
di cui alla lettera b); a tal fine 5 ore di sciopero 
breve corrispondono ad una giornata di sciopero. 
la durata degli scioperi brevi per le attività fun-
zionali all’attività educativa deve essere stabilita 
con riferimento all’orario predeterminato in sede 
di programmazione;

e) gli scioperi proclamati per l’intera giornata 
lavorativa non possono comportare la chiusura 
degli asili nido e la sospensione del servizio alle 
famiglie per più di otto giorni nel corso dell’anno 
scolastico.

4. Per tutti gli aspetti non espressamente disciplinati 
o derogati dai commi precedenti, trova applicazione 
la generale disciplina prevista dal presente accordo, 
ad eccezione di quanto previsto dall’art. 5.

art. 5
contingenti di personale

1. ai fini dell’art. 2, comma 2, mediante regolamenti 
di servizio adottati sulla base di appositi protocolli 
d’intesa stipulati in sede di negoziazione decentrata 
tra gli enti e le organizzazioni sindacali rappresen-
tative in quanto ammesse alle trattative nazionali 
ai sensi dell’art. 43 del D.lgs. n. 165/2001, vengono 
individuati, per le diverse categorie e profili profes-
sionali addetti ai servizi minimi essenziali, appositi 
contingenti di personale esonerato dallo sciopero 
per garantire la continuità delle relative prestazioni 
indispensabili.
2. I protocolli di cui al comma 1, da stipularsi entro 
trenta giorni dalla data di efficacia del presente accor-
do, e comunque prima dell’inizio del quadriennio di 
contrattazione decentrata integrativa, individuano:
a) le categorie e i profili professionali che formano 

i contingenti;
b) i contingenti di personale, suddivisi per categoria 

e profilo professionale;
c) i criteri e le modalità da seguire per l’articolazione 

dei contingenti a livello di singolo ufficio o sede 
di lavoro.

3. nel caso in cui non si raggiunga l’intesa sui pro-
tocolli di cui al comma 1, sono attivate le procedure 
di conciliazione presso i soggetti competenti in sede 
locale, di cui all’art. 7 del presente accordo.
4. In conformità alle previsioni dei regolamenti di 
cui al comma 1, i dirigenti ed i responsabili del 
funzionamento dei singoli uffici o sedi di lavoro, 
secondo gli ordinamenti di ciascun ente, in occasione 
di ogni sciopero, individuano, di norma con criteri 
di rotazione, i nominativi del personale incluso nei 
contingenti, come sopra definiti, tenuto all’eroga-
zione delle prestazioni necessarie e perciò esonerato 

uno sciopero, viene assicurata la continuità delle 
seguenti prestazioni indispensabili:
a) svolgimento dell’attività educativa, di assistenza 

e vigilanza dei bambini.
2. in occasione di ogni sciopero, il dirigente o il 
responsabile del servizio invita, in forma scritta, il 
personale educativo interessato a rendere comunica-
zione volontaria circa l’adesione allo sciopero entro 
il quarto giorno dalla comunicazione della procla-
mazione dello sciopero. Decorso tale termine, sulla 
base dei dati conoscitivi disponibili, il dirigente o il 
responsabile del servizio valuta l’entità della riduzio-
ne del servizio scolastico e, almeno cinque giorni 
prima dell’effettuazione dello sciopero, comunica 
le modalità di funzionamento o la sospensione del 
servizio alle famiglie. 
3. al fine di garantire i servizi essenziali e le rela-
tive prestazioni indispensabili indicati nell’articolo 
2, comma 2, n. 18) e nel comma 1 del presente 
articolo:
a) non saranno effettuati scioperi a tempo indeter-

minato;
b) negli asili nido, gli scioperi, anche brevi, di cui 

alla successiva lettera d), non possono superare, 
nel corso di ciascun anno scolastico, il limite 
di 40 ore individuali (equivalenti a 8 giorni per 
anno scolastico);

c) ciascuna azione di sciopero, anche se trattasi di 
sciopero breve o di sciopero generale, non può 
superare, i due giorni consecutivi; il primo scio-
pero, all’inizio di ogni vertenza, non può superare 
la durata massima di una giornata lavorativa (24 
ore consecutive); gli scioperi successivi al primo 
per la medesima vertenza non possono superare 
i due giorni consecutivi (48 ore consecutive); nel 
caso in cui dovessero essere previsti a ridosso dei 
giorni festivi, la loro durata non può comunque 
superare la giornata; in caso di scioperi distinti 
nel tempo, sia della stessa che di altre oo.ss., che 
incidono sullo stesso servizio finale e sullo stesso 
bacino di utenza, l’intervallo tra l’effettuazione 
di un’azione di sciopero e la proclamazione della 
successiva è fissato in due giorni, a cui segue il 
preavviso di cui all’art. 6, comma 1; 

d) gli scioperi brevi – che sono alternativi rispetto 
agli scioperi indetti per l’intera giornata – pos-
sono essere effettuati soltanto nella prima oppure 
nell’ultima ora di attività educative. In caso di 
organizzazione delle attività su più turni, gli 
scioperi possono essere effettuati soltanto nella 
prima o nell’ultima ora di ciascun turno; se le 
attività si protraggono in orario pomeridiano 
gli scioperi saranno effettuati nella prima ora 
del turno antimeridiano e nell’ultima del turno 
pomeridiano. la proclamazione dello sciopero 
breve deve essere puntuale. Deve essere precisato 
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b) successivamente, per la medesima vertenza, gli 
scioperi non possono avere durata superiore a 
due giornate lavorative (48 ore consecutive); 

c) gli scioperi di durata inferiore alla giornata si 
svolgono in unico periodo di ore continuative, 
all’inizio o alla fine di ciascun turno di lavo-
ro, secondo l’articolazione dell’orario previsto 
nell’ambito delle unità organizzative o sedi di 
lavoro;

d) le organizzazioni sindacali garantiscono che 
eventuali scioperi riguardanti singole aree 
professionali e/o organizzative comunque non 
compromettano le prestazioni individuate come 
indispensabili. sono comunque escluse manife-
stazioni di sciopero che impegnino singole unità 
organizzative, funzionalmente non autonome. 
sono altresì escluse forme surrettizie di sciopero 
quali le assemblee permanenti. 

e) in caso di scioperi, anche se proclamati da soggetti 
sindacali diversi, distinti nel tempo, che incidono 
sullo stesso servizio finale e sullo stesso bacino 
di utenza, l’intervallo minimo tra l’effettuazione 
di un’azione di sciopero e la proclamazione della 
successiva è fissato in quarantotto ore, alle quali 
segue il preavviso di cui al comma 1; 

f) non possono essere indetti scioperi articolati 
per servizi e reparti di un medesimo posto di 
lavoro, con svolgimento in giornate successive 
consecutive.

4. Il bacino di utenza può essere nazionale, regionale 
e locale. la comunicazione dell’esistenza di scioperi 
che insistono sul medesimo bacino di utenza è fornita, 
nel caso di scioperi nazionali, dal Dipartimento per 
la funzione Pubblica e, negli altri casi, dagli enti 
competenti per territorio, entro 24 ore dalla comu-
nicazione delle organizzazioni sindacali interessate 
allo sciopero.
5. non possono essere proclamati scioperi nei se-
guenti periodi:
a) dal 10 al 20 agosto;
b) dal 23 dicembre al 7 gennaio;
c) nei giorni dal giovedì antecedente la Pasqua al 

martedì successivo;
d) due giorni prima e due giorni dopo la comme-

morazione dei defunti, limitatamente ai servizi 
cimiteriali ed ai servizi di polizia municipale;

e) nei cinque giorni che precedono e nei cinque 
giorni che seguono le consultazioni elettorali 
europee, nazionali, regionali, provinciali, comu-
nali, circoscrizionali e referendarie nazionali e 
locali. 

Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in cor-
so di effettuazione sono immediatamente sospesi 
in caso di avvenimenti di particolare gravità o di 
calamità naturale.

dall’effettuazione dello sciopero. I nominativi sono 
comunicati alle organizzazioni sindacali locali ed ai 
singoli lavoratori interessati, entro il quinto giorno 
precedente la data di effettuazione dello sciopero. Il 
personale individuato ha diritto di esprimere, entro le 
24 ore dalla ricezione della comunicazione, la volontà 
di aderire allo sciopero chiedendo la sostituzione, 
nel caso questa sia possibile.
5. nelle more della definizione e della effettiva ado-
zione dei regolamenti di cui al comma 1, le parti 
assicurano comunque i servizi minimi essenziali 
e le prestazioni di cui all’art. 2, anche attraverso i 
contingenti già individuati sulla base dei precedenti 
contratti decentrati sottoscritti, ai sensi dell’art. 2 
dell’accordo relativo alle norme di garanzia dei servizi 
pubblici essenziali del 6.7.1995, che cessa di essere 
applicato dalla data della definitiva sottoscrizione 
del presente accordo.
6. I protocolli di cui al comma 1 sono parte integrante 
del presente accordo. 

art. 6
modalità di effettuazione degli scioperi

1. le strutture e le rappresentanze sindacali che pro-
clamano azioni di sciopero che coinvolgono i servizi 
di cui all’art. 2, sono tenute a darne comunicazione 
all’ente interessato, con un preavviso non inferiore 
a 10 giorni, precisando, in particolare, la durata 
dell’astensione dal lavoro, le modalità di attuazione 
e le motivazioni dell’astensione dal lavoro. In caso di 
revoca, sospensione o rinvio di uno sciopero procla-
mato in precedenza, le strutture e le rappresentanze 
sindacali devono darne tempestiva comunicazione 
all’ente, al fine di restituire al servizio il carattere 
di ordinarietà per il periodo temporale interessato 
dalla precedente proclamazione di sciopero.
2. la proclamazione degli scioperi relativi alle ver-
tenze nazionali di comparto deve essere comunicata 
alla Presidenza del consiglio dei ministri – Dipar-
timento per la funzione Pubblica; la proclamazione 
di scioperi relativi a vertenze con i singoli enti deve 
essere comunicata agli enti interessati. nei casi in 
cui lo sciopero incida su servizi resi all’utenza, gli 
enti sono tenuti a trasmettere agli organi di stam-
pa e alle reti radiotelevisive, pubbliche e privare, 
di maggiore diffusione nell’area interessata dallo 
sciopero una comunicazione completa e tempestiva 
circa i tempi e le modalità dell’azione di sciopero. 
analoga comunicazione viene effettuata dagli enti 
anche nell’ipotesi di revoca, sospensione o rinvio 
dello sciopero, ai sensi dell’art. 7, comma 9. 
3. la durata e i tempi delle azioni di sciopero sono 
così stabiliti:
a) il primo sciopero, all’inizio di ogni vertenza, non 

può superare la durata massima di una giornata 
lavorativa (24 ore consecutive);
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8. nel caso di esito positivo del tentativo di conci-
liazione, il verbale dovrà contenere anche l’espressa 
dichiarazione di revoca dello stato di agitazione 
proclamato e tale revoca non costituisce forma sleale 
di azione sindacale ai sensi dell’art. 2, comma 6, legge 
n. 146/1990, come modificata dalla legge n. 83/2000. 
In caso di esito negativo, nel verbale dovranno essere 
indicate le ragioni del mancato accordo e le parti si 
riterranno libere di procedere secondo le consuete 
forme sindacali, nel rispetto delle vigenti disposizioni 
legislative e contrattuali. 
9. le revoche, le sospensioni ed i rinvii dello scio-
pero proclamato non costituiscono forme sleali di 
azione sindacale, qualora avvengano nei casi previsti 
dall’art. 2, comma 6, della legge n. 146/1990, come 
modificata dalla legge n. 83/2000. ciò anche nel caso 
in cui siano dovuti ad oggettivi elementi di novità 
nella posizione di parte datoriale. 
10. fino al completo esaurimento, in tutte le loro 
fasi, delle procedure sopra individuate, le parti non 
intraprendono iniziative unilaterali e non possono 
adire l’autorità giudiziaria sulle materie oggetto della 
controversia.
11. nel caso di proclamazione di una seconda 
iniziativa di sciopero, nell’ambito della medesima 
vertenza da parte del medesimo soggetto sindacale 
è previsto un periodo di tempo dall’effettuazione o 
revoca della precedente azione di sciopero entro cui 
non sussiste obbligo di reiterare la procedura di cui 
ai commi precedenti. tale termine è fissato in 120 
giorni, esclusi i periodi di franchigia di cui all’art. 
6, comma 5. 

art. 8
norme finali

1. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui 
alla legge 12 giugno 1990, n. 146, come modificata 
ed integrata dalla legge n. 83/2000, e di quelle con-
tenute nel presente accordo, si applicano gli artt. 4 
e 6 della predetta legge n. 146/1990.
2. sono confermate le procedure di raffreddamento 
dei conflitti previste dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro per il personale del comparto Regioni-
autonomie locali.
3. le disposizioni del presente accordo trovano 
applicazione anche nel caso di azioni di sciopero 
proclamate nell’ambito di vertenze concernenti la 
categoria dei segretari comunali e provinciali, quan-
do agli stessi, sulla base delle vigenti disposizioni e 
secondo gli atti previsti dall’ordinamento degli enti, 
siano state conferite responsabilità gestionali. 

art. 7
Procedure di raffreddamento e di conciliazione

1. In caso di insorgenza di una controversia sindacale 
che possa portare alla proclamazione di uno sciopero, 
vengono preventivamente espletate le procedure di 
conciliazione di cui ai commi seguenti.
2. I soggetti incaricati di svolgere le procedure di 
conciliazione sono:
a) in caso di conflitto sindacale di rilievo nazionale, il 

ministero del lavoro e delle Politiche sociali;
b) in caso di conflitto sindacale di rilievo regionale, 

il Prefetto del capoluogo di Regione;
c) in caso di conflitto sindacale di rilievo locale, il 

Prefetto del capoluogo di Provincia.
3. In caso di controversia nazionale, il ministero del 
lavoro e delle Politiche sociali, entro un termine di 
tre giorni lavorativi decorrente dalla comunicazione 
scritta che chiarisca le motivazioni e gli obiettivi della 
formale proclamazione dello stato di agitazione e 
della richiesta della procedura conciliativa, provvede 
a convocare le parti in controversia, al fine di tentare 
la conciliazione del conflitto. Il ministero del lavoro e 
delle Politiche sociali può chiedere alle organizzazioni 
sindacali ed ai soggetti pubblici coinvolti notizie e 
chiarimenti per la utile conduzione del tentativo di 
conciliazione; il tentativo deve esaurirsi entro l’ul-
teriore termine di tre giorni lavorativi dall’apertura 
del confronto, decorso il quale il tentativo si consi-
dera comunque espletato, ai fini di quanto previsto 
dall’art. 2, comma 2, della legge n. 146/1990, come 
modificato dalla legge n. 83/2000. 
4. con le medesime procedure e modalità di cui al 
comma 3, nel caso di controversie regionali e locali, i 
soggetti di cui alle lett. b) e c) del comma 2 provve-
dono alla convocazione delle organizzazioni sindacali 
per l’espletamento del tentativo di conciliazione entro 
un termine di tre giorni lavorativi. Il tentativo deve 
esaurirsi entro l’ulteriore termine di cinque giorni 
dall’apertura del confronto.
5. Il tentativo si considera altresì espletato ove i 
soggetti di cui al comma 2 non abbiano provveduto 
a convocare le parti in controversia entro il termine 
stabilito per convocazione, che decorre dalla comu-
nicazione scritta della proclamazione dello stato di 
agitazione.
6. Il periodo complessivo della procedura conciliativa 
di cui al comma 3 ha una durata complessivamente 
non superiore a sei giorni lavorativi dalla formale 
proclamazione dello stato di agitazione; quella del 
comma 4, una durata complessiva non superiore a 
dieci giorni. 
7. Dell’esito del tentativo di conciliazione di cui al 
comma 3 viene redatto apposito verbale sottoscritto 
dalle parti, dal quale risultino le reciproche posizioni 
sulle materie oggetto del confronto. tale verbale è 
inviato alla commissione di Garanzia.
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regioni e delle autonomie locali indicate dall’art. 10, 
comma 1, del ccnQ sulla definizione dei comparti 
di contrattazione collettiva del 18 dicembre 2002, di 
seguito denominati “enti”.
2. al personale delle IPab, ancorché interessato da 
processi di riforma e trasformazione, si applica il 
ccnl del comparto regioni e autonomie locali sino 
alla individuazione o definizione, previo confronto 
con le organizzazioni sindacali nazionali firmatarie 
del presente contratto, della nuova e specifica disci-
plina contrattuale nazionale del rapporto di lavoro 
del personale. 
3. al restante personale del comparto soggetto a 
processi di mobilità in conseguenza di provvedimenti 
di soppressione, fusione, scorporo, trasformazione e 
riordino, ivi compresi i processi di privatizzazione, 
riguardanti l’ente di appartenenza, si applica il con-
tratto collettivo nazionale del comparto delle regioni 
e delle autonomie locali, sino alla individuazione o 
definizione, previo confronto con le organizzazioni 
sindacali nazionali firmatarie del presente ccnl, 
della nuova e specifica disciplina contrattuale del 
rapporto di lavoro del personale. 
4. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni è 
riportato nel testo del presente contratto come D.lgs. 
n. 165 del 2001.

art. 2
durata, decorrenza, tempi

e procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 
2002-31 dicembre 2005 per la parte normativa ed è 
valido dall’1 gennaio 2002 fino al 31 dicembre 2003 
per la parte economica.
2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal 
giorno successivo alla data di stipulazione, salvo 
specifica e diversa prescrizione e decorrenza espres-
samente prevista dal contratto stesso. 
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
aventi carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di 
stipulazione del contratto di cui al comma 2.

1.9 22 gennaio 2004 – contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto delle regioni-
autonomie locali per il quadriennio normativo 2002-2005 e il biennio economico 2002-2003

In data 22 gennaio 2004, presso la sede dell’aRan, 
ha avuto luogo l’incontro tra:

aran:
nella persona del Presidente avv. Guido fantoni

organizzazioni
sindacali

confederazioni
sindacali

cGIl-fP cGIl
cIsl/fPs cIsl
UIl/ee.ll UIl
coordInamento 
sIndacale 
autonomo
(fiadel/cisal, fialp/cisal, 
cisas/fisael, confail-Un-
siau, confill enti locali-
cusal, Usppi-cuspel-fasil-
fadel)

confsal

dIccaP -dIPartImen-
to entI localI
camere dI commer-
cIo-PolIzIa munIcI-
Pale
(snalcc-fenal, sulpm)

cIsal

al termine della riunione le parti sottoscrivono l’al-
legato contratto collettivo nazionale di lavoro relativo 
al personale del comparto Regioni e autonomie locali 
per il quadriennio normativo 2002-2005 e biennio 
economico 2002-2003

tItolo I
disposizioni generali

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica a 
tutto il personale – esclusi i dirigenti – con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato o a tempo determi-
nato, dipendente da tutti gli enti del comparto delle 
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art. 5
contrattazione collettiva decentrata integrativa 

di livello territoriale
1. (omissis)51

art. 6
concertazione

1. (omissis)52

art. 7
relazioni sindacali delle unioni di comuni

1. le relazioni sindacali delle unioni di comuni sono 
disciplinate dal titolo secondo del ccnl dell’1.4.1999 
con riferimento a tutti i modelli relazionali indicati 
nell’art. 3, comma 2, dello stesso ccnl. sino alla 
elezione della RsU di ciascuna unione, secondo la 
vigente disciplina, la delegazione sindacale trattante 
è composta dai delegati delle RsU degli enti aderenti 
e dai rappresentanti territoriali delle organizzazioni 
sindacali firmatarie del presente contratto.

caPo II
Forme di partecipazione

e raffreddamento dei conflitti

art. 8
comitato paritetico sul fenomeno del mobbing

1. le parti prendono atto del fenomeno del mobbing, 
inteso come forma di violenza morale o psichica in 
occasione di lavoro – attuato dal datore di lavoro o 
da altri dipendenti – nei confronti di un lavoratore. 
esso è caratterizzato da una serie di atti, atteggia-
menti o comportamenti, diversi e ripetuti nel tempo 
in modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni 
aggressive, denigratorie e vessatorie tali da compor-
tare un degrado delle condizioni di lavoro e idonei 
a compromettere la salute o la professionalità o la 
dignità del lavoratore stesso nell’ambito dell’ufficio 
di appartenenza o, addirittura, tali da escluderlo dal 
contesto lavorativo di riferimento. 
2. In relazione al comma 1, le parti, anche con ri-
ferimento alla risoluzione del Parlamento europeo 
del 20 settembre 2001, riconoscono la necessità di 
avviare adeguate ed opportune iniziative al fine 
di contrastare la diffusione di tali situazioni, che 
assumono rilevanza sociale, nonché di prevenire il 
verificarsi di possibili conseguenze pericolose per la 
salute fisica e mentale del lavoratore interessato e, 
più in generale, migliorare la qualità e la sicurezza 
dell’ambiente di lavoro.

51) sostituisce l’art. 6 del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
52) sostituisce l’art. 8 del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.

4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova 
tacitamente di anno in anno qualora non ne sia data 
disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, 
almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In 
caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimango-
no integralmente in vigore fino a quando non siano 
sostituite dal successivo contratto collettivo.
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le 
piattaforme sono presentate tre mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 
il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette.
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 
tre mesi dalla data di scadenza della parte econo-
mica del presente contratto o a tre mesi dalla data 
di presentazione delle piattaforme, se successiva, ai 
dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa 
indennità secondo le scadenze stabilite dall’accordo 
sul costo del lavoro del 23 luglio 1993. Per le modalità 
di erogazione di detta indennità, l’aRan stipula 
apposito accordo ai sensi degli artt. 47 e 48, commi 
1, 2, 3, 4 e 5 del D.lgs. n. 165/2001.
7. In sede di rinnovo biennale per la parte econo-
mica, ulteriore punto di riferimento del negoziato 
sarà costituito dalla comparazione tra l’inflazione 
programmata e quella effettiva intervenuta nel pre-
cedente biennio, secondo quanto previsto dal citato 
accordo del 23 luglio 1993.

tItolo II
relazioni sindacali e partecipazione

caPo I
relazioni sindacali

art. 3
conferma sistema relazioni sindacali

1. si conferma il sistema delle relazioni sindacali 
previsto dal ccnl dell’1.4.1999 con le modifiche 
riportate ai seguenti articoli. 
2. Gli enti assumono le iniziative ricomprese nella 
disciplina dell’art. 1, comma 2 e 3, nel rispetto 
delle previsioni sulle relazioni sindacali del ccnl 
dell’1.4.1999. 

art. 4
tempi e procedure per la stipulazione

dei contratti decentrati integrativi
1. (omissis)50

50) sostituisce l’art. 5 del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
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quest’ultimo, allo scopo di garantire il raccordo tra 
le attività dei due organismi. enti, territorialmente 
contigui, con un numero di dipendenti inferiore a 
30, possono concordare la costituzione di un unico 
comitato disciplinandone la composizione della parte 
pubblica e le modalità di funzionamento
7. Gli enti favoriscono l’operatività dei comitati 
e garantiscono tutti gli strumenti idonei al loro 
funzionamento. In particolare valorizzano e pub-
blicizzano con ogni mezzo, nell’ambito lavorativo, 
i risultati del lavoro svolto dagli stessi. I comitati 
adottano un regolamento per la disciplina dei propri 
lavori e sono tenuti a svolgere una relazione annuale 
sull’attività svolta. 
8. I comitati di cui al presente articolo rimangono in 
carica per la durata di un quadriennio e comunque 
fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei 
comitati possono essere rinnovati nell’incarico; per 
la loro partecipazione alle riunioni non è previsto 
alcun compenso.

art. 9
Interpretazione autentica dei contratti collettivi

1. In attuazione dell’art. 49 del D. lgs. n. 165 del 2001, 
quando insorgano controversie sulla interpretazione 
dei contratti collettivi, le parti che li hanno sotto-
scritti si incontrano, entro 30 giorni dalla richiesta 
di cui al comma 2, per definire consensualmente il 
significato della clausola controversa.
2. al fine di cui al comma 1, la parte interessata 
invia alle altre, richiesta scritta con lettera racco-
mandata. la richiesta deve contenere una sintetica 
descrizione dei fatti e degli elementi di diritto sui 
quali si basa; essa deve fare riferimento a problemi 
interpretativi e 
applicativi di rilevanza generale.
3. l’aRan si attiva autonomamente o su richiesta 
del comitato di settore.
4. l’eventuale accordo, stipulato con le procedure di 
cui all’art. 47 del D. lgs. n. 165 del 2001 sostituisce 
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza 
del contratto collettivo nazionale.
5. con analoghe modalità si procede tra le parti 
che li hanno sottoscritti, quando insorgano contro-
versie sulla interpretazione dei contratti decentrati 
integrativi, anche di livello territoriale. l’eventuale 
accordo stipulato con le procedure di cui agli artt. 
5 e 6 del ccnl dell’1.4.1999, sostituisce la clausola 
controversa sin dall’inizio della vigenza del contratto 
decentrato.
6. È disapplicata la disciplina dell’art. 13 del ccnl 
del 6.7.1995.

tItolo III
disciplina del rapporto di lavoro

3. nell’ambito delle forme di partecipazione previste 
dall’art. 25 del ccnl dell’1.4.1999 sono, pertanto, 
istituiti, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
del presente contratto, specifici comitati Paritetici 
presso ciascun ente con i seguenti compiti: 
a) raccolta dei dati relativi all’aspetto quantitativo e 

qualitativo del fenomeno del mobbing in relazione 
alle materie di propria competenza;

b) individuazione delle possibili cause del feno-
meno, con particolare riferimento alla verifica 
dell’esistenza di condizioni di lavoro o fattori 
organizzativi e gestionali che possano determi-
nare l’insorgere di situazioni persecutorie o di 
violenza morale; 

c) formulazione di proposte di azioni positive in 
ordine alla prevenzione e alla repressione delle 
situazioni di criticità, anche al fine di realizzare 
misure di tutela del dipendente interessato; 

d) formulazione di proposte per la definizione dei 
codici di condotta.

4. le proposte formulate dai comitati vengono pre-
sentate agli enti per i conseguenti adempimenti tra 
i quali rientrano, in particolare, la costituzione ed 
il funzionamento di sportelli di ascolto, nell’ambito 
delle strutture esistenti, l’istituzione della figura del 
consigliere/consigliera di fiducia nonché la defini-
zione dei codici, sentite le organizzazioni sindacali 
firmatarie del presente contratto. 
5. In relazione all’attività di prevenzione del feno-
meno di cui al comma 3, i comitati propongono, 
nell’ambito dei piani generali per la formazione, 
previsti dall’art. 23 del ccnl del 1° aprile 1999, 
idonei interventi formativi e di aggiornamento del 
personale, che possono essere finalizzati, tra l’altro, 
ai seguenti obiettivi:
a) affermare una cultura organizzativa che comporti 

una maggiore consapevolezza della gravità del 
fenomeno e delle sue conseguenze individuali e 
sociali;

b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti, 
attraverso una più specifica conoscenza dei ruoli 
e delle dinamiche interpersonali all’interno degli 
uffici, anche al fine di incentivare il recupero 
della motivazione e dell’affezione all’ambiente 
lavorativo da parte del personale. 

6. I comitati sono costituiti da un componente 
designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali 
di comparto firmatarie del presente ccnl e da un 
pari numero di rappresentanti dell’ente. Il Presidente 
del comitato viene designato tra i rappresentanti 
dell’ente ed il vicepresidente dai componenti di 
parte sindacale. Per ogni componente effettivo è 
previsto un componente supplente. ferma rima-
nendo la composizione paritetica dei comitati, di 
essi fa parte anche un rappresentante del comitato 
per le pari opportunità, appositamente designato da 
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5. le risorse previste dall’art. 32, comma 7, integrano 
quelle già disponibili negli enti per la retribuzione di 
posizione e di risultato e sono espressamente desti-
nate alla remunerazione degli incarichi disciplinati 
dal presente articolo.

art. 11
Posizioni organizzative e tempo parziale

1. (omissis)53

art. 12
commissione paritetica

per il sistema di classificazione
1. al fine di promuovere, nell’ambito della vigenza 
del presente accordo contrattuale, un migliore e 
più efficace riconoscimento della professionalità dei 
dipendenti volto ad una valorizzazione della risorsa 
umana intesa come concreto strumento per gestire 
e sostenere i processi di riforma e di ammoderna-
mento dei sistemi organizzativi degli enti, è istituita, 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente ccnl, una commissione Paritetica aRan 
e confederazioni ed organizzazioni sindacali firma-
tarie del presente ccnl e con la partecipazione del 
Presidente del comitato di settore, con il compito 
di acquisire tutti gli elementi di conoscenza idonei 
al raggiungimento degli obiettivi sopra indicati e 
di formulare alle parti negoziali proposte per una 
verifica del sistema di classificazione che, in parti-
colare devono:
•	 ricomporre	 i	 processi	 lavorativi	 attraverso	 un	

arricchimento delle attuali declaratorie che 
consenta di adeguare il sistema di classificazione 
ai nuovi compiti, funzioni e poteri degli enti 
conseguenti ai processi di riforma istituzionali 
già avvenuti, nonché alle indicazioni di legge 
per l’istituzione di nuovi profili professionali in 
relazione ai nuovi titoli di studio richiesti per 
l’accesso all’impiego;

•	 dare	attuazione	ai	contenuti	dell’art	24	del	CCNL	
5/10/2001 per le professioni sanitarie operanti nelle 
IPab; per il personale docente delle scuole e delle 
istituzioni scolastiche e della formazione; per il 
personale educativo degli asili nido; per gli ufficiali 
dello stato civile e dell’anagrafe; per gli addetti alla 
comunicazione ed alla informazione;

•	 perfezionare	la	clausola	sulle	selezioni	verticali	tra	
categorie e chiarire i punti intermedi di accesso 
sulle posizioni b3 e D3;

•	 rivisitare	i	profili	professionali	alla	luce	di	nuove	
competenze e professionalità.

53) Introduce il comma 2-bi, s all’art. 4 del c.c.n.l. stipulato 
il 14 settembre 2000.

capo I
sistema di classificazione

art. 10
valorizzazione delle alte professionalità

1. Gli enti valorizzano le alte professionalità del 
personale della categoria D mediante il conferimento 
di incarichi a termine nell’ambito della disciplina 
dell’art. 8, comma 1, lett. b) e c) del ccnl del 
31.3.1999 e nel rispetto di quanto previsto dagli artt. 
9, 10, e 11 del medesimo ccnl. 
2. Gli incarichi del comma 1 sono conferiti dai soggetti 
competenti secondo gli ordinamenti vigenti: 
a) Ipotesi comma 1, lett. b) dell’art. 8 citato: per 

valorizzare specialisti portatori di competenze 
elevate e innovative, acquisite, anche nell’ente, 
attraverso la maturazione di esperienze di lavoro 
in enti pubblici e in enti e aziende private, nel 
mondo della ricerca o universitario rilevabili dal 
curriculum professionale e con preparazione cul-
turale correlata a titoli accademici (lauree specia-
listiche, master, dottorati di ricerca, ed altri titoli 
equivalenti) anche, per alcune delle suddette alte 
professionalità, da individuare da parte dei singoli 
enti, con abilitazioni o iscrizioni ad albi;

b) Ipotesi comma 1, lett. c) dell’art. 8 citato: per 
riconoscere e motivare l’assunzione di particolari 
responsabilità nel campo della ricerca, della analisi 
e della valutazione propositiva di problematiche 
complesse di rilevante interesse per il consegui-
mento del programma di governo dell’ente.

3. Gli enti adottano atti organizzativi di diritto co-
mune, nel rispetto del sistema di relazioni sindacali 
vigente:
a) per la preventiva disciplina dei criteri e delle 

condizioni per la individuazione delle competenze 
e responsabilità di cui al precedente comma 2, 
lett. a) e b) e per il relativo affidamento; 

b) per la individuazione dei criteri utili per la 
quantificazione dei valori della retribuzione di 
posizione e di risultato; 

c) per la definizione dei criteri e delle procedure 
destinate alla valutazione dei risultati e degli 
obiettivi, nell’ambito del vigente sistema di 
controllo interno.

4. l’importo della retribuzione di posizione relativa 
agli incarichi di cui ai commi 1 e 2 varia da un 
minimo di ¤ 5.164,56 ad un massimo di ¤ 16.000; 
la retribuzione di risultato connessa ai predetti 
incarichi può variare da un minimo del 10% ad un 
massimo del 30% della retribuzione di posizione in 
godimento. la retribuzione di risultato può essere 
corrisposta previa valutazione dei soggetti competenti 
sulla base dei risultati certificati dal servizio di con-
trollo interno o dal nucleo di valutazione, secondo 
l’ordinamento vigente.
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esclusione delle progressioni orizzontali) dagli 
stessi enti, in rapporto alla classificazione dei 
lavoratori interessati e alla durata temporale 
della stessa assegnazione; l’entità delle risorse 
viene periodicamente aggiornata in relazione alle 
variazioni intervenute nell’ente di provenienza a 
seguito dei successivi rinnovi contrattuali.

5. al fine di favorire la utilizzazione temporanea 
anche parziale del personale degli enti da parte 
dell’unione, la contrattazione decentrata della stessa 
unione può disciplinare, con oneri a carico delle 
risorse disponibili ai sensi del comma 3:
a) la attribuzione di un particolare compenso in-

centivante, di importo lordo variabile, in base 
alla categoria di appartenenza e alle mansioni 
affidate, non superiore a ¤ 25, su base mensile, 
strettamente correlato alle effettive prestazioni 
lavorative; 

b) la corresponsione della indennità per particolari 
responsabilità di cui all’art. 17, comma 2, lett. f) 
del ccnl dell’1.4.1999 che si può cumulare con 
il compenso eventualmente percepito ad analogo 
titolo presso l’ente di provenienza.

6. le unioni di comuni possono individuare le po-
sizioni organizzative e conferire i relativi incarichi 
secondo la disciplina degli artt. 8, 9, 10 e 11 del 
ccnl del 31.3.1999; al personale incaricato di una 
posizione organizzativa dell’unione la retribuzione 
di posizione e di risultato è correlata alla rilevanza 
delle funzioni attribuite e alla durata della prestazione 
lavorativa; il relativo valore si cumula con quello 
eventualmente percepito ad analogo titolo presso 
l’ente di provenienza, ugualmente rideterminato in 
base alla intervenuta riduzione della prestazione lavo-
rativa; l’importo complessivo a titolo di retribuzione 
di posizione, su base annua per tredici mensilità, può 
variare da un minimo di ¤ 5.164,56 ad un massimo 
di ¤ 16.000; la complessiva retribuzione di risulta-
to, connessa ai predetti incarichi, può variare da 
un minimo del 10% ad un massimo del 30% della 
complessiva retribuzione di posizione attribuita. Per 
il finanziamento delle eventuali posizioni organiz-
zative delle unioni prive di personale con qualifica 
dirigenziale trova applicazione la disciplina dell’art. 
11 del ccnl del 31.3.1999. 
7. la utilizzazione del lavoratore sia da parte dell’ente 
titolare del rapporto di lavoro sia da parte dell’unione, 
fermo rimanendo il vincolo complessivo dell’orario di 
lavoro settimanale, non si configura come un rapporto 
di lavoro a tempo parziale secondo la disciplina degli 
articoli 4, 5 e 6 del ccnl del 14.9.2000.

art. 14
Personale utilizzato a tempo parziale

e servizi in convenzione
1. al fine di soddisfare la migliore realizzazione dei 
servizi istituzionali e di conseguire una economica 

eventuali decisioni della commissione, per la parte 
sindacale, sono adottate sulla base della rappresen-
tatività espressa dalle stesse ai sensi delle vigenti 
disposizioni.

caPo II
disposizioni per le unioni di comuni

e i servizi in convenzione

art. 13
gestione delle risorse umane

1. le unioni gestiscono direttamente il rapporto 
di lavoro del proprio personale assunto, anche per 
mobilità, con rapporto a tempo indeterminato o 
determinato (a tempo pieno o parziale) nel rispetto 
della disciplina del presente contratto nonché di quella 
definita in sede di contrattazione decentrata integra-
tiva per gli aspetti a quest’ultima demandati. 
2. Gli atti di gestione del personale degli enti locali 
temporaneamente assegnato all’unione, a tempo pieno 
o a tempo parziale, sono adottati dall’ente titolare del 
rapporto di lavoro per tutti gli istituti giuridici ed 
economici, ivi comprese le progressioni economiche 
orizzontali e le progressioni verticali, previa acqui-
sizione dei necessari elementi di conoscenza forniti 
dall’unione. Per gli aspetti attinenti alla prestazione di 
lavoro e alle condizioni per la attribuzione del salario 
accessorio trova applicazione la medesima disciplina 
del personale dipendente dall’unione; i relativi atti 
di gestione sono adottati dall’unione.
3. Per le finalità di gestione indicate nei commi pre-
cedenti l’unione costituisce proprie risorse finanziarie 
destinate a compensare le prestazioni di lavoro stra-
ordinario e a sostenere le politiche di sviluppo delle 
risorse umane e della produttività, secondo la disci-
plina, rispettivamente, degli artt. 14 e 15 del ccnl 
dell’1.4.1999 e successive modificazioni e integrazioni 
e degli artt. 31 e 32 del presente contratto. 
4. le risorse finanziarie di cui al comma 3 vengono 
costruite secondo le seguenti modalità: 
a) relativamente al personale assunto direttamente, 

anche per mobilità, in sede di prima applicazione, 
sulla base di un valore medio pro capite ricavato 
dai valori vigenti presso gli enti che hanno costitui-
to l’unione per la quota di risorse aventi carattere di 
stabilità e di continuità; successivamente le stesse 
risorse potranno essere implementate secondo 
la disciplina contrattuale vigente nel tempo per 
tutti gli enti del comparto; la quota delle eventuali 
risorse variabili e non stabili viene determinata di 
volta in volta secondo le regole contrattuali vigenti 
per tutti gli enti del comparto;

b) relativamente al personale temporaneamente 
messo a disposizione dagli enti aderenti, mediante 
un trasferimento di risorse (per il finanziamento 
degli istituti tipici del salario accessorio e con 
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contrattazione decentrata dell’ente di appartenenza, 
con esclusione di quelli derivanti dalla applicazione 
del comma 6.

art. 15
Posizioni organizzative apicali

1. negli enti privi di personale con qualifica dirigen-
ziale, i responsabili delle strutture apicali secondo 
l’ordinamento organizzativo dell’ente, sono titolari 
delle posizioni organizzative disciplinate dagli artt. 
8 e seguenti del ccnl del 31.3.1999.

caPo III
disposizioni per l’area di vigilanza

e della polizia locale

Premessa
la modifica degli assetti istituzionali, a partire dalla 
modifica del titolo V della costituzione, e la necessità 
di costruire politiche integrate per la sicurezza, per 
corrispondere ai bisogni e alle nuove sollecitazioni 
dei cittadini, hanno dato vita ad un confronto tra 
gruppi politici, associazioni del sistema delle autono-
mie, organizzazioni sindacali, Parlamento e Governo, 
finalizzato alla rivisitazione e all’aggiornamento della 
legislazione in materia di polizia locale.
le parti, nel condividere l’urgenza della nuova 
disciplina legislativa, concordano sulla necessità di 
riconoscere:
•	 la	 centralità	 delle	 città	 nello	 sviluppo	 delle	 po-

litiche della sicurezza;
•	 il	nuovo	potere	 legislativo	affidato	alle	 regioni;
•	 il	 rispetto	dei	diversi	 livelli	 istituzionali;
•	 il	 ruolo	 specifico	 della	 polizia	 locale,	 come	

servizio di polizia dei comuni e delle province, 
definendone coerentemente compiti e funzioni.

le parti, in attesa del nuovo assetto legislativo, al 
fine di non disperdere il lavoro e le competenze sin 
qui svolte dalla polizia locale, richiamano l’esigenza 
che i modelli organizzativi degli enti siano ispirati 
al potenziamento e alla valorizzazione del settore, 
in particolare sui seguenti temi.

autonomIa organIzzatIva deI corPI dI 
PolIzIa locale
le parti concordano, nel rispetto di quanto sancito 
dalla legge n. 65 del 1986, sulla esigenza di salva-
guardare la piena autonomia organizzativa dei corpi 
di polizia locale, sia con riferimento ai compiti 
tecnico-operativi che riguardo al loro assetto orga-
nizzativo interno, sottolineando la diretta dipendenza 
funzionale del responsabile del corpo o del servizio 
dal capo dell’amministrazione. 

FormazIone e svIluPPo ProFessIonale
le parti concordano nel ritenere che le funzioni della 
polizia locale richiedono livelli di professionalità sem-

gestione delle risorse, gli enti locali possono utilizzare, 
con il consenso dei lavoratori interessati, personale 
assegnato da altri enti cui si applica il presente ccnl 
per periodi predeterminati e per una parte del tempo 
di lavoro d’obbligo mediante convenzione e previo 
assenso dell’ente di appartenenza. la convenzione 
definisce, tra l’altro, il tempo di lavoro in assegna-
zione, nel rispetto del vincolo dell’orario settimanale 
d’obbligo, la ripartizione degli oneri finanziari e 
tutti gli altri aspetti utili per regolare il corretto 
utilizzo del lavoratore. la utilizzazione parziale, che 
non si configura come rapporto di lavoro a tempo 
parziale, è possibile anche per la gestione dei servizi 
in convenzione.
2. Il rapporto di lavoro del personale utilizzato 
a tempo parziale, ivi compresa la disciplina sulle 
progressioni verticali e sulle progressioni economi-
che orizzontali, è gestito dall’ente di provenienza, 
titolare del rapporto stesso, previa acquisizione dei 
necessari elementi di conoscenza da parte dell’ente 
di utilizzazione.
3. la contrattazione decentrata dell’ente che uti-
lizzatore può prevedere forme di incentivazione 
economica a favore del personale assegnato a tempo 
parziale, secondo la disciplina dell’art. 17 del ccnl 
dell’1.4.1999 ed utilizzando le risorse disponibili 
secondo l’art. 31.
4. I lavoratori utilizzati a tempo parziale possono 
essere anche incaricati della responsabilità di una 
posizione organizzativa nell’ente di utilizzazione 
o nei servizi convenzionati di cui al comma 7; il 
relativo importo annuale, indicato nel comma 5, è 
riproporzionato in base al tempo di lavoro e si cumula 
con quello eventualmente in godimento per lo stesso 
titolo presso l’ente di appartenenza che subisce un 
corrispondente riproporzionamento. 
5. Il valore complessivo, su base annua per tredici 
mensilità, della retribuzione di posizione per gli 
incarichi di cui al comma 4 può variare da un mi-
nimo di ¤ 5.164,56 ad un massimo di ¤ 16. 000. Per 
la eventuale retribuzione di risultato l’importo può 
variare da un minimo del 10% fino ad un massimo 
del 30% della retribuzione di posizione in godimen-
to. Per il relativo finanziamento trova applicazione 
la generale disciplina degli artt. 10 e 11 del ccnl 
del 31.3.1999. 
6. al personale utilizzato a tempo parziale compete, 
ove ne ricorrano le condizioni e con oneri a carico 
dell’ente utilizzatore, il rimborso delle sole spese 
sostenute nei limiti indicati nei commi 2 e 4 dell’art. 
41 del ccnl del 14.9.2000.
7. la disciplina dei commi 3, 4, 5 e 6 trova appli-
cazione anche nei confronti del personale utilizzato 
a tempo parziale per le funzioni e i servizi in con-
venzione ai sensi dell’art. 30 del D. lgs. n. 267 del 
2000. I relativi oneri sono a carico delle risorse per la 
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ordinario per delega del Procuratore della Repubblica, 
ai sensi dell’art. 50, comma 1 lett. a) del D. lgs. n. 
274 del 28.8.2000, ha diritto alla fruizione di permessi 
retribuiti per il tempo necessario all’espletamento 
dell’incarico affidato.

caPo Iv
disposizioni sul rapporto di lavoro

art. 19
Partecipazione del personale comandato o

distaccato alle progressioni orizzontali e verticali
1. Il personale comandato o distaccato presso enti, 
amministrazioni, aziende ha diritto di partecipare 
alle selezioni sia per le progressioni orizzontali che 
per le progressioni verticali previste per il restante 
personale dell’ente di effettiva appartenenza. a tal 
fine l’ente di appartenenza concorda le modalità per 
acquisire dall’ente di utilizzazione le informazione e 
le eventuali valutazioni richieste secondo la propria 
disciplina.
2. le parti concordano nel ritenere che gli oneri relativi 
al trattamento economico fondamentale e accessorio 
del personale “distaccato” a prestare servizio presso 
altri enti, amministrazioni o aziende, nell’interesse 
dell’ente titolare del rapporto di lavoro, restano a 
carico dell’ente medesimo.

art. 20
assenze per l’esercizio delle funzioni di giudice 

onorario o di vice procuratore onorario
1. Il dipendente autorizzato dall’ente di apparte-
nenza a svolgere le funzioni di giudice onorario o 
di vice-procuratore onorario, ai sensi delle vigenti 
disposizioni (D.m. 7.7.1999) salvo che non ricorrano 
particolari e gravi ragioni organizzative, ha diritto 
di assentarsi dal lavoro per il tempo necessario 
all’espletamento del suo incarico.
2. I periodi di assenza di cui al comma 1 non sono 
retribuiti e non sono utili ai fini della maturazione 
dell’anzianità di servizio e degli altri istituti con-
trattuali. Gli stessi periodi non sono sottoposti alla 
disciplina del cumulo di aspettative, di cui all’art. 
14 del ccnl del 14.9.2000, e possono essere fruiti 
anche in via cumulativa con le ferie, con la malattia e 
con tutte le forme di congedo e di permesso previsti 
dalla legge e dalla contrattazione collettiva.

art. 21
cause di cessazione del rapporto di lavoro

1. (omissis)54

54) sostituisce la lett. a), dell’art. 27-ter del c.c.n.l. stipulato 
il 6 luglio 1995.

pre più elevata che possono essere prioritariamente 
acquisiti con significativa esperienza professionale 
nonché mediante percorsi di aggiornamento e di 
qualificazione rivolti alla valorizzazione professio-
nale del personale addetto ai relativi servizi negli 
enti; pertanto gli enti, in sede di attuazione della 
disciplina delle progressioni verticali di cui all’art. 
4 del ccnl del 31.3.1999, tengono prevalentemente 
conto dei suddetti percorsi.

coPertura assIcuratIva
le parti, alla luce della sentenza della corte di 
cassazione n. 16364 del 20.11.2002, che ha stabilito 
che l’attività prestata dal “vigile urbano” addetto, a 
piedi, alla viabilità stradale rientra tra le attività pro-
tette, equiparandole a quelle ad alto rischio previste 
dall’art. 1, comma 3, del D.P.R. n. 1124 del 1965, in 
virtù del principio generale secondo cui “a parità di 
rischio infortunistico deve corrispondere parità di 
tutela”, si impegnano ad attivarsi nei confronti degli 
organismi competenti al fine di rendere concreto il 
principio sopra esposto. 

art. 16
Indennità del personale dell’area di vigilanza

1. l’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. b), 
primo periodo, del ccnl del 6.7.1995 per il personale 
dell’area di vigilanza, ivi compresi i custodi delle 
carceri mandamentali, in possesso dei requisiti e per 
l’esercizio delle funzioni di cui all’art. 5 della legge 
n. 65/1986, è incrementata di ¤ 25 lordi mensili per 
12 mensilità ed è rideterminata in ¤ 1.110,84 annui 
lordi con decorrenza dall’1.1.2003.
2. l’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, lett. 
b), secondo periodo, del ccnl del 6.7.1995 per il 
restante personale dell’area di vigilanza non svol-
gente le funzioni di cui all’art. 5 della citata legge 
n. 65/1986, è incrementata di ¤ 25 mensili lordi per 
12 mensilità ed è rideterminata in ¤ 780,30 annui 
lordi a decorrere dall’1.1.2003.

art. 17
Prestazioni assistenziali e previdenziali

1. le risorse destinate a finalità assistenziali e previ-
denziali dall’art. 208, comma 2, lett. a) e comma 4, 
del D lgs. n. 285 del 1992 e successive modificazioni e 
integrazioni, sono gestite dagli organismi di cui all’art. 
55 del ccnl del 14.9.2000 formati da rappresentanti 
dei dipendenti e costituiti in conformità a quanto 
previsto dall’art. 11, della legge n. 300 del 1970.

art. 18
Permessi per l’espletamento di funzioni

di pubblico ministero
1. Il personale della polizia locale cui siano affidate 
funzioni di pubblico ministero presso il tribunale 
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art. 28
disposizioni transitorie

per i procedimenti disciplinari
1. I procedimenti disciplinari in corso alla data di 
stipulazione del presente contratto, sono portati a 
termine secondo le procedure vigenti alla data del 
loro avvio con la notifica della contestazione.
2. alle infrazioni disciplinari accertate ai sensi del 
comma 1, si applicano – qualora più favorevoli – le 
sanzioni previste dall’art. 25 (codice disciplinare) del 
ccnl del 6 luglio 1995, senza le modifiche apportate 
dal presente contratto.
3. In sede di prima applicazione del presente ccnl, 
il codice disciplinare di cui all’art. 25 deve essere 
obbligatoriamente affisso in ogni posto di lavoro in 
luogo accessibile a tutti i dipendenti, entro 15 giorni 
dalla data di stipulazione del presente ccnl e si 
applica dal quindicesimo giorno successivo a quello 
della affissione.
4. Per le infrazioni disciplinari commesse nel periodo 
ricompreso tra la data di sottoscrizione del presente 
ccnl e quella di decorrenza della efficacia del codice 
disciplinare, trova applicazione quanto previsto dai 
commi 1 e 2.

tItolo v
trattamento economico

caPo I
Istituti di carattere generale

art. 29
stipendio tabellare

1. Gli stipendi tabellari sono incrementati, tenendo 
conto dell’inflazione programmata per ciascuno dei 
due anni costituenti il biennio 2002-2003, del recu-
pero dello scarto tra inflazione reale e programmata 
del biennio precedente nonché delle ulteriori risorse 
destinate al trattamento fisso derivanti dalle modifiche 
introdotte dall’art. 33, comma 1, della legge n. 289 
del 27.12.2002 (finanziaria 2003) pari allo 0,5%.
2. ai sensi del comma 1, il trattamento economico 
tabellare delle posizioni iniziali e di sviluppo delle 
diverse categorie, come definito dalla tabella a al-
legata al ccnl del 5.10.2001, è incrementato degli 
importi mensili lordi, per tredici mensilità, indicati 
nella tabella a allegata al presente contratto, con le 
decorrenze ivi previste. 
3. a decorrere dal 1 gennaio 2003, l’indennità inte-
grativa speciale (IIs), di cui alla tabella c allegata al 
ccnl del 14.9.2000, cessa di essere corrisposta come 
singola voce della retribuzione ed è conglobata nella 
voce stipendio tabellare; detto conglobamento non ha 
effetti diretti o indiretti sul trattamento economico 
complessivo fruito dal personale in servizio all’estero 
in base alle vigenti disposizioni.

tItolo Iv
disposizioni disciplinari

art. 22
clausola generale

1. È confermata la disciplina contenuta nel capo V del 
ccnl del 6 luglio 1995, fatte salve le modificazioni 
di cui ai successivi articoli.

art. 23
modifiche all’art. 23 (doveri del dipendente)

del ccnl del 6 luglio 1995
1. (omissis)55, 56, 57, 58

art. 24
modifiche all’art. 24 (sanzioni e procedure

disciplinari) del ccnl 6 luglio 1995
1. (omissis)59, 60, 61, 62, 63

art. 25
codice disciplinare

1. (omissis)64

art. 26
rapporto tra procedimento disciplinare

e procedimento penale
1. (omissis)65

art. 27
sospensione cautelare in caso

di procedimento penale
1. (omissis)66

55) modifica la rubrica dell’art. 23 del c.c.n.l. stipulato il 6 
luglio 1995.

56) Introduce l’ultimo periodo al comma 1, dell’art. 23 del 
c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.

57) sostituisce parole al comma 3, lett. d), dell’art. 23 del c.c.n.l. 
stipulato il 6 luglio 1995.

58) Introduce parole a fine periodo della lett. r), del comma 3, 
dell’art. 23 del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.

59) sostituisce il comma 1, dell’art. 24 del c.c.n.l. stipulato il 
6 luglio 1995.

60) sostituisce il comma 2, dell’art. 24 del c.c.n.l. stipulato il 
6 luglio 1995.

61) sostituisce il comma 4, dell’art. 24 del c.c.n.l. stipulato il 
6 luglio 1995.

62) Introduce il comma 4-bis, all’art. 24 del c.c.n.l. stipulato 
il 6 luglio 1995.

63) Introduce il comma 9-bis, all’art. 24 del c.c.n.l. stipulato 
il 6 luglio 1995.

64) sostituisce l’art. 25 del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.
65) Introduce l’art. 25-bis del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995. 

articolo disapplicato dall’art. 4 comma 12 del c.c.n.l. 
stipulato l’11 aprile 2008.

66) sostituisce l’art. 27 del c.c.n.l. stipulato il 6 luglio 1995.
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art. 31
disciplina delle “risorse decentrate”

1. le risorse finanziarie destinate alla incentivazione 
delle politiche di sviluppo delle risorse umane e della 
produttività (di seguito citate come: risorse decentrate) 
vengono determinate annualmente dagli enti, con 
effetto dal 31.12.2003 ed a valere per l’anno 2004, 
secondo le modalità definite dal presente articolo.
2. le risorse aventi carattere di certezza, stabilità e 
continuità determinate nell’anno 2003 secondo la 
previgente disciplina contrattuale, e con le integra-
zioni previste dall’art. 32, commi 1 e 2, vengono 
definite in un unico importo che resta confermato, 
con le stesse caratteristiche, anche per gli anni 
successivi. le risorse del presente comma sono 
rappresentate da quelle derivanti dalla applicazione 
delle seguenti disposizioni: art. 14, comma 4; art. 
15, comma 1, lett. a, b, c, f, g, h, i, j, l, comma 5 per 
gli effetti derivati dall’incremento delle dotazioni 
organiche, del ccnl dell’1.4.1999; art. 4, commi 
1 e 2, del ccnl 5.10.2001. l’importo è suscettibile 
di incremento ad opera di specifiche disposizioni 
dei contratti collettivi nazionali di lavoro nonché 
per effetto di ulteriori applicazioni della disciplina 
dell’art. 15, comma 5, del ccnl dell’1.4.1999, limi-
tatamente agli effetti derivanti dall’incremento delle 
dotazioni organiche. 
3. le risorse di cui al comma 2 sono integrate 
annualmente con importi aventi caratteristiche di 
eventualità e di variabilità, derivanti dalla applica-
zione delle seguenti discipline contrattuali vigenti 
e nel rispetto dei criteri e delle condizioni ivi pre-
scritte: art. 15, comma 1, lett. d, e, k, m, n, comma 
2, comma 4, comma 5, per gli effetti non correlati 
all’aumento delle dotazioni organiche ivi compresi 
quelli derivanti dall’ampliamento dei servizi e dalle 
nuove attività, del ccnl dell’1.4.1999; art. 4, commi 
3 e 4, del ccnl del 5.10.2001, art. 54 del ccnl del 
14.9.2000 art. 32, comma 6, del presente ccnl.
4. le risorse decentrate di cui al comma 3 ricompren-
dono anche le somme destinate alla incentivazione 
del personale delle case da gioco secondo le previ-
sioni della legislazione vigente e dei relativi decreti 
ministeriali attuativi.
5. Resta confermata la disciplina dell’art. 17, com-
ma 5, del ccnl dell’1.4.1999 sulla conservazione e 
riutilizzazione delle somme non spese nell’esercizio 
di riferimento.

art. 32
Incrementi delle risorse decentrate

1. le risorse decentrate previste dall’art 31, comma 
2, sono incrementate, dall’anno 2003, di un importo 
pari allo 0,62% del monte salari, esclusa la dirigenza, 
riferito all’anno 2001.
2. Gli enti incrementano ulteriormente le risorse 
decentrate indicate nel comma 1 e con decorrenza 

4. I più elevati importi di indennità integrativa speciale 
attualmente in godimento da parte del personale delle 
categorie b e D, rispetto all’importo conglobato nello 
stipendio, sono conservati come assegno personale 
non riassorbibile ed utile ai fini del trattamento di 
pensione e di fine servizio. Gli stessi importi sono 
ricompresi nella nozione del trattamento economico 
di cui all’art. 52, comma 2, lett. b), del ccnl del 
14.9.200067.
5. a seguito della applicazione della disciplina dei 
commi 2 e 3, gli importi annui del trattamento eco-
nomico tabellare iniziale e di sviluppo del sistema 
di classificazione sono rideterminati, a regime, con 
decorrenza dall’1.1.2003 secondo le indicazioni delle 
allegate tabelle b e c. 
6. sono confermati: la tredicesima mensilità, secon-
do la disciplina dell’art. 3 del ccnl del 5.10.2001, 
la retribuzione individuale di anzianità e gli altri 
assegni personali a carattere continuativo e non 
riassorbibile.

art. 30
effetti dei nuovi stipendi

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza del presente contratto di parte economica 
relativa al biennio 2002-2003, gli incrementi di cui 
al comma 2 dell’art. 29. hanno effetto integralmente, 
alle scadenze e negli importi previsti nella tabella 
a, ai fini della determinazione del trattamento di 
quiescenza; agli effetti della indennità premio di 
fine servizio, dell’indennità sostitutiva del preavvi-
so, nonché di quella prevista dall’art. 2122 del c.c. 
(indennità in caso di decesso), si considerano solo 
gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione 
del rapporto.
2. salvo diversa espressa previsione del ccnl 
dell’1.4.1999 e del ccnl del 14.9.2000 gli incrementi 
dei valori delle posizioni iniziali e di sviluppo del 
sistema di classificazione previsti dall’art. 29, comma 
2, e dalle allegate tabelle b e c, hanno effetto, dalle 
singole decorrenze, su tutti gli istituti di carattere 
economico per la cui quantificazione le vigenti 
disposizioni prevedono un espresso rinvio alle me-
desime posizioni. 
3. Il conglobamento sullo stipendio tabellare dell’in-
dennità integrativa speciale, di cui all’art. 29, comma 
3, del presente ccnl, non modifica le modalità di 
determinazione della base di calcolo in atto del trat-
tamento pensionistico anche con riferimento all’art. 
2, comma 10, della legge 8 agosto 1995 n. 335.

67) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.
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3. l’indennità di comparto è ridotta o sospesa negli 
stessi casi di riduzione o sospensione previsti per il 
trattamento tabellare. essa non è utile ai fini della 
determinazione della base di calcolo dell’indennità di 
fine servizio. l’istituzione della indennità di comparto 
non modifica le modalità di determinazione della 
base di calcolo in atto del trattamento pensionistico 
anche con riferimento all’art. 2, commi 9 e 10 della 
legge n. 335 del 1995.
4. l’indennità viene corrisposta come di seguito 
indicato:
a) con decorrenza dell’1.1.2002, nelle misure indi-

cate nella colonna 1 della tabella D allegata al 
presente ccnl;

b) con decorrenza dal 1.1.2003, le misure di cui alla lett. 
a) sono incrementate degli importi previsti dalla co-
lonna 2 della medesima tabella D; a tal fine vengono 
prelevate le corrispondenti risorse nell’ambito di 
quelle previste dall’art. 32 comma 1; 

c) con decorrenza 31.12.2003, ed a valere per l’anno 
2004, l’importo della indennità di comparto è 
corrisposto nei valori indicati nella colonna 4 
della ripetuta tabella D i quali riassorbono anche 
gli importi determinati ai sensi delle lettere a) e 
b); a tal fine vengono prelevate le corrispondenti 
risorse stabili dalle disponibilità dell’art. 31, 
comma 2. 

5. le quote di indennità di cui alle lettere b) e c) del 
comma 4, prelevate dalle risorse decentrate, sono 
riacquisite nella disponibilità delle medesime risorse 
(art. 31, comma 2) a seguito della cessazione dal ser-
vizio, per qualsiasi causa, del personale interessato, 
per le misure non riutilizzate in conseguenza di 
nuove assunzioni sui corrispondenti posti.

art. 34
Finanziamento delle progressioni orizzontali

1. si conferma che gli oneri relativi al pagamento 
dei maggiori compensi spettanti al personale che 
ha beneficiato della disciplina sulle progressioni 
economiche orizzontali, di cui all’art. 5 del ccnl 
del 31.3.1999, sono interamente a carico delle risorse 
decentrate previste dall’art. 31, comma 2.
2. Gli oneri di cui al comma 1 sono calcolati su base 
annua e sono comprensivi anche della quota della 
tredicesima mensilità.
3. Dalla data di decorrenza dei maggiori compensi 
di cui al comma 1, le risorse dell’art. 31, comma 
2, vengono stabilmente ridotte degli importi annui 
corrispondenti.
4. Gli importi fruiti per progressione economica 
orizzontale dal personale cessato dal servizio per 
qualsiasi causa o che sia stato riclassificato nella 
categoria superiore per progressione verticale, sono 
riacquisiti nella disponibilità delle risorse decentrate 
dalla data di decorrenza delle cessazioni o delle 

dall’anno 2003 con un importo corrispondente allo 
0,50% del monte salari dell’anno 2001, esclusa la 
quota relativa alla dirigenza, nel rispetto della spe-
cifica disciplina del presente articolo.
3. Enti locali: l’incremento percentuale dello 0,50% 
di cui al comma 2 è consentito agli enti la cui spesa 
del personale risulti inferiore al 39% delle entrate 
correnti; 
4. Camere di Commercio: l’incremento percentuale 
dello 0,50% di cui al comma 2 è consentito a favore 
degli enti la cui spesa del personale risulti inferiore 
al 41% delle entrate correnti. 
5. Regioni: l’incremento percentuale dello 0,50% di 
cui al comma 2 è consentito a favore degli enti la 
cui spesa del personale risulti inferiore al 35% della 
spesa corrente depurata della spesa sanitaria. 
6. Gli altri enti del comparto, diversi da quelli indicati 
nei commi precedenti, incrementano le risorse de-
centrate sino ad un importo massimo corrispondente 
allo 0,50% su base annua del monte salari riferito 
all’anno 2001, ove nel bilancio sussista la relativa 
capacità di spesa. 
7. la percentuale di incremento indicata nel comma 
2 è integrata, nel rispetto delle medesime condizioni 
specificate nei commi 3, 4, 5 e 6, di un ulteriore 0,20% 
del monte salari dell’anno 2001, esclusa la quota re-
lativa alla dirigenza, ed è destinata al finanziamento 
della disciplina dell’art. 10 (alte professionalità). 
8. Gli incrementi indicati nel presente articolo, commi 
2 e 7, non trovano applicazione da parte degli enti 
locali dissestati o strutturalmente deficitari, per i quali 
non sia intervenuta ai sensi di legge l’approvazione 
dell’ipotesi di bilancio stabilmente riequilibrato.
9. È confermata per il personale che viene assunto 
in profili della categoria a o in profili collocati nella 
categoria b, posizione economica b1, o che vi perviene 
per effetto della progressione verticale, ivi compreso il 
personale che ha fruito della progressione economica 
orizzontale, di cui all’art. 5 del ccnl del 31.3.1999, 
l’indennità di ¤ 64,56 annue lorde, di cui all’art. 4, 
comma 3, del ccnl del 16.7.1996. 
10. Dalla data di sottoscrizione del presente contratto 
collettivo, non trova più applicazione la disciplina 
dell’art. 5 del ccnl del 5.10.2001. 

art. 33
Istituzione e disciplina

della indennità di comparto 
1. al fine di conseguire un progressivo riallineamen-
to della retribuzione complessiva del personale del 
comparto delle regioni e delle autonomie locali con 
quella del restante personale pubblico, è istituito un 
compenso denominato: indennità di comparto. 
2. l’indennità di comparto ha carattere di generalità 
e natura fissa e ricorrente. essa viene corrisposta per 
dodici mensilità.
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compresa la tredicesima mensilità e la indennità di 
comparto disciplinata dall’art. 33; i relativi oneri sono 
confermati a carico dell’ente di appartenenza.

art. 39
dipendenti in distacco sindacale

1. (omissis)72

2. (omissis)73

art. 40
straordinario per calamità naturali

1. le risorse finanziarie formalmente assegnate agli 
enti, con i provvedimenti adottati per far fronte 
elle emergenze derivanti da calamità naturali, per 
remunerare prestazioni straordinarie del personale, 
possono essere utilizzate, per le medesime finalità, 
anche a favore del personale incaricato della respon-
sabilità di uno posizione organizzativa.
2. la disciplina del comma 1 trova applicazione con 
effetto dal gennaio 2002.

art. 41
Indennità di rischio

1. la misura della indennità di rischio di cui all’art. 
37 del ccnl del 14.9.2000 è rideterminata in ¤ 30 
mensili lorde, con decorrenza dal 31.12.2003.

art. 42
Benefici economici per gli invalidi per servizio

a) (omissis)74

art. 43
tredicesima mensilità

1. (omissis)75

caPo III
disposizioni finali e transitorie

art. 44
disposizioni per il personale

dell’agenzia nazionale per la gestione
dell’albo dei segretari comunali e provinciali

1. Il personale dell’agenzia nazionale per la gestio-
ne dell’albo dei segretari comunali e provinciali, 
inserito nel comparto delle Regioni e delle auto-

per la “nozione di retribuzione” è costituita dell’art. 10 del 
c.c.n.l. stipulato il 9 maggio 2006.

72) Introduce parole al comma 1, dell’art. 47 del c.c.n.l. stipulato 
il 14 settembre 2000.

73) Introduce periodo al comma 2, dell’art. 47 del c.c.n.l. 
stipulato il 14 settembre 2000.

74) Introduce il comma 2, all’art. 50 del c.c.n.l. stipulato il 14 
settembre 2000.

75) sostituisce il comma 5, dell’art. 3 del c.c.n.l. stipulato il 
5 ottobre 2001.

riclassificazioni; la contrattazione decentrata defini-
sce le finalità di utilizzazione delle predette risorse 
recuperate anche per il finanziamento di ulteriori 
progressioni orizzontali.
5. È disapplicata la disciplina dell’art. 16, comma 2, 
del ccnl dell’1.4.1999.

art. 35
Integrazione delle posizioni economiche

1. con decorrenza dal 31.12.2003 ed a valere per l’an-
no 2004, il numero delle posizioni economiche delle 
quattro categorie previste dal ccnl del 31.3.1999, è 
integrato con la previsione delle nuove posizioni di 
sviluppo: a5, b7, c5 e D6 il cui valore economico è 
indicato nella tabella c allegata al presente ccnl.
2. I criteri di riferimento da utilizzare per le selezioni 
sono quelli già indicati nell’art. 5, comma 2, lett. a) 
per la posizione economica a 5 e nella lett. d) per 
le posizioni b7, c5 e D6.
3. anche per il finanziamento degli oneri conseguenti 
alle progressioni economiche di nuova istituzione, si 
conferma il vincolo di utilizzazione delle risorse di 
cui all’art. 31 comma 2.

caPo II
compensi, indennità e altri benefici economici

art. 36
modifiche all’art. 17 del ccnl dell’1.4.1999

[1. Il compenso per l’esercizio di compiti che com-
portano specifiche responsabilità di cui all’art. 17, 
comma 2, lett. f) del ccnl dell’1.4.1999 può essere 
determinato, in sede di contrattazione decentrata, 
entro i seguenti valori annui lordi: da un minimo 
di € 1.000 sino ad un massimo di € 2.000]68.
2. (omissis)69

art. 37
compensi per produttività

1. (omissis)70

art. 38
Personale distaccato alle associazioni degli enti

1. al personale distaccato, ai sensi dell’art. 271, 
comma 2, del D. lgs. n. 267 del 2000 presso gli or-
ganismi nazionali e regionali delle autonomie locali, 
compete il trattamento economico previsto dall’art. 
52, comma 2, lett. c) del ccnl del 14.9.200071 ivi 

68) comma disapplicato a decorrere dal 9 maggio 2006, per 
effetto di quanto disposto dall’art. 7, comma 2, del c.c.n.l. 
stipulato in tale data.

69) Introduce la lett. i), al comma 2, dell’art. 17 del c.c.n.l. 
stipulato il 1° aprile 1999.

70) sostituisce l’art. 18 del c.c.n.l. stipulato il 1° aprile 1999.
71) a decorrere dal 31.12.2006, la previsione di riferimento 
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derivanti dal presente contratto. È, comunque, fatto 
salvo il trattamento economico nelle componenti 
e nella dinamica a qualunque titolo vigente, in 
considerazione della particolare professionalità di 
tale personale non rientrante nei compiti di istituto 
propri degli enti.

art. 47
Personale dipendente dal comune

di campione d’Italia
1. I benefici economici previsti dal presente contratto 
per i dipendenti del comparto Regioni-autonomie 
locali di applicano anche ai dipendenti del comune 
di campione d’Italia.

tabella a – Incrementi mensili della retribuzione 
tabellare
Valori in euro da corrispondere per 13 mensilità

categoria dal 1.1.02 dal 1.1.03
d5 50,82 56,46
d4 48,33 53,70
d3 46,05 51,16
d2 42,09 46,77
d1 39,80 44,40
c4 39,83 44,26
c3 38,41 42,68
c2 37,30 41,44
c1 36,50 40,61
b6 36,26 40,29
b5 35,52 39,47
b4 34,84 38,71
b3 34,30 38,20
b2 33,03 36,71
b1 32,60 36,30
a4 32,48 36,09
a3 31,82 35,36
a2 31,19 34,66
a1 30,90 34,40

nomie locali per effetto dell’art. 10, comma 1, del 
ccnQ 18.12.2002, è inquadrato, con decorrenza 
dall’1.1.2002, nelle categorie e nei profili del vigente 
sistema di classificazione del comparto delle regioni 
e delle autonomie locali, previsti dall’allegato a del 
ccnl del 31.3.1999. 
2. le risorse per le politiche di sviluppo delle risorse 
umane e per la produttività di cui all’art. 31 del 
presente ccnl, presso l’agenzia, sono costituite da 
quelle già destinate nell’anno 2003 alla contrattazione 
decentrata integrativa secondo la disciplina del ccnl 
precedentemente applicato e sono integrate con le 
modalità stabilite dall’art. 32 del presente ccnl, 
secondo le decorrenze ivi previste.

art. 45
conferma di discipline precedenti

1. Per quanto non previsto nel presente ccnl, 
e in attesa della sottoscrizione del testo unificato 
delle disposizioni contrattuali del comparto, restano 
confermate, ove non disapplicate, le discipline dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro già stipulati 
dal 6.7.1995 al 5.10.2001. È, in via esemplificativa, 
confermata la disciplina dell’art. 17 del ccnl del 
6.7.1995 sull’orario di lavoro e sulla relativa quantifi-
cazione in 36 ore settimanali; dell’art. 18 del ccnl 
del 6.7.1995 e successive modificazioni e integrazioni; 
tutte le altre disposizioni contrattuali in materia di 
orario e sue articolazioni e tutele ivi compreso l’art. 
22 del ccnl dell’1.4.1999 e gli artt. 22, 23, 24 e 38 
del ccnl del 14.9.2000.
2. È confermata, anche per il quadriennio 2002-2005, 
la disciplina dell’art. 23 del ccnl dell’1.4.1999, 
relativo allo sviluppo delle attività formative, ivi 
compreso l’impegno degli enti per un finanziamento 
annuale delle relative attività con risorse finanziarie 
non inferiori all’1% della spesa del personale.

art. 46
Personale addetto alle case da gioco

1. al personale dipendente dagli enti locali addetto 
alle case da gioco si applicano i benefici economici 
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tabella B – nuova retribuzione tabellare
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

categoria tabellare
dal 1.1.02

tabellare
dal 1.1.03

indennità
integrativa

speciale
al 1.1.031

nuovo
tabellare
al 1.1.032

d6

h h h

24.538,60
d5 16.010,58 16.688,10 6.456,03 23.144,14
d4 14.910,61 15.555,01 6.456,03 22.011,04
d3 13.901,46 14.515,38 6.456,03 20.971,42
d2 12.151,70 12.712,94 6.456,03 19.168,97
d1 11.142,95 11.675,75 6.456,03 18.131,79
c5

h h h

18.826,08
c4 11.228,53 11.759,65 6.381,22 18.140,87
c3 10.600,00 11.112,16 6.381,22 17.493,38
c2 10.108,96 10.606,24 6.381,22 16.987,46
c1 9.655,21 10.142,53 6.381,22 16.523,75
b7

h h h

16.914,04
b6 9.745,80 10.229,28 6.283,54 16.512,82
b5 9.420,85 9.894,49 6.283,54 16.178,03
b4 9.117,80 9.582,32 6.283,54 15.865,85
b3 8.857,22 9.315,62 6.283,54 15.599,16
b2 8.321,39 8.761,91 6.283,54 15.045,45
b1 8.039,41 8.475,01 6.283,54 14.758,55
a5

h h h
15.103,77

a4 8.115,96 8.549,04 6.244,15 14.793,18
a3 7.825,02 8.249,34 6.244,15 14.493,48
a2 7.545,28 7.961,20 6.244,15 14.205,35
a1 7.329,02 7.741,82 6.244,15 13.985,97

1) Per la categoria b e D l’indennità integrativa speciale è pari a quella in godimento alla posizione iniziale.
2) Il valore a decorrere dal 1.1.2003 comprende ed assorbe l’indennità integrativa speciale.

tabella c

nuova retribuzione tabellare dal 1.1.031

Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

d
d1 d2 d3 d4 d5 d6

18.131,79 19.168,97
20.971,42

22.011,04 23.144,14 24.538,60
20.971,42

c
c1 c2 c3 c4

16.523,75 16.987,46 17.493,38 18.140,87 18.826,08

b
b1 b2 b3 b4 b5 b6 b7

14.758,55 15.045,45
15.599,16

15.865,85 16.178,03 16.512,82 16.914,04
15.599,16

a
a1 a2 a3 a4 a5

13.985,97 14.205,35 14.493,48 14.793,18 15.103,77

1) Il valore a decorrere dal 1.1.2003 comprende ed assorbe l’indennità integrativa speciale.
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formalmente corretta deve essere individuata in quella 
utilizzata nella rubrica del citato art. 4: “progressio-
ne verticale nel sistema di classificazione”. le parti 
concordano anche nel ritenere che la regolazione e 
la attuazione delle “progressioni verticali” debbano 
essere ricomprese nella attività di gestione di diritto 
comune secondo la disciplina dell’art. 5, comma 2, 
del D.lgs. n. 165 del 2001. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti concordano nell’affermare che tutti gli adem-
pimenti attuativi della disciplina dei contratti collettivi 
di lavoro sono riconducibili alla più ampia nozione di 
“attività di gestione delle risorse umane” affidate alla 
competenza dei dirigenti o dei responsabili dei servizi 
che vi provvedono mediante adozione di atti di diritto 
comune, con la capacità e i poteri del privato datore di 
lavoro, secondo la disciplina dell’art. 5, comma 2, del 
d.lgs. n. 165 del 2001 e nel rispetto dei vincoli previsti 
dal sistema delle relazioni sindacali. 

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti assumo l’impegno di avviare, entro 60 giorni 
dalla data di sottoscrizione del presente ccnl, il 

differenziali di retribuzione tabella dal 1.1.03
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

d d1
d2 d3 d4 d5

1.037,19 1.802,44 1.039,62 1.133,10 1.394,46

c c1
c2 c3 c4 c5

463,71 505,92 647,48 685,21

b b1
b2 b3 b4 b5 b6 b7

286,90 553,71 266,70 312,18 334,79 401,22

a a1
a2 a3 a4

219,38 288,13 299,70 310,59

tabella d – Indennità di comparto
Valori mensili in eruo da corrispondere per 12 mensilità

categoria dal 1.1.02
(1)

quota derivante
dalle risorse decentrate stabili

indennità
complessiva
dal 31.12.03

(4)
dal 1.1.03

(2)
dal 31.12.03

(3)
d 4,95 7,95 39,00 51,90
c 4,34 7,01 34,45 45,80
b 3,73 6,00 29,58 39,31
a 3,09 4,93 24,38 32,40

nota a verBale dell’aran
con riferimento all’ultimo periodo dell’art. 30, 
comma 3, si precisa che al personale in servizio 
all’estero destinatario del presente contratto, cui 
non spetta l’IIs, verrà applicata una ritenuta sullo 
stipendio metropolitano corrispondente alla misura 
della indennità integrativa speciale percepita al 31 
dicembre 2002, che continua ad essere considerata 
per il calcolo delle trattenute previdenziali secondo 
la normativa vigente. si conferma, altresì, che per il 
suddetto personale il conglobamento dell’indennità 
integrativa speciale sullo stipendio tabellare è utile 
ai fini della indennità premio di fine servizio.

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti concordano nell’affermare che le iniziative 
selettive degli enti per favorire lo sviluppo profes-
sionale del personale attraverso i passaggi interni 
alla categoria superiore, sono tutte riconducibili alla 
disciplina dell’art. 4 del ccnl del 31.3.1999. le diverse 
espressioni utilizzate come: concorsi interni, selezioni 
interne, passaggi interni, ecc, sono da ritenere come 
equivalenti anche quando dovessero riguardare la 
copertura di posti caratterizzati da una professionalità 
acquisibile esclusivamente dall’interno. la espressione 
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economico in atto, anche in sede dei prossimi rinnovi 
contrattuali, perché si pervenga al conseguimento del 
risultato condiviso, con la necessaria gradualità. 

dIcHIarazIone congIunta n. 9
con riferimento alla disciplina dell’art. 5, le parti 
concordano nel ritenere che la eventuale iniziativa 
riconosciuta alle “associazioni nazionali rappresenta-
tive degli enti” per la attivazione della contrattazione 
decentrata territoriale, deve intendersi riconosciuta 
anche alle articolazioni territoriali delle medesime 
associazioni nazionali, ove esistenti e operative.

dIcHIarazIone congIunta n. 10
le parti concordano nell’affermare che la disciplina 
complessiva dell’art. 14 (personale distaccato a tempo 
parziale) intende offrire agli enti interessati una re-
golazione uniforme ed innovativa relativamente alla 
utilizzazione del personale cosiddetto “a scavalco” 
che viene praticata da tempo e in via di fatto in 
modo particolare dagli enti di ridotte dimensioni 
demografiche. Il predetto articolo prende in consi-
derazione, quindi, disciplinandola compiutamente, 
la condizione dei lavoratori che, fermo restando la 
unitarietà e la unicità del rapporto di lavoro, sono 
legittimati a rendere le proprie prestazioni lavorative, 
ordinarie e straordinarie, a favore di due datori di 
lavoro. la disciplina dell’art. 14 non trova applica-
zione nei casi in cui un dipendente sia autorizzato 
a svolgere incarichi esterni ai sensi dell’art. 53 del 
D. lgs. n. 165 del 2001. 

dIcHIarazIone congIunta n. 11
con riferimento al contenuto dell’art. 14, comma 7, 
le parti prendono atto che la espressione secondo la 
quale “i relativi oneri sono a carico delle risorse per la 
contrattazione decentrata dell’ente di appartenenza”, 
per gli effetti relativi alla retribuzione di posizione 
e di risultato delle posizioni organizzative, non ha 
inteso in alcun modo innovare la attuale disciplina 
sul finanziamento delle stesse posizioni organizzative 
che resta confermata secondo le vigenti previsioni 
dall’art. 11 del ccnl del 31.3.1999 (per gli enti 
senza dirigenza) e dall’art. 17, comma 2, lett. c) (per 
gli enti con dirigenza).

dIcHIarazIone congIunta n. 12
con riferimento al contenuto dell’art. 15, le parti 
concordano nell’affermare che la disciplina ivi prevista 
ha come destinatari tutti gli enti del comparto delle 
regioni e delle autonomie locali che non abbiano 
personale con qualifica dirigenziale.

confronto per l’esame del testo unificato delle vigenti 
disposizioni contrattuali predisposto dall’aRan. 

dIcHIarazIone congIunta n. 4
le parti concordano sull’opportunità di sensibilizzare 
gli enti del comparto affinché adottino tutte le ini-
ziative, nel rispetto di quanto espressamente previsto 
dall’art. 10, comma 7, del ccnQ del 7.8.1998, affinché 
i diversi livelli di relazioni sindacali previsti dalla 
vigente contrattazione collettiva nazionale si svolgano 
al di fuori dell’orario di lavoro, in modo da assicurare 
il corretto svolgimento delle relazioni sindacali stesse, 
evitando ogni possibile ricaduta negativa connessa 
alla fruibilità delle prerogative sindacali.

dIcHIarazIone congIunta n. 5
le parti concordano sulla necessità che le unioni 
di comuni, come entità istituzionali autonome, 
diano piena attuazione alla disciplina del ccnQ 
del 7.8.1998 in particolare per gli aspetti relativi 
alla quantificazione e utilizzazione del monte ore 
dei permessi sindacali di ente.

dIcHIarazIone congIunta n. 6
le parti concordano nel ritenere che, con riferi-
mento al personale assunto con rapporto a termine, 
sulla base di fonti legislative speciali nazionali o 
regionali, gli oneri relativi ad eventuali prestazioni 
aggiuntive o alla applicazione di istituti tipici del 
salario accessorio debbano trovare copertura nelle 
risorse assegnate dalle predette fonti legislative ovvero 
attraverso un adeguato finanziamento a carico del 
bilancio degli enti interessati nel rispetto dei relativi 
equilibri e a condizione che sussista la necessaria 
capacità di spesa.

dIcHIarazIone congIunta n. 7
le parti confermano l’impegno comune ad assumere 
ogni utile iniziativa per definire consensualmente 
la disciplina relativa alla istituzione del fondo per 
la previdenza complementare per il personale dei 
comparti delle regioni e delle autonomie locali e del 
servizio sanitario nazionale.

dIcHIarazIone congIunta n. 8
le parti condividono l’esigenza di garantire parità 
di equilibrio economico nei confronti dei dipendenti 
impegnati sulle medesime posizioni di lavoro e con 
analoghe professionalità.
a tal fine assumono l’impegno di valutare la pra-
ticabilità di soluzioni perequative del trattamento 
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dIcHIarazIone congIunta n. 15
con riferimento alla disciplina dell’art. 29, comma 
4, le parti concordano nel ritenere che il termine 
“attualmente” debba essere riferito alla data di 
sottoscrizione definitiva del ccnl. l’assegno ad 
personam, pertanto, per il differenziale di I.I.s. deve 
essere riconosciuto a tutto il personale in servizio 
alla predetta data che avesse comunque acquisito 
il valore superiore della I.I.s. corrispondente alle 
posizioni di accesso b3 e D3.

dIcHIarazIone congIunta n. 16
con riferimento alla disciplina dell’art. 29, comma 
4, le parti concordano nel ritenere che l’assegno 
personale non riassorbibile attribuito al personale 
della categoria b con posizione iniziale in b3, per 
la conservazione del differenziale della I.I.s., debba 
essere correttamente conservato per il solo periodo 
di permanenza nella medesima categoria b su qua-
lunque posizione di sviluppo economico. l’assegno 
cessa di essere corrisposto in caso di progressione 
verticale in categoria c.

dIcHIarazIone congIunta n. 17
con riferimento alla disciplina dell’art. 31, relativa 
alla quantificazione delle risorse decentrate, le parti 
concordano nell’affermare che gli enti che abbiano 
sottoscritto contratti decentrati integrativi relativi 
all’anno 2003 prima della sottoscrizione del presente 
ccnl, per definire i criteri e le condizioni per dare 
applicazione alla disciplina dell’art. 5 del ccnl del 
5.10.2001, debbano correttamente e legittimamente 
rispettare gli impegni assunti e dare, di conseguenza, 
piena applicazione agli accordi stipulati. 

dIcHIarazIone congIunta n. 18
con riferimento alla disciplina dell’art. 31, comma 2, 
le parti concordano nel ritenere che le disposizioni 
contrattuali citate come fonte di finanziamento 
delle risorse decentrate stabili conservano la loro 
efficacia anche per gli anni successivi al 2003 per 
eventuali ulteriori incrementi delle medesime risorse, 
nel rispetto delle relative specifiche prescrizioni. 
tra queste disposizioni sono ricomprese: l’art. 15, 
comma 1, lett. i) (economie per riduzione posti di 
dirigente) e l) (risorse del personale trasferito) del 
ccnl dell’1.4.1999; art. 4, comma 2, (recupero ria 
e assegni personali) del ccnl del 5.10.2001.

dIcHIarazIone congIunta n. 19
con riferimento alla disciplina dell’art. 31, comma 2, 
le parti concordano nel chiarire che le risorse calco-

dIcHIarazIone congIunta n. 13
con riferimento alla disciplina dell’art. 19, le parti 
concordano nell’affermare che gli oneri relativi al 
trattamento economico fondamentale e accessorio 
del “personale comandato” (la cui nozione implica 
l’utilizzo di un lavoratore nell’interesse dell’ente 
ricevente) presso altri enti sia totalmente a carico 
degli enti che utilizzano il lavoratore. 
Gli oneri possono essere sostenuti direttamente o pe-
riodicamente rimborsati all’ente titolare del rapporto, 
secondo gli accordi di collaborazione intervenuti tra 
gli enti interessati. Per gli istituti tipici del salario 
accessorio, trova applicazione la disciplina vigente 
nell’ente utilizzatore.

dIcHIarazIone congIunta n. 14
con riferimento alla disciplina dell’art. 29, comma 
2, le parti concordano nel ritenere che l’importo 
dell’incremento stipendiale riconosciuto a favore del 
personale collocato nelle singole posizioni di sviluppo 
del sistema di classificazione, per la misura più elevata 
rispetto all’importo attribuito dal presente ccnl al 
personale collocato nelle posizioni iniziali (a1, b1, c1, 
D1) o di accesso dall’esterno (b3, D3), è finanziata 
con le risorse nazionali del ccnl medesimo e quindi 
è anch’esso a carico dei bilanci degli enti. 
Questo incremento specifico deve essere inteso, più 
chiaramente, come differenza tra l’incremento stipen-
diale attribuito, ad esempio, al lavoratore in posizione 
c3, rispetto a quello riconosciuto al lavoratore in c1. 
lo stesso differenziale retributivo, (c3 meno c1 cor-
risponde alla differenza tra ¤ 81,09 mensili ed ¤ 77,11 
mensili ed è pari ad ¤ 3,98 mensili e a ¤ 47,76 annui, 
cui deve sempre aggiungersi la quota di tredicesima 
mensilità) naturalmente, si traduce, in pratica, in una 
corrispondente rideterminazione dell’importo già in 
godimento a titolo di progressione economica; come 
ulteriore conseguenza questo stesso importo determi-
na anche un altrettanto corrispondente aumento del 
“fondo per le progressioni economiche orizzontali” 
di cui all’art. 17 del ccnl dell’1.4.1999.
Per le stesse motivazioni anche i valori annui delle 
posizioni di sviluppo vengono rideterminate con 
effetto dal gennaio 2003 (comma 5, art. 29) con la 
conseguenza che il costo complessivo delle eventuali 
nuove progressioni già effettuate o che saranno 
effettuate con effetto da data successiva al genna-
io 2003 dovrà essere calcolato tenendo presente i 
nuovi e più elevati valori, (cui deve aggiungersi la 
tredicesima mensilità) con oneri, naturalmente, a 
carico delle risorse decentrate stabili che subiranno 
un corrispondente decremento stabile.
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requisiti di bilancio indicati nei commi 3, 4 e 5 debba 
essere individuato nell’anno 2001, in coerenza con 
analoghe previsioni contrattuali.

dIcHIarazIone congIunta n. 22
con riferimento disciplina dell’art. 34, comma 5, 
le parti concordano nel ritenere che, per gli enti 
che abbiano sottoscritti accordi decentrati secondo 
l’art. 5 del ccnl del 5.10.2001, trova applicazione 
la clausola derogatoria prevista dal comma 8, dello 
stesso art. 5 a decorrere dall’anno di riferimento 
dell’accordo.

dIcHIarazIone congIunta n. 23
le parti concordano nel ritenere che la disciplina 
contrattuale relativa alla aspettativa non retribuita 
per dottorato di ricerca, prevista dall’art. 12 del 
ccnl del 14.9.2000, sia stata integrata, in senso 
migliorativo, dall’art. 52, comma 57, della legge n. 
448/2001 attraverso il riconoscimento di un più 
ampio diritto alla fruizione anche di una aspettativa 
retribuita, sempre per dottorato di ricerca e che tale 
integrazione non è in alcun modo in contrasto con 
la sempre vigente previsione contrattuale. Gli enti, 
pertanto, accolgono le istanze dei propri dipendenti 
ove sia accertata la sussistenza delle condizioni pre-
scritte dal legislatore.

dIcHIarazIone congIunta n. 24
le parti concordano nel ritenere che per il primo 
inquadramento del personale trasferito agli enti 
nel periodo dal gennaio 2002 al dicembre 2003, 
debbano essere applicati i medesimi criteri previsti 
dal titolo II del ccnl del 5.10.2001, con gli ade-
guamenti resi necessari dalle novità introdotte dal 
presente ccnl.
Devono intendersi, in particolare, confermati i criteri 
di equiparazione tra le posizioni giuridiche acqui-
site nell’ente di provenienza e quelle corrispondenti 
nell’ente ricevente secondo le previsioni dell’art. 27, 
commi 1 e 4, del ccnl 5.10.2001.
sui punti di seguito indicati l’orientamento condiviso 
delle parti può essere così riassunto: 

Incrementi contrattuali
a) il personale inquadrato dopo il gennaio 2002 

conserva il valore dell’incremento stipendiale e 
della eventuale indennità di amministrazione già 
acquisiti nell’amministrazione di provenienza; dal 
gennaio 2003 matura l’incremento stipendiale 
previsto dal presente ccnl;

b) il personale inquadrato dopo il gennaio 2003 
conserva gli incrementi contrattuali (per stipendio 

late con riferimento all’anno 2003 devono intendersi, 
naturalmente, al netto degli importi già destinati, fino 
a tutto il 2003 compreso, al finanziamento di altri 
istituti stabili secondo la vigente disciplina contrat-
tuale. Diversamente si produrrebbe un ingiustificato 
aumento degli oneri a carico dei bilanci degli enti. 
Pertanto non entrano nel computo delle predette 
risorse le somme utilizzate per il pagamento delle 
seguenti voci retributive:
a) progressione economica nella categoria, le cui 

risorse continuano a far parte dello specifico 
fondo di cui all’art. 17, comma 2, del ccnl 
dell’1.4.99;

b) retribuzione di posizione e di risultato, limita-
tamente agli enti con dirigenza, le cui risorse 
continuano a far parte dello specifico fondo 
di cui all’art. 17, comma 2, lett. c) del ccnl 
dell’1.4.99;

c) incremento indennità del personale educativo 
degli asili nido, di cui all’art. 31, comma 7, se-
condo periodo, del ccnl del 14.9.2000 e art. 6 
del ccnl del 5.10.2001;

d) quota di incremento della indennità di comparto 
per l’anno 2003, di cui all’art. 33, comma 4, lett. 
b) del presente ccnl;

e) quota degli oneri per la riclassificazione del 
personale secondo il ccnl del 31.3.1999 (art. 
7, comma 7).

dIcHIarazIone congIunta n. 20
con riferimento alla disciplina per l’incremento delle 
risorse decentrate di cui all’art. 32, commi 1, 2, 6 e 7, 
le parti concordano che le somme corrispondenti alle 
diverse percentuali ipotizzate devono essere calcolate 
e rese disponibili come valore annuale e quindi con 
riferimento all’intero anno 2003, ove sussistano le 
condizioni e i requisiti prescritti. le predette somme 
concorrono, nel medesimo anno 2003, alla quantifi-
cazione delle altre risorse decentrate disponibili nel 
medesimo anno secondo la previgente disciplina; di 
fatto saranno trasferite, come una tantum, sulle risorse 
dell’anno 2004, stante la impossibilità materiale di 
utilizzazione nel corso del 2003 e si aggiungeranno 
(come una tantum) a quelle di identica derivazione 
pertinenti al medesimo anno; contribuiranno, in 
via prioritaria, alla copertura degli oneri del 2003 
derivanti dal pagamento della seconda quota della 
indennità di comparto. Dal 2004 troverà anche piena 
attuazione la disciplina dell’art. 31.

dIcHIarazIone congIunta n. 21
con riferimento alla disciplina dell’art. 32, le parti 
concordano nel ritenere che il periodo temporale 
da considerare per l’accertamento del possesso dei 
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Rafforzare il capo III area di Vigilanza con parti-
colare riferimento alla mancata specifica sull’ordi-
namento professionale;
Valorizzare le professionalità dell’area educativo 
scolastica richiamando la vigente normativa nazionale 
in materia di Docenza;
Rafforzare i criteri oggettivi nell’assegnazione e 
pesatura delle Posizioni organizzative;
fornire alle Regioni specifici elementi di indirizzo 
per l’individuazione di ulteriori e diversi criteri per 
le alte professionalità;
assicurare il compenso legato alla produttività 
di cui all’art. 37 comunque a tutto il personale e 
nell’ambito del lavoro ordinario al fine di elevare i 
livelli di produttività;
elevare la quota destinata alla formazione all’1,5% 
del monte salari.
Il csa inoltre ribadisce che gli enti debbono 
adottare tutte le misure atte a dare adeguata valo-
rizzazione alle professionalità attualmente presenti 
nelle posizioni infracategoriali D3 e b3 riconosciute 
nell’ambito ordinamentale dell’ente in relazione al 
ccnl 31/3/1999.
In particolare per la categoria D3 si debbono ricercare 
soluzioni economiche riconducibili alla piena appli-
cazione dell’art. 17/2° lett. f) del ccnl del 1.4.1999 
o dell’art. 8 del ccnl del 31.3. 1999.
Unitamente a ciò si deve procedere celermente 
alla dissolvenza della categoria a anche mediante 
processi di riqualificazione del personale interes-
sato che consentano una sostanziale equiparazione 
dell’attuale ordinamento degli enti locali a quello 
degli altri comparti.

ffirmato

dIcHIarazIone a verBale c.s.a.
Il coordinamento sindacale autonomo, nel confer-
mare la Dichiarazione a verbale presentata unitamente 
all’ipotesi di accordo del 16 ottobre 2003 esprime, 
con la stipula del ccnl del comparto Regioni e 
autonomie locali la seguente

dIcHIarazIone a verBale
si sottolinea l’esigenza di affrontare la trattazione, 
nell’ambito della commissione bilaterale prevista 
all’art. 12, di un articolato specifico riservato ai profes-
sionisti degli enti pubblici, anche in virtù dell’esplicita 
previsione contenuta nell’art. 40 del D.lgs. 165/2001 
ove si prevede che “per le figure professionali che, in 
posizione di elevata responsabilità svolgono compiti 
di direzione o che comportano iscrizione ad albi 
oppure tecnico scientifici e di ricerca sono stabilite 
discipline distinte nell’ambito dei contratti collettivi 
di comparto”.

e per eventuale indennità di amministrazione) 
già acquisiti nell’amministrazione di provenienza 
con effetto dell’1.1.2002 e dall’1.1.2003;

c) è esclusa, in ogni caso, la duplicazione dei benefici 
contrattuali.

determinazione del trattamento economico di 
primo inquadramento
a) si sommano tutte le voci già previste dall’art. 28, 

commi 3 e 4, del ccnl del 5.10.2001 negli im-
porti annui, compresa la tredicesima ove dovuta, 
acquisiti nell’ente di provenienza al momento 
della decorrenza dell’inquadramento;

b) si sommano tutte le voci retributive previste 
nell’ente ricevente nei valori annui vigenti alla 
stessa data del primo inquadramento, compresa 
la tredicesima ove dovuta; questa somma ricom-
prende anche i valori annui della nuova indennità 
di comparto;

c) se dalla sottrazione del valore b) al valore a) do-
vesse risultare un valore differenziale positivo, si 
riconosce al lavoratore un assegno personale non 
riassorbibile; se il valore differenziale risultasse 
negativo, si conferma integralmente il trattamento 
economico correlato all’inquadramento.

le parti concordano nel ritenere che analoghi cri-
teri possano essere utilizzati dagli enti in sede di 
inquadramento di personale trasferito, anche volon-
tariamente, da pubbliche amministrazioni anche di 
diverso comparto.

dIcHIarazIone congIunta n. 25
le parti concordano che nell’ambito dei lavori della 
commissione paritetica per il sistema di classificazio-
ne di cui all’art. 12, saranno prese in considerazione 
anche le conseguenze derivanti da pronunce giuri-
sprudenziali che abbiano inciso sull’inquadramento 
del personale.

dIcHIarazIone a verBale c.s.a.
Il csa rileva che lo sforzo posto in essere in questa 
tornata contrattuale per un adeguato recupero del 
potere d’acquisto delle retribuzioni a seguito dei 
processi inflattivi in atto, risulta ancora insuffi-
ciente e pertanto nella successiva fase di rinnovo 
per il biennio 2004-2005, si dovranno conseguire 
ulteriori incrementi retributivi rispetto all’inflazione 
programmata dal Governo.
In merito alla parte normativa si critica la pochezza 
delle questioni affrontate e stante la complessità delle 
questioni aperte sui tavoli contrattuali degli enti, il 
csa ritiene necessario:
Dare certezza ai tempi di lavoro della commis-
sione istituita per la rivisitazione dell’ordinamento 
professionale;
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dIcHIarazIone a verBale usae
Usae: questa confederazione, pur lamentando 
l’inadeguata quantizzazione dell’aumento salariale, 
che in realtà non copre l’effettivo deprezzamento del 
valore della vita rispetto alla differenza di acquisto 
tra lira ed euro, apprezza lo sforzo fatto dall’agenzia 
al fine di perequare i diversi ccnl restringendo 
così la forbice relativa al divario tra questi. ciò 
nonostante, lamenta, ancora una volta, la mancata 
concessione della specifica contrattazione relativa 
all’area di vigilanza e si riserva di intervenire, a 
prò della specifica categoria, nel corso delle riunioni 
dell’apposita commissione prevista dall’art. 12 di 
questi accordi.

firmato

dIcHIarazIone a verBale usae
Usae: sulla base dell’ordinamento professionale 
esistente, pur nella logica condivisibile di valorizzare 
le esperienze acquisite nell’ente, al fine di evitare un 
ingiustificato appiattimento professionale, si dichiara 
quanto segue:
- relativamente a D3 acquisito come categoria di 

ingresso (concorsi espletati dall’ente) s’impone 
come irrinunciabile il riconoscimento di un 
valore giuridico;

- di conseguenza, in qualsiasi tipo di selezione 
finalizzata ad incarichi o altro, occorre tener 
in adeguata considerazione tale requisito iden-
tificabile comunque come punteggio aggiuntivo 
rispetto ad altri dipendenti diversamente collocati 
nella categoria D.

firmato

dIcHIarazIone a verBale cgIl FP- cIsl 
FPs-uIl FPl
con riferimento alla disciplina dell’art. 32, comma 
7, le organizzazioni sindacali confederali cGIl 
fP- cIsl fPs-UIl fPl, unitariamente concordano 
nel ritenere che negli enti ove la entità delle risorse 
disponibili in base alla percentuale dello 0,20% del 
monte salari del 2001 (nel rispetto delle condizioni 
prescritte) non ne consenta la utilizzazione per la 
incentivazione degli incarichi di alta professionalità 
in quanto inferiori al valore minimo previsto dal 
ccnl, le medesime risorse, costituendo integrazione 
di quelle destinate all’incremento del trattamento 
accessorio del personale, debbano essere inserite tra 
quelle decentrate stabili (art. 31, comma 2) per essere 
utilizzate sia per il completamento del finanziamento 
della indennità di comparto sia per ulteriori finalità 
di incentivazione secondo la disciplina adottata in 
sede di contrattazione decentrata integrativa. 

ciò anche in ossequio alla disciplina prevista dall’art. 
2095 del codice civile come modificato dalla legge 
13 maggio 1985 n. 190

firmato

dIcHIarazIone a verBale di.c.c.a.P.
Il Di.c.c.a.P., considerato che:
pur in presenza del riconoscimento di alcune richieste 
specifiche avanzate per conto della Polizia locale e 
dei dipendenti le camere di commercio, non può 
non denunciare l’insufficienza del tavolo contrattuale 
unico per affrontare e risolvere le questioni legate 
alle suddette professioni.
si ritiene, pertanto, di firmare il presente contratto 
ribadendo comunque la necessità di individuare 
specifiche aree di contrattazione relative ai settori 
sopra richiamati.

firmato

dIcHIarazIone a verBale di.c.c.a.P.
Di.c.c.a.P: questa organizzazione sindacale, rite-
nendo che il presente contratto, come i precedenti 
del comparto delle autonomie locali, si applichino, 
per effetto della legge 165/01 ai dipendenti delle as-
sociazioni fra camere di commercio e delle aziende 
speciali delle stesse, anche in considerazione che le 
prime sono finanziate con fondi pubblici a bilancio 
negli enti camerali stessi e le seconde hanno bilanci 
indissolubilmente legati a quelli dei medesimi enti, 
si riserva di agire in ogni sede nei confronti di qui 
datori di lavoro che non diano corretta applicazione 
alle norma contrattuali.
Questa organizzazione sindacale rilevato che nel 
presente contratto nulla è previsto, per i dipendenti 
delle camere di commercio, circa la specifica modalità 
di calcolo dell’indennità di anzianità, per la parte 
accessoria quiescibile e pensionabile, in particolare 
delle posizioni organizzative, si ritiene libera di 
agire in ogni sede a tutela dei legittimi diritti dei 
dipendenti camerali.
l’istituzione dell’indennità di comparto, evidenzia 
ancor più la sperequazione a sfavore dei giovani 
neoassunti all’interno del personale camerale dovuta 
alla disomogenea distribuzione della specifica inden-
nità prevista per le camere di commercio. Questa 
organizzazione invita la controparte a superare il 
contenzioso in atto individuando idoneo strumento 
per riconoscere e valorizzare la conclamata specificità 
professionale del personale camerale.

firmato
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l’Usae, infine, ribadisce anche in questa sede, che, 
per una maggiore chiarezza contrattuale e per il 
pieno e corretto rispetto della volontà espressa, e 
più volte confermata, dal legislatore, è necessaria 
una specifica contrattazione per i professionisti, 
data la loro specificità per la prestazione di “lavoro 
intellettuale”, specificità chiaramente riconosciuta 
dal codice civile.

Il segretario Generale Usae
adamo bonazzi

allegato
codice di comportamento dei dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni

art. 1
disposizioni di carattere generale

1. I princìpi e i contenuti del presente codice costi-
tuiscono specificazioni esemplificative degli obblighi 
di diligenza, lealtà e imparzialità, che qualificano il 
corretto adempimento della prestazione lavorativa. 
I dipendenti pubblici – escluso il personale militare, 
quello della polizia di stato ed il corpo di polizia 
penitenziaria, nonché i componenti delle magistra-
ture e dell’avvocatura dello stato – si impegnano ad 
osservarli all’atto dell’assunzione in servizio. 
2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell’art. 
54, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia 
di responsabilità disciplinare. Restano ferme le di-
sposizioni riguardanti le altre forme di responsabilità 
dei pubblici dipendenti. 
3. le disposizioni che seguono trovano applicazione 
in tutti i casi in cui non siano applicabili norme di 
legge o di regolamento o comunque per i profili non 
diversamente disciplinati da leggi o regolamenti. nel 
rispetto dei princìpi enunciati dall’art. 2, le previsioni 
degli articoli 3 e seguenti possono essere integrate e 
specificate dai codici adottati dalle singole ammini-
strazioni ai sensi dell’art. 54, comma 5, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

art. 2
Principi

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere 
costituzionale di servire esclusivamente la nazione 
con disciplina ed onore e di rispettare i princìpi di 
buon andamento e imparzialità dell’amministrazione. 
nell’espletamento dei propri compiti, il dipendente 
assicura il rispetto della legge e persegue esclusiva-
mente l’interesse pubblico; ispira le proprie decisioni 
ed i propri comportamenti alla cura dell’interesse 
pubblico che gli è affidato. 

dIcHIarazIone a verBale cgIl FP- cIsl 
FPs-uIl FPl
le organizzazioni sindacali confederali cGIl fP- 
cIsl fPs-UIl fPl, alla luce della formulazione lette-
rale del testo contrattuale, unitariamente ribadiscono 
che la intera disciplina dell’art. 10 sulla valorizzazione 
delle alte professionalità ha carattere di generalità e 
trova, quindi, applicazione nei confronti di tutti gli 
enti del comparto. 

cGIl fP
cIsl fPs 
UIl fPl

dIcHIarazIone a verBale usae
l’Usae nel firmare il ccnl ribadisce la propria 
insoddisfazione per quanto riguarda l’insufficiente 
e troppo generica normativa contrattuale in materia 
di disciplina delle attività implicati l’iscrizione agli 
albi professionali.

a tal proposito il sindacato fa presente che, su questo 
argomento, non sono più accettabili né rinvii, né altre 
normative contrattuali generiche e pertanto auspica 
che, in sede di commissione paritetica aRan-oo.
ss. si giunga alla piena, corretta e definitiva appli-
cazione di quanto disposto dal Parlamento con le 
seguenti leggi:
1- legge n. 59 del 15 marzo 1997 che all’art. 11 – 

comma 4 – lettera d così, tra l’altro recita: “d) 
prevedere che i decreti legislativi e la contratta-
zione possano distinguere la disciplina relativa 
ai dirigenti …, e stabiliscano altresì una distinta 
disciplina per gli altri dipendenti pubblici che svol-
gono qualificate attività professionali, implicanti 
l’iscrizione ad albi, oppure tecnico-scientifiche e 
di ricerca”.

2- Decr. legs. n. 165 del 30 marzo 2001 che, all’art. 
40 ultimo periodo del comma 2 recita: “Per le 
figure professionali che, in posizione di elevata 
responsabilità, svolgono compiti di direzione o che 
comportano l’iscrizione ad albi oppure tecnico-
scientifici e di ricerca, sono stabilite discipline 
distinte nell’ambito dei contratti collettivi di 
comparto”.

3- legge n. 145 del 19 giugno 2002 che con l’art. 
7 aggiunge al suddetto comma 2 dell’art. 40 del 
D.l. 165: “I professionisti degli enti pubblici, già 
appartenenti alla X qualifica funzionale, i ricer-
catori e i tecnologi degli enti di ricerca, compresi 
quelli dell’enea, costituiscono, senza alcun onere 
aggiuntivo di spesa a carico delle amministrazioni 
interessate, unitamente alla dirigenza, in separata 
sezione, un’area di contrattazione autonoma, nel 
rispetto della distinzione di ruoli e funzioni”.



168

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

art. 4
Partecipazione ad associazioni

e altre organizzazioni
1. nel rispetto della disciplina vigente del diritto di 
associazione, il dipendente comunica al dirigente 
dell’ufficio la propria adesione ad associazioni ed 
organizzazioni, anche a carattere non riservato, 
i cui interessi siano coinvolti dallo svolgimento 
dell’attività dell’ufficio, salvo che si tratti di partiti 
politici o sindacati. 
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad 
aderire ad associazioni ed organizzazioni, né li induce 
a farlo promettendo vantaggi di carriera.

art. 5 – trasparenza negli interessi finanziari
1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in 
qualunque modo retribuiti che egli abbia avuto 
nell’ultimo quinquennio, precisando: 
a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o 

conviventi, abbiano ancora rapporti finanziari con 
il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti 
di collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano 
con soggetti che abbiano interessi in attività o 
decisioni inerenti all’ufficio, limitatamente alle 
pratiche a lui affidate.

2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, 
comunica all’amministrazione le partecipazioni azio-
narie e gli altri interessi finanziari che possano porlo 
in conflitto di interessi con la funzione pubblica che 
svolge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado 
o affini entro il secondo, o conviventi che esercitano 
attività politiche, professionali o economiche che li 
pongano in contatti frequenti con l’ufficio che egli 
dovrà dirigere o che siano coinvolte nelle decisioni o 
nelle attività inerenti all’ufficio. su motivata richiesta 
del dirigente competente in materia di affari generali 
e personale, egli fornisce ulteriori informazioni sulla 
propria situazione patrimoniale e tributaria.

art. 6
obbligo di astensione

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione 
di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 
interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quarto 
grado o conviventi; di individui od organizzazioni 
con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente 
o grave inimicizia o rapporti di credito o debito; di 
individui od organizzazioni di cui egli sia tutore, 
curatore, procuratore o agente; di enti, associazioni 
anche non riconosciute, comitati, società o stabi-
limenti di cui egli sia amministratore o gerente o 
dirigente. 
Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui 
esistano gravi ragioni di convenienza. 
sull’astensione decide il dirigente dell’ufficio. 

2. Il dipendente mantiene una posizione di indi-
pendenza, al fine di evitare di prendere decisioni o 
svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situa-
zioni, anche solo apparenti, di conflitto di interessi. 
egli non svolge alcuna attività che contrasti con 
il corretto adempimento dei compiti d’ufficio e si 
impegna ad evitare situazioni e comportamenti che 
possano nuocere agli interessi o all’immagine della 
pubblica amministrazione. 
3. nel rispetto dell’orario di lavoro, il dipendente 
dedica la giusta quantità di tempo e di energie allo 
svolgimento delle proprie competenze, si impegna 
ad adempierle nel modo più semplice ed efficiente 
nell’interesse dei cittadini e assume le responsabilità 
connesse ai propri compiti. 
4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni 
di cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizza 
a fini privati le informazioni di cui dispone per 
ragioni di ufficio. 
5. Il comportamento del dipendente deve essere tale 
da stabilire un rapporto di fiducia e collaborazione 
tra i cittadini e l’amministrazione. nei rapporti con i 
cittadini, egli dimostra la massima disponibilità e non 
ne ostacola l’esercizio dei diritti. favorisce l’accesso 
degli stessi alle informazioni a cui abbiano titolo e, 
nei limiti in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte 
le notizie e informazioni necessarie per valutare le 
decisioni dell’amministrazione e i comportamenti 
dei dipendenti. 
6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico 
dei cittadini e delle imprese a quelli indispensabili 
e applica ogni possibile misura di semplificazione 
dell’attività amministrativa, agevolando, comunque, 
lo svolgimento, da parte dei cittadini, delle attività 
loro consentite, o comunque non contrarie alle norme 
giuridiche in vigore. 
7. nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente 
rispetta la distribuzione delle funzioni tra stato ed 
enti territoriali. nei limiti delle proprie competenze, 
favorisce l’esercizio delle funzioni e dei compiti da 
parte dell’autorità territorialmente competente e 
funzionalmente più vicina ai cittadini interessati. 

art. 3
regali e altre utilità

1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né 
accetta, neanche in occasione di festività, regali o 
altre utilità salvo quelli d’uso di modico valore, da 
soggetti che abbiano tratto o comunque possano trarre 
benefìci da decisioni o attività inerenti all’ufficio. 
2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né 
accetta, regali o altre utilità da un subordinato o 
da suoi parenti entro il quarto grado. Il dipendente 
non offre regali o altre utilità ad un sovraordinato 
o a suoi parenti entro il quarto grado, o conviventi, 
salvo quelli d’uso di modico valore. 



169

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

art. 7
attività collaterali

1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi 
dall’amministrazione retribuzioni o altre utilità per 
prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei 
propri compiti d’ufficio. 
2. Il dipendente non accetta incarichi di collabo-
razione con individui od organizzazioni che ab-
biano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un 
interesse economico in decisioni o attività inerenti 
all’ufficio. 
3. Il dipendente non sollecita ai propri superiori il 
conferimento di incarichi remunerati. 

art. 8
Imparzialità

1. Il dipendente, nell’adempimento della prestazione 
lavorativa, assicura la parità di trattamento tra i 
cittadini che vengono in contatto con l’amministra-
zione da cui dipende. a tal fine, egli non rifiuta né 
accorda ad alcuno prestazioni che siano normalmente 
accordate o rifiutate ad altri. 
2. Il dipendente si attiene a corrette modalità di 
svolgimento dell’attività amministrativa di sua com-
petenza, respingendo in particolare ogni illegittima 
pressione, ancorché esercitata dai suoi superiori. 

art. 9
comportamento nella vita sociale

1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre 
nell’amministrazione per ottenere utilità che non 
gli spettino. nei rapporti privati, in particolare con 
pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni, 
non menziona né fa altrimenti intendere, di propria 
iniziativa, tale posizione, qualora ciò possa nuocere 
all’immagine dell’amministrazione. 

art. 10
comportamento in servizio

1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda 
né affida ad altri dipendenti il compimento di attività 
o l’adozione di decisioni di propria spettanza. 
2. nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipen-
dente limita le assenze dal luogo di lavoro a quelle 
strettamente necessarie. 
3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o 
attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio. salvo 
casi d’urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche 
dell’ufficio per esigenze personali. Il dipendente che 
dispone di mezzi di trasporto dell’amministrazione se 
ne serve per lo svolgimento dei suoi compiti d’ufficio 
e non vi trasporta abitualmente persone estranee 
all’amministrazione. 
4. Il dipendente non accetta per uso personale, né 
detiene o gode a titolo personale, utilità spettanti 

all’acquirente, in relazione all’acquisto di beni o 
servizi per ragioni di ufficio. 

art. 11
rapporti con il pubblico

1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico 
presta adeguata attenzione alle domande di ciascuno 
e fornisce le spiegazioni che gli siano richieste in or-
dine al comportamento proprio e di altri dipendenti 
dell’ufficio. nella trattazione delle pratiche egli rispetta 
l’ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia 
tenuto motivando genericamente con la quantità di 
lavoro da svolgere o la mancanza di tempo a dispo-
sizione. egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini 
e risponde sollecitamente ai loro reclami. 
2. salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffon-
dere informazioni a tutela dei diritti sindacali e dei 
cittadini, il dipendente si astiene da dichiarazioni 
pubbliche che vadano a detrimento dell’immagine 
dell’amministrazione. Il dipendente tiene informato 
il dirigente dell’ufficio dei propri rapporti con gli 
organi di stampa. 
3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse 
in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui inerenti 
all’ufficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia 
nell’amministrazione o nella sua indipendenza ed 
imparzialità. 
4. nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre 
comunicazioni il dipendente adotta un linguaggio 
chiaro e comprensibile. 
5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa 
in una amministrazione che fornisce servizi al 
pubblico si preoccupa del rispetto degli standard 
di qualità e di quantità fissati dall’amministrazione 
nelle apposite carte dei servizi. egli si preoccupa di 
assicurare la continuità del servizio, di consentire 
agli utenti la scelta tra i diversi erogatori e di fornire 
loro informazioni sulle modalità di prestazione del 
servizio e sui livelli di qualità. 

art. 12
contratti

1. nella stipulazione di contratti per conto dell’am-
ministrazione, il dipendente non ricorre a mediazione 
o ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette 
ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per 
facilitare o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione 
del contratto. 
2. Il dipendente non conclude, per conto dell’ammi-
nistrazione, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione con imprese con le 
quali abbia stipulato contratti a titolo privato nel 
biennio precedente. nel caso in cui l’amministrazione 
concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione, con imprese con le 
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art. 13
obblighi connessi alla valutazione dei risultati

1. Il dirigente ed il dipendente forniscono all’ufficio 
interno di controllo tutte le informazioni necessarie ad 
una piena valutazione dei risultati conseguiti dall’uf-
ficio presso il quale prestano servizio. l’informazione 
è resa con particolare riguardo alle seguenti finalità: 
modalità di svolgimento dell’attività dell’ufficio; 
qualità dei servizi prestati; parità di trattamento tra le 
diverse categorie di cittadini e utenti; agevole accesso 
agli uffici, specie per gli utenti disabili; semplificazio-
ne e celerità delle procedure; osservanza dei termini 
prescritti per la conclusione delle procedure; sollecita 
risposta a reclami, istanze e segnalazioni.

quali egli abbia concluso contratti a titolo privato 
nel biennio precedente, si astiene dal partecipare 
all’adozione delle decisioni ed alle attività relative 
all’esecuzione del contratto. 
3. Il dipendente che stipula contratti a titolo privato 
con imprese con cui abbia concluso, nel biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento ed assicurazione, per conto dell’am-
ministrazione, ne informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio. 
4. se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si 
trova il dirigente, questi informa per iscritto il 
dirigente competente in materia di affari generali 
e personale. 
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Regioni e delle autonomie locali – esclusi i dirigenti 
– con rapporto di lavoro a tempo indeterminato o a 
tempo determinato, in servizio alla data dell’1.1.2004 
o assunto successivamente. 
2. Il presente contratto collettivo si riferisce al 
periodo dal 1° gennaio 2004 al 31 dicembre 2005 e 
concerne gli istituti del trattamento economico di 
cui ai successivi articoli. 
3. Per quanto non previsto dal presente contratto 
collettivo, restano in vigore le disposizioni dei pre-
cedenti ccnl. 

caPo II
Il trattamento economIco 

art. 2
stipendi tabellari 

1. lo stipendio tabellare delle posizioni iniziali e 
di sviluppo delle diverse categorie, come definito 
nella tabella a allegata al ccnl del 22.1.2004, è 
incrementato degli importi mensili lordi, per tredici 
mensilità, indicati nella tabella a, allegata al presente 
contratto, con le decorrenze ivi previste. 
2. a seguito dell’applicazione della disciplina del 
comma 1, gli importi annui dello stipendio tabellare 
iniziale e di sviluppo del sistema di classificazione 
sono rideterminati a regime, con decorrenza dal 
31.12.2005, secondo le indicazioni delle allegate 
tabelle b e c. 
3. sono confermati: la tredicesima mensilità, secondo la 
disciplina dell’art. 3 del ccnl del 5.10.2001, con le mo-
difiche introdotte dall’art. 43 del ccnl del 22.1.2004, 
e dell’art. 5 del presente ccnl, la retribuzione indi-
viduale di anzianità, ove acquisita, nonché gli altri 
eventuali assegni personali a carattere continuativo e 
non riassorbibile, ivi compreso quello previsto dall’art. 
29, comma 4, del ccnl del 22.1.2004. 

art. 3
effetti dei nuovi stipendi 

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza del presente contratto di parte economica, 

1.10 9 maggio 2006 – contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto delle regioni-
autonomie locali per il biennio economico 2004-2005

In data 9 maggio 2006, alle ore 11.00, presso la sede 
dell’aRan, ha avuto luogo l’incontro tra: 
l’aRan:
nella persona del presidente consigliere raffaele Perna
e le sueguenti:

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP cgIl 

cIsl FPs cIsl 

uIl FPl uIl 

coordInamento 
sIndacale 
autonomo 
(Fiadel/cisal, Fialp/cisal, 
cisas/Fisael, confail-
unsiau, confill enti 
locali-cusal, usppi-
cuspel-Fasil-Fadel) 

cIsal 

dIccaP – 
dIPartImento entI 
localI camere 
dI commercIo – 
PolIzIa munIcIPale 
(snalcc -Fenal-sulpm) 

conFsal 

al termine della riunione, le parti hanno sottoscritto 
l’allegato contratto collettivo nazionale di lavoro rela-
tivo al personale del comparto Regioni e autonomie 
locali per il biennio economico 2004-2005. 

tItolo I
Parte economIca 

caPo I
dIsPosIzIonI generalI 

art. 1
campo di applicazione, durata e decorrenza 

1. Il presente contratto collettivo si applica al perso-
nale dipendente da tutti gli enti del comparto delle 
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di cui all’art. 31, comma 2, del ccnl del 22.1.2004 
con un importo corrispondente allo 0,5% del monte 
salari dell’anno 2003, esclusa la quota relativa alla 
dirigenza. In aggiunta a tale aumento, le camere 
di commercio incrementano, con decorrenza dal 
31.12.2005 e a valere per l’anno 2006, le risorse de-
centrate di cui all’art. 31, comma 3, del ccnl del 
22.1.2004 nel rispetto delle condizioni e dei valori 
percentuali, calcolati con riferimento al monte salari 
dell’anno 2003, esclusa la quota relativa alla dirigenza, 
di seguito indicati:
a) fino ad un massimo dello 0,3%, qualora il rap-

porto tra spesa del personale ed entrate correnti 
sia compreso tra il 34% ed il 26%; 

b) tra un minimo dello 0,3% ed un massimo dello 
0,7%, qualora il rapporto tra spesa del personale 
ed entrate correnti sia inferiore al 26%. 

5. le Regioni, qualora il rapporto tra spesa del per-
sonale e spesa corrente depurata della spesa sanitaria 
sia non superiore al 35%, a decorrere dal 31.12.2005 
e a valere per l’anno 2006, incrementano le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 2, del ccnl del 
22.1.2004 con un importo corrispondente allo 0,5% del 
monte salari dell’anno 2003, esclusa la quota relativa 
alla dirigenza. In aggiunta a tale aumento, le Regioni, 
qualora il rapporto tra spesa del personale e spesa 
corrente depurata della spesa sanitaria sia uguale 
o inferiore al 35%, incrementano, con decorrenza 
dal 31.12.2005 e a valere per l’anno 2006, le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 3, fino ad un 
massimo dello 0,7% del monte salari dell’anno 2003, 
esclusa la quota relativa alla dirigenza. 
6. Gli altri enti del comparto, diversi da quelli indicati 
nei commi precedenti, a decorrere dal 31.12.2005 e 
a valere per l’anno 2006, incrementano le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del ccnl del 
22.1.2004 con un importo massimo corrispondente 
allo 0,5% del monte salari dell’anno 2003, esclusa 
la quota relativa alla dirigenza, ove nel bilancio 
sussista la relativa capacità di spesa. con il ccnl 
relativo al quadriennio 2006-2009 saranno individuati 
specifici parametri finanziari anche per gli enti del 
presente comma. 
7. Gli incrementi indicati nei commi 1, 2 e 3 non 
trovano applicazione da parte degli enti locali disse-
stati o strutturalmente deficitari, per i quali non sia 
intervenuta ai sensi di legge l’approvazione dell’ipotesi 
di bilancio stabilmente riequilibrato. 
8. la verifica della sussistenza del rapporto richiesto 
dai commi precedenti per l’incremento delle risorse 
decentrate è effettuata con riferimento ai dati del bi-
lancio consuntivo degli enti relativo all’anno 2005. 

art. 5
tredicesima mensilità 

1. Gli enti corrispondono ai lavoratori con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato o a tempo determinato 

relativa al biennio 2004-2005, gli incrementi di cui 
all’art. 2, comma 1, e all’allegata tabella a hanno 
effetto integralmente, alle scadenze e negli importi 
previsti nella tabella a, ai fini della determinazione 
del trattamento di quiescenza; agli effetti dell’inden-
nità premio di fine servizio, dell’indennità sostitutiva 
del preavviso, del tfR nonché di quella prevista 
dall’art. 2122 del c.c. (indennità in caso di decesso), 
si considerano solo gli scaglionamenti maturati alla 
data di cessazione del rapporto. 
2. salvo diversa espressa previsione del ccnl 
dell’1.4.1999 e del ccnl del 14.9.2000, gli incre-
menti dei valori delle posizioni economiche iniziali 
e di sviluppo del sistema di classificazione previsti 
nell’art. 2 comma 1, e nella allegata tabella a hanno 
effetto, dalle singole decorrenze, su tutti gli istituti 
di carattere economico per la cui quantificazione le 
vigenti disposizioni prevedono un espresso rinvio 
alle medesime posizioni. 

art. 4
Incrementi delle risorse decentrate 

1. Gli enti locali, nei quali il rapporto tra spesa del 
personale ed entrate correnti sia non superiore al 39%, 
a decorrere dal 31.12.2005 e a valere per l’anno 2006, 
incrementano le risorse decentrate di cui all’art. 31, 
comma 2, del ccnl del 22.1.2004 con un importo 
corrispondente allo 0,5% del monte salari dell’anno 
2003, esclusa la quota relativa alla dirigenza. 
2. In aggiunta alle disponibilità derivanti dal comma 
1, gli enti locali, ad eccezione di quelli previsti dal 
comma 3, incrementano dal 31.12.2005 e a valere 
per l’anno 2006 le risorse decentrate di cui all’art. 
31, comma 3, del ccnl del 22.1.2004, nel rispetto 
delle condizioni e dei valori percentuali, calcolati con 
riferimento al monte salari dell’anno 2003, esclusa la 
quota relativa alla dirigenza, di seguito indicati: 
a) fino ad un massimo dello 0,3%, qualora il rap-

porto tra spesa del personale ed entrate correnti 
sia compreso tra il 25% ed il 32%; 

b) tra un minimo dello 0,3% ed un massimo dello 
0,7%, qualora il rapporto tra spesa del personale 
ed entrate correnti sia inferiore al 25%. 

3. In aggiunta alle disponibilità derivanti dal comma 
1, i comuni capoluogo delle aree metropolitane, di 
cui all’art. 22 del D.lgs. n. 267 del 2000, qualora il 
rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti 
sia uguale o inferiore al 39%, a decorrere dal 31.12 
2005 ed a valere per l’anno 2006, incrementano le 
risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del 
ccnl del 22.1.2004 fino ad un massimo dello 0,7% 
del monte salari dell’anno 2003, esclusa la quota 
relativa alla dirigenza. 
4. le camere di commercio, qualora il rapporto tra 
spesa del personale ed entrate correnti sia non supe-
riore al 41%, a decorrere dal 31.12.2005 ed a valere 
per l’anno 2006, incrementano le risorse decentrate 
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è ridotto nella stessa proporzione della riduzione del 
trattamento economico. 
11. la domenica, i giorni festivi ed i giorni feriali non 
lavorativi, a seguito di articolazione della prestazione 
lavorativa su cinque giorni, non sono riconosciuti utili 
ai fini della maturazione della tredicesima mensilità 
nei casi in cui ricadano all’interno dei periodi di 
assenza per i quali viene esclusa la computabilità, 
ai sensi del comma 8. 
12. la presente disciplina trova applicazione a far 
data dal 31.12.2006; da tale data sono disapplicate 
le disposizioni dell’art. 3 del ccnl del 5.10.2001, 
con le modifiche introdotte dall’art. 43 del ccnl 
del 22.1.2004. 

art. 6
Personale incaricato di posizioni organizzative 

1. le risorse derivanti dall’applicazione dell’art. 
32, comma 40, del D.l. n. 269 del 2003, convertito 
nella legge n. 326 del 2003, sono altresì destinate 
ad incrementare, anche ad integrazione del limite 
percentuale massimo stabilito dall’art. 10, comma 3, 
del ccnl del 31.3.1999, la retribuzione di risultato 
del personale incaricato delle posizioni organizzative 
competenti per materia che partecipi a progetti fina-
lizzati, da svolgere oltre l’orario di lavoro ordinario, 
relativi all’attività istruttoria connessa al rilascio delle 
concessioni in sanatoria. 

art. 7
compensi per particolari responsabilità 

1. (omissis)76.
2. È disapplicata, dalla data di sottoscrizione definitiva 
del presente contratto collettivo, la disciplina dell’art. 
36, comma 1, del ccnl del 22.1.2004. 

art. 8
disposizioni per il personale 

delle categorie a e B 
1. È confermata per il personale che viene assunto 
in profili della categoria a o in profili collocati nella 
categoria b, posizione economica b1, o che vi perviene 
per effetto della progressione verticale, ivi compreso il 
personale che ha fruito della progressione economica 
orizzontale, di cui all’art. 5 del ccnl del 31.3.1999, 
l’indennità di € 64,56 annue lorde, di cui all’art. 4, 
comma 3, del ccnl del 16.7.1996. 

tItolo II
disposizioni particolari

76) sostituisce la lettera f) del comma 2, dell’art. 17 del c.c.n.l. 
sottoscritto il 1° aprile 1999.

una tredicesima mensilità nel periodo compreso tra 
il 10 ed il 18 dicembre di ogni anno. 
2. l’importo della tredicesima mensilità è pari alla 
retribuzione individuale mensile di cui all’art. 52, 
comma 2, lett. c) del ccnl del 14.9.2000, come 
sostituito dall’art. 10 del presente ccnl, spettante 
al lavoratore nel mese di dicembre, fatto salvo quanto 
previsto nei commi successivi. 
3. Il diritto alla tredicesima mensilità matura per 
365esimi in proporzione ai giorni di effettiva pre-
stazione lavorativa; essa è corrisposta per intero al 
personale in servizio continuativo dal primo gennaio 
dello stesso anno. 
4. ai fini del computo dell’ammontare della tre-
dicesima mensilità, sono equiparate ai periodi di 
effettiva prestazione lavorativa, tutte le ipotesi, legali 
e/o contrattuali, di giustificata assenza dal lavoro per 
le quali è prevista comunque la corresponsione della 
retribuzione in misura intera o ridotta. 
5. nel caso di servizio prestato per un periodo 
inferiore all’anno e nell’ipotesi di cessazione del 
rapporto di lavoro, la tredicesima mensilità è dovuta 
in ragione di tanti 365esimi quanti sono i giorni di 
servizio prestato ed è calcolata con riferimento alla 
retribuzione di cui al comma 2 spettante al lavoratore 
nell’ultimo mese di servizio. 
6. Per il personale titolare di posizione organizzativa, 
ai sensi dell’art. 8 del ccnl del 31.3.1999 e dell’art. 10 
del ccnl del 22.1.2004, nel caso di conferimento di 
incarico in corso d’anno oppure del venire meno dello 
stesso o di risoluzione del rapporto di lavoro prima 
del mese di dicembre, ai fini della determinazione 
dell’importo della tredicesima mensilità spettante, ai 
sensi del comma 2, relativamente alla retribuzione 
di posizione, si tiene conto solo dei ratei giornalieri 
corrispondenti alla effettiva durata dell’incarico. 
7. nel caso di riclassificazione del personale, ai sensi 
dell’art. 4 del ccnl del 31.3.1999, trova applicazione 
la medesima disciplina prevista nel comma 2. 
8. I ratei giornalieri della tredicesima non spettano per 
i periodi trascorsi in aspettativa per motivi personali 
o di famiglia o in altra condizione che comporti la 
sospensione o la privazione del trattamento economico 
e non sono dovuti al personale cessato dal servizio 
per motivi disciplinari. 
9. Per i giorni di assenza previsti dai diversi istituti 
per la tutela della maternità, trovano applicazione le 
regole stabilite nel D.lgs. n. 151/2001; i ratei giornalieri 
della tredicesima spettano comunque per i periodi 
di congedo parentale e di congedo per malattia del 
figlio per i quali è prevista la corresponsione della 
retribuzione per intero, secondo la disciplina dell’art. 
17, commi 5 e 6, del ccnl del 14.9.2000. 
10. Per i periodi temporali di assenza che comportino 
la riduzione del trattamento economico, il rateo della 
tredicesima mensilità, relativo ai medesimi periodi, 
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d) retribuzione globale di fatto mensile o annuale 
che è costituita dall’importo della retribuzione 
individuale per 12 mensilità cui si aggiunge il 
rateo della 13° mensilità nonché l’importo annuo 
della retribuzione variabile e delle indennità 
contrattuali percepite nel mese o nell’anno di 
riferimento, ivi compresa l’indennità di comparto 
di cui all’art. 33 del ccnl del 22.1.2004; sono 
esclusi le somme corrisposte a titolo di rimbor-
so spese o a titolo di indennizzo nonché quelle 
pagate per trattamento di missione fuori sede e 
per trasferimento. 

3. la retribuzione oraria si ottiene dividendo la cor-
rispondente retribuzione mensile per 156. nel caso 
di orario di lavoro ridotto, ai sensi dell’art. 22 del 
ccnl dell’1.4.1999, si procede al conseguente ripro-
porzionamento del valore del predetto divisore. 
4. la retribuzione giornaliera si ottiene dividendo la 
corrispondente retribuzione mensile per 26. 
5. nell’ipotesi di mancata fruizione delle quattro 
giornate di riposo di cui all’art. 18, comma 6 del 
ccnl del 6.7.1995, il trattamento economico è lo 
stesso previsto per i giorni di ferie. 
6. la presente disciplina sostituisce, a seguito della 
sottoscrizione definitiva del ccnl, quella dell’art. 
52 del ccnl del 14.9.2000. tutti i richiami alle 
previsioni dell’art. 52 del ccnl del 14.9.2000 con-
tenuti nelle vigenti disposizioni contrattuali devono 
intendersi riferiti ai corrispondenti commi e lettere 
del presente articolo. 

art. 11
Incarico di vice-segretario 

1. al personale incaricato delle funzioni di vice-
segretario, secondo l’ordinamento vigente, sono 
corrisposti i compensi per diritti di segreteria (di 
cui all’art. 21 del D.P.R. 4 dicembre 1997, n. 465) 
per gli adempimenti posti in essere nei periodi di 
assenza o di impedimento del segretario comunale 
e provinciale titolare della relativa funzione. 
2. la percentuale di 1/3 dello stipendio in godimento 
del segretario, prevista dall’art. 41, comma 4, della 
legge n. 312 del 1980, costituisce l’importo massimo 
che può essere erogato dall’ente a titolo di diritti di 
rogito e quindi il massimo teorico onere finanziario 
per l’ente medesimo; tale limite è sempre unico a 
prescindere dal numero dei soggetti beneficiari. 
3. la percentuale di 1/3 dello stipendio, di cui all’art. 
41, comma 4, della legge n. 312 del 1980, deve essere 
individuata in relazione al periodo di effettiva sosti-
tuzione e non con riferimento allo stipendio teorico 
annuale del vice segretario. 
4. Il vice segretario è unico ed è l’unico legittimato 
a sostituire il segretario nel rogito degli atti, laddove 
quest’ultimo sia assente o impedito. 

art. 9
disposizioni in materia di 

inquadramento economico del personale 
1. In caso di passaggio tra categorie nonché di ac-
quisizione di uno dei profili di cui all’art. 3, comma 
7, del ccnl del 31.3.1999, ai sensi dell’art. 4 del 
medesimo ccnl del 31.3.1999, al dipendente viene 
attribuito il trattamento tabellare iniziale previsto per 
la nuova categoria o profilo. Qualora il trattamento 
economico in godimento, acquisito per effetto della 
progressione economica, risulti superiore al predetto 
trattamento tabellare iniziale, il dipendente conserva 
a titolo di assegno personale la differenza assorbibile 
nella successiva progressione economica. 
2. l’importo dell’assegno personale di cui al comma 
1, fino al suo completo riassorbimento, è ricompreso 
nella nozione di retribuzione di cui all’art. 52, comma 
2, lett. b) del ccnl del 14.9.2000, come sostituito 
dall’art. 10 del presente ccnl. 
3. la disciplina del comma 2 trova applicazione solo 
per i passaggi tra categoria e l’acquisizione di uno 
dei profili di cui all’art. 3, comma 7, del ccnl del 
31.3.1999 intervenuti successivamente alla definitiva 
sottoscrizione del presente ccnl; dalla medesima 
data è disapplicata la disciplina dell’art. 15, comma 
2, del ccnl del 31.3.1999. 

art. 10
nozione di retribuzione 

1. la retribuzione è corrisposta mensilmente, salvo 
quelle voci del trattamento economico accessorio 
per le quali la contrattazione decentrata integrativa 
prevede diverse modalità temporali di erogazione. 
2. la retribuzione corrisposta al personale dipendente 
dagli enti del comparto Regioni-autonomie locali è 
definita come segue: 
a) retribuzione mensile che è costituita dal valore 

economico mensile previsto per la posizione 
iniziale di ogni categoria (a1, b1, c1, d1) nonché 
per le altre posizioni d’accesso previste nelle cate-
gorie b e D (b3 e D3) e dall’indennità integrativa 
speciale, conglobata ai sensi dell’art. 29, comma 
3, del ccnl del 22.1.2004; 

b) retribuzione base mensile che è costituita dal 
valore della retribuzione mensile di cui alla 
lettera a), dagli incrementi economici derivanti 
dalla progressione economica nella categoria, 
dagli assegni personali non riassorbibili di cui 
all’art. 29, comma 4, del ccnl del 22.1.2004 
nonché dagli altri assegni personali, riassorbibili, 
di cui all’art. 9, comma 1. 

c) retribuzione individuale mensile che è costituita 
dalla retribuzione base mensile di cui alla prece-
dente lettera b, dalla retribuzione individuale di 
anzianità, dalla retribuzione di posizione nonché 
da altri eventuali assegni personali a carattere 
continuativo e non riassorbibile; 
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comma 2, lett. c); l’assegno per il nucleo familiare, 
ove spettante; il rateo della tredicesima mensilità 
maturato, in conformità alla disciplina dell’art. 5; 
l’indennità di comparto, di cui all’art. 33 del ccnl 
del 22.1.2004; le altre voci retributive già considerate 
utili ai fini della determinazione del trattamento di 
fine rapporto di lavoro, di cui all’art. 49 del ccnl 
del 14.9.2000. 
10. la presente disciplina sostituisce, a seguito della 
sottoscrizione definitiva del presente ccnl, quella 
dell’art. 39 del ccnl del 6.7.1995, come sostituito 
dall’art. 7 del ccnl del 13.5.1996, che dalla mede-
sima data è disapplicato. 

art. 13
disposizioni in materia di buoni pasto 

1. nell’ambito della complessiva disciplina degli artt. 
45 e 46 del ccnl del 14.9.2000, gli enti individua-
no, in sede di contrattazione decentrata integrativa, 
quelle particolari e limitate figure professionali 
che, in considerazione dell’esigenza di garantire il 
regolare svolgimento delle attività e la continuità 
dell’erogazione dei servizi e anche dell’impossibilità 
di introdurre modificazioni nell’organizzazione del 
lavoro, con specifico riferimento a quelli connessi 
all’area della protezione civile, all’area della vigilan-
za e all’area scolastica ed educativa ed alla attività 
delle biblioteca, fermo restando l’attribuzione del 
buono pasto, possono fruire di una pausa per la 
consumazione dei pasti di durata determinata in 
sede di contrattazione decentrata integrativa, che 
potrà essere collocata anche all’inizio o alla fine di 
ciascun turno di lavoro. 

art. 14
norma programmatica 

1. con la stipulazione del prossimo ccnl re-
lativo al quadriennio normativo 2006-2009, gli 
oneri connessi alla retribuzione di posizione e di 
risultato delle posizioni organizzative degli enti 
dotati di personale con qualifica dirigenziale sono 
posti a carico del bilancio degli enti stessi; con il 
medesimo ccnl sarà disciplinata l’attuazione della 
presente norma.

art. 12
termini di preavviso 

1. In tutti i casi in cui il presente contratto prevede 
la risoluzione del rapporto con preavviso o con cor-
responsione dell’indennità sostitutiva dello stesso, i 
relativi termini sono fissati come segue: 
a) due mesi per dipendenti con anzianità di servizio 

fino a cinque anni; 
b) tre mesi per dipendenti con anzianità di servizio 

fino a dieci anni; 
c) quattro mesi per dipendenti con anzianità di 

servizio oltre dieci anni. 
2. In caso di dimissioni del dipendente i termini di 
cui al comma 1 sono ridotti alla metà. 
3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal 
sedicesimo giorno di ciascun mese. 
4. la parte che risolve il rapporto di lavoro senza 
l’osservanza dei termini di cui ai commi 1 e 2 è 
tenuta a corrispondere all’altra parte un’indennità 
pari all’importo della retribuzione spettante per il 
periodo di mancato preavviso. l’amministrazione 
ha diritto di trattenere su quanto eventualmente 
dovuto al dipendente, un importo corrispondente 
alla retribuzione per il periodo di preavviso da questi 
non dato, senza pregiudizio per l’esercizio di altre 
azioni dirette al recupero del credito. 
5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione 
di risoluzione del rapporto di lavoro di risolvere il 
rapporto stesso, sia all’inizio, sia durante il periodo 
di preavviso, con il consenso dell’altra parte. In tal 
caso non si applica il comma 4. 
6. l’assegnazione delle ferie non può avvenire durante 
il periodo di preavviso. Pertanto, in caso di preav-
viso lavorato si dà luogo al pagamento sostitutivo 
delle stesse. 
7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità 
a tutti gli effetti. 
8. In caso di decesso del dipendente, l’amministrazione 
corrisponde agli aventi diritto l’indennità sostitutiva 
del preavviso secondo quanto stabilito dall’art. 2122 
del codice civile nonché una somma corrispondente 
ai giorni di ferie maturati e non goduti. 
9. l’indennità sostitutiva del preavviso deve calco-
larsi computando: la retribuzione di cui all’art. 10, 
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tabella a – Incrementi mensili della retribuzione tabellare
Valori in euro da corrispondere per 12 mensilità

categoria dal 1 gennaio 2004 dal 1 febbraio 2005 dal 31 dicembre 2005
d6 45,35 58,43 17,03
d5 39,89 51,39 14,98
d4 39,89 51,39 14,98
d3 39,89 51,39 14,98
d2 35,63 45,90 13,38
d1 35,63 45,90 13,38
c5 36,37 46,85 13,65
c4 34,79 44,82 13,06
c3 34,79 44,82 13,06
c2 33,79 43,53 12,68
c1 33,79 43,53 12,68
b7 34,32 44,22 12,89
b6 30,87 39,77 11,59
b5 30,87 39,77 11,59
b4 30,87 39,77 11,59
b3 30,87 39,77 11,59
b2 29,13 37,52 10,93
b1 29,13 37,52 10,93
a5 29,43 37,91 11,05
a4 28,02 36,10 10,52
a3 28,02 36,10 10,52
a2 27,35 35,23 10,27
a1 27,35 35,23 10,27

tabella B – nuova retribuzione tabellare
Valori in euro da corrispondere per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

categoria dal 1 gennaio 2004 dal 1 febbraio 2005 dal 31 dicembre 2005
d6 25.082,80 25.783,96 25.988,32
d5 23.622,82 24.239,50 24.419,26
d4 22.489,72 23.106,40 23.286,16
d3 21.450,10 22.066,78 22.246,54
d2 19.596,53 20.147,33 20.307,89
d1 18.558,35 19.110,15 19.270,71
c5 19.262,52 19.824,72 19.988,52
c4 18.558,35 19.096,19 19.252,91
c3 17.910,86 18.448,70 19.605,42
c2 17.392,94 17.915,30 18.067,46
c1 16.929,23 17.451,59 17.603,42
b7 17.325,88 17.856,52 18.011,20
b6 16.883,26 17.360,50 17.499,58
b5 16.548,47 17.025,71 17.164,79
b4 16.236,29 16.713,53 16.852,61
b3 15.969,60 16.446,84 16.585,92
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b2 15.395,01 15.845,25 15.976,41
b1 15.108,11 15.558,35 15.689,51
a5 15.456,93 15.911,85 16.044,45
a4 15.129,42 15.562,62 15.688,86
a3 14.829,72 15.262,92 15.389,16
a2 14.533,55 14.956,31 15.079,55
a1 14.314,17 14.736,93 14.860,17

tabella c

nuova retribuzione tabellare dal 31 dicembre 2005
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

d
d1 d2 d3 d4 d5 d6

19.270,71 20.307,89
22.246,54

23.286,16 24.419,26 25.988,32
22.246,54

c
c1 c2 c3 c4

17.603,75 18.067,46 18.605,42 19.252,91 19.988,52

b
b1 b2 b3 b4 b5 b6 b7

15.689,51 15.976,41
16.505,92

16.852,61 17.164,79 17.499,58 18.011,20
16.505,92

a
a1 a2 a3 a4 a5

14.860,17 15.079,55 15.389,16 15.688,86 16.044,45

differenziali di retribuzione tabellare dal 31 dicembre 2005
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

d
d1 d2 d3 d4 d5 d6

1.037,18
1.938,65

1.039,62 1.133,10 1.569,06
1.938,65

c
c1 c2 c3 c4

436,71 537,96 647,49 735,61

b
b1 b2 b3 b4 b5 b6 b7

286,90
609,51

266,69 312,18 334,79 511,62
609,51

a
a1 a2 a3 a4 a5

219,38 309,61 299,70 355,59
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personale nelle posizioni iniziali (a1, b1, c1, d,1) o 
di accesso dall’esterno (b3, d3) è finanziato con le 
risorse nazionali del ccnl medesimo e, quindi, è 
anch’esso a carico dei bilanci degli enti. 

dIcHIarazIone a verBale n. 1
Il Diccap (snalcc, fenal, sulpm) sottoscrive il contratto 
delle Regioni e delle autonomie locali, biennio 2004-
2005, anche se considera anacronistica la struttura del 
comparto stesso che va rivista alla luce del diverso 
rilievo costituzionale/istituzionale degli enti.
si sottolinea in particolare la diversità di funzione tra 
il personale amministrativo degli enti territoriali, le 
funzioni del personale della polizia locale sempre più 
complesse e trasversali alle esigenze di più enti.
non si può infine dimenticare la vocazione di ser-
vizio all’economia dei dipendenti delle camere di 
commercio e di tutti quegli enti del sistema came-
rale che versano oggi in una situazione di massima 
sperequazione, una vera giungla retributiva, pur 
svolgendo le medesime funzioni e percependo il 
proprio trattamento economico dalla stessa fonte, 
il bilancio camerale.

dIcHIarazIone a verBale n. 2
la chiusura del biennio economico 2004-2005 per 
l’ennesima volta non ha affrontato il tema dell’inden-
nità dovuta al personale delle camere di commercio 
che, unico nella storia dell’impiego pubblico e privato, 
ha visto ridotto il proprio trattamento economico del 
16% a fronte di un conclamato e vantato (da parte 
degli enti) marcato aumento della produttività.
la sperequazione retributiva colpisce soprattutto i 
nuovi assunti, che non si può dimenticare, costitu-
iscono il futuro degli enti.

dIcHIarazIone congIunta n. 1 
le parti dichiarano che gli incrementi delle risorse de-
centrate derivanti dalla corretta applicazione dell’art. 
32, comma 2 e comma 7, in relazione alle finalità da 
quest’ultimo stabilite, del ccnl del 22.1.2004 sono 
confermati e restano definitivamente acquisiti nelle 
disponibilità per le politiche di sviluppo delle risorse 
umane e per la produttività. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2 
le parti congiuntamente dichiarano che, ai fini della 
valutazione della sussistenza dei parametri di cui 
all’art. 4, non sono valutate le spese del personale 
ex lsU stabilizzato presso gli enti del comparto, con 
contratto a termine o con contratto a tempo indeter-
minato, solo per la parte corrispondente ai contributi 
a tal fine previsti dalla vigente legislazione statale e 
regionale e fino a che questi siano erogati. 

dIcHIarazIone congIunta n. 3 
le parti prendono atto della circostanza che l’ampia 
formulazione dell’art. 1, comma 2, del ccnl del 
22.1.2004 consente di ricomprendere nel suo am-
bito applicativo tutti i processi di trasformazione e 
riforma delle IPab, anche quelli comportanti una 
trasformazione giuridica in senso privatistico della 
natura delle stesse. 

dIcHIarazIone congIunta n. 4
con riferimento alla disciplina dell’art. 2, comma 
1, le parti concordano nel ritenere che l’importo 
dell’incremento stipendiale riconosciuto a favore del 
personale collocato nelle singole posizioni di sviluppo 
del sistema di classificazione, per la misura più elevata 
rispetto all’importo attribuito dal presente ccnl al 
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Premessa
•	 Visto	il	decreto	legislativo	n.	124/1993	e	successive	

modificazioni;
•	 vista	la	legge	23	agosto	2004,	n.	243	recante	norme	

in materia pensionistica e deleghe al Governo nel 
settore della previdenza pubblica, per il sostegno 
alla previdenza complementare e all’occupazione 
stabile e per il riordino degli enti di previdenza 
ed assistenza obbligatoria;

•	 visto	il	D.Lgs.	5	dicembre	2005,	n.	252	inerente	la	
disciplina delle forme pensionistiche complemen-
tari;

•	 visto	quanto	disposto	dall’art.	1,	comma	767,	della	
legge 27 dicembre 2006, n. 296.

•	 vista	la	legge	8	agosto	1995,	n.	335,	di	riforma	
del sistema pensionistico obbligatorio e com-
plementare;

•	 visto	il	DPCM	20.12.1999	sul	trattamento	di	fine	
rapporto e l'istituzione dei fondi pensione dei 
pubblici dipendenti, come modificato ed integrato 
dal successivo DPcm 2 marzo 2001 pubblicati 
rispettivamente nella G.U. n. 111 del 15 maggio 
2000 e nella G.U. n. 118 del 23 maggio 2001;

•	 visto	 l 'Accordo	 quadro	 stipulato	 in	 data	
29/7/1999 in materia di trattamento di fine 
rapporto e di previdenza complementare ed i 
seguenti ccnl:

comparto del personale delle Regioni ed autonomie 
locali
− ccnl successivo a quello del 1/04/1999 – sot-

toscritto il 14 settembre 2000 e pubblicato nella 
G.U. n. 277 del 27 novembre 2000 – supplemento 
ordinario n. 196 (art. 49);

− ccnl biennio economico 2000/2001 – sotto-
scritto il 5 ottobre 2001 e pubblicato nella G.U. 
n. 270 del 20 novembre 2001 – supplemento 
ordinario n. 247 (art. 18);

comparto del personale del servizio sanitario 
nazionale
− ccnl integrativo del ccnl stipulato il 7 

aprile 1999 – sottoscritto il 20 settembre 2001 
e pubblicato nella G.U. n. 248 del 24 ottobre 
2001 – serie generale (art. 46);

1.11 6 marzo 2007 – Ipotesi di accordo per l’istituzione del fondo nazionale di pensione complementare 
per i lavoratori dei comparti delle regioni-autonomie locali e del servizio sanitario nazionale

Il giorno 6 marzo 2007, alle ore 10:30 ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentan-
za negoziale delle Pubbliche amministrazioni e le 
confederazioni ed organizzazioni sindacali rappre-
sentative nelle persone:

aran:
nella persona del Presidente avv. massimo massella 
ducci teri

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP cgIl 

cIsl FPs cIsl 

uIl FPl uIl 

coordInamento 
sIndacale 
autonomo 
(Fiadel/cisal, Fialp/cisal, 
cisas/Fisael, confail-
unsiau, confill enti 
locali-cusal, usppi-
cuspel-Fasil-Fadel) 

cIsal 

dIccaP – 
dIPartImento entI 
localI camere 
dI commercIo – 
PolIzIa munIcIPale 
(snalcc -Fenal-sulpm) 

 

cIDa entI localI cIDa
DIReR DIRel confeDIR
FsI usae
fIals confsal

al termine della riunione, le parti stipulano l’allegata 
Ipotesi di accordo concernente l’istituzione del fondo 
nazionale di Pensione complementare per i lavoratori 
dei comparti delle Regioni e delle autonomie locali 
e del servizio sanitario nazionale.
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2. I lavoratori, come identificati al comma 1, a se-
guito dell’adesione volontaria al fondo, acquistano 
il titolo di “associato”.
3 .  Po s s ono, altresì, essere destinatari delle presta-
zioni del fondo:
a) i lavoratori, così come identificati al precedente 

comma 1, appartenenti ai seguenti settori affini: 
personale di enti ed organizzazioni regionali ed 
interregionali, personale dipendente dalle case di 
cura private e personale dipendente delle strutture 
ospedaliere gestite da enti religiosi, personale 
dei servizi esternalizzati secondo l’ordinamento 
vigente, personale dipendente di imprese del 
privato e privato sociale eroganti servizi socio-
sanitari assistenziali ed educativi, a condizione 
che vengano stipulati dalle competenti organiz-
zazioni sindacali appositi accordi nei rispettivi 
ambiti contrattuali per disciplinare l’adesione da 
parte dei lavoratori interessati;

b) i lavoratori, così come identificati al precedente 
comma 1, dipendenti delle organizzazioni sin-
dacali firmatarie del presente accordo ovvero dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro di cui al 
comma 1, compresi i dipendenti in aspettativa 
sindacale ai sensi dell’articolo 31 della legge 20 
maggio 1970, n. 300, operanti presso le predette 
organizzazioni firmatarie, alle quali compete-
ranno i correlativi oneri contrattuali, sulla base 
delle specifiche disposizioni che disciplinano il 
rapporto di lavoro con le suddette organizza-
zioni.

dIcHIarazIone congIunta
le parti si danno reciprocamente atto che l’area dei 
destinatari del presente accordo può comprendere 
anche i segretari comunali e provinciali e i dirigenti 
dei ruoli sanitario, professionale, tecnico ed ammi-
nistrativo del servizio sanitario nazionale, i quali 
potranno aderire al fondo una volta perfezionate le 
dichiarazioni di volontà di adesione e le procedure 
contrattuali che li riguardano, in particolare per 
il reperimento delle risorse, secondo gli indirizzi 
formulati dal comitato di settore. 

art. 3
associati

1. sono associati al fondo:
a) i destinatari in possesso dei requisiti di par-

tecipazione di cui all’articolo 2, che abbiano 
sottoscritto la domanda di adesione volontaria, 
di seguito denominati “lavoratori associati”;

b) gli enti e le aziende dei comparti delle Regioni e 
delle autonomie locali e della sanità, di seguito 
denominati amministrazioni, che abbiano alle 
loro dipendenze lavoratori associati al fondo;

− ccnl biennio economico 2000/2001 – sotto-
scritto il 20 settembre 2001 e pubblicato nella 
G.U. n. 248 del 24 ottobre 2001 – serie generale 
(art. 13);

dirigenti del comparto Regioni ed autonomie 
locali

− ccnl biennio economico 2000/2001 – sottoscrit-
to in data 12 febbraio 2002 e pubblicato nella 
G.U. n. 51 del 1 marzo 2002 – serie generale 
(art. 11);

le PartI concordano
di istituire una forma pensionistica complementare, 
a contribuzione definita ed a capitalizzazione indivi-
duale, da attuare mediante costituzione del fondo 
nazionale Pensione complementare per i lavoratori 
di cui ai ccnl citati, di seguito denominato 
fondo per brevità di dizione. Il fondo è alimentato 
dai contributi stabiliti dal presente accordo e da quelli 
eventualmente fissati da successivi contratti collettivi 
nazionali di lavoro.
I contenuti della presente ipotesi di accordo istitutivo 
devono essere recepiti nello statuto dell’istituendo 
fondo unitamente ad ogni altro aspetto disci-
plinato dalla normativa vigente o da delibere 
della commissione di vigilanza sui fondi pensione 
in materia statutaria.

art. 1
costituzione

1. Il fondo è costituito ai sensi dell’articolo 12 e 
seguenti del codice civile e del decreto legislativo 
21 aprile 1993, n. 124 e successive modificazioni 
ed integrazioni, di seguito indicato per brevità 
Decreto.
2. Il fondo è disciplinato dallo statuto e dal rego-
lamento elettorale.

art. 2
destinatari

1. sono destinatari delle prestazioni del fondo 
i lavoratori dipendenti ai quali si applicano i 
ccnl sottoscritti dalle organizzazioni sinda-
cali e dall’aRan per il comparto delle Regioni 
e delle autonomie locali, per il comparto del 
servizio sanitario nazionale e per le relative aree 
dirigenziali, assunti con una delle seguenti tipologie 
di contratto:
- contratto a tempo indeterminato;
- contratto part-time a tempo indeterminato;
- contratto a tempo determinato, anche part-

time, e ogni altra tipologia di rapporto di lavoro 
flessibile, secondo la disciplina legislativa e 
contrattuale vigente nel tempo, di durata pari 
o superiore a tre mesi continuativi.
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5. Qualora, nel corso del mandato, uno o più com-
ponenti del consiglio di amministrazione rappre-
sentanti delle amministrazioni vengano a cessare 
dall’incarico, per qualsiasi motivo, subentra il primo 
dei non eletti della lista che ha espresso il consigliere. 
Quando non sia possibile la sostituzione con il primo 
dei non eletti, il nuovo consigliere in rappresentanza 
delle amministrazione viene designato nel rispetto 
delle modalità stabilite nell’apposito atto normativo 
del Governo di cui all’art. 5, comma 1.

art. 7
Presidente e vice Presidente

1. Il Presidente ed il Vice Presidente sono eletti 
dal consiglio di amministrazione rispettivamente 
ed alternativamente tra i membri del consiglio 
rappresentanti le amministrazioni e tra i membri 
del consiglio rappresentanti i lavoratori associati 
al fondo.

art. 8
collegio dei revisori contabili

1. Il collegio dei Revisori contabili è composto da 4 
(quattro) componenti effettivi e 2 (due) supplenti.
2. In attuazione del principio di pariteticità, i 
delegati rappresentanti dei lavoratori e i delegati 
rappresentanti delle amministrazioni in seno all’as-
semblea provvedono, disgiuntamente, alla elezione 
dei rispettivi n. 2 (due) componenti effettivi e del 
rispettivo componente supplente, del collegio dei 
revisori contabili.
3. Per la elezione di cui al comma 2, si procede me-
diante liste presentate disgiuntamente con le stesse 
modalità previste dall’art. 6, comma 3. ciascuna lista 
contiene i nomi di almeno due revisori contabili effet-
tivi e almeno di un revisore contabile supplente.
4. tutti i componenti il collegio dei Revisori contabili 
devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità 
di cui all’articolo 4, comma 1 del Decreto del mi-
nistro del lavoro n. 211/97 e successive modifiche 
ed integrazioni e devono essere iscritti al registro 
dei Revisori contabili istituito presso il ministero 
della Giustizia.
5. Il collegio dei Revisori contabili nomina al proprio 
interno il Presidente, nell’ambito della rappresentanza 
che non ha espresso il Presidente del consiglio di 
amministrazione.

art. 9
Impiego delle risorse

1. Il patrimonio del fondo è integralmente affidato 
in gestione, sulla base di apposite convenzioni, a 
soggetti abilitati a svolgere l’attività di gestione 
ai sensi dell’articolo 6 del Decreto.
2. le convenzioni di gestione indicano le linee di 
indirizzo dell’attività, le modalità con le quali esse 

c) i percettori di prestazioni pensionistiche comple-
mentari a carico del fondo, di seguito denominati 
“pensionati”.

art. 4
organi del Fondo

1. sono organi del fondo:
- l'assemblea dei delegati
- il consiglio di amministrazione
- il Presidente e il Vice Presidente
- il collegio dei Revisori contabili

art. 5
assemblea dei delegati

1. l’assemblea è costituita, nel rispetto del criterio di 
partecipazione paritetica, da 60 (sessanta) delegati, 
per metà in rappresentanza dei lavoratori associati, 
eletti da questi ultimi secondo le modalità stabilite 
dal regolamento elettorale, e per metà, in rappre-
sentanza delle amministrazioni, designati secondo 
le modalità stabilite da apposito atto normativo 
del Governo.
2. l’elezione dei rappresentanti dei lavoratori avviene 
sulla base di liste presentate secondo le modalità 
stabilite dal regolamento elettorale.
3. le elezioni per l’insediamento della prima as-
semblea sono indette al raggiungimento del numero 
di 30.000 (trentamila) adesioni al fondo.

art. 6
l consiglio di amministrazione

1. Il consiglio di amministrazione è costituito da 
18 (diciotto) componenti in possesso dei requisiti 
di onorabilità e professionalità previsti dalle vigenti 
disposizioni.
2. In attuazione del principio di pariteticità, i delegati 
rappresentanti dei lavoratori e i delegati rappresentanti 
delle amministrazioni in seno all’assemblea prov-
vedono, disgiuntamente, alla elezione dei rispettivi 
n. 9 (nove) consiglieri componenti il consiglio di 
amministrazione.
3. le liste per le elezioni di cui al comma 2, 
composte da un numero di candidati superiore 
al numero di consiglieri da eleggere, possono 
essere presentate:
a) per la elezione dei consiglieri in rappresentanza 

dei lavoratori secondo la disciplina dell’apposito 
regolamento elettorale;

b) per la elezione dei consiglieri in rappresentanza 
delle amministrazioni secondo le modalità sta-
bilite dall’apposito atto normativo del Governo 
di cui all’art. 5, comma 1.

4. Qualora uno o più componenti del consiglio di 
amministrazione siano eletti tra i delegati dell’as-
semblea, gli stessi decadono dall’assemblea medesima 
al momento della loro nomina.
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in data 12 febbraio 2002 per il biennio eco-
nomico 2000-2001 e dall’art. 4 dell’accordo 
Quadro nazionale in materia di trattamento 
di fine Rapporto di lavoro e di previdenza 
complementare per i dipendenti pubblici – 
sottoscritto il 29 luglio 1999 – ed eventuali 
successive modifiche ed integrazioni.

eventuali voci retributive ulteriori, utili ai fini 
del trattamento di fine rapporto, possono essere 
definite tra le parti in sede di rinnovi contrattuali, 
di comparto o area dirigenziale.
3. la contribuzione destinata al fondo dai lavoratori 
è pari all’1% degli elementi retributivi indicati nel 
precedente comma 2.
4. sono altresì contabilizzate dall’InPDaP:
a) la quota del 2% della retribuzione utile al calcolo 

del tfR dei dipendenti già occupati al 31.12.95 
e di quelli assunti nel periodo dal 1.1.96 al 
31.12.2000;

b) l’1,5% della base contributiva di riferimento del 
trattamento di fine servizio secondo le modalità 
previste dall’art. 2, commi 4 e 5 del DPcm 
20.12.1999;

c) per i lavoratori assunti dal 1.1.2001 il 100% 
dell’accantonamento tfR maturato nell’anno.

nei casi nei quali è prevista l’erogazione diretta 
del tfR da parte delle amministrazioni, queste 
provvedono direttamente agli adempimenti di cui 
alle lettere a) e c).
5. la contribuzione di cui ai commi 2 e 3, sempre 
a condizione di pariteticità, è versata, secondo 
modalità definite dal consiglio di ammini-
strazione, anche in caso di sospensione della 
prestazione lavorativa dovuta ad una delle cause 
espressamente previste dalle fonti legislative e 
contrattuali vigenti, cui sia comunque correlata 
la percezione di un trattamento economico anche 
se in misura ridotta.
6. È prevista la facoltà del lavoratore associato 
al fondo di effettuare versamenti aggiuntivi, 
rispetto a quelli previsti dal presente articolo, alle 
condizioni stabilite dallo statuto del fondo e dal 
consiglio di amministrazione, fermo restando i 
contributi a carico delle amministrazioni così 
come indicato dalla clausola contrattuale.
7. In caso di omesso o ritardato versamento, anche 
parziale, dei contributi contrattualmente dovuti, 
si applicano le sanzioni stabilite dallo statuto e 
dalle norme indicate dal consiglio di ammini-
strazione.
8. In relazione ai tassi di effettiva crescita degli 
assicurati le parti istitutive si incontreranno per 
verificare la congruità delle disponibilità finanziarie 
ed assumere le conseguenti determinazioni atte ad 
assicurare l’equilibrio finanziario.

possono essere modificate, nonché i termini e 
le modalità con i quali è esercitata la facoltà di 
recesso dalla convenzione medesima, qualora se 
ne ravvisi la necessità.
3. È in facoltà del consiglio di amministrazione 
realizzare un assetto di gestione delle risorse finan-
ziarie atte a produrre un unico tasso di rendimento 
(gestione monocomparto) ovvero differenziando 
i profili di rischio e di rendimento in funzione 
delle diverse esigenze degli iscritti (gestione plu-
ricomparto).
4. Per il primo esercizio a partire dall’avvio del 
fondo è attuata una gestione monocomparto, salva 
diversa decisione degli organi statutari. Per gli esercizi 
successivi, dopo le opportune verifiche, il consiglio 
di amministrazione prop-one all’assemblea le mo-
difiche statutarie finalizzate ad attuare un eventuale 
diverso assetto di gestione.

art. 10
conflitti d’interesse

1. ai sensi dell’articolo 6, comma 4 quinquies, lettera 
c), del Decreto e successive modificazioni ed inte-
grazioni, lo statuto del fondo definisce le norme da 
osservare in materia di conflitti di interesse, avuto 
riguardo alle fattispecie individuate come rilevanti dal 
Decreto del ministro del tesoro n. 703/96 emanato 
in attuazione della norma di cui sopra.

art. 11
contribuzione

1. l’obbligo contributivo in capo ai lavoratori 
ed in capo alle rispettive amministrazioni sorge 
in conseguenza dell’adesione al fondo da parte 
del lavoratore su base volontaria. non è, quindi, 
dovuto ai lavoratori alcun trattamento retributivo 
sostitutivo o alternativo, anche di diversa natura, 
sia collettivo che individuale, in assenza di 
adesione al fondo o in caso di perdita della 
qualifica di associato.
2. la contribuzione dovuta al fondo da parte delle 
amministrazioni è pari all’1% degli elementi retri-
butivi considerati utili ai fini del trattamento di fine 
Rapporto e fissati:
a) per il comparto Regioni ed autonomie locali: 

dall’art. 49 del ccnl successivo a quello 
dell’1/04/1999 – sottoscritto il 14 settembre 
2000 – ed eventuali successive modifiche ed 
integrazioni;

b) per il comparto sanità: dall ’art. 46 del ccnl 
integrativo del ccnl stipulato il 7 aprile 1999 – 
sottoscritto il 20 settembre 2001 – ed eventuali 
successive modifiche ed integrazioni;

c) per i dirigenti del comparto Regioni ed autono-
mie locali: dall’art. 11 del ccnl sottoscritto 



183

Parte I – contrattazione collettiva del personale dei livelli

la cessazione dell’obbligo contributivo a carico 
dell’amministrazione. le modalità di esercizio della 
suddetta facoltà sono disciplinate nello statuto.
3. Il lavoratore associato, cessato dal servizio prima 
del pensionamento, deve comunicare al fondo la scelta 
tra una delle seguenti opzioni:
- trasferimento della posizione individuale pres-

so altro fondo cui il lavoratore associato possa 
accedere in relazione al cambiamento di settore 
contrattuale;

- trasferimento della posizione individuale presso 
altre forme pensionistiche;

- riscatto della posizione individuale; il riscat-
to della posizione individuale comporta la 
riscossione dell’intera posizione maturata al 
giorno di valorizzazione successivo a quello in 
cui il fondo ha acquisito la notizia certa del 
verificarsi delle condizioni che danno diritto 
al riscatto. la liquidazione dell’importo così 
definito avviene secondo le modalità stabilite 
nello statuto;

- conservazione della posizione individuale anche 
in assenza di contribuzione.

4. In costanza dei requisiti di partecipazione al 
fondo, il lavoratore associato ha facoltà di chiedere 
il trasferimento dell’intera posizione individuale 
presso altro fondo pensione complementare non 
istituito tramite contrattazione, non prima di avere 
maturato almeno 5 anni di associazione al fondo, 
limitatamente ai primi cinque anni di vita del fondo 
stesso, e, successivamente a tale termine, non prima 
di tre anni. tale fattispecie determina la cessazione 
dell’obbligo contributivo a carico del datore di lavoro 
e del versamento della quota del tfR.
5. le richieste di trasferimento, ai sensi del 
comma 4, possono effettuarsi entro il mese di 
marzo ovvero entro il mese di settembre di ciascun 
anno e la relativa contribuzione cessa a decorrere 
rispettivamente dal 1° luglio dei medesimo anno 
e dal 1° gennaio dell ’anno successivo.
6. le modalità relative alla facoltà di cui al pre-
cedente comma 5 sono determinate nello statuto 
del fondo. Gli adempimenti relativi a carico del 
fondo sono espletati entro il termine massimo di 
sei mesi.

art. 14
Prestazioni

1. Il fondo eroga, quando ne ricorrano i presup-
posti, prestazioni pensionistiche complementari 
per vecchiaia o per anzianità.
2. Il diritto alla prestazione pensionistica per 
vecchiaia si consegue al compimento dell ’età 
pensionabile stabilita nel regime pensionistico 
obbligatorio ed avendo maturato almeno cinque 
anni di contribuzione al fondo.

9. le amministrazioni comunicano al lavoratore, 
tramite espressa indicazione sul cedolino dello sti-
pendio, l’entità delle trattenute a suo carico.
10. ai fini dello svolgimento delle attività e degli 
adempimenti a carico dell’InPDaP in materia di 
previdenza complementare, le modalità di comuni-
cazione e di fornitura dei dati informativi occorrenti 
(anagrafici, retributivi, contributivi) sono definite 
dagli organi del fondo d’intesa con l’Istituto pre-
videnziale.
11. le quote contabilizzate dall’Inpdap ai sensi del 
comma 4 del presente articolo saranno erogate 
esclusivamente nei casi in cui ricorrano le condizioni 
di legge previste per la liquidazione del trattamento 
di fine rapporto.
12. le parti in sede di contrattazione di comparto 
potranno destinare ulteriori risorse per incrementare 
le posizioni individuali.

art. 12
adesione e permanenza nel Fondo

1. I lavoratori aderiscono al fondo per libera scelta 
individuale con le modalità previste dallo statuto.
2. l’adesione deve comunque essere preceduta dalla 
consegna al lavoratore di una scheda informativa 
contenente le indicazioni previste dalla normativa 
vigente in materia ed approvata dalla commissione 
di vigilanza sui fondi pensione.
3. In caso di sospensione del rapporto di lavoro 
senza diritto alla corresponsione della retribuzione 
permane la condizione di associato, ma sono sospese 
le contribuzioni al fondo. eventuali contribuzioni 
volontarie del lavoratore possono essere consenti-
te secondo le modalità stabilite dal consiglio di 
amministrazione.
4. In caso di sospensione della prestazione lavo-
rativa, con fruizione anche parziale della retribu-
zione, permane la condizione di associato e l’obbligo 
di contribuzione secondo le modalità previste dal 
precedente articolo 11, comma 5.

art. 13
cessazione dell’obbligo

di contribuzione e trasferimenti
1. l’obbligo di contribuzione al fondo a carico 
dell’amministrazione e del lavoratore associato 
cessa a seguito della risoluzione del rapporto di 
lavoro, fatta salva la contribuzione volontaria del 
lavoratore di cui all’art. 12, comma 3.
2. Il lavoratore ha la facoltà di disporre unila-
teralmente, mediante presentazione di apposita 
domanda, la cessazione dell ’obbligo di versare 
i contributi a suo carico, ferma restando la 
sussistenza del rapporto associativo con il fon-
do. In tal caso si determina automaticamente 
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11. le modalità di reintegro della posizione indivi-
duale sono disciplinate da disposizioni del consiglio 
di amministrazione.
12. Il fondo non può concedere o assumere pre-
stiti.
13. Il fondo può stipulare convenzioni con una o più 
compagnie di assicurazione per erogare prestazioni 
per invalidità permanente e premorienza.
14. Il fondo comunica ai lavoratori, almeno una 
volta l’anno, i versamenti effettuati in loro favore 
dalle amministrazioni, distinguendo le diverse 
quote contributive, reali e virtuali, previste dall’art. 
11, comma 2.

art. 15
spese per la gestione del fondo

1. all’atto dell’adesione, il lavoratore associato è tenuto 
al versamento di una quota di iscrizione una tantum nella 
misura stabilita dal consiglio di amministrazione.
2. Per il suo funzionamento il fondo sostiene spese 
relative alla gestione amministrativa e all’investimento 
delle risorse finanziarie.
3. alla copertura degli oneri della gestione am-
ministrativa, il fondo provvede, in via prioritaria, 
mediante l’utilizzo:
a) delle quote di iscrizione “non impiegate per le spe-

se di avvio e di amministrazione provvisoria”;
b) di una “quota associativa” ricompresa nella 

contribuzione, il cui ammontare è stabilito an-
nualmente dal consiglio di amministrazione in 
sede di approvazione del bilancio preventivo;

c) degli interessi di mora versati dalle amministra-
zioni in caso di ritardato ed omesso versamento 
dei contributi;

d) delle somme provenienti dall’acquisizione al fondo 
delle posizioni individuali dei lavoratori associati 
deceduti in assenza di beneficiari ex lege;

e) di ogni altra entrata finalizzata a realizzare 
l’oggetto sociale di cui il fondo divenga titolare 
a qualsiasi titolo.

4. Gli oneri relativi all’investimento delle risorse 
finanziarie, ivi compresi i servizi resi dalla banca 
depositaria, sono addebitati direttamente sul patri-
monio del fondo.
5. la quantificazione degli oneri della gestione 
amministrativa del fondo è determinata di 
anno in anno con deliberazione del consiglio 
di amministrazione del fondo sulla base del 
preventivo di spesa e nel rispetto del principio 
di economicità. 

art. 16
spese di avvio del Fondo

1. Per fronteggiare i costi di avvio del fondo, 
l ’InPDaP, in fase di prima attuazione, verserà 
all’atto della costituzione del fondo stesso la quota 

3. Il diritto alla prestazione pensionistica per anzia-
nità si consegue al compimento di un’età inferiore di 
non più di dieci anni a quella stabilita per la pensione 
di vecchiaia nel regime pensionistico obbligatorio ed 
avendo maturato almeno 15 anni di contribuzione 
al fondo. la presente norma trova applicazione 
anche nei confronti dei lavoratori associati la cui 
posizione venga acquisita per trasferimento da 
altro fondo pensione complementare, computando, 
ai fini della integrazione dei requisiti minimi di 
permanenza, anche l’anzianità contributiva maturata 
presso il fondo di provenienza.
4. In via transitoria, entro i primi 15 anni dalla 
autorizzazione all’esercizio dell’attività, i termini di 
cui al precedente comma sono ridotti a 5 anni. 
5. Il lavoratore associato che non abbia conseguito 
i requisiti di accesso alle prestazioni pensioni-
stiche ha diritto a riscattare la propria posizione 
individuale maturata presso il fondo.
6. Il fondo provvede all’erogazione delle prestazioni 
pensionistiche complementari per vecchiaia o per 
anzianità mediante apposite convenzioni con imprese 
di assicurazione e\o enti abilitati dalla legge.
7. Il lavoratore associato che abbia maturato i 
requisiti di accesso alle prestazioni pensionisti-
che per vecchiaia o per anzianità, ha facoltà di 
chiedere la liquidazione in forma capitale della 
prestazione pensionistica complementare cui ha 
diritto, nella percentuale massima prevista dalla 
normativa vigente.
8. ai lavoratori associati che provengano da altri 
fondi pensione e ai quali sia stata riconosciuta, 
sulla base della documentazione prodotta, la qua-
lifica di “vecchi iscritti” agli effetti di legge, non 
si applicano le norme di cui ai commi 2, 3 e 6 del 
presente articolo. essi hanno diritto alla liquidazione 
della prestazione pensionistica indipendentemente 
dalla sussistenza dei requisiti di accesso di cui alle 
richiamate disposizioni e possono optare per la li-
quidazione in forma capitale dell ’intero importo 
maturato sulla propria posizione individuale.
9. In caso di morte del lavoratore associato prima 
del pensionamento per vecchiaia, la posizione indi-
viduale viene riscattata dagli aventi diritto indicati 
dalle disposizioni di legge vigenti.
10. trascorsi otto anni di iscrizione al fondo l’iscrit-
to può conseguire un’anticipazione dei contributi 
accumulati per l ’acquisto della prima abitazione 
per sé o per i f igli, documentato con atto notarile, 
o per la realizzazione di interventi di recupero del 
patrimonio edilizio di cui alle lettere a), b), c) 
e d) dell ’art. 31, comma 1, della legge 5 agosto 
1978, n. 457, ovvero per eventuali spese sanitarie, 
per terapie e interventi straordinari riconosciuti 
dalle competenti strutture pubbliche, con facoltà 
di reintegrare la propria posizione del fondo.
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gestisce tutta la fase relativa alla raccolta delle 
adesioni.
8. Il primo consiglio di amministrazione gesti-
sce l ’attività di promozione, potendo allo scopo 
utilizzare le quote per la copertura delle spese di 
avvio del fondo di cui all ’articolo 16 del presente 
accordo, predispone la scheda informativa e la 
domanda di adesione da sottoporre all ’approva-
zione della commissione di vigilanza sui fondi 
pensione ed in ogni caso è deputato a svolgere 
ogni altra attività prevista dalla delibera coVIP 
del 22 maggio 2001 e successive.
9. In relazione alla dichiarazione congiunta 
delle parti nell ’accordo quadro in materia di 
trattamento di fine rapporto e di previdenza 
complementare, l ’apporto delle amministrazio-
ni al fondo in mezzi, locali o risorse umane è 
disciplinato mediante apposita convenzione con 
il fondo stesso tale da agevolare la fase di avvio 
di quest’ultimo.

dIcHIarazIone congIunta 
nell’ottica di perseguire la parità di trattamento tra 
i lavoratori della Pubblica amministrazione, le parti 
concordano sulla opportunità che per sostenere le 
adesioni al fondo nei primi anni di gestione venga 
riconosciuta, anche ai dipendenti dei comparti e delle 
aree dirigenziali destinatarie del presente accordo, la 
quota aggiuntiva di incentivazione dell’1% per primo 
anno e dello 0.5% per il secondo anno. 
nell’ambito dei rispettivi ruoli e competenze, le parti 
porranno in essere ogni utile iniziativa per sollecitare 
i necessari provvedimenti ed indirizzi.
le Parti si impegnano ad un sollecito avvio e con-
clusione della specifica trattativa in materia, per 
l’integrazione del presente accordo, a seguito del 
perfezionamento e formalizzazione dei necessari atti 
di indirizzo dei comitati di settore interessati.
le parti si impegnano altresì ad una verifica per 
l’adeguamento delle voci retributive che attualmente 
sono prese a base di calcolo del tfR alle discipline 
contrattuali intervenute successivamente alla loro 
definizione, secondo gli indirizzi formulati e for-
malizzati dai comitati di settore, nel rispetto delle 
regole sulle procedure di contrattazione collettiva di 
cui al D.lgs. n. 165/2001.

dIcHIarazIone dI Parte sIndacale
tutte le organizzazioni sindacali impegnano il Go-
verno alla emanazione tempestiva degli atti formali 
di sua competenza di cui all’art. 5, comma 1, e 17, 
comma 2, indispensabili per costituzione e l’avvio 
dell’attività del fondo.

di iscrizione di € 2,75 (due/75) “pro capite” riferita 
al numero dei dipendenti del comparto.
2. a tale onere si fa fronte secondo quanto stabilito 
dall ’art. 1, comma 767 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (legge finanziaria per l ’anno 2007) 
e con le modalità definite dall ’art. 74, comma 2, 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

art. 17
norme transitorie e finali

1. le Parti firmatarie del presente accordo si 
impegnano a predisporre entro 4 mesi lo statuto 
ed il regolamento elettorale del fondo.
2. all’atto della costituzione del fondo, le parti 
istitutive del fondo indicano, ciascuna per il 
numero ad essa spettante, i componenti del 
primo consiglio di amministrazione, e tra 
questi il Presidente. le stesse parti, sempre pro 
quota, indicano anche i componenti del primo 
collegio dei Revisori contabili. la designazione 
dei rappresentanti delle amministrazioni nel 
primo consiglio di amministrazione e nel pri-
mo collegio dei Revisori contabili avviene nel 
rispetto delle modalità stabilite nell ’apposito atto 
normativo del Governo.
3. I primi organi di cui al comma 2 restano in 
carica fino a quando la prima assemblea, inse-
diata nel rispetto di quanto previsto dall ’articolo 
5, non abbia proceduto alla elezione del nuovo 
consiglio di amministrazione e del nuovo col-
legio dei Revisori contabili.
4. nel rispetto del criterio di rappresentanza pa-
ritetica delle amministrazioni e dei lavoratori, il 
primo consiglio di amministrazione è composto 
da n. 18 (diciotto) membri, di cui n. 9 (nove) 
in rappresentanza delle amministrazioni e n. 9 
(nove) in rappresentanza dei lavoratori.
5. nel rispetto del medesimo criterio paritetico 
di cui al comma 3, il primo collegio dei Revisori 
contabili è composto da 4 membri (quattro), di cui 
2 (due) in rappresentanza delle amministrazioni e 
2 (due) in rappresentanza dei lavoratori, e 2 (due) 
supplenti, anche questi ultimi designati in modo 
paritetico. Il primo collegio dei Revisori nomina, 
al proprio interno, il Presidente, nell’ambito della 
rappresentanza che non ha espresso il Presidente 
del consiglio di amministrazione.
6. spetta al primo consiglio di amministrazione, 
nel rispetto di quanto previsto dall ’articolo 5, 
indire le elezioni per l ’insediamento della prima 
assemblea al raggiungimento della soglia di n. 
30.000 (trentamila) adesioni al fondo.
7. Il primo consiglio di amministrazione attua 
tutti gli adempimenti necessari, espleta tutte 
le formalità preliminari alla richiesta di auto-
rizzazione all ’esercizio da parte del fondo e 
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2. al personale delle IPab, ancorchè interessato da 
processi di riforma e trasformazione, si applica il 
ccnl del comparto Regioni e autonomie locali sino 
alla individuazione o definizione, previo confronto 
con le organizzazioni sindacali nazionali firmatarie 
del presente contratto, della nuova e specifica disci-
plina contrattuale nazionale del rapporto di lavoro 
del personale. 
3. al restante personale del comparto soggetto a 
processi di mobilità in conseguenza di provvedimenti 
di soppressione, fusione, scorporo, trasformazione e 
riordino, ivi compresi i processi di privatizzazione, 
riguardanti l’ente di appartenenza, si applica il con-
tratto collettivo nazionale del comparto delle regioni 
e delle autonomie locali, sino alla individuazione o 
definizione, previo confronto con le organizzazioni 
sindacali nazionali firmatarie del presente ccnl, 
della nuova e specifica disciplina contrattuale del 
rapporto di lavoro del personale. 
4. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni è 
riportato nel testo del presente contratto come D.lgs. 
n. 165 del 2001. 
5. Per quanto non previsto dal presente contratto 
collettivo, restano in vigore le disposizioni dei pre-
cedenti ccnl. 

art. 2
durata, decorrenza, tempi

e procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 
2006-31 dicembre 2009 per la parte normativa ed è 
valido dal 1° gennaio 2006 fino al 31 dicembre 2007 
per la parte economica. 
2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal 
giorno succe  ssivo alla data di stipulazione, salvo 
specifica e diversa prescrizione e decorrenza espres-
samente prevista dal contratto stesso. 
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
aventi carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di 
stipulazione del contratto di cui al comma 2. 
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova 

1.12 11 aprile 2008 – contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto delle regioni-
autonomie locali per il quadriennio normativo 2006-2009 e il biennio economico 2006-2007

Il giorno 11 aprile 2008, alle ore 10,00, ha avuto 
luogo l’incontro tra 

l’aran: 
nella persona del Presidente avv. massimo massella 
ducci teri (firmato) 

e le seguenti: 

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP cgIl 

cIsl FPs cIsl 

uIl FPl uIl 

csa regioni e 
autonomie locali 

cIsal 

dIccaP (snalcc -Fenal-
sulpm) 

conFsal

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato contratto collettivo nazionale di lavoro 
del personale non dirigente del comparto Regioni e 
autonomie locali relativo al quadriennio normativo 
2006-2009 e al biennio economico 2006-2007.

tItolo I
disposizioni generali 

caPo I 

art. 1
campo di applicazione 

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica 
al personale – esclusi i dirigenti – con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato o a tempo determina-
to, dipendente da tutti gli enti del comparto delle 
Regioni e delle autonomie locali indicati dall’art. 9, 
comma 1, del ccnQ sulla definizione dei comparti 
di contrattazione collettiva dell’11 giugno 2007, di 
seguito denominati ”enti”, in servizio alla data 
dell’1.1.2006 o assunto successivamente. 
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c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro 
occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato all’ente, 
agli utenti o a terzi ovvero al disservizio determi-
natosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuan-
ti, con particolare riguardo al comportamento del 
lavoratore, ai precedenti disciplinari nell’ambito 
del biennio previsto dalla legge, al comportamento 
verso gli utenti; 
f) al concorso nella mancanza di più lavoratori in 
accordo tra di loro. 
2. la recidiva nelle mancanze previste ai commi 
4, 5 e 6, già sanzionate nel biennio di riferimento, 
comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle 
previste nell’ambito dei medesimi commi. 
3. al dipendente responsabile di più mancanze com-
piute con unica azione od omissione o con più azioni 
od omissioni tra loro collegate ed accertate con un 
unico procedimento, è applicabile la sanzione prevista 
per la mancanza più grave se le suddette infrazioni 
sono punite con sanzioni di diversa gravità. 
4. la sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero 
verbale o scritto al massimo della multa di importo 
pari a 4 ore di retribuzione si applica, graduando 
l’entità delle sanzioni in relazione ai criteri del 
comma 1, per: 
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche 
in tema di assenze per malattia, nonché dell’orario 
di lavoro; 
b) condotta non conforme ai principi di correttezza 
verso superiori o altri dipendenti o nei confronti 
del pubblico; 
c) negligenza nell’esecuzione dei compiti assegnati, 
nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui 
affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, 
debba espletare attività di custodia o vigilanza; 
d) inosservanza degli obblighi in materia di preven-
zione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro ove 
non ne sia derivato danno o disservizio; 
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte 
a tutela del patrimonio dell’ente, nel rispetto di 
quanto previsto dall’art. 6 della legge 20 maggio 
1970 n. 300; 
f) insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di 
lavoro e, comunque, nell’assolvimento dei compiti 
assegnati. 
l’importo delle ritenute per multa sarà introitato 
dal bilancio dell’ente e destinato ad attività sociali 
a favore dei dipendenti. 
5. la sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione fino ad 
un massimo di 10 giorni si applica, graduando 
l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui 
al comma 1, per: 

tacitamente di anno in anno qualora non ne sia data 
disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, 
almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In 
caso di disdetta, le disposizioni contrattuali rimango-
no integralmente in vigore fino a quando non siano 
sostituite dal successivo contratto collettivo. Resta 
altresì fermo quanto previsto dall’art. 48, comma 
3, del Dlgs. n. 165/2001. 
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le 
piattaforme sono presentate tre mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 
il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette. 
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 
tre mesi dalla data di scadenza della parte econo-
mica del presente contratto o a tre mesi dalla data 
di presentazione delle piattaforme, se successiva, ai 
dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa 
indennità secondo le scadenze stabilite dall’accordo 
sul costo del lavoro del 23 luglio 1993. Per le modalità 
di erogazione di detta indennità, l’aRan stipula 
apposito accordo, ai sensi degli artt. 47 e 48, com-
mi 1, 2, 3, 4 e 5 del D.lgs. n. 165/2001. Gli importi 
dell’indennità di vacanza contrattuale, erogati sulla 
base dello specifico accordo di cui al presente articolo, 
sono successivamente riassorbiti negli incrementi 
stipendiali derivanti dal rinnovo contrattuale. 
7. fino alla definizione di un nuovo assetto della 
contrattazione collettiva, in sede di rinnovo biennale 
per la parte economica, ulteriore punto di riferimento 
del negoziato sarà costituito dalla comparazione tra 
l’inflazione programmata e quella effettiva intervenuta 
nel precedente biennio, secondo quanto previsto dal 
citato accordo del 23 luglio 1993. 

tItolo II
rapporto di lavoro

caPo I
disposizioni disciplinari

art. 3
codice disciplinare

1. nel rispetto del principio di gradualità e pro-
porzionalità delle sanzioni in relazione alla gravità 
della mancanza, e in conformità a quanto previsto 
dall’art. 55 del D.lgs. n. 165 del 2001 e successive 
modificazioni ed integrazioni, il tipo e l’entità di 
ciascuna delle sanzioni sono determinati in relazione 
ai seguenti criteri generali: 
a) intenzionalità del comportamento, grado di ne-
gligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, tenuto 
conto anche della prevedibilità dell’evento; 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
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e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e 
comportamenti aggressivi ostili e denigratori, di for-
me di violenza morale o di persecuzione psicologica 
nei confronti di un altro dipendente al fine di pro-
curargli un danno in ambito lavorativo o addirittura 
di escluderlo dal contesto lavorativo; 
f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere 
sessuale, di particolare gravità che siano lesivi della 
dignità della persona; 
g) fatti e comportamenti tesi all’elusione dei sistemi di 
rilevamento elettronici della presenza e dell’orario o 
manomissione dei fogli di presenza o delle risultanze 
anche cartacee degli stessi. tale sanzione si applica 
anche nei confronti di chi avalli, aiuti o permetta 
tali atti o comportamenti; 
h) alterchi di particolare gravità con vie di fatto negli 
ambienti di lavoro, anche con utenti; 
i) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno 
grave all’ente o a terzi. 
nella sospensione dal servizio prevista dal presente 
comma, il dipendente è privato della retribuzione fino 
al decimo giorno mentre, a decorrere dall’undicesimo, 
viene corrisposta allo stesso una indennità pari al 
50% della retribuzione indicata all’art. 52, comma 
2, lett. b) (retribuzione base mensile) del ccnl del 
14.9.2000 nonché gli assegni del nucleo familiare ove 
spettanti. Il periodo di sospensione non è, in ogni 
caso, computabile ai fini dell’anzianità di servizio. 
7. la sanzione disciplinare del licenziamento con 
preavviso si applica per: 
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell’anno, 
nelle mancanze previste ai commi 5 e 6, anche se 
di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una 
mancanza tra quelle previste nei medesimi commi, 
che abbia comportato l’applicazione della sanzione 
massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e dalla 
retribuzione, fatto salvo quanto previsto al successivo 
comma 8, lett. a); 
b) recidiva nell’infrazione di cui al comma 6, let-
tera c); 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto 
dall’ente per riconosciute e motivate esigenze di 
servizio nel rispetto delle vigenti procedure, adottate 
nel rispetto dei modelli di relazioni sindacali previsti, 
in relazione alla tipologia di mobilità attivata; 
d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato 
dall’ente quando l’assenza arbitraria ed ingiustificata 
si sia protratta per un periodo superiore a quindici 
giorni. Qualora il dipendente riprenda servizio si 
applica la sanzione di cui al comma 6; 
e) continuità, nel biennio, dei comportamenti rilevati 
attestanti il perdurare di una situazione di insufficiente 
rendimento o fatti, dolosi o colposi, che dimostrino 
grave incapacità ad adempiere adeguatamente agli 
obblighi di servizio; 
f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona 
diversa, di sistematici e reiterati atti e comportamenti 

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, 
che abbiano comportato l’applicazione del massimo 
della multa; 
b) particolare gravità delle mancanze previste al 
comma 4; 
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni 
o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi 
l’entità della sanzione è determinata in relazione alla 
durata dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al 
disservizio determinatosi, alla gravità della violazione 
degli obblighi del dipendente, agli eventuali danni 
causati all’ente, agli utenti o ai terzi; 
d) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a 
trasferirsi nella sede assegnata dai superiori; 
e) svolgimento di attività che ritardino il recupero 
psico-fisico durante lo stato di malattia o di infor-
tunio; 
f) testimonianza falsa o reticente in procedimenti 
disciplinari o rifiuto della stessa; 
g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, 
calunniosi o diffamatori nei confronti di altri dipen-
denti o degli utenti o di terzi; 
h) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti 
o terzi; 
i) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente, 
salvo che siano espressione della libertà di pensiero, 
ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 del 1970; 
j) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere 
sessuale, lesivi della dignità della persona; 
k) violazione di obblighi di comportamento non ri-
compresi specificatamente nelle lettere precedenti, da 
cui sia derivato disservizio ovvero danno o pericolo 
all’ente, agli utenti o ai terzi; 
l) sistematici e reiterati atti o comportamenti ag-
gressivi, ostili e denigratori che assumano forme di 
violenza morale o di persecuzione psicologica nei 
confronti di un altro dipendente. 
6. la sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni 
fino ad un massimo di 6 mesi si applica per: 
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel 
comma precedente quando sia stata comminata 
la sanzione massima oppure quando le mancanze 
previste al comma 5 presentino caratteri di parti-
colare gravità; 
b) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servizio per 
un numero di giorni superiore a quello indicato nella 
lett. c) del comma 5 e fino ad un massimo di 15; 
c) occultamento, da parte del responsabile della 
custodia, del controllo o della vigilanza, di fatti e 
circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, 
distrazione o sottrazione di somme o beni di perti-
nenza dell’ente o ad esso affidati; 
d) persistente insufficiente rendimento o fatti, colposi 
o dolosi, che dimostrino grave incapacità ad adempiere 
adeguatamente agli obblighi di servizio; 
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di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione 
neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 
g) l’ipotesi in cui il dipendente venga arrestato perché 
colto, in flagranza, a commettere reati di peculato o 
concussione o corruzione e l’arresto sia convalidato 
dal giudice per le indagini preliminari. 
9. le mancanze non espressamente previste nei 
commi da 4 a 8 sono comunque sanzionate secondo 
i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, 
quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli 
obblighi dei lavoratori di cui all’art. 23 del ccnl del 
6.7.1995, come modificato dall’art. 23 del ccnl del 
22.1.2004, quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, 
ai principi desumibili dai commi precedenti. 
10. al codice disciplinare di cui al presente articolo, 
deve essere data la massima pubblicità mediante 
affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. 
tale forma di pubblicità è tassativa e non può essere 
sostituita con altre. 
11. In sede di prima applicazione del presente ccnl, 
il codice disciplinare deve essere obbligatoriamente 
affisso in ogni posto di lavoro in luogo accessibile a 
tutti i dipendenti, entro 15 giorni dalla data di stipula-
zione del presente ccnl e si applica dal quindicesimo 
giorno successivo a quello della affissione. 
12. Per le infrazioni disciplinari, comunque, commes-
se nel periodo antecedente alla data di efficacia del 
codice disciplinare, di cui a comma 11, si applicano 
le sanzioni previste dall’art. 25 (codice disciplinare) 
del ccnl del 6.7.1995, come modificato dall’art. 25 
del ccnl del 22.1.2004. 
13. (omissis)77

art. 4
rapporto tra procedimento disciplinare

e procedimento penale
1. nel caso di commissione in servizio di fatti 
illeciti di rilevanza penale l’ente inizia il procedi-
mento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. 
Il procedimento disciplinare rimane sospeso fino 
alla sentenza definitiva, fatta salva l’ipotesi in cui il 
dipendente venga arrestato perché colto, in flagran-
za, a commettere reati di peculato o concussione o 
corruzione e l’arresto sia convalidato dal giudice per 
le indagini preliminari. sulla base della valutazione 
derivante dall’esito del procedimento disciplinare si 
applica la sanzione di cui all’art. 3, comma 8, lett. 
g). analoga sospensione è disposta anche nel caso in 
cui l’obbligo della denuncia penale emerga nel corso 
del procedimento disciplinare già avviato. 
2. al di fuori dei casi previsti nel comma 1, quando 
l’ente venga a conoscenza dell’esistenza di un procedi-

77) Disapplica le disposizioni dell’art. 25 del ccnl del 6.7.1995 
come sostituito dall’art. 25 del ccnl del 22.1.2004.

aggressivi ostili e denigratori e di forme di violenza 
morale o di persecuzione psicologica nei confronti 
di un collega al fine di procurargli un danno in 
ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal 
contesto lavorativo; 
g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o 
molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi 
della dignità della persona; 
h) condanna passata in giudicato per un delitto che, 
commesso fuori dal servizio e non attinente in via 
diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la 
prosecuzione per la sua specifica gravità; 
i) violazione dei doveri di comportamento non 
ricompresi specificatamente nelle lettere precedenti 
di gravità tale secondo i criteri di cui al comma 1, 
da non consentire la prosecuzione del rapporto di 
lavoro; 
j) reiterati comportamenti ostativi all’attività or-
dinaria dell’ente di appartenenza e comunque tali 
da comportare gravi ritardi e inadempienze nella 
erogazione dei servizi agli utenti. 
8. la sanzione disciplinare del licenziamento senza 
preavviso si applica per: 
a) terza recidiva nel biennio, negli ambienti di lavoro, 
di vie di fatto contro dipendenti o terzi, anche per 
motivi non attinenti al servizio; 
b) accertamento che l’impiego fu conseguito mediante 
la produzione di documenti falsi e, comunque, con 
mezzi fraudolenti, ovvero che la sottoscrizione del 
contratto individuale di lavoro sia avvenuta a seguito 
di presentazione di documenti falsi; 
c) condanna passata in giudicato: 
1. per i delitti già indicati nell’art. 1, comma 1, 
lettere a), b) limitatamente all’art. 316 del codice 
penale, c), ed e) della legge 18 gennaio 1992 n. 16; 
per il personale degli enti locali il riferimento è ai 
delitti previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b) 
limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c), 
d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai 
delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e 
all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D. lgs. 
n. 267 del 2000. 
2. per gravi delitti commessi in servizio; 
3. per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della 
legge 27 marzo 2001 n. 97; 
d) condanna passata in giudicato quando dalla 
stessa consegua l’interdizione perpetua dai pubblici 
uffici; 
e) condanna passata in giudicato per un delitto 
commesso in servizio o fuori servizio che, pur non 
attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne 
consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione 
per la sua specifica gravità; 
f) violazioni intenzionali degli obblighi non ricompre-
si specificatamente nelle lettere precedenti, anche nei 
confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri 
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10. Il dipendente licenziato ai sensi dell’art. 3 (codice 
disciplinare), comma 7, lett. h) e comma 8, lett. c) ed 
e) e successivamente assolto a seguito di revisione 
del processo ha diritto, dalla data della sentenza 
di assoluzione, alla riammissione in servizio nella 
medesima sede o in altra su sua richiesta, anche in 
soprannumero, nella posizione economica acquisita 
nella categoria di appartenenza all’atto del licenzia-
mento ovvero in quella corrispondente alla qualifica 
funzionale posseduta alla medesima data secondo il 
pregresso ordinamento professionale. 
11. Dalla data di riammissione di cui al comma 10, il 
dipendente ha diritto a tutti gli assegni che sarebbero 
stati corrisposti nel periodo di licenziamento, tenendo 
conto anche dell’eventuale periodo di sospensione 
antecedente, escluse le indennità comunque legate 
alla presenza in servizio, agli incarichi ovvero alla 
prestazione di lavoro straordinario. In caso di pre-
morienza, gli stessi compensi spettano al coniuge o 
il convivente superstite e ai figli. 
12. la presente disciplina trova applicazione dalla 
data di sottoscrizione definitiva del ccnl, con 
riferimento ai fatti ed ai comportamenti intervenuti 
successivamente alla stessa. (Omissis).78 

art. 5
sospensione cautelare

in caso di procedimento penale
1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva 
della libertà personale è sospeso d’ufficio dal servizio 
con privazione della retribuzione per la durata dello 
stato di detenzione o comunque dello stato restrittivo 
della libertà. 
2. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con 
privazione della retribuzione anche nel caso in cui 
venga sottoposto a procedimento penale che non 
comporti la restrizione della libertà personale quando 
sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente 
attinenti al rapporto di lavoro o comunque tali da 
comportare, se accertati, l’applicazione della sanzione 
disciplinare del licenziamento ai sensi dell’art. 3 
(codice disciplinare) commi 7 e 8 (licenziamento 
con e senza preavviso). 
3. l’ente, cessato lo stato di restrizione della libertà 
personale, di cui al comma 1, può prolungare anche 
successivamente il periodo di sospensione del dipen-
dente, fino alla sentenza definitiva, alle medesime 
condizioni del comma 2. 
4. Resta fermo per tutti gli enti del comparto l’ob-
bligo di sospensione del lavoratore in presenza dei 
casi già previsti dagli artt. 58, comma 1, lett. a), b), 

78) Disapplica le disposizioni dell’art. 25, commi 8 e 9, del 
c.c.n.l del 6.7.1995 e quelle dell’art. 26 del c.c.n.l. del 
22.1.2004.

mento penale a carico del dipendente per i medesimi 
fatti oggetto di procedimento disciplinare, questo è 
sospeso fino alla sentenza definitiva. 
3. Qualora l’ente sia venuta a conoscenza dei fatti 
che possono dare luogo a sanzione disciplinare 
solo a seguito della sentenza definitiva di condan-
na, il procedimento è avviato nei termini previsti 
dall’art. 24, comma 2, del ccnl del 6.7.1995, come 
sostituito dall’art. 24, comma 1, lett.b) del ccnl 
del 22.1.2004. 
4. fatto salvo il disposto dell’art. 5, comma 2, della 
legge n. 97 del 2001, il procedimento disciplinare 
sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato 
entro 180 giorni da quando l’ente ha avuto notizia 
della sentenza definitiva e si conclude entro 120 
giorni dalla sua riattivazione. 
5. Per i soli casi previsti all’art. 5, comma 4, della 
legge n. 97 del 2001 il procedimento disciplinare 
precedentemente sospeso è riattivato entro 90 giorni 
da quando l’ente ha avuto comunicazione della sen-
tenza definitiva e deve concludersi entro i successivi 
120 giorni dalla sua riattivazione. 
6. l’applicazione della sanzione prevista dall’art. 3 
(codice disciplinare), come conseguenza delle con-
danne penali citate nei commi 7, lett. h) e 8, lett. c) 
ed e), non ha carattere automatico essendo correlata 
all’esperimento del procedimento disciplinare, salvo 
quanto previsto dall’art. 5, comma 2, della legge n. 97 
del 2001 e dall’art. 28 del codice penale relativamente 
alla applicazione della pena accessoria dell’interdi-
zione perpetua dai pubblici uffici. 
7. In caso di sentenza penale irrevocabile di assoluzio-
ne si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p. e l’ente 
dispone la chiusura del procedimento disciplinare 
sospeso, dandone comunicazione all’interessato. ove 
nel procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, 
oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali 
vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre 
violazioni, oppure qualora l’assoluzione sia motivata 
“perché il fatto non costituisce illecito penale”, non 
escludendo quindi la rilevanza esclusivamente disci-
plinare del fatto ascritto, il procedimento medesimo 
riprende per dette infrazioni. 
8. In caso di proscioglimento perché il fatto non sus-
siste, ovvero perché l’imputato non lo ha commesso 
si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p. ove nel 
procedimento disciplinare sospeso, al dipendente, 
oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali 
vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre 
violazioni oppure qualora il proscioglimento sia 
motivato “perché il fatto non costituisce reato” non 
escludendo quindi la rilevanza esclusivamente disci-
plinare del fatto ascritto, il procedimento medesimo 
riprende per dette infrazioni. 
9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova 
applicazione l’art. 653, comma 1 bis, del c.p.p.
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salvo casi in cui, per reati che comportano l’ap-
plicazione delle sanzioni previste ai commi 7 ed 8 
dell’art. 3 (codice disciplinare), l’ente ritenga che 
la permanenza in servizio del dipendente provochi 
un pregiudizio alla credibilità dello stesso a causa 
del discredito che da tale permanenza potrebbe 
derivargli da parte dei cittadini e/o, comunque, per 
ragioni di opportunità e operatività dell’ente stesso. 
In tal caso, può essere disposta, per i suddetti mo-
tivi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta 
a revisione con cadenza biennale. Il procedimento 
disciplinare rimane, comunque, sospeso sino all’esito 
del procedimento penale. 
11. Qualora la sentenza definitiva di condanna 
preveda anche la pena accessoria della interdizione 
temporanea dai pubblici uffici, l’Ufficio competente 
per i procedimenti disciplinari dell’ente sospende il 
lavoratore per la durata della stessa. 
12. la presente disciplina trova applicazione dalla data 
di sottoscrizione definitiva del ccnl. (omissis).79

tItolo III
Il trattamento economico

caPo I 

art. 6
stipendi tabellari 

1. lo stipendio tabellare delle posizioni economiche 
iniziali e di sviluppo delle diverse categorie, come 
definito nella tabella a allegata al ccnl del 9.5.2006, 
è incrementato degli importi mensili lordi, per tredici 
mensilità, indicati nella tabella a, allegata al presente 
contratto, con le decorrenze ivi previste. 
2. a seguito dell’applicazione della disciplina del 
comma 1, gli importi annui lordi dello stipendio tabel-
lare delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo 
delle diverse categorie del sistema di classificazione 
sono rideterminati nelle misure e nelle decorrenze 
stabilite nelle allegate tabelle b e c. 
3. sono confermati: 
a) la tredicesima mensilità, secondo la disciplina 
dell’art. 5 del ccnl del 9.5.2006; 
b) la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita; 
c) gli altri eventuali assegni personali a carattere 
continuativo e non riassorbibile, ivi compresi quelli 
previsti dall’art. 29, comma 4, del ccnl del 22.1.2004 
e dall’art. 9, comma 1, del ccnl del 9.5.2006; 
d) indennità di comparto, di cui all’art. 33 del ccnl 
del 22.1.2004. 

79) Disapplica le disposizioni dell’art. 27 del c.c.n.l. del 6.7.1995, 
come sostituito dall’art. 27 del c.c.n.l. del 22.1.2004.

limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. c), 
d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamente ai 
delitti già indicati nell’art. 58 comma 1, lett. a) e 
all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c) del D.lgs. 
n. 267 del 2000. 
5. nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, 
della legge n. 97 del 2001, trova applicazione la di-
sciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora 
intervenga condanna anche non definitiva, ancorché 
sia concessa la sospensione condizionale della pena, 
trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge 
n. 97 del 2001. 
6. nei casi indicati ai commi precedenti si applica 
quanto previsto dall’art. 4 in tema di rapporti tra 
procedimento disciplinare e procedimento penale. 
7. al dipendente sospeso dal servizio ai sensi del 
presente articolo sono corrisposti un’indennità pari 
al 50% della retribuzione base mensile di cui all’art. 
52, comma 2, lett. b) del ccnl del 14.9.2000, la re-
tribuzione individuale di anzianità ove acquisita e gli 
assegni del nucleo familiare, con esclusione di ogni 
compenso accessorio, comunque denominato. 
8. nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o 
di proscioglimento, pronunciata con la formula “il 
fatto non sussiste”, “non costituisce illecito penale” 
o “l’imputato non lo ha commesso”, quanto corri-
sposto, durante il periodo di sospensione cautelare, 
a titolo di assegno alimentare verrà conguagliato 
con quanto dovuto al lavoratore se fosse rimasto in 
servizio, escluse le indennità o compensi comunque 
collegati alla presenza in servizio, agli incarichi 
ovvero a prestazioni di carattere straordinario. 
ove il procedimento disciplinare riprenda per altre 
infrazioni, ai sensi dell’art. 4, comma 8, secondo pe-
riodo, il conguaglio dovrà tener conto delle sanzioni 
eventualmente applicate. 
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedi-
mento disciplinare a seguito di condanna penale, 
ove questo si concluda con una sanzione diversa 
dal licenziamento, al dipendente precedentemente 
sospeso viene conguagliato quanto dovuto se fosse 
stato in servizio, escluse le indennità o compensi 
comunque collegati alla presenza in servizio, agli 
incarichi ovvero a prestazioni di carattere straor-
dinario; dal conguaglio sono esclusi i periodi di 
sospensione del comma 1 e quelli eventualmente 
inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato 
a seguito della condanna penale. 
10. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal 
servizio a causa di procedimento penale, la stessa 
conserva efficacia, se non revocata, per un periodo 
di tempo comunque non superiore a cinque anni. 
Decorso tale termine, la sospensione cautelare dal 
servizio, dipendente dal procedimento penale, è 
revocata ed il dipendente è riammesso in servizio, 
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porto tra spesa del personale ed entrate correnti sia 
compreso tra il 25% ed il 32%; 
b) fino ad un massimo dello 0,9%, qualora il rap-
porto tra spesa del personale ed entrate correnti sia 
inferiore al 25%. 
4. In aggiunta alle disponibilità derivanti dal comma 
2, i comuni capoluogo delle aree metropolitane, di 
cui all’art. 22 del D.lgs. n. 267 del 2000, qualora 
rientrino nei parametri di cui al comma 1 ed inoltre 
il rapporto tra spese del personale ed entrate correnti 
sia non superiore al 39%, a decorrere dal 31.12.2007 
ed a valere per l’anno 2008, possono incrementare 
le risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del 
ccnl del 22.1.2004, fino ad un massimo dello 0,9% 
del monte salari dell’anno 2005, esclusa la quota 
relativa alla dirigenza. 
5. le camere di commercio, qualora rientrino nei 
parametri di cui al comma 1 ed inoltre il rapporto 
tra spese del personale ed entrate correnti sia non 
superiore al 41%, a decorrere dal 31.12.2007 ed a 
valere per l’anno 2008, incrementano le risorse de-
centrate di cui all’art. 31, comma 2, del ccnl del 
22.1.2004 con un importo corrispondente allo 0,6% 
del monte salari dell’anno 2005, esclusa la quota 
relativa alla dirigenza. In aggiunta a tale aumento, 
le camere di commercio possono incrementare, a 
decorrere dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, 
le risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del 
ccnl del 22.1.2004 qualora rientrino nei parametri 
di cui al comma 1, dei valori percentuali calcolati con 
riferimento al monte salari dell’anno 2005, esclusa la 
quota relativa alla dirigenza, di seguito indicati: a). 
fino ad un massimo dello 0,3%, qualora il rapporto tra 
spesa del personale ed entrate correnti sia compreso 
tra il 34% ed il 26%; b). fino ad un massimo dello 
0,9%, qualora il rapporto tra spesa del personale ed 
entrate correnti sia inferiore al 26%. 
6. le Regioni, qualora rientrino nei parametri di 
cui al comma 1 ed inoltre il rapporto tra spesa 
del personale e spesa corrente depurata della spesa 
sanitaria sia non superiore al 35%, a decorrere dal 
31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, incrementano 
le risorse decentrate di cui all’art. 31, comma 2, del 
ccnl del 22.1.2004 con un importo corrispondente 
allo 0,6% del monte salari dell’anno 2005, esclusa 
la quota relativa alla dirigenza. In aggiunta a tale 
aumento, le Regioni, qualora rientrino nei parametri 
di cui al comma 1 ed inoltre il rapporto tra spesa 
del personale e spesa corrente depurata della spesa 
sanitaria sia uguale o inferiore al 35%, possono 
incrementare, a decorrere dal 31.12.2007 e a valere 
per l’anno 2008, le risorse decentrate di cui all’art. 
31, comma 3, del ccnl del 22.1.2004, fino ad un 
massimo dello 0,9% del monte salari dell’anno 2005, 
esclusa la quota relativa alla dirigenza. 
7. Gli altri enti del comparto, diversi da quelli indicati 

art. 7
effetti dei nuovi stipendi

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza della parte economica del presente contrat-
to, relativa al biennio 2006-2007, le misure degli 
incrementi di cui all’art. 6, comma 1, ed all’allegata 
tabella a hanno effetto integralmente, alle scadenze 
e negli importi previsti nella tabella a, ai fini della 
determinazione del trattamento di quiescenza. agli 
effetti dell’indennità premio di fine servizio, dell’in-
dennità sostitutiva del preavviso, del tfR nonché di 
quella prevista dall’art. 2122 del c.c. (indennità in caso 
di decesso), si considerano solo gli scaglionamenti 
maturati alla data di cessazione del rapporto. 
2. salvo diversa espressa previsione del ccnl 
dell’1.4.1999 e del ccnl del 14.9.2000, gli incre-
menti dei valori delle posizioni economiche iniziali 
e di sviluppo del sistema di classificazione previsti 
nell’art. 6, comma 1, e nella allegata tabella a hanno 
effetto, dalle singole decorrenze, su tutti gli istituti 
di carattere economico per la cui quantificazione le 
vigenti disposizioni prevedono un espresso rinvio 
alle medesime posizioni. 

art. 8
Incrementi delle risorse decentrate

1. Gli enti, relativamente al biennio economico 2006-
2007, integrano le risorse finanziarie destinate alla 
contrattazione decentrata integrativa nel rispetto 
del Patto di stabilità interno, per quelli che vi sono 
sottoposti, e in coerenza con il quadro normativo 
delineato dall’art. 1, comma 557, della legge n. 27 
dicembre 2006, n. 296,, e con le corrispondenti pre-
visioni delle leggi finanziarie dettate specificamente 
per le camere di commercio, ferma restando, in 
relazione alla specificità di ciascuna tipologia di ente, 
l’osservanza degli indicatori di capacità finanziaria 
sotto indicati. 
2. Gli enti locali, a decorrere dal 31.12.2007 e a valere 
per l’anno 2008, incrementano le risorse decentrate 
di cui all’art. 31, comma 2, del ccnl del 22.1.2004 
con un importo corrispondente allo 0,6% del monte 
salari dell’anno 2005, esclusa la quota relativa alla 
dirigenza, qualora rientrino nei parametri di cui al 
comma 1 ed il rapporto tra spese del personale ed 
entrate correnti sia non superiore al 39%. 
3. In aggiunta alle disponibilità derivanti dal com-
ma 2, gli enti locali, ad eccezione di quelli previsti 
dal comma 4, possono incrementare, a decorrere 
dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 2008, le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 3, del ccnl 
del 22.1.2004, qualora rientrino nei parametri di 
cui al comma 1, dei valori percentuali calcolati con 
riferimento al monte salari dell’anno 2005, esclusa la 
quota relativa alla dirigenza, di seguito indicati: 
a) fino ad un massimo dello 0,3%, qualora il rap-
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e delle Provincie autonome, il Presidente dell’ancI, 
il Presidente dell’UPI, il Presidente dell’Uncem e 
le organizzazioni sindacali), per la parte demandata 
alla contrattazione collettiva ed in relazione agli 
istituti da trattare; 
b) semplificazione delle modalità di calcolo delle 
risorse destinate alla contrattazione decentrata in-
tegrativa e nuova struttura della retribuzione; 
c) risoluzione consensuale del rapporto di lavoro; 
d) modalità attuative dell’art. 14 del ccnl del 
9.5.2006; 
e) sistema di classificazione professionale, con 
prioritario e particolare riferimento ai profili indi-
cati nell’art. 12 del ccnl del 22.1.2004 ed alle alte 
professionalità; 
f) predisposizione del testo unificato delle vigenti 
disposizioni contrattuali.

dIcHIarazIone congIunta n. 1 
le parti congiuntamente dichiarano che il “monte 
salari”, espressione utilizzata in tutti i contratti 
collettivi per la quantificazione delle risorse da desti-
nare al fondo per i trattamenti accessori, si riferisce 
a tutte le somme, come risultanti dai dati inviati 
da ciascun ente al ministero dell’economia e delle 
finanze, ai sensi dell’art. 60 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, in sede di rilevazione del 
conto annuale, corrisposte nell’anno di riferimento 
per i compensi erogati al personale destinatario del 
ccnl in servizio in tale anno, con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato e determinato, esclu-
sa la dirigenza. tali somme ricomprendono quelle 
corrisposte sia a titolo di trattamento economico 
principale che accessorio, ivi comprese le incentiva-
zioni, con esclusione degli emolumenti non correlati 
ad effettive prestazioni lavorative. non costituiscono, 
pertanto, base di calcolo per la determinazione del 
“monte salari”, oltre che le voci relative agli assegni 
per il nucleo familiare, anche, ad esempio, i buoni 
pasto, i rimborsi spese, le indennità di trasferimento, 
gli oneri per i prestiti al personale e per le attività 
ricreative, le somme corrisposte a titolo di equo in-
dennizzo ecc. non concorrono alla determinazione 
del monte salari neppure gli emolumenti arretrati 
relativi ad anni precedenti. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2 
con riferimento alla disciplina dell’art. 9, le parti 
si danno reciprocamente atto che, ai fini della de-
terminazione del numero minimo dei mesi utili per 
partecipare alle procedure di progressione economica 
orizzontale, devono essere considerati tutti i mesi di 
permanenza del lavoratore nella posizione economica 
in godimento, ivi compresi quelli maturati antece-
dentemente alla sottoscrizione del ccnl.

nei commi precedenti, a decorrere dal 31.12.2007 e 
a valere per l’anno 2008, incrementano le risorse 
decentrate di cui all’art. 31, comma 2, del ccnl del 
22.1.2004, nel rispetto dei principi di cui al comma 
1, fino ad un massimo dello 0,6% del monte salari 
dell’anno 2005, esclusa la quota relativa alla diri-
genza, ove nel bilancio sussista la relativa capacità 
di spesa. 
8. Gli incrementi indicati nei commi 2, 3 e 4 non 
trovano applicazione da parte degli enti locali disse-
stati o strutturalmente deficitari, per i quali non sia 
intervenuta ai sensi di legge l’approvazione dell’ipotesi 
di bilancio stabilmente riequilibrato. 
9. le predette risorse sono finalizzate al miglioramento 
della produttività dei servizi nonché al riconosci-
mento e valorizzazione delle professionalità e del 
merito, nell’ambito del quadro del vigente sistema 
di relazioni sindacali. la verifica della sussistenza 
del rapporto richiesto dai commi precedenti per 
l’incremento delle risorse decentrate è effettuata con 
riferimento ai dati del bilancio consuntivo degli enti 
relativo all’anno 2007. 

art. 9
Integrazione della disciplina della progressione 

economica orizzontale all’interno della categoria
1. ai fini della progressione economica orizzonta-
le, secondo la disciplina dell’art. 5 del ccnl del 
31.3.1999, il lavoratore deve essere in possesso del 
requisito di un periodo minimo di permanenza 
nella posizione economica in godimento pari a 
ventiquattro mesi. 
2. la disciplina del comma 1 trova applicazione per le 
procedure selettive per la realizzazione della progres-
sione economica orizzontale che sono formalmente 
avviate successivamente alla definitiva sottoscrizione 
del presente ccnl. 

art. 10
clausola di rinvio

1. le parti, in considerazione del ritardo con il 
quale sono state avviate le trattative per il ccnl 
relativo al quadriennio normativo 2006-2009 ed al 
biennio economico 2006-2007, ritenendo prioritario 
concludere in tempi brevi la presente fase negoziale, 
si impegnano a disciplinare, in sede di rinnovo 
contrattuale per il biennio economico 2008-2009, 
le seguenti materie: 
a) attuazione dei principi e dei contenuti dell’Intesa 
sul lavoro pubblico e sulla riorganizzazione delle 
amministrazioni Pubbliche, sottoscritto in data 6 
aprile 2007 (memorandum sul lavoro pubblico e la 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche 
siglato tra il Presidente del consiglio dei ministri, i 
ministri per le Riforme e le innovazioni nella Pubblica 
amministrazione, il ministro dell’economia e delle 
finanze, il Presidente della conferenza delle Regioni 
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tabella a – Incrementi mensili dello stipendio 
tabellare
Valori in euro da corrispondere per 13 mensilità

categoria
dal

1 gennaio 
2006

rideterminati 
dal

1 febbraio 
2007

d6 10,00 118,50
d5 9,40 103,80
d4 8,96 103,80
d3 8,56 103,80
d2 7,82 94,00
d1 7,42 94,00
c5 7,69 95,00
c4 7,41 62,00
c3 7,16 92,00
c2 6,95 91,00
c1 6,78 91,00
b7 6,93 92,00
b6 6,74 81,40
b5 6,61 81,40
b4 6,49 81,40
b3 6,38 81,40
b2 6,15 77,00
b1 6,04 77,00
a5 6,18 74,00
a4 6,04 74,00
a3 5,92 74,00
a2 5,80 72,00
a1 5,72 72,00

tabella B – nuovo stipendio tabellare
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 
tredicesima mensilità

categoria
dal

1 gennaio 
2006

dal
1 febbraio 

2007

d6 26.108,36 27.410,32
d5 24.532,05 25.664,86
d4 23.393,72 24.531,76
d3 22.349,30 23.492,14
d2 20.401,69 21.435,89
d1 19.359,72 20.398,71
c5 20.080,85 21.128,52
c4 19.341,84 20.356,91
c3 18.691,36 19.709,42
c2 18.150,91 19.159,46
c1 17.685,06 18.695,75
b7 18.094,39 19.115,20
b6 17.580,41 18.476,38
b5 17.244,07 18.141,59
b4 16.930,45 17.829,41
b3 16.662,53 17.562,72
b2 16.050,20 16.900,41
b1 15.761,98 16.613,51
a5 16.118,56 16.932,45
a4 15.761,33 16.576,86
a3 15.460,24 16.227,16
a2 15.149,20 15.943,55
a1 14.928,81 15.724,17

tabella c

nuovo stipendio tabellare dal 1 febbraio 2007
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

d
d1 d2 d3 d4 d5 d6

20.398,71 21.435,89
23.492,14

24.531,76 25.664,86 27.410,32
23.492,14

c
c1 c2 c3 c4 c5

18.695,75 19.159,46 19.709,42 20.356,91 21.128,52

b
b1 b2 b3 b4 b5 b6 b7

16.613,51 16.900,41
17.562,72

17.829,41 18.141,59 18.476,38 19.115,20
17.562,72

a
a1 a2 a3 a4 a5

15.724,17 15.943,55 16.277,16 16.576,86 16.932,45
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differenziali di stipendio tabellare dal 1 febbraio 2007
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

d d1
d2 d3 d4 d5 d6

1.037,18
2.056,25

1.039,62 1.133,10 1.745,46
2.056,25

c c1
c2 c3 c4 c5

463,71 549,96 647,49 771,61

b b1
b2 b3 b4 b5 b6 b7

286,90
662,31

266,69 312,18 334,79 638,82
662,31

a a1
a2 a3 a4 a5

219,38 333,61 299,70 355,59
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comma 1, del ccnQ sulla definizione dei comparti 
di contrattazione collettiva dell’11 giugno 2007, di 
seguito denominati ”enti”, in servizio alla data 
dell’1.1.2008 o assunto successivamente. 
2. al personale delle IPab, ancorchè interessato da 
processi di riforma e trasformazione, si applica il 
ccnl del comparto Regioni e autonomie locali sino 
alla individuazione o definizione, previo confronto 
con le organizzazioni sindacali nazionali firmatarie 
del presente contratto, della nuova e specifica disci-
plina contrattuale nazionale del rapporto di lavoro 
del personale. 
3. al restante personale del comparto soggetto a 
processi di mobilità in conseguenza di provvedimenti 
di soppressione, fusione, scorporo, trasformazione e 
riordino, ivi compresi i processi di privatizzazione, 
riguardanti l’ente di appartenenza, si applica il con-
tratto collettivo nazionale del comparto delle Regioni 
e delle autonomie locali, sino alla individuazione o 
definizione, previo confronto con le organizzazioni 
sindacali nazionali firmatarie del presente ccnl, 
della nuova e specifica disciplina contrattuale del 
rapporto di lavoro del personale. 
4. Il presente contratto si riferisce al periodo 1° 
gennaio 2008-31 dicembre 2009 e concerne gli isti-
tuti giuridici e del trattamento economico di cui ai 
successivi articoli. 
5. Gli effetti del presente contratto decorrono dal gior-
no successivo alla data di stipulazione, salvo specifica 
e diversa prescrizione e decorrenza espressamente 
prevista dal contratto stesso. l’avvenuta stipulazione 
viene portata a conoscenza degli enti interessati con 
idonea pubblicità da parte dell’aRan. 
6. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
aventi carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di 
stipulazione del contratto di cui al comma 5. 
7. Il riferimento al decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni è 
riportato nel testo del presente contratto come D.lgs. 
n. 165 del 2001. 
8. Per quanto non previsto dal presente contratto 
collettivo, restano in vigore le disposizioni dei pre-
cedenti ccnl. 

1.13 31 luglio 2009 – contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto delle regioni-
autonomie locali per il biennio economico 2008-2009

Il giorno 31 luglio 2009, alle ore 12,00, ha avuto luogo 
l’incontro per la definizione del ccnl del personale 
non dirigente del comparto Regioni e autonomie 
locali per il biennio economico 2008-2009 tra: 

aran:
nella persona del Presidente avv. massimo massella 
ducci teri

e le seguenti: 

organizzazioni sindacali confederazioni sinda-
cali 

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP cgIl 

cIsl FPs cIsl 

uIl FPl uIl 

csa regioni e 
autonomie locali 
(ammessa con riserva)

cIsal (ammessa con 
riserva)

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato contratto collettivo nazionale di lavoro 
del personale non dirigente del comparto Regioni 
e autonomie locali relativo al biennio economico 
2008-2009.

tItolo I
disposizioni generali

caPo I 

art. 1
campo di applicazione, durata

e decorrenza del contratto 
1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica 
al personale – esclusi i dirigenti – con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato o a tempo determina-
to, dipendente da tutti gli enti del comparto delle 
Regioni e delle autonomie locali indicati dall’art. 9, 
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vigenti disposizioni prevedono un espresso rinvio 
alle medesime posizioni. 

art. 4
Incrementi delle risorse decentrate 

1. Per gli enti costituiscono requisiti per l’integra-
zione delle risorse destinate al finanziamento della 
contrattazione decentrata integrativa: 
a) il rispetto del Patto di stabilità interno per il 
triennio 2005-2007; 
b) il rispetto delle vigenti disposizioni legislative in 
materia di contenimento della spesa di personale; il 
rispetto delle corrispondenti previsioni delle leggi 
finanziarie dettate specificamente per le camere di 
commercio; 
c) l’attivazione di rigorosi sistemi di valutazione delle 
prestazioni e delle attività dell’amministrazione; 
d) l’osservanza degli indicatori di capacità finanziaria 
sotto indicati. 
2. Presso gli enti locali, è riconosciuta, a decorrere dal 
31.12.2008 ed a valere per l’anno 2009, la disponibilità 
di risorse aggiuntive per la contrattazione decentrata 
integrativa, di natura variabile, ai sensi dell’art. 31, 
comma 3, del ccnl del 22.1.2004, nel rispetto del 
vigente sistema di relazioni sindacali: 
a) nel limite dell’1% del monte salari dell’anno 2007, 
esclusa la quota relativa alla dirigenza, qualora gli 
enti siano in possesso dei requisiti di cui al comma 
1 ed il rapporto tra spesa del personale ed entrate 
correnti sia non superiore al 38%; 
b) nel limite dell’1,5% del predetto monte salari, 
qualora gli enti, oltre ai requisiti di cui al comma 
1, dimostrino il possesso dell’ulteriore requisito del 
rispetto del Patto di stabilità interno anche per l’anno 
2008, ai sensi delle vigenti disposizioni legislative in 
materia, ed il rapporto tra spesa del personale ed 
entrate correnti sia non superiore al 31%. 
3. Presso i comuni capoluogo delle aree metropoli-
tane, di cui all’art. 22 del D.lgs. n. 267 del 2000, è 
riconosciuta, a decorrere dal 31.12.2008 ed a valere 
per l’anno 2009, la disponibilità di risorse aggiun-
tive per la contrattazione decentrata integrativa, di 
natura variabile, ai sensi dell’art. 31, comma 3, del 
ccnl del 22.1.2004, nel rispetto del vigente sistema 
di relazioni sindacali: 
a) nel limite dell’1% del monte salari dell’anno 2007, 
esclusa la quota relativa alla dirigenza, qualora i 
comuni siano in possesso dei requisiti di cui al 
comma 1 ed il rapporto tra spesa del personale ed 
entrate correnti sia non superiore al 38%; 
b) nel limite dell’1,5% del predetto monte salari, 
qualora i comuni, oltre ai requisiti di cui al comma 
1, dimostrino il possesso dell’ulteriore requisito del 
rispetto del Patto di stabilità interno anche per l’anno 
2008, ai sensi delle vigenti disposizioni legislative 
in materia.

tItolo II
Il trattamento economico

caPo I 

art. 2
stipendi tabellari 

1. lo stipendio tabellare delle posizioni economiche 
iniziali e di sviluppo delle diverse categorie, come 
definito nella tabella b allegata al ccnl dell’11.4.2008, 
è incrementato degli importi mensili lordi, per tredici 
mensilità, indicati nella tabella a, allegata al presente 
contratto, con le decorrenze ivi previste. 
2. a seguito dell’applicazione della disciplina del 
comma 1, gli importi annui lordi dello stipendio tabel-
lare delle posizioni economiche iniziali e di sviluppo 
delle diverse categorie del sistema di classificazione 
sono rideterminati nelle misure e nelle decorrenze 
stabilite nelle allegate tabelle b e c. 
3. sono confermati: 
a) la tredicesima mensilità, secondo la disciplina 
dell’art. 5 del ccnl del 9.5.2006; 
b) la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita; 
c) gli altri eventuali assegni personali a carattere 
continuativo e non riassorbibile, ivi compresi quelli 
previsti dall’art. 29, comma 4, del ccnl del 22.1.2004 
e dall’art. 9, comma 1, del ccnl del 9.5.2006; 
d) l’indennità di comparto, di cui all’art. 33 del 
ccnl del 22.1.2004. 
4. Gli incrementi di cui al comma 1 comprendono 
ed assorbono l’indennità di vacanza contrattuale, 
secondo le previsioni dell’art. 2, comma 35, della 
legge 22 dicembre 2008, n. 203. 

art. 3
effetti dei nuovi stipendi 

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza della parte economica del presente contrat-
to, relativa al biennio 2008-2009, le misure degli 
incrementi di cui all’art. 2, comma 1, ed all’allegata 
tabella a hanno effetto integralmente, alle scadenze 
e negli importi previsti nella tabella a, ai fini della 
determinazione del trattamento di quiescenza. agli 
effetti dell’indennità premio di fine servizio, dell’in-
dennità sostitutiva del preavviso, del tfR nonché di 
quella prevista dall’art. 2122 del c.c. (indennità in caso 
di decesso), si considerano solo gli scaglionamenti 
maturati alla data di cessazione del rapporto. 
2. salvo diversa espressa previsione del ccnl 
dell’1.4.1999 e del ccnl del 14.9.2000, gli incre-
menti dei valori delle posizioni economiche iniziali 
e di sviluppo del sistema di classificazione previsti 
nell’art. 2, comma 1, e nella allegata tabella a hanno 
effetto, dalle singole decorrenze, su tutti gli istituti 
di carattere economico per la cui quantificazione le 
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dell’art. 31, comma 3, del ccnl del 22.1.2004, nel 
rispetto del vigente sistema di relazioni sindacali, nel 
limite dell’1% del monte salari dell’anno 2007, esclusa 
la quota relativa alla dirigenza, qualora gli enti siano in 
possesso dei requisiti di cui al comma 1, ove applicabili, 
e nel bilancio sussista la relativa capacità di spesa. 
8. Gli incrementi indicati nei commi 2, 3 e 4, non 
trovano applicazione presso gli enti locali dissestati 
o strutturalmente deficitari, per i quali non sia inter-
venuta, ai sensi di legge, l’approvazione dell’ipotesi 
di bilancio stabilmente riequilibrato. 
9. le predette risorse aggiuntive sono finalizzate 
all’incentivazione della qualità, della produttività e 
della capacità innovativa della prestazione lavorativa 
ed alla erogazione di compensi strettamente collegati 
all’effettivo miglioramento qualitativo e quantitativo 
dei servizi nonché al riconoscimento e valorizzazione 
della professionalità e del merito, nel quadro del 
vigente sistema di relazioni sindacali. la verifica 
della sussistenza del rapporto richiesto dai commi 
precedenti per l’incremento delle risorse decentrate è 
effettuata con riferimento ai dati del bilancio consun-
tivo degli enti relativo all’anno 2007 e con riferimento 
anche all’anno 2008, solo per le ipotesi di eventuale 
incremento delle stesse nel limite dell’1,5%. 

tItolo III
disposizioni particolari 

caPo I 

art. 5
Principi in materia di compensi

per la produttività 
1. le parti confermano la disciplina dei compensi 
per produttività dettata dall’art. 37 del ccnl del 
22.1.2004, ribadendo gli ordinari principi in materia 
di premialità, con particolare riferimento alla natura 
e ai contenuti dei sistemi incentivanti la produttività 
e alla conseguente necessità di valutare l’apporto 
partecipativo dei lavoratori coinvolti negli stessi. In 
caso di assenza, l’apporto individuale del dipendente è 
valutato in relazione all’attività di servizio svolta ed ai 
risultati conseguiti e verificati, nonché sulla base della 
qualità e quantità della sua effettiva partecipazione 
ai progetti e programmi di produttività. 

art. 6
monitoraggio e verifiche 

1. l’ancI, l’UPI e l’UnIoncameRe, attraverso le 
proprie articolazioni territoriali, e le Regioni assu-
mono l’iniziativa per l’avvio, a livello regionale, di 
forme di monitoraggio del lavoro precario presso gli 
enti del comparto e di successivo confronto e veri-
fica con le oo.ss. al fine di valutare, sotto il profilo 
delle diverse implicazioni normativo-contrattuali, le 
problematiche connesse a tale fenomeno ed ai pro-

4. Presso le Regioni, è riconosciuta, a decorrere dal 
31.12.2008 ed a valere per l’anno 2009, la disponibilità 
di risorse aggiuntive per la contrattazione decentrata 
integrativa, di natura variabile, ai sensi dell’art. 31, 
comma 3, del ccnl del 22.1.2004, nel rispetto del 
vigente sistema di relazioni sindacali: 
a) nel limite dell’1% del monte salari dell’anno 2007, 
esclusa la quota relativa alla dirigenza, qualora le 
Regioni siano in possesso dei requisiti di cui al 
comma 1 ed il rapporto tra spesa del personale e 
spesa corrente depurata della spesa sanitaria sia non 
superiore al 30%; 
b) nel limite dell’1,5% del predetto monte salari, 
qualora le Regioni, oltre ai requisiti di cui al com-
ma 1, dimostrino il possesso dell’ulteriore requisito 
del rispetto del Patto di stabilità interno anche per 
l’anno 2008, ai sensi delle vigenti disposizioni legi-
slative in materia. 
5. le Regioni individuano, tra quelli di cui ai prece-
denti commi 1 e 4, i criteri che trovano applicazione 
per ciascuno dei propri enti strumentali per l’in-
cremento, a decorrere dal 31.12.2008 e a valere per 
l’anno 2009, delle risorse di natura variabile, di cui 
all’art. 31, comma 3, del ccnl del 22.1.2004. 
6. Presso le camere di commercio, è riconosciuta, 
a decorrere dal 31.12.2008 ed a valere per l’anno 
2009, la disponibilità di risorse aggiuntive per la 
contrattazione decentrata integrativa, di natura 
variabile, ai sensi dell’art. 31, comma 3, del ccnl 
del 22.1.2004, nel rispetto del vigente sistema di 
relazioni sindacali: 
a) nel limite dell’1% del monte salari dell’anno 2007, 
esclusa la quota relativa alla dirigenza, qualora le ca-
mere di commercio siano in possesso dei requisiti di 
cui al comma 1 ed il rapporto tra il proprio indice di 
equilibrio economico-finanziario e l’indice generale 
medio di sistema di cui alla legge finanziaria per il 2008 
non sia superiore al 10% e, comunque, inferiore a 40; 
b) nel limite dell’1,5% del predetto monte salari, 
qualora le camere di commercio, oltre ai requisiti 
di cui al comma 1, presentino un indicatore di 
equilibrio economico-finanziario: 
1) non superiore a 38, per le camere di commercio 
con un numero di imprese attive iscritte al Registro 
delle imprese inferiore a 40.000; 
2) non superiore a 34, per le camere di commercio 
con un numero di imprese attive iscritte al Regi-
stro delle imprese superiore a 40.000 ed inferiore 
a 80.000; 
3) non superiore a 30, per le camere di commercio 
con un numero di imprese attive iscritte al Registro 
delle imprese superiore a 80.000. 
7. Presso gli altri enti del comparto, diversi da quelli 
indicati nei commi precedenti, è riconosciuta, a de-
correre dal 31.12.2008 ed a valere per l’anno 2009, la 
disponibilità di risorse aggiuntive per la contrattazione 
decentrata integrativa, di natura variabile ai sensi 
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b) risoluzione consensuale del rapporto di lavoro; 
c) modalità attuative dell’art. 14 del ccnl del 
9.5.2006; 
d) sistema di classificazione professionale, con 
prioritario e particolare riferimento ai profili indi-
cati nell’art. 12 del ccnl del 22.1.2004 ed alle alte 
professionalità; 
e) modalità di utilizzo, negli enti privi di dirigenza, 
delle risorse accantonate in applicazione dell’art. 
32, comma 7, del ccnl del 22.1.2004, ove le stesse 
non siano già state impiegate per il finanziamento 
dell’istituzione delle alte professionalità; 
f) i profili di specifico interesse delle Regioni, non 
trattati nel presente ccnl; 
g) le problematiche connesse alla disciplina del 
turno; 
h) adattamento della disciplina contrattuale in materia 
di nuove tipologie di rapporto di lavoro alle riforme 
legislative intervenute in materia; 
i) predisposizione del testo unificato delle vigenti 
disposizioni contrattuali.

cessi di stabilizzazione, anche con riferimento alla 
scadenza dei contratti a termine. tale confronto deve 
concludersi entro il termine di 45 giorni dalla data 
di definitiva sottoscrizione del presente ccnl. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, possono essere 
attivati anche specifici confronti a livello locale. 

art. 7
clausola di rinvio 

1. le parti, in considerazione del ritardo con il 
quale sono state avviate le trattative per il ccnl 
relativo al biennio economico 2008-2009, ritenendo 
prioritario concludere in tempi brevi la presente fase 
negoziale, si impegnano ad affrontare, in occasione 
del prossimo rinnovo contrattuale, le problematiche 
connesse all’eventuale revisione dei profili normativi 
dell’attuale regolamentazione del rapporto di lavoro 
e, in particolare, le seguenti materie: 
a) semplificazione delle modalità di calcolo delle 
risorse destinate alla contrattazione decentrata in-
tegrativa e nuova struttura della retribuzione; 

tabella a

Incrementi mensili dello stipendio tabellare
Valori in euro da corrispondere per 13 mensilità

categoria dal 1 aprile 2008 rideterminati
dal 1 luglio 2008

rideterminati
dal 1 gennaio 2009

d6 11,65 19,42 77,70
d5 10,91 18,18 70,50
d4 10,43 17,38 70,50
d3 9,98 16,64 70,50
d2 9,11 15,18 64,00
d1 8,67 14,45 64,00
c5 8,98 14,97 64,40
c4 8,65 14,42 63,60
c3 8,38 13,96 63,60
c2 8,14 13,57 63,20
c1 7,95 13,24 63,20
b7 8,12 13,54 63,60
b6 7,85 13,09 55,60
b5 7,71 12,85 55,60
b4 7,58 12,63 55,60
b3 7,46 12,44 55,60
b2 7,18 11,97 52,60
b1 7,06 11,77 52,60
a5 7,20 11,99 50,60
a4 7,05 11,74 50360
a3 6,92 11,53 50,60
a2 6,78 11,29 49,20
a1 6,68 11,14 49,20
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tabella B

nuovo stipendio tabellare
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

categoria dal 
1 aprile 2008

dal 1 luglio 2008 dal 1 gennaio 2009

d6 27.550,12 27.643,36 28.342,72
d5 25.795,78 25.883,02 26.510,86
d4 24.656,92 24.740,32 25.377,76
d3 23.611,90 23.691,82 24.338,14
d2 21.545,21 21.618,05 22.203,89
d1 20.502,75 20.572,11 21.166,71
c5 21.236,28 21.308,16 21.901,32
c4 20.460,71 20.529,95 21.120,11
c3 19.809,98 19.876,94 20.472,62
c2 19.257,14 19.322,30 19.917,86
c1 18.791,15 18.854,63 19.454,15
b7 19.212,64 19.277,68 19.878,40
b6 18.570,58 18.633,46 19.143,58
b5 18.234,11 18.295,79 18.808,79
b4 17.920,37 17.980,97 18.496,61
b3 17.652,24 17.712,00 18.229,92
b2 16.986,57 17.044,05 17.531,61
b1 16.698,23 16.754,75 17.244,71
a5 17.018,85 17.076,33 17.539,65
a4 16.661,46 16.717,74 17.184,06
a3 16.360,20 16.415,52 16.884,36
a2 16.024,91 16.079,03 16.533,95
a1 15.804,33 15.857,85 16.314,57

tabella c

nuovo stipendio tabellare dal 1 gennaio 2009
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

d
d1 d2 d3 d4 d5 d6

21.166,71 22.203,89
24.338,14

25.377,76 26.510,86 28.342,72
24.338,14

c
c1 c2 c3 c4 c5

19.454,15 19.917,86 20.472,62 21.120,11 21.901,32

b
b1 b2 b3 b4 b5 b6 b7

17.244,71 17.531,61
18.229,92

18.496,61 18.808,79 17.143,58 19.878,40
18.229,82

a
a1 a2 a3 a4 a5

16.314,57 16.533,95 16.884,36 17.184,06 17.539,65
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2. assenze per attività di volontariato di cui all’art. 
9 del D.P.R. 8.2.2001 n. 194;
3. permessi di cui alla l. 104/1992;
4. congedi di maternità e parentali di cui al D.lgs. 
n. 151/2001;
5. permessi di cui all’art. 21, comma 2, del ccnl del 
6.7.1995 con riguardo in particolare alle ipotesi di 
fruizione per screening o prevenzione oncologica.
le parti si danno altresì atto che in materia di trat-
tamento economico nei casi di assenza per malattia, 
di cui all’art. 71, comma 1, del D.l. n. 112/2008, con-
vertito nella legge n. 133/2008, ai fini di una corretta 
applicazione si potrà fare riferimento alle circolari e 
note interpretative nel frattempo emanate.

dIcHIarazIone congIunta n. 3
In relazione alle previsioni dell’art. 6, le parti si 
danno reciprocamente atto che, alla loro scadenza, 
i contratti a termine attualmente in essere possono 
essere prorogati o rinnovati nel rispetto della vigente 
legislazione nazionale e regionale.

differenziali stipendio tabellare dal 1 gennaio 2009
Valori in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la tredicesima mensilità

d d1
d2 d3 d4 d5 d6

1.037,18
2.134,25

1.039,62 1.133,10 1.831,86
2.134,25

c c1
c2 c3 c4 c5

463,71 554,76 647,49 781,21

b b1
b2 b3 b4 b5 b6 b7

286,90
698,31

266,69 312,18 334,79 734,82
698,31

a a1
a2 a3 a4 a5

219,38 350,41 299,70 355,59

dIcHIarazIone congIunta n. 1
con riferimento alla disciplina dell’art. 2, comma 
1, le parti concordano nel ritenere che l’importo 
dell’incremento stipendiale riconosciuto a favore del 
personale collocato nelle singole posizioni di sviluppo 
del sistema di classificazione, per la misura più elevata 
rispetto all’importo attribuito dal presente ccnl al 
personale nelle posizioni iniziali (a1, b1, c1, D1) o 
di accesso dall’esterno (b3, D3) è finanziato con le 
risorse nazionali del ccnl medesimo e, quindi, è 
anch’esso a carico dei bilanci degli enti.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti si danno atto che i principi ribaditi nell’art. 
5 sono funzionali all’applicazione dell’art. 71, comma 
5, del D.l. n. 112/2008, convertito nella legge n. 
133/2008, e sono applicati, in relazione all’erogazione 
dei soli compensi per produttività, anche con riferi-
mento alle sotto indicate fattispecie di assenza:
1. permessi retribuiti per donatori di midollo osseo 
di cui all’art. 5 della l. 6.3.2001 n. 52;
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norme dI garanzIa deI servIzI PuBBlIcI 
essenzIalI – area della dIrIgenza

art. 1
servizi Pubblici essenziali

1. ai sensi degli articoli 1 e 2 della legge 12 giugno 
1990, n. 146, i servizi pubblici da considerare essen-
ziali nel comparto di cui all’art. 11 del D.P.c.m. 30 
dicembre 1993, n. 593 sono i seguenti:
a) stato civile e servizio elettorale;
b) igiene, sanità ed attività assistenziali;
c) attività di tutela della libertà della persona e della 

sicurezza pubblica; 
d) produzione e distribuzione di energia e beni di 

prima necessità, nonché la gestione e la manu-
tenzione dei relativi impianti, limitatamente a 
quanto attiene alla sicurezza degli stessi; 

e) raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani e spe-
ciali;

f) trasporti;
g) servizi concernenti l’istruzione pubblica;
h) servizi del personale;
i) servizi culturali.
2. nell’ambito dei servizi essenziali di cui al com-
ma 1 è garantita, con le modalità di cui all’art. 2, 
la continuità delle prestazioni indispensabili per 
assicurare il rispetto dei valori e dei diritti costitu-
zionalmente tutelati.

art. 2
contrattazione decentrata

e contingenti di personale80

1. In relazione al sistema organizzativo dei singoli 
enti, in contrattazione decentrata sono individuate 
le posizioni dirigenziali i cui titolari devono essere 
esonerati dallo sciopero perché la loro presenza in 
servizio e la loro attività sono necessarie per garantire 
la continuità delle prestazioni indispensabili inerenti 
ai servizi di cui all’art. 1.

80) articolo disapplicato dall’art. 3, comma 3, dell’accordo collettivo 
nazionale, stipulato il 7 maggio 2002.

2. I contratti decentrati di cui al comma 1 sono stipu-
lati, per ciascuna amministrazione, entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente contratto 
collettivo nazionale di comparto e comunque prima 
dell’inizio di ogni altra trattativa decentrata. 
3. nelle more della definizione dei contratti di cui 
al comma 1, le parti assicurano comunque i servizi 
essenziali e le prestazioni indispensabili, anche attra-
verso i contingenti già individuati dalla precedente 
contrattazione decentrata.

art. 3
modalità di effettuazione degli scioperi

1. le strutture e le rappresentanze sindacali che 
indicono azioni di sciopero che coinvolgono i servizi 
di cui all’art. 1, sono tenute a darne comunicazione 
alle amministrazioni interessate con un preavviso 
non inferiore a 10 giorni, precisando, in particolare, 
la durata dell’astensione dal lavoro. In caso di revoca 
di uno sciopero indetto in precedenza, le strutture e 
le rappresentanze sindacali devono darne tempestiva 
comunicazione alle amministrazioni.
2. la proclamazione degli scioperi relativi alle vertenze 
nazionali di comparto deve essere comunicata alla 
Presidenza del consiglio dei ministri – Dipartimento 
per la funzione Pubblica; la proclamazione di scioperi 
relativi a vertenze con le singole amministrazioni 
deve essere comunicata alle amministrazioni inte-
ressate. nei casi in cui lo sciopero incida su servizi 
resi all’utenza, le amministrazioni sono tenute a 
trasmettere agli organi di stampa ed alle reti radio-
televisive di maggiore diffusione nell’area interessata 
dallo sciopero una comunicazione circa i tempi e le 
modalità dell’azione di sciopero. analoga comuni-
cazione viene effettuata dalle amministrazioni anche 
nell’ipotesi di revoca dello sciopero.
3. non possono essere indetti scioperi:
a) di durata superiore ad una giornata lavorativa 

all’inizio di ogni vertenza e, successivamente, di 
durata superiore a due giornate lavorative (per la 
stessa vertenza); gli scioperi di durata inferiore 
alla giornata si svolgeranno in un unico periodo 
di ore continuative, riferito a ciascun turno;

2.1 10 aprile 1996 – comparto regioni-enti locali – contratto collettivo nazionale di lavoro del personale 
con qualifica dirigenziale (parte normativa 1994-1997 e parte economica 1994-1995)
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art. 2
durata, decorrenza, tempi

e procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1 gennaio 
1994-31 dicembre 1997 per la parte normativa ed 
il periodo 1 gennaio 1994-31 dicembre 1995 per la 
parte economica.
2. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno successivo 
alla data di stipulazione, salvo diversa prescrizione del 
presente contratto. la stipulazione si intende avvenuta 
al momento della sottoscrizione del contratto da parte 
dei soggetti negoziali a seguito del perfezionamento 
delle procedure di cui all’art. 51, commi 1 e 2 del d. 
lgs n. 29 del 1993. essa viene portata a conoscenza 
delle amministrazioni interessate da parte dell’a.
Ra.n. con idonea pubblicità.
3. le amministrazioni destinatarie del presente 
contratto danno attuazione agli istituti a contenuto 
economico e normativo con carattere vincolato ed 
automatico entro 30 giorni dalla data in cui hanno 
avuto conoscenza dell’avvenuta stipulazione ai sensi 
del comma 2.
4. Qualora non ne sia stata data disdetta da una 
delle parti, notificata con lettera raccomandata 
almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza, il 
presente contratto si intenderà rinnovato tacitamente 
di anno in anno. In caso di disdetta, le disposizioni 
contrattuali rimangono in vigore fino a quando non 
siano sostituite dal successivo contratto collettivo. la 
disdetta per la parte pubblica avviene nel rispetto 
delle intese e dei pareri di cui all’art. 50, comma 4, 
del D.lgs. n. 29 del 1993.
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le 
piattaforme sono presentate tre mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 
il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette.
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a 
tre mesi dalla data di scadenza delle parti economi-
che del presente contratto, o a tre mesi dalla data 
di presentazione delle piattaforme, se successiva, ai 
dirigenti del comparto sarà corrisposta la relativa 
indennità, secondo le scadenze previste dall’accordo 
sul costo del lavoro del 23 luglio 1993. Per l’erogazione 
di detta indennità si applica la procedura dell’art. 52, 
commi 1 e 2, del d.lgs. n. 29 del 1993.
7. In sede di rinnovo biennale della parte economica 
del presente contratto ulteriore punto di riferimento 
del negoziato sarà costituito dalla comparazione tra 
l’inflazione programmata e quella effettivamente 
intervenuta nel precedente biennio, secondo quanto 
previsto dall’accordo di cui al comma 6. 

tItolo II
relazioni sindacali

b) in caso di scioperi distinti, con intervalli inferiori 
alle 24 ore tra un’azione di sciopero e l’altra;

c) articolati per servizi e reparti di un medesimo 
posto di lavoro, con svolgimento in giornate 
successive consecutive.

4. non possono essere proclamati scioperi nei se-
guenti periodi:
a) dal 10 al 20 agosto;
b) dal 23 dicembre al 7 gennaio;
c) cinque giorni prima delle festività pasquali e tre 

giorni dopo;
d) tre giorni prima e tre giorni dopo la commemo-

razione dei defunti;
e) il giorno di pagamento di stipendi e pensioni; 
f) nei cinque giorni che precedono e nei cinque giorni 

che seguono le consultazioni elettorali europee, 
nazionali, regionali, provinciali, comunali, circo-
scrizionali e referendarie nazionali e locali.

Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso 
di effettuazione saranno immediatamente sospesi in 
caso di avvenimenti eccezionali di particolare gravità 
o di calamità naturale.

art. 4
Procedure di raffreddamento e di conciliazione

1. Il contratto collettivo nazionale di lavoro prevede 
organi, tempi e procedure per il raffreddamento e la 
conciliazione dei conflitti in caso di sciopero.
2. Durante l’esperimento dei tentativi di conciliazione, 
le amministrazioni si astengono dall’adottare inizia-
tive pregiudizievoli per la posizione dei lavoratori 
interessati al conflitto.

comparto regioni enti locali,
contratto collettivo nazionale di lavoro

area della dirigenza

Parte PrIma

tItolo I
disposizioni generali

caPo I

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica a 
tutto il personale con qualifica di dirigente dipendente 
dalle amministrazioni del comparto di cui all’art. 5 
del D.P.c.m. 30 dicembre 1993, n. 593, con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato. 
2. Il riferimento al decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni è 
riportato nel testo del presente contratto come D.lgs. 
n. 29 del 1993.
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conflitti medesimi secondo le disposizioni di cui 
all’art. 12.

caPo II
diritti di informazione 

art. 4
Informazione preventiva

1. negli enti dove siano in servizio almeno 5 dirigenti, 
gli organi di vertice, per il tramite del dirigente cui sia 
assegnato tale specifico compito secondo i rispettivi 
ordinamenti, informano in via preventiva, per iscritto 
ed in tempo utile, le rappresentanze sindacali di cui 
agli artt. 9 e 11 sui criteri generali relativi a:
a) affidamento, mutamento e revoca degli incarichi 

dirigenziali;
b) sistemi di valutazione dell’attività dei dirigenti;
c) articolazione delle posizioni organizzative, delle 

funzioni e delle connesse responsabilità ai fini 
della retribuzione di posizione;

d) individuazione delle risorse aggiuntive di cui 
all’art. 38; 

e) modalità di attribuzione della retribuzione col-
legata ai risultati e al  raggiungimento degli 
obiettivi assegnati;

f) programmi di formazione e di aggiornamento 
dei dirigenti;

g) misure di pari opportunità;
h) implicazioni delle innovazioni organizzative 

e tecnologiche sulla qualità del lavoro e sulla 
professionalità dei dirigenti;

i) tutela in materia di igiene, ambiente, sicurezza 
e prevenzione nei luoghi di lavoro.

2. Gli enti che abbiano in servizio più di 10 dirigenti 
possono individuare modalità di informazione pre-
ventiva più articolate, anche in materie non comprese 
nel comma 1.

art. 5
esame a seguito di informazione preventiva

1. nelle materie previste dall’articolo 4, comma 1, 
lettere a), b), c), d), e) ed h), ciascuna delle rappresen-
tanze sindacali di cui agli artt. 9 e 11 può richiedere 
all’amministrazione, in forma scritta, un incontro 
per l’esame delle materie medesime.
2. Della richiesta di esame è data notizia alle altre 
rappresentanze sindacali.
3. l’esame si svolge in appositi incontri – che iniziano 
di norma entro le quarantotto ore dalla richiesta; 
durante il periodo di durata dell’esame le parti si 
adeguano, nei loro comportamenti, ai principi di 
responsabilità, correttezza e trasparenza.
4. l’esame si conclude nel termine tassativo di giorni 
15 dalla ricezione dell’informazione ovvero entro un 
termine più breve per oggettivi motivi di urgenza.
5. Dell’esito dell’esame è redatto verbale dal quale 
risultino le posizioni delle parti nelle materie oggetto 

caPo I
disposizioni generali

art. 3
obiettivi e strumenti

1. le relazioni sindacali tra le amministrazioni e le 
rappresentanze sindacali di cui agli artt. 9 e 11 sono 
dirette a consentire un ampio e tempestivo coinvol-
gimento della categoria nelle decisioni riguardanti gli 
assetti organizzativi e l’attribuzione delle responsa-
bilità dirigenziali, al fine di incrementare ed elevare 
l’efficacia e l’efficienza dell’attività amministrativa e 
dei servizi erogati alla collettività.
2. In considerazione del ruolo attivo e responsabile 
attribuito a ciascun dirigente dalle leggi e dal con-
tratto collettivo e della specifica professionalità della 
categoria, nonché delle peculiarità delle funzioni diri-
genziali, il sistema di relazioni sindacali riconosciuto 
dai seguenti articoli alle rappresentanze sindacali di 
cui agli artt. 9 e 11 è strumento indispensabile per 
il coinvolgimento della categoria.
3. In coerenza con i commi 1 e 2, le relazioni 
sindacali della dirigenza si articolano nei seguenti 
modelli relazionali: 
a) contrattazione collettiva, la quale si svolge a livello 

nazionale ed a quello decentrato sulle materie, 
con i tempi e le procedure indicati, rispettiva-
mente, dagli artt. 2 e 7 e 8 del presente contratto, 
secondo le disposizioni del d.lgs n. 29 del 1993. 
la piena e corretta applicazione dei contratti 
collettivi nazionali e decentrati è garantita dalle 
parti anche mediante le procedure di risoluzione 
delle controversie interpretative previste dall’art. 
12. In coerenza con il carattere privatistico della 
contrattazione, essa si svolge in conformità alle 
convenienze e ai distinti ruoli delle parti; 

b) esame, il quale si svolge nelle materie previste 
dall’art. 5 del presente contratto, previa informa-
zione ai soggetti sindacali di cui agli artt. 9 e 11;

c) consultazione, per le materie per le quali la legge 
e il presente contratto la prevedono. In tali casi 
l’amministrazione, previa adeguata informazione, 
acquisisce senza particolari formalità il parere 
dei soggetti sindacali;

d) informazione, allo scopo di rendere più traspa-
rente e costruttivo il confronto tra le parti a tutti 
i livelli del sistema delle relazioni sindacali, le 
amministrazioni informano i soggetti sindacali, 
quando lo richieda la legge o il presente contratto. 
l’informazione è fornita con la forma scritta ed 
in tempo utile. Per le informazioni su materie 
riservate e nei casi di urgenza possono essere 
adottate modalità e forme diverse;

e) procedure di conciliazione e mediazione dei 
conflitti e di risoluzione delle controversie in-
terpretative, finalizzate al raffreddamento dei 
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art. 8
materie di contrattazione

1. la contrattazione decentrata si svolge sulle se-
guenti materie:
a) individuazione delle posizioni dirigenziali i cui 

titolari devono essere esonerati dallo sciopero, ai 
sensi della legge 146 del 1990, secondo quanto 
previsto dalle norme di garanzia dei servizi 
pubblici essenziali che sono parte integrante del 
presente contratto;

b) linee di indirizzo generale per l’attività di for-
mazione e aggiornamento dei dirigenti;

c) pari opportunità, anche per le finalità della legge 
10 aprile 1991, n. 125. In tale materia sono con-
fermate tutte le disposizioni dell’art. 7 del DPR 
13 maggio 1987 n. 268 e dell’art. 28 del DPR 19 
novembre 1990 n. 333.

d) mobilità di cui all’art. 35, comma 8, del D. lgs. 
n. 29 del 1993 e all’art. 24;

e) criteri generali sui tempi e modalità di applica-
zione delle norme relative alla tutela in materia 
di igiene, ambiente, sicurezza e prevenzione nei 
luoghi di lavoro, con riferimento al D.lgs. n. 
626/94 e nei limiti stabiliti dall’eventuale ac-
cordo quadro relativo all’attuazione dello stesso 
decreto.

2. I contratti decentrati non possono comportare, 
né direttamente né indirettamente anche a carico di 
esercizi successivi, oneri aggiuntivi rispetto a quelli 
previsti dal presente contratto, salvo per quanto 
riguarda le eventuali risorse di cui all’art. 38, e 
conservano la loro efficacia sino alla stipulazione 
dei successivi contratti.

art. 9
composizione delle delegazioni

1. ai sensi dell’art. 45, comma 8 del d.lgs n. 29 del 
1993, la delegazione trattante di parte pubblica, in 
sede decentrata, è costituita come segue:
- dal titolare del potere di rappresentanza o da un 

suo delegato;
- da rappresentanti dei titolari degli uffici interes-

sati.
2. le amministrazioni del comparto possono avva-
lersi, nella contrattazione collettiva decentrata, della 
attività di rappresentanza e di assistenza dell’agen-
zia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (a.Ra.n.), alle cui direttive sono 
tenuti in ogni caso a conformarsi, ai sensi dell’art. 
50, comma 7 del D.lgs. n. 29 del 1993.
3. Per le organizzazioni sindacali, la delegazione è 
composta:
- dalle RsU ai sensi dell’art. 11, comma 1, lettera a);
- da componenti di ciascuna rappresentanza sin-

dacale di cui all’art. 11, comma 1, lettera b); 

dell’esame. Resta ferma l’autonoma determinazione 
definitiva e la responsabilità dei dirigenti nelle stesse 
materie.
6. Durante il periodo in cui si svolge l’esame le am-
ministrazioni non adottano provvedimenti unilaterali 
nelle materie oggetto dell’esame, e le organizzazioni 
sindacali che vi partecipano non assumono sulle 
stesse iniziative conflittuali. 

art. 6
Informazione successiva

1. nelle amministrazioni nelle quali siano in servizio 
almeno 5 dirigenti, su richiesta delle rappresentanze 
sindacali di cui agli artt. 9 e 11 e con le modalità 
indicate nell’art. 4, comma 1, sono fornite adeguate 
informazioni sui provvedimenti e sugli atti di gestio-
ne adottati riguardanti l’organizzazione del lavoro, 
la costituzione la modificazione e l’estinzione dei 
rapporti di lavoro della dirigenza.
2. le informazioni vanno fornite in tempi congrui 
e nelle forme opportune, tenuto conto priorita-
riamente dell’esigenza di continuità dell’azione 
amministrativa.

caPo III
contrattazione decentrata

art. 7
tempi e procedure per la stipulazione

o il rinnovo del contratto collettivo decentrato
1. le piattaforme per il rinnovo del contratto collettivo 
decentrato concernenti le specifiche materie indicate 
nell’articolo 8 sono presentate almeno tre mesi prima 
della scadenza del precedente contratto.
2. Durante tale periodo e per il mese successivo 
alla scadenza del contratto decentrato, le parti non 
assumono iniziative unilaterali né procedono ad 
azioni dirette.
3. la delegazione di parte pubblica abilitata alla 
trattativa decentrata è costituita entro 15 giorni dalla 
data in cui l’amministrazione ha avuto conoscenza 
della stipulazione del presente contratto ai sensi 
dell’art. 2, comma 2. la delegazione sindacale è 
convocata, per l’avvio del negoziato, entro 15 giorni 
dalla presentazione delle piattaforme. 
4. la contrattazione decentrata deve riferirsi solo agli 
istituti contrattuali rimessi a tale livello.
5. Il contratto decentrato diventa efficace con la de-
finitiva sottoscrizione a seguito del perfezionamento 
delle procedure previste dall’articolo 51, terzo comma, 
del d.lgs. n. 29 del 1993. I contratti decentrati devono 
contenere apposite clausole circa tempi, modalità e 
procedure di verifica della loro attuazione. 
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a) le rappresentanze sindacali unitarie (RsU) co-
stituite ai sensi dei protocolli di intesa a.Ra.n. 
– confederazioni sindacali del 20 aprile, 14 e 
16 giugno e 22 settembre 1994, e dell’accordo 
a.Ra.n – organizzazioni sindacali del comparto 
del 26 maggio 1994, ovvero le rappresentanze di 
cui al successivo punto b) sino alla costituzione 
delle RsU. Resta ferma l’applicabilità dell’art. 19 
della legge n. 300 del 1970 per le organizzazioni 
sindacali firmatarie del presente contratto;

b) le rappresentanze sindacali individuate ai sensi 
dell’art. 19 della legge 300 del 1970, in caso di non 
sottoscrizione o mancata adesione ai protocolli 
di cui alla lettera a).

2. Il dirigente eletto o designato quale componente 
nelle rappresentanze di cui al comma 1 non può 
essere soggetto di relazioni sindacali in nome 
dell’amministrazione.

caPo v
norme finali

art. 12
Interpretazione autentica dei contratti81

[1. In attuazione dell’art. 53 del D.lgs. n. 29 del 1993, 
quando insorgano controversie sull’interpretazione 
del presente contratto collettivo, le parti che lo hanno 
sottoscritto si incontrano, entro 30 giorni dalla richie-
sta di cui al comma 2, per definire consensualmente 
il significato della clausola controversa.
2. al fine di cui al comma 1, la parte interessata invia 
alle altre richiesta scritta con lettera raccomandata. 
la richiesta deve contenere una sintetica descrizione 
dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si basa; 
essa deve comunque far riferimento a problemi in-
terpretativi ed applicativi di rilevanza generale. 
3. l’a.Ra.n. si attiva autonomamente o su richiesta 
della conferenza dei Presidenti delle Regioni o delle 
associazioni o Unioni rappresentative degli altri enti 
del comparto.
4. l’eventuale accordo, stipulato con le procedure di 
cui all’articolo 51 del D.lgs n. 29 del 1993, sostituisce 
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza 
del contratto collettivo nazionale.
5. con analoghe modalità si procede, tra le parti 
che lo hanno sottoscritto, quando insorgano contro-
versie sull’interpretazione del contratto decentrato 
nelle materie di cui all’art. 8. l’eventuale accordo, 
stipulato con le procedure di cui all’articolo 51, 
terzo comma, del D.lgs n. 29 del 1993, sostituisce 
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza 
del contratto decentrato.

81) norma disapplicata dall’art. 9, comma 6, del c.c.n.l. stipulato 
il 22 febbraio 2006.

- da un componente di ciascuna delle strutture 
territoriali delle organizzazioni sindacali di 
comparto firmatarie del presente contratto.

caPo Iv
Partecipazione e rappresentanza

art. 10
Forme di partecipazione

1. negli enti ove prestino servizio almeno 10 dirigenti, 
su richiesta delle rappresentanze sindacali di cui agli 
artt. 9 e 11, senza oneri per le amministrazioni, pos-
sono essere istituite commissioni bilaterali composte 
da uno stesso numero di dirigenti responsabili degli 
uffici e strutture di livello più elevato dell’ente e di 
rappresentanti sindacali dei dirigenti. Il numero dei 
componenti e le modalità di designazione saranno 
definiti da ciascun ente.
2. tali commissioni, che non hanno carattere ne-
goziale, svolgono i seguenti compiti:
a) verifica dell’eventuale esistenza di elementi nor-

mativi, organizzativi o gestionali che si ripercuo-
tono negativamente sull’azione amministrativa e 
sui rapporti con i cittadini e con gli utenti;

b) formulazione di proposte di soluzione di even-
tuali problemi agli organi competenti di ciascuna 
amministrazione, anche al fine di elaborare 
programmi, direttive, schemi di progetti di legge 
regolamenti o provvedimenti amministrativi, 
con particolare riguardo alla semplificazione dei 
procedimenti amministrativi.

3. È costituita una conferenza nazionale con rappre-
sentanti dell’a.Ra.n., della conferenza dei Presidenti 
delle Regioni, delle associazioni o Unioni degli altri 
enti del comparto e delle organizzazioni sindacali, 
nell’ambito della quale, almeno 2 volte l’anno, sono 
verificati gli effetti derivanti dall’applicazione del 
presente contratto con particolare riguardo agli istituti 
concernenti l’affidamento degli incarichi e l’attribuzio-
ne della retribuzione di posizione e di risultato.
4. la conferenza dei Presidenti delle Regioni e le 
associazioni o Unioni regionali degli altri enti del 
comparto e le organizzazioni sindacali possono 
prevedere la costituzione di un osservatorio, al fine 
di monitorare l’andamento dell’attuazione della disci-
plina contrattuale anche in ordine alla preparazione 
dei lavori della conferenza di cui al comma 3, e alla 
mobilità relativa a trasferimento di funzioni o ad 
eventuali esuberi a seguito di processi di riorganiz-
zazione o di dissesto finanziario nonché sui processi 
di formazione e aggiornamento professionale.

art. 11
rappresentanze sindacali dei dirigenti

nei luoghi di lavoro
1. le rappresentanze sindacali dei dirigenti nei luoghi 
di lavoro sono:
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4. l’amministrazione prima di procedere all’assunzio-
ne, invita l’interessato a presentare la documentazione 
prescritta dalla normativa vigente e dal bando di 
concorso, assegnandogli un termine non inferiore a 
trenta giorni, incrementabile di ulteriori trenta giorni 
in casi particolari. nello stesso termine l’interessato, 
sotto la sua responsabilità, deve dichiarare, salvo 
quanto previsto dall’art. 15, comma 9, di non avere 
altri rapporti di impiego pubblico o privato e di non 
trovarsi in nessuna delle situazioni di incompatibilità 
richiamate dall’art. 58 del D.lgs. n. 29 del 1993. In 
caso contrario, unitamente ai documenti, deve essere 
espressamente presentata la dichiarazione di opzione 
per la nuova amministrazione.
5. scaduto inutilmente il termine di cui al comma 
4, l’amministrazione comunica di non dar luogo alla 
stipulazione del contratto.
6. Il contratto individuale di cui al comma 1, con 
decorrenza dalla data di stipulazione del presente 
contratto, sostituisce i provvedimenti di nomina 
dei candidati da assumere e ne produce i medesimi 
effetti.

art. 15
Periodo di prova

1. Il dirigente assunto in servizio è soggetto ad un 
periodo di prova di 6 mesi. Possono essere esone-
rati dal periodo di prova i dirigenti che lo abbiano 
già superato nella medesima qualifica presso altra 
amministrazione pubblica.
2. ai fini del compimento del suddetto periodo di 
prova si tiene conto del solo servizio effettivamente 
prestato.
3. Il periodo di prova è sospeso in caso di assenza 
per malattia e negli altri casi espressamente previsti 
dalla legge o dai regolamenti vigenti ai sensi dell’art. 
72 del D.lgs. n. 29 del 1993. In caso di malattia il 
dirigente ha diritto alla conservazione del posto per 
un periodo massimo pari alla durata del periodo di 
prova, decorso il quale il rapporto può essere risolto. 
In caso di infortunio sul lavoro o malattia derivante 
da causa di servizio si applica l’art. 21, comma 1.
4. le assenze riconosciute come causa di sospensio-
ne ai sensi del comma 3, sono soggette allo stesso 
trattamento economico previsto per i dirigenti non 
in prova. 
5. Decorsa la metà del periodo di prova ciascuna delle 
parti può recedere dal rapporto in qualsiasi momento 
senza obbligo di preavviso né di indennità sostitutiva 
del preavviso, fatti salvi i casi di sospensione previsti 
dal comma 3. Il recesso opera dal momento della 
comunicazione alla controparte. Il recesso dell’am-
ministrazione deve essere motivato.
6. Decorso il periodo di prova senza che il rapporto di 
lavoro sia stato risolto, il dirigente si intende confer-
mato in servizio con il riconoscimento dell’anzianità 
dal giorno dell’assunzione a tutti gli effetti. 

6. Gli accordi di interpretazione autentica di cui 
ai precedenti commi producono gli effetti previsti 
dall’art. 53, comma 2 del D.lgs n. 29 del 1993.]

art. 13
contributi sindacali

1. I dipendenti hanno facoltà di rilasciare delega, a 
favore dell’organizzazione sindacale da loro prescelta, 
per la riscossione di una quota mensile dello stipendio 
per il pagamento dei contributi sindacali nella misura 
stabilita dai competenti organi statutari. la delega 
è rilasciata per iscritto ed è trasmessa all’ammini-
strazione a cura del dipendente o dell’organizzazione 
sindacale interessata.
2. la delega ha effetto dal primo giorno del mese 
successivo a quello del rilascio.
3. Il dipendente può revocare in qualsiasi momento 
la delega rilasciata ai sensi del comma 1 inoltrando 
la relativa comunicazione all’amministrazione di ap-
partenenza e all’organizzazione sindacale interessata. 
l’effetto della revoca decorre dal primo giorno del 
mese successivo alla presentazione della stessa. 
4. le trattenute devono essere operate dalle singole 
amministrazioni sulle retribuzioni dei dipendenti in 
base alle deleghe ricevute e sono versate mensilmente 
alle organizzazioni sindacali interessate secondo 
modalità concordate con l’amministrazione.
5. le amministrazioni sono tenute, nei confronti dei 
terzi, alla segretezza sui nominativi del personale 
delegante e sui versamenti effettuati alle organiz-
zazioni sindacali. 

tItolo III
rapporto di lavoro

caPo I
costituzione del rapporto di lavoro

art. 14
Il contratto individuale di lavoro

1. Il rapporto di lavoro è costituito e regolato da 
contratti individuali, secondo le disposizioni di legge, 
le normative comunitarie e il presente contratto.
2. nel contratto di lavoro individuale, per il quale è 
richiesta la forma scritta, sono comunque indicati:
a) data di inizio del rapporto di lavoro;
b) qualifica di assunzione e trattamento economico;
c) durata del periodo di prova;
d) sede di destinazione;
3. Il contratto individuale specifica che il rapporto 
di lavoro è regolato dai contratti collettivi nel tempo 
vigenti anche per le cause di risoluzione del contratto 
di lavoro e per i termini di preavviso. È, in ogni 
modo, condizione risolutiva del contratto, senza 
obbligo di preavviso, l’annullamento della procedura 
di reclutamento che ne costituisce il presupposto.
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6. nell’anno di assunzione o di cessazione dal servizio 
la durata delle ferie è determinata in proporzione dei 
dodicesimi di servizio prestato. la frazione di mese 
superiore a quindici giorni è considerata a tutti gli 
effetti come mese intero. 
7. Il dirigente che è stato assente ai sensi dell’art. 18 
conserva il diritto alle ferie.
8. le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono 
monetizzabili, salvo quanto previsto nel comma 13.
esse sono fruite, anche frazionatamente, nel corso 
di ciascun anno solare in periodi programmati dallo 
stesso dirigente in relazione alle esigenze connesse 
all’incarico affidato alla sua responsabilità e nel 
rispetto dell’assetto organizzativo dell’ente. 
9. In caso di rientro anticipato dalle ferie per necessità 
di servizio, il dirigente ha diritto al rimborso delle 
spese documentate per il viaggio di rientro in sede 
e per quello di ritorno al luogo di svolgimento delle 
ferie, nonché all’indennità di missione per la durata 
del medesimo viaggio; il dirigente ha inoltre diritto 
al rimborso delle spese sostenute per il periodo di 
ferie non goduto.
10. le ferie sono sospese da malattie che si siano 
protratte per più di 3 giorni o abbiano dato luogo a 
ricovero ospedaliero. l’amministrazione, alla quale 
deve essere inviata la relativa certificazione medica, 
deve essere tempestivamente informata.
11. In caso di indifferibili esigenze di servizio o per-
sonali che non abbiano reso possibile il godimento 
delle ferie nel corso dell’anno, le ferie dovranno essere 
fruite entro il primo semestre dell’anno successivo. 
In caso di esigenze di servizio assolutamente indif-
feribili, tale termine può essere prorogato fino alla 
fine dell’anno successivo82.
12. Il periodo di ferie non è riducibile per assenze 
per malattia o infortunio, anche se tali assenze si 
siano protratte per l’intero anno solare. In tal caso, 
il godimento delle ferie avverrà anche oltre il termine 
di cui al comma 11.
13. fermo restando il disposto del comma 8, all’atto 
della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora le 
ferie spettanti a tale data non siano state fruite per 
esigenze di servizio, l’amministrazione di appartenen-
za procede al pagamento sostitutivo delle stesse. 
analogamente si procede nel caso che l’amministra-
zione receda dal rapporto ai sensi dell’art. 27.
14. nei casi di ferie non godute nel rispetto della 
vigente disciplina contrattuale, l’entità del compenso 
sostitutivo da corrispondere al dirigente per ogni 
giornata è determinata, con riferimento all’anno 
di mancata fruizione, prendendo a base di calcolo 
lo stipendio tabellare e la retribuzione di posizione 

82) comma così sostituito dall’art. 8, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 12 febbraio 2002.

7. In caso di recesso, la retribuzione viene corrisposta 
fino all’ultimo giorno di effettivo servizio; spetta 
altresì al dirigente la retribuzione corrispondente 
alle giornate di ferie maturate e non godute per 
esigenze di servizio.
8. Il periodo di prova non può essere rinnovato o 
prorogato alla scadenza.
9. Il dirigente proveniente dalla stessa o da altra 
amministrazione del comparto, durante il periodo di 
prova, ha diritto alla conservazione del posto senza 
retribuzione, e in caso di mancato superamento dello 
stesso rientra, a domanda, nella qualifica e profilo 
di provenienza.

caPo II
struttura del rapporto

art. 16
orario di lavoro

1. nell’ambito dell’assetto organizzativo dell’ente, 
il dirigente assicura la propria presenza in servizio 
ed organizza il proprio tempo di lavoro correlandoli 
in modo flessibile alle esigenze della struttura cui è 
preposto ed all’espletamento dell’incarico affidato 
alla sua responsabilità in relazione agli obiettivi e 
programmi da realizzare.

art. 17
Ferie e festività

1. Il dirigente ha diritto, in ogni anno di servizio, ad un 
periodo di ferie retribuito pari a 32 giorni lavorativi, 
comprensivi delle due giornate previste dall’articolo 
1, comma 1, lettera “a”, della l. 23 dicembre 1977, 
n. 937. In tale periodo, al dirigente spetta anche la 
retribuzione di cui agli artt. 40 e 41.
2. I dirigenti assunti al primo impiego presso la 
pubblica amministrazione dopo la stipulazione del 
presente contratto hanno diritto a 30 giorni lavorativi 
di ferie comprensivi delle due giornate previste dal 
comma 1. Dopo tre anni di servizio agli stessi dirigenti 
spettano i giorni di ferie previsti nel comma 1.
3. nel caso che presso l’ente o la struttura cui il 
dirigente è preposto l’orario settimanale di lavoro 
si articoli su cinque giorni, il sabato è considerato 
non lavorativo ed i giorni di ferie spettanti ai sensi 
dei commi 1 e 2 sono ridotti, rispettivamente, a 28 
e 26, comprensivi delle due giornate previste dall’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera “a”, della l. 23 dicembre 
1977, n. 937.
4. al dirigente sono altresì attribuite 4 giornate di 
riposo da fruire nell’anno solare ai sensi ed alle con-
dizioni previste dalla menzionata legge n. 937/77.
5. la ricorrenza del santo Patrono della località in 
cui il dirigente presta servizio è considerata giorno 
festivo purché ricadente in giorno lavorativo.
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art. 19
astensione obbligatoria e facoltativa

per maternità
1. alle lavoratrici madri in astensione obbligatoria 
dal lavoro, ai sensi dell’art. 4 della legge 30 dicembre 
1971, n. 1204, spetta l’intera retribuzione, compresa 
quella di cui agli artt. 40 e 41.
2. nel periodo complessivo di astensione facoltativa 
dal lavoro, della durata massima di sei mesi, pre-
visto per le lavoratrici madri o, in alternativa, per 
i lavoratori padri, dall’art. 7, comma 1, della legge 
1204/71 integrata dalla legge 9 dicembre 1977, n. 903, 
i primi trenta giorni, fruibili anche frazionatamente, 
sono considerati assenze retribuite per le quali spetta 
l’intera retribuzione, compresa quella di cui agli 
artt. 40 e 41. Dopo il compimento del primo anno 
di vita del bambino e sino al compimento del terzo 
anno, nei casi previsti dall’art. 7, comma 2, della 
legge 1204/1971 la lavoratrice madre o in alternativa 
il lavoratore padre hanno diritto ad un massimo di 
trenta giorni di assenza retribuita per ciascun anno 
di età del bambino. 
3. Il restante periodo di cinque mesi dell’astensione 
facoltativa di cui al comma 2 rimane disciplinato, ai 
fini giuridici ed economici, dagli artt. 7, comma 3, e 
15, comma 2, della legge 1204 del 1971.
4. le assenze di cui al comma 2 possono essere fruite 
cumulativamente nell’anno solare con quelle previste 
dall’art. 18, non riducono le ferie e sono valutate agli 
effetti dell’anzianità di servizio.

art. 20
assenze per malattia

1. Il dirigente non in prova, assente per malattia, ha 
diritto alla conservazione del posto per un periodo di 
diciotto mesi. ai fini della maturazione del predetto 
periodo, l’assenza in corso si somma alle assenze per 
malattia intervenute nei tre anni precedenti. 
1-bis. In caso di patologie gravi che richiedano terapie 
salvavita, come ad esempio l’emodialisi, la chemiote-
rapia, ecc. ai fini della presente disciplina, sono esclusi 
dal computo dei giorni di assenza per malattia i relativi 
giorni di ricovero ospedaliero o di day hospital nonché 
i giorni di assenza dovuti alle citate terapie, debita-
mente certificati dalla competente azienda sanitaria 
locale o struttura convenzionata. In tali giornate, il 
dirigente ha diritto in ogni caso all’intera retribuzione 
prevista dal comma 6, lett. a)85.
2. al dirigente che ne faccia tempestiva richiesta prima 
del superamento del periodo previsto dal comma 1, 
può essere concesso di assentarsi per un ulteriore 

85) comma aggiunto dall’art. 9, comma 1, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 12 febbraio 2002.

in godimento nonché la retribuzione individuale 
di anzianità, ove acquisita, e l’eventuale maturato 
economico annuo di cui all’art. 35, comma 1, lett.b) 
del ccnl del 10.4.1996. Per il periodo antecedente 
alla scadenza del termine di cui all’art. 1, comma 3, 
sono prese a base di calcolo lo stipendio tabellare, 
l’indennità integrativa speciale e la retribuzione di 
posizione in godimento83.
15. nell’ipotesi di mancata fruizione delle quattro 
giornate di riposo di cui al comma 4, il tratta-
mento economico è lo stesso previsto per i giorni 
di ferie84.

caPo III
sospensioni della prestazione

art. 18
assenze retribuite

1. Il dirigente può assentarsi nei seguenti casi:
- partecipazione a concorsi od esami, limitatamente 

ai giorni di svolgimento delle prove, ovvero a 
corsi di aggiornamento professionale facoltativo: 
giorni otto all’anno;

- lutti per coniuge, parenti entro il secondo grado 
ed affini entro il primo grado: giorni tre conse-
cutivi per evento;

- particolari motivi personali o familiari: 3 giorni 
all’anno.

2. Il dirigente ha altresì diritto ad assentarsi per 15 
giorni consecutivi in occasione del matrimonio.
3. le assenze di cui ai commi 1 e 2 possono cumu-
larsi nell’anno solare, non riducono le ferie e sono 
valutate agli effetti dell’anzianità di servizio.
4. Durante i predetti periodi di assenza al dirigente 
spetta l’intera retribuzione, compresa la retribuzione 
di cui agli artt. 40 e 41.
5. le assenze previste dall’art. 33, comma 3, della 
legge 104/92, non sono computate ai fini del rag-
giungimento del limite fissato dai precedenti commi 
e non riducono le ferie.
6. Il dirigente ha altresì diritto ad assentarsi, con 
conservazione della retribuzione, negli altri casi 
previsti da specifiche disposizioni di legge o dei 
relativi regolamenti di attuazione.
7. Il presente istituto sostituisce la precedente 
disciplina legislativa e contrattuale del congedo 
straordinario. 

83) comma aggiunto dall’art. 8, comma 2, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 12 febbraio 2002.

84) comma aggiunto dall’art. 8, comma 2, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 12 febbraio 2002.
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ancora in corso alla stessa data. In ogni caso, in 
sede di prima applicazione, il triennio di riferimento 
previsto dal comma 1 è quello successivo alla data di 
stipulazione del presente contratto. Per le ammini-
strazioni alle quali, prima dell’entrata in vigore del 
presente contratto, si applicava l’art. 18 del DPR n. 
347 del 1983, il trattamento economico spettante al 
dirigente nell’ipotesi di cui al comma 6, lettera c), è 
transitoriamente fissato, fino alla scadenza del presen-
te contratto, nella misura dei 2/3 della retribuzione 
di cui alla lettera a) dello stesso comma. 

art. 21
Infortuni sul lavoro e malattie

dovute a causa di servizio
1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro 
o a malattia riconosciuta dipendente da causa di 
servizio, il dirigente ha diritto alla conservazione del 
posto fino alla guarigione clinica e comunque non 
oltre il periodo previsto dall’art. 20, commi 1 e 2. In 
tale periodo al dirigente spetta l’intera retribuzione 
di cui all’art. 20, comma 6, lettera a), comprensiva 
della retribuzione di cui agli artt. 40 e 41.
2. Decorso il periodo massimo di conservazione del 
posto, trova applicazione quanto previsto dal comma 
3 dell’articolo 20. nel caso in cui l’amministrazione 
decida di non procedere alla risoluzione del rapporto 
di lavoro prevista da tale disposizione, per l’ulteriore 
periodo di assenza al dirigente non spetta alcuna 
retribuzione. 
3. nulla è innovato per quanto riguarda il proce-
dimento previsto dalle vigenti disposizioni per il 
riconoscimento della dipendenza da causa di servizio 
delle infermità e per la corresponsione dell’equo 
indennizzo. 

caPo Iv
Incarichi dirigenziali e valutazione

art. 22
affidamento e revoca 

degli incarichi dirigenziali86

1. Gli enti attribuiscono ad ogni dirigente uno degli 
incarichi istituiti secondo la disciplina dell’ordina-
mento vigente, fatto salvo il caso previsto dall’art. 
23 bis, comma 1, lett. c)87.
2. Gli enti, con gli atti previsti dai rispettivi ordina-
menti, adeguano le regole sugli incarichi dirigenziali 
ai principi stabiliti dall’art. 19, commi 1 e 2, del D. 
lgs. n. 29/1993, con particolare riferimento ai cri-

86) articolo così sostituito dall’art. 13, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 23 dicembre 1999.

87) comma così sostituito dall’art. 10, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.

periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi, 
ovvero di essere sottoposto all’accertamento delle sue 
condizioni di salute, per il tramite dell’unità sanita-
ria locale territorialmente competente ai sensi delle 
vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza 
di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità 
fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro.
3. superati i periodi di conservazione del posto previsti 
dai commi 1 e 2, o nel caso che il dirigente, a seguito 
dell’accertamento di cui al comma 2, sia dichiarato 
permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi pro-
ficuo lavoro, l’amministrazione può procedere alla 
risoluzione del rapporto corrispondendo al dirigente 
l’indennità sostitutiva del preavviso. 
4. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli 
previsti dal comma 2 del presente articolo, non in-
terrompono la maturazione dell’anzianità di servizio 
a tutti gli effetti.
5. Restano ferme le vigenti disposizioni di legge a 
tutela degli affetti da tbc.
6. Il trattamento economico spettante al dirigente 
che si assenti per malattia è il seguente:
a) intera retribuzione, compresa la retribuzione 

di cui agli artt. 40 e 41, per i primi 9 mesi di 
assenza.

b) 90% della retribuzione di cui alla lettera “a” per 
i successivi 3 mesi di assenza;

c) 50% della retribuzione di cui alla lettera “a” per 
gli ulteriori 6 mesi del periodo di conservazione 
del posto previsto nel comma 1;

d) i periodi di assenza previsti dal comma 2 non 
sono retribuiti.

7. l’assenza per malattia deve essere tempestivamente 
comunicata all’amministrazione, alla quale va inviata 
la relativa certificazione medica.
8. l’amministrazione può disporre il controllo della 
malattia, nei modi previsti dalle vigenti disposizioni 
di legge.
9. Il dirigente che durante l’assenza, per particolari 
motivi, dimori in luogo diverso da quello di residenza, 
deve darne tempestiva comunicazione, precisando 
l’indirizzo dove può essere reperito. 
10. nel caso in cui l’infermità sia causata da colpa 
di un terzo, l’eventuale risarcimento del danno da 
mancato guadagno da parte del terzo responsabile 
è versato dal dirigente all’amministrazione fino a 
concorrenza di quanto dalla stessa erogato durante 
il periodo di assenza ai sensi del comma 6, lettere 
“a”, “b” e “c”, compresi gli oneri riflessi inerenti. 
la presente disposizione non pregiudica l’esercizio, 
da parte dell’amministrazione, di eventuali azioni 
dirette nei confronti del terzo responsabile. 
11. le disposizioni contenute nel presente articolo 
si applicano alle assenze per malattia iniziate suc-
cessivamente alla data di stipulazione del contratto, 
nonché a quelle che pur iniziate in precedenza siano 
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art. 23-bis
effetti degli accertamenti negativi90

1. Gli enti disciplinano gli effetti degli accertamenti 
negativi di cui all’art. 23 del ccnl del 10.4.1996, 
come sostituito dall’art. 14 del ccnl del 23.12.1999, 
il relativo procedimento e gli strumenti di tutela, ivi 
compresi la previa contestazione e il contraddittorio, 
individuando le specifiche misure nell’ambito delle 
seguenti ipotesi, in relazione alla gravità dell’accer-
tamento: 
a) riassegnazione alle funzioni della categoria di 

provenienza, per il personale interno al quale 
sia stato eventualmente conferito, con contratto 
a termine, un incarico dirigenziale semprechè 
detto conferimento sia consentito dalla normativa 
vigente nell’ente; 

b) affidamento di un incarico dirigenziale con un 
valore di retribuzione di posizione inferiore; 

c) sospensione, nei confronti del personale a tempo 
indeterminato con qualifica dirigenziale, da ogni 
incarico dirigenziale per un periodo massimo di 
due anni, secondo la disciplina dell’art. 23 ter; 

d) recesso dal rapporto di lavoro, nei casi di parti-
colare gravità, secondo la disciplina dell’art. 27.”

art. 23-ter
sospensione dagli incarichi dirigenziali91 

1. Il dirigente può essere sospeso dall’incarico, per 
una durata massima di due anni, secondo la disciplina 
dell’art. 23 bis, comma 1, lett. c). 
2. Durante il periodo di sospensione da ogni in-
carico dirigenziale, di cui al comma 1, il dirigente 
interessato ha diritto al solo trattamento economico 
stipendiale di cui all’art. 21; nello stesso periodo il 
dirigente è tenuto ad accettare eventuali incarichi 
dirigenziali proposti dal medesimo ente o da altre 
pubbliche amministrazioni. 
3. l’accettazione di un nuovo incarico determina 
il venire meno della sospensione disposta ai sensi 
del comma 1 ed al dirigente sono corrisposte la 
retribuzione di posizione e quella di risultato ad 
esso relative. 
4. Prima della scadenza del periodo di due anni di 
sospensione, può trovare applicazione la disciplina 
della risoluzione consensuale secondo l’art. 17 del 
ccnl del 23.12.1999; in tal caso l’importo della 
indennità supplementare di cui al comma 2, dello 
stesso art. 17, può essere elevato sino a 36 mensilità, 
non pensionabile e non utile ai fini del trattamento 
di fine servizio e ai fini del trattamento di fine 
rapporto.” 

90) articolo aggiunto dall’art. 13, comma 1, del c.c.n.l. stipulato 
il 22 febbraio 2006.

91) articolo aggiunto dall’art. 13, comma 1, del c.c.n.l. stipulato 
il 22 febbraio 2006.

teri per il conferimento e la revoca degli incarichi 
e per il passaggio ad incarichi diversi nonché per 
relativa durata che non può essere inferiore a due 
anni, fatte salve le specificità da indicare nell’atto di 
affidamento e gli effetti derivanti dalla valutazione 
annuale dei risultati.
3. la revoca anticipata dell’incarico rispetto alla 
scadenza può avvenire solo per motivate ragioni 
organizzative e produttive o per effetto dell’applica-
zione del procedimento di valutazione di cui all’art. 
14, comma 2. 
4. I criteri generali di cui al comma 2, prima della 
definitiva adozione sono oggetto di informazione ai 
soggetti sindacali di cui all’art. 11, comma 2, seguita, 
su richiesta, da un incontro.

art. 23
valutazione dei dirigenti88

1. Gli enti, con gli atti previsti dai rispettivi ordina-
menti autonomamente assunti in relazione anche a 
quanto previsto dall’art. 1, comma 2 e 3 del D.lgs. 
n. 286/1999, definiscono meccanismi e strumenti di 
monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti 
e dei risultati dell’attività svolta dai dirigenti, in 
relazione ai programmi e obiettivi da perseguire 
correlati alle risorse umane, finanziarie e strumentali 
effettivamente rese disponibili.
2. le prestazioni, le competenze organizzative dei 
dirigenti e il livello di conseguimento degli obiettivi 
assegnati sono valutati con i sistemi, le procedure e 
le garanzie individuate in attuazione del comma 1 
sulla base anche dei risultati del controllo di gestione, 
o da quelli eventualmente previsti dagli ordinamenti 
degli enti per i dirigenti che rispondano direttamente 
all’organo di direzione politica. [Gli enti disciplinano 
gli effetti sanzionatori degli accertamenti negativi, il 
relativo procedimento e gli strumenti di tutela, ivi 
compresi la previa contestazione ed il contraddittorio, 
in coerenza con i principi fissati dall’art. 21 del D. 
lgs. n. 29/1993. la revoca dell’incarico comporta la 
perdita della relativa retribuzione di posizione e di 
risultato, fermo restando quanto previsto dall’art. 21, 
comma 1 del D. lgs. n. 29 del 1993.89]
3. Gli enti adottano preventivamente i criteri generali 
che informano i sistemi di valutazione delle presta-
zioni e delle competenze organizzative dei dirigenti 
nonché dei relativi risultati di gestione. tali criteri, 
prima della definitiva adozione sono oggetto di con-
certazione ai sensi dell’art. 8. I sistemi di valutazione 
sono comunicati ai dirigenti prima dell’inizio dei 
relativi periodi di riferimento.

88) articolo così sostituito dall’art. 14, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 23 dicembre 1999.

89) Periodi soppressi dall’art. 13, comma 2, del c.c.n.l. stipulato 
il 22 febbraio 2006.
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7. la mobilità diviene efficace nei confronti dei di-
rigenti a seguito di adesione scritta degli stessi, da 
inviare entro quindici giorni all’amministrazione di 
appartenenza ed a quella di destinazione, unitamente 
al proprio curriculum.
8. Il dirigente è trasferito entro il quindicesimo giorno 
successivo, purché in possesso dei requisiti richiesti. 
In caso di più domande, l’amministrazione di desti-
nazione opera le proprie scelte motivate sulla base di 
una valutazione positiva e comparata del curriculum 
professionale e di servizio presentato da ciascun 
candidato in relazione al posto da ricoprire. 
9. Il rapporto di lavoro continua, senza interruzioni, 
con l’amministrazione di destinazione e al dirigente 
sono garantite la continuità della posizione pensioni-
stica e previdenziale nonché la posizione retributiva 
maturata in base alle vigenti disposizioni. 
10. le amministrazioni che intendono stipulare 
accordi di mobilità possono avvalersi dell’attività di 
rappresentanza ed assistenza dell’a.Ra.n., ai sensi 
dell’art. 50, comma 7 del d.lgs. n. 29/1993.

caPo v
estinzione del rapporto di lavoro

art. 25
cause di cessazione del rapporto di lavoro

1. la cessazione del rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, superato il periodo di prova, oltre 
che nei casi di risoluzione già disciplinati agli artt. 
20 e 21, ha luogo:
a) al compimento del limite massimo di età o al rag-

giungimento dell’anzianità massima di servizio 
previsti dalle norme di legge o di regolamento 
applicabili nell’amministrazione;

b) per recesso del dirigente;
c) per recesso dell’amministrazione.

art. 26
obblighi delle parti

1. nel primo caso di cui alla lettera a) dell’art. 25, la 
risoluzione del rapporto di lavoro avviene automa-
ticamente al verificarsi della condizione prevista ed 
opera dal primo giorno del mese successivo a quello 
di compimento dell’età prevista. l’amministrazione 
comunica comunque per iscritto l’intervenuta riso-
luzione del rapporto. nel secondo caso di cui alla 
lettera a) dell’art. 25 l’amministrazione può risolvere 
il rapporto senza preavviso, salvo domanda dell’inte-
ressato per la permanenza in servizio oltre l’anzianità 
massima, da presentarsi almeno un mese prima del 
verificarsi della condizione prevista.
2. nel caso di recesso del dirigente, questi deve 
darne comunicazione scritta all’amministrazione 
rispettando i termini di preavviso. 

art. 24
accordi di mobilità

1. In applicazione dell’art. 35, comma 8 del d.lgs. 
n. 29/1993, tra le amministrazioni del comparto e 
le organizzazioni sindacali, possono essere stipulati 
accordi per disciplinare la mobilità dei dirigenti tra 
le stesse amministrazioni.
2. Gli accordi di mobilità di cui al comma 1, possono 
essere stipulati:
- per prevenire la dichiarazione di eccedenza, 

favorendo la mobilità volontaria;
- dopo tale evento, per evitare i trasferimenti di 

ufficio o la dichiarazione di messa in disponibi-
lità. 

3. a decorrere dalla data della richiesta scritta di 
una delle parti di cui al comma 1, intesa ad avviare 
la stipulazione degli accordi citati, i procedimenti di 
mobilità di ufficio o di messa in disponibilità sono 
sospesi per 60 giorni. la mobilità a seguito degli 
accordi stipulati resta comunque possibile anche 
dopo tale termine, sino all’adozione definitiva dei 
provvedimenti di mobilità di ufficio o di messa in 
disponibilità da parte dell’amministrazione.
4. Per la stipulazione degli accordi di mobilità di cui 
all’art. 1, la delegazione di parte pubblica è composta 
dai titolari del potere di rappresentanza di ciascuna 
delle amministrazioni che vi aderiscono nonché da 
rappresentanti dei titolari dei rispettivi uffici inte-
ressati. la delegazione di parte sindacale di ciascuna 
amministrazione è composta dalle rappresentanze 
sindacali individuate dall’art. 9, anche se gli accordi 
di mobilità sono stipulati tra Regioni o tra enti di 
regioni diverse. 
5. Gli accordi di mobilità stipulati ai sensi dei commi 
precedenti, devono contenere le seguenti indicazioni 
minime:
a) le amministrazioni riceventi ed i posti messi a 

disposizione dalle medesime;
b) le amministrazioni cedenti ed i dirigenti even-

tualmente interessati alla mobilità in previsione 
della dichiarazione di eccedenza o già dichiarato 
in esubero;

c) i requisiti nonché le abilitazioni necessarie per 
legge e le eventuali discipline di appartenenza, 
richiesti al dirigente per l’assegnazione dei posti 
nelle amministrazioni riceventi.

d) il termine di scadenza del bando di mobilità;
e) le forme di pubblicità da dare all’accordo mede-

simo.
In ogni caso copia dell’accordo di mobilità deve 
essere affissa in luogo accessibile a tutti.
6. Gli accordi di mobilità sono sottoscritti dai titolari 
del potere di rappresentanza di ciascuna ammini-
strazione interessata e dalle organizzazioni sindacali 
di cui al comma 4 e sono sottoposti al controllo 
preventivo dei competenti organi ai sensi dell’art. 
51, comma 3, del D. lgs. n. 29 del 1993.
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di conciliazione, concordato in data odierna (v. 
dichiarazione congiunta), è differita alla data di 
stipulazione del contratto stesso.

art. 28
nullità del licenziamento

1. Il licenziamento è nullo in tutti i casi in cui lo 
prevedano il codice civile e le leggi sul rapporto di 
lavoro dei dirigenti di impresa, e in particolare:
a) se è dovuto a ragioni politiche, religiose, sindacali, 

sessuali, di razza o di lingua;
b) se è intimato, senza giusta causa, durante i pe-

riodi di sospensione previsti dall’art. 2110 del 
codice civile, salvo quanto previsto dagli artt. 
20, comma 3, e 21, comma 2.

2. In tutti i casi di licenziamento discriminatorio 
dovuto alle ragioni di cui alla lettera a) del comma 
1 si applica l’art. 18 della l. n. 300 del 1970.

art. 29
effetti del procedimento penale

sul rapporto di lavoro94

1. Il dirigente colpito da misure restrittive della libertà 
personale è obbligatoriamente sospeso dal servizio, 
con revoca dell’incarico dirigenziale conferito e 
privazione della retribuzione, per tutta la durata 
dello stato restrittivo della libertà, salvo che l’ente 
non intenda procedere ai sensi dell’art. 27. 
2. Il dirigente rinviato a giudizio per fatti diretta-
mente attinenti al rapporto di lavoro o comunque 
rientranti nella previsione dell’art. 27, comma 2, 
qualora non sia soggetto a misura restrittiva della 
libertà personale o questa abbia cessato i suoi effetti 
può essere sospeso dal servizio con privazione della 
retribuzione fino alla sentenza definitiva, salva l’ap-
plicabilità dell’art. 27. 
3. fatta salva la applicazione dell’art. 27, resta fermo 
per tutti gli enti del comparto l’obbligo di sospensione 
del dirigente in presenza dei casi già previsti dagli 
artt. 58, comma 1, lett. a), b), limitatamente all’art. 
316 del codice penale, lett. c), d) ed e), e 59, comma 
1, lett. a), limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 
58 comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, 
lett. b), e c), del D. lgs. n.267  del 2000. 
4. nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, 
della legge n. 97 del 2001, trova applicazione la di-
sciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora 
intervenga condanna anche non definitiva, ancorché 
sia concessa la sospensione condizionale della pena, 
trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge 
n. 97 del 2001, salvo l’applicabilità dell’art. 27. 
5. la sospensione disposta ai sensi del presente 
articolo conserva efficacia, se non revocata, per un 

94) articolo così sostituito dall’art. 12, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.

art. 27
recesso dell’amministrazione92

1. nel caso di recesso dell’amministrazione, quest’ulti-
ma deve comunicarlo per iscritto all’interessato, indi-
candone contestualmente i motivi e rispettando, salvo 
che nel caso del comma 2, i termini di preavviso.
2. In caso di recesso per giusta causa si applica l’art. 
2119 del codice civile. la giusta causa consiste in fatti e 
comportamenti, anche estranei alla prestazione lavora-
tiva, di gravità tale da essere ostativi alla prosecuzione, 
sia pure provvisoria, del rapporto di lavoro.
3. nei casi previsti dai commi 1 e 2, l’amministrazione 
prima di adottare l’atto di recesso, contesta per iscritto 
l’addebito all’interessato convocandolo, non prima 
che siano trascorsi cinque giorni dal ricevimento della 
contestazione, per sentirlo a sua difesa. Il dirigente può 
farsi assistere da un rappresentante dell’associazione 
sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un 
legale di sua fiducia. se l’amministrazione lo ritenga 
necessario, in concomitanza con la contestazione, può 
disporre la sospensione dal lavoro del dirigente, per 
un periodo non superiore a trenta giorni, con la corre-
sponsione del trattamento economico complessivo in 
godimento e conservazione dell’anzianità di servizio.
4. la responsabilità particolarmente grave del di-
rigente, accertata secondo le procedure adottate da 
ciascun ente nel rispetto delle previsioni dell’art. 23 
del ccnl del 10.4.1996, come sostituito dall’art. 14 
del ccnl del 23.12.1999, costituisce giusta causa 
di recesso. la responsabilità particolarmente grave 
è correlata:
a) al mancato raggiungimento di obiettivi partico-

larmente rilevanti per il conseguimento dei fini 
istituzionali dell’ente previamente individuati con 
tale caratteristica nei documenti di programma-
zione e formalmente assegnati al dirigente; 

b) ovvero, per la inosservanza delle direttive generali 
per l’attività amministrativa e la gestione, formal-
mente comunicate al dirigente, i cui contenuti 
siano stati espressamente qualificati di rilevante 
interesse93. 

5. Il dirigente non è soggetto alle sanzioni disciplinari 
conservative previste dall’art. 7, commi 3, 4 e 5, della 
legge n. 300 del 1970.

nota congIunta a verBale
le parti si danno atto che l’applicazione del presente 
articolo 27, essendo collegata alla tutela del collegio 
di conciliazione, che è oggetto di separata disciplina 
nel testo di contratto relativo all’art. 30 sul collegio 

92) articolo disapplicato dall’art. 3 comma 7 del c.c.n.l. sti-
pulato il 22 febbraio 2010. 

93) comma così sostituito dall’art. 11, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.
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1. ferma restando, in ogni caso, la possibilità di 
ricorso giurisdizionale, avverso gli atti applicativi 
dell’art. 27, commi 1, 2, 3, del presente ccnl il di-
rigente può altresì attivare la procedura disciplinata 
nei commi seguenti96.
2. Il dirigente, ove non ritenga giustificata la motiva-
zione fornita dall’amministrazione o nel caso in cui 
tale motivazione non sia stata indicata contestual-
mente alla comunicazione del recesso, può ricorrere 
al collegio previsto dal comma 4. 
3. Il ricorso deve essere inoltrato a mezzo lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento, che co-
stituisce prova del rispetto dei termini, entro trenta 
giorni dal ricevimento della comunicazione scritta 
di licenziamento. Il ricorso al collegio non ha effetto 
sospensivo del recesso dell’amministrazione. 
4. Il collegio di conciliazione è composto di tre 
membri. Il dirigente ricorrente e l’amministrazione 
designano un componente ciascuno, e i due compo-
nenti cosi` designati nominano di comune accordo, 
entro cinque giorni dalla loro designazione, il terzo 
componente, con funzioni di presidente. 
5. Il dirigente interessato provvede alla designazione 
del componente che lo rappresenta nell’atto di ricorso. 
l’amministrazione comunica per iscritto al ricorrente 
la designazione del componente che la rappresenta 
entro cinque giorni dal ricevimento del ricorso. 
6. In caso di mancato accordo o comunque di non 
rispetto dei termini previsti nei commi 4 e 5 per 
la designazione dei componenti, essi vengono desi-
gnati, su richiesta di una delle parti, dal presidente 
del tribunale nella cui circoscrizione ha sede legale 
l’amministrazione. 
7. Il collegio, presenti le parti in causa, o eventualmen-
te, loro rappresentanti, deve esperire preliminarmente 
un tentativo di conciliazione per verificare la sussi-
stenza delle condizioni per la revoca del recesso. 
8. ove si pervenga alla conciliazione e in tale sede 
l’amministrazione si obblighi a riassumere il dirigente 
il rapporto prosegue senza soluzione di continuità; in 
caso contrario, il collegio, sentite le parti in causa, 
emette la propria decisione, alla quale l’amministra-
zione è tenuta a conformarsi [anche nel caso di cui 
al comma 1597]. 
9. la procedura per la conciliazione e per l’emissione 
della decisione deve esaurirsi entro sessanta giorni 
dalla data della costituzione del collegio. 
10. ove il collegio, con motivato giudizio, accolga il 
ricorso, dispone a carico dell’amministrazione una 
indennità supplementare determinata, in relazione 
alla valutazione dei fatti e delle circostanze emerse, 

96) comma così sostituito dall’art. 18, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 23 dicembre 1999.

97) Parole soppresse dall’art. 18, comma 2, del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 23 dicembre 1999.

periodo non superiore a cinque anni. Decorso tale 
ultimo termine il dirigente è riammesso in servizio, 
fatta salva la possibilità per l’ente di recedere con le 
procedure di cui all’art. 27. 
6. al dirigente sospeso dal servizio ai sensi del presente 
articolo è corrisposta una indennità alimentare pari 
al 50 per cento della retribuzione di cui all’art. 21, la 
retribuzione individuale di anzianità, ove acquisita, e 
gli assegni per il nucleo familiare, ove spettanti. 
7. In caso di sentenza penale definitiva di assoluzione, 
pronunciata, con la formula “il fatto non sussiste” o 
“l’imputato non lo ha commesso”, quanto corrispo-
sto nel periodo di sospensione cautelare a titolo di 
indennità alimentare, verrà conguagliato con quanto 
dovuto al dirigente se fosse rimasto in servizio te-
nendo conto anche della retribuzione di posizione in 
godimento all’atto della sospensione. analogamente 
si procede in caso di sentenza definitiva di proscio-
glimento pronunciata prima del dibattimento, ai 
sensi dell’art. 129 c.p.p., con la formula il fatto non 
sussiste o l’imputato non lo ha commesso. 
8. In caso di riammissione in servizio, al termine 
del periodo di sospensione, ai sensi dei commi 5 e 
7, il dirigente ha diritto all’affidamento di un inca-
rico dirigenziale di livello equivalente, in termini 
economici e di prestigio, a quello in godimento al 
momento della sospensione. 
9. Il dirigente, licenziato ai sensi dell’art. 27, comma 2, 
a seguito di condanna passata in giudicato per delitto 
commesso in servizio o fuori servizio che, pur non 
attenendo direttamente al rapporto di lavoro, non ne 
ha consentito la prosecuzione neppure provvisoria 
per la specifica gravità, se successivamente assolto 
a seguito di revisione del processo ha diritto, dalla 
data della sentenza di assoluzione, alla riammissione 
in servizio, anche in soprannumero, nella medesima 
sede nonché in un incarico di valore equivalente a 
quello posseduto all’atto del licenziamento. 
10. Dalla data di riammissione in servizio, di cui al 
precedente comma 9, il dirigente ha diritto a tutti gli 
assegni che gli sarebbero stati corrisposti nel periodo 
di licenziamento, tenendo conto anche dell’eventuale 
periodo di sospensione antecedente, esclusi i compensi 
collegati agli incarichi. In caso di premorienza, gli 
stessi compensi spettano al coniuge o al convivente 
superstite ed ai figli.

art. 30
collegio di conciliazione95

(articolo oggetto di separata disciplina concordata 
in apposito contratto in data odierna da inviare al 
Governo per l’autorizzazione alla sottoscrizione)

95) articolo così sostituito dall’art. 1 del c.c.n.l. integrativo 
stipulato il 12 giugno 1996.
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art. 31
termini di Preavviso

1. salvo il caso di risoluzione automatica del rapporto 
di lavoro e quello del recesso 
per giusta causa, nei casi previsti dall’art. 20, comma 
3, e dall’art. 25, comma 1 lett. b), per la risoluzione 
del rapporto con preavviso o con corresponsione 
dell’indennità sostitutiva dello stesso, i relativi termini 
sono fissati come segue:
a) 8 mesi per dirigenti con anzianità di servizio 

fino a 2 anni;
b) ulteriori 15 giorni per ogni successivo anno di 

anzianità fino a un massimo di altri 4 mesi di 
preavviso. a tal fine viene trascurata la frazione 
di anno inferiore al semestre e viene considerata 
come anno compiuto la frazione di anno uguale 
o superiore al semestre.

2. In caso di dimissioni del dirigente i termini di cui 
al comma 1 sono ridotti ad un quarto.
3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal 
sedicesimo giorno di ciascun mese.
4. la parte che risolve il rapporto di lavoro senza 
l’osservanza dei termini di cui al comma 1 è tenuta 
a corrispondere all’altra parte un’indennità pari 
all’importo della retribuzione spettante per il periodo 
di mancato preavviso. l’amministrazione ha diritto 
di trattenere, su quanto eventualmente dovuto al 
dirigente, un importo corrispondente alla retribuzione 
per il periodo di preavviso da questi non dato.
5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione 
di risoluzione del rapporto di lavoro di risolvere il 
rapporto stesso, sia all’inizio, sia durante il periodo 
di preavviso, con il consenso dell’altra parte.
6. l’assegnazione delle ferie non può avvenire durante 
il periodo di preavviso. Pertanto, in caso di preav-
viso lavorato si dà luogo al pagamento sostitutivo 
delle stesse.
7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità 
a tutti gli effetti. 
8. In caso di decesso del dirigente, l’amministrazione 
corrisponde agli aventi diritto l’indennità sostitutiva 
del preavviso secondo quanto stabilito dall’art. 2122 
del c.c. nonché una somma corrispondente ai giorni 
di ferie maturati e non goduti. 
9. l’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi 
computando la retribuzione di cui agli artt. 34, 35, 
40, 41 e 42.
10. Qualora il dirigente presenti domanda di tra-
sferimento ad altra amministrazione del comparto 
che vi abbia dato assenso, il nullaosta dell’ammini-
strazione di appartenenza è sostituito dal preavviso 
di 4 mesi.

caPo vI
Istituti di peculiare interesse

tra un minimo pari al corrispettivo del preavviso 
maturato, maggiorato dell’importo equivalente a 
due mensilità, ed un massimo pari al corrispettivo 
di 24 mensilità98. 
11. l’indennità supplementare di cui al comma 10 è 
automaticamente aumentata, ove l’età del dirigente sia 
compresa fra i 46 e i 56 anni, nelle seguenti misure: 
- 7 mensilità in corrispondenza del 51esimo anno 

compiuto; 
- 6 mensilità in corrispondenza del 50esimo e 

52esimo anno compiuto; 
- 5 mensilità in corrispondenza del 49esimo e 

53esimo anno compiuto; 
- 4 mensilità in corrispondenza del 48esimo e 

54esimo anno compiuto; 
- 3 mensilità in corrispondenza del 47esimo e 

55esimo anno compiuto; 
- 2 mensilità in corrispondenza del 46esimo e 

56esimo anno compiuto. 
12. nelle mensilità di cui ai commi 10 e 11 è ri-
compresa anche la retribuzione di posizione previ-
sta dagli articoli 40 e 41 del ccnl stipulato il 10 
aprile 1996. 
13. In caso di accoglimento del ricorso, l’amministra-
zione non può assumere altro dirigente nel posto pre-
cedentemente coperto dal ricorrente, per un periodo 
corrispondente al numero di mensilità riconosciute 
dal collegio ai sensi dei commi 10 e 11. 
14. le spese relative alla partecipazione del presidente 
al collegio sono a carico della parte soccombente. 
15. (soppresso)99.
16. Il dirigente il cui licenziamento sia stato ritenuto 
ingiustificato da parte del collegio di conciliazione, per 
un periodo pari ai mesi cui è correlata la determinazione 
dell’indennità supplementare e con decorrenza dalla 
pronuncia del collegio, può avvalersi della disciplina 
di cui all’art. 31, comma 10, del ccnl stipulato il 10 
aprile 1996, senza obbligo di preavviso. Qualora si 
realizzi il trasferimento ad altra amministrazione, 
il dirigente ha diritto ad un numero di mensilità 
risarcitorie pari al solo periodo non lavorato. 
17. (soppresso)100. 
18. (soppresso)101

98) la formulazione originaria della norma prevedeva “22 
mensilità”, ed è stata modificata in “24 mensilità” per effetto 
dell’art. 18, comma 2, del c.c.n.l. integrativo stipulato il 
23 dicembre 1999.

99) comma soppresso dall’art. 18, comma 2, del c.c.n.l. inte-
grativo stipulato il 23 dicembre 1999.

100) comma soppresso dall’art. 18, comma 2, del c.c.n.l. inte-
grativo stipulato il 23 dicembre 1999.

101) comma soppresso dall’art. 18, comma 2, del c.c.n.l. inte-
grativo stipulato il 23 dicembre 1999.
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1) stipendio tabellare
2) indennità integrativa speciale
3) retribuzione individuale di anzianità, ove acqui-

sita
4) retribuzione di posizione
5) retribuzione di risultato.

art. 34
stipendio tabellare

1. Dal 1° gennaio 1995 al 30 novembre 1995 ai 
dirigenti della ex prima qualifica dirigenziale viene 
corrisposto un incremento stipendiale mensile lordo 
di l. 173.000 che riassorbe l’indennità di vacanza 
contrattuale; per gli stessi dirigenti, a decorrere dal 
1° dicembre 1995, il predetto incremento mensile 
lordo è rideterminato in l. 207.000.
2. Dal 1° gennaio 1995 al 30 novembre 1995 al 
personale della ex seconda qualifica dirigenziale è 
corrisposto un incremento stipendiale mensile lordo 
di l. 213.000 che riassorbe l’indennità di vacanza 
contrattuale; per gli stessi dirigenti, a decorrere dal 
1° dicembre 1995, il predetto incremento mensile 
lordo è rideterminato in l. 256.000. 
3. a decorrere dal 1 dicembre 1995, salvo quanto 
previsto dall’art. 35, lo stipendio tabellare annuo, per 
dodici mensilità, della qualifica unica dirigenziale, 
previo conglobamento dell’elemento distinto della 
retribuzione di cui all’art. 7 della legge n. 438/1992, 
è stabilito in l. 32.977.000 e ricomprende: 
a) lo stipendio tabellare della ex prima qualifica diri-

genziale come previsto dall’articolo 43 del D.P.R. 
333/1990, incrementato ai sensi del comma 1; 

b) un importo pari allo 0,2 della indennità di fun-
zione della ex prima qualifica dirigenziale di cui 
all’articolo 38 del D.P.R. 333/1990.

4. la misura dell’indennità integrativa speciale 
spettante al personale della qualifica unica dirigen-
ziale è stabilita nell’importo corrispondente a quello 
spettante al personale appartenente alla ex prima 
qualifica dirigenziale.

art. 35
norma transitoria

1. Il trattamento economico stipendiale dei dirigenti 
della ex seconda qualifica dirigenziale, derivante 
dall’applicazione dell’art. 34, comma 2, a decorrere 
dal 1° dicembre 1995 è così determinato:
a) stipendio tabellare nella misura stabilita all’art. 

34, comma 3;
b) maturato economico annuo, pensionabile e non 

riassorbibile di lire 7.858.000, utile ai fini della 
13° mensilità, pari al maggior importo, rispetto 
allo stipendio tabellare di cui alla lett. a), del 
trattamento economico in godimento al 1° di-
cembre 1995 ottenuto dalla sommatoria delle 
seguenti voci:

art. 32
Formazione

1. la formazione e l’aggiornamento professionale 
del dirigente sono assunti dalle amministrazioni 
come metodo permanente per la valorizzazione 
delle capacità e delle attitudini e quale supporto per 
l’assunzione delle responsabilità affidate.
2. In conformità a quanto previsto dal protocollo 
sul lavoro pubblico del 12.3.1997, nel quadriennio 
1998-2001, gli enti destinano annualmente alle fina-
lità previste dal presente articolo una quota almeno 
pari all’1% della spesa complessiva del personale 
dirigenziale. le somme destinate alla formazione e 
non spese nell’esercizio finanziario di riferimento, 
sono vincolate al riutilizzo nell’esercizio successivo 
per le medesime finalità102.
3. l’amministrazione, nell’ambito dei propri obiettivi 
di sviluppo, e nel rispetto dei criteri generali definiti 
ai sensi dell’art. 5, realizza iniziative formative anche 
avvalendosi della collaborazione di soggetti pubblici 
o società specializzate nel settore. le attività forma-
tive devono tendere, in particolare, a rafforzare la 
sensibilità dei dirigenti a gestire iniziative di miglio-
ramento e di innovazione destinate a caratterizzare 
le strutture pubbliche in termini di dinamismo e 
competitività. 
4. la partecipazione alle iniziative di formazione, 
inserite in appositi percorsi formativi, anche indi-
viduali, viene concordata dall’amministrazione con 
i dirigenti interessati ed è considerata servizio utile 
a tutti gli effetti.
5. Il dirigente può partecipare, senza oneri per 
l’amministrazione, a corsi di formazione ed ag-
giornamento professionale che siano in linea con le 
finalità indicate nei commi 1 e 3. al dirigente può 
inoltre essere concesso un periodo di aspettativa non 
retribuita per motivi di studio della durata massima 
di tre mesi. 
6. Qualora l’amministrazione riconosca l’effettiva 
connessione delle iniziative di formazione e aggior-
namento svolte dal dirigente ai sensi del comma 5 
con l’attività di servizio e l’incarico affidatogli, può 
concedere un contributo sulla spesa sostenuta e 
debitamente documentata. 

Parte II

tItolo I
trattamento economico

art. 33
struttura della retribuzione

1. la struttura della retribuzione della qualifica unica 
dirigenziale si compone delle seguenti voci:

102) comma così sostituito dall’art. 23, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo stipulato il 23 dicembre 1999.
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dicesima mensilità sull’indennità stessa, nell’anno 
1993, per la parte eccedente lo 0,2 della quota di 
pertinenza della 1° qualifica dirigenziale e per la 
parte eccedente lo 0,1 per la quota di pertinenza 
della 2° qualifica dirigenziale. tali risorse sono 
calcolate in relazione al personale con qualifica 
dirigenziale risultante alla data del 31.08.1993 
secondo i criteri di cui al comma 19 dell’art. 3 
della legge 537/1993, tenendo conto di quanto 
stabilito al comma 6 del medesimo articolo;

b) di una somma corrispondente al 6% calcolata 
sull’importo di cui alla lett. a);

c) di una somma pari allo 0,85% del monte salari, al 
netto dei contributi a carico dell’amministrazione, 
calcolato con riferimento all’anno 1993 e al solo 
personale con qualifica di dirigente; 

d) delle risorse che specifiche disposizioni finalizzano 
all’espletamento di particolari funzioni, quali, ad 
esempio, quella dell’art. 45, comma 8, del D.P.R. 
n. 333 del 1990. 

e) delle risorse che specifiche disposizioni di legge 
finalizzano alla incentivazione di prestazioni o 
risultati raggiunti dal personale per la quota di 
pertinenza di particolari categorie di dirigenti, 
quale, ad esempio, quelle di cui all’art. 69, comma 
2, del D.P.R. n. 268 del 1987 e all’art. 18 della 
legge n. 109/1994;

f) delle risorse aggiuntive di cui al successivo art. 38.
2. le risorse di cui al comma 1, decurtate della parte de-
stinata al finanziamento della retribuzione di risultato 
prevista dal comma 3 sono destinate al finanziamento 
del “fondo per la retribuzione di posizione” secondo 
la disciplina degli artt. 39, 40, 41 e 42.
3. al finanziamento della retribuzione di risultato 
sono destinate, secondo la disciplina dell’art. 43:
- le risorse aggiuntive indicate nel successivo ar-

ticolo 38;
- una quota non inferiore al 4% e non superiore 

all’8% del fondo
- di cui al comma 1, lettere a), b) e c);
- le risorse di cui alla lettera e) del 
comma 1.
4. nel periodo di vigenza del presente contratto, 
gli enti che, in attuazione degli artt. 30 e 31 del D. 
lgs. 29/93, abbiano rideterminato, con atto formale 
esecutivo ai sensi di legge, la dotazione organica dei 
posti di funzione dirigenziale in numero superiore a 
quello preso a base del calcolo di cui alla lettera a) 
del comma 1, incrementano il fondo di cui al comma 
2 in misura congrua tenuto conto del valore delle 
posizioni organizzative di nuova istituzione purchè 
effettivamente ricoperte.
5. Il valore complessivo del finanziamento della 
retribuzione di posizione e di risultato, calcolato 
ai sensi del comma 1, lettere a), b), e c), non può 
essere comunque inferiore al valore complessivo, 

- stipendio tabellare ex articolo 43 D.P.R. 
333/1990 comprensivo dell’elemento distinto 
della retribuzione di cui all’art. 7 della legge 
n. 438/1992;

- 0,1 della indennità di funzione di cui all’art. 
38 del DPR n. 333/1990

- incrementi contrattuali di cui all’art. 34, 
comma 2;

- differenza tra l’importo dell’indennità inte-
grativa speciale in godimento e quella della 
ex prima qualifica dirigenziale.

2. ai dirigenti professionisti legali che ne abbiano 
già beneficiato, è conservato, negli attuali importi, 
nell’ambito della retribuzione individuale di anzianità, 
il compenso riconosciuto dall’art. 69, co 1, del DPR 
n° 268 del 1987.

art. 36
effetti nuovi trattamenti economici

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione degli articoli 34 e 35 hanno effetto sulla 
tredicesima mensilità, sul trattamento ordinario di 
quiescenza, normale e privilegiato, sull’indennità 
premio di fine servizio, sull’indennità alimentare di 
cui all’articolo 29, comma 4 del presente contratto, 
sull’equo indennizzo, sulle ritenute assistenziali e 
previdenziali e relativi contributi e sui contributi 
di riscatto.
2. I benefici economici – ivi compresa l’indennità 
di vacanza contrattuale – risultanti dall’applicazione 
dell’articolo 34, commi 1 e 2, sono corrisposti inte-
gralmente alle scadenze e negli importi previsti dal 
medesimo articolo al personale comunque cessato 
dal servizio, con diritto a pensione, nel periodo di 
vigenza contrattuale. agli effetti dell’indennità premio 
di fine servizio e di licenziamento si considerano solo 
gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione 
dal servizio.
3. la retribuzione di posizione di cui agli artt. 40 e 
41, nonchè il valore differenziale di posizione di cui 
all’articolo 42, sostituiscono la indennità di funzione 
di cui all’art. 38 del D.P.R. 333/90 e come tali sono 
utili ai fini pensionistici e dell’indennità premio di fine 
servizio così come già previsto per la citata indennità 
di funzione secondo le vigenti disposizioni.

art. 37
Finanziamento della retribuzione di posizione

e della retribuzione di risultato
1. al finanziamento della retribuzione di posizione 
e della retribuzione di risultato dei dirigenti in ser-
vizio a tempo indeterminato si provvede mediante 
l’utilizzo:
a) dell’ammontare delle risorse destinate alle in-

dennità di funzione di cui all’art. 38 del D.P.R. 
333/1990, ivi compresa la quota relativa alla tre-
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negativi sull’estensione e sulla qualità dei servizi 
resi agli utenti e non siano dovuti all’affidamento 
di attività all’esterno.

art. 39
retribuzione di posizione e graduazione

delle funzioni
1. Il “fondo per la retribuzione di posizione”, finan-
ziato con le modalità di cui all’art. 37, comma 2, è 
costituito, a decorrere dal 31.12.1995, presso ogni 
amministrazione al fine di assegnare ai dirigenti 
un trattamento economico correlato alle funzioni 
attribuite e alle connesse responsabilità.
2. le amministrazioni determinano la graduazione 
delle funzioni dirigenziali, cui è correlato il tratta-
mento economico di posizione, ai sensi dell’art. 24 
del D.l.vo 29/93. le funzioni sono graduate tenendo 
conto di parametri connessi alla collocazione nella 
struttura, alla complessità organizzativa, alle respon-
sabilità gestionali interne ed esterne.
3. le amministrazioni attribuiscono un valore 
economico ad ogni posizione dirigenziale prevista 
nell’assetto organizzativo dell’ente, in base alle risul-
tanze della graduazione di cui al comma precedente 
e secondo i criteri indicati negli artt. 40, 41 e 42, che 
non prefigurano alcun modello organizzativo.
4. la disciplina del presente articolo, nonché dei 
successivi articoli 40, 41, 42, 43 e 44 si applica 
esclusivamente agli enti e alle amministrazioni 
che si trovino nelle condizioni indicate nell’art. 38, 
comma 3, lett. a), b), c), e d).
5. negli altri enti e amministrazioni l’entità della 
retribuzione di posizione è determinata confermando 
l’importo già attribuito per l’indennità di funzione 
ai sensi dell’art. 38 del DPR n. 333/1990, salvo per 
la parte utilizzata nella determinazione dei nuovi 
stipendi di cui all’art. 34, incrementato del 3% con 
decorrenza dal 31.12.95. Un ulteriore 3% è accan-
tonato dalle medesime amministrazioni per essere 
utilizzato, al verificarsi delle condizioni di cui al 
comma 4, ai fini dellla formazione del fondo di 
cui all’art. 37, comma 1. sono inoltre accantonate, 
per le medesime finalità, le risorse di cui all’art. 37, 
comma 1, lettera c).

art. 40
retribuzione di posizione di direzione

di struttura
1. la retribuzione di posizione per i dirigenti delle 
Regioni, dei comuni capoluogo di cui all’art. 17 
della legge 142/90 nonché dei comuni capoluogo 
individuati come aree metropolitane con leggi delle 
regioni sicilia e sardegna, delle corrispondenti ammi-
nistrazioni provinciali e delle camere di commercio 
di cui all’art. 10, primo comma, lett. c), della legge 
29 dicembre 1993, n. 580, è definita, nei limiti delle 

incrementato del 6%, dell’indennità di funzione, 
per la parte eccedente lo 0,2 della quota di perti-
nenza della prima qualifica dirigenziale e per la 
parte eccedente lo 0,1 per la quota di pertinenza 
della seconda qualifica dirigenziale, in godimento 
ai dirigenti in servizio al momento dell’entrata in 
vigore del presente contratto.
6. la disciplina del comma 5 si applica anche con 
riferimento alla formazione dei fondi di cui ai 
commi 2 e 3.

art. 38
risorse aggiuntive

1. le amministrazioni che si trovino nelle condi-
zioni indicate nel comma 3 possono incrementare, 
dal 31 dicembre 1995, con oneri a proprio carico, 
le risorse di cui all’art. 37, nel limite massimo di 
una somma pari allo 0,5% della quota del monte 
salari annuo riferito al 1993 e relativo ai dirigenti, al 
netto dei contributi a carico dell’amministrazione. 
tale somma può essere incrementata di un’ulteriore 
somma pari allo 0,2% del medesimo monte salari, 
qualora siano accertati risparmi di gestione almeno 
quantitativamente corrispondenti, secondo i criteri 
indicati al comma 5.
2. la somma di cui al comma 1 è destinata a finan-
ziare gli oneri relativi alle retribuzioni di risultato dei 
dirigenti in servizio a tempo indeterminato.
3. Possono avvalersi della facoltà di cui al comma 
1 gli enti non dissestati e non strutturalmente defi-
citari secondo le vigenti disposizioni, e che abbiano 
realizzato le seguenti innovazioni:
a) attuazione dei principi di razionalizzazione di 

cui al titolo I del D.l.vo n. 29 del 1993;
b) ridefinizione delle strutture organizzative e delle 

funzioni dirigenziali;
c) rilevazione dei carichi di lavoro, se ad essa tenute, 

e rideterminazione delle piante organiche;
d) istituzione e attivazione dei servizi di controllo 

interno o dei nuclei di valutazione.
4. I risparmi di gestione consistono nei minori 
oneri relativi al personale dirigenziale derivanti 
dagli adempimenti organizzativi indicati al comma 
3, che non incidano sulla estensione e sulla qualità 
dei servizi resi agli utenti.
5. I risparmi di gestione sono determinati a con-
suntivo sulla base della differenza tra la spesa per 
il personale dirigenziale, al netto della spesa per 
indennità di funzione, al 31 agosto 1995 e quella al 
31.8.1993, entrambe rapportate ad anno e calcolate 
secondo i criteri di cui al comma 19 dell’art. 3 della 
legge n. 537/1993, tenendo conto di quanto stabilito 
dal comma 6 del medesimo articolo.
6. le amministrazioni devono attestare, attraverso 
i servizi di controllo interno o i nuclei di valutazio-
ne, che detti risparmi non abbiano prodotto effetti 
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b) da un minimo di l. 10.000.000, fino a un massimo 
di l. 20.000.000, per le posizioni dirigenziali che 
prevedono responsabilità di raggiungimento di 
obiettivi riferiti al funzionamento di strutture e 
alla gestione di risorse economiche ed umane.

4. nei confronti dei segretari generali delle camere 
di commercio di cui all’art. 10, comma 1, lettera c) 
e lettere a) e b) della legge 29.12.1993, n. 580, non 
assunti a tempo determinato, si applica la disciplina 
prevista, rispettivamente, dal comma 1 e dal comma 
2 le risorse iscritte in bilancio alla data del 31.8.1993 
ai sensi dell’articolo 1 della legge 25 luglio 1971, 
n. 557, confluiscono nel fondo di cui al comma 2 
dell’articolo 37.
5. nei confronti dei segretari generali delle comunità 
montane classificate di tipo 2 dall’art. 2 del DPR 
n. 347 del 1983 si applica la disciplina prevista dal 
comma 2, lettera b).
6. la retribuzione di posizione per i dirigenti degli 
enti pubblici non economici dipendenti dalle Regioni 
a statuto ordinario e degli II.a.c.P., è definita secondo 
la disciplina dei commi 1, 2 e 3 in base ai criteri di 
equiparazione stabiliti dalle stesse Regioni in relazione 
alle leggi regionali istituitive dei singoli enti.

art. 41
retribuzione di posizione relativa

alle funzioni dirigenziali non comportanti
direzione di strutture

1. le amministrazioni possono prevedere posizioni e 
corrispondenti incarichi dirigenziali di alta specializ-
zazione – anche professionale, comportante iscrizione 
agli albi – di consulenza, studio e ricerca, nonché 
di funzioni ispettive e analoghe e ne determinano 
la graduazione e le relative retribuzioni di posizione 
nell’ambito dei seguenti limiti:
a) da un minimo di l. 10.000.000 fino ad un mas-

simo di l. 45.000.000 per le amministrazioni di 
cui all’art. 40, comma 1;

b) da un minimo di l. 10.000.000 fino ad un mas-
simo di l. 38.500.000 per le amministrazioni di 
cui all’art. 40, comma 2;

c) da un minimo di l. 10.000.000 fino a un massimo 
di l. 20.000.000 per le amministrazioni di cui 
all’art. 40, comma 3. 

art. 42
clausola di salvaguardia

1. nel periodo di vigenza del presente contratto, qualo-
ra l’importo dell’indennità di funzione in godimento 
alla data del 30 giugno 1995 secondo la disciplina 
dell’art. 38 del DPR n. 333/90, diminuito di una quota 
pari allo 0,2 per i dirigenti della ex prima qualifica e 
dello 0,1 per i dirigenti della ex seconda qualifica, do-
vesse risultare superiore alla retribuzione di posizione 
di nuova attribuzione, il dirigente conserva la relativa 
differenza, denominata valore differenziale di posizio-
ne, utile ai fini della 13a mensilità.

disponibilità del fondo di cui all’art. 37, comma 2, 
e con i criteri previsti nell’art. 39, entro i seguenti 
valori annui lordi per tredici mensilità: 
a) fino a un massimo di l. 70.000.000, per le posi-

zioni dirigenziali che prevedono ampia autonomia 
gestionale nell’ambito di indirizzi politici e la 
responsabilità di impostare e seguire politiche o 
funzioni pubbliche di ampio raggio, curando il 
funzionamento di distinte e complesse tipologie 
di servizi e interventi;

b) fino a un massimo di l. 38.500.000, per le posi-
zioni dirigenziali che prevedono responsabilità di 
raggiungimento di obiettivi riferiti al funziona-
mento di strutture e alla gestione di importanti 
risorse economiche ed umane;

c) da un minimo di l. 10.000.000 fino a un massimo 
di l. 26.000.000, per le posizioni dirigenziali che 
prevedono responsabilità gestionali per ambiti 
definiti per quantità e qualità di prestazioni.

2. la retribuzione di posizione per i dirigenti degli 
enti diversi da quelli indicati nel comma 1, classificati 
di tipo 1 dall’art. 2 del D.P.R. 25.6.1983, n. 347, e per 
i dirigenti delle camere di commercio di cui all’art. 
10, primo comma, lett. b), della legge 29 dicembre 
1993 n. 580, è definita, nei limiti della disponibilità 
del fondo di cui all’art. 37, comma 2, e con i criteri 
previsti nell’art. 39, entro i seguenti valori annui 
lordi per tredici mensilità:
a) fino a un massimo di l. 55.000.000, per le posi-

zioni dirigenziali che prevedono ampia autonomia 
gestionale nell’ambito di indirizzi politici e la 
responsabilità di impostare e seguire politiche o 
funzioni pubbliche di ampio raggio, curando il 
funzionamento di distinte e complesse tipologie 
di servizi e interventi;

b) fino a un massimo di l. 38.500.000, per le posi-
zioni dirigenziali che prevedono responsabilità di 
raggiungimento di obiettivi riferiti al funziona-
mento di strutture e alla gestione di importanti 
risorse economiche ed umane;

c) da un minimo di l. 10.000.000 fino a un massimo 
di l. 26.000.000, per le posizioni dirigenziali che 
prevedono responsabilità gestionali per ambiti 
definiti per quantità e qualità di prestazioni.

3. la retribuzione di posizione per i dirigenti degli enti 
classificati di tipo 2 dall’art. 2 del D.P.R. 25.6.1983, 
n. 347, e per i dirigenti delle camere di commercio 
di cui all’art. 10, primo comma, lett. a), della legge 
29 dicembre 1993, n. 580, è definita, nei limiti della 
disponibilità del fondo di cui all’art. 37, comma 2, 
e con i criteri previsti nell’art. 39, entro i seguenti 
valori annui lordi per tredici mensilità:
a) fino a un massimo di l. 30.000.000, per le 

posizioni dirigenziali che prevedono ampia 
autonomia gestionale nell’ambito di indirizzi 
politici e la responsabilità di impostare e seguire 
il funzionamento di ampi aggregati di servizi e 
interventi;
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e) capacità dimostrata nel gestire e promuovere 
le innovazioni tecnologiche e procedimentali, i 
conseguenti processi formativi e la selezione, a 
tal fine, del personale;

f) capacità dimostrata nell’assolvere ad attività di 
controllo, connesse alle funzioni affidate, con 
particolare attenzione agli aspetti propri del 
controllo di gestione;

g) qualità dell’apporto personale specifico;
h) contributo all’integrazione tra diversi uffici e 

servizi e all’adattamento al contesto di intervento, 
anche in relazione alla gestione di crisi, emergenze, 
cambiamenti di modalità operative.

5. le decisioni inerenti l’attribuzione del premio per 
la particolare qualità della prestazione devono essere 
rese pubbliche. a richiesta del singolo dirigente o delle 
organizzazioni sindacali deve essere evidenziata la 
motivazione delle decisioni medesime.
6. I risultati generali dell’applicazione del presente 
articolo sono comunicati alle oo.ss. che possono 
chiedere un incontro al riguardo con le ammini-
strazioni interessate.

art. 44
tutela di particolari professionalità 

1. nella determinazione della retribuzione di po-
sizione di cui agli artt. 40 e 41 le amministrazioni 
tengono conto anche delle specifiche previsioni cui 
erano connessi i trattamenti particolari richiamati 
nell’art. 37, comma 1, lettera d) con riferimento alle 
medesime categorie.
2. nella determinazione della retribuzione di risul-
tato di cui all’art. 43 le risorse finanziarie derivanti 
dall’art. 37, comma 1, lettera e) sono destinate ad 
incentivare le prestazioni dei dirigenti che le hanno 
effettuate.
3. le amministrazioni determinano, secondo i rispet-
tivi ordinamenti e previa informazione ai dirigenti 
interessati nonché alle organizzazioni sindacali, la 
quota delle risorse che deve essere detratta per le 
spese generali.

Parte terza 

tItolo I
norme finali e transitorie

caPo I 

art. 45
norma di collegamento

alla legislazione regionale
1. I richiami alle disposizioni dei Decreti del Presi-
dente della Repubblica di recepimento degli accordi 
nazionali per il personale con qualifica dirigenziale 
degli enti locali sono riferiti anche alle corrispondenti 
disposizioni delle leggi regionali di approvazione dei 
medesimi accordi.

2. l’attribuzione al dirigente del valore differenziale di 
posizione è finanziata dal fondo per la retribuzione di 
posizione con priorità rispetto a tutte le altre modalità 
di utilizzo. nei casi in cui tale fondo risultasse in-
sufficiente a garantire l’integrale copertura del valore 
differenziale di posizione l’amministrazione utilizza 
le risorse destinate alla retribuzione di risultato di cui 
all’art. 37, comma 3 che vengono temporaneamente 
ridotte in misura corrispondente.
3. nel caso in cui il dirigente nella situazione di cui 
al comma 1 acquisisca nel tempo ulteriori elementi 
di retribuzione per indennità di posizione, gli stessi 
assorbono il valore differenziale di posizione.
4. Il valore differenziale di posizione non è invece 
riassorbibile da futuri aumenti contrattuali relativi 
allo stipendio base.

art. 43
retribuzione di risultato e premio

per la qualità della prestazione individuale
1. le risorse finanziarie, di cui all’art. 37, comma 3, 
sono destinate ogni anno a costituire una componen-
te retributiva di risultato, finalizzata in particolare 
modo a costituire un premio per il conseguimento 
di livelli di particolare qualità della prestazione dei 
dirigenti.
2. l’amministrazione attribuisce la retribuzione di 
risultato ai dirigenti utilizzando le risorse di cui 
al comma 1, nell’ambito del più ampio processo di 
valutazione di cui all’art. 23, sulla base del grado 
di raggiungimento di predefiniti obiettivi e/o livelli 
di prestazione.
3. Una quota del 50% delle risorse di cui al comma 
1 è attribuita nella forma di premi di qualità della 
prestazione individuale a non più del 20% dei diri-
genti in servizio, esclusi i dirigenti che beneficiano 
dell’art. 44, comma 2. 
4. I principali fattori di valutazione, variamente 
combinati ed integrati secondo le caratteristiche delle 
metodologie valutative adottate da ciascun ente e pon-
derati per le diverse posizioni dirigenziali sono:
a) capacità dimostrata di gestire il proprio tempo 

di lavoro, facendo fronte con flessibilità alle 
esigenze del servizio e contemperando i diversi 
impegni;

b) grado di conseguimento degli obiettivi assegnati;
c) capacità dimostrata nel motivare, guidare e 

valutare i collaboratori e di generare un clima 
organizzativo favorevole alla produttività, attra-
verso una equilibrata individuazione dei carichi di 
lavoro nonché mediante la gestione degli istituti 
previsti dal contratto di lavoro;

d) capacità di rispettare e far rispettare le regole 
e i vincoli dell’organizzazione senza indurre 
formalismi e burocratismi e promuovendo la 
qualità dei servizi;
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e) con riferimento ai diritti di informazione e con-
sultazione: artt. 18-20 del DPR n. 13 del 1986; 
art. 29 del DPR n. 268 del 1987; art. 2 DPR n. 
268 del 1987;

f) con riferimento alle pari opportunità: art. 16 
DPR 395 del 1988;

g) con riferimento alle rappresentanze sindacali nei 
luoghi di lavoro: art. 25 legge n. 93 del 1983;

h) con riferimento all’interpretazione autentica dei 
contratti: art. 28 del DPR n. 268 del 1987; art. 32 
DPR n. 333/90; art. 21 del DPR n. 13 del 1986;

i) con riferimento al contratto individuale di lavoro: 
art. 12 DPR n. 3 del 1957;

l) con riferimento al periodo di prova: art. 25 del 
D.P.R. n. 347 del 1983;

m) con riferimento all’orario di lavoro; art. 37 del 
DPR n. 333 del 1990;

n) con riferimento alle ferie: art. 7 DPR n. 347/83; 
art. 4 DPR n. 395 del 1988; 

o) con riferimento alle assenze retribuite: art. 15, 
comma 7, DPR n. 268 del 1987; art. 17 DPR n. 
347 del 1983; art. 9 DPR n. 810 del 1980; art. 3, 
commi dal 37 al 41, della l. n. 537 del 1993 e 
art. 22, commi 22, 23, 24, 26 della l. n. 724/94; 
art. 15 DPR n. 268 del 1987; art. 11 del DPR n. 
13 del 1986;

p) con riferimento alle assenze per malattia e agli 
infortuni e malattie derivanti da causa di servizio: 
artt. 17, 18 e 19 DPR n. 347 del 1983; art. 56 e 
61 DPR n. 268 del 1987; art. 37, 68, commi da 
1 a 7, 70 e 71 del DPR n. 3 del 1957; artt. dal 
30 al 34 del DPR n. 686 del 1957; art. 3, commi 
dal 37 al 41 della l. n. 537/93 e art. 22, commi 
22, 23, 24, 26 della l. n. 724/94;

q) con riferimento ai compiti e alle responsabilità 
dirigenziali: art. 40, 42 del DPR n. 268 del 1987; 
art. 39 e 40 del DPR n. 333 del 1990; 

r) con riferimento alla mobilità: art. 41 del DPR n. 
268 del 1987;

s) con riferimento al recesso: art. 51, commi 9 e 
10, l. 142/90 (salvo che per i limitati casi di cui 
all’art. 46); art. 16 DPR n. 333 del 1990; 

t) con riferimento al trattamento economico: art. 
34, comma 1, lettera d) e art. 69, comma 1, del 
DPR n. 268 del 1987; 38, 43, 44, 46, del DPR n. 
333 del 1990.

2. con riferimento alle norme di garanzia dei ser-
vizi pubblici essenziali, dalla data di cui al comma 
1 sono altresì inapplicabili gli artt. 3 e 4 del DPR 
n. 333 del 1990.
3. fatti salvi gli effetti già prodotti dall‘art. 72 del 
d.lgs. n. 29 del 1993, dalla data di cui al comma 1 
sono inapplicabili le norme emanate dalle singole 
amministrazioni del comparto, nell‘esercizio di 
potestà legislativa o regolamentare, che stabiliscano 

art. 46
norme transitorie

1. I procedimenti disciplinari in corso alla data di 
stipulazione del presente contratto vengono portati 
a termine secondo le procedure vigenti alla data 
del loro inizio.
2. alle infrazioni disciplinari accertate ai sensi del 
comma 1, si applicano le sanzioni previste dalla 
previgente normativa.
3. l’art. 18 del DPR 333 del 1990 è confermato senza 
soluzione di continuità sino all’entrata in vigore 
dell’art. 13 del presente contratto.

art. 47
norma finale

1. Per tutte le materie e gli istituti non disciplinati 
dal presente contratto, ai sensi dell’art. 72 del d.lgs. 
n. 29 del 1993, continuano ad applicarsi le vigenti 
norme di legge, nonché degli accordi di lavoro del 
comparto già recepiti con decreti del Presidente della 
Repubblica o con leggi regionali ai sensi della legge 
29 marzo 1983, n. 93.
2. al dirigente comandato o collocato in posizione 
di fuori ruolo, ove tale ultimo istituto sia previsto 
dai rispettivi ordinamenti, presso organismi cui 
partecipano le Regioni e le Province autonome ope-
ranti a livello statale è conservata la retribuzione di 
posizione in godimento presso l’amministrazione di 
provenienza nel caso che svolga funzioni di livello 
corrispondente, nel rispetto dell’art. 3, comma 63, 
della l. n. 537/93, o altra di pari valenza in caso di 
rideterminazione degli uffici dirigenziali successiva-
mente al comando o al collocamento fuori ruolo. 

art. 48
disapplicazioni

1. a norma dell’art. 72, comma 1, del D. lgs. n. 
29 del 1993, dalla data di cui all’art. 2, comma 2, 
sono inapplicabili, nei confronti del personale con 
qualifica dirigenziale del comparto, tutte le norme 
previgenti incompatibili con quelle del presente 
contratto in relazione ai soggetti ed alle materie 
dalle stesse contemplate e in particolare le seguenti 
disposizioni: 
a) con riferimento alla durata, decorrenza, tempi e 

procedure di applicazione del contratto: art. 30 
del DPR n. 333 del 1990;

b) con riferimento ai tempi e procedure per la 
stipulazione del contratto decentrato: art. 31 del 
DPR n. 333 del 1990;

c) con riferimento alle materie e ai limiti della 
contrattazione decentrata: artt. 25 e 27 del DPR 
n. 268 del 1987;

d) con riferimento alla composizione delle delega-
zioni: art. 26 del DPR n. 268 del 1987;
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di tipologia diversa da quelle indicate nell’art. 39, 
comma 3. a tali posizioni si applicano i contenuti 
del presente contratto.
le parti negoziali concordano pertanto nel ritenere 
che il riferimento alla tipologia degli enti di cui 
all’art. 2 del DPR n. 347 del 1983 per la determina-
zione della retribuzione di posizione abbia carattere 
transitorio e che la stessa dovrà essere superata 
mediante l’adozione di nuovi criteri di riferimento 
a partire dal prossimo quadriennio contrattuale. a 
tal fine le parti si impegnano ad avviare il confronto 
entro il 30.6.1996.

dIcHIarazIone congIunta n. 4
le parti negoziali concordano nel ritenere che la 
disciplina della retribuzione di posizione di direzione 
di struttura prevista dall’art. 39 non intende in alcun 
modo precostituire né favorire un particolare mo-
dello organizzativo la cui determinazione è rimessa 
all’autonoma scelta delle singole amministrazioni 
in relazione alle peculiarità dei diversi ordinamenti 
anche nel rispetto dei vigenti assetti istituzionali.

dIcHIarazIone congIunta n. 5
le parti negoziali, nel prendere atto del permanere 
della vigenza dell’art. 2 della legge n. 336 del 1970, si 
impegnano ad approfondire le problematiche connesse 
all’applicazione della citata normativa in relazione al 
nuovo assetto retributivo complessivo introdotto dal 
contratto per la qualifica unica dirigenziale. 

dIcHIarazIone congIunta n. 6
le parti concordano che gli enti che istituiscono, con 
atto formale esecutivo ai sensi di legge, posti di qua-
lifica dirigenziale successivamente alla stipulazione 
del presente contratto, comprese le amministrazioni 
provinciali di nuova istituzione, determinano le 
risorse del fondo di cui al comma 1 dell’art. 37 con 
i criteri e alle condizioni di cui al comma 5 dello 
stesso articolo.

dIcHIarazIone congIunta n. 7
le parti negoziali concordano nel ritenere che gli 
importi della retribuzione di posizione risultanti 
dall’applicazione degli articoli 40, 41 e 42 hanno 
effetto anche in ordine alla disciplina di eventuali 
fondi integrativi di pensione esistenti.

dIcHIarazIone congIunta n. 8
le parti si danno atto che i tempi e le procedure di 
perfezionamento del ccnl non rendono obiettiva-

trattamenti normativi o economici speciali per il 
personale con qualifica dirigenziale dipendente dalla 
amministrazioni stesse o che siano comunque incom-
patibili con le disposizioni del presente contratto. 
4. le amministrazioni curano adeguate forme di 
pubblicità per informare il personale dell‘intervenuta 
disapplicazione ed inviano, per conoscenza, all‘a.
Ra.n. l‘elenco delle norme non più applicabili in 
quanto incompatibili con il presente contratto. 

art. 49
verifica delle disponibilità

finanziarie complessive
1. In caso di accertamento da parte del ministero 
del tesoro di maggiori oneri del contratto rispetto a 
quelli previsti, le parti firmatarie possono richiedere 
il controllo e la certificazione di tali oneri ai sensi 
dell’art. 52, comma 3, del D. lgs. n. 29 del 1993, al 
nucleo di valutazione della spesa relativa al pubbli-
co impiego, istituito presso il consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro dall’art. 10 della legge 
30 dicembre 1991, n. 412.
2. Qualora vengano certificati maggiori oneri contrat-
tuali rispetto a quelli previsti, le parti si incontrano 
allo scopo di concordare la proroga dell’efficacia tem-
porale del contratto, ovvero la sospensione dell’ese-
cuzione, totale o parziale, dello stesso. 

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti negoziali riconoscono che la disciplina per 
la determinazione delle risorse finanziarie destinate 
a sostenere gli oneri per la retribuzione di posizione 
e di risultato deve essere oggetto di ulteriore appro-
fondimento al fine di individuare i correttivi che do-
vessero risultare utili alla attuazione delle dinamiche 
delle nuove retribuzioni e sostenere gli obiettivi di 
razionalizzazione delle pubbliche amministrazioni, 
secondo i principi di riforma del D.lgs. n. 29/93. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti assumono l’impegno di proseguire il 
confronto al fine di pervenire alla definizione di 
una disciplina contrattuale per la copertura as-
sicurativa della responsabilità civile del dirigente 
a carico dell’amministrazione, salvo le ipotesi di 
dolo o colpa grave, ivi compresa la copertura degli 
oneri di patrocinio legale, verificando la possibilità 
di coprire le relative spese mediante utilizzo delle 
risorse già destinate dagli enti a tali finalità, entro 
il 31 maggio 1996.

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti negoziali prendono atto che nel vigente 
sistema risultano di fatto istituite, in virtù degli 
statuti, posizioni dirigenziali anche presso enti 
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dIcHIarazIone a verBale
cGIl-fP, cIsl-fIlsel, UIl-ee.ll, in considera-
zione del ricorso indiscriminato alle assunzioni di 
dirigenti a tempo determinato che alcune ammini-
strazioni stanno effettuando con notevole aggravio di 
spesa e mortificazione di professionalità già esistenti 
negli enti, ribadiscono che:
- il ricorso ai contratti a tempo determinato non 

si giustifica in presenza di posti vacanti e in 
situazioni di esubero;

- il ricorso ai contratti a tempo determinato sia ef-
fettivamente legato alla mancanza, nell’ente, delle 
specifiche professionalità richieste e comunque 
limitato ad una percentuale ridotta di posti;

- non esistono giustificazioni plausibili per trat-
tamenti economici diversi da quelli contemplati 
nel ccnl.

dIcHIarazIone a verBale
cGIl-fP, cIsl-fIlsel, UIl-ee.ll, nell’evidenziare 
l’importanza dell’art. 10 del ccnl, nell’ambito dei 
contenuti del comma 3 daranno priorità assoluta alla 
verifica del monitoraggio sugli effetti applicativi delle 
discipline riguardanti il recesso da parte dell’ammi-
nistrazione ed il collegio arbitrale.

mente possibile il rispetto del contenuto dei commi 
4 e 5 dell’art. 2. 
le parti ritengono pertanto superato, in questa 
situazione, il contenuto di detti commi. Per effetto 
di quanto sopra considerano che la disdetta della 
parte economica del ccnl, oggetto di rinnovo per il 
biennio 96-97, possa essere utilmente inviata alla data 
di sottoscrizione del ccnl rendendo non applicabile 
il primo periodo del citato comma 4.

dIcHIarazIone a verBale
cGIl-cIsl-UIl comparto autonomie locali, in 
relazione all’art. 15, in assenza di una quantifica-
zione dell’obbligo orario ribadiscono che lo stesso 
non può essere inteso in misura inferiore alle 36 
ore settimanali

cGIl cIsl UIl
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2.2 12 giugno 1996 – comparto regioni-enti locali – contratto collettivo nazionale di lavoro del per-
sonale con qualifica dirigenziale – art. 30 del ccnl del 10 aprile 1996 

art. 1
1. (omissis)103.

conFederazIone ItalIana dIrIgentI dI 
azIenda
via nazionale, 75 – 00184 roma

la cIDa formula espressa riserva sulla disposizione 
dl cui al punto 15 dell’art. 30, nella parte in cui limita 
al 30 settembre 1997 l’obbligo delle amministrazioni 
a conformarsi alla decisione arbitrale reintegrando 
il dirigente. 
tale norma, infatti, assieme alle altre che discipli-
nano la materia, pone in essere un sistema che, nel 
conferire alle amministrazioni una potestà assoluta 
al riguardo, contrasta sotto il profilo della legittimità 
con uno dei principi cardine sanciti dal decreto legi-
slativo n. 29/93 che introducendo la separazione del 
ruolo politico e di indirizzo da quello di gestione, 
presuppone un quadro normativo del rapporto di 
lavoro idoneo a garantire la necessaria conseguente 
autonomia della dirigenza. 
In ogni caso, la cIDa ribadisce quanto sottoscritto 
nel documento di linee-guida per i contratti di area 
dirigenziale a proposito della risoluzione del rapporto, 
sulla possibilità di prevedere al riguardo soluzioni 
differenziate nei vari comparti, tenendo conto delle 
diversità dei contesti.

103) sostituisce l’art. 30 del c.c.n.l. stipulato il 10 aprile 1996.
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personale con qualifica dirigenziale del comparto 
Regioni-autonomie locali – secondo biennio di parte 
economica 1996-1997.

art. 1
campo di applicazione

1. I benefici economici del presente contratto si 
applicano al personale con qualifica dirigenziale, 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, in 
servizio alla data del 1 gennaio 1996 o assunto 
successivamente. 

art. 2
Incrementi contrattuali e stipendio tabellare

1. con decorrenza dalle date sottoindicate, lo sti-
pendio tabellare della qualifica unica dirigenziale 
stabilito dall’art. 34, comma 3, del ccnl stipulato il 
10 aprile 1996, è incrementato nelle seguenti misure 
mensili lorde:

decorrenze Incrementi
1 gennaio 1996 l. 114.000
1 dicembre 1996 l. 251.917
 (che assorbe
 il precedente incremento)

2. Il nuovo stipendio tabellare annuo a regime della 
qualifica unica dirigenziale, dal 
1 dicembre 1996, è pertanto rideterminato in l. 
36.000.000, per dodici mensilità. 

art. 3
Finanziamento della retribuzione di posizione

e della retribuzione di risultato
1. Per il 1997, sono confermate le risorse finanziarie 
calcolate ai sensi dell’art. 37 del ccnl del 10 aprile 
1996, con le integrazioni del presente contratto. 
2. Il fondo di cui all’art. 37, comma 1, del ccnl del 
10 aprile 1996 è incrementato nel modo seguente:
a) a decorrere dal 1 gennaio 1997, di una somma 

pari al 2,8% del monte salari annuo riferito al 
1995, per la quota relativa ai dirigenti e al netto 
dei contributi a carico dell’amministrazione. Parte 

2.3 27 febbraio 1997 – contratto collettivo nazionale di lavoro per il personale del comparto regioni-
autonomie locali – area della dirigenza – biennio economico 1996-1997

a seguito della registrazione, da parte della corte 
dei conti, del provvedimento del Presidente del 
consiglio dei ministri di autorizzazione alla sotto-
scrizione del contratto collettivo nazionale di lavoro 
relativo al biennio di parte economica 1996-1997 per 
i dipendenti con qualifica dirigenziale del comparto 
Regioni-autonomie locali, il giorno 27 febbraio 1997, 
presso la sede dell’a.R.a.n., ha avuto luogo l’incontro 
tra l’agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
pubbliche amministrazioni, rappresentata dai com-
ponenti del comitato direttivo:

Prof. carlo Dell’aringa (firma)
Prof. Giancandido De martin (firma)
Prof. Giancarlo Rebora (firma)
avv. Guido fantoni (firma)
avv. arturo Parisi (firma)

e le seguenti confederazioni ed organizzazioni sin-
dacali del comparto del personale delle regioni e 
delle autonomie locali di cui all’art. 5 del decreto 
del Presidente del consiglio dei ministri 30 dicembre 
1993, n. 593:

confederazioni:
cGIl (firma)
cIsl (firma)
UIl (firma)
cIDa (firma)
confsal (ammessa con riserva) (firma)
UsPPI (ammessa con riserva) (firma)
Unione Italiana Quadri (ammessa con riserva) 
(firma)
cIsal (ammessa con riserva) (firma)
organizzazioni:
confeDIR (DIReR e DIRel) (firma)
cIsl/fIlsel/Dirigenti (firma)
cGIl/fP/Dirigenti (firma)
UIl/ee.ll./Dirigenti (firma)
cIDa/e.l. (firma)

al termine della riunione le parti hanno sottoscrit-
to il contratto collettivo nazionale di lavoro del 
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rideterminati, rispettivamente in l. 33.000.000 e in 
l. 23.000.000 e i valori massimi della retribuzione 
di posizione prevista dall’art. 41, comma 1, lettere 
b) e c), del ccnl del 10 aprile 1996 sono rideter-
minati, rispettivamente in l. 41.500.000 e in l. 
23.000.000. 
3. le retribuzioni di posizione già previste, per 13 
mensilità, da ogni amministrazione per le funzioni 
dirigenziali, determinate ai sensi dell’art. 39, commi 
1-4, del ccnl del 10 aprile 1996, sono comunque 
così incrementate:
a) dal 1 gennaio 1997, di l. 1.170.000 annue lorde 

per tredici mensilità; 
b) dal 31 dicembre 1997, di un ulteriore importo 

annuo lordo per tredici mensilità, pari al 2,50% 
delle retribuzioni di posizione in vigore al 31 
dicembre 1996. 

4. ai dirigenti per i quali, a seguito dell’applicazio-
ne del comma 3, si sia determinato il superamento 
del tetto massimo della retribuzione di posizione 
previsto nell’art. 40, commi 1 e 2, lettera a), e 41, 
comma 1, lettera a), del ccnl del 10 aprile 1996, 
la relativa differenza viene mantenuta come assegno 
personale, il cui valore dovrà essere ricompreso 
nell’eventuale futura rideterminazione del medesimo 
tetto massimo. 
5. la retribuzione di posizione determinata ai sensi 
dell’art. 39, comma 5, del ccnl del 10 aprile 1996, 
nelle amministrazioni che ancora versino nelle condi-
zioni ivi indicate, dal 1 gennaio 1996, è rideterminata 
in misura proporzionale ai valori della medesima 
retribuzione, utilizzando l’intero ammontare delle 
risorse già accantonate dalle stesse amministrazioni 
ai sensi del citato art. 39, comma 5. 
6. sulla retribuzione di posizione individuata ai sensi 
del comma 5 viene inoltre applicato il disposto del 
comma 3, con le medesime decorrenze. 
7. le amministrazioni di cui al precedente comma 
5, con decorrenza dal 31 dicembre 1997, accanto-
nano un importo pari alla differenza tra il 4,1% del 
monte salari annuo riferito al 1995, per la quota 
relativa ai dirigenti e al netto dei contributi a cari-
co dell’amministrazione, e le somme utilizzate per 
corrispondere gli incrementi sulla retribuzione di 
posizione di cui al comma 6. tale accantonamento 
sarà utilizzato al verificarsi delle condizioni di cui 
all’art. 39, comma 4, del ccnl del 10 aprile 1996, 
ai fini della formazione del fondo di cui all’art. 37, 
comma 1, del medesimo ccnl.

art. 5
risorse aggiuntive ed economie di gestione

1. Per l’anno 1997, le amministrazioni che abbiano 
già applicato l’art. 38 del ccnl del 10 aprile 1996, in 
quanto in possesso dei requisiti previsti dal comma 3 
dello stesso articolo, possono incrementare, con oneri 

di detto incremento è destinato al finanziamento 
della disposizione di cui all’art. 4, comma 3, 
lettera a);

b) a decorrere dal 31 dicembre 1997, di una ulteriore 
somma pari all’1,3% del monte salari di cui alla 
lettera a). Parte di detto incremento è destinato 
al finanziamento della disposizione di cui all’art. 
4, comma 3, lettera b). 

3. le risorse determinate ai sensi dell’art. 37 del 
ccnl del 10 aprile 1996 e del presente articolo, sono 
al netto degli oneri previdenziali ed assistenziali a 
carico dell’amministrazione.
4. Il fondo annuale per la retribuzione di posizione 
deve essere integralmente utilizzato. eventuali risor-
se che a consuntivo risultassero ancora disponibili 
nel citato fondo annuale sono temporaneamente 
utilizzate per la retribuzione di risultato relativo al 
medesimo anno e quindi riassegnate al fondo per la 
retribuzione di posizione a decorrere dall’esercizio 
finanziario successivo. 
5. le risorse destinate al finanziamento della retribu-
zione di risultato ai sensi dell’art. 37, comma 3, del 
ccnl del 10 aprile 1996, devono essere integralmente 
utilizzate nell’anno di riferimento. ove ciò non sia 
possibile, le eventuali risorse non spese sono desti-
nate al finanziamento della predetta retribuzione di 
risultato nell’anno successivo.
6. le amministrazioni nel determinare il finan-
ziamento della retribuzione di risultato ai sensi 
dell’art. 37, comma 3, del ccnl del 10 aprile 1996, 
per il presente biennio, possono stabilire, previa 
informazione alle rappresentanze sindacali di cui 
agli articoli 9 e 11 del medesimo ccnl, seguita su 
richiesta da un incontro, di non tener conto degli 
incrementi di cui all’art. 3, comma 2, lettere a) e b), 
nella definizione delle quote di cui al citato art. 37, 
comma 3, secondo alinea.
7. le amministrazioni dotate di non più di cinque 
posizioni dirigenziali possono utilizzare unitaria-
mente le risorse di cui all’art. 37, commi 1 e 3, del 
ccnl del 10 aprile 1996, con esclusione delle risorse 
di cui all’art. 38 e di quelle indicate nel medesimo 
art. 37, comma 1, lettera e), che restano destinate 
alla retribuzione di risultato. 

art. 4
rideterminazione della retribuzione di posizione
1. Dal 1 gennaio 1997 il valore massimo della retribu-
zione di posizione prevista dall’art. 40, commi 1 e 2, 
lettera b), del ccnl del 10 aprile 1996 è rideterminato 
in l. 41.500.000, mentre il medesimo valore massimo 
indicato nei commi 1 e 2, lettera c), del citato art. 
40 è rideterminato in l. 29.000.000. 
2. Dal 1 gennaio 1997 i valori massimi della retri-
buzione di posizione prevista dall’art. 40, comma 
3, lettere a) e b), del ccnl del 10 aprile 1996, sono 
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dirigenti per provvedere alla copertura assicurativa 
collettiva, comprensiva degli oneri di assistenza 
legale in ogni stato e grado del giudizio, del rischio 
di responsabilità civile per i danni causati a terzi in 
conseguenza di fatti ed atti connessi all’espletamento 
del servizio e all’adempimento di obblighi di ufficio, 
con esclusione dei fatti ed omissioni commessi con 
dolo o colpa grave. 

art. 8
effetti del contratto

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà dal 
servizio con diritto a pensione nel periodo di vigenza 
del presente contratto di parte economica 1996-1997, 
sono riconosciuti integralmente, alle scadenze e negli 
importi stabiliti per il personale in servizio, i benefici 
previsti nell’art. 2, comma 1, e nell’art. 4, commi 3, 4, 
5 e 6, ai fini della determinazione del trattamento di 
quiescenza. agli effetti dell’indennità premio di ser-
vizio, dell’indennità sostitutiva del preavviso, nonché 
di quella prevista dall’art. 2122 del codice civile, si 
considerano solo gli scaglionamenti maturati alla data 
di cessazione del rapporto. 

art. 9
norma finale

1. Rimangono in vigore tutte le clausole della parte II 
del ccnl del 10 aprile 1996, relative al trattamento 
economico, non modificate dal presente contratto 
di rinnovo. 

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti esprimono l’orientamento che le singole am-
ministrazioni possono verificare nella sede aziendale la 
possibilità di incrementare il fondo per la retribuzione 
di posizione, a seguito dei processi di riorganizzazione 
e rideterminazione della dotazione organica dirigen-
ziale, utilizzando in tal modo le risorse finanziarie che 
si dovessero rendere disponibili, fatti salvi i normali 
effetti collegati al “turn over” ed avendo a riferimento 
quanto indicato dall’art. 3, comma 6, della legge n. 
537/1993 e le eventuali ulteriori indicazioni che doves-
sero emergere dai provvedimenti legislativi collegati 
alla legge finanziaria 1997 in discussione in parlamen-
to. In quest’ultima eventualità, le parti si impegnano 
a riesaminare la questione dopo l’entrata in vigore dei 
suddetti provvedimenti legislativi e comunque entro 
il 30 aprile 1997. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti ribadiscono che le risorse del presente 
contratto sono destinate esclusivamente al perso-
nale dirigenziale con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato.

a proprio carico, la già prevista percentuale dello 
0,5% del monte salari relativo ai dirigenti e relativo 
al 1993, nel limite massimo di una somma pari ad 
un ulteriore 0,65% del monte salari annuo relativo ai 
dirigenti calcolato con riferimento all’anno 1995. 
2. Per l’anno 1997, la somma di cui al comma 1 può 
essere incrementata di un’ulteriore somma pari allo 
0,60% del medesimo monte salari annuo calcolato 
con riferimento al 1995 qualora siano accertate 
economie di gestione almeno quantitativamente 
corrispondenti secondo i criteri indicati nel predetto 
art. 38 e nel successivo comma 3. tale incremento 
si aggiunge all’importo corrispondente allo 0,2% 
del monte salari 1993, previsto dall’art. 38, comma 
1, del ccnl, secondo i criteri indicati dal comma 
5 del medesimo art. 38. 
3. le economie di gestione, ai fini del comma 2, 
primo periodo, sono determinate a consuntivo sulla 
base della differenza tra la spesa per il personale 
con qualifica dirigenziale dell’anno 1996 e quella 
dell’anno 1995, al netto della spesa per indennità di 
posizione, calcolate secondo i criteri di cui all’art. 3, 
comma 19, della legge n. 537/1993 e tenendo conto 
anche di quanto stabilito al comma 6 del medesimo 
articolo. 
4. le amministrazioni che non abbiano ancora appli-
cato l’art. 38 del ccnl del 10 aprile 1996, possono 
darvi applicazione anche nel corso del biennio 1996-
1997 con le modalità e alle condizioni ivi previste, in 
particolare circa il riferimento al monte salari 1993, e 
con le integrazioni stabilite nel presente articolo per 
quanto attiene al biennio economico in atto.

art. 6
disposizioni particolari per gli enti locali104

1. la disciplina delle retribuzioni di posizione e di 
risultato si applica anche agli enti locali che si trovino 
nelle condizioni previste dall’art. 1, comma 46, della 
legge n. 662/1996, purché tali enti abbiano realizzato 
le innovazioni previste dall’art. 38, comma 3, lettere 
a), b), c) e d), del ccnl del personale con qualifica 
dirigenziale del 1° aprile 1996.

art. 7
assicurazione per la responsabilità

civile e patrocinio legale
1. nell’ambito delle risorse già destinate all’appli-
cazione dell’art. 67 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 268/1987, le amministrazioni assumono, 
anche in forme consortili, iniziative a favore dei 

104) articolo oggetto di separata disciplina concordata in appo-
sito contratto integrativo del ccnl del biennio economico 
1196-1997. Il ccnl è stato firmato il giorno 18 giugno 1997 
e pubblicato nella G.U. n. 155 del 5 luglio 1997.
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dIcHIarazIone congIunta n. 5
le parti riconoscono la necessità di pervenire, una 
volta chiariti i termini applicativi della disciplina 
del tfR, all’attivazione di forme di previdenza 
complementare su base volontaria, anche attraverso 
la costituzione di appositi fondi, così come previsto 
dall’art. 4 del decreto legislativo n. 124/1993, al 
fine di assicurare più elevati livelli di copertura 
previdenziale. 

dIcHIarazIone congIunta n. 6
le parti, in riferimento all’art. 7, si impegnano a 
verificare a quali livelli di responsabilità dei dipen-
denti di cui al ccnl del 6 luglio 1995 del compar-
to regioni enti locali siano applicabili i contenuti 
dell’art. 7 stesso.
la Rdb-cUb non sottoscrive l’accordo per il rinno-
vo del secondo biennio economico relativo all’area 
della dirigenza del comparto Regioni-autonomie 
locali poiché ritiene che tale rinnovo segna di nuovo 
pesantemente il divario economico tra dirigenza e 
personale del comparto Regioni-autonomie locali.
firme: Rdb-cUb

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti, in riferimento al comma 7 dell’art. 4, qualora 
per responsabilità degli enti non si fosse provveduto 
entro il 31 dicembre 1997 a realizzare le condizioni 
di cui all’art. 39, comma 4, del ccnl del 10 aprile 
1996, si impegnano a trovare soluzioni analoghe a 
quelle dell’art. 4, comma 5, nell’ambito del prossimo 
rinnovo contrattuale. le parti si impegnano, altresì, 
nell’ambito della conferenza prevista dall’art. 10, 
comma 3, del ccnl citato, a verificare la puntuale 
applicazione delle norme contrattuali in questione al 
fine di sollecitare le amministrazioni inadempienti 
e proporre opportune soluzioni. 

dIcHIarazIone congIunta n. 4
le parti convengono di incontrarsi entro il 30 aprile 
1997 per l’esame della materia relativa ai permessi 
e distacchi sindacali in attuazione della legge n. 
365/1996, fatte salve le diverse conclusioni cui si 
dovesse pervenire nella contrattazione in corso per 
l’accordo quadro sulla medesima materia.
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il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette.
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari 
a tre mesi dalla data di scadenza o dalla data di 
presentazione delle piattaforme, se successiva, ai 
dirigenti del comparto sarà corrisposta la relativa 
indennità secondo le scadenze previste dall’accordo 
sul costo del lavoro del 23.7.1993. Per le modalità di 
erogazione di detta indennità, l’a. R. a. n stipula 
apposito accordo ai sensi degli artt. 51 e 52, commi 
1, 2, 3 e 4, del D. lgs. n. 29 del 1993.
7. In sede di rinnovo biennale per la parte econo-
mica, ulteriore punto di riferimento del negoziato 
sarà costituito dalla comparazione tra l’inflazione 
programmata e quella effettiva intervenuta nel pre-
cedente biennio, secondo quanto previsto dal citato 
accordo del 23.7.1993. 

tItolo II
relazioni sindacali

caPo I
disposizioni generali

art. 3
obiettivi e strumenti

1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto 
dei distinti ruoli e responsabilità degli enti e dei 
sindacati è definito in modo coerente con l’obiettivo 
di contemperare l’esigenza di incrementare l’efficacia, 
l’efficienza, la tempestività e l’economicità dei servizi 
erogati alla collettività, con l’interesse al riconosci-
mento della centralità della funzione dirigenziale 
nella gestione dei processi di innovazione in atto e 
nel governo degli enti.
2. In coerenza con l’obiettivo di cui al comma 1, è 
previsto un sistema stabile di relazioni sindacali che 
si articola nei seguenti modelli relazionali:
a) contrattazione collettiva a livello nazionale;
b) contrattazione collettiva decentrata integrativa 

sulle materie e con le modalità indicate dal 
presente contratto;

2.4 23 dicembre 1999 – comparto regioni-enti locali – contratto collettivo nazionale di lavoro area 
della dirigenza parte normativa 1998/2001 e parte economica 1998/1999

tItolo I
disposizioni generali

caPo I

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica 
a tutto il personale con qualifica dirigenziale dipen-
dente dagli enti del comparto Regioni-autonomie 
locali, comprese le IPab, di cui all’area II) dell’art. 
2, comma 1, dell’accordo quadro del 25.11.1998, con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
2. nel testo del presente contratto i riferimenti al 
D.lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 come modificato, inte-
grato o sostituito dai Decreti legislativi 4 novembre 
1997, n. 396, 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, 
n. 387, sono riportati come D.lgs. n. 29 del 1993.

art. 2
durata, decorrenza, tempi e

procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 
1998-31 dicembre 2001 per la parte normativa ed è 
valido dal 1° gennaio 1998 fino al 31 dicembre 1999 
per la parte economica.
2. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno successivo 
alla data di stipulazione, salvo diversa prescrizione 
del presente contratto.
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
con carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di 
stipulazione di cui al comma 2.
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova 
tacitamente di anno in anno qualora non ne sia data 
disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, 
almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In 
caso di disdetta, le disposizioni contrattuali riman-
gono in vigore fino a quando non siano sostituite 
dal successivo contratto collettivo.
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le 
piattaforme sono presentate 3 mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 



233

Parte II – contrattazione collettiva del personale dell’area dirigenziale

dai contratti collettivi nazionali o comportare oneri 
non previsti negli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale dei bilanci dei singoli enti. le 
clausole difformi sono nulle e non possono essere 
applicate.
4. negli enti con meno di cinque dirigenti, le materie 
indicate nel comma 1 sono oggetto di concertazione 
ai sensi dell’art. 8, salvo che non trovi applicazione 
la disciplina dell’art. 6 sulla contrattazione collettiva 
decentrata integrativa di livello territoriale.

art. 5
tempi e procedure per la stipulazione

o il rinnovo del contratto collettivo
decentrato integrativo106

1. I contratti collettivi decentrati integrativi hanno 
durata quadriennale e si riferiscono a tutti gli isti-
tuti contrattuali rimessi a tale livello, da trattarsi 
in un’unica sessione negoziale. sono fatte salve le 
materie previste dal presente ccnl che, per loro 
natura, richiedano tempi di negoziazione diversi o 
verifiche periodiche essendo legate a fattori organizza-
tivi contingenti. le modalità di utilizzo delle risorse 
decentrate sono determinate in sede di contrattazione 
decentrata integrativa con cadenza annuale. 
2. l’ente provvede a costituire la delegazione di parte 
pubblica abilitata alle trattative di cui al comma 1 
entro trenta giorni da quello successivo alla data di 
stipulazione del presente contratto ed a convocare 
la delegazione sindacale di cui all’art. 11, comma 2, 
per l’avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla 
presentazione delle piattaforme. 
3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva decentrata integrativa con i 
vincoli di bilancio e la relativa certificazione degli 
oneri sono effettuati dal collegio dei revisori dei 
conti ovvero, laddove tale organo non sia previsto, 
dai servizi di controllo interno, secondo quanto 
previsto dall’art. 2 del D.lgs. 30 luglio 1999 n. 
286. a tal fine, l’ipotesi di contratto collettivo 
decentrato integrativo definita dalla delegazione 
trattante è inviata entro 5 giorni a tali organismi, 
corredata da apposita relazione illustrativa tecnico 
finanziaria nella quale, tra l’altro, sono evidenziate le 
modalità di quantificazione delle risorse finanziarie 
destinate alla contrattazione decentrata integrativa, 
le forme di copertura dei relativi oneri in bilancio 
e le specifiche finalità di utilizzazione, secondo i 
contenuti dell’accordo. In caso di rilievi da parte dei 
predetti organismi, la trattativa deve essere ripresa 
entro cinque giorni. trascorsi 15 giorni senza rilievi, 

106) articolo così sostituito dall’art. 4, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.

c) contrattazione decentrata integrativa a livello 
territoriale, con la partecipazione di più enti, 
secondo la disciplina degli artt. 5 e 6; interpreta-
zione autentica dei contratti collettivi, secondo la 
disciplina dell’art. 12 del ccnl del 10.4.1996;

d) concertazione;
e) informazione;
f) consultazione, nei casi previsti dal presente 

contratto.

art. 4
contrattazione collettiva decentrata integrativa

a livello di ente
1. la contrattazione decentrata integrativa si svolge 
sulle seguenti materie:
a) individuazione delle posizioni dirigenziali i cui 

titolari devono essere esonerati dallo sciopero, ai 
sensi della legge 146 del 1990, secondo quanto 
previsto dalle norme di garanzia dei servizi 
pubblici essenziali del ccnl del 10.4.1996;

b) criteri generali per l’elaborazione dei programmi 
annuali e pluriennali relativi all’attività di for-
mazione e aggiornamento dei dirigenti;

c) pari opportunità, anche per le finalità della leg-
ge 10 aprile 1991, n. 125, secondo le previsioni 
dell’art. 9;

d) criteri generali sui tempi e modalità di applica-
zione delle norme relative alla tutela in materia 
di igiene, ambiente, sicurezza e prevenzione nei 
luoghi di lavoro, con riferimento al D. lgs. n. 
626/1994;

e) verifica della sussistenza delle condizioni per 
l’applicazione dei commi 3, 4 e 5 dell’art. 26;

f) criteri delle forme di incentivazione delle speci-
fiche attività e prestazioni correlate all’utilizzo 
delle risorse indicate nell’art. 26 lettera e);

g) criteri generali per la distribuzione delle risorse 
finanziarie destinate alla retribuzione di posizione 
ed a quella di risultato;

h)  criteri e modalità per la disciplina degli effetti 
economici derivante dal conferimento al dirigente 
di un nuovo incarico, in presenza di processi 
di riorganizzazione, per cui sia prevista una 
retribuzione di posizione di importo inferiore a 
quella connessa al precedente incarico105.

2. fermi restando i principi dell’autonomia negoziale 
e quelli di comportamento indicati dall’art. 3, comma 
1, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, le 
parti riassumono, nelle materie elencate nelle lettere 
b), e), f) e g) del comma 1, le rispettive prerogative 
e libertà di iniziativa e decisione.
3. I contratti collettivi integrativi decentrati non 
possono essere in contrasto con i vincoli risultanti 

105) lettera aggiunta dall’art. 4, comma 2, del c.c.n.l. integrativo 
sottoscritto il 12 febbraio 2002.
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b) le materie, tra quelle di competenza della contrat-
tazione integrativa decentrata, che si intendono 
affidare alla sede territoriale con la eventuale spe-
cificazione degli aspetti di dettaglio, che devono 
essere riservate alla contrattazione di ente;

c) le modalità organizzative necessarie per la con-
trattazione e il soggetto istituzionale incaricato 
dei relativi adempimenti; 

d) le modalità di finanziamento dei relativi oneri 
da parte di ciascun ente.”. 

art. 7
Informazione

1. l’ente informa periodicamente e tempestivamente i 
soggetti sindacali di cui all’art. 11, comma 2, sugli atti 
di valenza generale, anche di carattere finanziario, con-
cernenti il rapporto di lavoro dei dirigenti ed il proprio 
modello organizzativo. ai fini di una più compiuta 
informazione, le parti, su richiesta di ciascuna di esse, 
si incontrano con cadenza almeno annuale ed in ogni 
caso in presenza di eventuali processi di dismissione 
o di esternalizzazione di servizi o attività108.
2. nel caso in cui si tratti di materie per le quali 
il presente ccnl prevede la concertazione o la 
contrattazione collettiva decentrata integrativa, 
l’informazione deve essere preventiva.

art. 8
concertazione109

1. ciascuno dei soggetti di cui all’art. 11, comma 
2, ricevuta l’informazione, ai sensi dell’art. 7, può 
attivare, entro i successivi 10 giorni, la concertazione 
mediante richiesta scritta. In caso di urgenza, il ter-
mine è fissato in cinque giorni. Decorso il termine 
stabilito, l’ente si attiva autonomamente nelle materie 
oggetto di concertazione. la procedura di concerta-
zione, nelle materie ad essa riservate non può essere 
sostituita da altri modelli di relazioni sindacali. 
2. la concertazione si effettua per le seguenti materie: 
a) criteri generali relativi all’individuazione dei pa-

rametri per la graduazione delle funzioni e delle 
connesse responsabilità ai fini della retribuzione 
di posizione; 

b) criteri generali relativi alle modalità di deter-
minazione e di attribuzione della retribuzione 
collegata ai risultati e al raggiungimento degli 
obiettivi assegnati; 

c) criteri generali relativi alla disciplina delle 
condizioni, dei requisiti e dei limiti per la 
risoluzione consensuale del rapporto di lavoro 
di cui all’art. 17; 

108) Ultimo periodo così sostituito dall’art. 3, comma 2, del 
c.c.n.l. stipulato il 22 febbraio 2006.

109) articolo così sostituito dall’art. 6, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.

l’organo di governo dell’ente autorizza il presidente 
della delegazione trattante di parte pubblica alla 
sottoscrizione definitiva del contratto. 
4. I contratti collettivi decentrati integrativi devono 
contenere apposite clausole circa tempi, modalità 
e procedure di verifica della loro attuazione. essi 
conservano la loro efficacia fino alla stipulazione, 
presso ciascun ente, dei successivi contratti collettivi 
decentrati integrativi. 
5. Gli enti sono tenuti a trasmettere all’aRan, entro 
cinque giorni dalla sottoscrizione definitiva, il testo 
contrattuale con la specificazione delle modalità 
di copertura dei relativi oneri con riferimento agli 
strumenti annuali e pluriennali di bilancio.

art. 6
contrattazione collettiva decentrata integrativa 

di livello territoriale107

1. Per gli enti con un numero di dirigenti in servi-
zio non superiore a cinque unità, la contrattazione 
collettiva decentrata integrativa può svolgersi a 
livello territoriale sulla base di protocolli di intesa 
tra gli enti interessati e le organizzazioni sindacali 
territoriali firmatarie del presente contratto; l’inizia-
tiva può essere assunta dalle associazioni nazionali 
rappresentative degli enti del comparto, anche attra-
verso le loro articolazioni regionali o territoriali, o 
da ciascuno dei soggetti titolari della negoziazione 
decentrata integrativa. 
2. I protocolli devono precisare: 
a) la composizione della delegazione trattante di 

parte pubblica; 
b) la composizione della delegazione sindacale, pre-

vedendo la partecipazione di rappresentanti delle 
organizzazioni territoriali dei sindacati firmatari 
del presente ccnl e forme di rappresentanza 
delle rappresentanze sindacali aziendali di cui 
all’art. 11, comma 2; 

c) la procedura per la autorizzazione alla sotto-
scrizione del contratto decentrato integrativo 
territoriale, ivi compreso il controllo sulla com-
patibilità degli oneri con i vincoli di bilancio dei 
singoli enti, nel rispetto della disciplina generale 
stabilita dall’art. 5; 

d) i necessari adattamenti per consentire alle rap-
presentanze sindacali la corretta fruizione delle 
tutele e dei permessi. 

3. I rappresentanti degli enti che aderiscono ai pro-
tocolli definiscono, in una apposita intesa, secondo 
i rispettivi ordinamenti: 
a) le modalità di formulazione degli atti di indirizzo; 

107) articolo così sostituito dall’art. 5, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.
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4. Gli enti assicurano, mediante specifica disciplina, 
le condizioni e gli strumenti idonei per il funziona-
mento dei comitati di cui al comma 2.
5. In sede di negoziazione decentrata a livello di sin-
golo ente, tenendo conto delle proposte formulate dai 
comitati per le pari opportunità, sono concordate le 
misure volte a favorire effettive pari opportunità nelle 
condizioni di lavoro e di sviluppo professionale, con-
siderando anche la posizione delle donne dirigenti in 
seno alla famiglia, con particolare riferimento a:
a) accesso ai corsi di formazione professionale e 

modalità di svolgimento degli stessi;
b) perseguimento di un effettivo equilibrio di posi-

zioni funzionali a parità di requisiti professionali, 
di cui si deve tener conto anche nell’attribuzione 
di incarichi o funzioni più qualificate;

c) individuazione di iniziative di informazione 
per promuovere comportamenti coerenti con i 
principi di pari opportunità nel lavoro;

6. Gli effetti delle iniziative assunte dagli enti, a 
norma del comma 5, formano oggetto di valutazione 
in una apposita relazione annuale dei comitati di 
cui al comma 2.
7. I comitati per le pari opportunità rimangono 
in carica per un quadriennio e comunque fino alla 
costituzione dei nuovi. I loro componenti possono 
essere rinnovati nell’incarico per una sola volta.
8. I comitati per le pari opportunità si riuniscono 
trimestralmente o su richiesta di almeno tre com-
ponenti e deliberano all’unanimità. 

caPo II
I soggetti sindacali

art. 10
soggetti sindacali nei luoghi di lavoro

1. I soggetti sindacali nei luoghi di lavoro sono le 
rappresentanze sindacali aziendali costituite espressa-
mente per l’area della dirigenza dalle organizzazioni 
sindacali ammesse alle trattative per la sottoscrizione 
dei ccnl della stessa area dirigenziale del comparto 
delle Regioni e delle autonomie locali, ai sensi dell’art. 
47 del D.lgs. n. 29/1993. 
2. la disciplina del comma 1 ha carattere transito-
rio e trova applicazione fino alla costituzione delle 
RsU per la specifica area della dirigenza in base a 
quanto previsto dall’art. 19, comma 6 del ccnl 
quadro del 7.8.1998.
3. fino alla costituzione delle RsU il complessivo monte 
dei permessi sindacali, pari ad 81 minuti per dirigente 
ai sensi dell’art. 8, comma 1 del ccnQ sui distacchi ed 
aspettative sindacali del 7.8.1998, è interamente frui-
bile da parte dei soggetti indicati nell’art. 10, comma 
1 del ccnl quadro del 7.8.1998; nello stesso periodo 
e ai soli fini della ripartizione del monte permessi, il 

d) criteri generali relativi ai sistemi di valutazione 
dei risultati di gestione dei dirigenti, anche con 
riferimento al procedimento e ai termini di 
adempimento. 

3. la concertazione si svolge in appositi incontri, che 
iniziano entro il quarto giorno dalla data di ricezione 
della richiesta; durante la concertazione le parti si 
adeguano, nei loro comportamenti, ai principi di 
responsabilità, correttezza e trasparenza. 
4. la concertazione si conclude nel termine massimo 
di trenta giorni dalla data della relativa richiesta. 
Dell’esito della stessa è redatto specifico verbale dal 
quale risultino le posizioni delle parti. 
5. la parte datoriale è rappresentata al tavolo di 
concertazione dal soggetto o dai soggetti, espressa-
mente designati dall’organo di governo degli enti, 
individuati secondo i rispettivi ordinamenti.” 

art. 9
Pari opportunità

1. al fine di attivare misure e meccanismi tesi a 
consentire una reale parità tra uomini e donne 
all’interno dell’area dirigenziale, nell’ambito delle 
più ampie previsioni dell’art. 2, comma 6, della l. 
125/1991 e degli artt. 7, comma 1, e 61 del D. lgs. n. 
29/1993, sono definiti, con la contrattazione decentrata 
integrativa, interventi che si concretizzino in “azioni 
positive” a favore delle donne dirigenti.
2. Presso ciascun ente sono inoltre costituiti appositi 
comitati per le pari opportunità, composti da un 
rappresentante dell’ente, con funzioni di presidente, 
da un componente designato da ognuna delle orga-
nizzazioni sindacali firmatarie del ccnl e da un 
pari numero di rappresentanti dell’ente.
3. I comitati per le pari opportunità hanno il com-
pito di:
a) svolgere, con specifico riferimento alla realtà 

locale, attività di studio, ricerca e promozione 
sui principi di parità di cui alla l. 903/1977 e 
alla l. 125/1991, anche alla luce dell’evoluzione 
della legislazione italiana ed estera in materia e 
con riferimento ai programmi di azione della 
comunità europea; 

b) individuare i fattori che ostacolano l’effettiva pa-
rità di opportunità tra donne e uomini nel lavoro 
proponendo iniziative dirette al loro superamento 
alla luce delle caratteristiche del mercato del lavoro 
e dell’andamento dell’occupazione femminile in 
ambito locale, anche con riferimento alle diverse 
tipologie di rapporto di lavoro;

c) promuovere interventi idonei a facilitare il reinse-
rimento delle donne dirigenti dopo l’assenza per 
maternità e a salvaguardarne la professionalità;

d) proporre iniziative dirette a prevenire forme 
di molestie sessuali nei luoghi di lavoro, anche 
attraverso ricerche sulla diffusione e sulle carat-
teristiche del fenomeno.
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art. 14
verifica dei risultati e valutazione dei dirigenti

2. (omissis)111.

art. 15
comitato dei garanti

1. Gli enti, con gli atti previsti dai rispettivi ordina-
menti, istituiscono, entro 60 giorni dalla stipulazione 
del presente ccnl, il collegio dei garanti di cui all’art. 
21, comma 3, del D.lgs. n. 29/1993, anche attraverso 
il ricorso a forme di convenzione tra più enti, e ne 
disciplinano la composizione ed il funzionamento 
prevedendo in ogni caso la partecipazione di un 
rappresentante eletto dai dirigenti.
2. “I provvedimenti previsti dall’art. 23-bis, comma 
1, lett. b), c) e d) del ccnl del 10.4.1996”112 sono 
adottati previo conforme parere del comitato dei 
garanti che deve esprimersi entro trenta giorni; 
decorso inutilmente tale termine si prescinde da 
tale parere. 
3. Il comitato dei Garanti prima della formulazione 
del proprio parere, nel rispetto del termine di cui al 
precedente comma 2, ascolta, a seguito di espressa 
richiesta in tal senso, il dirigente interessato, anche 
assistito da persona di fiducia113.

art. 16
mobilità

1. Qualora il dirigente presenti domanda di trasfe-
rimento ad altra amministrazione del comparto 
che vi abbia dato assenso, il nullaosta dell’ammini-
strazione di appartenenza è sostituito dal preavviso 
di 4 mesi.

art. 17
risoluzione consensuale

1. l’ente o il dirigente possono proporre all’altra parte 
la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro.
2. ai fini di cui al comma 1, gli enti, previa disciplina 
delle condizioni, dei requisiti e dei limiti, possono 
erogare un’indennità supplementare nell’ambito della 
effettiva capacità di spesa dei rispettivi bilanci. la 
misura dell’indennità può variare fino ad un mas-
simo di 24 mensilità, comprensive della quota della 
retribuzione di posizione in godimento.
3. la risoluzione consensuale può essere proposta 
e giustificata dalla necessità di favorire i processi 
di razionalizzazione e di ammodernamento degli 
ordinamenti amministrativi e istituzionali degli 

111) sostituisce l’art. 23 del c.c.n.l. stipulato il 10 aprile 1996.
112) espressione così sostituita dall’art. 14, comma 1, del c.c.n.l. 

stipulato il 22 febbraio 2006.
113) comma aggiunto dall’art. 14, comma 2, del c.c.n.l. stipulato 

il 22 febbraio 2006.

grado di rappresentatività delle organizzazioni sinda-
cali ammesse alle trattative per la sottoscrizione del 
presente ccnl è accertata, in ciascun ente, sulla base 
del solo dato associativo espresso dalla percentuale 
delle deleghe rilasciate dai dirigenti per il versamento 
dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe 
rilasciate nell’ambito dello stesso ente. 

art. 11
composizione delle delegazioni

1. ai fini della contrattazione collettiva decentrata 
integrativa, fatto salvo quanto previsto dall’art. 6, 
ciascun ente individua i dirigenti che fanno parte 
della delegazione trattante di parte pubblica. 
2. Per le organizzazioni sindacali, fino alla costitu-
zione delle RsU relative alle aree della Dirigenza, 
la delegazione è composta:
•	 dalle	 rappresentanze	 sindacali	 aziendali	 espres-

samente costituite per l’area della dirigenza dalle 
organizzazioni sindacali ammesse alle trattative 
per la sottoscrizione dei ccnl della stessa area 
dirigenziale del comparto delle Regioni e delle 
autonomie locali; 

•	 dai	rappresentanti	delle	organizzazioni	sindacali	
territoriali di categoria firmatarie del presente 
ccnl.

3. Il dirigente che sia componente di una delle rap-
presentanze sindacali di cui all’art. 10 non può essere 
soggetto di relazioni sindacali in nome dell’ente per 
l’area della dirigenza.

caPo III
Procedure di raffreddamento dei conflitti

art. 12
clausole di raffreddamento

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato 
ai principi di correttezza, buona fede e trasparenza 
dei comportamenti ed orientato alla prevenzione dei 
conflitti. entro il primo mese del negoziato relativo 
alla contrattazione decentrata le parti non assumono 
iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 
Durante il periodo in cui si svolge la concertazione 
le parti non assumono iniziative unilaterali sulle 
materie oggetto della stessa.

tItolo III
rapporto di lavoro

art. 13
affidamento e revoca degli incarichi

1. (omissis)110.

110) sostituisce l’art. 22 del c.c.n.l. stipulato il 10 aprile 1996.
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art. 22
cumulo di aspettative

1. Il dirigente non può usufruire continuativamente 
di due periodi di aspettativa, anche richiesti per 
motivi diversi, se tra essi non intercorrano almeno 
sei mesi di servizio attivo.
2. l’ente, qualora durante il periodo di aspettativa 
vengano meno i motivi che ne hanno giustificato la 
concessione, può invitare il dirigente a riprendere 
servizio nel termine appositamente fissato. Il dirigente, 
per le stesse motivazioni, può riprendere servizio di 
propria iniziativa. 
3. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad 
alcuna indennità sostitutiva di preavviso, nei con-
fronti del dirigente che, salvo casi di comprovato 
impedimento, non si presenti per riprendere servizio 
alla scadenza del periodo di aspettativa o del termine 
di cui al comma 2.

art. 23
Formazione

1. (omissis)117.

tItolo Iv
trattamento economico

art. 24
Incrementi tabellari

1. lo stipendio tabellare della qualifica unica diri-
genziale stabilito dall’art. 2 del ccnl del 27.2.1997 
è incrementato nelle seguenti misure lorde mensili 
con decorrenza dalle date sotto indicate:

decorrenze Incrementi
dall’1.11.1998 l. 74.000
dall’1.7.1999  l. 62.000

2. Il nuovo stipendio tabellare annuo a regime 
della qualifica unica dirigenziale, dall’1.7.1999, è 
pertanto rideterminato in l. 37.632.000, per dodici 
mensilità.
3. sono confermate l’indennità integrativa speciale e 
la retribuzione individuale di anzianità negli importi 
in godimento dai dirigenti in servizio alla data di 
stipulazione del presente contratto. È altresì confer-
mato il maturato economico annuo di cui all’art. 35, 
comma 1 lettera b) del ccnl del 10.4.96.

art. 25
effetti nuovi trattamenti economici

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione dell’articolo 24 hanno effetto sulla tredicesi-

117) sostituisce il comma 2, dell’art. 32 del c.c.n.l. stipulato il 
10 aprile 1996.

enti, in presenza della evoluzione dei servizi e delle 
competenze, anche con riferimento alle nuove esi-
genze correlate alle riforme federaliste costituzionali 
o ad altre leggi di riforma della pubblica ammini-
strazione114.
4. I criteri generali relativi alla disciplina delle con-
dizioni, dei requisiti e dei limiti per la risoluzione 
consensuale del rapporto di lavoro, prima della 
definitiva adozione sono oggetto di concertazione 
ai sensi dell’art. 8.

art. 18
collegio di conciliazione

1. (omissis)115. 
2. (omissis)116. 

art. 19
aspettativa per motivi personali o di famiglia

1. al dirigente possono essere concessi, a domanda, 
compatibilmente con le esigenze organizzative o di 
servizio, periodi di aspettativa per motivi personali 
o di famiglia, senza retribuzione e senza decorrenza 
dell’anzianità, per una durata complessiva di dodici 
mesi in un quadriennio da fruirsi al massimo in due 
periodi.
2. I periodi di aspettativa di cui al comma 1 non 
vengono presi in considerazione ai fini della disciplina 
contrattuale per il calcolo del periodo di comporto 
del dipendente.

art. 20
aspettativa per dottorato di ricerca

o borsa di studio
1. Il dirigente ammesso ai corsi di dottorato di 
ricerca, ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 
oppure che usufruisca delle borse di studio di cui 
alla legge 30 novembre 1989, n. 398 è collocato, a 
domanda, in aspettativa per motivi di studio senza 
assegni per tutto il periodo di durata del corso o 
della borsa. 

art. 21
altre aspettative disciplinate

da specifiche disposizioni di legge
1. le aspettative per servizio militare, richiamo 
alle armi, cariche pubbliche elettive, volontariato e 
servizio all’estero del coniuge restano disciplinate 
dalle vigenti disposizioni di legge. 

114) comma così sostituito dall’art. 15, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.

115) sostituisce il comma 1, dell’art. 30 del c.c.n.l. stipulato il 
10 aprile 1996.

116) sopprime i commi 15, 17 e 18 e modifica i commi 8 e 10, 
dell’art. 30 del c.c.n.l. stipulato il 10 aprile 1996.
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2. ove nel bilancio sussista la relativa capacità di 
spesa, gli enti verificano la possibilità di integrare, 
dall’anno 1999, le risorse economiche di cui al 
comma 1, sino ad un importo massimo dell’1,2% 
del monte salari della dirigenza per l’anno 1997. 
tale disciplina non trova applicazione nei confronti 
degli enti locali in situazione di dissesto o di deficit 
strutturale, per i quali non sia intervenuta ai sensi 
di legge l’approvazione dell’ipotesi di bilancio sta-
bilmente riequilibrato.
3. In caso di attivazione di nuovi servizi o di processi 
di riorganizzazione finalizzati all’accrescimento dei 
livelli qualitativi e quantitativi dei servizi esistenti, 
ai quali sia correlato un ampliamento delle compe-
tenze con incremento del grado di responsabilità 
e di capacità gestionale della dirigenza ovvero un 
incremento stabile delle relative dotazioni organiche, 
gli enti, nell’ambito della programmazione annuale 
e triennale dei fabbisogni di cui all’art. 39, comma 
1, della legge 449/1998, valutano anche l’entità delle 
risorse necessarie per sostenere i maggiori oneri 
derivanti dalla rimodulazione e nuova graduazione 
delle funzioni dirigenziali direttamente coinvolte 
nelle nuove attività e ne individuano la relativa 
copertura nell’ambito delle capacità di bilancio con 
conseguente adeguamento delle disponibilità del 
fondo per la retribuzione di posizione e di risultato. 
analoga disciplina si applica agli enti, anche di nuova 
istituzione, che istituiscano per la prima volta posti 
di qualifica dirigenziale nella dotazione organica.
4. a decorrere dal 31.12.1999, le risorse finanziarie 
destinate al finanziamento della retribuzione di posi-
zione e della retribuzione di risultato della dirigenza 
possono essere integrate dagli enti nell’ambito delle 
effettive disponibilità di bilancio. Possono avvalersi 
di tale facoltà gli enti che certifichino di essere in 
possesso dei requisiti, desunti dal bilancio, individuati 
in una apposita intesa che le parti del presente ccnl 
si impegnano a stipulare entro il 30.4.2000; a tal fine 
l’aRan convoca le organizzazioni sindacali firmatarie 
del presente contratto entro il mese successivo alla 
data della sua stipulazione. nella predetta intesa sarà 
incluso un indice basato sul rapporto tra spesa per 
il personale con qualifica dirigenziale rispetto alla 
spesa per il restante personale.
5. Gli enti possono integrare le risorse di cui al 
comma 1 con una quota non superiore al 6% del 
minore importo del finanziamento a carico del 
pertinente capitolo di bilancio, derivante, a parità 
di funzioni e fatti salvi gli incrementi contrattuali, 
dalla riduzione stabile di posti di organico della 
qualifica dirigenziale.
6. la verifica della sussistenza delle condizioni per 
l’applicazione dei commi 3, 4 e 5 è oggetto di contrat-
tazione decentrata integrativa ai sensi dell’art. 4.

ma mensilità, sul trattamento ordinario di quiescenza, 
normale e privilegiato, sull’indennità premio di fine 
servizio, sull’indennità alimentare di cui all’articolo 
29, comma 4 del ccnl del 10.4.1996, sull’equo in-
dennizzo, sulle ritenute assistenziali e previdenziali e 
relativi contributi e sui contributi di riscatto.
2. I benefici economici risultanti dall’applicazione 
dell’articolo 24 sono corrisposti integralmente alle 
scadenze e negli importi previsti dal medesimo arti-
colo al personale comunque cessato dal servizio, con 
diritto a pensione, nel periodo di vigenza contrattuale. 
agli effetti dell’indennità premio di fine servizio e di 
licenziamento si considerano solo gli scaglionamenti 
maturati alla data di cessazione dal servizio.
3. si conferma la disciplina di cui all’art. 36, comma 
3, del ccnl del 10.4.1996.

art. 26
Finanziamento della retribuzione

di posizione e di risultato
1. a decorrere dall’anno 1999, per il finanziamento 
della retribuzione di posizione e della retribuzione 
di risultato sono utilizzate le seguenti risorse:
a) l’importo complessivamente destinato al finanzia-

mento del trattamento di posizione e di risultato 
di tutte le funzioni dirigenziali per l’anno 1998, 
secondo la disciplina del ccnl del 10.4.1996 e 
del ccnl del 27.2.1997;

b) le somme derivanti dalla attuazione dell’art. 43 
della legge 449/1997;

c) i risparmi derivanti dalla applicazione della 
disciplina dell’art. 2, comma 3, del D. lgs. n. 
29/1993;

d) un importo pari al 1,25% del monte salari 
della dirigenza per l’anno 1997 a decorrere dal 
31.12.1999 ed a valere per l’anno 2000, corri-
spondente all’incremento, in misura pari ai tassi 
programmati di inflazione, del trattamento eco-
nomico della dirigenza, eccedente quello tabellare 
e la indennità integrativa speciale.

e) le risorse che specifiche disposizioni di legge 
finalizzano alla incentivazione della dirigenza, 
quali quelle di cui all’art. 37 del presente ccnl 
e all’art. 18 della l. 109/94 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni;

f) le somme connesse al trattamento incentivante 
del personale dirigenziale trasferito agli enti del 
comparto a seguito della attuazione dei processi 
di decentramento e delega di funzioni;

g) l’importo annuo della retribuzione individuale di 
anzianità nonché quello del maturato economico 
di cui all’art. 35, comma 1, lett.b del ccnl del 
10.4.1996 dei dirigenti comunque cessati dal 
servizio a far data dal 1.1.1998; tali risorse sono 
destinate alle finalità di cui all’art. 27. 

i) le risorse derivanti dall’applicazione della disci-
plina dell’art. 32.
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fine rapporto si considera l’anzianità maturata anche 
nell’amministrazione di provenienza, fermo restando 
il concorso di quest’ultima per il solo ammontare 
maturato a tale titolo presso di essa.
8. la retribuzione di posizione dei dirigenti degli enti 
pubblici non economici dipendenti dalle Regioni a 
statuto ordinario e degli I.a.c.P., è definita entro i 
valori indicati nel comma 2 in base ai criteri stabiliti 
dalle stesse Regioni in relazione alle leggi regionali 
istitutive dei singoli enti.
9. le risorse destinate al finanziamento della retribu-
zione di posizione devono essere integralmente utiliz-
zate. eventuali risorse che a consuntivo risultassero 
ancora disponibili sono temporaneamente utilizzate 
per la retribuzione di risultato relativa al medesimo 
anno e quindi riassegnate al finanziamento della 
retribuzione di posizione a decorrere dall’esercizio 
finanziario successivo.

art. 28
Finanziamento della retribuzione di risultato

1. al fine di sviluppare, all’interno degli enti, 
l’orientamento ai risultati anche attraverso la valo-
rizzazione della quota della retribuzione accessoria 
ad essi legata, al finanziamento della retribuzione di 
risultato è destinata una quota, definita dai singoli 
enti, delle risorse complessive di cui all’art. 26 e 
comunque in misura non inferiore al 15%. Resta 
in ogni caso confermata la destinazione alla retri-
buzione di posizione di un importo non inferiore 
alle risorse già previste, nel 1998, nel fondo di 
cui all’art. 37, comma 2 del ccnl del 10.4.1996 e 
successive modifiche. 
2. le risorse destinate al finanziamento della retri-
buzione di risultato devono essere integralmente 
utilizzate nell’anno di riferimento. ove ciò non sia 
possibile, le eventuali risorse non spese sono desti-
nate al finanziamento della predetta retribuzione di 
risultato nell’anno successivo.
3. la percentuale indicata nel comma 1 si realizza, 
anche progressivamente, utilizzando le risorse già 
destinate dagli enti alla retribuzione di risultato 
nonché quelle integrative previste dall’art. 26 per la 
parte che eventualmente residua dopo il prioritario 
finanziamento della retribuzione di posizione di cui 
all’art. 27, commi 3 e 4.

art. 29
retribuzione di risultato

1. Gli enti definiscono i criteri per la determina-
zione e per l’erogazione annuale della retribuzione 
di risultato.
2. nella definizione dei criteri di cui al comma 1, gli 
enti devono prevedere che la retribuzione di risultato 
possa essere erogata solo a seguito di preventiva 

art. 27
retribuzione di posizione

1. Gli enti determinano i valori economici della 
retribuzione di posizione delle funzioni dirigenziali 
previste dai rispettivi ordinamenti, tenendo conto di 
parametri connessi alla collocazione nella struttura, 
alla complessità organizzativa, alle responsabilità 
gestionali interne ed esterne. 
2. la retribuzione di posizione è definita, per ciascuna 
funzione dirigenziale, nei limiti delle disponibilità 
delle risorse di cui all’art. 26, entro i seguenti valori 
annui lordi per tredici mensilità: da un minimo di 
l. 17.000.000 a un massimo di l. 82.000.000.
3. In sede di revisione dei valori economici delle 
funzioni dirigenziali per l’utilizzo, in particolare, 
della nuove risorse acquisite in attuazione dell’art. 
26, gli enti, entro il periodo di vigenza del presente 
ccnl, destinano in via prioritaria le risorse stesse 
all’adeguamento al valore minimo di cui al comma 
2 degli importi della retribuzione di posizione even-
tualmente inferiori.
4. limitatamente al periodo di vigenza del presente 
contratto, gli enti utilizzano, se necessario, le risorse 
di cui al comma 3 per ridefinire i valori minimi 
della retribuzione di posizione assicurando che i 
medesimi non siano comunque inferiori per la durata 
dell’incarico conferito al dirigente interessato a quelli 
risultanti dall’applicazione dell’art. 42 del ccnl del 
10.4.1996 e successive modifiche.
5. “Gli enti del comparto”118, con strutture organiz-
zative complesse approvate con gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, che dispongano delle relative 
risorse, possono superare il valore massimo della 
retribuzione di posizione indicato nel comma 2.
6. le Regioni e le Province, nell’ambito delle risorse 
disponibili ai sensi dell’art. 26, possono determinare 
valori superiori a quello massimo indicato nel com-
ma 2 per la retribuzione di posizione delle funzioni 
dirigenziali di massima responsabilità previste 
dai rispettivi ordinamenti, qualora gli stessi enti, 
nell’ambito delle regole definite in base alla loro au-
tonomia organizzativa, non conferiscano, all’interno 
o all’esterno, i relativi incarichi mediante contratto 
individuale a termine di diritto privato con oneri a 
carico dei singoli bilanci119.
7. ai segretari Generali, anche di provenienza mi-
nisteriale, le camere di commercio applicano gli 
istituti economici di cui agli artt. 26 e 27. nel caso 
di nomina in sede diversa ai sensi dell’art. 20 della 
l. 580/93, per la determinazione dell’indennità di 

118) espressione così sostituita dall’art. 24, comma 1, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.

119) comma disapplicato dall’art. 24, comma 2, del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2006.
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la retribuzione di posizione ricalcolata secondo le 
indicazioni dello stesso comma 1, è ulteriormente 
incrementata di un importo pari al 3,3% del relativo 
valore con effetto dal 31.12.1999.
3. Gli enti di cui ai commi 1 e 2, si impegnano ad 
assumere, secondo i rispettivi ordinamenti, tutte le 
iniziative necessarie perché le condizioni indicate 
nell’art. 38, comma 3, del ccnl del 10.4.1996 siano 
realizzate integralmente entro il termine di sei mesi 
dalla data di stipulazione del presente ccnl.
4. Per gli enti di cui ai commi 1 e 2 è confermata la 
clausola di salvaguardia di cui all’art. 42, comma 1, 
del ccnl del 10.4.1996 con riferimento all’importo 
della retribuzione di posizione in godimento alla 
data del 31.12.1997. 
5. Gli enti in possesso dei requisiti di cui all’art. 38, 
comma 3 del ccnl del 10.4.1996 che non abbiano 
ancora applicato alla data del 31.12.1998 la clausola 
di salvaguardia di cui all’art. 42, comma 1 dello 
stesso ccnl possono darvi attuazione una sola 
volta entro sei mesi dalla data di stipulazione del 
presente ccnl.

art. 32
onnicomprensività del trattamento economico120

1. le somme acquisite dagli enti a seguito dell’ade-
guamento dei rispettivi ordinamenti al principio di 
onnicomprensività del trattamento economico dei 
dirigenti previsto dall’art. 24, comma 3, del D.lgsn. 
29 del 1993, integrano le risorse destinate al finanzia-
mento della retribuzione di posizione e di risultato 
secondo la disciplina dell’art. 26.
2. le risorse di cui al comma 1, correlate agli inca-
richi previsti dal citato art. 24 del D. lgs. n. 29/93, 
sono utilizzate per:
a) determinare, ai sensi dell’art. 27, i valori econo-

mici delle funzioni dirigenziali nei limiti in cui 
si tratti di compensi aventi carattere di stabilità 
e continuità;

b) incrementare, ai sensi dell’art. 29, la retribuzione 
di risultato dei dirigenti che abbiano contribuito 
alla loro acquisizione, quando si tratti di compensi 
aventi carattere episodico.

art. 33
mensa

1. Gli enti, in relazione al proprio assetto organiz-
zativo e compatibilmente con le risorse disponibili, 
possono istituire mense di servizio o, in alternativa, 
secondo le modalità indicate nell’art. 34, attribuire 
ai dirigenti buoni pasto sostitutivi. 
2. Per poter usufruire del diritto alla mensa è ne-
cessario essere effettivamente in servizio.

120) articolo disapplicato dall’art. 20 comma 7 del c.c.n.l. del 
22 febbraio 2010.

definizione degli obiettivi annuali, nel rispetto dei 
principi di cui all’art. 14, comma1, del D.lgs. n. 29/93, 
e della positiva verifica e certificazione dei risultati 
di gestione conseguiti in coerenza con detti obiettivi, 
secondo le risultanze dei sistemi di valutazione di 
cui all’art. 23 del ccnl del 10.4.1996 come sosti-
tuito dall’art. 14. nella determinazione dei criteri 
gli enti devono anche valutare la correlazione tra la 
retribuzione di risultato e i compensi professionali 
percepiti ai sensi dell’art. 37 del presente ccnl e 
dell’art. 18 della l. 109/94.

art. 30
disapplicazione di disposizioni in contrasto

con la disciplina contrattuale
sul trattamento economico

1. nelle ipotesi di disapplicazione, ai sensi dell’art. 
2, comma 3, del D.lgs. n. 29/93 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni, di disposizioni legislative, 
regolamentari o di atti amministrativi che abbiano 
attribuito trattamenti economici in contrasto con 
quelli previsti o confermati dal presente ccnl, i 
più elevati compensi, assimilabili al trattamento 
fondamentale per il loro carattere di fissità e di 
continuità, eventualmente percepiti dal personale 
sono riassorbiti nei limiti degli incrementi previsti 
dall’art. 19; la eventuale differenza viene mantenuta 
ad personam.
2. I risparmi di spesa conseguenti alla applicazione del 
comma 1, nonché quelli correlati alla disapplicazione 
di disposizioni riguardanti il trattamento economico 
accessorio, incrementano le risorse dell’art. 26.
3. la disciplina dei commi 1 e 2 trova applicazione 
anche nei confronti del personale inquadrato nelle 
dotazioni organiche delle autorità di bacino di rilievo 
nazionale ai sensi delle disposizioni vigenti, anche con 
riferimento alla indennità, comunque denominata, 
prevista dall’art. 16, comma 3 della legge 253/1990 
ed in godimento all’atto dell’inquadramento.

art. 31
disposizioni particolari

1. la retribuzione di posizione di ogni funzione 
dirigenziale, negli enti indicati nell’art. 39, comma 
5 del ccnl del 10.4.1996, già rideterminata secondo 
quanto previsto dall’art. 4, comma 5 del ccnl del 
27.2.1997, viene nuovamente ricalcolata, con effetto 
dall’1.1.1998, incrementandola in misura percentuale 
in base al rapporto tra l’ammontare delle risorse 
già accantonate dai singoli enti ai sensi dell’art. 4, 
comma 7, del ccnl del 27.2.1997 e l’intero impor-
to destinato nell’anno 1997 al finanziamento delle 
retribuzioni di posizione.
2. negli enti di cui al comma 1, permanendo alla 
data del 31.12.1999 l’assenza delle condizioni indi-
cate nell’art. 38, comma 3, del ccnl del 10.4.1996, 
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4. Il dirigente inviato in trasferta può essere auto-
rizzato ad utilizzare il proprio mezzo di trasporto. 
In tal caso si applica l’art. 38, commi 2 e ss., del 
presente ccnl e al dirigente spetta l’indennità di cui 
al comma 2, lettera a), eventualmente ridotta ai sensi 
del comma 7, il rimborso delle spese autostradali, di 
parcheggio e dell’eventuale custodia del mezzo ed una 
indennità chilometrica pari ad un quinto del costo 
di un litro di benzina verde per ogni Km.
5. Per le trasferte di durata superiore a 12 ore, al 
dirigente spetta il rimborso della spesa sostenuta 
per il pernottamento in albergo di categoria quattro 
stelle, secondo la disciplina dell’art. 1, comma 68, 
della l. 662 del 1996, e della spesa per uno o due 
pasti giornalieri, nel limite di l. 59.150 per il primo 
pasto e di complessive l. 118.300 per i due pasti.
Per le trasferte di durata non inferiore a 8 ore, com-
pete solo il rimborso per il primo pasto. nei casi 
di trasferta continuativa nella medesima località di 
durata non inferiore a trenta giorni è consentito il 
rimborso della spesa per il pernottamento in residen-
za turistico alberghiera di categoria corrispondente 
a quella ammessa per l’albergo, semprechè risulti 
economicamente più conveniente rispetto al costo 
medio della categoria consentita nella medesima 
località. 
6. Gli enti individuano, previo confronto con le orga-
nizzazioni sindacali, particolari figure dirigenziali alle 
quali, in considerazione della impossibilità di fruire, 
durante le trasferte, del pasto o del pernottamento per 
mancanza di strutture e servizi di ristorazione, viene 
corrisposta in luogo dei rimborsi di cui al comma 
5 la somma forfettaria di l. 60.000 lorde. con la 
stessa procedura gli enti stabiliscono le condizioni 
per il rimborso delle spese relative al trasporto del 
materiale e degli strumenti occorrenti al dirigente 
per l’espletamento dell’incarico affidato.
7. nel caso in cui il dirigente fruisca del rimborso di cui 
al comma 5, l’indennità di cui al comma 2 viene ridotta 
del 70%. non è ammessa in nessun caso l’opzione per 
l’indennità di trasferta in misura intera.
8. l’indennità di trasferta non viene corrisposta in 
caso di trasferte di durata inferiore alle 4 ore.
9. l’indennità di trasferta cessa di essere corrisposta 
dopo i primi 240 giorni di trasferta continuativa 
nella medesima località. 
10. Il dirigente inviato in trasferta ai sensi del presente 
articolo ha diritto ad una anticipazione non inferiore 
al 75% del trattamento complessivo presumibilmente 
spettante per la trasferta. 
11. Gli enti stabiliscono, con gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti ed in funzione delle proprie 
esigenze organizzative, la disciplina della trasferta per 
gli aspetti di dettaglio o non regolati dal presente 

3. Il dirigente è tenuto a pagare, per ogni pasto, un 
corrispettivo pari ad un terzo del costo unitario 
risultante dalla convenzione, se la mensa è gestita da 
terzi, o un corrispettivo parti ad un terzo dei costi 
dei generi alimentari e del personale, se la mensa è 
gestita direttamente dall’ente.
4. In ogni caso è esclusa ogni forma di monetizza-
zione indennizzante.

art. 34
Buono pasto

1. Il costo del buono pasto sostitutivo del servizio 
di mensa è pari alla somma che l’ente sarebbe te-
nuto a pagare per ogni pasto, ai sensi del comma 
4 dell’articolo 33, se optasse per l’istituzione della 
mensa di servizio.
2. I dirigenti hanno titolo, secondo le direttive 
adottate dai singoli enti, ad un buono pasto per 
ogni giornata in cui prestino servizio anche nelle 
ore pomeridiane. 
3. Il dirigente in posizione di comando che si trovi 
nelle condizioni previste dal presente articolo riceve 
i buoni pasto dall’ente ove presta servizio.

art. 35
trattamento di trasferta

1. Il presente articolo si applica ai dirigenti comandati 
a prestare la propria attività lavorativa in località 
diversa dalla dimora abituale e distante più di 10 
Km dalla ordinaria sede di servizio. nel caso in 
cui il dirigente venga inviato in trasferta in luogo 
compreso tra la località sede di servizio e quella di 
dimora abituale, la distanza si computa dalla località 
più vicina a quella della trasferta. ove la località della 
trasferta si trovi oltre la località di dimora abituale le 
distanze si computano da quest’ultima località.
2. ai dirigenti di cui al comma 1, oltre alla normale 
retribuzione, compete:
a) una indennità di trasferta, avente natura non 

retributiva, pari a:
•	 L.	46.700	per	ogni	periodo	di	24	ore	di	 tra-

sferta;
•	 L.	1945	per	ogni	ora	di	 trasferta,	 in	 caso	di	

trasferte di durata inferiore alle 24 ore o per 
le ore eccedenti le 24 ore, in caso di trasferte 
di durata superiore alle 24 ore;

b) il rimborso delle spese effettivamente sostenute 
per i viaggi in ferrovia, aereo, nave ed altri mezzi 
di trasporto extraurbani, nel limite del costo del 
biglietto di prima classe o equiparate. 

c) il rimborso delle spese per i taxi e per i mezzi 
di trasporto urbani nei casi e alle condizioni 
individuati dagli enti secondo la disciplina del 
comma 11.

3. ai soli fini del comma 2, lettera a), nel computo 
delle ore di trasferta si considera anche il tempo 
occorrente per il viaggio.
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art. 37
norma per gli enti provvisti di avvocatura

1. Gli enti provvisti di avvocatura costituita secondo 
i rispettivi ordinamenti disciplinano la correspon-
sione dei compensi professionali, dovuti a seguito di 
sentenza favorevole all’ente, secondo i principi di cui 
al regio decreto legge 27.11.1933 n. 1578 valutando 
l’eventuale esclusione, totale o parziale, dei dirigenti 
interessati, dalla erogazione della retribuzione di 
risultato. sono fatti salvi gli effetti degli atti con i 
quali gli stessi enti abbiano applicato la disciplina 
vigente per l’avvocatura dello stato anche prima 
della stipulazione del presente ccnl. 

art. 38
copertura assicurativa

1. Gli enti assumono le iniziative necessarie per la 
copertura assicurativa della responsabilità civile dei 
dirigenti ivi compreso il patrocinio legale, salvo le 
ipotesi di dolo e colpa grave. le risorse finanziarie 
destinate a tale finalità sono indicate nei bilanci, nel 
rispetto delle effettive capacità di spesa.
2. Gli enti stipulano apposita polizza assicurativa 
in favore dei dirigenti autorizzati a servirsi, in oc-
casione di trasferte o per adempimenti di servizio 
fuori dall’ufficio, del proprio mezzo di trasporto, 
limitatamente al tempo strettamente necessario per 
l’esecuzione delle prestazioni di servizio.
3. la polizza di cui al comma 2 è rivolta alla co-
pertura dei rischi, non compresi nell’assicurazione 
obbligatoria di terzi, di danneggiamento al mezzo di 
trasporto di proprietà del dirigente, nonché di lesioni 
o decesso del dirigente medesimo e delle persone di 
cui sia stato autorizzato il trasporto.
4. le polizze di assicurazione relative ai mezzi di 
trasporto di proprietà dell’amministrazione sono in 
ogni caso integrate con la copertura, nei limiti e con 
le modalità di cui ai commi 2 e 3, dei rischi di lesioni 
o decesso del dipendente addetto alla guida e delle 
persone di cui sia stato autorizzato il trasporto.
5. I massimali delle polizze non possono eccedere 
quelli previsti, per i corrispondenti danni, dalla legge 
per l’assicurazione obbligatoria.
6. Gli importi liquidati dalle società assicuratrici in 
base alle polizze stipulate da terzi responsabili e di 
quelle previste dal presente articolo sono detratti 
dalle somme eventualmente spettanti a titolo di equo 
indennizzo per lo stesso evento.

tItolo v
norme finali e transitorie

art. 39
monitoraggio e verifiche

1. Per l’approfondimento di specifiche problematiche, 
in particolare concernenti l’organizzazione del lavoro, 

articolo, individuando, in particolare, la documenta-
zione necessaria per i rimborsi e le relative modalità 
procedurali. 
12. le trasferte all’estero sono disciplinate dalle 
disposizioni del presente articolo con le seguenti 
modifiche:
•	 l’indennità	di	trasferta	di	cui	al	comma	2,	lettera	

a) è aumentata del 50% e non trova applicazione 
la disciplina del comma 7;

•	 i	 rimborsi	 dei	 pasti	 di	 cui	 al	 comma	 5	 sono	
incrementati del 30%.

Gli enti integrano le percentuali di cui al presente 
comma in armonia con i criteri stabiliti dalle norme 
che disciplinano i trattamenti di trasferta all’estero 
del personale civile delle amministrazioni dello 
stato121. 
13. agli oneri derivanti dall’applicazione del pre-
sente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse già 
previste nei bilanci dei singoli enti per tale specifica 
finalità.

art. 36
trattamento di trasferimento

1. al dirigente trasferito ad altra sede per motivi 
organizzativi o di servizio, quando il trasferimento 
comporti il cambio della sua residenza, deve essere 
corrisposto il rimborso delle spese documentate di 
viaggio, vitto ed eventuale alloggio per sé e per le 
persone di famiglia che lo seguono nel trasferimento 
(coniuge, figli, parenti entro il 3° grado ed affini 
entro il 2° grado) nonché il rimborso delle spese 
documentate di trasporto per gli effetti familiari 
(mobilio bagaglio ecc.), il tutto nei limiti definiti 
ai sensi dell’art. 35, comma 11 e previ opportuni 
accordi da prendersi con l’ente.
2. al dirigente competono anche:
- l’indennità di trasferta di cui all’art. 35, comma 

2, limitatamente alla durata del viaggio;
- una indennità di trasferimento, il cui importo, 

maggiore nel caso che il dirigente si trasferisca con 
la famiglia, viene determinato da ciascun ente in 
base alle proprie disponibilità, previo confronto 
con i soggetti sindacali di cui all’art. 11.

3. Il dirigente ha altresì diritto al rimborso dell’in-
dennizzo per anticipata risoluzione del contratto di 
locazione regolarmente registrato quando sia tenuto 
al relativo pagamento per effetto del trasferimento. 
4. agli oneri derivanti dall’applicazione del presente 
articolo si fa fronte nei limiti delle risorse già pre-
viste nei bilanci dei singoli enti per tale specifica 
finalità.

121) comma così sostituito dall’art. 10, comma 1, del c.c.n.l. 
integrativo sottoscritto il 12 febbraio 2002.
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2. Dalla data di cui al comma 1 sono inapplicabili, 
nei confronti del personale con qualifica dirigenziale, 
le norme dei contratti collettivi nazionali di lavoro 
e quelle emanate dai singoli enti del comparto, in 
esercizio di potestà legislativa o regolamentare, in-
compatibili con il presente ccnl. 

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti convengono che per il riconoscimento delle 
malattie derivanti da causa di servizio e per l’equo 
indennizzo continuano ad applicarsi le norme vigenti, 
trattandosi di istituti attinenti ad aspetti previdenziali 
ed assicurativi e quindi estranei alla disciplina del 
rapporto di lavoro. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti convengono che, fino alla adozione degli 
atti previsti dall’art. 23, comma 1 del ccnl del 
10.4.1996 come sostituito dall’art. 14 del presente 
ccnl, restano confermati i sistemi di controllo 
interno e di verifica dei risultati dei dirigenti vigenti 
negli enti secondo la precedente disciplina.

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti si impegnano ad approfondire le proble-
matiche connesse alla copertura assicurativa della 
dirigenza nelle trattative contrattuali relative al 
biennio 2000-2001.

dIcHIarazIone a verBale
la confeDIR e la cIDa ritengono prioritaria la 
definizione della copertura assicurativa civile e pe-
nale e la seguente proposta di modifica delle attuali 
norme, non accolta, costituisce fin da ora piattafor-
ma rivendicativa per la trattativa per il rinnovo del 
contratto per il biennio 2000-2001:

copertura assicurativa civile e/o penale
Gli enti assumono le iniziative per la copertura 
assicurativa della responsabilità civile dei dirigenti 
ivi compreso il patrocinio legale, salvo la ipotesi di 
dolo. le risorse finanziarie destinate a tale finalità 
sono indicate nei bilanci nel rispetto delle effettive 
capacità di spesa.
ogni responsabilità civile dei dirigenti per fatti 
connessi all’esercizio delle funzioni loro attribuite, 
in assenza di dolo, che comporti una esposizione 
di carattere economico, è a carico delle ammini-
strazioni da cui i dirigenti dipendono. ove si abbia 
procedimento penale nei confronti del dirigente, che 
ha facoltà di farsi assistere da un legale di propria 
fiducia, per fatti commessi senza dolo nell’esercizio 

l’ambiente, l’igiene e sicurezza del lavoro, i servizi 
sociali, negli enti ove prestino servizio almeno 10 
dirigenti possono essere costituite, su richiesta delle 
rappresentanze sindacali di cui all’art. 11, comma 2, 
e senza oneri per le amministrazioni, commissio-
ni bilaterali ovvero osservatori con il compito di 
raccogliere dati relativi alle predette materie – che 
l’ente è tenuto a fornire – e di formulare proposte 
in ordine ai medesimi temi.
2. la composizione degli organismi di cui al comma 
1, che non hanno funzioni negoziali, è di norma 
paritetica e deve comprendere una adeguata rappre-
sentanza femminile.
3. le Regioni, l’ancI, l’UPI, l’UnIoncameRe, 
l’Uncem, le IPab e le organizzazioni sindacali 
possono prevedere la costituzione di un osserva-
torio, con le finalità di cui al comma 1, in materia 
di mobilità relativa a trasferimento di funzioni o 
ad eventuali esuberi a seguito di processi di rior-
ganizzazione o di dissesto finanziario nonché sui 
processi di formazione e aggiornamento professionale 
nonché sull’andamento della contrattazione e delle 
controversie individuali.

art. 40
disposizioni transitorie e particolari 

1. ai dirigenti assegnati ad organismi operanti a 
livello statale cui partecipano gli enti del comparto, è 
conservata la retribuzione di posizione in godimento 
presso l’ente di provenienza nel caso che svolgano 
funzioni di livello corrispondente eventualmente 
rivalutata in caso di rideterminazione dei valori 
economici delle posizioni dirigenziali successiva-
mente al comando o al collocamento fuori ruolo. 
analoga previsione opera anche nei confronti dei 
dirigenti che usufruiscono dei distacchi di cui al 
ccnl quadro del 7.8.1998.
2. le risorse derivanti dall’applicazione della di-
sciplina dell’art. 18 della l. 109/1994 e successive 
modificazioni e integrazioni e dell’art. 37 del pre-
sente contratto, incrementano quelle destinate alla 
retribuzione di risultato di cui all’art. 28 e sono 
destinate ad incentivare le prestazioni dei dirigenti 
che le hanno effettuate.
3. Gli enti adottano gli atti di organizzazione presup-
posti per l’applicazione del presente ccnl entro il 
termine di 6 mesi dalla data della sua stipulazione.

art. 41
disapplicazioni

1. Dalla data di stipulazione del presente ccnl, ai 
sensi dell’art. 72, comma 1, del D. lgs. n. 29/1993, 
cessano di produrre effetti nei confronti del personale 
con qualifica dirigenziale le norme generali e speciali 
del pubblico impiego ancora vigenti, limitatamente 
agli istituti del rapporto di lavoro.
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le garanzie e le tutele di cui ai commi precedenti 
sono escluse nel caso di dolo accertato con sentenza 
passata in giudicato.
Per la copertura degli oneri di cui al presente arti-
colo, le amministrazioni stipulano, anche in forma 
consortile, assicurazioni collettive.
laddove taluni oneri non trovino adeguata copertura 
assicurativa, le amministrazioni provvederanno con 
fondi propri.

dIcHIarazIone a verBale
la confeDIR e la cIDa esprimono profonda 
insoddisfazione per l’esito della presente tornata 
contrattuale a causa del mancato superamento delle 
condizioni che subordinano l’applicazione di impor-
tanti istituti contrattuali ad adempimenti derivanti 
dall’unilaterale volontà degli enti, per il rifiuto della 
controparte a far decorrere l’incremento del fondo 
della retribuzione di posizione e di risultato dal 
1998, primo anno del nuovo biennio economico, 
per la mancata definizione dei processi di mobilità, 
per il rifiuto di definire più compiutamente l’istituto 
della concertazione.
la confeDIR e la cIDa, quindi sottoscrivono il 
presente contratto al solo scopo di evitare l’esclusione 
dalle fasi della contrattazione decentrata.

delle proprie funzioni, ogni spesa per tutti i gradi 
di giudizio è a carico della rispettiva amministra-
zione. Il rinvio a giudizio del dirigente, per fatti 
connessi all’esercizio delle funzioni attribuitegli, non 
costituisce di per sé giusta causa di licenziamento, 
mentre è in facoltà dell’amministrazione adottare 
temporaneamente misure di sospensione cautelare 
ove si ascrivano a carico del dirigente delitti che, 
per la loro natura e gravità, incidono negativamente 
sulla moralità professionale o si evidenzi un conflitto 
di interessi con l’ente.
In caso di privazione della libertà personale, il di-
rigente avrà diritto alla conservazione del posto e 
della retribuzione, fino alla emissione della sentenza 
definitiva.
ai fini amministrativi e del conseguente rimborso al 
dipendente, le sanzioni pecuniarie comminate in sede 
penale per reati contravvenzionali antinfortunistici 
sull’igiene e la sicurezza del lavoro, inquinamento 
del suolo, dell’aria ed in genere dell’abitato, sono 
equiparate alle sanzioni amministrative di cui al 
capo II del D.lgs. n. 758 del 19/2/94.
le garanzie e le tutele di cui al primo, secondo e 
quinto comma del presente articolo sono assicurate 
al dirigente anche dopo l’estinzione del rapporto di 
lavoro, sempre che si tratti di fatti accaduti nel corso 
del rapporto stesso.
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applicano al personale con qualifica dirigenziale di-
pendente dagli enti del comparto Regioni-autonomie 
locali, comprese le IPab, di cui all’area II dell’art. 
2, comma 1, dell’accordo quadro del 25.11.1998, con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato.
2. lo stipendio tabellare della qualifica unica dirigen-
ziale stabilito dall’art. 24 del ccnl del 23.12.1999 è 
incrementato, con decorrenza dal gennaio 2001, di 
un importo mensile lordo di ¤ 187,99 (l. 364.000), 
per tredici mensilità.
3. Il nuovo stipendio tabellare annuo a regime della 
qualifica unica dirigenziale, con decorrenza dall’1 
settembre 2001 è rideterminato in ¤ 36.151,98 (l. 
70.000.000), comprensivo del rateo della tredicesima 
mensilità; tale importo ricomprende:
a) il precedente trattamento tabellare di cui all’art. 

24 del ccnl del 23.12.1999; 
b) l’incremento economico derivante dal comma 2;
c) un ulteriore incremento mensile pari a ¤ 137,89 

(l. 267.000), per 13 mensilità;
d) il valore annuo dell’indennità integrativa speciale, 

comprensivo del rateo della tredicesima men-
silità, che dalla medesima data cessa di essere 
corrisposta come autonoma voce retributiva;

e) da un importo annuo di ¤ 3.356,97 (l. 6.500.000) 
derivante da una corrispondente riduzione dei 
valori della retribuzione di posizione attribuiti ad 
ogni funzione dirigenziale, secondo le previsioni 
dell’ordinamento organizzativo degli enti.

4. successivamente all’applicazione del precedente 
comma 3, lett. e), la determinazione dei valori eco-
nomici della retribuzione di posizione continua ad 
essere effettuata ai sensi dell’art. 27, comma 2, del 
ccnl del 23.12.1999. 
5. È confermato il maturato economico annuo di cui 
all’art. 35, comma 1, lett. b) del ccnl del 10.4.1996 
nonché la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita.
6. l’importo di cui alla lett. e) del comma 3 incrementa 
nuovamente le disponibilità del fondo di cui all’art. 
26 del ccnl del 23.12.1999, relativamente ai posti 
di organico della qualifica dirigenziale stabilmente 
soppressi successivamente all’1.9.2001.

2.5 12 febbraio 2002 – contratto collettivo nazionale di lavoro dell’area della dirigenza del comparto 
delle regioni-autonomie locali per il biennio economico 1/1/2000-31/12/2001

a seguito del parere favorevole espresso sull’ipotesi 
di contratto dell’area della dirigenza del comparto 
delle Regioni e delle autonomie locali dal comitato 
di settore in data 8.10.2001, vista la certificazione 
non positiva dei costi espressa dalla corte dei conti 
in data 24.10.2001, vista la nota n. 1826/cl del 
13.12.2001 con la quale la corte dei conti ha ribadito 
la propria certificazione non positiva non ritenendo 
a tal fine idonee le integrazioni alla relazione tecnica 
predisposte dall’aRan, visto l’invito formulato in 
data 24.1.2002 dal comitato di settore a procedere 
alla sottoscrizione del contratto collettivo nazionale 
di lavoro, anche sulla base delle indicazioni fornite 
dalla conferenza Unificata in data 27.9.2001 e dalla 
conferenza dei Presidenti delle Regioni, dall’an-
cI, dall’UPI e dall’UnIoncameRe, il giorno 
12 febbraio 2002, alle ore 10.30, ha avuto luogo 
l’incontro tra:

aran:
nella persona del Presidente, avv. guido Fantoni 
e le seguenti organizzazioni e confederazioni 
sindacali:

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP/ enti locali 
dirigenti

cgIl 

cIsl FPs cIsl 
uIl FPl/dirigenti uIl 
cIda/enti locali cIda
dIrer/dIrel conFedIr

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl dell’area della dirigenza del comparto 
delle Regioni e delle autonomie locali relativo al 
biennio economico 1.1.2000-31.12.2001. 

art. 1
stipendi tabellari

1. I benefici economici del presente contratto si 
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ne del trattamento economico e non è dovuta al 
dirigente cessato dal servizio ai sensi dell’art. 21, 
comma 2, ultimo periodo, del D. lgs. n. 165/2001 
o a seguito dell’adozione nei suoi confronti degli 
atti previsti dall’art. 27, commi 1, 2 e 3 del ccnl 
del 10.4.1996.
6. Per i periodi temporali durante i quali si procede 
ad una riduzione del trattamento economico, il rateo 
della tredicesima mensilità relativo a tali periodi è 
ridotto nella stessa proporzione della riduzione del 
trattamento economico. 

art. 4
clausole di salvaguardia

1. Qualora, in presenza di processi di riorganizza-
zione, al dirigente sia conferito un nuovo incarico, 
tra quelli previsti dall’ordinamento organizzativo 
dell’ente, per cui sia prevista una retribuzione di 
posizione di importo inferiore a quella connessa al 
precedente incarico, la contrattazione decentrata in-
tegrativa definisce criteri e modalità per la disciplina 
degli effetti economici derivanti dal conferimento 
del nuovo incarico.
2. (omissis)123.
3. la disciplina del comma 1 non trova applicazione 
nei casi di affidamento al dirigente di un nuovo 
incarico con retribuzione di posizione inferiore a 
seguito di valutazione complessiva negativa sull’esple-
tamento del precedente incarico, ai sensi dell’art. 14 
del ccnl del 23.12.1999, e di passaggio del dirigente 
ad altro ente per effetto di trasferimento o delega di 
funzioni od attività.
4. nell’ipotesi prevista dal comma 1, in alternativa 
alla garanzia prevista dallo stesso comma, sussisten-
done le condizioni, il dirigente può avvalersi delle 
dimissioni per giusta causa, ai sensi dell’art. 2119 del 
codice civile, o richiedere la risoluzione consensuale 
del rapporto di lavoro, secondo le previsioni dell’art. 
17 del ccnl del 23.12.1999. 

art. 5
congedi dei genitori

1. ai dirigenti si applicano le vigenti disposizioni 
in materia di tutela della maternità contenute nel 
D.lgs. 26 marzo 2001, n. 151, nonché le specifiche 
previsioni contenute nel presente articolo.
2. In caso di parto prematuro alla lavoratrice spettano 
comunque i mesi di astensione obbligatoria. Qualora 
il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo 
di degenza presso una struttura ospedaliera pubblica 
o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il 
restante periodo di congedo obbligatorio post-parto 

123) Integra l’elenco delle materie applicate alla contrattazione 
collettiva decentrata integrativa, di cui all’art. 4, comma 1, del 
c.c.n.l. stipulato il 23 dicembre 1999.

art. 2
effetti dei nuovi stipendi

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione dell’art. 1 hanno effetto sul trattamento 
ordinario di quiescenza normale e privilegiato, 
sull’indennità premio di fine servizio, sull’indennità 
alimentare di cui all’art. 29, comma 4, del ccnl del 
10.4.1996, sull’equo indennizzo, sulle ritenute assisten-
ziali e previdenziali e sui contributi di riscatto.
2. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza del presente contratto di parte economica 
relativa al biennio 2000-2001, gli incrementi di cui ai 
commi 2 e 3 dell’art. 1 hanno effetto integralmente, 
alle scadenze e negli importi previsti nello stesso 
art. 1, ai fini della determinazione del trattamento 
di quiescenza, normale e privilegiato. agli effetti 
dell’indennità premio di fine servizio, dell’indennità 
sostitutiva del preavviso, nonché di quella prevista 
dall’art. 2122 del c.c., si considerano solo gli incrementi 
maturati alla data di cessazione del rapporto.

art. 3
tredicesima mensilità122

1. Gli enti corrispondono ai dirigenti con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato una tredicesima 
mensilità nel periodo compreso tra il 10 ed il 18 
dicembre di ogni anno.
2. l’importo della tredicesima mensilità è pari:
a) ad un tredicesimo dello stipendio tabellare di 

cui all’art. 1, comma 3 e della retribuzione di 
posizione in godimento, spettanti al dirigente 
nel mese di dicembre;

b) al rateo del maturato economico annuo di 
cui all’art. 35, comma 1, lett. b) del ccnl del 
10.4.1996, ove acquisito;

c) al rateo della retribuzione individuale di anzianità, 
ove acquisita.

3. la tredicesima mensilità è corrisposta per intero ai 
dirigenti in servizio continuativo dal primo gennaio 
dello stesso anno.
4. nel caso di servizio prestato per un periodo infe-
riore all’anno o in caso di cessazione del rapporto nel 
corso dell’anno, la tredicesima è dovuta in ragione di 
un dodicesimo per ogni mese di servizio prestato o 
frazione di mese superiore a 15 giorni, dell’importo 
derivante dall’applicazione del comma 2.
5. I ratei della tredicesima, ai sensi del comma 4, 
non spettano per i periodi trascorsi in aspettativa 
per motivi personali o di famiglia o in altra con-
dizione che comporti la sospensione o la privazio-

122) articolo disapplicato dall’art. 5 comma 11 del c.c.n.l. 
stipulato il 14 maggio 2007.
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art. 6
congedi per la formazione

1. I congedi per la formazione dei dirigenti, discipli-
nati dall’art. 5 della legge n. 53/2000, sono concessi 
salvo comprovate esigenze di servizio.
2. ai dirigenti, con rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato e con anzianità di servizio di almeno cinque 
anni presso lo stesso ente, possono essere concessi a 
richiesta congedi per la formazione nella misura per-
centuale massima del 10% del personale con qualifica 
dirigenziale in servizio, con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, al 31 dicembre di ciascun anno.
3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, 
i dirigenti interessati ed in possesso della prescritta 
anzianità, devono presentare all’ente di appartenenza 
una specifica domanda, contenente l’indicazione 
dell’attività formativa che intendono svolgere, della 
data di inizio e della durata prevista della stessa. 
tale domanda deve essere presentata almeno sessanta 
giorni prima dell’inizio delle attività formative.
4. le domande vengono accolte secondo l’ordine pro-
gressivo di presentazione, nei limiti di cui al comma 
2 e secondo la disciplina dei commi 5 e 6.
5. l’ente può non concedere i congedi formativi 
di cui al comma 1 quando ricorrono le seguenti 
condizioni:
a) il periodo previsto di assenza superi la durata di 

11 mesi consecutivi;
b) non sia oggettivamente possibile assicurare la 

regolarità e la funzionalità dei servizi.
6. al fine di contemperare le esigenze organizzative 
degli uffici con l’interesse formativo del dirigente, 
qualora la concessione del congedo possa determinare 
un grave pregiudizio alla funzionalità del servizio, 
non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al 
comma 2, l’ente può differire la fruizione del congedo 
stesso fino ad un massimo di sei mesi.
7. al dirigente durante il periodo di congedo si applica 
l’art. 5, comma 3, della legge n. 53/2000. nel caso di 
infermità previsto dallo stesso art. 5, relativamente 
al periodo di comporto, alla determinazione del trat-
tamento economico, alle modalità di comunicazione 
all’ente ed ai controlli, si applicano le disposizioni 
contenute nell’art. 20 del ccnl del 10.4.1996, come 
integrato dall’art. 9 del presente ccnl.

art. 7
congedi per eventi e cause particolari

1. I dirigenti hanno diritto ai permessi ed ai congedi 
per eventi e cause particolari previsti dall’art. 4 della 
legge n. 53/2000.
2. Per i casi di decesso del coniuge, di un parente 
entro il secondo grado o del convivente, pure previsti 
nel citato art. 4 della legge n. 53/2000, trova, invece, 
applicazione la generale disciplina contenuta nell’art. 
18, comma 1, secondo alinea del ccnl del 10.4.1996; 

ed il periodo ante-parto, qualora non fruito, decorra 
dalla data di effettivo rientro a casa del figlio. 
3. nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi 
dell’art. 16 del D.lgs. n. 151/2001, alla lavoratrice 
o al lavoratore, anche nell’ipotesi di cui all’art. 28 
dello stesso D.lgs. n. 151/2001, spettano l’intera 
retribuzione fissa mensile, compresa la retribuzione 
di posizione e quella di risultato nella misura in cui 
l’attività svolta risulti comunque valutabile.
4. nell’ambito del periodo di astensione dal lavoro 
previsto dall’art. 32, comma 1, lett. a), del D.lgs. n. 
151/2001, per le lavoratrici madri o in alternativa per 
i lavoratori padri, i primi trenta giorni, computati 
complessivamente per entrambi i genitori e fruibili 
anche frazionatamente, non riducono le ferie, sono 
valutati ai fini dell’anzianità di servizio e sono retribu-
iti per intero, con riferimento anche alla retribuzione 
di posizione e quella di risultato nella misura in cui 
l’attività svolta risulti comunque valutabile.
5. successivamente al periodo di astensione di cui 
al comma 4 e fino al terzo anno, nei casi previsti 
dall’art. 47 del D. lgs. n. 151/2001, alle lavoratrici 
madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta 
giorni per ciascun anno, computati complessivamente 
per entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo 
le modalità di cui al precedente comma 4.
6. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 
4 e 5, nel caso di fruizione continuativa, compren-
dono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano 
all’interno degli stessi. tale modalità di computo 
trova applicazione anche nel caso di fruizione fra-
zionata, ove i diversi periodi di assenza non siano 
intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o 
della lavoratrice.
7. ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi 
di astensione dal lavoro, di cui all’art. 32, comma 
1, del D.lgs. n. 151/2001, la lavoratrice madre o il 
lavoratore padre presentano la relativa domanda, con 
la indicazione della durata, all’ente di appartenenza 
almeno quindici giorni prima della data di decorrenza 
del periodo di astensione. la domanda può essere 
inviata anche a mezzo di raccomandata con avviso 
di ricevimento purché sia assicurato comunque il 
rispetto del termine minimo di quindici giorni. 
tale disciplina trova applicazione anche nel caso di 
proroga dell’originario periodo di astensione.
8. In presenza di particolari e comprovate situazioni 
personali che rendono oggettivamente impossibile il 
rispetto della disciplina di cui al precedente com-
ma 7, la domanda può essere presentata entro le 
quarantotto ore precedenti l’inizio del periodo di 
astensione dal lavoro.
9. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo di cui 
all’art. 39 del D.lgs. n. 151/2001 sono raddoppiati e 
le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal com-
ma 1 dello stesso art. 39 possono essere utilizzate 
anche dal padre. 
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bilità civile o penale nei confronti di un suo dirigente 
per fatti o atti direttamente connessi all’espletamento 
delle funzioni attribuite e all’adempimento dei compiti 
d’ufficio, assumerà a proprio carico, a condizione che 
non sussista conflitto di interessi, ogni onere di difesa 
sin dall’apertura del procedimento, facendo assistere il 
dirigente da un legale di comune gradimento.
2. In caso di sentenza di condanna definitiva per fatti 
commessi con dolo o colpa grave, l’ente ripeterà dal 
dirigente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in 
ogni stato e grado del giudizio.
3. la disciplina del presente articolo non si applica 
ai dirigenti assicurati ai sensi dell’art. 7 del ccnl 
del 27.2.1997.

art. 13
conciliazione ed arbitrato128

1. ferma restando, in ogni caso, la possibilità di 
ricorso giurisdizionale, avverso gli atti applicativi 
dell’art. 27, commi 1, 2 e 3 del ccnl del 10.4.1996, 
il dirigente può attivare le procedure di conciliazione 
ed arbitrato previste e disciplinate dal contratto col-
lettivo nazionale quadro in materia di conciliazione 
ed arbitrato, ai sensi degli artt. 56, 65 e 66 del D. lgs. 
n. 165/2001, sottoscritto in data 23.1.2001.
2. Il dirigente, ove non ritenga giustificata la moti-
vazione fornita dall’ente o nel caso in cui tale mo-
tivazione non sia stata indicata contestualmente alla 
comunicazione del recesso, può ricorrere all’arbitro di 
cui all’art. 2 del ccnQ del 23. 1. 2001, nel rispetto 
delle modalità, delle procedure e dei termini stabiliti 
negli artt. 3 e 4 dello stesso contratto quadro.
3. ove si pervenga alla conciliazione, ai sensi dell’art. 
4, comma 5, del ccnQ del 31.1.2001, e in tale sede 
l’amministrazione si obblighi a riassumere il dirigente, 
il rapporto prosegue senza soluzione di continuità.
4. Qualora l’arbitro, con motivato giudizio, accolga 
il ricorso, dispone a carico dell’amministrazione una 
indennità supplementare determinata, in relazione 
alla valutazione dei fatti e delle circostanze emerse, 
tra un minimo pari al corrispettivo del preavviso 
maturato, maggiorato dell’importo equivalente a 
due mensilità, ed un massimo pari al corrispettivo 
di ventiquattro mensilità.
5. l’indennità supplementare di cui al comma 4 è 
automaticamente aumentata, ove l’età del dirigente 
sia compresa fra i 46 e i 56 anni, nelle seguenti 
misure: 
- 7 mensilità in corrispondenza del 51esimo anno 

compiuto;
- 6 mensilità in corrispondenza del 50esimo e 

52esimo anno compiuto;

128) articolo disapplicato dall’art. 12 comma 6 del c.c.n.l. 
stipulato il 22.2.2010.

la stabile convivenza è accertata sulla base della cer-
tificazione anagrafica presentata dal dirigente.
3. Resta confermata la disciplina delle assenze retribu-
ite contenuta nell’art. 18 del ccnl del 10.4.1996.

art. 8
compensi per ferie non godute

1. (omissis)124.
2. (omissis)125.

art. 9
Integrazione della disciplina

delle assenze per malattia
1. (omissis)126.

art. 10
trattamento di trasferta

1. (omissis)127.

art. 11
Previdenza complementare

1. le parti convengono di procedere alla costituzione 
di un fondo nazionale di pensione complementare ai 
sensi del D.lgs. n. 124/1993, della legge n. 335/1995, 
della legge n. 449/1997 e successive modificazioni ed 
integrazioni, dell’accordo quadro nazionale in mate-
ria di trattamento di fine rapporto e di previdenza 
complementare per i dipendenti pubblici del 29 luglio 
1999, del DPcm del 20 dicembre 1999.
2. al fine di garantire un numero di iscritti più ampio 
che consenta di minimizzare le spese di gestione, le 
parti competenti potranno definire l’istituzione di un 
fondo pensione unico con i lavoratori appartenenti al 
comparto della sanità, a condizione di reciprocità.
3. Il fondo pensione viene finanziato ai sensi dell’art. 
11 del predetto accordo quadro e si costituisce secondo 
le procedure previste dall’art. 13 dello stesso accordo. 
le parti concordano che la quota di contribuzione 
da porre a carico del datore di lavoro e da destina-
re al predetto fondo sia determinata nella misura 
dell’1% dell’ammontare dei compensi presi a base 
di calcolo per la determinazione del trattamento di 
fine rapporto di lavoro (t.f.R.). 

art. 12
Patrocinio legale

1. l’ente, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, ove 
si verifichi l’apertura di un procedimento di responsa-

124) sostituisce il comma 11, dell’art. 17 del c.c.n.l. stipulato 
il 10 aprile 1996.

125) aggiunge i commi 14 e 15, all’art. 17 del c.c.n.l. stipulato 
il 10 aprile 1996.

126) aggiunge il comma 1-bis all’art. 20 del c.c.n.l. stipulato il 
10 aprile 1996.

127) sostituisce il comma 12, dell’art. 35 del c.c.n.l. stipulato 
il 23 dicembre 1999.
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c) la retribuzione di posizione corrispondente all’in-
carico attribuito al momento del distacco o altra 
di pari valenza in caso di rideterminazione degli 
uffici dirigenziali successivamente al distacco;

d) il maturato economico annuo di cui all’art. 35, 
comma 1, lett.b) del ccnl del 10.4.1996, se 
attribuito;

e) la retribuzione di risultato nella misura media 
prevista dal singolo ente.

art. 15
conferma discipline precedenti

1. nei confronti del personale dirigente degli enti 
del comparto delle Regioni e delle autonomie locali 
continua a trovare applicazione la disciplina degli 
articoli 1 e 2 della legge n. 336/1970 e successive 
modificazioni e integrazioni; in particolare, il pre-
visto incremento di anzianità viene equiparato ad 
una maggiorazione della retribuzione individuale di 
anzianità pari al 2,50% dello stipendio tabellare, per 
ogni biennio considerato o in percentuale proporzio-
nalmente ridotta, per periodi inferiori al biennio. fino 
alla scadenza del termine di cui all’art. 1, comma 3, 
la nozione di stipendio tabellare ricomprende anche 
la distinta voce della integrativa speciale. 

art. 16
norma finale

1. Rimangono in vigore tutte le clausole del titolo 
IV del ccnl del 23.12.1999, relative al trattamento 
economico, non modificate dal presente contratto 
di rinnovo. 

- 5 mensilità in corrispondenza del 49esimo e 
53esimo anno compiuto;

- 4 mensilità in corrispondenza del 48esimo e 
54esimo anno compiuto;

- 3 mensilità in corrispondenza del 47esimo e 
55esimo anno compiuto;

- 2 mensilità in corrispondenza del 46esimo e 
56esimo anno compiuto. 

6. nelle mensilità di cui ai commi 4 e 5 è ricompresa 
anche la retribuzione di posizione in godimento del 
dirigente. 
7. In caso di accoglimento del ricorso, l’amministra-
zione non può assumere altro dirigente nel posto pre-
cedentemente coperto dal ricorrente, per un periodo 
corrispondente al numero di mensilità riconosciute 
dal collegio ai sensi dei commi 4 e 5.
8. Il dirigente il cui licenziamento sia stato ritenuto 
ingiustificato dall’arbitro, per un periodo pari ai 
mesi cui è correlata la determinazione dell’indennità 
supplementare e con decorrenza dalla pronuncia del 
collegio, può avvalersi della disciplina di cui all’art. 
31, comma 10, del ccnl stipulato il 10 aprile 1996, 
senza obbligo di preavviso. Qualora si realizzi il 
trasferimento ad altra amministrazione, il dirigente 
ha diritto ad un numero di mensilità risarcitorie pari 
al solo periodo non lavorato. 

art. 14
tutela del dirigente in distacco sindacale

1. al dirigente che usufruisce dei distacchi di cui 
all’art. 5 del ccnQ del 7.8.1998 e successive modi-
fiche ed integrazioni compete:
a) lo stipendio tabellare;
b) la retribuzione individuale di anzianità, ove 

acquisita;
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le indicazioni stabilite nel Protocollo d’intesa sulle 
linee guida per le suddette procedure, firmato in 
data 31 maggio 2001.
3. le norme del presente accordo si applicano alle 
azioni sindacali relative alle politiche sindacali di 
riforma, rivendicative e contrattuali, sia a livello di 
comparto che a livello decentrato. le disposizioni in 
tema di preavviso e di indicazione della durata non si 
applicano nelle vertenze relative alla difesa dei valori 
e dell’ordine costituzionale o per gravi eventi lesivi 
dell’incolumità e della sicurezza dei lavoratori. 

art. 2
servizi pubblici essenziali

1. ai sensi degli articoli 1 e 2 della legge 12 giugno 
1990, n. 146, come modificati ed integrati dall’art. 1 
della legge 11 aprile 2000, n. 83, servizi pubblici da 
considerare essenziali nel comparto delle Regioni-
autonomie locali, con riferimento all’art. 2, comma 
1, II), dell’accordo quadro per la definizione delle 
autonome aree di contrattazione della Dirigenza, 
e successive modificazioni ed integrazioni, sono i 
seguenti: 
a) stato civile e servizio elettorale; 
b) igiene, sanità ed attività assistenziali; 
c) attività di tutela della libertà della persona e della 

sicurezza pubblica; 
d) produzione e distribuzione di energia e beni di 

prima necessità, nonché la gestione e la manu-
tenzione dei relativi impianti, limitatamente a 
quanto attiene alla sicurezza degli stessi; 

e) raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani e spe-
ciali; 

f) trasporti; 
g) servizi concernenti l’istruzione pubblica; 
h) servizi del personale; 
i) servizi culturali. 
2. nell’ambito dei servizi essenziali di cui al com-
ma 1 è garantita, con le modalità di cui all’art. 3, 
la continuità delle prestazioni indispensabili per 
assicurare il rispetto dei valori e dei diritti costitu-
zionalmente tutelati. 

2.6 7 maggio 2002 – accordo collettivo nazionale in materia di norme di garanzia del funzionamento 
dei servizi pubblici essenziali nell’ambito dell’area dirigenziale II di cui all’art. 2, comma 1, dell’accordo 
quadro per la definizione delle autonome aree di contrattazione della dirigenza del 25 novembre 1998

Il giorno 7 maggio 2002, alle ore 10.30, ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentan-
za negoziale delle Pubbliche amministrazioni e le 
confederazioni ed organizzazioni sindacali nelle 
persone:

aran:
nella persona del Presidente avv. guido Fantoni 
firmato

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP/ enti locali 
dirigenti

cgIl 

cIsl FPs cIsl 
uIl FPl uIl 
cIda/enti locali cIda
dIrer/dIrel conFedIr
csa cIsal

al termine della riunione viene sottoscritto l’allegato 
accordo collettivo nazionale in materia di norme 
di garanzia del funzionamento dei servizi pubblici 
essenziali nell’ambito dell’area dirigenziale II) di 
cui all’art. 2, comma 1, dell’accordo quadro per la 
definizione delle autonome aree di contrattazione 
della Dirigenza del 25.11.1998.

art. 1
campo di applicazione e finalità

1. Il presente accordo dà attuazione alle disposizioni 
contenute nella legge 12 giugno 1990, n. 146, come 
modificata ed integrata dalla legge 11 aprile 2000, n. 
83, in materia di servizi minimi essenziali in caso 
di sciopero, indicando le prestazioni indispensabili 
e le modalità per la individuazione delle posizioni 
dirigenziali i cui titolari devono essere esonerati dallo 
sciopero per garantire la continuità delle stesse.
2. nel presente accordo vengono altresì indicate tempi 
e modalità per l’espletamento delle procedure di 
raffreddamento e conciliazione dei conflitti, secondo 



251

Parte II – contrattazione collettiva del personale dell’area dirigenziale

a. Il primo sciopero, all’inizio di ogni vertenza, non 
può essere superiore ad una giornata lavorativa 
(24 ore);

b. successivamente, per la medesima vertenza, gli 
scioperi non possono avere una durata superiore 
a due giornate lavorative (48 ore consecutive);

c. gli scioperi di durata inferiore alla giornata si 
svolgeranno in un unico periodo di ore conti-
nuative; 

d. in caso di scioperi distinti nel tempo, anche se pro-
clamati da soggetti sindacali diversi, che incidono 
sullo stesso servizio finale e sullo stesso bacino 
di utenza, l’intervallo minimo tra l’effettuazione 
di un’azione di sciopero e la proclamazione della 
successiva è fissata in quarantotto ore, alle quali 
segue il preavviso di cui al comma 1; 

e. non possono essere indetti scioperi articolati 
per servizi e reparti di un medesimo posto di 
lavoro, con svolgimento in giornate successive 
consecutive.

4. Il bacino di utenza può essere nazionale, regionale 
e locale. la comunicazione dell’esistenza di scioperi 
che insistono sul medesimo bacino di utenza è fornita, 
nel caso di scioperi nazionali, dal Dipartimento per 
la funzione Pubblica e, negli altri casi, dagli enti 
competenti per territorio, entro 24 ore dalla comu-
nicazione delle organizzazioni sindacali interessate 
allo sciopero.
5. non possono essere proclamati scioperi nei se-
guenti periodi:
a) dal 10 al 20 agosto;
b) dal 23 dicembre al 7 gennaio;
c) nei giorni dal giovedì antecedente la Pasqua al 

martedì successivo;
d) due giorni prima e due giorni dopo la comme-

morazione dei defunti, limitatamente ai servizi 
cimiteriali ed ai servizi di polizia municipale;

e) nei cinque giorni che precedono e nei cinque giorni 
che seguono le consultazioni elettorali europee, 
nazionali, regionali, provinciali, comunali, circo-
scrizionali e referendarie nazionali e locali.

Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in cor-
so di effettuazione sono immediatamente sospesi 
in caso di avvenimenti di particolare gravità o di 
calamità naturale.

art. 5
Procedure di raffreddamento e di conciliazione

1. In caso di insorgenza di una controversia sindacale 
che possa portare alla proclamazione di uno sciopero, 
vengono preventivamente espletate le procedure di 
conciliazione di cui ai commi seguenti.
2. I soggetti incaricati di svolgere le procedure di 
conciliazione sono:
a) in caso di conflitto sindacale di rilievo nazionale, il 

ministero del lavoro e delle Politiche sociali;

art. 3
contingenti di personale

1. ai fini di cui all’art. 2, mediante regolamenti di 
servizio degli enti, adottati sulla base di appositi 
protocolli d’intesa stipulati in sede di negoziazione 
decentrata tra gli enti stessi e le organizzazioni 
sindacali rappresentative, in quanto ammesse alle 
trattative nazionali ai sensi dell’art. 43 del D.lgs. n. 
165/2001, in relazione al sistema organizzativo dei 
singoli enti, sono individuate le posizioni dirigenziali 
i cui titolari devono essere esonerati dallo sciopero 
perché la loro presenza in servizio e la loro attività 
sono necessarie per garantire la continuità delle 
prestazioni indispensabili.
2. I protocolli di cui al comma 1, devono essere stipu-
lati entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente accordo, e comunque prima dell’inizio 
del quadriennio di contrattazione integrativa.
3. nelle more della definizione dei regolamenti di 
cui al comma 1, le parti assicurano comunque i 
servizi essenziali e le prestazioni indispensabili, 
anche attraverso i contingenti già individuati dalla 
precedente contrattazione decentrata, ai sensi dell’art. 
2 dello specifico accordo per l’area della dirigenza del 
10.4.1996, che cessa di essere applicato dalla data della 
definitiva sottoscrizione del presente accordo. 

art. 4
modalità di effettuazione degli scioperi

1. le strutture e le rappresentanze sindacali che 
indicono azioni di sciopero che coinvolgono i servizi 
di cui all’art. 1, sono tenute a darne comunicazione 
agli enti interessati con un preavviso non inferiore 
a 10 giorni, precisando, in particolare, la durata, le 
modalità di attuazione e le motivazioni dell’astensione 
dal lavoro. In caso di revoca, sospensione o di rinvio 
di uno sciopero indetto in precedenza, le strutture e 
le rappresentanze sindacali devono darne tempestiva 
comunicazione agli enti.
2. la proclamazione e la revoca degli scioperi 
relativi alle vertenze nazionali di comparto deve 
essere comunicata alla Presidenza del consiglio dei 
ministri – Dipartimento per la funzione Pubblica; 
la proclamazione e la revoca di scioperi relativi a 
vertenze con i singoli enti deve essere comunicata agli 
enti interessati. nei casi in cui lo sciopero incida su 
servizi resi all’utenza, gli enti sono tenuti a trasmet-
tere agli organi di stampa ed alle reti radiotelevisive 
pubbliche e private di maggiore diffusione nell’area 
interessata dallo sciopero una comunicazione circa i 
tempi e le modalità dell’azione di sciopero. analoga 
comunicazione viene effettuata dalle amministrazioni 
anche nell’ipotesi di revoca, sospensione o rinvio 
dello sciopero, ai sensi dell’art. 5, comma 9.
3. la durata ed i tempi delle azioni di sciopero sono 
così stabiliti:
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proclamato e tale revoca non costituisce forma sleale 
di azione sindacale ai sensi dell’art. 2, comma 6, legge 
n. 146/1990, come modificata dalla legge n. 83/2000. 
In caso di esito negativo, nel verbale dovranno essere 
indicate le ragioni del mancato accordo e le parti si 
riterranno libere di procedere secondo le consuete 
forme sindacali, nel rispetto delle vigenti disposizioni 
legislative e contrattuali. 
9. le revoche, le sospensioni ed i rinvii dello scio-
pero proclamato non costituiscono forme sleali di 
azione sindacale, qualora avvengano nei casi previsti 
dall’art. 2, comma 6, della legge n. 146/1990, come 
modificata dalla legge n. 83/2000. ciò anche nel caso 
in cui siano dovuti ad oggettivi elementi di novità 
nella posizione di parte datoriale.
10. fino al completo esaurimento, in tutte le loro 
fasi, delle procedure sopra individuate, le parti non 
intraprendono iniziative unilaterali e non possono 
adire l’autorità giudiziaria sulle materie oggetto della 
controversia.
11. nel caso di proclamazione di una seconda 
iniziativa di sciopero, nell’ambito della medesima 
vertenza da parte del medesimo soggetto sindacale 
è previsto un periodo di tempo dall’effettuazione o 
revoca della precedente azione di sciopero entro cui 
non sussiste obbligo di reiterare la procedura di cui 
ai commi precedenti. tale termine è fissato in 120 
giorni, esclusi i periodi di franchigia di cui all’art. 
5, comma 5. 

art. 6
norme finali

1. In caso di inosservanza delle disposizioni di cui 
alla legge 12 giugno 1990, n. 146, come modificata 
ed integrata dalla legge n. 83/2000, e di quelle con-
tenute nel presente accordo, si applicano gli artt. 4 
e 6 della predetta legge n. 146/1990.
2. sono confermate le procedure di raffreddamento 
dei conflitti previste dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro per il personale dirigente del comparto 
Regioni-autonomie locali.
3. le disposizioni del presente accordo trovano 
applicazione anche nel caso di azioni di sciopero 
proclamate nell’ambito di vertenze concernenti la 
categoria dei segretari comunali e provinciali, quan-
do agli stessi, sulla base delle vigenti disposizioni e 
secondo gli atti previsti dall’ordinamento degli enti, 
siano state conferite funzioni dirigenziali.

b) in caso di conflitto sindacale di rilievo regionale, 
il Prefetto del capoluogo di Regione;

c) in caso di conflitto sindacale di rilievo locale, il 
Prefetto del capoluogo di Provincia.

3. In caso di controversia nazionale, il ministero del 
lavoro e delle Politiche sociali, entro un termine di 
tre giorni lavorativi decorrente dalla comunicazione 
scritta che chiarisca le motivazioni e gli obiettivi della 
formale proclamazione dello stato di agitazione e 
della richiesta della procedura conciliativa, provvede 
a convocare le parti in controversia, al fine di tentare 
la conciliazione del conflitto. 
Il ministero del lavoro e delle Politiche sociali può 
chiedere alle organizzazioni sindacali ed ai soggetti 
pubblici coinvolti notizie e chiarimenti per la utile 
conduzione del tentativo di conciliazione; il tentativo 
deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di tre giorni 
lavorativi dall’apertura del confronto, decorso il quale 
il tentativo si considera comunque espletato, ai fini di 
quanto previsto dall’art. 2, comma 2, della legge n. 
146/1990, come modificato dalla legge n. 83/2000. 
4. con le medesime procedure e modalità di cui 
al comma 2, nel caso di controversie regionali e 
locali, i soggetti di cui alle lett. b) e c) del comma 
2 provvedono alla convocazione delle organizzazioni 
sindacali per l’espletamento del tentativo di conci-
liazione entro un termine di tre giorni lavorativi. Il 
tentativo deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di 
cinque giorni dall’apertura del confronto.
5. Il tentativo si considera altresì espletato ove i 
soggetti di cui al comma 3 non abbiano provveduto 
a convocare le parti in controversia entro il termine 
stabilito per la convocazione, che decorre dalla co-
municazione scritta della proclamazione dello stato 
di agitazione.
6. Il periodo complessivo della procedura conciliativa 
di cui al comma 3 ha una durata complessivamente 
non superiore a sei giorni lavorativi dalla formale 
proclamazione dello stato di agitazione; quella del 
comma 4, una durata complessiva non superiore a 
dieci giorni.
7. Dell’esito del tentativo di conciliazione di cui al 
comma 3 viene redatto apposito verbale sottoscritto 
dalle parti, dal quale risultino le reciproche posizioni 
sulle materie oggetto del confronto. tale verbale è 
inviato alla commissione di Garanzia.
8. nel caso di esito positivo del tentativo di conci-
liazione, il verbale dovrà contenere anche l’espressa 
dichiarazione di revoca dello stato di agitazione 
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art. 2
durata, decorrenza, tempi

e procedure di applicazione del contratto 
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 
2002-31 dicembre 2005, per la parte normativa, ed 
è valido dal 1° gennaio 2002 al 31 dicembre 2003, 
per la parte economica. 
2. Gli effetti del presente contratto decorrono dal 
giorno successivo alla data di stipulazione, salvo 
diversa prescrizione e decorrenza espressamente 
prevista dal contratto stesso. 
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
aventi carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dagli enti destinatari entro trenta giorni dalla data di 
stipulazione del contratto di cui al comma 2. 
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova 
tacitamente di anno in anno qualora non ne sia 
stata data disdetta da una delle parti con lettera 
raccomandata, almeno tre mesi prima di ogni sin-
gola scadenza. In caso di disdetta, le disposizioni 
contrattuali rimangono integralmente in vigore 
fino a quando non siano sostituite dal successivo 
contratto collettivo. 
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le 
piattaforme sono presentate tre mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 
il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette. 
6. Dopo il periodo di vacanza contrattuale, pari a tre 
mesi dalla data di scadenza o dalla data di presen-
tazione delle piattaforme, se successiva, ai dirigenti 
del comparto sarà corrisposta la relativa indennità 
secondo le scadenze previste dall’accordo sul costo 
del lavoro del 23 luglio 1993. Per le modalità di ero-
gazione di detta indennità, l’aRan stipula apposito 
accordo ai sensi degli artt. 47 e 48, commi 1, 2, 3, 4 
e 5 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 
7. In sede di rinnovo biennale per la parte econo-
mica, ulteriore punto di riferimento del negoziato 
sarà costituito dalla comparazione tra inflazione 
programmata e quella effettiva intervenuta nel pre-

2.7 22 febbraio 2006 – contratto collettivo nazionale di lavoro dell’area della dirigenza del comparto 
regioni-autonomie locali per il quadriennio normativo 2002-2005 e il biennio economico 2002-2003 

In data 22 febbraio 2006, ha avuto luogo l’incontro 
tra: 

aRan:
nella persona del Presidente avv. Guido fantoni 
e le seguenti 

organizzazioni
sindacali

confederazioni
sindacali

cGIl/fP cGIl 
cIsl/fPs cIsl 
UIl/fPl UIl 
cIDa/ enti locali cIDa 
DIReR/ DIRel confeDIR 
csa (fiadel/cisal, fialp/
cisal, cisas-fisael, confail–
unsiau, confill eell–cusal, 
usppi – cuspel–fasil – fa-
del) 

cIsal 

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl dell’area della dirigenza del compar-
to delle Regioni e delle autonomie locali relativo 
al quadriennio normativo 2002-2005 e il biennio 
economico 1.1.2002-31.12.2003.

tItolo I
dIsPosIzIonI generalI 

art. 1
campo di applicazione 

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica a 
tutto il personale con qualifica dirigenziale dipendente 
dagli enti del comparto Regioni-autonomie locali, 
comprese le IPab, di cui all’area dirigenziale 2° , 
dell’art. 2, dell’accordo quadro del 23 settembre 2004, 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
2. nel testo del presente contratto i riferimenti al 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni e integrazioni, sono riportati come 
D.lgs. n. 165 del 2001. 
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a compromettere la salute o la professionalità o la 
dignità del lavoratore stesso nell’ambito dell’ufficio 
di appartenenza o, addirittura, tali da escluderlo dal 
contesto lavorativo di riferimento. 
2. In relazione al comma 1, le parti, anche con ri-
ferimento alla risoluzione del Parlamento europeo 
del 20 settembre 2001, riconoscono la necessità di 
avviare adeguate ed opportune iniziative al fine 
di contrastare la diffusione di tali situazioni, che 
assumono rilevanza sociale, nonché di prevenire il 
verificarsi di possibili conseguenze pericolose per la 
salute fisica e mentale del lavoratore interessato e, 
più in generale, migliorare la qualità e la sicurezza 
dell’ambiente di lavoro. 
3. Per le finalità indicate nei commi precedenti sono 
istituiti, entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 
del presente contratto, specifici comitati Paritetici 
presso ciascun ente con i seguenti compiti: 
a) raccolta dei dati relativi all’aspetto quantitativo e 
qualitativo del fenomeno del mobbing in relazione 
alle materie di propria competenza; 
b) individuazione delle possibili cause del fenomeno, 
con particolare riferimento alla verifica dell’esisten-
za di condizioni di lavoro o fattori organizzativi e 
gestionali che possano determinare l’insorgere di 
situazioni persecutorie o di violenza morale; 
c) formulazione di proposte di azioni positive in ordine 
alla prevenzione e alla repressione delle situazioni di 
criticità, anche al fine di realizzare misure di tutela 
del dipendente interessato; 
d) formulazione di proposte per la definizione dei 
codici di condotta. 
4. le proposte formulate dai comitati vengono pre-
sentate agli enti per i conseguenti adempimenti tra 
i quali rientrano, in particolare, la costituzione ed 
il funzionamento di sportelli di ascolto, nell’ambito 
delle strutture esistenti, l’istituzione della figura del 
consigliere/consigliera di fiducia nonché la defini-
zione dei codici, sentite le organizzazioni sindacali 
firmatarie del presente contratto. 
5. In relazione all’attività di prevenzione del feno-
meno di cui al comma 3, i comitati propongono, 
nell’ambito dei piani generali per la formazione, 
previsti dall’art. 32 del ccnl del 23.12.1999, idonei 
interventi formativi e di aggiornamento del perso-
nale, che possono essere finalizzati, tra l’altro, ai 
seguenti obiettivi: 
a) affermare una cultura organizzativa che comporti 
una maggiore consapevolezza della gravità del feno-
meno e delle sue conseguenze individuali e sociali; 
b) favorire la coesione e la solidarietà dei dipendenti, 
attraverso una più specifica conoscenza dei ruoli 
e delle dinamiche interpersonali all’interno degli 
uffici, anche al fine di incentivare il recupero della 
motivazione e dell’affezione all’ambiente lavorativo 
da parte del personale. 

cedente biennio, secondo quanto previsto dal citato 
accordo del 23 luglio 2003. 

art. 3
conferma del sistema delle relazioni sindacali 

1. È confermato il sistema delle relazioni sindacali 
previsto dal ccnl del 23 dicembre 1999, con le 
modifiche apportate dal comma 2 e dai seguenti 
articoli da 4 a 9. 
2. (omissis)129;

art. 4
tempi e procedure per la stipulazione dei con-

tratti decentrati integrativi 
1. (omissis)130.
 

art. 5
contrattazione collettiva decentrata integrativa 

di livello territoriale 
1. (omissis)131.

art. 6 concertazione 
1. (omissis)132.

art. 7
relazioni sindacali delle unioni di comuni 

1. le relazioni sindacali delle unioni di comuni con 
personale dirigenziale sono disciplinate dal titolo 
secondo del ccnl del 23.12.1999, con riferimento a 
tutti i modelli relazionali indicati nell’art. 3, comma 
2, dello stesso ccnl e successive modificazioni 
ed integrazioni, ivi comprese quelle derivanti dal 
presente ccnl. 

tItolo II
Forme dI PartecIPazIone e 

raFFreddamento deI conFlIttI

art. 8
comitato paritetico sul fenomeno del mobbing 

1. le parti prendono atto del fenomeno del mobbing, 
inteso come forma di violenza morale o psichica in 
occasione di lavoro – attuato dal datore di lavoro o 
da altri dipendenti – nei confronti di un lavoratore. 
esso è caratterizzato da una serie di atti, atteggia-
menti o comportamenti, diversi e ripetuti nel tempo 
in modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni 
aggressive, denigratorie e vessatorie tali da compor-
tare un degrado delle condizioni di lavoro e idonei 

129) sostituisce l’ultimo periodo del comma 1, dell’art. 7 
del c.c.n.l. stipulato il 23 dicembre 1999.

130) sostituisce l’art. 5 del c.c.n.l. stipulato il 23 dicembre 1999.
131) sostituisce l’art. 6 del c.c.n.l. stipulato il 23 dicembre 1999.
132) sostituisce l’art. 8 del c.c.n.l. stipulato il 23 dicembre 1999.
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dall’inizio della vigenza del contratto decentrato. 
6. (omissis)133.

tItolo III 

art. 10
affidamento incarichi dirigenziali 

1. (omissis)134. 

art. 11
recesso dell’amministrazione3 

1. (omissis)4.
2. In caso di recesso ai sensi dell’art. 27, comma 4, 
del ccnl del 10.4.1996, non si applica la disciplina 
dell’art. 13 del ccnl del 12.2.2002. l’atto di recesso 
è adottato in conformità a quanto previsto dall’art. 
15, comma 2, del ccnl del 23.12.1999. costituisce 
condizione risolutiva del recesso l’annullamento della 
procedura di accertamento della responsabilità del 
dirigente, disciplinata da ciascun ente ai sensi dell’art. 
23 del ccnl del 10.4.1996, come sostituito dall’art. 
14 del ccnl 23.12.1999.

art. 12
effetti del procedimento penale

sul rapporto di lavoro 
1. (omissis)5.

art. 13 effetti degli accertamenti negativi 
1. (omissis)135. 
2. (omissis)136. 

art. 14
comitato dei garanti 

1. (omissis)137.
2. (omissis)138. 

133) Disapplica la disciplina dell’art. 12 del c.c.n.l. stipulato il 
10.4.1996.

134) sostituisce il comma 1, dell’art. 22 del c.c.n.l. stipulato il 
10.4.1996, come modificato dall’art. 13 del c.c.n.l. stipulato 
il 23 dicembre 1999.

 3 articolo disapplicato dall’art. 3 comma 7 del c.c.n.l. 
stipulato il 22 febbraio 2010.

 4 sostituisce il comma 4 dell’art. 27 del c.c.n.l. stipulato 
il 10.4.1996.

 5 sostituisce l’art. 29 del c.c.n.l. stipulato il 10.4.1996.
135) Introduce gli artt. 23-bis e 23-ter nel c.c.n.l. stipulato il 

10.4.1996.
136) sopprime gli ultimi due periodi del comma 2, dell’art. 23, 

del c.c.n.l. stipulato il 10.4.1996, come sostituito dall’art. 
14 del ccnl del 23.12.1999. 

137) sostituisce, al comma 2, dell’art. 15 del c.c.n.l. stipulato il 
23.12.1999, l’espressione: “I provvedimenti previsti dall’art. 
21, comma 2, del D.lgs. n. 29/1993” con “ I provvedimenti 
previsti dall’art. 23-bis, comma 1, lett. b), c) e d) del ccnl 
del 10.4.1996”.

138) aggiunge il comma 3, all’art. 15 del c.c.n.l. stipulato il 
23.12.1999.

6. I comitati sono costituiti da un componente 
designato da ciascuna delle organizzazioni sindacali 
firmatarie del presente ccnl e da un pari numero 
di rappresentanti dell’ente. Il Presidente del comitato 
viene designato tra i rappresentanti dell’ente ed il 
vicepresidente dai componenti di parte sindacale. 
Per ogni componente effettivo è previsto un compo-
nente supplente. ferma rimanendo la composizione 
paritetica dei comitati, di essi fa parte anche un 
rappresentante del comitato per le pari opportunità, 
appositamente designato da quest’ultimo, allo scopo 
di garantire il raccordo tra le attività dei due orga-
nismi. enti, con un numero di dirigenti inferiore a 
5, possono concordare la costituzione di un unico 
comitato disciplinandone la composizione della parte 
pubblica e le modalità di funzionamento. 
7. Gli enti favoriscono l’operatività dei comitati e 
garantiscono tutti gli strumenti idonei al loro funzio-
namento. In particolare valorizzano e pubblicizzano 
con ogni mezzo, nell’ambito lavorativo, i risultati del 
lavoro svolto dagli stessi. I comitati adottano un rego-
lamento per la disciplina dei propri lavori e sono tenuti 
a svolgere una relazione annuale sull’attività svolta. 
8. I comitati di cui al presente articolo rimangono in 
carica per la durata di un quadriennio e comunque 
fino alla costituzione dei nuovi. I componenti dei 
comitati possono essere rinnovati nell’incarico; per 
la loro partecipazione alle riunioni non è previsto 
alcun compenso. 

art. 9
Interpretazione autentica dei contratti collettivi 

1. In attuazione dell’art. 49, del D. lgs. n. 165 del 2001, 
quando insorgano controversie sulla interpretazione 
dei contratti collettivi, le parti che li hanno sotto-
scritti si incontrano, entro 30 giorni dalla richiesta 
di cui al comma 2, per definire consensualmente il 
significato della clausola controversa. 
2. al fine di cui al comma 1, la parte interessata invia 
alle altre, richiesta scritta con lettera raccomandata. 
la richiesta deve contenere una sintetica descrizione 
dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si basa; 
essa deve fare riferimento a problemi interpretativi 
e applicativi di rilevanza generale. 
3. l’aRan si attiva autonomamente o su richiesta 
del comitato di settore. 
4. l’eventuale accordo, stipulato con le procedure di 
cui all’art. 47 del D.lgs. n. 165 del 2001 sostituisce 
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza 
del contratto collettivo nazionale. 
5. con analoghe modalità si procede tra le parti che li 
hanno sottoscritti, quando insorgano controversie sul-
la interpretazione dei contratti decentrati integrativi, 
anche di livello territoriale. l’eventuale accordo stipu-
lato con le procedure di cui agli artt. 4 e 5 del ccnl 
del 23.12.1999, sostituisce la clausola controversa sin 
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e integrazioni, sono gestite da organismi formati a 
maggioranza da rappresentanti dei dirigenti e costi-
tuiti in conformità a quanto previsto dall’art. 11 della 
legge n. 300 del 1970. a tal fine gli enti costituiscono 
un organismo unico con la partecipazione dei dipen-
denti e dei dirigenti della polizia locale. 

art. 20 
assenze per l’espletamento

di funzioni di pubblico ministero 
1. I dirigenti della polizia locale cui siano affidate 
funzioni di pubblico ministero presso il tribunale 
ordinario per delega del Procuratore della Repubblica, 
ai sensi dell’art. 50, comma 1, lett. a), del D. lgs. n. 
274 del 28.8.2000, hanno diritto ad assentarsi per 
il tempo necessario all’espletamento dell’incarico 
affidato. 

tItolo Iv
trattamento economico

art. 21
stipendio tabellare 

1. lo stipendio tabellare è incrementato, tenendo 
conto dell’inflazione programmata per ciascuno dei 
due anni costituenti il biennio 2002-2003, del recu-
pero dello scarto tra inflazione reale e programmata 
del biennio precedente nonché delle ulteriori risorse 
destinate al trattamento fisso derivanti dalle modifiche 
introdotte dall’art. 33, comma 1, della legge n. 289 
del 27.12.2002 (finanziaria 2003) pari allo 0,5%. 
2. ai sensi del comma 1, lo stipendio tabellare della 
qualifica unica dirigenziale come stabilito dall’art. 1, 
comma 3, del ccnl del 12.2.2002, è incrementato dei 
seguenti importi mensili lordi, per tredici mensilità, 
con decorrenza dalle date sotto indicate: 
a) dall’1.1.2002  € 86,00 
b) dall’1.1.2003  € 79,00 
3. a seguito della applicazione della disciplina dei 
commi 1 e 2, il nuovo stipendio tabellare annuo a 
regime della qualifica unica dirigenziale, dall’1.1.2003, 
è rideterminato in € 38.296,98 comprensivo del rateo 
della tredicesima mensilità. 
4. È confermato il maturato economico annuo di cui 
all’art. 35, comma 1, lett. b) del ccnl del 10.4.1996 
nonché la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita.

art. 22
effetti dei nuovi stipendi 

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza del presente contratto di parte economica 
relativa al biennio 2002-2003, gli incrementi di cui 
al comma 2 dell’art. 21 hanno effetto integralmen-
te, alle scadenze e negli importi ivi previsti, ai fini 

art. 15
risoluzione consensuale 

1. (omissis)139. 

art. 16
eccedenze di personale dirigenziale 

1. Qualora per effetto dei processi di riorganizzazione, 
si vengano a creare le condizioni per una eccedenza 
di personale dirigenziale – secondo la disciplina 
dell’art. 33, del D.lgs. n. 165 del 2001 – l’ente informa 
i soggetti sindacali di cui all’art. 11, comma 2, del 
ccnl del 23.12.1999 ed i dirigenti interessati prima 
della decisione di collocamento in disponibilità. se 
l’eccedenza rilevata riguarda almeno dieci dirigenti, 
trova applicazione la disciplina dell’art. 33, commi 
3, 4 e 5 del D.lgs. n. 165 del 2001. 
2. la disciplina della risoluzione consensuale di 
cui all’art. 17 del ccnl 23.12.1999, come integrata 
dall’art. 15, può trovare applicazione anche nei 
confronti dei dirigenti in eccedenza. 

art. 17
clausola di salvaguardia 

1. la contrattazione decentrata integrativa deve sta-
bilire il termine finale di applicazione della disciplina 
dell’art. 4 del ccnl del 12.2.2002. ove la contrat-
tazione decentrata integrativa non abbia stabilito il 
termine, esso non può superare la scadenza naturale 
del periodo temporale di conferimento dell’incarico 
dirigenziale antecedente al nuovo incarico. 
2. la disciplina dell’art. 4 del ccnl del 12.2.2002 
non trova applicazione nell’ipotesi prevista dall’art. 
23 bis, comma 1, lett. b), del ccnl del 10.4.1996. 

art. 18
assenze per l’esercizio delle funzioni di giudice 

onorario o di vice procuratore onorario 
1. Il dirigente può essere autorizzato dall’ente di ap-
partenenza a svolgere le funzioni di giudice onorario 
o di vice-procuratore onorario, ai sensi delle vigenti 
disposizioni (D.m. 7.7.1999), a condizione che le 
relative attività siano svolte al di fuori dei vincoli e 
degli impegni derivanti dall’incarico ricoperto e siano 
comunque conciliabili con la natura e la rilevanza 
del medesimo incarico.

art. 19
Prestazioni assistenziali e previdenziali 

1. le risorse destinate a finalità assistenziali e previ-
denziali dall’art. 208, comma 2, lett. a) e comma 4, 
del D. lgs. n. 285 del 1992 e successive modificazioni 

139) sostituisce il comma 3, dell’art. 17 del c.c.n.l. stipulato il 
23.12.1999.
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art. 24
retribuzione di posizione 

1. (omissis)140.
2. (omissis)141.

art. 25
Incarico di vice-segretario 

1. ai dirigenti incaricati delle funzioni di vice-
segretario, secondo l’ordinamento vigente, sono 
corrisposti i compensi per diritti di segreteria (di 
cui all’art. 21 del D.P.R. 4 dicembre 1997, n. 465) 
per gli adempimenti posti in essere nei periodi di 
assenza o di impedimento del segretario comunale 
e provinciale titolare della relativa funzione. 

art. 26
Invalidi per servizio 

1. In favore dei dirigenti riconosciuti, con provve-
dimento formale, invalidi o mutilati per causa di 
servizio è riconosciuto un incremento percentuale, 
nella misura rispettivamente del 2,50% o dell’1,25% 
del trattamento tabellare in godimento alla data di 
presentazione della domanda per l’attribuzione di 
detto incremento, a seconda che l’invalidità sia stata 
ascritta alle prime sei categorie di menomazione 
ovvero alle ultime due. Il predetto incremento, non 
riassorbibile, viene corrisposto a titolo di salario 
individuale di anzianità. 
2. la disciplina del comma 1 trova applicazione anche 
nei confronti dei dirigenti che abbiano conseguito il 
riconoscimento della invalidità con provvedimento 
formale successivo alla cessazione del rapporto di 
lavoro. In tal caso la domanda può essere presentata 
dall’interessato, o eventualmente dagli eredi, entro i 
successivi sessanta giorni e il trattamento tabellare 
da prendere a riferimento come base di calcolo cor-
risponde a quello dell’ultimo mese di servizio. 

art. 27
norma di rinvio 

1. le parti si impegnano ad avviare, entro tren-
ta giorni dalla data di stipulazione del presente 
ccnl, un separato negoziato per la verifica della 
congruenza dell’attuale regime della risoluzione del 
rapporto di lavoro del dirigente in relazione agli 
effetti derivanti dai processi di riorganizzazione degli 
enti del comparto e delle conseguenti modifiche al 
regime stesso.

140) sostituisce, al comma 5, dell’art. 27 del c.c.n.l. stipulato 
il 23.12.1999, l’espressione iniziale “I comuni e le camere 
di commercio” con “Gli enti del comparto”.

141) Disapplica la disciplina del comma 6, dell’art. 27 del c.c.n.l. 
stipulato il 23.12.1999.

della determinazione del trattamento di quiescenza 
normale e privilegiato. agli effetti della indennità 
premio di fine servizio, dell’indennità sostitutiva del 
preavviso nonché di quella prevista dall’art. 2122 del 
c.c. (indennità in caso di decesso), si considerano 
solo gli incrementi maturati alla data di cessazione 
del rapporto.

art. 23
Incrementi delle risorse per la retribuzione

di posizione e di risultato 
1. Il valore economico della retribuzione di posizione 
di tutte le funzioni dirigenziali previste dall’ordi-
namento dei singoli enti, nell’importo annuo per 
tredici mensilità vigente alla data dell’1.1.2002 e 
secondo la disciplina dell’art. 27 del ccnl del 
23.12.1999, è incrementato di un importo annuo di 
520,00 euro, ivi compreso il rateo di tredicesima 
mensilità. conseguentemente le risorse dedicate 
al finanziamento della retribuzione di posizione e 
risultato di cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999 
sono incrementate, dall’anno 2002, del corrispondente 
importo annuo complessivo. 
2. a seguito dell’applicazione del comma 1, i valori 
minimi e massimi della retribuzione di posizione di 
cui all’art. 27, comma 2 del ccnl del 23/12/1999 sono 
conseguentemente rideterminati nel valore minimo di 
€ 9.299,77 e nel valore massimo di € 42.869,47; resta 
in ogni caso ferma la disciplina prevista dall’art. 27, 
comma 5 del citato ccnl. 
3. a decorrere dall’1.1.2003 le risorse per la retribu-
zione di posizione e di risultato sono ulteriormente 
incrementate di un importo pari al 1,66% del monte 
salari dell’anno 2001, per la quota relativa ai diri-
genti. 
4. le risorse di cui al comma 3 sono utilizzate per 
incrementare, con decorrenza dal 1.1.2003, le somme 
destinate sia alla retribuzione di posizione sia alla 
retribuzione di risultato, nel rispetto dei medesimi 
criteri per il finanziamento dei due predetti compensi, 
definiti dalla contrattazione integrativa decentrata, 
vigente alla data di sottoscrizione del presente ccnl, 
ai sensi dell’art. 4, comma 1, lett. g) del ccnl del 
23.12.1999, nonché dei criteri di distribuzione già 
adottati dagli enti. 
5. negli enti per i quali non è prevista la contrattazione 
decentrata integrativa, le risorse di cui al comma 3 
sono utilizzate per incrementare, con decorrenza dal 
1.1.2003, le somme destinate sia alla retribuzione di 
posizione sia alla retribuzione di risultato, nel rispetto 
dei criteri per il finanziamento e per la distribuzione 
dei due predetti compensi stabiliti autonomamente 
dagli enti nel rispetto dell’art. 4, comma 4, del ccnl 
del 23.12.1999. 
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la necessità di costruire politiche integrate per la 
sicurezza, per corrispondere ai bisogni e alle nuo-
ve sollecitazioni dei cittadini, hanno dato vita ad 
un confronto tra gruppi politici, associazioni del 
sistema delle autonomie, organizzazioni sindacali, 
Parlamento e Governo, finalizzato alla rivisitazione 
e all’aggiornamento della legislazione in materia di 
polizia locale. le parti, nel condividere l’urgenza 
della nuova disciplina legislativa, concordano sulla 
necessità di riconoscere: 
•	la	centralità	delle	città	nello	sviluppo	delle	politiche	
della sicurezza; 
•	 il	nuovo	potere	 legislativo	affidato	alle	 regioni;	
•	 il	 rispetto	dei	diversi	 livelli	 istituzionali;	
•	il	ruolo	specifico	della	polizia	locale,	come	servizio	
di polizia dei comuni e delle province, definendone 
coerentemente compiti e funzioni. 
le parti, in attesa del nuovo assetto legislativo, al 
fine di non disperdere il lavoro e le competenze sin 
qui svolte dalla polizia locale, richiamano l’esigenza 
che i modelli organizzativi degli enti siano ispirati 
al potenziamento e alla valorizzazione del settore, 
in particolare sui seguenti temi: autonomia orga-
nizzativa dei corpi di polizia locale 
le parti concordano, nel rispetto di quanto sancito dal-
la legge n. 65 del 1986, sulla esigenza di salvaguardare 
la piena autonomia organizzativa dei corpi di polizia 
locale, sia con riferimento ai compiti tecnico-operativi 
che riguardo al loro assetto organizzativo interno, 
sottolineando la diretta dipendenza funzionale del 
dirigente del corpo o del servizio dal capo dell’ammi-
nistrazione. formazione e sviluppo professionale 
le parti concordano nel ritenere che le funzioni della 
polizia locale richiedono livelli di professionalità sem-
pre più elevata che possono essere prioritariamente 
acquisiti solo mediante specifici ed adeguati percorsi 
di formazione ed aggiornamento e di qualificazione, 
rivolti alla valorizzazione professionale del dirigente 
anche ai fini dello sviluppo della capacità di gestire 
iniziative di miglioramento ed innovazione destinati 
a caratterizzare le strutture pubbliche in termini di 
dinamismo ed efficacia. 

dIcHIarazIone congIunta n. 6 
le parti congiuntamente prendono atto che l’art. 37, 
comma 1, lettera d), del ccnl del 10.4.1996 aveva 
previsto che le risorse dell’art. 45, comma 8, del DPR 
333/90 relative all’espletamento di specifiche funzioni, 
tra le quali rientrano anche quelle previste dall’art. 5 
della legge 7 marzo 1986, n. 65, confluissero nel fondo 
per il finanziamento della retribuzione di posizione 
e di risultato; conseguentemente, nell’articolazione 
e nella graduazione della retribuzione di posizione 
del personale con qualifica dirigenziale dell’area della 
vigilanza, gli enti valorizzano in modo specifico le 

dIcHIarazIone congIunta n. 1 
le parti condividono l’esigenza di una ampia valo-
rizzazione professionale ed economica del personale 
della categoria D, già in servizio presso gli enti del 
comparto.
In relazione a tale finalità, le parti concordano nel 
ritenere che, ove gli enti, nell’ambito della propria au-
tonomia organizzativa, abbiano previsto e disciplinato, 
attraverso gli strumenti regolamentari previsti dai 
rispettivi ordinamenti ed in coerenza con la norma di 
rinvio contenuta nell’art. 27 del D.lgs. n. 165/2001, il 
conferimento di incarichi dirigenziali con contratto 
a termine al personale della categoria D, secondo le 
modalità stabilite dall’art. 19, comma 6, del D.lgs. 
n. 165/2001, il dipendente, cui sia conferito un tale 
incarico dirigenziale e per tutta la durata dello stesso, 
è collocato in aspettativa, senza assegni ed utile ai fini 
dell’anzianità di servizio, secondo quanto specifica-
mente previsto dalla citata disciplina legislativa. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2 
le parti concordano sulla necessità della presenza di 
efficaci sistemi di valutazione delle prestazioni e dei 
risultati della dirigenza, presso gli enti del comparto, 
nel rispetto dei principi e criteri fissati dal D.lgs. n. 286 
del 1999 e dall’art. 147 del D. lgs. n. 267/2000. 
In tale prospettiva, concordano altresì nel ritenere 
che gli organismi di valutazione a tal fine previsti 
dagli ordinamenti degli enti, debbano essere co-
stituiti da soggetti in possesso di una effettiva e 
comprovata qualificazione e capacità professionale 
nella specifica materia. 

dIcHIarazIone congIunta n. 3 
le parti concordano che il presente contratto col-
lettivo si applica ai Dirigenti Direttori del corpo dei 
controllori delle case da gioco. 

dIcHIarazIone congIunta n. 4 
le parti congiuntamente dichiarano che le risorse per 
il finanziamento della retribuzione di posizione e di ri-
sultato derivanti dall’art. 26, comma 1, lett. e) del ccnl 
del 23.12.1999, ricomprendono, oltre quelle già espressa-
mente indicate e sempre a titolo meramente esemplifica-
tivo, anche quelle derivanti dall’applicazione: dell’art. 3, 
comma 57 della legge n. 662 del 1996 e dell’art. 59, comma 
1, lett. p) del D. lgs. n. 446/1997 (recupero evasione ici); 
dell’art. 12, comma 1, lett. b) del D. l. n. 437 del 1996, 
convertito nella legge n. 556 del 1996. 

dIcHIarazIone congIunta n. 5 
la modifica degli assetti istituzionali, a partire 
dalla modifica del titolo V della costituzione, e 
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dIcHIarazIone congIunta n. 11 
le parti congiuntamente dichiarano che l’art. 23, 
comma 1, non modifica e non incide in alcun modo 
sugli effetti applicativi dell’art. 1, comma 3, lett. e) del 
ccnl del 12.2.2002, relativo all’area della dirigenza 
del comparto delle Regioni e delle autonomie locali 
per il biennio economico 2000-2001; pertanto, gli 
enti e le amministrazioni del comparto, applicano 
l’incremento di € 520 annui introdotto dall’art. 23, 
comma 1, con riferimento al valore della retribuzione 
di posizione di ciascuna funzione dirigenziale con-
seguente alla riduzione derivante dall’applicazione 
del citato art. 1, comma 3, lett. e) del ccnl del 
12.2.2002, salvo che, successivamente e prima della 
stipulazione del presente ccnl, non si siano verifi-
cate le condizioni per un riallineamento progressivo 
dei precedenti valori decurtati, a seguito di legittimi 
incrementi delle risorse aventi carattere di stabilità 
destinate al finanziamento della retribuzione di 
posizione dei dirigenti, nel rigoroso rispetto delle 
prescrizioni dell’art. 26 del ccnl del 23.12.1999. 

dIcHIarazIone a verBale dIrer-dIrel 
conFedIr n. 1
si prende atto che uno degli aspetti più richiamati 
dalla DIReR-DIRel, sia nella piattaforma contrat-
tuale che nel corso delle trattative sindacali, cioè la 
revisione delle relazioni sindacali, non ha trovato 
il consenso della controparte. In particolare non 
è stata accolta l’introduzione della contrattazione 
per le innovazioni organizzative e tecnologiche così 
come già consentito ad altre amministrazioni ad 
esempio i ministeri. 

dIcHIarazIone a verBale dIrer-dIrel 
conFedIr n. 2
DIReR-DIRel e confeDIR prendono atto che con-
tinua a permanere una situazione di anomalia nelle 
relazioni sindacali rispetto alle altre aree dirigenziali 
del pubblico impiego. In particolare rimane uno stato 
di indeterminatezza per l’istituto della consultazione 
di cui all’art. 3, comma due lettera f, del ccnl 23 
dicembre 1999. 

dIcHIarazIone a verBale dIrer-dIrel 
conFedIr n. 3
In relazione all’art. 16 si ritiene che il numero dei 
dirigenti interessati all’art. 33 del D.lgs. 165/01 
non possa essere pari a dieci in quanto l’art. 33 si 
riferisce alla dotazione organica complessiva di tutto 
il personale. Il numero congruo per i dirigenti non 
dovrebbe essere superiore a tre unità. 

particolari responsabilità e funzioni di cui alla citata 
legge n. 65/1986, così come previsto dall’art. 37 del 
citato CCNL del 10.4.1996. 

dIcHIarazIone congIunta n. 7 
le parti, in considerazione del ritardo con cui si 
perviene al presente rinnovo contrattuale, convengono 
che le risorse di cui all’art. 23, comma 3 vengono 
distribuite, ai sensi dei commi 4 e 5 dello stesso 
articolo, in eccezionale deroga alle regole contrattuali 
vigenti in materia di individuazione e ripartizione 
delle risorse destinate alla retribuzione di posizione 
e di risultato e di articolazione e graduazione delle 
posizioni dirigenziali, le quali restano integralmente 
confermate a regime. 

dIcHIarazIone congIunta n. 8 
le parti si danno reciprocamente atto della oppor-
tunità di affrontare, nella tornata contrattuale del 
biennio economico 2004-2005, le problematiche 
connesse all’attivazione di polizze che assicurino 
ai dirigenti interventi integrativi rispetto a quelli 
erogati dal s.s.n. per la tutela della salute e l’assi-
stenza di malattia. 

dIcHIarazIone congIunta n. 9 
con riferimento all’art. 22, le parti concordano nel 
ritenere che gli incrementi dello stipendio tabellare 
risultanti dalla applicazione dell’art. 21, hanno 
effetto su tutti gli istituti i cui valori economici, 
secondo le vigenti disposizioni, sono quantificati 
facendo espresso rinvio, come base di calcolo, allo 
stipendio tabellare. 

dIcHIarazIone congIunta n. 10 
le parti si danno reciprocamente atto che molte delle 
nuove disposizioni contrattuali sono state predisposte 
con la tecnica dell’inserimento, con la collocazione 
delle stesse anche nel corpo di articoli del ccnl 
del 1996, e che, pertanto, poiché alcuni dei suddetti 
articoli erano già stati modificati per effetto del ccnl 
del 23.12.1999, al fine di evitare ogni possibile dubbio 
o incertezza, si è proceduto a richiamare nelle nuove 
disposizioni anche le modificazioni o integrazioni 
introdotte dal ccnl del 23.12.1999. 
trattandosi di un problema di mero coordinamento 
formale di testi contrattuali succedutisi nel tempo, 
non implicante alcun errore di richiamo o di stesura 
del nuovo testo contrattuale, le parti dichiarano 
che lo stesso sarà risolto definitivamente in sede di 
predisposizione del testo Unico delle disposizioni 
contrattuali concernenti l’area della Dirigenza del 
comparto Regioni-autonomie locali. 
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dente dagli enti del comparto Regioni-autonomie 
locali, comprese le IPab, di cui all’area dirigenziale 
2° dell’art. 2, dell’accordo Quadro per la definizione 
delle autonome aree di contrattazione della dirigenza 
per il quadriennio 2002-2005 del 23 settembre 2004, 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
2. Il presente contratto collettivo si riferisce al 
periodo 1° gennaio 2004-31 dicembre 2005 e con-
cerne gli istituti del trattamento economico di cui 
ai successivi articoli.
3. Gli effetti del presente contratto decorrono dal 
giorno successivo alla data di stipulazione, salvo 
diversa prescrizione e decorrenza espressamente 
prescritta dal contratto stesso. 
4. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
aventi carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dagli enti destinatari entro trenta giorni dalla data di 
stipulazione del contratto di cui al comma 3. 
5. Per quanto non previsto dal presente contratto 
collettivo, restano in vigore le disposizioni dei pre-
cedenti ccnl relativi all’area dirigenziale 2° , di 
cui al comma 1. 

caPo II
Il trattamento economico

art. 2
stipendio tabellare 

1. lo stipendio tabellare della qualifica unica dirigen-
ziale come stabilito dall’art. 21, comma 3, del ccnl 
del 22.2.2006, è incrementato dei seguenti importi 
mensili lordi, per tredici mensilità, con decorrenza 
dalle date sottoindicate: 
a) dall’1.1.2004   € 60,00 
b) dall’1.1.2005   € 81,00 
2. a seguito della applicazione della disciplina del 
comma 1, il nuovo stipendio tabellare annuo a regime 
della qualifica unica dirigenziale, con decorrenza 
dall’1.1.2005, è rideterminato in € 40.129,98 com-
prensivo del rateo della tredicesima mensilità. 
3. È confermato il maturato economico annuo di cui 
all’art. 35, comma 1, lett. b) del ccnl del 10.4.1996 
nonché la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita. 

2.8 14 maggio 2007 – contratto collettivo nazionale di lavoro dell’area della dirigenza del comparto 
regioni  e autonomie locali per il biennio economico 2004-2005

contRatto collettIVo naZIonale DI 
laVoRo Dell’aRea Della DIRIGenZa Del 
comPaRto ReGIonI e aUtonomIe localI 
PeR Il bIennIo economIco 2004-2005

In data 14 maggio 2007, alle ore 16.00 ha avuto 
luogo l’incontro tra:
aran: 

nella persona del Presidente avv. massimo massella 
ducci teri firmato

organizzazioni
sindacali

confederazioni
sindacali

cgIl/FP cgIl 
cIsl/FPs cIsl 
uIl/FPl uIl 
cIda/ enti locali cIda 
dIrer/ dIrel conFedIr 
csa (fiadel/cisal, fialp/
cisal, cisas-fisael, confail–
unsiau, confill eell–cusal, 
usppi – cuspel–fasil – 
fadel) 

cIsal 

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl dell’area della dirigenza del comparto 
delle Regioni e delle autonomie locali relativo al 
biennio economico 1.1.2004-31.12.2005.

tItolo I
Parte economica

 
caPo I

disposizioni generali
 

art. 1
campo di applicazione, durata e decorrenza 

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica 
a tutto il personale con qualifica dirigenziale dipen-
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27, comma 5, del citato ccnl del 23.12.1999, come 
modificato dall’art. 24 del ccnl del 22.2.2006. 
4. a decorrere dal 31.12.2005 ed a valere per l’anno 
2006, le risorse per la retribuzione di posizione e 
di risultato sono ulteriormente incrementate di un 
importo pari allo 0,89% del monte salari dell’anno 
2003, per la quota relativa ai dirigenti. 
5. le risorse di cui al comma 4, decorrenti dal 
31.12.2005, sono utilizzate per incrementare, a valere 
dal 2006, le somme destinate alla retribuzione di 
posizione ed alla retribuzione di risultato; la con-
trattazione decentrata integrativa, di cui all’art. 4, 
comma 1, lett. g) del ccnl del 23.12.1999, definisce 
i criteri per la ripartizione delle risorse del comma 4 
tra le due voci retributive, nel rispetto delle previsioni 
dell’art. 28, comma 1, del ccnl del 23.12.1999. 
6. negli enti per i quali non è prevista la contrattazio-
ne decentrata integrativa, le risorse di cui al comma 
4 sono utilizzate per incrementare, con decorrenza 
dall’1.1.2006, le somme destinate sia alla retribu-
zione di posizione sia alla retribuzione di risultato, 
nel rispetto dei criteri per il finanziamento e per la 
distribuzione dei due predetti compensi che gli enti 
definiscono, previa concertazione, nel rispetto dell’art. 
4, comma 4, del ccnl del 23.12.1999. 

art. 5
tredicesima mensilità 

1. Gli enti corrispondono ai dirigenti con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato una tredicesima 
mensilità nel periodo compreso tra il 10 ed il 18 
dicembre di ogni anno. 
2. l’importo della tredicesima mensilità, fatto salvo 
quanto previsto nei commi successivi, è pari: 
a) ad un tredicesimo dello stipendio tabellare di cui 
all’art. 2, comma 2 e della retribuzione di posizione 
in godimento, spettanti al dirigente nel mese di 
dicembre; 
b) al rateo del maturato economico annuo di cui 
all’art. 35, comma 1, lett. b) del ccnl del 10.4.1996, 
ove acquisito; 
c) al rateo della retribuzione individuale di anzianità, 
ove acquisita. 
3. Il diritto alla tredicesima mensilità matura per 
365esimi in proporzione ai giorni di effettiva pre-
stazione lavorativa; essa è corrisposta per intero ai 
dirigenti in servizio continuativo dal primo gennaio 
dello stesso anno. 
4. ai fini del computo dell’ammontare della tre-
dicesima mensilità, sono equiparate ai periodi di 
effettiva prestazione lavorativa tutte le ipotesi, legali 
e/o contrattuali, di giustificata assenza dal lavoro per 
le quali è prevista comunque la corresponsione della 
retribuzione in misura intera o ridotta. 
5. nel caso di servizio prestato per un periodo in-
feriore all’anno o in caso di cessazione del rapporto 

art. 3
effetti dei nuovi stipendi 

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà 
dal servizio con diritto a pensione nel periodo di 
vigenza del presente contratto di parte economica 
relativa al biennio 2004-2005, gli incrementi di cui 
al comma 1 dell’art. 2 hanno effetto integralmente, 
alle scadenze e negli importi ivi previsti, ai fini 
della determinazione del trattamento di quiescenza 
normale e privilegiato. agli effetti della indennità 
premio di fine servizio, dell’indennità sostitutiva del 
preavviso nonché di quella prevista dall’art. 2122 del 
c.c. (indennità in caso di decesso), si considerano 
solo gli incrementi maturati alla data di cessazione 
del rapporto. 
2. Gli incrementi di cui al comma 1 dell’art. 2 hanno 
effetto integralmente, alle scadenze e negli importi 
ivi previsti, su tutti gli istituti i cui valori economici, 
secondo le vigenti disposizioni, sono quantificati 
facendo espresso rinvio, come base di calcolo, allo 
stipendio tabellare. 

art. 4
Incrementi delle risorse per la retribuzione

di posizione e di risultato 
1. Il valore economico della retribuzione di tutte le 
posizioni dirigenziali ricoperte alle date dell’1.1.2004 
e dell’1.1.2005, nell’importo annuo per tredici men-
silità, determinato secondo la disciplina dell’art. 
27 del ccnl del 23.12.1999, è incrementato dei 
seguenti importi annui lordi, comprensivi del rateo 
di tredicesima mensilità: 
a) € 572, 00 all’1.1.2004; 
b) € 1144, 00 all’1.1.2005, che comprendono ed as-
sorbono il precedente incremento. 
conseguentemente, le risorse destinate al finanzia-
mento della retribuzione di posizione e di risultato, 
di cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999, sono 
incrementate, per l’anno 2004 e per l’anno 2005, in 
misura corrispondente agli incrementi di retribuzione 
riconosciuti a ciascuna funzione dirigenziale. 
2. Gli enti, nell’ambito delle risorse complessivamente 
destinate al finanziamento della retribuzione di 
posizione e di risultato, a decorrere dal 31.12.2005, 
possono adeguare il valore della retribuzione delle 
posizioni dirigenziali non ricoperte alla medesima 
data, tenendo conto degli incrementi risultanti 
dall’applicazione del comma 1. 
3. a decorrere dal 31.12.2005, i valori minimi e mas-
simi della retribuzione di posizione di cui all’art. 27, 
comma 2, del ccnl del 23.12.1999, come modificati 
dall’art. 23, comma 2, del ccnl del 22.2.2006, sono 
conseguentemente rideterminati nel valore minimo 
di € 10.443, 77 e nel valore massimo di € 44013,47; 
resta in ogni caso ferma la disciplina prevista dall’art. 
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art. 6
Finanziamento della retribuzione

di posizione e di risultato 
1. In occasione del prossimo rinnovo del ccnl 
relativo al quadriennio normativo 2006-2009, le 
attuali modalità di finanziamento della retribuzione 
di posizione e di risultato contenute nell’art. 26 del 
ccnl del 23.12.1999, saranno oggetto di una com-
plessiva ed approfondita riconsiderazione in relazione 
all’obiettivo di pervenire a meccanismi più semplici 
e certi di determinazione delle risorse finanziarie 
da destinare agli istituti del trattamento economico 
accessorio dei dirigenti.

art. 7
disposizioni specifiche

per le camere di commercio 
1. allo scopo di assicurare la miglior diffusione 
di logiche e sistemi di gestione coerenti con il si-
stema a rete delle camere di commercio e favorire 
il confronto gestionale tra le stesse, la definizione 
dei criteri generali relativi all’individuazione dei 
parametri per la graduazione delle funzioni diri-
genziali e delle connesse responsabilità, rilevanti ai 
fini della retribuzione di posizione, avverrà tenendo 
anche conto del posizionamento degli indicatori di 
efficienza e qualità dei servizi in base alle metodo-
logie di cui al regolamento di amministrazione e 
contabilità vigente. conseguentemente, la definizione 
dei criteri generali relativi ai sistemi di valutazione 
dei risultati di gestione, rilevanti ai fini della retri-
buzione di risultato, avverrà, anche tenendo conto 
dell’andamento dinamico dei suddetti indicatori. 
le aree di valutazione, oltre alle scelte specifiche 
di ciascuna camera di commercio, si articoleranno 
con riferimento: 
1. al livello di conseguimento degli obiettivi, con-
siderando in via prioritaria gli obiettivi connessi al 
programma annuale, comuni a tutte le posizioni 
dirigenziali; 
2. ad obiettivi specifici per ciascuna di tali posi-
zioni; 
3. ai comportamenti organizzativi, considerando in 
particolare quelli legati allo sviluppo professionale 
delle risorse umane ed all’attuazione dei sistemi di 
valutazione delle stesse. 
l’applicazione del presente articolo avviene nel rispet-
to del sistema di relazioni sindacali vigente. 

dIcHIarazIone congIunta n. 1 
le parti congiuntamente dichiarano che gli incre-
menti della retribuzione di posizione e di risultato 
derivanti dall’applicazione dell’art. 4 commi 1, 5 e 6, 
essendo finanziati con risorse previste ed utilizzate 
direttamente dal ccnl, non incidono sugli eventuali 

nel corso dell’anno, prima del mese di dicembre, la 
tredicesima è dovuta in ragione di tanti 365esimi 
quanti sono i giorni di servizio prestato ed è calcolata 
con riferimento alla retribuzione di cui al comma 2 
spettante al dirigente nell’ultimo mese di servizio. 
6. nel caso di assegnazione del dirigente, nel corso 
d’anno, ad altro incarico comportante una retribuzio-
ne di posizione di importo diverso da quella connessa 
al precedente incarico, ai fini della determinazione 
dell’ammontare della tredicesima mensilità, i ratei 
giornalieri sono computati, in relazione alla effettiva 
durata degli incarichi, con riferimento alla retribu-
zione di posizione per questi stabilita. 
7. I ratei della tredicesima non spettano per i pe-
riodi trascorsi in aspettativa per motivi personali 
o di famiglia o in altra condizione che comporti la 
sospensione o la privazione del trattamento econo-
mico e non è dovuta al dirigente cessato dal servi-
zio, ai sensi dell’art. 21, comma 1, ultimo periodo, 
del D.lgs. n. 165/2001 e dell’art. 23-bis, comma 1, 
lett. d), del ccnl del 10.4.1996, oppure a seguito 
dell’adozione nei suoi confronti degli atti previsti 
dall’art. 27, commi 1, 2 e 3 del ccnl del 10.4.1996; 
nel caso di sospensione dagli incarichi dirigenziali, 
ai sensi dell’art. 23-ter, del ccnl del 10.4.1996, in 
relazione alla durata della stessa, i ratei giornalieri 
della tredicesima mensilità sono computati sulle voci 
retributive di cui al comma 2, con esclusione della 
retribuzione di posizione. 
8. Per i giorni di assenza previsti dai diversi istituti 
per la tutela della maternità, trovano applicazione le 
regole stabilite nel D.lgs. n. 151/2001; i ratei giorna-
lieri della tredicesima mensilità spettano, comunque, 
per i periodi di congedo parentale e di congedo per 
malattia del figlio per i quali è prevista la corre-
sponsione della retribuzione per intero, secondo la 
disciplina dell’art. 5 del ccnl 12.2.2002. 
9. Per i periodi temporali di assenza che comportino 
una riduzione del trattamento economico, il rateo 
della tredicesima mensilità, relativo ai medesimi 
periodi, è ridotto nella stessa proporzione della 
riduzione del trattamento economico. 
10. la domenica, i giorni festivi ed i giorni feriali non 
lavorativi, a seguito di articolazione della prestazione 
lavorativa su cinque giorni, non sono riconosciuti utili 
ai fini della maturazione della tredicesima mensilità 
nei casi in cui ricadano all’interno dei periodi di 
assenza per i quali viene esclusa la computabilità, 
ai sensi del comma 7.
11. (omissis)142. 

142) Disapplica la disciplina dell’art. 3 del c.c.n.l. stipulato il 
12.2.2002.
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dIcHIarazIone a verBale n. 2 
l’organizzazione sindacale csa ritiene che nel pros-
simo rinnovo contrattuale della dirigenza del com-
parto Regioni-autonomie locali per il quadriennio 
2006/2009, debba essere affrontato anche il problema 
già evidenziato nel corso della presente trattativa, 
della estensione della disciplina della “risoluzione 
consensuale” anche alle ipotesi di mobilità per il 
quale sottopone la seguente proposta:

Proposta di integrazione dell’art. 17 “Indennità di 
risoluzione consensuale” del ccnl dell’1.4.1999. 
la risoluzione consensuale può essere proposta 
altresì dall’amministrazione o dal dirigente anche 
in caso di mobilità volontaria di quest’ultimo, pur-
ché con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 
riconoscendogli con ciò il diritto ad una indennità 
concordata volta a compensare gli svantaggi derivanti 
dal cambiamento affrontato e consentendo all’ammi-
nistrazione di poter disporre autonomamente di tale 
vacazione nella dotazione organica o di perseguire il 
contenimento dei costi per le spese di personale. tale 
indennità deve rimanere nell’ambito della effettiva 
capacità di spesa dei bilanci dell’ente. la misura 
dell’indennità può variare fino ad un massimo di 
24 mensilità

aumenti delle medesime voci retributive disposti dagli 
enti, sulla base di risorse decentrate legittimamente 
rese disponibili, nel rispetto delle regole stabilite 
nell’art. 26 del ccnl del 23.12.1999 e dell’art. 23 
del ccnl del 22.2.2006. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti congiuntamente dichiarano che, in occa-
sione del prossimo rinnovo del ccnl dell’area 
della dirigenza II, relativo al quadriennio normativo 
2006-2009, si procederà ad uno specifico approfon-
dimento delle problematiche attinenti alla disciplina 
del trattamento economico del dirigente cui sia stato 
conferito un incarico ad interim. le parti, inoltre, 
concordano che si procederà ad una revisione della 
attuale disciplina concernente l’onnicomprensività del 
trattamento economico del dirigente, con riferimen-
to alla correlazione tra retribuzione di risultato e i 
compensi aggiuntivi previsti dalla vigente disciplina 
contrattuale e normativa. 

dIcHIarazIone a verBale n. 1 
la DIReR/DIRel ritiene che la disciplina prevista 
dall’art. 8, comma 1 del ccnl 19.12.1996 sia appli-
cabile anche al presente contratto.
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art. 2
durata, decorrenza, tempi

e procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° genna-
io 2006-31 dicembre 2009 per la parte normativa ed è 
valido 1° gennaio 2006-31 dicembre 2007 per la parte 
economica.
2. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno successivo 
alla data di stipulazione, salvo diverse prescrizioni e 
decorrenze previste espressamente dal presente con-
tratto. la stipulazione si intende avvenuta al momento 
della sot toscrizione del contratto da parte dei soggetti 
negoziali a seguito del perfezionamento delle procedu-
re di cui agli artt. 47 e 48 del D.lgs. n. 165 del 2001.
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con 
carattere vincolato ed automatico sono applicati dagli 
enti destinatari entro 30 giorni dalla data della stipula-
zione di cui al comma 2.
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova taci-
tamente di anno in anno qualora non ne sia data di-
sdetta da una delle parti con lettera raccomandata, al-
meno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In caso 
di disdetta, le disposizioni contrattuali rimangono in 
vigore fino a quando non siano sostituite dal successi-
vo contratto collettivo. Resta altresì fermo quanto pre-
visto dall’art. 48, comma 3, del D.lgs. n. 165 del 2001.
5. Per quanto non previsto dal presente contratto 
collettivo, restano in vigore le norme dei precedenti 
ccnl. 

tItolo II
Il rapporto di lavoro

caPo I
la valutazione dei dirigenti

art. 3
recesso per responsabilità dirigenziale

1. la responsabilità particolarmente grave del dirigen-
te, accertata secondo le procedure adottate da ciascun 
ente nel rispetto delle previsioni dell’art. 23 del ccnl 
del 10.4.1996, come sostituito dall’art. 14 del ccnl 

In data 22 febbraio, alle ore 16.00 ha avuto luogo 
l’incontro tra: 
aran: 

nella persona del commissario antonio naddeo

organizzazioni
sindacali

confederazioni
sindacali

cgIl/FP cgIl 
cIsl/FPs cIsl 
uIl/FPl uIl 
dIrer/ dIrel conFedIr 
FP/cIda cIda
csa regioni e autono-
mie locali

cIsal

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl del personale dirigente del comparto 
Regioni e autonomie locali (area II) relativo al 
quadriennio normativo 2006-2009 e biennio eco-
nomico 2006-2007.

Parte PrIma

titolo I
disposizioni generali

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica 
a tutto il personale con qualifica dirigenziale e con 
rap porto di lavoro a tempo indeterminato dipendente 
dagli enti del comparto Regioni-autonomie locali, 
comprese le IPab, di cui all’area dirigenziale II, previ-
sta dall’art. 2, comma 1, secondo alinea, del contratto 
collettivo nazionale quadro del 1° febbraio 2008, per 
la definizione delle autonome aree di contrattazione 
della dirigenza per il quadriennio 2006-2009.
2. Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni è riportato nel testo 
del presente contratto come D. lgs. n. 165 del 2001. 
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caPo II
norme disciplinari

responsabilità disciplinare

art. 4
Principi generali

1. In considerazione degli specifici contenuti profes-
sionali, delle particolari responsabilità che caratteriz-
zano la figura del dirigente, nel rispetto del principio 
di distinzione tra le funzioni di indirizzo e controllo 
spettanti agli organi di governo e le funzioni di ge-
stione amministrativa spettanti alla dirigenza, nonché 
della giurisprudenza costituzionale in materia, ed al 
fine di assicurare una migliore funzionalità ed opera-
tività delle Pubbliche amministrazioni, sono stabilite 
specifiche forme di responsabilità disciplinare per i di-
rigenti nonché il relativo sistema sanzionatorio, con la 
garanzia di adeguate tutele per il dirigente medesimo.
2. costituisce principio generale la distinzione tra 
le procedure ed i criteri di valutazione dei risultati e 
quelli relativi alla responsabilità disciplinare, anche 
per quanto riguarda gli esiti delle stesse. la responsa-
bilità disciplinare attiene alla violazione degli obblighi 
di comportamento, secondo i principi e le modalità di 
cui al presente ccnl e resta distinta dalla responsa-
bilità dirigenziale, disciplinata dall’art. 21 del D.lgs. n. 
165 del 2001, che viene accertata secondo le procedure 
definite nell’ambito del sistema di valutazione, nel ri-
spetto della normativa vigente.
3. Restano ferme le altre fattispecie di responsabilità 
di cui all’art. 55, comma 2, primo periodo, del D. lgs. 
n. 165 del 2001, che hanno distinta e specifica valenza 
rispetto alla responsabilità disciplinare.
4. I dirigenti si conformano al codice di comporta-
mento dei dipendenti delle pubbliche amministrazio-
ni, adot tato con Decreto della Presidenza del consi-
glio dei ministri – 28 novembre 2000, in quanto loro 
applicabile. ai sensi dell’art. 54 del D. lgs. n. 165 del 
2001, tale codice viene allegato al presente ccnl (al-
legato 1).

art. 5
obblighi del dirigente

1. Il dirigente conforma la sua condotta al dovere co-
stituzionale di servire la Repubblica con impegno e 
respon sabilità e di rispettare i principi di buon anda-
mento, imparzialità e trasparenza dell’attività ammi-
nistrativa nonché quelli di leale collaborazione, di di-
ligenza e fedeltà di cui agli artt. 2104 e 2105 del codice 
civile, anteponendo il rispetto della legge e l’interesse 
pubblico agli interessi privati propri ed altrui.
2. Il comportamento del dirigente è improntato al per-
seguimento degli obiettivi di innovazione e di miglio-
ramento dell’organizzazione delle amministrazioni e 
di conseguimento di elevati standard di efficienza ed 
efficacia delle attività e dei servizi istituzionali, nella 

del 23.12.1999, costituisce giusta causa di recesso. la 
responsabilità particolarmente grave è correlata:
a. al mancato raggiungimento di obiettivi particolar-
mente rilevanti per il conseguimento dei fini istituzio-
nali dell’en te previamente individuati con tale carat-
teristica nei documenti di programmazione e formal-
mente assegnati al dirigente; 
b. ovvero, alla inosservanza delle direttive generali 
per l’attività amministrativa e la gestione, formalmen-
te comunicate al dirigente, i cui contenuti siano stati 
espressamente qualificati di rilevante interesse.
2. Prima di formalizzare il recesso, l’ente contesta per 
iscritto l’addebito convocando l’interessato, per una 
data non anteriore al quinto giorno dal ricevimento 
della contestazione, per essere sentito a sua difesa. 
Il dirigente può farsi assistere da un rappresentante 
dell’associazione sindacale cui aderisce o conferisce 
mandato o da un legale di sua fiducia. ove lo ritenga 
necessario, l’ente, in concomitanza con la contestazio-
ne, può disporre la sospensione dal lavoro del dirigen-
te, per un periodo non superiore a trenta giorni, con la 
corresponsione del trattamento economico complessi-
vo in godimento e la conservazione dell’anzianità di 
servizio.
3. l’atto di recesso è adottato in conformità a quan-
to previsto dall’art. 15, commi 2 e 3, del ccnl del 
23.12.1999. 
4. costituisce condizione risolutiva del recesso l’an-
nullamento della procedura di accertamento della 
responsa bilità del dirigente, disciplinata da ciascun 
ente ai sensi dell’art. 23 del ccnl del 10.4.1996, come 
sostituito dall’art. 14 del ccnl 23.12.1999.
5. tutti i rinvii all’art. 27, comma 4, del ccnl del 
10.4.1996 e successive modificazioni ed integrazioni, 
con tenuti nei vigenti contratti collettivi nazionali di 
lavoro, devono ritenersi riferiti al presente articolo.
6. al termine del periodo di sospensione da ogni in-
carico dirigenziale, di cui all’art. 23-ter del ccnl 
del 10.4.1996, introdotto dall’art. 13 del ccnl del 
22.2.2006, l’ente affida al dirigente interessato un in-
carico tra quelli istituiti secondo la disciplina dell’ordi-
namento vigente, nel rispetto delle previsioni dell’art. 
22 del ccnl del 23.12.1999, come modificato dall’art. 
13 del ccnl del 23.12.1999 e dall’art. 10 del ccnl 
del 22.2.2006. la mancata accettazione da parte del di-
rigente dell’incarico proposto costituisce giusta causa 
di recesso del rapporto di lavoro.
7. la presente disciplina trova applicazione dalla 
data di definitiva sottoscrizione del presente ccnl. 
(Omissis).143

143) Disapplica le disposizioni dell’art. 27 del c.c.n.l del 10.4.1996 
e quelle dell’art. 11 del c.c.n.l del 22.2.2006.
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d’ufficio, riservatezza e protezione dei dati personali, 
trasparenza ed accesso all’attività amministrativa, in-
formazione all’utenza, autocertificazione, nonché pro-
tezione degli infortuni e sicurezza sul lavoro.

art. 6
sanzioni e procedure disciplinari

1. le violazioni, da parte dei dirigenti, degli obblighi 
disciplinati nell’art. 5, secondo la gravità dell’infrazio-
ne ed in relazione a quanto previsto dall’art. 7, previo 
procedimento disciplinare, danno luogo all’applica-
zione delle seguenti sanzioni:
a. sanzione pecuniaria da un minimo di € 200,00 ad 
un massimo di € 500,00;
b. sospensione dal servizio con privazione della retri-
buzione, secondo le previsioni dell’art. 7;
c. licenziamento con preavviso;
d. licenziamento senza preavviso.
2. Per l’individuazione dell’autorità disciplinare com-
petente per i procedimenti disciplinari della dirigenza 
e per le forme ed i termini del procedimento discipli-
nare trovano applicazione le previsioni dell’art. 55-bis 
del D.lgs. n. 165 del 2001.
3. non può tenersi conto, ai fini di altro procedimen-
to disciplinare, delle sanzioni disciplinari decorsi due 
anni dalla loro applicazione.
4. I provvedimenti cui al presente articolo non solle-
vano il dirigente dalle eventuali responsabilità di altro 
ge nere nelle quali egli sia incorso, compresa la respon-
sabilità dirigenziale, che verrà accertata nelle forme 
previste dal sistema di valutazione. 

art. 7
codice disciplinare

1. nel rispetto del principio di gradualità e propor-
zionalità delle sanzioni in relazione alla gravità della 
mancanza, sono fissati i seguenti criteri generali ri-
guardo il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni:
- la intenzionalità del comportamento, il grado di 

negligenza ed imperizia, la rilevanza della inosser-
vanza degli obblighi e delle disposizioni violate;

- le responsabilità connesse con l’incarico dirigen-
ziale ricoperto, nonché con la gravità della lesione 
del prestigio dell’ente o con l’entità del danno pro-
vocato a cose o a persone, ivi compresi gli utenti;

- l’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o 
attenuanti, anche connesse al comportamento te-
nuto comples sivamente dal dirigente o al concor-
so nella violazione di più persone.

2. la recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5, 
6, 7 ed 8, già sanzionate nel biennio di riferimento, 
com porta una sanzione di maggiore gravità tra quelle 
individuate nell’ambito dei medesimi commi.
3. al dirigente responsabile di più mancanze compiu-
te con unica azione od omissione o con più azioni od 

primaria considerazione delle esigenze dei cittadini 
utenti.
3. ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provve-
dimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che 
impegnano l’ente verso l’esterno, nonché la gestione 
finanziaria, tecnica e amministrativa mediante auto-
nomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse 
umane, strumentali e di controllo. essi sono respon-
sabili in via esclusiva dell’attività amministrativa, della 
gestione e dei relativi risultati, secondo quanto previ-
sto dall’art. 4, comma 3, del D.lgs. n. 165 del 2001 e 
dall’art. 107 del D.lgs. n. 267 del 2000.
4. In tale specifico contesto, tenuto conto dell’esigenza 
di garantire la migliore qualità del servizio, il dirigente 
deve in particolare: 
a. assicurare il rispetto della legge, nonché l’osservanza 
delle direttive generali e di quelle impartite dall’ente e 
per seguire direttamente l’interesse pubblico nell’esple-
tamento dei propri compiti e nei comportamenti che 
sono posti in essere dando conto dei risultati conse-
guiti e degli obiettivi raggiunti;
b. non utilizzare a fini privati le informazioni di cui 
disponga per ragioni d’ufficio;
c. nello svolgimento della propria attività, stabilire un 
rapporto di fiducia e di collaborazione nei rapporti in-
terpersonali con gli utenti, nonché all’interno dell’en-
te con gli altri dirigenti e con gli addetti alla struttura, 
mantenendo una condotta uniformata a principi di 
correttezza e astenendosi da comportamenti lesivi 
della dignità della persona o che, comunque, possono 
nuocere all’immagine dell’ente;
d. nell’ambito della propria attività, mantenere un 
comportamento conforme al ruolo di dirigente pub-
blico, organizzando ed assicurando il tempo di lavoro 
e la presenza in servizio correlata alle esigenze della 
struttura ed all’espletamento dell’incarico affidato;
e. astenersi dal partecipare, nell’espletamento delle 
proprie funzioni, all’adozione di decisioni o ad attivi-
tà che pos sano coinvolgere direttamente o indiretta-
mente interessi finanziari o non finanziari propri, del 
coniuge, dei parenti e degli affini fino al quarto grado 
e dei conviventi;
f. sovrintendere, nell’esercizio del proprio potere diret-
tivo, al corretto espletamento dell’attività del personale, 
an che di livello dirigenziale, assegnato alla struttura, 
nonché al rispetto delle norme del codice di comporta-
mento e disciplinare, ivi compresa l’attivazione dell’azio-
ne disciplinare, secondo le disposizioni vigenti;
g. informare l’ente, di essere stato rinviato a giudizio o 
che nei suoi confronti è esercitata l’azione penale;
h. astenersi dal chiedere e dall’accettare omaggi o trat-
tamenti di favore, se non nei limiti delle normali rela-
zioni di cortesia e salvo quelli d’uso, purché di modico 
valore.
5. Il dirigente è tenuto comunque ad assicurare il 
rispetto delle norme vigenti in materia di segreto 
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simo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 
55-sexies, comma 1, del D.lgs. n. 165 del 2001.
8. la sanzione disciplinare della sospensione dal ser-
vizio con privazione della retribuzione da un minimo 
di 3 giorni fino ad un massimo di sei mesi, si applica, 
graduando l’entità della sanzione in relazione ai criteri 
di cui al comma 1, per:
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nei 

commi 4, 5, 6 e 7, quando sia stata già comminata 
la sanzione massima oppure quando le mancanze 
previste dai medesimi commi si caratterizzano per 
una particolare gravità; 

b)  minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni 
verso il pubblico, altri dirigenti o dipendenti ovve-
ro alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, 
anche con utenti;

c)  manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente 
salvo che siano espressione della libertà di pensie-
ro, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 del 1970; 

d)  tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di indi-
sciplina, di contegno scorretto o di abusi di parti-
colare gravità da parte del personale dipendente;

e)  salvo che non ricorrano le fattispecie considerate 
nell’art. 55-quater, comma 1, lett. b) del D.lgs. n. 
165 del 2001, assenza ingiustificata dal servizio o 
arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi 
l’entità della sanzione è deter minata in relazione 
alla durata dell’assenza o dell’abbandono del servi-
zio, al disservizio determinatosi, alla gravità della 
violazione degli obblighi del dirigente, agli even-
tuali danni causati all’ente, agli utenti o ai terzi;

f)  occultamento da parte del dirigente di fatti e cir-
costanze relativi ad illecito uso, manomissione, 
distrazione o sot trazione di somme o beni di per-
tinenza dell’ente o ad esso affidati;

g)  qualsiasi comportamento dal quale sia derivato 
grave danno all’ente o a terzi, salvo quanto previ-
sto dal comma 7;

h)  atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigra-
tori che assumano forme di violenza morale o di 
persecuzione psicologica nei confronti di dirigenti 
o altri dipendenti;

i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere 
sessuale, lesivi della dignità della persona;

j) grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di prov-
vedere entro i termini fissati per ciascun prov-
vedimento, ai sensi di quanto previsto dall’art. 7, 
comma 2, della legge n. 69 del 2009.

9. ferma la disciplina in tema di licenziamento per 
giusta causa o giustificato motivo, la sanzione discipli-
nare del licenziamento si applica:
1)  con preavviso per:

a)  le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, com-
ma 1, lett. b) e c) del D.lgs. n. 165 del 2001;

b)  recidiva plurima, in una delle mancanze pre-
viste ai commi 4, 5, 6, 7 ed 8, anche se di diver-
sa natura, o recidiva, nel biennio, in una man-

omis sioni tra loro collegate ed accertate con un unico 
procedimento, è applicabile la sanzione prevista per la 
mancanza più grave se le suddette infrazioni sono pu-
nite con sanzioni di diversa gravità.
4. la sanzione disciplinare pecuniaria da un minimo 
di € 200,00 ad un massimo di € 500,00, si applica, gra-
duando l’entità della stessa in relazione ai criteri del 
comma 1, nei casi di:
a) inosservanza delle direttive, dei provvedimenti e 

delle disposizioni di servizio, anche in tema di as-
senze per malattia, nonché di presenza in servizio 
correlata alle esigenze della struttura ed all’espleta-
mento dell’incarico affidato, ove non ricorrano le 
fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 
1, lett. a) del D.lgs. n. 165 del 2001;

b) condotta, negli ambienti di lavoro, non conforme 
ai principi di correttezza verso i componenti degli 
organi di vertice dell’ente, gli altri dirigenti, i di-
pendenti o nei confronti degli utenti o terzi;

c) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con utenti 
o terzi;

d) violazione dell’obbligo di comunicare tempestiva-
mente all’ente di essere stato rinviato a giudizio o 
di avere avuto conoscenza che nei suoi confronti è 
esercitata l’azione penale;

e) violazione dell’obbligo di astenersi dal chiedere o 
accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o al-
tre utilità in connessione con l’espletamento delle 
proprie funzioni o dei compiti affidati, se non nei 
limiti delle normali relazioni di cortesia e fatti sal-
vi quelli d’uso, purché di modico valore;

f) inosservanza degli obblighi previsti in materia di 
prevenzione degli infortuni o di sicurezza del la-
voro, anche se non ne sia derivato danno o disser-
vizio per l’ente o per gli utenti;

g) violazione del segreto d’ufficio, così come discipli-
nato dalle norme dei singoli ordinamenti ai sensi 
dell’art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, anche 
se non ne sia derivato danno all’ente;

h) violazione dell’obbligo previsto dall’articolo 55 no-
vies del D.lgs n. 165 del 2001.

l’importo delle ritenute per la sanzione pecuniaria è 
introitato dal bilancio dell’ente.
5. la sospensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione fino ad un massimo di quindici giorni si 
applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del 
D.lgs. n. 165 del 2001.
6. la sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, con la 
mancata attribuzione della retribuzione di risultato 
per un importo pari a quello spettante per il doppio 
del periodo di durata della sospensione, si applica nei 
casi previsti dall’art. 55-sexies, comma 3, e dall’art. 55 
septies, comma 6, del D.lgs. n. 165 del 2001.
7. la sospensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un mas-
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comitanza con la contestazione e previa puntuale in-
formazione al dirigente, può disporre la sospensione 
dal lavoro dello stesso dirigente, per un periodo non 
superiore a trenta giorni, con la corresponsione del 
trattamento economico complessivo in godimento.
2. Qualora il procedimento disciplinare si concluda con 
la sanzione disciplinare della sospensione dal servizio 
con privazione della retribuzione, il periodo dell’al-
lontanamento cautelativo deve essere computato nella 
sanzione, ferma restando la privazione della retribuzio-
ne limitata agli effettivi giorni di sospensione irrogati.
3. Il periodo trascorso in allontanamento cautelativo, 
escluso quello computato come sospensione dal servi-
zio, è valutabile agli effetti dell’anzianità di servizio. 

art. 9
sospensione cautelare

in caso di procedimento penale
1. Il dirigente colpito da misura restrittiva della liber-
tà personale è obbligatoriamente sospeso dal servizio, 
con sospensione dell’incarico dirigenziale conferito e 
privazione della retribuzione, per tutta la durata dello 
stato di restrizione della libertà, salvo che l’ente non 
proceda direttamente ai sensi dell’art. 7, comma 9, n. 2.
2. Il dirigente può essere sospeso dal servizio con pri-
vazione della retribuzione e con sospensione dell’inca-
rico anche nel caso in cui sia sottoposto a procedimen-
to penale, anche se non comporti la restrizione della li-
bertà personale o questa sia comunque cessata, qualora 
l’ente disponga, ai sensi dell’art. 55-ter del D.lgs. n. 165 
del 2001, la sospen sione del procedimento disciplinare 
fino al termine di quello penale, ai sensi dell’art. 10.
3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del dirigente in 
presenza dei casi già previsti dagli artt. 58, comma 1, 
lett. a), b), limitatamente all’art. 316 del codice penale, 
lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. a), limitatamen-
te ai delitti già indicati nell’art. 58 comma 1, lett. a) e 
all’art. 316 del codice penale, lett. b), e c), del D. lgs. 
n.267 del 2000. È fatta salva l’applicazione dell’art. 7, 
comma 9, n. 2, qualora l’ente non disponga, ai sensi 
dell’art. 55-ter del D.lgs. n. 165 del 2001, la sospen-
sione del procedimento disciplinare fino al termine di 
quello penale, ai sensi dell’art. 10.
4. nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, della 
legge n. 97 del 2001, trova applicazione la disciplina 
ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora intervenga 
condanna anche non definitiva, ancorché sia concessa 
la sospen sione condizionale della pena, trova appli-
cazione l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97 del 
2001. Resta ferma, in ogni caso, l’applicabilità dell’art. 
7, comma 9, n. 2, qualora l’ente non disponga la so-
spensione del procedimento disciplinare fino al termi-
ne di quello penale, ai sensi dell’art. 10.
5. nei casi indicati ai commi precedenti si applica 
comunque quanto previsto dall’art. 10 in tema di rap-
porti tra procedimento disciplinare e procedimento 
penale.

canza che abbia già comportato l’applicazione 
della sanzione massima di sei mesi di sospen-
sione dal servizio;

2) senza preavviso per:
a)  le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 

1, lett. a), d), e) ed f) del D.lgs. n. 165 del 2001;
b)  commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza 

penale, ivi compresi quelli che possono dal 
luogo alla sospensione cautelare, secondo la 
disciplina dell’art. 9, fatto salvo quanto previ-
sto dall’art. 10, comma 1;

c) condanna, anche non passata in giudicato, per:
1.  delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, 

lett. a), b) limitatamente all’art. 316 del co-
dice penale, lett. c), d) ed e), e nell’art. 59, 
comma 1, lett. a), limitatamente ai delitti 
già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a) e 
all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c), 
del D. lgs. n. 267 del 2000;

2. gravi delitti commessi in servizio;
3. delitti previsti dall’art. 3, comma 1 della 

legge 27 marzo 2001 n. 97;
d) recidiva plurima di sistematici e reiterati atti o 

comportamenti aggressivi, ostili e denigratori 
che assumano anche forme di violenza morale 
o di persecuzione psicologica nei confronti di 
dirigenti o altri dipendenti;

e)  recidiva plurima atti, comportamenti o mo-
lestie, anche di carattere sessuale, lesivi della 
dignità della persona;

10. le mancanze non espressamente previste nei com-
mi da 4 a 8 sono comunque sanzionate secondo i criteri 
di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto all’in-
dividuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei di-
rigenti di cui all’art. 5, quanto al tipo e alla misura delle 
sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti.
11. al codice disciplinare di cui al presente artico-
lo, deve essere data la massima pubblicità, mediante 
pubbli cazione sul sito istituzionale dell’ente, secondo 
le previsioni dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo, del 
D.lgs. n. 165 del 2001.
12. In sede di prima applicazione del presente ccnl, 
il codice disciplinare deve essere obbligatoriamente 
reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro 15 
giorni dalla data di stipulazione del ccnl e si applica 
dal quindi cesimo giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. Resta fermo che le sanzioni previste dal 
D.lgs. n. 150 del 2009 si applicano dall’entrata in vigo-
re del decreto medesimo.

art. 8
sospensione cautelare in corso
di procedimento disciplinare

1. l’ente, qualora ritenga necessario espletare ulteriori 
accertamenti su fatti addebitati al dirigente, in con-
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2. nel caso del procedimento disciplinare sospeso, ai 
sensi dell’art. 55-ter del D.lgs. n. 165 del 2001, qualo-
ra per i fatti oggetto del procedimento penale, inter-
venga una sentenza penale irrevocabile di assoluzione 
che riconosce che il fatto addebitato non sussiste o 
non costituisce illecito penale, l’autorità disciplinare 
procedente, nel rispetto delle previsioni dell’art. 55-
ter, comma 4, del D.lgs. n. 165 del 2001, riprende il 
procedimento disciplinare ed adotta le determinazio-
ni conclusive, applicando le disposizioni dell’art. 653, 
comma 1, del codice di procedura penale. In questa 
ipotesi, ove nel procedimento disciplinare sospeso, al 
dirigente, oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per 
i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate 
altre violazioni oppure i fatti contestati, pur non costi-
tuendo illecito penale, rivestano comunque rilevanza 
disciplinare, il procedimento riprende e prosegue per 
dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità stabi-
lite dell’art. 55-ter, comma 4.
3. se il procedimento disciplinare non sospeso si sia 
concluso con l’irrogazione della sanzione del licenzia-
mento, ai sensi dell’art. 7, comma 9, n. 2 (codice disci-
plinare), e successivamente il procedimento penale sia 
definito con una sentenza penale irrevocabile di assolu-
zione, che riconosce che il fatto addebitato non sussiste 
o non costituisce illecito penale, ove il medesimo pro-
cedimento sia riaperto e si concluda con un atto di ar-
chiviazione, ai sensi dell’art. 55-ter, comma 2, del D.lgs. 
n. 165 del 2001, il dirigente ha diritto dalla data della 
sentenza di assoluzione alla riammissione in servizio 
presso l’ente, anche in soprannumero nella medesima 
sede o in altra sede, nonché all’affidamento di un inca-
rico di valore equivalente a quello posseduto all’atto del 
licenziamento. analoga disciplina trova applicazione 
nel caso che l’assoluzione del dirigente consegua a sen-
tenza pronunciata a seguito di processo di revisione.
4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, il 
dirigente ha diritto a tutti gli assegni che sarebbero 
stati cor risposti nel periodo di licenziamento, tenen-
do conto anche dell’eventuale periodo di sospensione 
antecedente nonché della retribuzione di posizione in 
godimento all’atto del licenziamento. In caso di pre-
morienza, gli stessi compensi spettano al coniuge o al 
convivente superstite e ai figli.
5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il li-
cenziamento di cui al comma 1, siano state contestate 
al diri gente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le 
violazioni siano rilevanti sotto profili diversi da quelli 
che hanno portato al licenziamento, il procedimento 
disciplinare viene riaperto secondo le procedure pre-
viste dal presente ccnl.

art. 11
reintegrazione del dirigente
illegittimamente licenziato

1. l’ente, a domanda, reintegra in servizio il dirigente 
illegittimamente o ingiustificatamente licenziato dalla 

6. ove l’ente proceda all’applicazione della sanzione 
di cui all’art. 7, comma 9, n. 2, la sospensione del diri-
gente disposta ai sensi del presente articolo conserva 
efficacia fino alla conclusione del procedimento di-
sciplinare. negli altri casi, la sospensione dal servizio 
eventualmente disposta a causa di procedimento pe-
nale conserva efficacia, se non revocata, per un perio-
do non superiore a cinque anni. Decorso tale termine, 
essa è revocata ed il dirigente è riammesso in servizio, 
salvo i casi nei quali, in presenza di reati che compor-
tano l’applicazione dell’art. 7, comma 9, n. 2, l’ente 
ritenga che la permanenza in servizio del dirigente 
provochi un pregiudizio alla credibilità della stessa a 
causa del discredito che da tale permanenza potreb-
be derivarle da parte dei cittadini e/o comunque, per 
ragioni di opportunità ed operatività dell’ente stessa. 
In tal caso, può essere disposta, per i suddetti moti-
vi, la sospensione dal servizio, che sarà sottoposta a 
revisione con cadenza biennale. ove il procedimen-
to disciplinare sia stato eventualmente sospeso fino 
all’esito del procedimento penale, ai sensi dell’art. 10, 
tale sospensione può essere prorogata, ferma restando 
in ogni caso l’applicabilità dell’art. 7, comma 9, n. 2.
7. al dirigente sospeso dal servizio ai sensi del presen-
te articolo sono corrisposti un’indennità alimentare 
pari al 50% dello stipendio tabellare, la retribuzione 
individuale di anzianità o il maturato economico an-
nuo, ove spettante, e gli eventuali assegni familiari, 
qualora ne abbiano titolo.
8. nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzio-
ne, pronunciata con la formula “il fatto non sussiste” o 
“l’imputato non lo ha commesso”, quanto corrisposto, 
durante il periodo di sospensione cautelare, a titolo di 
assegno alimentare verrà conguagliato con quanto do-
vuto al dirigente se fosse rimasto in servizio, tenendo 
conto anche della retribuzione di posizione in godimen-
to all’atto della sospensione. ove il procedimento disci-
plinare riprenda per altre infrazioni, ai sensi dell’art. 10, 
comma 2, secondo periodo, il conguaglio dovrà tener 
conto delle sanzioni eventual mente applicate.
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento 
disciplinare a seguito di condanna penale, ove questo si 
concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, 
quanto corrisposto al dirigente precedentemente so-
speso viene conguagliato quanto dovuto se fosse stato 
in servizio, tenendo conto anche della retribuzione di 
posizione in godimento all’atto della sospensione; dal 
conguaglio sono esclusi i periodi di sospensione del 
comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del 
giudizio disciplinare riattivato. 

art. 10
rapporto tra procedimento disciplinare

e procedimento penale
1. nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia, 
in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede 
l’autorità giudiziaria, trovano applicazione le disposi-
zioni dell’art. 55-ter, del D.lgs. n. 165 del 2001.



270

Parte II – contrattazione collettiva del personale dell’area dirigenziale

dennità supplementare e con decorrenza dalla sen-
tenza definitiva che ha dichiarato l’illegittimità o la 
ingiustificatezza del licenziamento, può avvalersi della 
disciplina di cui all’art. 31, comma 10, del ccnl del 
10 aprile 1996, senza obbligo di preavviso. Qualora si 
realizzi il trasferimento ad altro ente, il dirigente ha 
diritto ad un numero di mensilità pari al solo periodo 
non lavorato.
6. la presente disciplina trova applicazione dalla 
data di definitiva sottoscrizione del presente ccnl. 
(omissis).144

art. 13
la determinazione concordata della sanzione

1. l’autorità disciplinare competente ed il dirigente, in 
via conciliativa, possono procedere alla determinazio-
ne concordata della sanzione disciplinare da applicare 
fuori dei casi per i quali la legge ed il contratto collet-
tivo prevedono la sanzione del licenziamento, con o 
senza preavviso.
2. la sanzione concordemente determinata in esito 
alla procedura conciliativa di cui al comma 1 non può 
essere di specie diversa da quella prevista dalla legge o 
dal contratto collettivo per l’infrazione per la quale si 
procede e non è soggetta ad impugnazione.
3. l’autorità disciplinare competente o il dirigente può 
proporre all’altra parte, l’attivazione della procedura 
conciliativa di cui al comma 1, che non ha natura ob-
bligatoria, entro il termine dei cinque giorni successivi 
alla au dizione del dirigente per il contraddittorio a sua 
difesa, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 2, del D.lgs. n. 
165 del 2001. Dalla data della proposta sono sospesi 
i termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 
55-bis del D.lgs. n. 165 del 2001. la proposta dell’au-
torità disciplinare o del dirigente e tutti gli altri atti 
della procedura sono comunicati all’altra parte con le 
modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del D.lgs. n. 165 
del 2001.
4. la proposta di attivazione deve contenere una som-
maria prospettazione dei fatti, delle risultanze del 
contrad dittorio e la proposta in ordine alla misura del-
la sanzione ritenuta applicabile. la mancata formula-
zione della proposta entro il termine di cui al comma 
2 comporta la decadenza delle parti dalla facoltà di 
attivare ulteriormente la procedura conciliativa.
5. la disponibilità della controparte ad accettare la pro-
cedura conciliativa deve essere comunicata entro i cin-
que giorni successivi al ricevimento della proposta, con 
le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del D.lgs. n. 165 
del 2001. nel caso di mancata accettazione entro il sud-
detto termine, da tale momento riprende il decorso dei 

144) Disapplica le disposizioni dell’art. 13 del c.c.n.l del 
12.2.2002.

data della sentenza che ne ha dichiarato l’illegittimità o 
la ingiustificatezza, anche in soprannumero nella me-
desima sede o in altra su sua richiesta, con il conferi-
mento allo stesso di un incarico di valore equivalente a 
quello posseduto all’atto del licenziamento. al dirigen-
te spetta, inoltre, il trattamento economico che sarebbe 
stato corrisposto durante il periodo di licenziamento, 
anche con riferimento alla retribuzione di posizione in 
godimento all’atto del licenziamento stesso.
2. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato il li-
cenziamento di cui al comma 1, siano state contestate 
al diri gente altre violazioni, ovvero nel caso in cui le 
violazioni siano rilevanti sotto profili diversi da quelli 
che hanno portato al licenziamento, il procedimento 
disciplinare viene riaperto secondo le procedure pre-
viste dalle vigenti disposizioni. 

art. 12
Indennità sostitutiva della reintegrazione

1. l’ente o il dirigente possono proporre all’altra par-
te, in sostituzione della reintegrazione nel posto di 
lavoro, di cui all’art. 11, il pagamento a favore del di-
rigente di un’indennità supplementare determinata, in 
relazione alla va lutazione dei fatti e delle circostanze 
emerse, tra un minimo pari al corrispettivo del preav-
viso maturato, maggiorato dell’importo equivalente a 
due mensilità, ed un massimo pari al corrispettivo di 
ventiquattro mensilità.
2. l’indennità supplementare di cui al comma 1 è au-
tomaticamente aumentata, ove l’età del dirigente sia 
com presa fra i 46 e i 56 anni, nelle seguenti misure:
1 7 mensilità in corrispondenza del 51esimo anno 

compiuto;
2 6 mensilità in corrispondenza del 50esimo e 52esi-

mo anno compiuto;
3 5 mensilità in corrispondenza del 49esimo e 53esi-

mo anno compiuto;
4 4 mensilità in corrispondenza del 48esimo e 54esi-

mo anno compiuto;
5 3 mensilità in corrispondenza del 47esimo e 55esi-

mo anno compiuto;
6 2 mensilità in corrispondenza del 46esimo e 56esi-

mo anno compiuto. 
3. nelle mensilità di cui ai commi 1 e 2 è ricompresa 
anche la retribuzione di posizione già in godimen-
to del dirigente al momento del licenziamento, con 
esclusione di quella di risultato.
4. Il dirigente che accetti l’indennità supplementare in 
luogo della reintegrazione non può successivamente 
adire l’autorità giudiziaria per ottenere la reintegrazio-
ne. In caso di pagamento dell’indennità supplementa-
re, l’ente non può assumere altro dirigente nel posto 
precedentemente coperto dal dirigente cessato, per un 
periodo corrispondente al numero di mensilità rico-
nosciute, ai sensi dei commi 1 e 2.
5. Il dirigente che abbia accettato l’indennità supple-
mentare in luogo della reintegrazione, per un periodo 
pari ai mesi cui è correlata la determinazione dell’in-
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do le previsioni dell’art. 2, comma 35, della legge 22 
dicembre 2008, n. 203.
5. È confermato il maturato economico annuo di cui 
all’art. 35, comma 1, lett. b) del ccnl del 10.4.1996 
nonché la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita.
6. Gli incrementi di cui al comma 1 comprendono ed 
assorbono l’indennità di vacanza contrattuale, secon-
do le previsioni dell’art. 2, comma 35, della legge 22 
dicembre 2008, n. 203. 

art. 15
effetti dei nuovi stipendi

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà dal 
servizio con diritto a pensione nel periodo di vigenza 
del presente contratto di parte economica relativa al 
biennio 2006-2007, gli incrementi di cui al comma 1 
dell’art. 14 hanno effetto integralmente, alle scadenze 
e negli importi ivi previsti, ai fini della determinazione 
del trattamento di quiescenza normale e privilegiato. 
agli effetti della indennità premio di fine servizio, 
dell’indennità sostitutiva del preavviso nonché di 
quella prevista dall’art. 2122 del c.c. (indennità in caso 
di decesso), si considerano solo gli incrementi matu-
rati alla data di cessazione del rapporto.
2. Gli incrementi di cui al comma 1 dell’art. 14 hanno 
effetto integralmente, alle scadenze e negli importi ivi 
previsti, su tutti gli istituti i cui valori economici, se-
condo le vigenti disposizioni, sono quantificati facen-
do espresso rinvio, come base di calcolo, allo stipendio 
tabellare. 

caPo II

art. 16
Incrementi delle risorse per la retribuzione

di posizione e di risultato
1. Il valore economico della retribuzione di tutte le 
posizioni dirigenziali ricoperte alla data dell’1.1.2007, 
nell’importo annuo per tredici mensilità, determi-
nato secondo la disciplina dell’art. 27 del ccnl del 
23.12.1999, è incrementato di un importo annuo lor-
do, comprensivo del rateo di tredicesima mensilità, 
pari a € 478,40. conse guentemente, le risorse desti-
nate al finanziamento della retribuzione di posizione e 
di risultato, di cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999, 
sono incrementate, per l’anno 2007, in misura corri-
spondente agli incrementi di retribuzione riconosciuti 
a ciascuna funzione dirigenziale.
2. Gli enti, nel limiti delle risorse complessivamente 
destinate al finanziamento della retribuzione di posi-
zione e di risultato, a decorrere dal 1.1.2007, possono 
adeguare il valore della retribuzione delle posizioni di-
rigenziali non ricoperte alla medesima data, tenendo 
conto degli incrementi risultanti dall’applicazione del 
comma 1.

termini del proce dimento disciplinare, di cui all’art. 55-
bis del D.lgs. n. 165 del 2001. la mancata accettazione 
comporta la decadenza delle parti dalla possibilità di 
attivare ulteriormente la procedura conciliativa.
6. ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare 
competente convoca nei tre giorni successivi il diri-
gente, con l’eventuale assistenza di un procuratore ov-
vero di un rappresentante dell’associazione sindacale 
cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato.
7. se la procedura conciliativa ha esito positivo, l’ac-
cordo raggiunto è formalizzato in un apposito verbale 
sottoscritto dall’autorità disciplinare e dal dirigente e 
la sanzione concordata dalle parti, che non è soggetta 
ad impu gnazione, può essere irrogata dall’autorità di-
sciplinare competente.
8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato in 
apposito verbale e la procedura conciliativa si estin-
gue, con conseguente ripresa del decorso dei termini 
del procedimento disciplinare, di cui all’art. 55-bis del 
D.lgs. n. 165 del 2001.
9. In ogni caso la procedura conciliativa deve conclu-
dersi entro il termine di trenta giorni dalla contestazio-
ne e comunque prima dell’irrogazione della sanzione. 
la scadenza di tale termine comporta la estinzione del-
la procedura conciliativa eventualmente già avviata ed 
ancora in corso di svolgimento e la decadenza delle par-
ti dalla facoltà di avvalersi ulteriormente della stessa. 

Parte seconda

tItolo III
Il trattamenti economico

caPo I
trattamento stipendiale

art. 14
stipendio tabellare

1. lo stipendio tabellare della qualifica unica dirigen-
ziale come stabilito dall’art. 2, comma 2, del ccnl del 
14.5.2007, è incrementato dei seguenti importi men-
sili lordi, per tredici mensilità, con decorrenza dalle 
date sottoin dicate:
a. dal 1 aprile 2006 di € 15,74 
b. rideterminato dal 1 luglio 2006 in € 26,24 
c. rideterminato dal 1 gennaio 2007 in € 141,386
2. a seguito della applicazione della disciplina del 
comma 1, il nuovo stipendio tabellare annuo a regime 
della qualifica unica dirigenziale, con decorrenza dal 
1 gennaio 2007, è rideterminato in € 41.968,00 com-
prensivo del rateo della tredicesima mensilità.
3. È confermato il maturato economico annuo di cui 
all’art. 35, comma 1, lett. b) del ccnl del 10.4.1996 
nonché la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita.
4. Gli incrementi di cui al comma 1 comprendono ed 
assorbono l’indennità di vacanza contrattuale, secon-
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dall’appli cazione dell’art. 16, i comuni e le Province, 
possono incrementare le risorse di cui all’art. 26 del 
ccnl del 23.12.1999 fino ad un massimo dell’1% del 
monte salari del 2005 relativo alla dirigenza, qualora il 
rapporto tra il numero di posizioni dirigenziali previ-
ste dal proprio ordinamento coperte ed il personale in 
servizio alla data del 31 dicembre 2007 sia non supe-
riore ai seguenti valori:
a. per i comuni
- da 10.000 a 59.999 abitanti 1/35
- da 60.000 a 249.000 abitanti 1/40
- oltre 249.000 abitanti 1/50
b. per le Province
- i cui trasferimenti regionali sono superiori alla me-
dia nazionale dei trasferimenti regionali 1/20
- i cui trasferimenti regionali sono inferiori alla media 
nazionale dei trasferimenti regionali 1/30
3. a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per il solo anno 
2008, i comuni e le Province in aggiunta all’aumento 
di cui al comma 2, possono incrementare le risorse 
di cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999 fino ad un 
massimo dello 0, 5% del monte salari 2005 relativo alla 
dirigenza, qualora sia stato rispettato patto di stabilità 
interno anche per l’anno 2008 ed il rapporto tra il nu-
mero di posizioni dirigenziali coperte ed il personale 
in servizio alla data del 31 gennaio 2007 sia non supe-
riore ai seguenti valori per classe demografica:
- per i comuni
da 10.000 a 59.999 abitanti 1/43
da 60.000 a 249.000 abitanti 1/53
oltre 249.000 abitanti 1/63
- per le Province
i cui trasferimenti regionali sono superiori alla media 
nazionale dei trasferimenti regionali 1/35
i cui trasferimenti regionali sono inferiori alla media 
nazionale dei trasferimenti regionali 1/45
4. In sostituzione dei parametri di cui al comma 2, fer-
mo restando il rispetto dei requisiti di cui al comma 1, 
lett. a), b), c) e d), i comuni e le Province, a decorre-
re dal 31.12.2007 ed a valere per il solo anno 2008, in 
aggiunta alle disponibilità derivanti dall’applicazione 
dell’art. 16, possono incrementare le risorse destinate 
al fi nanziamento della retribuzione di posizione e di 
risultato della dirigenza, di cui all’art. 26 del ccnl del 
23.12.1999, fino ad un massimo dell’1% del monte sa-
lari del 2005 relativo alla dirigenza, qualora il rapporto 
tra spesa del personale ed entrate correnti sia non su-
periore ai seguenti valori:
- 30% per i comuni;
- 26%, per le Province. 
5. In sostituzione dei parametri di cui al comma 3, i 
comuni e le Province, a decorrere dal 31.12.2007 ed 
a valere per il solo anno 2008, in aggiunta all’aumen-
to di cui al comma 4, possono incrementare le risorse 
destinate al finanziamento della retribuzione di po-
sizione e di risultato della dirigenza, di cui all’art. 26 

3. a decorrere dal 31.12.2007, i valori minimi e mas-
simi della retribuzione di posizione di cui all’art. 27, 
comma 2, del ccnl del 23.12.1999, come modificati 
dall’art. 4, comma 3, del ccnl del 14.5.2007, sono 
conseguentemente rideterminati nel valore minimo 
di € 10.922,17 e nel valore massimo di € 44.491,87; 
resta in ogni caso ferma la disciplina prevista dall’art. 
27, comma 5, del citato ccnl del 23.12.1999, come 
modificato dall’art. 24 del ccnl del 22.2.2006.
4. le risorse destinate al finanziamento della retribu-
zione di posizione e di risultato della dirigenza, di cui 
all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999, sono altresì in-
crementate negli importi ed alle scadenze di seguito 
indicate:
1 con decorrenza dall’1.1.2007 nella misura 

dell’1,39% del monte salari relativo alla dirigenza 
per l’anno 2005;

2 con decorrenza dall’31.12.2007, nella misura 
dell’1,78% del monte salari relativo alla dirigenza 
per l’anno 2005, che comprende ed assorbe il pre-
cedente incremento.

5. le risorse di cui al comma 4 sono finalizzate esclu-
sivamente al finanziamento della retribuzione di risul-
tato dei dirigenti per gli anni 2007 e 2008, nel rispetto 
dei criteri di determinazione e di erogazione di tale 
voce retributiva applicati presso ciascun ente nei sud-
detti anni. Gli incrementi sono corrisposti sulla base 
delle risultanze della valu tazione delle prestazioni e 
dei risultati di gestione dei dirigenti relativa al medesi-
mi anni 2007 e 2008.

art. 17
ulteriori incrementi delle risorse
per la retribuzione di posizione
e di risultato per gli enti locali

1. Gli enti locali possono integrare, in aggiunta alle 
disponibilità derivanti dall’applicazione dell’art. 16, le 
risorse destinate al finanziamento della retribuzione di 
posizione e di risultato della dirigenza, di cui all’art. 26 
del ccnl del 23.12.1999, qualora siano in possesso 
dei seguenti requisiti:
a. effettiva adozione di adeguati sistemi di valutazione 
delle prestazione e dei risultati dei dirigenti, secondo 
le pre visioni dell’art. 14 del ccnl del 23.12.1999;
b. rispetto del patto di stabilità per il triennio 2005-
2007;
c. rispetto dei vincoli di contenimento della spesa per 
il personale previsti dalla vigente legislazione;
d. raggiungimento, sulla base di espressa certificazione 
dei servizi di controllo interno, di una percentuale 
non inferiore al 70% degli obiettivi annuali stabiliti 
nel PeG;
e. osservanza degli indicatori di capacità finanziaria 
sotto indicati.
2. a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per il solo 
anno 2008, in aggiunta alle disponibilità derivanti 
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tazione delle prestazioni e dei risultati di gestione dei 
dirigenti relativa al medesimo anno 2008. 

art. 18
ulteriori incrementi delle risorse

per la retribuzione di posizione e di risultato
per le regioni ed i relativi enti strumentali

1. a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per il solo anno 
2008, in aggiunta alle disponibilità derivanti dall’ap-
plicazione dell’art. 16, le Regioni, che abbiano rispetta-
to il patto di stabilità interno per il triennio 2005-2007 
nonché i vincoli di contenimento della spesa per il 
personale previsti dalla vigente legislazione, possono 
incrementare le risorse di cui all’art. 26 del ccnl del 
23.12.1999 fino allo 0,6% del monte salari del 2005 re-
lativo alla dirigenza, qualora il rapporto tra numero di 
dirigenti in servizio effettivo e il personale in servizio 
alla data del 31 dicembre 2007 sia pari o inferiore a 
1/10 ovvero sia stato ridotto il numero dei dirigenti 
in servizio effettivo al 31 dicembre 2007 rispetto al 31 
dicembre 2006 nella misura del 5%.
2. a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per l’anno 
2008, le Regioni in aggiunta all’aumento di cui all’art. 
16 ed al comma 1, possono incrementare le risorse di 
cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999 fino allo 0,9% 
del monte salari 2005 relativo alla dirigenza, qualora 
sia stato rispettato il patto di stabilità anche per l’anno 
2008 ed il rapporto tra numero di dirigenti in servizio 
effettivo e personale in servizio alla data del 31 dicem-
bre 2007 sia pari o inferiore a 1/15 ovvero sia stato 
ridotto il numero dei dirigenti in servizio effettivo al 
31 dicembre 2007 rispetto al 31 dicembre 2006 nella 
misura dell’8%.
3. In sostituzione dei parametri di cui ai commi 1 e 2, 
le Regioni, fermo restando il patto di stabilità interno 
per il triennio 2005-2007 nonché dei vincoli di conte-
nimento della spesa per il personale previsti dalla vi-
gente legislazione, possono optare rispettivamente per 
i seguenti parametri alternativi:
a. rapporto tra spesa del personale e spesa corrente 
depurata della spesa sanitaria non superiore al 35%, ai 
fini dell’in cremento delle risorse dell’art. 26 del ccnl 
del 23.12.1999, di cui al comma 1;
b. rapporto tra spesa del personale e spesa corrente de-
purata della spesa sanitaria uguale o inferiore al 30% e 
rispetto del patto di stabilità interno anche per l’anno 
2008, ai fini dell’incremento delle risorse dell’art. 26 
del ccnl del 23.12.1999, di cui al comma 2.
4. con propri specifici atti, le Regioni individuano, tra 
quelli di cui ai precedenti commi da 1 a 3, i criteri che 
possono trovare applicazione per ciascuno dei propri 
enti strumentali per l’incremento delle risorse delle ri-
sorse di cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999.
5. le risorse derivanti dall’applicazione dei pre-
cedenti commi sono finalizzate esclusivamente al 
finanziamento della retribuzione di risultato dei diri-

del ccnl del 23.12.1999, fino ad un massimo dello 
0,5% del monte salari del 2005 relativo alla dirigenza, 
qualora sia stato rispettato il patto di stabilità interno 
anche per l’anno 2008 ed il rapporto tra spesa del per-
sonale ed entrate correnti sia non superiore ai seguenti 
valori:
- 23% per i comuni;
- 18% per le Province.
6. a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per il solo anno 
2008, in aggiunta alle disponibilità derivanti dall’ap-
plicazione dell’art. 16, i comuni capoluogo delle aree 
metropolitane, di cui all’art. 22 del D.lgs. n. 267 del 
2000, che abbiano rispettato il patto di stabilità interno 
per il triennio 2005-2007 nonché i vincoli di conte-
nimento della spesa per il personale previsti dalla vi-
gente legislazione, possono incrementare le risorse di 
cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999 fino all’1% del 
monte salari del 2005 relativo alla dirigenza, qualora 
il rapporto tra il numero di posizioni dirigenziali pre-
viste dal proprio ordinamento coperte ed il personale 
in servizio alla data del 31 dicembre 2007 sia pari o 
inferiore a 1/55.
7. l’importo percentuale di cui al comma 6, è elevabile 
fino ad un massimo dell’1,5%, qualora, oltre al rispetto 
delle condizioni e dei parametri ivi indicati, gli enti 
abbiano rispettato il patto di stabilità interno anche 
per l’anno 2008.
8. In sostituzione dei parametri di cui ai commi 6 e 
7, fermo restando il rispetto del patto di stabilità in-
terno per il triennio 2005-2007 nonché dei vincoli di 
contenimento della spesa per il personale previsti dal-
la vigente legi slazione, i comuni capoluogo delle aree 
metropolitane, di cui all’art. 22 del D.lgs. n. 267 del 
2000, possono optare rispettivamente per i seguenti 
parametri:
- rapporto tra spesa del personale ed entrate corren-
ti non superiore al 25%, ai fini dell’incremento delle 
risorse dell’art. 26 del ccnl del 23.12.1999, di cui al 
comma 6
- rapporto tra spesa del personale ed entrate correnti 
di cui alla lett. a) e rispetto del patto di stabilità inter-
no anche per l’anno 2008, ai fini dell’incremento delle 
risorse dell’art. 26 del ccnl del 23.12.1999, di cui al 
comma 7.
9. Gli incrementi di cui ai precedenti commi non tro-
vano applicazione da parte degli enti locali dissestati 
o strutturalmente deficitari, per i quali non sia inter-
venuta, ai sensi di legge, l’approvazione dell’ipotesi di 
bilancio stabilmente riequilibrato.
10. le risorse derivanti dall’applicazione dei pre-
cedenti commi sono finalizzate esclusivamente al 
finanziamento della retribuzione di risultato dei diri-
genti per il 2008, nel rispetto dei criteri di determina-
zione e di erogazione di tale voce retributiva applicati 
presso ciascun ente nei suddetti anni. Gli incrementi 
sono corrisposti sulla base delle risultanze della valu-
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2 fino ad un massimo dello 0,5%, in aggiunta alla 
quota della lett. a), qualora gli indicatori di equi-
librio economico finanziario non siano superiori 
a 32 per le camere con un numero di imprese 
attive iscritte al Registro delle Imprese inferiore a 
40.000;

3 30 per le camere con un numero di imprese at-
tive iscritte al Registro delle Imprese superiore a 
40.000 e inferiore a 80.000;

4 27 per le camere con un numero di imprese at-
tive iscritte al Registro delle Imprese superiore a 
80.000;

5 fino ad un massimo dello 0,6%, in aggiunta alle 
quote di cui alle lett. a) e b), qualora gli indicatori 
di equilibrio economico finanziario non siano su-
periori a

6 27 per le camere con un numero di imprese at-
tive iscritte al Registro delle Imprese inferiore a 
40.000;

7 25 per le camere con un numero di imprese at-
tive iscritte al Registro delle Imprese superiore a 
40.000 e inferiore a 80.000;

8 22 per le camere con un numero di imprese at-
tive iscritte al Registro delle Imprese superiore a 
80.000.

3. le risorse derivanti dalla applicazione dei commi pre-
cedenti sono destinate in via esclusiva al finanziamento 
della retribuzione di risultato dei dirigenti.
4. le risorse derivanti dall’applicazione dei precedenti 
commi sono utilizzate per incrementare il valore della 
retribuzione di risultato dei dirigenti per l’anno 2008, 
nel rispetto dei criteri di determinazione e di eroga-
zione di tale voce retributiva applicati presso ciascuna 
camera di commercio in tale anno. Gli incrementi 
sono corrisposti sulla base delle risultanze della valu-
tazione delle prestazioni e dei risultati di gestione dei 
dirigenti relativa al medesimo anno 2008.

art. 20
onnicomprensività del trattamento economico

1. Il trattamento economico dei dirigenti, ai sensi 
dell’art. 24, comma 3, del D.lgs. n. 165Il lupo bianco 
del 2001, ha carattere di onnicomprensività in quanto 
remunera completamente ogni incarico conferito ai 
medesimi in ragione del loro ufficio o comunque col-
legato alla rappresentanza di interessi dell’ente.
2. In aggiunta alla retribuzione di posizione e di risul-
tato, ai dirigenti possono essere erogati direttamente, 
a titolo di retribuzione di risultato, solo i compen-
si previsti da specifiche disposizioni di legge, come 
espressamente recepite nelle vigenti disposizioni della 
contrattazione collettiva nazionale e secondo le mo-
dalità da queste stabilite: art. 92, comma 5 D.lgs. n. 
163 del 12.4.2006; art. 37 del ccnl del 23.12.1999; 
art. 3, comma 57 della legge n. 662 del 1996; art. 59, 
comma 1, lett. p) del D.lgs. n. 446/1997 (recupero 

genti per il 2008, nel rispetto dei criteri di determina-
zione e di erogazione di tale voce retributiva applicati 
presso ciascuna Regione e presso i relativi enti stru-
mentali nel suddetto anno. Gli incrementi sono cor-
risposti sulla base delle risultanze della valutazione 
delle prestazioni e dei risultati di gestione dei dirigenti 
relativa al medesimo anno 2008.

art. 19
ulteriori incrementi delle risorse

per la retribuzione di posizione e di risultato
per le camere di commercio

1. le camere di commercio possono integrare, in 
aggiunta alle disponibilità derivanti dall’applicazione 
dell’art. 16, e nella misura rispettivamente prevista dal 
comma 2, le risorse finanziarie, di cui all’art. 26 del 
ccnl del 23.12.1999, qualora siano in possesso dei 
seguenti requisiti, riferiti al 31.12.2007:
a. il rispetto dei vincoli di contenimento della spesa 

per il personale previsti specificamente per le ca-
mere di com mercio dalle disposizioni delle vigen-
ti leggi finanziarie;

b. l’avvenuta formale introduzione di un sistema di 
programmazione e controllo, integrato nelle sue 
componenti del controllo strategico, di quello di 
gestione e della valutazione, ancorato a precisi in-
dicatori di efficienza e di qualità dei servizi, definiti 
con carattere di uniformità per tutte le camere di 
commercio, in coerenza con le previsioni dell’art. 
35 del DPR n. 254/2005, come rilevato dall’osser-
vatorio Unioncamere annualità 2008;

c. il rispetto da parte della singola camera di com-
mercio di valori predeterminati degli indicatori di 
equilibrio eco nomico finanziario, definiti in modo 
uniforme per tutte le camere di commercio, in 
attuazione del decreto del ministro per lo sviluppo 
economico 8.2.2006, come specificati nel comma 
successivo;

d. l’esito, presso la singola camera di commercio, 
delle valutazioni dei risultati dei dirigenti, strut-
turate secondo il sistema delineato nell’art. 7 del 
ccnl del 14.5.2007, non inferiore alla media 
complessiva del 90% per il biennio 2006-07 del 
valore massimo attribuibile secondo il sistema di 
valutazione adottato.

2. a decorrere dal 31.12.2007 e a valere per il solo 
anno 2008, in aggiunta alle disponibilità derivanti 
dall’ap plicazione dell’art. 16, le camere di commer-
cio, qualora siano in possesso dei requisiti del comma 
1, possono incre mentare le risorse di cui all’art. 26 del 
ccnl del 23.12.1999, fino ad un massimo dello 1,5% 
del monte salari del 2005 relativo alla dirigenza, se-
condo le condizioni ed i valori percentuali di seguito 
indicati:
1 fino ad un massimo dello 0,4%, qualora gli indica-

tori di equilibrio economico finanziario non siano 
superiori a 36;
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enti relativo all’anno 2007 ed anche all’anno 2008, per 
le ipotesi di eventuale incremento delle stesse entro il 
limite massimo dell’1,5%. 

dIcHIarazIone congIunta n. 3
Relativamente all’art. 17, commi 3 e 7, e all’art. 18, 
comma 2, le parti congiuntamente dichiarano che, ai 
fini del possibile incremento delle risorse ivi previsto, 
gli enti sono tenuti a verificare il rispetto non solo del 
Patto di stabilità per il 2008 ma anche dei vincoli in 
materia di contenimento della spesa di personale con 
riferimento al medesimo anno.

allegato 1 
codIce dI comPortamento

deI dIPendentI delle
PuBBlIcHe ammInIstrazIonI

art. 1
(disposizioni di carattere generale)

1. I princìpi e i contenuti del presente codice costi-
tuiscono specificazioni esemplificative degli obblighi 
di dili genza, lealtà e imparzialità, che qualificano il 
corretto adempimento della prestazione lavorativa. 
I dipendenti pubblici escluso il personale militare, 
quello della polizia di stato ed il corpo di polizia pe-
nitenziaria, nonché i componenti delle magistrature e 
dell’avvocatura dello stato – si impegnano ad osser-
varli all’atto dell’assunzione in servizio.
2. I contratti collettivi provvedono, a norma dell’art. 
54, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, al coordinamento con le previsioni in materia 
di responsabilità disciplinare. Restano ferme le dispo-
sizioni riguardanti le altre forme di responsabilità dei 
pubblici dipendenti.
3. le disposizioni che seguono trovano applicazione 
in tutti i casi in cui non siano applicabili norme di 
legge o di regolamento o comunque per i profili non 
diversamente disciplinati da leggi o regolamenti. nel 
rispetto dei princìpi enunciati dall’art. 2, le previsioni 
degli articoli 3 e seguenti possono essere integrate e 
specificate dai codici adottati dalle singole ammini-
strazioni ai sensi dell’art. 54, comma 5, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

art. 2
(Principi)

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere 
costituzionale di servire esclusivamente la nazione 
con disciplina ed onore e di rispettare i princìpi di 
buon andamento e imparzialità dell’amministrazione. 
nell’espletamento dei propri compiti, il dipendente as-
sicura il rispetto della legge e persegue esclusivamen-

evasione ici); art. 12, comma 1, lett. b) del D.l. n. 437 
del 1996, convertito nella legge n. 556 del 1996. l’ente 
definisce l’incidenza delle suddette erogazioni aggiun-
tive sull’ammontare della retribuzione di risultato sul-
la base criteri generali oggetto di previa concertazione 
sindacale, ai sensi dell’art. 6 del ccnl del 22.2.2006.
3. l’atto di conferimento oppure di designazione o, 
comunque, di nulla osta all’espletamento dell’incari-
co, ove conferito da soggetti terzi, pubblici o privati, 
su designazione dell’ente specifica la riconducibilità 
dell’incarico e del relativo compenso al regime dell’on-
nicomprensività.
4. le somme risultanti dall’applicazione del principio 
dell’onnicomprensività del trattamento economico dei 
dirigenti, riferite anche ai compensi per incarichi non 
connessi direttamente alla posizione dirigenziale attri-
buita, integrano le risorse destinate al finanziamento 
della retribuzione di posizione e di risultato, secondo 
la disciplina dell’art. 26 del ccnl del 23.12.1999.
5. le risorse di cui al comma 4, al lordo di tutti gli 
oneri riflessi assistenziali, previdenziali e fiscali, sono 
uti lizzate per incrementare, ai sensi dell’art. 29 del 
ccnl del 23.12.1999, la retribuzione di risultato dei 
dirigenti, sulla base di criteri volti a valorizzare, in via 
prioritaria ed in misura prevalente, quella dei dirigenti 
che hanno svolto i singoli incarichi. I suddetti criteri 
sono definiti dall’ente, previa concertazione sindaca-
le, ai sensi dell’art. 6 del ccnl del 22.2.2006.
6. le risorse derivanti dall’applicazione del presente 
articolo sono integralmente destinate al finanziamento 
della retribuzione di risultato.
7. (Omissis)145

dIcHIarazIone congIunta n. 1
In riferimento all’art. 11, le parti si danno reciproca-
mente atto, che in conformità ai principi generali in 
materia, nel caso di reintegra in soprannumero del 
dirigente illegittimamente o ingiustificatamente licen-
ziato, la posizione soprannumeraria dovrà essere rias-
sorbita a seguito delle eventuali cessazioni dal servizio 
che si dovessero verificare nel tempo. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
Relativamente alle previsioni degli art. 17, 18 e 19, le 
parti congiuntamente dichiarano che la sussistenza 
degli specifici requisiti finanziari ivi previsti (rapporto 
tra spesa del personale ed entrate correnti), necessari 
per poter disporre delle risorse aggiuntive secondo le 
modalità e le quantità definite, dovrà essere verificata 
con riferimento ai dati del bilancio consuntivo degli 

145) Disapplica la disciplina dell’art. 32 del ccnl del 23.12.1999.
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renti entro il quarto grado, o conviventi, salvo quelli 
d’uso di modico valore. 

art. 4
(Partecipazione ad associazioni

e altre organizzazioni)
1. nel rispetto della disciplina vigente del diritto di 
associazione, il dipendente comunica al dirigen-
te dell’ufficio la propria adesione ad associazioni ed 
organizzazioni, anche a carattere non riservato, i cui 
interessi siano coinvolti dallo svolgimento dell’attività 
dell’ufficio, salvo che si tratti di partiti politici o sin-
dacati.
2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad ade-
rire ad associazioni ed organizzazioni, né li induce a 
farlo promettendo vantaggi di carriera. 

art. 5
(trasparenza negli interessi finanziari.)

1. Il dipendente informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio di tutti i rapporti di collaborazione in qua-
lunque modo retribuiti che egli abbia avuto nell’ulti-
mo quinquennio, precisando:
a) se egli, o suoi parenti entro il quarto grado o con-
viventi, abbiano ancora rapporti finanziari con il sog-
getto con cui ha avuto i predetti rapporti di collabo-
razione;
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con 
soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 
inerenti all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui 
affidate.
2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, co-
munica all’amministrazione le partecipazioni aziona-
rie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in 
conflitto di interessi con la funzione pubblica che svol-
ge e dichiara se ha parenti entro il quarto grado o affini 
entro il secondo, o conviventi che esercitano attività 
politiche, professionali o economiche che li pongano 
in contatti frequenti con l’ufficio che egli dovrà dirige-
re o che siano coinvolte nelle deci sioni o nelle attività 
inerenti all’ufficio. su motivata richiesta del dirigente 
competente in materia di affari generali e personale, 
egli fornisce ulteriori informazioni sulla propria situa-
zione patrimoniale e tributaria.

art. 6
(obbligo di astensione)

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozio-
ne di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 
interessi propri ovvero: di suoi parenti entro il quar-
to grado o conviventi; di individui od organizzazioni 
con cui egli stesso o il coniuge abbia causa pendente o 
grave inimicizia o rapporti di credito o debito; di indi-
vidui od organizzazioni di cui egli sia tutore, curatore, 
procuratore o agente; di enti, associazioni anche non 
riconosciute, comitati, società o stabi limenti di cui egli 

te l’interesse pubblico; ispira le proprie decisioni ed i 
propri comportamenti alla cura dell’interesse pubbli-
co che gli è affidato.
2. Il dipendente mantiene una posizione di indipen-
denza, al fine di evitare di prendere decisioni o svol-
gere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni, 
anche solo apparenti, di conflitto di interessi. egli 
non svolge alcuna attività che contrasti con il corret-
to adempimento dei compiti d’ufficio e si impegna ad 
evitare situazioni e comportamenti che possano nuo-
cere agli interessi o all’immagine della pubblica am-
ministrazione.
3. nel rispetto dell’orario di lavoro, il dipendente dedi-
ca la giusta quantità di tempo e di energie allo svolgi-
mento delle proprie competenze, si impegna ad adem-
pierle nel modo più semplice ed efficiente nell’interes-
se dei cittadini e assume le responsabilità connesse ai 
propri compiti.
4. Il dipendente usa e custodisce con cura i beni di 
cui dispone per ragioni di ufficio e non utilizza a fi 
ni privati le informazioni di cui dispone per ragioni 
di ufficio.
5. Il comportamento del dipendente deve essere tale 
da stabilire un rapporto di fiducia e collaborazione tra 
i cittadini e l’amministrazione. nei rapporti con i cit-
tadini, egli dimostra la massima disponibilità e non ne 
ostacola l’esercizio dei diritti. favorisce l’accesso degli 
stessi alle informazioni a cui abbiano titolo e, nei limiti 
in cui ciò non sia vietato, fornisce tutte le notizie e in-
formazioni necessarie per valutare le decisioni dell’am-
ministrazione e i com portamenti dei dipendenti.
6. Il dipendente limita gli adempimenti a carico dei 
cittadini e delle imprese a quelli indispensabili e appli-
ca ogni possibile misura di semplificazione dell’attività 
amministrativa, agevolando, comunque, lo svolgimen-
to, da parte dei cittadini, delle attività loro consentite, 
o comunque non contrarie alle norme giuridiche in 
vigore.
7 nello svolgimento dei propri compiti, il dipendente 
rispetta la distribuzione delle funzioni tra stato ed enti 
territoriali. nei limiti delle proprie competenze, favo-
risce l’esercizio delle funzioni e dei compiti da parte 
dell’autorità territorialmente competente e funzional-
mente più vicina ai cittadini interessati.

art. 3
(regali e altre utilità)

1. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né accet-
ta, neanche in occasione di festività, regali o altre uti-
lità salvo quelli d’uso di modico valore, da soggetti che 
abbiano tratto o comunque possano trarre benefìci da 
decisioni o attività inerenti all’ufficio.
2. Il dipendente non chiede, per sé o per altri, né ac-
cetta, regali o altre utilità da un subordinato o da suoi 
parenti entro il quarto grado. Il dipendente non offre 
regali o altre utilità ad un sovraordinato o a suoi pa-
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4. Il dipendente non accetta per uso personale, né de-
tiene o gode a titolo personale, utilità spettanti all’ac-
quirente, in relazione all’acquisto di beni o servizi per 
ragioni di ufficio. 

art. 11
(rapporti con il pubblico)

1. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico 
presta adeguata attenzione alle domande di ciascuno 
e for nisce le spiegazioni che gli siano richieste in or-
dine al comportamento proprio e di altri dipendenti 
dell’ufficio. nella trattazione delle pratiche egli rispet-
ta l’ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui 
sia tenuto motivando gene ricamente con la quantità 
di lavoro da svolgere o la mancanza di tempo a dispo-
sizione. egli rispetta gli appuntamenti con i cittadini e 
risponde sollecitamente ai loro reclami.
2. salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere 
informazioni a tutela dei diritti sindacali e dei cittadi-
ni, il dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche 
che vadano a detrimento dell’immagine dell’ammini-
strazione. Il dipendente tiene informato il dirigente 
dell’ufficio dei propri rapporti con gli organi di stampa.
3. Il dipendente non prende impegni né fa promesse 
in ordine a decisioni o azioni proprie o altrui inerenti 
all’uf ficio, se ciò possa generare o confermare sfiducia 
nell’amministrazione o nella sua indipendenza ed im-
parzialità.
4. nella redazione dei testi scritti e in tutte le altre co-
municazioni il dipendente adotta un linguaggio chia-
ro e comprensibile.
5. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in 
una amministrazione che fornisce servizi al pubblico 
si preoccupa del rispetto degli standard di qualità e 
di quantità fissati dall’amministrazione nelle apposite 
carte dei ser vizi. egli si preoccupa di assicurare la con-
tinuità del servizio, di consentire agli utenti la scelta 
tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni 
sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli 
di qualità. 

art. 12
(contratti)

1. nella stipulazione di contratti per conto dell’ammi-
nistrazione, il dipendente non ricorre a mediazione o 
ad altra opera di terzi, né corrisponde o promette ad 
alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per faci-
litare o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione del 
contratto.
2. Il dipendente non conclude, per conto dell’am-
ministrazione, contratti di appalto, fornitura, servi-
zio, finan ziamento o assicurazione con imprese con 
le quali abbia stipulato contratti a titolo privato nel 
biennio precedente. nel caso in cui l’amministrazio-
ne concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione, con imprese con le 

sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente 
si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragio-
ni di convenienza. sull’astensione decide il dirigente 
dell’ufficio. 

art. 7
(attività collaterali)

1. Il dipendente non accetta da soggetti diversi 
dall’amministrazione retribuzioni o altre utilità per 
prestazioni alle quali è tenuto per lo svolgimento dei 
propri compiti d’ufficio. 
2. Il dipendente non accetta incarichi di collabora-
zione con individui od organizzazioni che abbiano, 
o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse 
economico in decisioni o attività inerenti all’ufficio. 3 
Il dipendente non sollecita ai propri superiori il confe-
rimento di incarichi remunerati. 

art. 8
(Imparzialità)

1. Il dipendente, nell’adempimento della prestazione 
lavorativa, assicura la parità di trattamento tra i citta-
dini che vengono in contatto con l’amministrazione da 
cui dipende. a tal fine, egli non rifiuta né accorda ad 
alcuno prestazioni che siano normalmente accordate 
o rifiutate ad altri. 
9. Il dipendente si attiene a corrette modalità di svolgi-
mento dell’attività amministrativa di sua competenza, 
respingendo in particolare ogni illegittima pressione, 
ancorché esercitata dai suoi superiori. 

art. 9
(comportamento nella vita sociale)

1. Il dipendente non sfrutta la posizione che ricopre 
nell’amministrazione per ottenere utilità che non gli 
spettino. nei rapporti privati, in particolare con pub-
blici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni, non 
menziona né fa altrimenti intendere, di propria inizia-
tiva, tale posizione, qualora ciò possa nuocere all’im-
magine dell’amministrazione.

art. 10
(comportamento in servizio)

1. Il dipendente, salvo giustificato motivo, non ritarda 
né affida ad altri dipendenti il compimento di attività 
o l’adozione di decisioni di propria spettanza.
2. nel rispetto delle previsioni contrattuali, il dipen-
dente limita le assenze dal luogo di lavoro a quelle 
stretta mente necessarie.
3. Il dipendente non utilizza a fini privati materiale o 
attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio. sal-
vo casi d’urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche 
dell’ufficio per esigenze personali. Il dipendente che 
dispone di mezzi di trasporto dell’amministrazione se 
ne serve per lo svolgimento dei suoi compiti d’ufficio e 
non vi trasporta abitualmente persone estranee all’am-
ministrazione.
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art. 13
(obblighi connessi alla valutazione dei risultati)

1. Il dirigente ed il dipendente forniscono all’ufficio 
interno di controllo tutte le informazioni necessa-
rie ad una piena valutazione dei risultati conseguiti 
dall’ufficio presso il quale prestano servizio. l’in-
formazione è resa con particolare riguardo alle se-
guenti finalità: modalità di svolgimento dell’attività 
dell’ufficio; qualità dei servizi prestati; parità di trat-
tamento tra le diverse categorie di cittadini e utenti; 
agevole accesso agli uffici, specie per gli utenti disa bili; 
semplificazione e celerità delle procedure; osservanza 
dei termini prescritti per la conclusione delle procedu-
re; sollecita risposta a reclami, istanze e segnalazioni. 

quali egli abbia concluso contratti a titolo privato nel 
biennio precedente, si astiene dal partecipare all’ado-
zione delle decisioni ed alle attività relative all’esecu-
zione del contratto.
3. Il dipendente che stipula contratti a titolo priva-
to con imprese con cui abbia concluso, nel biennio 
precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento ed assicurazione, per conto dell’am-
ministrazione, ne informa per iscritto il dirigente 
dell’ufficio.
4. se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il 
dirigente, questi informa per iscritto il dirigente com-
petente in materia di affari generali e personale. 
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art. 2
durata, decorrenza, tempi

e procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 
2008-31 dicembre 2009 e concerne gli istituti del 
trattamento economico di cui ai successivi articoli.
2. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno successivo 
alla data di stipulazione, salvo diverse prescrizioni 
e decorrenze previste espressamente dal presente 
contratto. la stipulazione si intende avvenuta al 
momento della sottoscrizione del contratto da parte 
dei soggetti negoziali a seguito del perfezionamento 
delle procedure di cui agli artt. 47 e 48 del D.lgs. 
n. 165 del 2001.
3. Gli istituti a contenuto economico con carattere 
vincolato ed automatico sono applicati dagli enti de-
stinatari entro 30 giorni dalla data della stipulazione 
di cui al comma 2.
4. Resta fermo quanto previsto dall’art. 48, comma 
3, del D.lgs. n. 165 del 2001.
5. Per quanto non previsto dal presente contratto 
collettivo, restano in vigore le norme dei precedenti 
ccnl.

tItolo II
Il trattamento economico

caPo I
trattamento stipendiale

art. 3
 stipendio tabellare

1. lo stipendio tabellare della qualifica unica dirigen-
ziale, come stabilito dall’art. 14, comma 2, del ccnl 
del 22.2.2010, è incrementato dei seguenti importi 
mensili lordi, per tredici mensilità, con decorrenza 
dalle date sotto indicate: 
a) dal 1° aprile 2008 di € 15,74
b) rideterminato dal 1° luglio 2008 in € 26,24
c) rideterminato dal 1° gennaio 2009 in € 103,30
2. a seguito della applicazione della disciplina del 
comma 1, il nuovo stipendio tabellare annuo a regime 
della qualifica unica dirigenziale, con decorrenza 

2.10 3 agosto 2010 – contratto collettivo nazionale di lavoro dell’area della dirigenza del comparto 
regioni -autonomie locali per il biennio economico 2008-2009

In data 3 agosto 2010, alle ore 15.30 ha avuto luogo 
l’incontro per la definizione del ccnl del personale 
dirigente del comparto Regioni e autonomie locali 
(area I), biennio economico 2008-2009 tra:

aran:
nella persona del commissario firmato

organizzazioni
sindacali

confederazioni
sindacali

cgIl/FP cgIl 
cIsl/FPs cIsl 
uIl/FPl uIl 
dIrel conFedIr 
dIrer conFedIr

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl del personale dirigente del comparto 
Regioni e autonomie locali (area II) relativo al 
biennio economico 2008-2009.

tItolo I
disposizioni generali

art. 1 
campo di applicazione

1. Il presente contratto collettivo nazionale si applica 
a tutto il personale con qualifica dirigenziale e con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato dipendente 
dagli enti del comparto Regioni-autonomie locali, 
comprese le IPab, di cui all’area dirigenziale II, previ-
sta dall’art. 2, comma 1, secondo alinea, del contratto 
collettivo nazionale quadro del 1° febbraio 2008, per 
la definizione delle autonome aree di contrattazione 
della dirigenza per il quadriennio 2006-2009.
2. Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modificazioni ed integrazioni è riportato 
nel testo del presente contratto come D.lgs. n. 165 
del 2001.



280

Parte II – contrattazione collettiva del personale dell’area dirigenziale

nell’importo annuo per tredici mensilità, determi-
nato secondo la disciplina dell’art. 27 del ccnl del 
23.12.1999, è incrementato, con decorrenza dalla 
medesima data dell’1.1.2009, di un importo annuo 
lordo, comprensivo del rateo di tredicesima mensilità, 
pari a € 611,00. conseguentemente, le risorse destinate 
al finanziamento della retribuzione di posizione e di 
risultato, di cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999, 
sono incrementate, per l’anno 2009, in misura corri-
spondente agli incrementi di retribuzione riconosciuti 
a ciascuna funzione dirigenziale.
2. Gli enti, nei limiti delle risorse complessivamente 
destinate al finanziamento della retribuzione di 
posizione e di risultato, a decorrere dall’1.1.2009, 
possono adeguare il valore della retribuzione delle 
posizioni dirigenziali non ricoperte alla medesima 
data, tenendo conto degli incrementi risultanti 
dall’applicazione del comma 1.
3. a decorrere dal 31.12.2009, i valori minimi e mas-
simi della retribuzione di posizione di cui all’art. 27, 
comma 2, del ccnl del 23.12.1999, come modificati 
dall’art. 16, comma 3, del ccnl del 22.2.2010, sono 
conseguentemente rideterminati nel valore minimo 
di € 11.533,17 e nel valore massimo di € 45.102,87; 
resta in ogni caso ferma la disciplina prevista dall’art. 
27, comma 5, del citato ccnl del 23.12.1999, come 
modificato dall’art. 24 del ccnl del 22.2.2006.
4. le risorse destinate al finanziamento della retri-
buzione di posizione e di risultato della dirigenza, 
di cui all’art. 26 del ccnl del 23.12.1999, sono 
altresì incrementate, con decorrenza dall’1.1.2009, 
nella misura dello 0,73% del monte salari relativo 
alla dirigenza per l’anno 2007.
5. le risorse di cui al comma 4 sono confermate 
anche per gli anni successivi al 2009 e, somman-
dosi a quelle già previste dall’art. 16, comma 4, del 
ccnl del 22.2.2010, sono destinate integralmente 
al finanziamento della sola retribuzione di risultato 
dei dirigenti.

dal 1° gennaio 2009, è rideterminato in € 43.310,90, 
comprensivo del rateo della tredicesima mensilità.
3. È confermato il maturato economico annuo, di cui 
all’art. 35, comma 1, lett. b) del ccnl del 10.4.1996, 
nonché la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita.
4. Gli incrementi di cui al comma 1 comprendono 
ed assorbono gli importi erogati a titolo di indennità 
di vacanza contrattuale.

art. 4
effetti dei nuovi stipendi

1. nei confronti del personale cessato o che cesserà dal 
servizio con diritto a pensione nel periodo di vigenza 
del presente contratto di parte economica relativa al 
biennio 2008-2009, gli incrementi di cui al comma 1 
dell’art. 3 hanno effetto integralmente, alle scadenze e 
negli importi ivi previsti, ai fini della determinazione 
del trattamento di quiescenza normale e privilegiato. 
agli effetti della indennità premio di fine servizio, 
dell’indennità sostitutiva del preavviso nonché di 
quella prevista dall’art. 2122 del c.c. (indennità in caso 
di decesso), si considerano solo gli incrementi maturati 
alla data di cessazione del rapporto.
2. Gli incrementi di cui al comma 1 dell’art. 3 hanno 
effetto integralmente, alle scadenze e negli importi 
ivi previsti, su tutti gli istituti i cui valori economici, 
secondo le vigenti disposizioni, sono quantificati 
facendo espresso rinvio, come base di calcolo, allo 
stipendio tabellare.

caPo II 
trattamento economIco accessorIo

art. 5
 Incrementi delle risorse

per la retribuzione di posizione e di risultato
1. Il valore economico della retribuzione di tutte le 
posizioni dirigenziali ricoperte alla data dell’1.1.2009, 
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3.1 18 aprile 1997 – accordo successivo per i segretari generali comunali e provinciali ai sensi dell’art. 6, 
comma 2, del ccnl per l’autonoma area dirigenziale delle amministrazioni dello stato  per il biennio 
economico 1996-1997

art. 1
area di applicazione

1. Il presente accordo si applica ai segretari generali 
comunali e provinciali, di seguito denominati “se-
gretari generali”, ai sensi dell’art. 73, 3° comma, del 
D.lgs. n. 29 del 1993.
2. ai sensi dell’art. 6, comma 2, del ccnl per 
l’autonoma area dirigenziale delle amministrazioni 
dello stato (biennio economico 1996-97), il presente 
accordo integrativo disciplina gli istituti economici 
distinti dallo stipendio tabellare in base alla classi-
ficazione degli enti di cui alla tabella D allegata al 
DPR n. 749 del 1972.
3. sono definiti di seguito come “enti metropolitani” 
le Provincie e i comuni capoluogo di cui all’art. 17 
della legge n. 142 del 1990 e delle leggi delle Regioni 
a statuto speciale ivi previste. 

art. 2
retribuzione di posizione

1. con decorrenza 1.1.1997 è istituita in favore dei 
segretari generali una retribuzione di posizione 
collegata alle funzioni attribuite e alle connesse 
responsabilità in relazione alla tipologia dell’ente di 
cui ogni segretario è titolare. le misure della predetta 
retribuzione sono definite alle singole decorrenze nei 
seguenti importi annui lordi per tredici mensilità:

dal 1.1.1997

classe 1° a
(enti metropolitani) 68.500.000 lire
classe 1° a (altri enti) 53.500.000 lire
classe 1° b 31.500.000 lire
2° classe 21.500.000 lire

dal 31.12.1997

classe 1° a
(enti metropolitani) 70.000.000 lire
classe 1° a (altri enti) 55.000.000 lire
classe 1° b 33.000.000 lire
2° classe 23.000.000 lire

a seguito della registrazione da parte della corte 
dei conti del D.P.c.m. in data 14 marzo 1997, con la 
quale l’a.Ra.n. è stata autorizzata a sottoscrivere il 
testo dell’accordo successivo per i segretari Generali 
comunali e provinciali ai sensi dell’art. 6, comma 2° 
del ccnl della autonoma area separata di contrat-
tazione per il personale con qualifica dirigenziale del 
comparto ministeri, relativa al biennio economico 
1996/97, concordato il 23 gennaio 1997, il giorno 
18 aprile 1997, alle ore 10,00, presso la sede dell’a.
Ra.n. ha avuto luogo l’incontro tra l’agenzia per la 
Rappresentanza negoziale delle Pubbliche ammini-
strazioni (a.Ra.n.), rappresentata dai componenti del 
comitato Direttivo come di seguito indicati:

Prof. carlo Dell’aringa
Prof. Giancandido De martin
avv. Guido fantoni
avv. arturo Parisi
Prof. Gianfranco Rebora

ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni ed 
organizzazioni sindacali di categoria:

cGIl f.P./cGIl
cIsl fIlsel/cIsl
UIl UIl/ee.ll.
confeDIR confeDIR/DIRstat
confsal confsal/Unsa
cIsal cIDa/UnaDIs
cIDa UnscP
RDb/cUb anaao/assomeD
UsPPI sIVemP
UnIonQUaDRI fIls cIsl
UIl statalI

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
il presente testo dell’accordo successivo del ccnl 
relativo ai segretari comunali e provinciali dell’area 
separata del personale con qualifica dirigenziale del 
comparto ministeri, già stipulato il 27 novembre 
1996.
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2. al finanziamento delle retribuzioni di posizione 
come sopra determinate concorrono, oltre alle risorse 
contrattuali e a quelle dell’art. 2, comma 9, della 
legge n. 550/95, tutti gli emolumenti accessori alla 
retribuzione già corrisposti per effetto delle pregres-
se disposizioni in vigore. Pertanto, a decorrere dal 
1.1.1997 cessano di essere corrisposti il compenso 
incentivante di cui all’art. 4 della legge 17/4/1984, n. 
79, i compensi per lavoro straordinario ed eventuali 
altri compensi accessori corrisposti al medesimo ti-
tolo. Dalla stessa data, al fine di poter corrispondere 
gli importi annui di retribuzione di posizione nelle 
misure indicate al comma 1 sono riassorbiti dalla 
retribuzione individuale di anzianità in godimento 
per effetto dell’art. 5 del presente accordo gli importi 
annui lordi di seguito indicati:

classe 1° a
(enti metropolitani) 6.350.000 lire
classe 1° a (altri enti) 3.650.000 lire
classe 1° b 3.925.000 lire

nel caso di passaggio da sede di prima a qualificata 
come metropolitana ad altra sede di prima a, in 
conseguenza della attribuzione della corrispondente 
retribuzione di posizione l’importo da riassorbire è 
rideterminato in 3.650.000 lire annue.
3. Per i segretari generali di prima a, in aggiunta 
all’importo di cui al comma 2, sempre con la stessa 
decorrenza e con le medesime finalità, sono altresì 
riassorbiti i differenziali stipendiali derivanti dalla 
maggiorazione del 14% di cui alla tabella D allegata al 
DPR n. 749 del 23 giugno 1972, fatte salve le maggio-
razioni stabilite dall’art. 42 del ccnl per l’autonoma 
area dirigenziale delle amministrazioni dello stato, 
relativo al biennio 1994-95 e dall’art. 6 del ccnl 
per la stessa area, relativo al biennio 1996-97.
4. al momento dell’entrata in vigore del presente 
contratto integrativo le amministrazioni provvedono 
ad effettuare i necessari conguagli tra i compensi 
accessori eventualmente corrisposti e riferiti all’an-
no 1997 e la retribuzione di posizione prevista dal 
presente articolo.

art. 3
maturato economico annuo

1. ai segretari generali di 1° b e di 1° a compete, 
oltre allo stipendio come determinato ai sensi degli 
artt. 2 e 6 del ccnl per l’autonoma area dirigen-
ziale delle amministrazioni dello stato, relativo al 
biennio economico 1996-97, un maturato economico 
annuo, pensionabile, non riassorbibile e utile ai fini 
della 13° mensilità calcolato con le stesse modalità 
indicate nel comma 2 dell’art. 2 del citato ccnl, 
tenendo comunque conto del riassorbimento di cui 
all’art. 2, comma 2 del presente accordo.

art. 4
retribuzione di risultato

1. Per l’anno 1997, le amministrazioni in possesso dei 
requisiti previsti dall’art. 38, comma 3, del ccnl per 
l’autonoma area dirigenziale del comparto Regioni ed 
enti locali, possono destinare, con risorse aggiuntive 
a proprio carico, un importo non superiore all’1,15% 
del monte salari riferito a ciascun segretario generale 
nell’anno 1995, allo scopo di corrispondere una 
retribuzione di risultato connessa al conseguimento 
degli obiettivi assegnati. 

art. 5
conversione della progressione economica

per anzianità
1. l’art. 41 del ccnl per l’autonoma area dirigenziale 
delle amministrazioni dello stato, relativo al biennio 
1994-95, si applica ai segretari generali in base alle 
ulteriori specificazioni indicate nei seguenti commi.
2. In attuazione di quanto previsto dall’art. 72, comma 
3 del decreto n. 29 del 1993, le classi di stipendio 
e gli aumenti periodici biennali cessano di essere 
corrisposti con effetto dal 31.12.1996. Il valore degli 
aumenti biennali in godimento con l’aggiunta della 
valutazione economica dei ratei di aumento biennale 
maturati alla stessa data, costituisce la retribuzione 
individuale di anzianità, fatto salvo il riassorbimento 
degli importi di cui all’art. 2, comma 2. tale valu-
tazione si effettua con riferimento al trattamento 
stipendiale derivante dall’applicazione dell’art. 6, 
1°comma, del decreto legge n. 344 del 1990, convertito 
dalla legge n. 21 del 1991, ed ai valori percentuali 
dei relativi aumenti biennali.
3. la retribuzione individuale di anzianità in godi-
mento alla data di cui al com-ma 1 viene mantenuta 
al singolo segretario generale sotto forma di assegno 
personale non riassorbibile né rivalutabile, utile ai 
fini dei trattamenti di previdenza e di buonuscita 
nonché della 13ª mensilità. la frazione di classe o 
scatto maturata alla stessa data entra a far parte del 
predetto assegno a decorrere dalla data di compimento 
del periodo previsto dalla preesistente normativa per 
l’attribuzione della classe o dello scatto.
4. con successiva contrattazione verrà tenuto conto 
delle risorse complessivamente liberate a titolo di 
retribuzione individuale di anzianità per effetto 
della cessazione dal servizio dei segretari generali 
nelle fattispecie previste dall’art. 25 del ccnl per 
l’autonoma area dirigenziale delle amministrazioni 
dello stato, relativo al biennio 1994-95, con le mo-
dalità e agli stessi scopi indicati nell’art. 41 dello 
stesso ccnl.
5. l’utilizzazione delle risorse individuate ai sensi 
del comma 3 dovrà avvenire in modo da definire 
un beneficio pro-capite uguale per tutti i destinatari 
del presente accordo.
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art. 6
norma transitoria

1. In prima applicazione del presente accordo le 
amministrazioni corrispondono a ciascun segretario 
generale un importo complessivo per la ritardata 
applicazione del riequilibrio della retribuzione ac-
cessoria previsto dall’art. 2, comma 9, della legge 
n. 550 del 1995, nelle misure di seguito indicate in 
relazione alle corrispondenti qualifiche:
1° a 5.800.000 lire
1° b 3.900.000 lire
2° classe 3.500.000 lire

art. 7
spese di viaggio

1. ai segretari generali incaricati della reggenza o 
della supplenza in sede diversa da quella di titolarità 

compete, oltre al compenso previsto dall’art. 39 della 
legge n. 604 del 1962, modificato dall’art. 2 della 
legge n. 587 del 1975, anche il rimborso delle spese 
di viaggio effettivamente sostenute e debitamente 
documentate, così come previsto dall’art. 25 del 
DPR n. 749 del 1972.

dIcHIarazIone congIunta
In relazione alla previsione di cui all’art. 4 del 
presente accordo circa la retribuzione di risultato, 
le parti concordano sull’esigenza di ridefinire tem-
pestivamente tale istituto, tenendo anche conto della 
riforma dell’ordinamento della categoria, attualmente 
all’esame del Parlamento, e della quota di risorse 
aggiuntive destinata alla retribuzione di risultato 
per i dirigenti del comparto enti locali.
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3.2 16 maggio 2001 – contratto collettivo nazionale di lavoro dei segretari comunali e provinciali per 
il quadriennio normativo 1998-2001 e per il biennio economico 1998-1999

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl dei segretari comunali e provinciali 
relativo al quadriennio normativo 1998-2001 ed al 
biennio economico 1998-1999.

Parte PrIma

tItolo I
disposizioni generali 

caPo I

art. 1
campo di applicazione 

1. Il presente ccnl si applica a tutti i segretari 
comunali e provinciali iscritti all’albo di cui all’art. 
98, del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali 18 agosto 2000, n. 267, e all’art. 9 
del DPR n. 465/1997.
2. nel testo del presente contratto i riferimenti al 
D.lgs.3 febbraio 1993, n. 29 come modificato, inte-
grato o sostituito dai Decreti legislativi 4 novembre 
1997, n. 396, 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, 
n. 387, sono riportati come D.lgs. n. 29 del 1993.
3. nel testo del presente contratto i riferimenti al 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali 18 agosto 2000, n. 267 sono riportati come 
t.u.e.l. n. 267/2000.
4. nel testo del presente contratto l’agenzia autono-
ma per la gestione dell’albo dei segretari comunali 
e provinciali è denominata semplicemente agenzia 
nazionale. 

art. 2
durata, decorrenza tempi e

procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 
1998-31 dicembre 2001 per la parte normativa ed è 
valido dal 1° gennaio 1998 fino al 31 dicembre 1999 
per la parte economica.
2. Gli effetti giuridici decorrono dal giorno successivo 
alla data di stipulazione, salvo diversa e specifica 
prescrizione del presente contratto.

a seguito della delibera del 15.3.2001, con la quale il 
consiglio dei ministri ha autorizzato il ministro per 
la funzione Pubblica ad esprimere parere favorevole 
sul testo dell’ipotesi di accordo per i segretari comu-
nali e provinciali relativa al quadriennio normativo 
1998-2001 ed al biennio economico 1998-1999 nonché 
della certificazione positiva della corte dei conti, 
resa con deliberazione del 15.5.2001 delle sezioni 
Riunite in sede di controllo, sull’attendibilità dei costi 
quantificati per il medesimo e sulla loro compatibilità 
con gli strumenti di programmazione e di bilancio, 
il giorno 16 maggio 2001, alle ore 18, 00, ha avuto 
luogo l’incontro tra:

l’aRan, nella persona del Presidente, avv. Guido 
fantoni
ed i rappresentanti delle seguenti organizzazioni e 
confederazioni sindacali: 

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl-fp/enti locali cgIl
cIsl/FPs cIsl
uIl/FPl uIl
u.n.s.c.P. conFsal
coordInamento 
sIndacale 
autonomo (fiadel/
cisal, fialp/cisal, cisas/
fisael, confail/Unsiau, 
confill enti locali-cusal, 
Usppi-cuspel-fasil-fadel

cIsal

dIccaP – 
dIPartImento entI 
localI – camere 
dI commercIo – 
PolIzIa munIcIPale 
(Fenal, snalcc, sulpm)
cgIl-f.p.
cIsl/FPs
uIl/FPl
cIda/enti locali cIda
dIrer/dIrel conFedIr
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3. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
con carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dagli enti destinatari entro 30 giorni dalla data di 
stipulazione di cui al comma 2.
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova 
tacitamente di anno in anno qualora non ne sia data 
disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, 
almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In 
caso di disdetta, le disposizioni contrattuali riman-
gono in vigore fino a quando non siano sostituite 
dal successivo contratto collettivo.
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le 
piattaforme sono presentate 3 mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 
il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette.
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari 
a tre mesi dalla data di scadenza o dalla data di 
presentazione delle piattaforme, se successiva, ai 
dipendenti del comparto sarà corrisposta la relativa 
indennità secondo le scadenze previste dall’accordo 
sul costo del lavoro del 23.7.1993. Per le modalità 
di erogazione di detta indennità, l’a.Ra.n stipula 
apposito accordo ai sensi degli artt. 51 e 52, commi 
1, 1-bis, 2, 3 e 4, del D. lgs. n. 29 del 1993.
7. In sede di rinnovo biennale per la parte econo-
mica, ulteriore punto di riferimento del negoziato 
sarà costituito dalla comparazione tra l’inflazione 
programmata e quella effettiva intervenuta nel pre-
cedente biennio, secondo quanto previsto dal citato 
accordo del 23.7.1993. 

tItolo II
sistema delle relazioni sindacali

caPo I
disposizioni generali

art. 3
obiettivi e strumenti

1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto 
dei distinti ruoli e responsabilità degli enti e dei 
sindacati, è definito in modo coerente con l’obiet-
tivo di contemperare l’esigenza di incrementare e 
mantenere elevate l’efficacia e l’efficienza dei servizi 
erogati alla collettività, con l’interesse alla valoriz-
zazione ed alla crescita della professionalità della 
categoria dei segretari comunali e provinciali e del 
riconoscimento della rilevanza dell’apporto degli 
stessi nella gestione dei processi di innovazione in 
atto e nel governo degli enti.
2. Il predetto obiettivo comporta la necessità di un 
sistema di relazioni sindacali stabile, che si articola 
nei seguenti modelli relazionali:
a) contrattazione collettiva a livello nazionale;

b) contrattazione collettiva decentrata integrativa di 
livello nazionale sulle materie e con le modalità 
indicate nel presente contratto;

c) contrattazione decentrata integrativa di livello 
territoriale secondo la disciplina dell’art. 6;

d) interpretazione autentica dei contratti collettivi, 
secondo la disciplina dell’art. 14 del presente 
ccnl;

e) concertazione;
f) informazione;
g) consultazione nei casi previsti dal presente con-

tratto.

art. 4
contrattazione collettiva decentrata integrativa 

di livello nazionale
1. la contrattazione collettiva decentrata integrativa 
si svolge a livello nazionale sulle seguenti materie:
a) pari opportunità, anche per le finalità della legge 

10 aprile 1991, n. 125;
b) criteri generali sui tempi e modalità di applica-

zione delle norme relative alla tutela in materia 
di igiene, ambiente, sicurezza e prevenzione nei 
luoghi di lavoro, con riferimento al D.lgs. n. 
626/1994;

c) condizioni, criteri e parametri per la definizione 
delle maggiorazioni della retribuzione di posizio-
ne;

d) criteri per la definizione del trattamento econo-
mico spettante al segretario nei casi di reggenza 
o supplenza;

e) effetti dei provvedimenti di riclassificazione 
delle sedi di ente sul trattamento economico del 
segretario;

f) criteri per la definizione delle modalità di svol-
gimento e di partecipazione ai corsi per l’accesso 
e la progressione in carriera, l’aggiornamento e 
la specializzazione;

g) definizione delle risorse da destinare all’attività 
di formazione ed aggiornamento;

h) definizione delle modalità di versamento dei 
contributi sindacali. 

2. fermi restando i principi dell’autonomia negoziale 
e quelli di comportamento indicati nell’art. 3, comma 
1, decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative, le 
parti riassumono, relativamente alla materia indica-
ta alla lett. g), le rispettive prerogative e libertà di 
iniziativa e decisione.
3. Il contratto collettivo decentrato integrativo non 
può essere in contrasto con i vincoli derivanti dal 
contratto collettivo nazionale o comportare oneri non 
previsti negli strumenti di programmazione annuale 
e pluriennale del bilancio dell’agenzia nazionale e 
degli enti. le clausole difformi sono nulle e non 
possono essere applicate. 
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art. 5
tempi e procedure per la stipulazione

o il rinnovo del contratto collettivo decentrato 
integrativo di livello nazionale

1. I contratti collettivi decentrati integrativi hanno 
durata quadriennale e si riferiscono a tutti gli isti-
tuti contrattuali rimessi a tale livello, da trattarsi in 
un’unica sessione negoziale. sono fatte salve le materie 
previste dal presente ccnl che, per loro natura, 
richiedano tempi diversi o verifiche periodiche.
2. l’agenzia nazionale provvede a costituire la delega-
zione di parte pubblica abilitata alle trattative di cui 
al comma 1 entro trenta giorni da quello successivo 
alla data di stipulazione del presente contratto ed 
a convocare la delegazione sindacale di cui all’art. 
9, comma 3, per l’avvio del negoziato, entro trenta 
giorni dalla presentazione delle piattaforme.
3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva decentrata integrativa con 
i vincoli di bilancio è effettuato dal collegio dei 
revisori dei conti. a tal fine, l’ipotesi di contratto 
collettivo decentrato integrativo definita dalla dele-
gazione trattante è inviata a tale organismo entro 5 
giorni, corredata da apposita relazione illustrativa 
tecnico-finanziaria. trascorsi 15 giorni senza rilievi, 
l’organo di governo dell’agenzia autorizza il presi-
dente della delegazione trattante di parte pubblica 
alla sottoscrizione del contratto.
4. I contratti collettivi decentrati integrativi devono 
contenere apposite clausole circa tempi, modalità 
e procedure di verifica della loro attuazione. essi 
conservano la loro efficacia fino alla stipulazione 
dei successivi contratti collettivi decentrati inte-
grativi.
5. l’agenzia nazionale è tenuta a trasmettere all’a.
Ra.n, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il 
testo contrattuale con la specificazione delle modalità 
di copertura dei relativi oneri con riferimento agli 
strumenti annuali e pluriennali di bilancio.

art. 6
contrattazione collettiva decentrata

integrativa di livello territoriale
1. la contrattazione collettiva decentrata integrativa 
territoriale si svolge a livello regionale e riguarda 
la definizione delle indennità da corrispondere ai 
segretari gestiti direttamente dalle sezioni Regionali 
dell’agenzia, sulla base dei criteri stabiliti in sede 
di contrattazione decentrata integrativa di livello 
nazionale.
2. le sezioni Regionali dell’agenzia provvedono a 
costituire le delegazioni trattanti di parte pubblica 
entro trenta giorni dalla data di stipulazione del 
contratto collettivo decentrato di livello nazionale 
e a convocare le delegazioni sindacali di cui all’art. 

9, comma 3, per l’avvio del negoziato entro trenta 
giorni dalla presentazione della piattaforma.
3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva decentrata integrativa 
regionale è effettuato dal collegio dei revisori dei 
conti dell’agenzia.
4. la sezione regionale, in caso di certificazione 
positiva, autorizza il presidente della delegazione 
trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del 
contratto.
5. I contratti collettivi decentrati integrativi regio-
nali non possono essere in contrasto con i vincoli 
derivanti dal contratto collettivo nazionale o da 
quello decentrato integrativo di livello nazionale e 
non possono comportare oneri non previsti negli 
strumenti di programmazione annuale e pluriennale 
del bilancio dell’agenzia e degli enti presso i quali i 
segretari prestano servizio. le clausole difformi sono 
nulle e non possono essere applicate.

art. 7
Informazione

1. l’agenzia informa periodicamente e tempestiva-
mente i soggetti sindacali di cui all’art. 9, comma 
3, sugli atti organizzativi di valenza generale, anche 
di carattere finanziario, concernenti il rapporto di 
lavoro dei segretari comunali e provinciali e in 
particolare quelli elencati nell’art. 6, comma 1, del 
DPR n. 465/1997. ai fini di una più compiuta infor-
mazione, le parti, su richiesta di ciascuna di esse, si 
incontrano con cadenza almeno annuale.
2. nel caso in cui si tratti di materie per le quali il 
presente ccnl prevede la concertazione o la con-
trattazione decentrata integrativa, l’informazione 
deve essere preventiva. 

art. 8
concertazione

1. ciascuno dei soggetti di cui all’art. 9, comma 3, 
ricevuta l’informazione, ai sensi dell’art. 7, può at-
tivare entro i 5 giorni successivi, mediante richiesta 
scritta, la concertazione sulle seguenti materie:
a) criteri generali per l’elaborazione dei programmi 

annuali e pluriennali della scuola superiore re-
lativi all’attività di formazione, aggiornamento, 
studio e ricerca, ivi compresi quelle dei corsi di 
specializzazione per il conseguimento dell’idonei-
tà per l’iscrizione alle fasce superiori dell’albo;

b) criteri generali per la tenuta e l’aggiornamento 
dei curricula, ai fini della più ampia e completa 
divulgazione degli stessi anche al fine assicurare 
la massima disponibilità di informazioni utili per 
le procedura di nomina;

c) criteri generali relativi all’utilizzazione dei se-
gretari comunali e provinciali in disponibilità, 
comando, collocamento fuori ruolo, riammissione 
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in servizio, mobilità ivi compresa quella fra le 
sezioni dell’albo;

d) criteri generali ai fini della determinazione 
dell’eventuale percentuale di maggiorazione di 
cui all’art. 98 del t.u.e.l. n. 267/2000;

e) criteri generali per la determinazione annuale del 
numero complessivo dei segretari da ammettere 
ai corsi di formazione e specializzazione.

2. la concertazione si svolge in appositi incontri che 
iniziano entro il quarto giorno dalla data di ricezio-
ne della richiesta; durante la concertazione le parti 
si adeguano nei loro comportamenti ai principi di 
responsabilità, correttezza e trasparenza.
3. la concertazione si conclude nel termine massimo 
di trenta giorni dalla data della relativa richiesta. 
Dell’esito della stessa è redatto specifico verbale 
dal quale risultino le posizioni delle parti. Decorso 
infruttuosamente tale termine le parti riassumono 
le rispettive prerogative e libertà di iniziativa e 
decisione.

caPo II
I soggetti sindacali

art. 9
composizione delle delegazioni

1. ai fini della contrattazione collettiva decentrata 
integrativa di livello nazionale, l’agenzia nazionale 
individua i componenti della delegazione di parte 
pubblica e ne designa il presidente.
2. ai fini della contrattazione collettiva decentrata 
regionale, la delegazione di parte pubblica è costituita 
da rappresentanti delle sezioni regionali dell’agenzia 
e da rappresentanti dell’ancI e dell’UPI.
3. Per le organizzazioni sindacali, sia ai fini della 
contrattazione nazionale decentrata integrativa che di 
quella di livello regionale, la delegazione è composta 
dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali di 
categoria firmatarie del presente ccnl.
4. È fatta salva la possibilità di avvalersi, nella 
contrattazione collettiva integrativa decentrata di 
livello nazionale, dell’assistenza dell’agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche ammini-
strazioni (a.Ra.n.).

caPo III
I diritti sindacali

art. 10
Permessi, distacchi ed aspettative sindacali

1. Resta integralmente confermata la disciplina dei 
ccnQ stipulati in materia dall’aRan.

art. 11
contributi sindacali

1. I segretari hanno facoltà di rilasciare delega, a 
favore dell’organizzazione sindacale da loro pre-

scelta, per la riscossione di una quota mensile dello 
stipendio per il pagamento dei contributi sindacali 
nella misura stabilita dai competenti organi statuta-
ri. la delega è rilasciata per iscritto ed è trasmessa 
all’ente, all’agenzia nazionale per i segretari utilizzati 
ai sensi dell’art. 7, comma 1, del DPR n. 465/1997 
o comunque collocati in disponibilità, e alle altre 
amministrazioni che si avvalgono dei segretari ai 
sensi dell’art. 19, comma 5, dello stesso DPR n. 
465/1997, a cura del segretario o dell’organizzazione 
sindacale interessata.
2. la delega ha effetto dal primo giorno del mese 
successivo a quello del rilascio.
3. Il segretario può revocare in qualsiasi momento 
la delega rilasciata ai sensi del comma 1, inoltrando 
la relativa comunicazione alle amministrazioni ivi 
indicate e all’organizzazione sindacale interessata. 
l’effetto della revoca decorre dal primo giorno del mese 
successivo a quello di presentazione della stessa.
4. le trattenute devono essere operate dalle am-
ministrazioni di cui al comma 1 sulle retribuzioni 
dei segretari in base alle deleghe ricevute e sono 
versate mensilmente alle organizzazioni sindacali 
interessate secondo modalità concordate con l’agen-
zia nazionale.
5. le amministrazioni di cui al comma 1 sono tenute, 
nei confronti dei terzi, alla segretezza sui nominativi 
del personale delegante e sui versamenti effettuati 
alle organizzazioni sindacali. 

art. 12
Pari opportunità

1. al fine di attivare misure e meccanismi tesi a 
consentire una reale parità tra uomini e donne, 
nell’ambito delle più ampie previsioni dell’art. 2, 
comma 6, della l. 125/1991 e degli artt. 7, comma 
1, e 61 del D. lgs. n. 29/1993, saranno definiti, con 
la contrattazione decentrata integrativa di livello 
nazionale, interventi che si concretizzino in “azioni 
positive” a favore delle lavoratrici.
2. Presso l’agenzia è costituito l’apposito comitato 
per le pari opportunità previsto dall’art. 8 del DPR 
n. 465/1997, secondo le modalità e con i compiti 
ivi previsti.
3. In sede di negoziazione decentrata integrativa 
di livello nazionale, tenendo conto delle proposte 
formulate dal comitato per le pari opportunità, sono 
concordate le misure volte a favorire effettive pari 
opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo 
professionale con particolare riferimento a:
a) accesso ai corsi di formazione professionale e 

modalità di svolgimento degli stessi;
b) flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a 

quelli dei servizi sociali;
c) perseguimento di un effettivo equilibrio di 

posizioni funzionali a parità di requisiti profes-
sionali;
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d) individuazione di iniziative di informazione 
per promuovere comportamenti coerenti con i 
principi di pari opportunità nel lavoro;

e) proporre iniziative dirette a prevenire forme 
di molestie sessuali nei luoghi di lavoro, anche 
attraverso ricerche sulla diffusione e sulle carat-
teristiche del fenomeno e l’elaborazione di uno 
specifico codice di condotta nella lotta contro le 
molestie sessuali.

4. Gli effetti delle iniziative assunte dall’agenzia 
nazionale, a norma del comma 3, formano oggetto 
di valutazione del comitato di cui al comma 2, 
che elabora e diffonde, annualmente, uno specifico 
rapporto sulla situazione del personale maschile e 
femminile nell’ambito della categoria dei segretari ed 
in relazione allo stato delle assunzioni, della forma-
zione e della promozione professionale, dei passaggi 
di fascia nonché della retribuzione complessiva di 
fatto percepita.

caPo Iv
Procedure di raffreddamento dei conflitti

art. 13
clausole di raffreddamento

1. Il sistema delle relazioni sindacali è improntato 
ai principi di correttezza, buona fede e trasparenza 
dei comportamenti ed orientato alla prevenzione dei 
conflitti. entro il primo mese del negoziato relativo 
alla contrattazione decentrata le parti non assumono 
iniziative unilaterali né procedono ad azioni dirette. 
Durante il periodo in cui si svolge la concertazione 
le parti non assumono iniziative unilaterali sulle 
materie oggetto della stessa.

art. 14
Interpretazione autentica dei contratti

1. In attuazione dell’art. 53 del D.lgs n. 29/1993, 
quando insorgano controversie sull’interpretazione 
dei contratti collettivi, le parti che li hanno sotto-
scritti si incontrano, entro 30 giorni dalla richiesta 
di cui al comma 2, per definire consensualmente il 
significato del la clausola controversa.
2. al fine di cui al comma 1, la parte interessata invia 
alle altre richiesta scritta con lettera raccomandata. 
la richiesta deve contenere una sintetica descrizione 
dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si basa; 
essa deve comunque far riferimento a problemi in-
terpretativi ed applicativi di rilevanza generale.
3. l’a.Ra.n. si attiva autonomamente o su specifica 
richiesta dell’agenzia, delle associazioni o Unioni 
rappresentative degli enti del comparto o del Di-
partimento per la funzione Pubblica.
4. l’eventuale accordo, stipulato con le procedure di 
cui all’articolo 51 del D. lgs. n. 29/1993, sostituisce 
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza 
del contratto collettivo nazionale.

5. con analoghe modalità si procede, tra le parti che 
li hanno sottoscritti, quando insorgano controversie 
sull’interpretazione dei contratti decentrati. l’even-
tuale accordo, stipulato con le medesime procedure di 
cui agli artt. 4 e 5 del presente contratto sostituisce 
la clausola controversa sin dall’inizio della vigenza 
del contratto decentrato.
6. Gli accordi di interpretazione autentica di cui 
ai precedenti commi producono gli effetti previsti 
dall’art. 53 del D.lgs n. 29/ 1993.

tItolo III

caPo I
Il rapporto di lavoro

art. 15
Il contratto individuale di lavoro

1. Il rapporto di lavoro dei segretari comunali e pro-
vinciali è costituito e regolato da contratti individuali, 
secondo le disposizioni di legge, della normativa 
comunitaria e del presente contratto collettivo di 
lavoro. Il rapporto di lavoro con l’agenzia nazionale si 
instaura con la sottoscrizione del contratto individuale 
con la prima nomina a segretario comunale.
2. nel contratto di lavoro individuale, per il quale è 
richiesta la forma scritta, sono comunque indicati:
a) data di inizio del rapporto di lavoro, coincidente 

con la prima effettiva assunzione in servizio;
b) qualifica di assunzione e trattamento economico 

iniziale di fascia;
c) disciplina della fase iniziale del rapporto e relativa 

prima sede di destinazione;
3. Il contratto individuale specifica che il rapporto 
di lavoro è regolato dai contratti collettivi nel tempo 
vigenti anche per le cause di risoluzione del contratto 
di lavoro e per i termini di preavviso. È, in ogni 
modo, condizione risolutiva del contratto, senza 
obbligo di preavviso, l’annullamento della procedura 
di reclutamento che ne costituisce il presupposto.
4. l’agenzia nazionale prima di procedere alla sti-
pulazione del contratto di lavoro individuale ai fini 
dell’assunzione, invita il destinatario a presentare la 
documentazione prescritta dalle disposizioni regolanti 
l’accesso al rapporto di lavoro, indicata nel bando 
di concorso, assegnandogli un termine non inferiore 
a trenta giorni, che può essere incrementato di ul-
teriori trenta giorni in casi particolari. nello stesso 
termine l’interessato, sotto la sua responsabilità, deve 
dichiarare, di non avere altri rapporti di impiego 
pubblico o privato e di non trovarsi in nessuna delle 
situazioni di incompatibilità richiamate dall’art. 58 
del D.lgs. n. 29 del 1993. In caso contrario, uni-
tamente ai documenti, deve essere espressamente 
presentata la dichiarazione di opzione per la nuova 
amministrazione.
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5. scaduto inutilmente il termine di cui al comma 
4, l’agenzia nazionale comunica di non dar luogo 
alla stipulazione del contratto.
6. Il contratto individuale di cui al comma 1, con 
decorrenza dalla data di applicazione del presente 
contratto, sostituisce i provvedimenti di nomina 
dei segretari da assumere e ne produce i medesimi 
effetti.
7. I segretari comunali e provinciali non sono soggetti 
a periodo di prova.

art. 16
tenuta ed aggiornamento dei curricula

1. al fine di favorire la massima disponibilità di 
informazioni utili per le procedure di nomina, 
l’agenzia nazionale redige il curriculum professio-
nale di ciascun segretario, a conclusione del corso 
di abilitazione per l’iscrizione all’albo, e provvede 
al suo continuo aggiornamento.
2. Per le finalità di cui al comma 1, l’agenzia nazio-
nale provvede alla redazione ed all’aggiornamento 
dei curricula dei segretari in servizio entro sei mesi 
dalla data di stipulazione del presente contratto.
3. I criteri per la redazione, l’aggiornamento e la tenuta 
dei curricula sono definiti dall’agenzia nazionale, 
previa concertazione ai sensi dell’art. 8.

art. 17
nomina nell’incarico

1. la nomina del segretario avviene nel rispetto 
delle previsioni del t.u.e.l. n. 267/2000 e del DPR 
n. 465/1997.
2. a tal fine, a seguito dell’avvio della procedura che 
deve essere pubblicizzato nelle forme stabilite dal 
consiglio nazionale di amministrazione, la sezione 
Regionale dell’agenzia competente trasmette ai sin-
daci che ne hanno fatto richiesta l’elenco dei segretari 
iscritti e che non siano già titolari di incarichi presso 
altri enti, con i relativi curricula.
3. la mancata accettazione della sede da parte del 
segretario o la mancata assunzione del servizio, 
senza giustificato motivo, determinano gli effetti di 
cui all’art. 13, comma 10, e dell’art. 19, comma 14, 
del DPR n. 465/1997. 

art. 18
revoca dell’incarico

1. la revoca del segretario avviene nel rispetto 
delle previsioni del t.u.e.l. n. 267/2000 e del DPR 
n. 465/1997.
2. Il provvedimento di revoca è adottato dal sindaco 
o dal presidente della provincia, previa delibera di 
giunta, e deve essere motivato.
3. l’ente, prima di adottare il provvedimento di 
revoca, contesta per iscritto al segretario i fatti o i 
comportamenti costituenti gravi violazioni dei doveri 

di ufficio, convocandolo non prima che siano trascorsi 
cinque giorni dal ricevimento della contestazione per 
sentirlo a sua difesa. Il segretario può farsi assistere 
da un rappresentante dell’associazione sindacale cui 
aderisce o conferisce mandato o da un legale di sua 
fiducia. ove il segretario, nonostante la convocazione, 
non si presenti nel giorno stabilito o, comunque, 
non adduca entro lo stesso termine giustificazioni 
per iscritto, l’ente adotta il provvedimento di revoca 
di cui al comma 2.

caPo II
struttura del rapporto

art. 19
orario di lavoro

1. nell’ambito dell’assetto organizzativo dell’ente, il 
segretario assicura la propria presenza in servizio ed 
organizza il proprio tempo di lavoro, correlandoli in 
modo flessibile alle esigenze connesse all’espletamento 
dell’incarico affidato alla sua responsabilità in rela-
zione agli obiettivi e programmi da realizzare.
2. la presente disciplina trova applicazione anche nei 
casi in cui l’agenzia nazionale o altra amministrazio-
ne si avvalgono di segretari comunali e provinciali 
collocati in disponibilità, ai sensi rispettivamente 
dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del 
DPR n. 465/1997.

art. 20
Ferie e festività

1. Il segretario ha diritto, in ogni anno di servizio, ad 
un periodo di ferie retribuito pari a 32 giorni lavorativi, 
comprensivi delle due giornate previste dall’articolo 1, 
comma 1, lettera “a”, della l. 23 dicembre 1977, n. 937. 
In tale periodo, al segretario spetta anche la retribu-
zione di posizione di cui all’art. 41.
2. Il segretario assunto al primo impiego presso la 
pubblica amministrazione, dopo la stipulazione del 
presente contratto, ha diritto a 30 giorni lavorativi 
di ferie comprensivi delle due giornate previste dal 
comma 1. Dopo tre anni di servizio al segretario 
spettano i giorni di ferie previsti nel comma 1.
3. nel caso che presso l’ente, l’agenzia nazionale o 
altra amministrazione che si avvalgono di segretari 
comunali e provinciali collocati in disponibilità, 
ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1, e 
dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997, l’orario 
settimanale di lavoro si articoli su cinque giorni, il 
sabato è considerato non la-vorativo ed i giorni di 
ferie spettanti ai sensi dei commi 1 e 2 sono ridotti, 
rispettivamente, a 28 e 26, comprensivi delle due 
giornate previste dall’articolo 1, comma 1, lettera 
“a”, della l. 23 dicembre 1977, n. 937.
4. al segretario sono altresì attribuite 4 giornate 
di riposo da fruire nell’anno solare ai sensi ed 



292

Parte III – contrattazione collettiva dei segretari comunali e provinciali

alle condizioni previste dalla menzionata legge n. 
937/1977. In caso di mancata fruizione delle stesse il 
trattamento economico da corrispondere è identico 
a quello previsto per i giorni di ferie.
5. la ricorrenza del santo Patrono della località in 
cui il segretario presta servizio è considerata giorno 
festivo purché ricadente in giorno lavorativo; nel 
caso di segretario titolare di segreterie convenzio-
nate, si considera giorno festivo il santo Patrono 
del comune capofila.
6. nell’anno di assunzione o di cessazione dal servizio 
la durata delle ferie è determinata in proporzione dei 
dodicesimi di servizio prestato. la frazione di mese 
superiore a quindici giorni è considerata a tutti gli 
effetti come mese intero.
7. Il segretario che è stato assente ai sensi dell’art. 
18 conserva il diritto alle ferie.
8. le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono 
monetizzabili, salvo quanto previsto nel comma 13. 
esse sono fruite, anche frazionatamente, nel corso 
di ciascun anno solare in periodi programmati dal 
segretario in relazione alle esigenze connesse all’in-
carico affidato alla sua responsabilità e nel rispetto 
dell’assetto organizzativo dell’ente.
9. In caso di rientro anticipato dalle ferie per necessità 
di servizio, il segretario ha diritto al rimborso delle 
spese documentate per il viaggio di rientro in sede 
e per quello di ritorno al luogo di svolgimento delle 
ferie, nonché all’indennità di missione per la durata 
del medesimo viaggio; il segretario ha inoltre diritto 
al rimborso delle spese sostenute per il periodo di 
ferie non goduto.
10. le ferie sono sospese da malattie che si siano 
protratte per più di 3 giorni o abbiano dato luogo a 
ricovero ospedaliero. l’amministrazione, alla quale 
deve essere inviata la relativa certificazione medica, 
deve essere tempestivamente informata.
11. In caso di indifferibili esigenze di servizio o per-
sonali che non abbiano reso possibile il godimento 
delle ferie nel corso dell’anno, le ferie dovranno essere 
fruite entro il primo semestre dell’anno successivo.
12. Il periodo di ferie non è riducibile per assenze 
per malattia o infortunio, anche se tali assenze si 
siano protratte per l’intero anno solare. In tal caso, 
il godimento delle ferie avverrà anche oltre il termine 
di cui al comma 11.
13. fermo restando il disposto del comma 8, all’atto 
della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora le 
ferie spettanti a tale data non siano state fruite per 
esigenze di servizio, l’amministrazione di apparte-
nenza procede al pagamento sostitutivo delle stesse. 
analogamente si procede nel caso che l’amministra-
zione receda dal rapporto ai sensi della normativa 
vigente.

caPo III
Interruzioni e sospensioni della prestazione

art. 21
assenze retribuite

1. Il segretario ha diritto ai permessi ed ai congedi 
per eventi e cause particolari previsti dall’art. 4 della 
legge n. 53/2000; per i casi di lutto del coniuge, di 
un parente o del convivente trova applicazione la 
disciplina di cui al comma 2, lett. b) del presente 
articolo.
2. Il segretario può assentarsi anche nei seguenti casi:
a) partecipazione a concorsi od esami, limitatamente 

ai giorni di svolgimento delle prove, ovvero a 
corsi di aggiornamento professionale facoltativo: 
giorni otto all’anno;

b) lutti per coniuge, per parenti entro il secondo 
grado ed affini entro il primo grado nonché 
per decesso del convivente stabile: giorni tre 
consecutivi per evento; la stabile convivenza è 
accertata sulla base della certificazione anagrafica 
presentata dal segretario;

c) particolari motivi personali o familiari: 3 giorni 
all’anno.

3. Il segretario ha altresì diritto ad assentarsi per 15 
giorni consecutivi in occasione del matrimonio.
4. le assenze di cui ai commi 2 e 3 possono cumu-
larsi nell’anno solare, non riducono le ferie e sono 
valutate agli effetti dell’anzianità di servizio.
5. Durante i predetti periodi di assenza al segretario 
spetta l’intera retribuzione, compresa la retribuzione 
di posizione cui all’art. 41. 
6. le assenze previste dall’art. 33, comma 3, della 
legge n. 104/1992, non sono computate ai fini del 
raggiungimento del limite fissato dai precedenti 
commi e non riducono le ferie.
7. Il segretario ha altresì diritto ad assentarsi, con 
conservazione della retribuzione, negli altri casi pre-
visti da specifiche disposizioni di legge o dei relativi 
regolamenti di attuazione, ivi compresa la parteci-
pazione alle riunioni degli organismi di gestione 
dell’agenzia nazionale e delle sezioni regionali.
8. Il presente istituto sostituisce la precedente 
disciplina legislativa e contrattuale del congedo 
straordinario. 

art. 22
congedi dei genitori

1. ai segretari comunali e provinciali applicano 
le vigenti disposizioni in materia di tutela della 
maternità contenute nella legge n. 1204/1971, come 
modificata ed integrata dalle leggi n. 903/1977 e n. 
53/2000, nonché le specifiche previsioni contenute 
nel presente articolo.
2. nel presente articolo tutte i richiami alle di-
sposizioni della legge n. 1204/1971 e della legge n. 
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903/1977 si intendono riferiti al testo degli articoli di 
tali leggi risultante dalle modificazioni, integrazioni 
e sostituzioni introdotte dalla legge n. 53/2000.
3. In caso di parto prematuro alla lavoratrice spettano 
comunque i mesi di astensione obbligatoria. Qualora 
il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo 
di degenza presso una struttura ospedaliera pubblica 
o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il 
restante periodo di congedo obbligatorio post-parto 
ed il periodo ante-parto, qualora non fruito, decorra 
dalla data di effettivo rientro a casa del figlio. 
4. nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi 
dell’art. 4 della legge n. 1204/1971, alla lavoratrice 
o al lavoratore, anche nell’ipotesi di cui all’art. 6 bis 
della legge n. 903/1977, spettano l’intera retribuzione 
fissa mensile, compresa la retribuzione di posizione e 
quella di risultato nella misura in cui l’attività svolta 
risulti comunque valutabile.
5. nell’ambito del periodo di astensione dal lavoro 
previsto dall’art. 7, comma 1, lett. a), della legge n. 
1204/1971, per le lavoratrici madri o in alternativa 
per i lavoratori padri, i primi trenta giorni, computati 
complessivamente per entrambi i genitori e fruibili 
anche frazionatamente, non riducono le ferie, sono 
valutati ai fini dell’anzianità di servizio e sono retribu-
iti per intero, con riferimento anche alla retribuzione 
di posizione e quella di risultato nella misura in cui 
l’attività svolta risulti comunque valutabile.
6. successivamente al periodo di astensione di cui al 
comma 4 e fino al terzo anno, nei casi previsti dall’art. 
7, comma 4, della legge n. 1204/1971, alle lavoratrici 
madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta 
giorni per ciascun anno, computati complessivamente 
per entrambi i genitori, di assenza retribuita secondo 
le modalità di cui al precedente comma 5.
7. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 
5 e 6, nel caso di fruizione continuativa, compren-
dono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano 
all’interno degli stessi. tale modalità di computo 
trova applicazione anche nel caso di fruizione fra-
zionata, ove i diversi periodi di assenza non siano 
intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o 
della lavoratrice.
8. ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi 
di astensione dal lavoro, di cui all’art. 7, comma 1, 
della legge n. 1204/1971, la lavoratrice madre o il 
lavoratore padre presentano la relativa domanda, con 
la indicazione della durata, all’ente di appartenenza, 
o all’agenzia nazionale o alle altre amministrazioni 
che si avvalgono di segretari collocati in disponibilità 
ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, 
del DPR n. 465/1997, almeno quindici giorni prima 
della data di decorrenza del periodo di astensione. 
la domanda può essere inviata anche a mezzo di 
raccomandata con avviso di ricevimento purché sia 
assicurato comunque il rispetto del termine minimo 

di quindici giorni. tale disciplina trova applicazione 
anche nel caso di proroga dell’originario periodo di 
astensione.
9. In presenza di particolari e comprovate situazioni 
personali che rendono oggettivamente impossibile il 
rispetto della disciplina di cui al precedente com-
ma 8, la domanda può essere presentata entro le 
quarantotto ore precedenti l’inizio del periodo di 
astensione dal lavoro.
10. In caso di parto plurimo i periodi di riposo di cui 
all’art. 10 della legge 1204/1971 sono raddoppiati e le 
ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal comma 
1 dello stesso art. 10 possono essere utilizzate anche 
dal padre. 

art. 23
assenze per malattia

1. Il segretario, assente per malattia, ha diritto alla 
conservazione del posto per un periodo di diciotto 
mesi. ai fini della maturazione del predetto periodo, 
l’assenza in corso si somma alle assenze per malattia 
intervenute nei tre anni precedenti.
2. al segretario che ne faccia tempestiva richiesta pri-
ma del superamento del periodo previsto dal comma 
1, può essere concesso di assentarsi per un ulteriore 
periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi, 
ovvero di essere sottoposto all’accertamento delle sue 
condizioni di salute, per il tramite dell’unità sanita-
ria locale territorialmente competente ai sensi delle 
vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza 
di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità 
fisica a svolgere qualsiasi proficuo lavoro.
3. superati i periodi di conservazione del posto pre-
visti dai commi 1 e 2, o nel caso che il segretario, 
a seguito dell’accertamento di cui al comma 2, sia 
dichiarato permanentemente inidoneo a svolgere 
qualsiasi proficuo lavoro, il rapporto di lavoro può 
essere risolto ed al segretario è corrisposta l’indennità 
sostitutiva del preavviso. a tal fine l’ente comunica 
tempestivamente all’agenzia il superamento dei pe-
riodi di conservazione del posto o la sopravvenuta 
inidoneità a qualsiasi proficuo lavoro e l’intervenuta 
risoluzione del rapporto di lavoro.
4. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli 
previsti dal comma 2 del presente articolo, non in-
terrompono la maturazione dell’anzianità di servizio 
a tutti gli effetti.
5. Restano ferme le vigenti disposizioni di legge a 
tutela degli affetti da tbc.
6. Il trattamento economico spettante al segretario 
che si assenti per malattia è il seguente:
a) intera retribuzione, compresa la retribuzione di 

posizione cui all’art. 41, per i primi 9 mesi di 
assenza.

b) 90% della retribuzione di cui alla lettera “a” per 
i successivi 3 mesi di assenza;
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c) 50% della retribuzione di cui alla lettera “a” per 
gli ulteriori 6 mesi del periodo di conservazione 
del posto previsto nel comma 1;

d) i periodi di assenza previsti dal comma 2 non 
sono retribuiti.

7. In caso di patologie gravi che richiedano terapie 
salvavita, come ad esempio l’emodialisi, la chemio-
terapia, ecc. ai fini della presente disciplina, sono 
esclusi dal computo dei giorni di assenza per ma-
lattia i relativi giorni di ricovero ospedaliero o di 
day hospital nonché i giorni di assenza dovuti alle 
citate terapie, debitamente certificati dalla competente 
azienda sanitaria locale o struttura convenziona-
ta. In tali giornate, il segretario ha diritto in ogni 
caso all’intera retribuzione prevista dal precedente 
comma 6, lett. a).
8. l’assenza per malattia deve essere tempestivamente 
comunicata all’ente, al quale va inviata la relativa 
certificazione medica.
9. l’ente può disporre il controllo della malattia, nei 
modi previsti dalle vigenti disposizioni di legge.
10. Il segretario che durante l’assenza, per particolari 
motivi, dimori in luogo diverso da quello di residenza, 
deve darne tempestiva comunicazione, precisando 
l’indirizzo dove può essere reperito.
11. nel caso in cui l’infermità sia causata da colpa 
di un terzo, l’eventuale risarcimento del danno da 
mancato guadagno da parte del terzo responsabile 
è versato dal segretario all’ente fino a concorrenza 
di quanto dalla stessa erogato durante il periodo 
di assenza ai sensi del comma 6, lettere “a”, “b” e 
“c”, compresi gli oneri riflessi inerenti. la presente 
disposizione non pregiudica l’esercizio, da parte 
dell’ente, di eventuali azioni dirette nei confronti 
del terzo responsabile.
12. la disciplina delle assenze per malattia di cui ai 
precedenti commi trova applicazione anche nei casi 
in cui l’agenzia nazionale o altra amministrazione 
si avvalgono di segretari comunali e provinciali 
collocati in disponibilità, ai sensi rispettivamente 
dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del 
DPR n. 465/1997. 
13. le disposizioni contenute nel presente articolo 
si applicano alle assenze per malattia iniziate suc-
cessivamente alla data di stipulazione del contratto, 
nonché a quelle che pur iniziate in precedenza siano 
ancora in corso alla stessa data. In ogni caso, in 
sede di prima applicazione, il triennio di riferimento 
previsto dal comma 1 è quello successivo alla data 
di stipulazione del presente contratto.

art. 24
Infortuni sul lavoro e malattie

dovute a causa di servizio
1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro, 
ivi compresi gli infortuni in itinere riferiti al segretario 

titolare di sedi convenzionate o incaricato di reggenza 
o supplenza, o a malattia riconosciuta dipendente 
da causa di servizio, il segretario ha diritto alla 
conservazione del posto fino alla guarigione clinica 
e comunque non oltre il periodo previsto dall’art. 
23, commi 1 e 2. In tale periodo al segretario spetta 
l’intera retribuzione di cui all’art. 23, comma 6, lett. 
a), comprensiva della retribuzione di posizione di 
cui all’art. 41.
2. Decorso il periodo massimo di conservazione del 
posto, trova applicazione quanto previsto dal com-
ma 3 dell’articolo 23. nel caso in cui l’ente decida 
di non procedere alla risoluzione del rapporto di 
lavoro prevista da tale disposizione, per l’ulteriore 
periodo di assenza al segretario non spetta alcuna 
retribuzione.
3. nulla è innovato per quanto riguarda il proce-
dimento previsto dalle vigenti disposizioni per il 
riconoscimento della dipendenza da causa di servizio 
delle infermità e per la corresponsione dell’equo 
indennizzo.
4. la disciplina del presente articolo trova appli-
cazione anche nei casi in cui l’agenzia nazionale 
o altra amministrazione si avvalgono di segretari 
comunali e provinciali collocati in disponibilità, ai 
sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 
19, comma 5, del DPR n. 465/1997.

art. 25
congedi per la formazione

1. I congedi per la formazione dei dipendenti, disci-
plinati dall’art. 5 della legge n. 53/2000, sono concessi 
al segretario salvo comprovate esigenze di servizio.
2. al segretario, con anzianità di servizio di almeno 
cinque anni presso lo stesso ente, possono essere 
concessi a richiesta congedi per la formazione.
3. Per la concessione dei congedi di cui al comma 1, 
il segretario interessato ed in possesso della prescritta 
anzianità, deve presentare all’ente di appartenenza 
una specifica domanda, contenente l’indicazione 
dell’attività formativa che intende svolgere, della data 
di inizio e della durata prevista della stessa. tale do-
manda deve essere presentata almeno sessanta giorni 
prima dell’inizio delle attività formative.
4. l’ente può non concedere i congedi formativi 
di cui al comma 1 quando ricorrono le seguenti 
condizioni: 
a) il periodo previsto di assenza superi la durata di 

11 mesi consecutivi;
b) non sia oggettivamente possibile assicurare la 

regolarità e la funzionalità dei servizi.
5. al fine di contemperare le esigenze organizzative 
degli uffici con l’interesse formativo del segretario, 
qualora la concessione del congedo possa determinare 
un grave pregiudizio alla funzionalità del servizio, 
non risolvibile durante la fase di preavviso di cui al 
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comma 3, l’ente può differire la fruizione del congedo 
stesso fino ad un massimo di sei mesi. 
6. al segretario durante il periodo di congedo si 
applica l’art. 5, comma 3, della legge n. 53/2000. 
nel caso di infermità previsto dallo stesso articolo 
5, relativamente al periodo di comporto, alla deter-
minazione del trattamento economico, alle modalità 
di comunicazione all’ente ed ai controlli si applicano 
le disposizioni contenute nell’art. 23 e, ove si tratti 
di malattie dovute a causa di servizio, nell’art. 24 
del presente ccnl.
7. la disciplina del presente articolo, sussistendone 
i presupposti, trova applicazione anche nei casi in 
cui l’agenzia o altra amministrazione si avvalgono 
di segretari comunali e provinciali collocati in dispo-
nibilità, ai sensi rispettivamente dell’art. 7, comma 1, 
e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465/1997.

art. 26
servizio militare

1. la chiamata alle armi per adempiere gli obblighi di 
leva o il richiamo alle armi per qualunque esigenza 
delle forze armate, nonché l’arruolamento volontario 
allo scopo di anticipare il servizio militare obbliga-
torio, determinano la sospensione del rapporto di 
lavoro ed il segretario ha titolo alla conservazione 
del posto per tutto il periodo del servizio militare 
di leva, senza diritto alla retribuzione.
2. I segretari che prestano il servizio sostitutivo civile 
hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro 
per tutta la durata del servizio, senza retribuzione.
3. entro quindici giorni dal congedo o dall’invio in 
licenza illimitata in attesa di congedo, il segretario 
deve porsi a disposizione dell’ente, dell’agenzia 
nazionale, nel caso di segretari utilizzati ai sensi 
dell’art. 7, comma 1, del DPR n. 465/1997, e delle 
altre amministrazioni che si avvalgono dei segreta-
ri ai sensi dell’art. 19, comma 5, dello stesso DPR 
n. 465/1997, per riprendere servizio. superato tale 
termine il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto 
ad alcuna indennità di preavviso nei confronti del 
segretario, salvo i casi di comprovato impedimento. 
a tal fine l’ente e le altre amministrazioni che si 
avvalgono dei segretari comunicano tempestivamente 
all’agenzia nazionale la mancata ripresa di servizio 
del segretario nel termine prescritto e l’intervenuta 
risoluzione del rapporto di lavoro.
4. Il periodo di servizio militare produce sul rap-
porto di lavoro tutti gli effetti previsti dalle vigenti 
disposizioni di legge e contrattuali.
5. I segretari richiamati alle armi hanno diritto alla 
conservazione del posto per tutto il periodo del 
richiamo, che viene computato ai fini dell’anzianità 
di servizio. al predetto personale l’ente, l’agenzia, 
nel caso di segretari utilizzati ai sensi dell’art. 7, 
comma 1, del DPR n. 465/1997, e le altre ammi-

nistrazioni che si avvalgono dei segretari ai sensi 
dell’art. 19, comma 5, dello stesso DPR n. 465/1997, 
corrispondono l’eventuale differenza tra il trattamento 
economico erogato dall’amministrazione militare e 
quello fondamentale in godimento presso gli stessi, 
comprensivo anche della retribuzione di posizione 
di cui all’art. 41.

art. 27
aspettativa per motivi personali

1. al segretario che ne faccia formale e motivata 
richiesta possono essere concessi, compatibilmente 
con le esigenze organizzative o di servizio, periodi 
di aspettativa per esigenze personali o di famiglia, 
senza retribuzione e senza decorrenza dell’anzianità, 
per una durata complessiva di dodici mesi in un 
triennio da fruirsi al massimo in due periodi.
2. I periodi di aspettativa di cui al comma 1 non 
vengono presi in considerazione ai fini della disciplina 
contrattuale per il calcolo del periodo di comporto 
del segretario.
3. la presente disciplina si aggiunge ai casi espres-
samente tutelati da specifiche disposizioni di legge 
o, sulla base di queste, da altre previsioni contrat-
tuali.

art. 28
aspettativa per dottorato di ricerca

o borsa di studio
1. I segretari ammessi ai corsi di dottorato di ricerca, 
ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 476 oppure che 
usufruiscano delle borse di studio di cui alla legge 30 
novembre 1989, n. 398 sono collocato, a domanda, 
in aspettativa per motivi di studio senza assegni per 
tutto il periodo di durata del corso o della borsa. 

art. 29
altre aspettative previste da disposizioni di legge
1. le aspettative per cariche pubbliche elettive e 
per volontariato restano disciplinate dalle vigenti 
disposizioni di legge.
2. Il segretario, il cui coniuge presti servizio all’este-
ro, può chiedere il collocamento in aspettativa 
senza assegni, qualora l’ente, l’agenzia, nel caso di 
segretari utilizzati ai sensi dell’art. 7, comma 1, del 
DPR n. 465/1997, e le altre amministrazioni che si 
avvalgono dei segretari ai sensi dell’art. 19, comma 5, 
dello stesso DPR n. 465/1997, non ritenga di poterlo 
destinare a prestare servizio nella stessa località in 
cui si trova il coniuge o qualora non sussistano i 
presupposti per un suo trasferimento nella località 
in questione.
3. l’aspettativa concessa ai sensi del comma 2 può 
avere una durata corrispondente al periodo di tempo 
in cui permane la situazione che l’ha originata. essa 
può essere revocata in qualunque momento per ra-
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gioni di servizio o in difetto di effettiva permanenza 
all’estero del segretario in aspettativa.

art. 30
cumulo di aspettative

1. Il segretario non può usufruire continuativamente 
di due periodi di aspettativa, anche richiesti per 
motivi diversi, se tra essi non intercorrano almeno 
sei mesi di servizio attivo. la presente disposizione 
non si applica in caso di aspettativa per cariche 
pubbliche elettive, per cariche sindacali e per attività 
di volontariato.
2. l’ente, qualora durante il periodo di aspettativa 
vengano meno i motivi che ne hanno giustificato la 
concessione, può invitare il segretario a riprendere 
servizio nel termine appositamente fissato. Il se-
gretario, per le stesse motivazioni, può riprendere 
servizio di propria iniziativa.
3. Il rapporto di lavoro è risolto, senza diritto ad 
alcuna indennità sostitutiva di preavviso, nei con-
fronti del segretario che, salvo casi di comprovato 
impedimento, non si presenti per riprendere servizio 
alla scadenza del periodo di aspettativa o del termi-
ne di cui al comma 2. In tal caso l’ente comunica 
tempestivamente all’agenzia nazionale la mancata 
ripresa di servizio e l’intervenuta risoluzione del 
rapporto di lavoro.

art. 31
Fasce professionali

1. I segretari comunali e provinciali sono classificati 
in tre fasce professionali denominate a, b e c:
a) nella fascia professionale c, sono inseriti i segre-

tari, idonei alla titolarità di sedi di comuni fino 
a 3.000 abitanti, a seguito del conseguimento 
dell’abilitazione concessa dalla scuola supe-
riore di cui all’art. 98, comma 4, del t.u.e.l. n. 
267/2000;

b) nella fascia professionale b, sono inseriti i se-
gretari, idonei, a seguito del superamento del 
corso di specializzazione della scuola superiore 
di cui all’art. 14, comma 1, del DPR n. 465/1997, 
alla titolarità di sedi di comuni fino a 65.000 
abitanti, non capoluogo di provincia; al corso 
di specializzazione sono ammessi i segretari con 
almeno due anni di servizio nella fascia c.

c) nella fascia professionale a, sono inseriti i se-
gretari, idonei, a seguito del superamento del 
secondo corso di specializzazione della scuola 
superiore, di cui all’art. 14, comma 2, del DPR 
n. 465/1997, alla titolarità di sedi di comuni 
con popolazione superiore a 65.000 abitanti, di 
comuni capoluogo di provincia nonché di pro-
vince; al corso di specializzazione sono ammessi 
i segretari con almeno due anni di servizio in 

enti con popolazione compresa tra i 10.001 e 
65.000 abitanti.

2. la trasposizione nelle fasce professionali di cui 
al comma 1 dei segretari comunali e provinciali 
già collocati nelle fasce di cui all’art. 12, comma 1, 
del DPR n. 465/1997 avviene secondo le previsioni 
dell’art. 35 del presente ccnl.
3. nell’ambito della fascia b, per la nomina in sedi di 
comuni superiori a 10.000 e fino a 65.000, è richiesta 
un’anzianità di servizio del segretario di almeno due 
anni in comuni inferiori della medesima fascia.
4. nell’ambito della fascia a, per la no-mina in sedi di 
comuni superiori a 250.000 abitanti, di comuni capo-
luogo di provincia e di amministrazioni provinciali è 
richiesta un’anzianità di servizio di almeno due anni 
in enti inferiori della stessa fascia. la disposizione di 
cui all’art. 11, comma 10, ultimo periodo, del DPR 
n. 465/1997 trova applicazione sino al 31.12.2000; 
sono fatti salvi i diritti acquisiti entro tale data ai 
sensi della medesima disposizione.
5. Il sindaco ed il presidente della provincia nomi-
nano il segretario dell’ente fra gli iscritti nella fascia 
professionale corrispondente all’entità demografica 
dello stesso, fatte salve le riclassificazioni intervenute 
con il precedente ordinamento. la corresponsione 
del trattamento economico è correlata alla effettiva 
assunzione in servizio negli enti, secondo i livelli 
della retribuzione di posizione di cui all’art. 41.
6. l’idoneità conseguita a seguito dei corsi di spe-
cializzazione di cui all’art. 14 del DPR n. 465/1997 
comporta l’iscrizione nella relativa fascia profes-
sionale, fermo restando che con l’applicazione del 
presente contratto non è richiesta l’idoneità per i 
segretari con anzianità di servizio di nove anni e 
sei mesi al 31.12.2000.
7. con l’applicazione del presente contratto, per il 
conseguimento dell’idoneità a seguito del corso già 
indetto per i segretari con un’anzianità di servizio 
compresa tra quattro e nove anni e sei mesi, ai sensi 
dell’art. 14, comma 1, del DPR n. 465/1997, e in quello 
da indire per coloro che risultano iscritti nella fascia 
b secondo le disposizioni del presente contratto, già 
iscritti nella precedente lettera b) dell’art. 12 del DPR 
n. 465/1997, si prescinde dai riferimenti percentuali 
indicati nello stesso articolo.
8. ai fini del conferimento degli incarichi nei comuni 
superiori a 10.000 abitanti, in sede di prima applica-
zione del presente contratto, per i segretari di cui ai 
commi 6 e 7, si prescinde dal prescritto requisito dei 
due anni di anzianità di cui al comma 3.
9. Per i segretari in servizio nei comuni con po-
polazione superiore a 10.000 e inferiore a 65.000 
abitanti, iscritti al 31.12.2000 nella lettera c) di cui 
all’art. 12 del DPR n. 465/1997, inseriti nella fascia b 
ai sensi dell’art. 35, l’iscrizione nella fascia a, come 
disciplinata dal presente contratto, è subordinata 
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cui al precedente comma, attraverso un idoneo sistema 
di certificazione delle competenze maturate.
3. Il sistema di certificazione di cui al comma 2, de-
finito dal consiglio di amministrazione dell’agenzia 
nazionale, previa contrattazione con le organizzazioni 
sindacali, viene basato su standard formativi distinti 
per fasce in relazione ai quali si determina l’accre-
scimento del credito. esso può tener conto delle 
competenze già in possesso dei soggetti, acquisite 
al di fuori dei percorsi formativi. 

art. 35
Primo inquadramento

nelle nuove fasce professionali
1. In sede di prima applicazione dell’art. 31 del 
presente ccnl, con effetto dalla data di stipula-
zione definitiva dello stesso, i segretari comunali e 
provinciali attualmente in servizio alla stessa data, 
sono inseriti nelle nuove fasce professionali secondo 
i seguenti criteri di corrispondenza:
a) nella fascia professionale c sono iscritti i segre-

tari inseriti nella precedente fascia professionale 
corrispondente alla lettera a) dell’art. 12, comma 
1, del DPR n. 465/1997;

b) nella fascia professionale b, sono iscritti i segre-
tari inseriti nella precedente fascia professionale 
corrispondente alla lettera b) dell’art. 12, comma 
1, del DPRn. 465/1997 nonché quelli inseriti nella 
precedente fascia professionale corrispondente 
alla lettera c) dell’art. 12, comma 1, del DPR n. 
465/1997;

c) nella fascia professionale a sono iscritti i segretari 
di cui alle lettere d) ed e) dell’art. 12, comma 1, 
del DPR n. 465/1997.

2. Restano confermati gli effetti dei provvedimenti 
adottati dall’agenzia in attuazione dell’art. 12 del 
DPR n. 465/1997.

art. 36
Formazione ed aggiornamento

1. la formazione e l’aggiornamento professionale 
sono elementi essenziali per lo sviluppo e la valo-
rizzazione delle capacità e delle attitudini del segre-
tario e rappresentano un indispensabile supporto 
per l’assunzione delle responsabilità connesse alle 
funzioni affidate.
2. l’agenzia nazionale definisce annualmente la quota 
delle risorse da destinare alle iniziative di formazione 
nella misura individuata in sede di contrattazione 
decentrata integrativa nazionale.
3. l’agenzia, nell’ambito dei criteri generali definiti 
in sede di contrattazione decentrata integrativa di 
livello nazionale ai sensi dell’art. 4, realizza le ini-
ziative formative avvalendosi della scuola superiore 
di P.a.l. 

al conseguimento dell’idoneità da acquisire con il 
corso di cui all’art. 14, comma 2, del citato DPR 
n. 465/1997.

art. 32
mobilità presso altre amministrazioni

1. In caso di mobilità presso altre pubbliche am-
ministrazioni, con la conseguente cancellazione 
dall’albo:

a) il segretario collocato nella fascia professionale 
c del precedente articolo viene equiparato alla 
categoria o area professionale più elevata previ-
sta dal sistema di classificazione vigente presso 
l’amministrazione di destinazione;

b) il segretario collocato nella fascia professionale b, 
con lo stipendio tabellare iniziale di cui all’art. 
39, comma 2, viene equiparato alla categoria o 
area professionale più elevata prevista dal sistema 
di classificazione vigente presso l’amministra-
zione di destinazione; la presente disciplina ha 
natura transitoria e si applica sino alla data del 
31.12.2001.

c) il segretario collocato nella fascia professionale 
b, con lo stipendio tabellare economico di cui 
all’art. 39, comma 1, è equiparato al personale 
con qualifica dirigenziale;

d) il segretario collocato nella fascia a, è equiparato 
al personale con qualifica dirigenziale. 

art. 33
Partecipazione ai corsi di formazione

1. l’agenzia determina annualmente il numero 
complessivo dei segretari da ammettere ai corsi ai 
sensi dell’art. 14, comma 6, del DPR n. 465/1997, 
e disciplina le relative modalità di partecipazione, 
previa contrattazione decentrata integrativa nazionale 
ai sensi dell’art. 4, commi 1 e 2.
2. Qualora il numero di cui al comma 1 risulti 
superiore a quello stabilito dal consiglio di ammi-
nistrazione, sono individuati, con le stesse modalità 
di cui all’art. 4, commi 1 e 2, i criteri per la defini-
zione della graduatoria necessaria per l’ammissione 
ai corsi, tenendo conto dell’anzianità di servizio e 
del credito formativo di cui all’art. 34.

art. 34
crediti formativi

1. Il credito formativo matura a seguito della par-
tecipazione a percorsi formativi organizzati dalla 
scuola superiore ai sensi dell’art. 5, comma 3, del 
DPR n. 396/1998, con esclusione dei corsi di spe-
cializzazione.
2. l’entità del credito formativo è determinato, in 
relazione alle attestazioni e valutazioni rilasciate dalla 
scuola superiore al termine dei percorsi formativi di 
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h) retribuzione aggiuntiva per sedi convenzionate
2. al segretario comunale e provinciale compete 
altresì una tredicesima mensilità corrisposta nel 
mese di dicembre di ogni anno.
3. Per il calcolo del compenso per diritti di segreteria 
previsti dalla lettera g) del comma 1, si prendono a 
base le voci di cui allo stesso comma 1, con esclu-
sione delle lettera f). 

art. 38
Incrementi tabellari

1. Il valore degli stipendi tabellari previsti dai vigenti 
contratti collettivi del 21.5.1996 e del 18.4.1997, per 
la separata area della dirigenza, è incrementato 
nelle misure mensili lorde, per tredici mensilità, 
indicate nella tavola 1 con decorrenza dalle date 
ivi previste.

art. 39
stipendio tabellare

1. con effetto dall’1.7.1999, a regime, il nuovo stipen-
dio tabellare dei segretari comunali e provinciali è 
stabilito nella misura unica annua lorda per dodici 
mensilità di l. 37.632.000.
2. nell’ambito di vigenza della parte economica del 
presente ccnl, per i segretari comunali e provinciali 
comunque collocati nella fascia b con lo stipendio 
tabellare annuo di l. 23.639.000, stabilito dal ccnl 
del 25.7.1996, è previsto uno stipendio tabellare il cui 
importo è determinato nella misura percentuale del 
65,66% di quello stabilito nel comma 1, pari al valore 
di l. 24.851.000, e con la decorrenza ivi prevista.
3. Per i segretari comunali e provinciali collocati 
nella fascia c, lo stipendio tabellare di cui al comma 
1, e con la decorrenza ivi prevista, è determinato 
nella misura percentuale del 57,14%, pari al valore 
di l. 21.675.000. 
4. ai segretari comunali e provinciali della ex seconda 
classe, collocati nella fascia b, con decorrenza dalla 
data di cui al comma 1, è attribuito lo stipendio 
tabellare di cui allo stesso comma 1. 
5. sono confermate l’indennità integrativa speciale e 
la retribuzione individuale di anzianità in godimento 
alla data di stipulazione del presente ccnl; è altresì 
confermato il maturato economico in godimento se-
condo la disciplina dei vigenti contratti collettivi ed 
il trattamento economico ad personam di cui all’art. 
40, commi 5 e 6, del ccnl del 16.5.1995, come 
integrato dall’accordo successivo del 14.9.1995.

art. 40
effetti dei nuovi stipendi

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione dell’art. 39 hanno effetto sulla tredicesima 
mensilità, sul trattamento ordinario di quiescenza, 
normale e privilegiato, sull’indennità premio di fine 

4. Il segretario deve partecipare alle iniziative di 
formazione ed aggiornamento organizzate dalla 
scuola superiore per almeno 20 giorni all’anno. la 
partecipazione alle iniziative di formazione, inserite 
in appositi percorsi formativi, anche individuali, viene 
concordata dal segretario interessato con l’ente, con 
l’agenzia nel caso di segretari in disponibilità o con 
l’amministrazione presso la quale presta servizio in 
caso di comando, di distacco o di posizione di fuori 
ruolo. tale partecipazione è considerata servizio utile 
a tutti gli effetti.
5. Gli oneri per la partecipazione dei segretari alle 
iniziative di formazione ed aggiornamento organiz-
zate dalla scuola superiore sono a carico degli enti 
presso i quali i medesimi prestano servizio, fatti 
salvi i casi in cui gli oneri dei corsi sono assunti 
integralmente a carico della scuola.
6. Il segretario può partecipare, senza oneri per l’ente, 
per l’agenzia nel caso di segretari in disponibilità o 
con l’amministrazione presso la quale presta servizio 
in caso di comando, di distacco o di posizione di fuori 
ruolo, a corsi di formazione ed aggiornamento che 
siano in linea con le finalità indicate nel comma 1 e 
con i contenuti dei programmi annuali e pluriennali 
elaborati dalla scuola superiore. al segretario, inoltre, 
possono essere concessi congedi per la formazione 
ai sensi dell’art. 5 della legge n. 53/2000, secondo la 
disciplina dell’art. 25.
7. Qualora l’ente, l’agenzia o l’amministrazione 
presso la quale presta servizio, riconosca l’effettiva 
connessione delle iniziative di formazione ed aggior-
namento svolte dal segretario, ai sensi del comma 
6, con le funzioni allo stesso affidate può concedere 
un contributo sulla spesa sostenuta e debitamente 
documentata.

Parte seconda

tItolo I
trattamento economico

caPo I
struttura della retribuzione

art. 37
struttura della retribuzione

1. la struttura della retribuzione dei segretari comu-
nali e provinciali si compone delle seguenti voci:
a) trattamento stipendiale;
b) indennità integrativa speciale;
c) retribuzione individuale di anzianità, ove acqui-

sita;
d) retribuzione di posizione;
e) maturato economico annuo, ove spettante;
f) retribuzione di risultato 
g) diritti di segreteria
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Gli enti indicati nei numeri 2 e 3 del livello a e 
numeri 1 e 2 del livello b ricomprendono anche 
quelli riclassificati.
4. Gli enti nell’ambito delle risorse disponibili e 
nel rispetto della capacità di spesa, possono corri-
spondere una maggiorazione dei compensi di cui al 
comma 3. le condizioni, i criteri ed i parametri di 
riferimento per definire le predette maggiorazioni 
sono individuate in sede di contrattazione decentrata 
integrativa nazionale.
5. Gli enti assicurano, altresì, nell’ambito delle risorse 
disponibili e nel rispetto della capacità di spesa, che 
la retribuzione di posizione del segretario non sia 
inferiore a quella stabilita per la funzione dirigenziale 
più elevata nell’ente in base al contratto collettivo 
dell’area della dirigenza o, in assenza di dirigenti, 
a quello del personale incaricato della più elevata 
posizione organizzativa.
6. la retribuzione di posizione nel valore annuo de-
finito ai sensi del precedente comma 3 assorbe ogni 
altra forma di compenso connessa alle prestazioni di 
lavoro, ivi compreso quello per lavoro straordinario, 
con eccezione di quelli, indicati nell’art. 37, comma 1, 
lett. g), fino a diversa disciplina del ccnl dell’area 
della dirigenza del comparto Regioni-autonomie 
locali.
7. al segretario comunale e provinciale in posizio-
ne di disponibilità ed incaricato della reggenza o 
supplenza spetta la stessa retribuzione di posizione 
prevista per l’ente presso il quale assume servizio, 
ove il relativo importo sia superiore a quello garantito 
ai sensi dell’art. 43. 

art. 42
retribuzione di risultato

1. ai segretari comunali e provinciali è attribuito 
un compenso annuale, denominato retribuzione di 
risultato, correlato al conseguimento degli obiettivi 
assegnati e tenendo conto del complesso degli inca-
richi aggiuntivi conferiti, ad eccezione dell’incarico 
di funzione di Direttore Generale.
2. Gli enti del comparto destinano a tale compenso, 
con risorse aggiuntive a proprio carico, un importo 
non superiore al 10% del monte salari riferito a cia-
scun segretario nell’anno di riferimento e nell’ambito 
delle risorse disponibili e nel rispetto della propria 
capacità di spesa.
3. ai fini della valutazione dei risultati conseguiti 
e dell’erogazione della relativa retribuzione ad essa 
correlata, gli enti utilizzano, con gli opportuni adat-
tamenti, la disciplina adottata ai sensi del D. lgs. n. 
286/1999, relativo alla definizione di meccanismi e 
strumenti di monitoraggio dei costi, dei rendimenti 
e dei risultati. 

servizio, sull’indennità alimentare, sull’equo inden-
nizzo, sulle ritenute assistenziali e previdenziali e 
relativi contributi e sui contributi di riscatto.
2. I benefici economici risultanti dall’applicazione 
dell’art. 39 sono corrisposti integralmente alle scaden-
ze e negli importi previsti dal medesimo articolo al 
segretario comunque cessato dal servizio, con diritto 
a pensione, nel periodo di vigenza contrattuale. agli 
effetti dell’indennità premio di servizio, dell’indennità 
sostitutiva del preavviso, nonché di quella prevista 
dall’art. 2122 del codice civile, si considerano solo 
gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione 
del rapporto.

art. 41
retribuzione di posizione

1. ai segretari comunali e provinciali è confermata 
l’attribuzione del compenso denominato retribuzione 
di posizione, collegata alla rilevanza delle funzioni 
attribuite ed alle connesse responsabilità in relazione 
alla tipologia dell’ente di cui il segretario è titolare. 
tale denominazione è riferita anche ai compensi pri-
ma denominati “indennità di direzione” di cui all’art. 
40, comma 3, del ccnl del comparto ministeri.
2. con decorrenza dal 31.12.1999, e a valere 
dall’1.1.2000, le misure dell’ex indennità di direzione, 
di cui all’art. 40, comma 3 del ccnl del comparto 
ministeri del 16.5.1995, nel testo risultante a seguito 
dell’accordo successivo del 14.9.1995, e della retri-
buzione di posizione di cui all’art. 2 del ccnl del 
18.4.1997, sono incrementate negli importi annui lordi 
per tredici mensilità indicati nella tavola 2.
3. con effetto dalla stessa data, i valori complessivi 
annui lordi, per tredici mensilità, della retribuzione 
di posizione dei segretari comunali e provinciali sono 
così rideterminati:

livello a
1) incarichi in enti metropolitani l 72.314.000
2) incarichi in enti oltre 250.000 abitanti, in comu-

ni capoluogo di provincia, in amministrazioni 
provinciali l. 56.820.000

3) incarichi in enti fino a 250.000 abitanti l. 
34.092.000

livello b
1) incarichi in enti superiori a 10.000 e fino a 65.000 

abitanti l. 23.754.000
2) incarichi in enti tra 3.000 e 10.000 abitanti l. 

17.744.000

livello c 
1) incarichi in enti f ino a 3000 abitanti l. 

10.213.000
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art. 46
trattamento economico del segretario

in distacco sindacale
1. al segretario che usufruisce dei distacchi di cui 
all’art. 5 del ccnQ del 7.8.1998, spetta il trattamento 
economico di cui all’art. 37, comma 1, in godimento 
al momento del collocamento in distacco.
2. Gli oneri relativi al trattamento economico 
del segretario in distacco sindacale sono a carico 
dell’agenzia nazionale.

caPo II

art. 47
trattamento di trasferta

1. Il presente articolo si applica ai segretari comandati 
a prestare la propria attività lavorativa in località 
diversa dalla dimora abituale e distante più di 10 
Km dalla ordinaria sede di servizio. 
nel caso in cui il segretario venga inviato in trasferta 
in luogo compreso tra la località sede di servizio e 
quella di dimora abituale, la distanza si computa 
dalla località più vicina a quella della trasferta. ove 
la località della trasferta si trovi oltre la località 
di dimora abituale le distanze si computano da 
quest’ultima località.
2. ai segretari di cui al comma 1, oltre alla normale 
retribuzione, compete:
a) una indennità di trasferta, avente natura non 

retributiva, pari a:
- l. 46.700 per ogni periodo di 24 ore di tra-

sferta;
- l. 1.945 per ogni ora di trasferta, in caso di 

trasferte di durata inferiore alle 24 ore o per 
le ore eccedenti le 24 ore, in caso di trasferte 
di durata superiore alle 24 ore;

b) il rimborso delle spese effettivamente sostenute 
per i viaggi in ferrovia, aereo, nave ed altri mezzi 
di trasporto extraurbani, nel limite del costo del 
biglietto di prima classe o equiparate; 

c) il rimborso delle spese per i taxi e per i mezzi 
di trasporto urbani nei casi e alle condizioni 
individuati dagli enti secondo la disciplina del 
comma 10.

3. ai soli fini del comma 2, lettera a), nel computo 
delle ore di trasferta si considera anche il tempo 
occorrente per il viaggio.
4. Il segretario inviato in trasferta può autorizzato ad 
utilizzare il proprio mezzo di trasporto. In tal caso 
si applica l’art. 49, commi 3 e ss., del presente ccnl 
e al segretario spetta l’indennità di cui al comma 2, 
lettera a), eventualmente ridotta ai sensi del comma 
6, il rimborso delle spese autostradali, di parcheggio 
e dell’eventuale custodia del mezzo ed una indennità 
chilometrica pari ad un quinto del costo di un litro 
di benzina verde per ogni Km.

art. 43
trattamento economico dei segretari

in disponibilità
1. ai segretari comunali e provinciali collocati in 
disponibilità di cui all’art. 19, comma 7, del DPR n. 
465/1997, è corrisposto il trattamento economico in 
godimento presso l’ultima sede di servizio e composto 
delle seguenti voci:
- trattamento stipendiale di fascia;
- indennità integrativa speciale;
- tredicesima mensilità;
- retribuzione individuale di anzianità, ove acqui-

sita;
- retribuzione di posizione;
- maturato economico, ove spettante
- retribuzione aggiuntiva per sedi convenzionate.
2. In caso di nomina presso un ente di fascia imme-
diatamente inferiore a quella di iscrizione, il segretario 
collocato in disponibilità conserva il trattamento 
economico in godimento previsto dal comma 1. 
I relativi oneri sono a carico dell’ente di nomina 
ad eccezione di quelli relativi alla retribuzione di 
posizione che rimangono a carico dall’agenzia per 
la quota corrispondente alla differenza tra quella in 
godimento e quella prevista per la fascia di appar-
tenenza dell’ente. 

art. 44
trattamento economico del segretario

con funzioni di direttore generale
1. al segretario comunale e provinciale, a cui siano 
state conferite funzioni di direttore generale, ai sensi 
dell’art. 108 del t.U. n. 267/2000, nell’ente dove svolge 
le sue funzioni, viene corrisposta in aggiunta alla 
retribuzione di posizione in godimento una specifi-
ca indennità, la cui misura è determinata dall’ente 
nell’ambito delle risorse disponibili e nel rispetto 
della propria capacità di spesa.

art. 45
retribuzione aggiuntiva per il segretario titolare 

di sede di segreteria convenzionata
1. al segretario che ricopre sedi di segreteria conven-
zionate compete una retribuzione mensile aggiuntiva 
di importo pari alla maggiorazione del 25% della 
retribuzione complessiva di cui all’art. 37, comma 
1, da a) ad e) in godimento.
2. al segretario titolare di segreterie convenzionate, 
per l’accesso alle diverse sedi, spetta il rimborso 
delle spese di viaggio effettivamente sostenute e 
documentabili. 
3. Gli oneri conseguenti all’applicazione dei commi 1 
e 2 si ripartiscono tra i diversi enti interessati secondo 
le modalità stabilite nella convenzione.
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alloggio per sé e per le persone di famiglia che lo 
seguono nel trasferimento (coniuge, figli, parenti entro 
il 3°grado ed affini entro il 2° grado), il rimborso 
delle spese documentate di trasporto degli effetti 
personali, il tutto nei limiti fissati nell’art. 47 e previ 
opportuni accordi da prendersi con l’ente presso il 
quale deve assumere l’incarico, nonché l’indennità 
di trasferta di cui all’art. 47, comma 2, limitatamente 
alla durata del viaggio.
2. Il segretario ha altresì diritto al rimborso dell’in-
dennizzo per anticipata risoluzione del contratto di 
locazione regolarmente registrato quando sia tenuto 
al relativo pagamento per effetto del trasferimento.
3. agli oneri derivanti dall’applicazione del presen-
te articolo, gli enti vi fanno fronte nei limiti delle 
risorse già previste nei bilanci dei singoli enti per 
tale specifica finalità.

art. 48-BIs
segretari utilizzati presso

l’agenzia nazionale e la scuola
1. In caso di utilizzo di segretari per le esigenze 
dell’agenzia o della scuola, la sede di cui sono 
titolari si rende disponibile agli effetti di legge e 
regolamentari, con effetto dalla data di efficacia del 
provvedimento di utilizzo.
2. ai segretari durante il periodo di utilizzo compete 
il trattamento economico, previsto dall’art. 37, comma 
1, del presente ccnl, in godimento alla data del 
provvedimento di utilizzo.

art. 49
copertura assicurativa

1. Gli enti, anche per le ipotesi di incarichi di reggenza 
o di supplenza, assumono le iniziative necessarie per 
la copertura assicurativa della responsabilità civile 
dei segretari comunali e provinciali, ivi compreso 
il patrocinio legale, salvo le ipotesi di dolo e colpa 
grave. le risorse finanziarie destinate a tale finalità 
sono indicate nei bilanci, nel rispetto della effettiva 
capacità di spesa.
2. analoga iniziativa assumono l’agenzia nazionale, 
relativamente ai segretari comunali e provinciali 
collocati in disponibilità ed utilizzati per esigenze 
dell’agenzia stessa, ai sensi dell’art. 7, comma 1, del 
DPR n. 465/1997, e le altre pubbliche amministrazioni 
e loro organismi ed enti strumentali che comunque 
si avvalgono di segretari comunali e provinciali 
ai sensi dell’art. 19, comma 5, dello stesso DPR n. 
465/1997. 
3. Gli enti, stipulano apposita polizza assicurativa 
in favore dei segretari comunali e provinciali au-
torizzati a servirsi, in occasione di trasferte o per 
adempimenti di servizio fuori dall’ufficio, del proprio 
mezzo di trasporto, limitatamente al tempo stretta-
mente necessario per l’esecuzione delle prestazioni di 

5. Per le trasferte di durata superiore a 12 ore, al 
segretario spetta il rimborso della spesa sostenuta per 
il pernottamento in un albergo di categoria quattro 
stelle, secondo la disciplina dell’art. 1, comma 68, 
della legge n. 662/1996, e della spesa per uno o due 
pasti giornalieri, nel limite di l. 59.150 per il primo 
pasto e di complessive l. 118.300 per i due pasti. 
Per le trasferte di durata non inferiore a 8 ore, com-
pete solo il rimborso per il primo pasto.
nei casi di missione continuativa nella medesima 
località di durata non inferiore a trenta giorni è 
consentito il rimborso della spesa per il pernotta-
mento in residenza turistico alberghiera di categoria 
corrispondente a quella ammessa per l’albergo, 
semprechè risulti economicamente più conveniente 
rispetto al costo medio della categoria consentita 
nella medesima località. 
6. nel caso in cui il segretario fruisca del rimborso 
di cui al comma 5, l’indennità di cui al comma 2 
viene ridotta del 70%. non è ammessa in nessun 
caso l’opzione per l’indennità di trasferta in misura 
intera.
7. l’indennità di trasferta non viene corrisposta in 
caso di trasferte di durata inferiore alle 4 ore.
8. l’indennità di trasferta cessa di essere corrisposta 
dopo i primi 240 giorni di trasferta continuativa 
nella medesima località.
9. Il segretario inviato in trasferta ai sensi del presente 
articolo ha diritto ad una anticipazione non inferiore 
al 75% del trattamento complessivo presumibilmente 
spettante per la trasferta.
10. Gli enti stabiliscono, con gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti ed in funzione delle proprie 
esigenze organizzative, la disciplina della trasferta per 
gli aspetti di dettaglio o non regolati dal presente 
articolo, individuando, in particolare, la documenta-
zione necessaria per i rimborsi e le relative modalità 
procedurali.
11. le trasferte all’estero sono disciplinate dalle 
disposizioni del presente articolo con le seguenti 
modifiche:
- l’indennità di trasferta di cui al comma 2, lettera 

a) è aumentata del 50% e non trova applicazione 
la disciplina del comma 6;

- i rimborsi dei pasti di cui al comma 5 sono 
incrementati del 30%. 

12. agli oneri derivanti dal presente articolo si fa 
fronte nei limiti delle risorse già previste nei bilanci 
dei singoli enti per tale specifica finalità.

art. 48
trattamento di trasferimento

1. al segretario, nel caso che l’assunzione della ti-
tolarità di una nuova sede comporti il cambio della 
residenza, deve essere corrisposto il rimborso delle 
spese documentate di viaggio, vitto ed eventuale 
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del DPR n. 465/1997 sarebbe tenuto a pagare per ogni 
pasto, ai sensi del comma 3 dell’art. 50, se optasse 
per l’istituzione della mensa di servizio.
2. Il segretario ha titolo, secondo le direttive adottate 
dai singoli enti per il restante personale, ad un buono 
pasto per ogni giornata in cui prestino servizio anche 
nelle ore pomeridiane.

Parte terza
estinzione del rapporto di lavoro

art. 52
cause di cessazione del rapporto di lavoro

1. la cessazione del rapporto di lavoro del segretario, 
oltre che nei casi di risoluzione già disciplinati negli 
artt. 23 e 24, ha luogo:
a) al compimento del limite massimo di età o al 

raggiungimento dell’anzianità massima di ser-
vizio previsti dalle norme di legge;

b) per dimissioni del segretario;
c) per decesso del segretario.

art. 53
obblighi delle parti

1. nel caso di cui alla lettera a) dell’art. 52, la 
risoluzione del rapporto di lavoro avviene automa-
ticamente al verificarsi della condizione prevista ed 
opera dal primo giorno del mese successivo a quello 
di compimento dell’età prevista. l’agenzia nazionale 
comunica comunque per iscritto all’interessato l’in-
tervenuta risoluzione del rapporto. nel secondo caso 
di cui alla lettera a) dell’art. 52, l’agenzia nazionale 
può risolvere il rapporto senza preavviso, salvo do-
manda del segretario per la permanenza in servizio 
oltre l’anzianità massima, da presentarsi almeno un 
mese prima del verificarsi della condizione prevista. 
In entrambi i casi l’agenzia nazionale informa con-
testualmente l’ente presso il quale il segretario presta 
servizio o le altre amministrazioni che si avvalgono 
del segretario ai sensi dell’art. 19, comma 5, del DPR 
n. 465/1997.
2. nel caso di dimissioni del segretario, questi deve 
darne comunicazione scritta all’agenzia nazionale, 
informando contestualmente l’ente presso il quale 
presta servizio o le altre amministrazioni che si 
avvalgono dei segretari ai sensi dell’art. 19, comma 
5, dello stesso DPR n. 465/1997, nel rispetto dei 
termini di preavviso.

art. 54
Periodo di preavviso

1. nei casi di risoluzione del rapporto con preavviso 
o con corresponsione dell’indennità sostitutiva dello 
stesso, i relativi termini sono fissati come segue:
a) 2 mesi per i segretari con anzianità di servizio 

fino a 5 anni;

servizio. analoga polizza viene stipulata dall’agenzia 
nazionale e dalle altre pubbliche amministrazioni 
e loro organismi ed enti strumentali nel caso di 
utilizzo di segretari comunali e provinciali collocati 
in disponibilità.
4. la polizza di cui al comma 3 è rivolta alla copertura 
dei rischi non compresi nell’assicurazione obbligatoria 
di terzi, di danneggiamento al mezzo di trasporto di 
proprietà del segretario, nonché di lesioni o decesso 
del segretario medesimo e delle persone di cui sia 
stato autorizzato il trasporto.
5. le polizze di assicurazione relative ai mezzi di 
trasporto di proprietà dell’amministrazione sono in 
ogni caso integrate con la copertura, nei limiti e con 
le modalità di cui ai commi 3 e 4, dei rischi di lesioni 
o decesso del dipendente addetto alla guida e delle 
persone di cui sia stato autorizzato il trasporto.
6. I massimali delle polizze non possono eccedere 
quelli previsti, per i corrispondenti danni, dalla legge 
per l’assicurazione obbligatoria.
7. Gli importi liquidati dalle società assicuratrici in 
base alle polizze stipulate da terzi responsabili e di 
quelle previste dal presente articolo sono detratti dalle 
somme eventualmente spettanti al segretario a titolo 
di equo indennizzo e per lo stesso evento. 

art. 50
mensa

1. Il segretario, anche nelle ipotesi di incarichi di 
reggenza e di supplenza, ha diritto ad avvalersi 
delle mense di servizio istituite presso gli enti o, in 
alternativa, ai buoni pasto sostitutivi, ove riconosciuti 
al restante personale, secondo le modalità indicate 
nell’art. 51; analogo diritto è riconosciuto altresì al 
collocato in disponibilità ed utilizzato per esigenze 
dell’agenzia stessa, ai sensi dell’art. 7, comma 1, del 
DPR n. 465/1997, o da altre pubbliche amministrazioni 
e loro organismi ed enti strumentali ai sensi dell’art. 
19, comma 5, dello stesso DPR n. 465/1997.
2. Per poter usufruire del diritto alla mensa è ne-
cessario essere effettivamente in servizio.
3. Il segretario è tenuto a pagare, per ogni pasto, 
un corrispettivo pari ad un terzo del costo unitario 
risultante dalla convenzione, se la mensa è gestita da 
terzi, o un corrispettivo pari ad un terzo dei generi 
alimentari e del personale, se la mensa è gestita di-
rettamente dall’ente o dall’agenzia nazionale e dalle 
altre amministrazioni di cui al comma 1.
4. In ogni caso è esclusa ogni forma di monetizza-
zione indennizzante.

art. 51
Buono pasto

1. Il costo del buono pasto sostitutivo del servizio di 
mensa è pari alla somma che l’ente, l’agenzia nazionale 
o le altre amministrazioni di cui all’art. 19, comma 5, 
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è ricollocato nella medesima fascia professionale 
posseduta al momento delle dimissioni.
2. la stessa facoltà di cui al comma 1 è data al se-
gretario, senza i limiti temporali di cui al medesimo 
comma 1, nei casi previsti dalle disposizioni di legge 
relative all’accesso al lavoro presso le pubbliche 
amministrazioni in correlazione con la perdita e il 
riacquisto della cittadinanza italiana o di uno dei 
paesi dell’Unione europea.
3. nei casi previsti dai precedenti commi, la rico-
stituzione del rapporto di lavoro è subordinata alla 
disponibilità del corrispondente posto nel numero 
complessivo degli iscritti all’albo.

art. 56
trattamento di fine rapporto di lavoro 

1. la retribuzione annua da prendersi a base per la 
liquidazione del trattamento di fine rapporto di lavoro 
del segretario ricomprende le seguenti voci:
- trattamento stipendiale di fascia;
 indennità integrativa speciale;
- retribuzione individuale di anzianità, ove acqui-

sita;
- retribuzione di posizione;
- maturato economico annuale, ove spettante;
- retribuzione aggiuntiva del segretario titolare di 

sedi di segreteria convenzionate;
- diritti di segreteria. 

art. 57
Previdenza complementare

1. le parti convengono sulla necessità che i segretari 
possano usufruire di una tutela previdenziale comple-
mentare a contribuzione definita e a capitalizzazione 
individuale ai sensi del D.lgs. n. 124/1993, della 
legge n. 335/1995 e delle successive modificazioni 
ed integrazioni.
2. a questi fini le parti prendono atto che sono in 
corso negoziati per definire l’accordo istitutivo del 
fondo pensione complementare per tutti i lavoratori 
dei comparti Regioni-autonomie locali e sanità, al 
quale farà seguito la disciplina dello statuto, del re-
golamento elettorale per pervenire all’atto costitutivo 
del fondo medesimo ed ai successivi adempimenti 
a cura di quest’ultimo. 

art. 58
disapplicazioni

1. Dalla data di entrata in vigore del presente con-
tratto è disapplicata la disciplina di cui all’art. 17 
del DPR n. 465/1997.

b) 3 mesi per i segretari con anzianità di servizio 
fino a 10 anni;

c) 4 mesi per i segretari con anzianità di servizio 
oltre 10 anni.

2. In caso di dimissioni del segretario i termini di 
cui al comma 1 sono ridotti alla metà.
3. I termini di preavviso decorrono dal primo o dal 
sedicesimo giorno di ciascun mese.
4. la parte che risolve il rapporto di lavoro senza 
l’osservanza dei termini di cui ai commi 1 e 2 è 
tenuta a corrispondere all’altra parte un’indennità 
pari all’importo della retribuzione spettante per il 
periodo di mancato preavviso. l’agenzia nazionale, 
anche per i segretari utilizzati ai sensi dell’art. 7, 
comma 1, del DPR n. 465/1997 o comunque collocati 
in disponibilità, e le altre amministrazioni che si 
avvalgono dei segretari ai sensi dell’art. 19, comma 
5, dello stesso DPR n. 465/1997, hanno diritto di 
trattenere su quanto eventualmente dovuto al segre-
tario, un importo corrispondente alla retribuzione 
per il periodo di preavviso da questi non dato, senza 
pregiudizio per l’esercizio di altre azioni dirette al 
recupero del credito. 
5. È in facoltà della parte che riceve la comunicazione 
di risoluzione del rapporto di lavoro di risolvere il 
rapporto stesso, sia all’inizio, sia durante il periodo 
di preavviso, con il consenso dell’altra parte. In tal 
caso non si applica il comma 4.
6. l’assegnazione delle ferie non può avvenire durante 
il periodo di preavviso. Pertanto, in caso di preav-
viso lavorato si dà luogo al pagamento sostitutivo 
delle stesse
7. Il periodo di preavviso è computato nell’anzianità 
a tutti gli effetti.
8. In caso di decesso del segretario, l’agenzia nazionale 
corrisponde agli aventi diritto l’indennità sostitutiva 
del preavviso secondo quanto stabilito dall’art. 2122 
del c.c. nonché una somma corrispondente ai giorni 
di ferie maturati e non goduti. 
9. l’indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi 
computando la retribuzione fissa e le stesse voci di 
trattamento accessorio riconosciute in caso di malattia 
superiore a 15 giorni.

art. 55
ricostituzione del rapporto di lavoro

1. Il segretario il cui rapporto di lavoro si sia interrotto 
per effetto di dimissioni può richiedere all’agenzia 
nazionale, entro 5 anni dalla data delle dimissioni 
stesse, la ricostituzione del rapporto di lavoro. In 
caso di accoglimento della richiesta, il segretario 
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- definizione del contenzioso del precedente con-
tratto;

- disciplina valutazione del servizio pre-ruolo ai 
fini della progressione nelle fasce professionali;

- disciplina del maturato economico per i segretari 
generali nominati prima del presente contratto;

- disciplina degli effetti giuridici ed economici per 
i segretari nominati ai sensi dell’art. 11, comma 
10 del DPR n. 465/1997;

le parti, inoltre, concordano sull’esigenza che sia 
organicamente ridisciplinata, in sede di 
revisione del regolamento approvato col DPR n. 
465/1997, la materia delle convenzioni di segreteria, 
in modo da salvaguardare la duplice esigenza della 
più efficace e produttiva utilizzazione del segretario 
comunale, nel rispetto della professionalità da un 
lato, e, dall’altro, di favorire le forme organizzative 
per l’esercizio associato dei ruoli e delle funzioni, 
secondo lo spirito del t.Ue.l. n. 267/2000.
a tal proposito occorrerà prevedere i limiti oltre i 
quali vengono a vanificarsi gli scopi per cui sono 
concepiti gli accordi convenzionali.

tavola 1
aumenti tabellari per il biennio economico 1998-1999

ex qualifica tabellare
annuo

(x 12 mesi)

aumenti mensili
(x 12 mesi)

tabellare
annuo

(x 12 mesi)

al 31.12.97 1,80%
nov.-98

1,50%
lug-99 al 31.12.99

a classe 1° 36.000.000 74.000 62.000 37.635.000

b
classe 2° 36.000.000 74.000 62.000 37.632.000
IX livello 23.639.000 55.000 46.000 24.851.000

c VIII livello 20.571.000 50.000 42.000 21.675.000

tavola 2
aumenti retribuzione di posizione per il biennio economico 1998-1999

graduazione degli incarichi retribuzione 
di posizione 

annua

aumenti
mensili

(x 13 mesi)

retribuzione 
di posizione 

annua
(x 12 mesi)

al 31.12.97 dic-99 al 31.12.99

a

incarichi in enti metropolitani 70.000.000 178.000 72.314.000
incarichi in enti oltre o 250.0000 abitanti, in com-
nuni capoluogo di provincia, in amministrazioni 
provinciali

55.000.000
140.000 56.820.000

incarichi in enti fino a 250.000 abitanti 33.000.000 84.000 34.092.000

b
incarichi in enti fino a 65.000 abitanti 23.000.000 58.000 23.754.000
incarichi in enti tra i 3.000 e i 10.000 abitanti 17.172.000 44.000 17.744.000

c incarichi in enti fino a 3.000 abitanti 9.888.000 25.000 10.123.000

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti si danno reciprocamente atto che, ai fini di 
una compiuta ed equilibrata regolazione degli effetti 
del convenzionamento delle sedi di segreteria sul 
trattamento economico dei segretari interessati, in 
sede di revisione della disciplina del DPR n. 465/1997, 
il numero delle sedi convenzionabili sia determinato 
sulla base di parametri che rendono coerente lo svol-
gimento della funzione con le esigenze di efficienza 
ed efficacia dell’azione amministrativa. 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti auspicano un sollecito espletamento dei corsi 
di cui al comma 9 dell’art. 31 del ccnl relativo al 
quadriennio normativo 1998-2001 valevoli per i se-
gretari con più di nove anni e sei mesi di servizio.

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti si danno reciprocamente atto dell’impegno 
di pervenire alla definizione della disciplina generale 
relativa alle seguenti materie:
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dIcHIarazIone a verBale FPs-cIsl
la fPs-cIsl ritiene gravemente discriminatorie 
la normativa prevista all’art. 31, comma 1, lett.c), 
introdotta a modifica rispetto al testo presiglato 
il 24.11.2000, che prevede uno sbarramento artifi-
cioso alla possibilità di partecipazione al corso di 
specializzazione per la fascia a) nel caso in cui non 
si sia prestato servizio almeno due anni in enti tra 
10001 e 65000 abitanti, e la normativa dello stesso 
articolo c.4 che prevede la permanenza obbligatoria 
per due anni in enti inferiori a 250.000 abitanti per 
gli iscritti in fascia a.

dIcHIarazIonI delle oo.ss.
c.G.I.l.-c.I.s.l.-U.I.l. e Unione concordano nella 
necessità che in sede di revisione del regolamento 
debbano essere introdotte le integrazioni della di-
sciplina sulla revoca in previsione di assicurare ogni 
forma di garanzia, analogamente a quella prevista per 
tutta la dirigenza pubblica, ai fini dell’uso corretto 
dell’istituto.

dIcHIarazIone a verBale cgIl-cIsl- 
uIl-unscP
Il maturato economico e la retribuzione individuale di 
anzianità spettanti ai segretari che abbiano acquisito 
la qualifica dirigenziale a decorrere dall’1/1/1997, de-
vono essere attribuiti sulla base della stessa normativa 
applicata precedentemente a tale data, tenendo conto 
del fatto che il D.lgs. 31/03/1998 n. 80, con l’articolo 
43, abrogando il comma 3 dell’articolo 72 del D.lgs. 
03/02/1993, ha restituito validità al D.lgs. n. 681/82 
e legge di conversione n. 869/82.

dIcHIarazIone a verBale c.s.a. – cordI-
namento sIndacale autonomo
In riferimento al presente accordo, relativo al con-
tratto collettivo di lavoro dei segretari comunali e 
provinciali per il quadriennio normativo 1998-2001 
e per il biennio economico 1998-1999, la scrivente 
organizzazione sindacale, pur sottoscrivendolo, 
rileva che lo stesso presenta soluzioni e statuizioni 
che penalizzano fortemente la categoria. Infatti, 
confrontando tale accordo con il contratto già in 

vigore, dell’area della dirigenza del comparto “Regioni 
–autonomie locali” si evidenzia che ancora una 
volta il segretario comunale, che svolge funzioni 
sopraordinate rispetto ai dirigenti del comune, si 
trova in posizione economicamente svantaggiata 
rispetto a quella dei dirigenti stessi.

In merito si sottolineano le seguenti norme con-
trattuali:

art. 20
FerIe e FestIvItÀ – commI 2 e 3

non si capisce la diversificazione delle ferie, che, per 
equità, dovrebbero essere uguali per tutti.

art. 31
Fasce ProFessIonalI

la norma contrattuale modifica la legge, riducendo 
le fasce professionali da 5 (D.P.R. n. 465/1997) a 3, 
salvo ad articolare le tre fasce in sottofasce.

art. 36
FormazIone e aggIornamento

sembra illogico e certamente non incentivante al 
fine di migliorare la professionalità e qualità del 
lavoro, che gli oneri per la partecipazione a corsi 
di formazione e aggiornamento siano a carico del 
segretario, salva la concessione da parte del comune 
di un “contributo” sulla spesa sostenuta.

art. 42
retrIBuzIone dI rIsultato

ne viene determinato l’importo nella misura del 
10% del monte salari; per i Dirigenti del comune 
ne è stato determinato l’importo nella misura del 
15% del monte salari.
a conclusione delle considerazioni di cui sopra si 
rileva, altresì, che non si fa menzione dell’indennità 
di risultato che i segretari comunali avrebbero do-
vuto percepire in relazione al precedente contratto 
di lavoro e che mai fu erogata, creando l’ennesima 
sperequazione nei confronti dei dirigenti che l’anno 
regolarmente percepita.

Roma, lì 16/05/2001



306

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl dei segretari comunali e provinciali 
relativo al biennio economico 2000-2001.

art. 1
stipendio tabellare

1. I benefici economici del presente contratto si 
applicano ai segretari comunali e provinciali già 
in servizio alla data dell’1.1.2000 o assunti succes-
sivamente.
2. Il valore degli stipendi tabellari di cui all’art. 39 
commi 1, 2 e 3 del ccnl del 16.5.2001 è incre-
mentato, con decorrenza dal 1° luglio 2000, nelle 
misure mensili lorde indicate nella corrispondente 
colonna della allegata tabella 1; con decorrenza dal 
1° gennaio 2001 è attribuito un ulteriore incremento 
nelle misure indicate nella corrispondente colonna 
della stessa tabella 1.
3. Il nuovo stipendio tabellare annuo lordo a regime 
del segretario comunale e provinciale, dal 1° gennaio 
2001 è, pertanto, rideterminato in l. 39.120.000 per 
dodici mensilità.
4. Il trattamento tabellare dei segretari comunali 
collocati nella fascia b, di cui al comma 2 dell’art. 
39 del ccnl del 16.5.2001 è rideterminato in l. 
25.943.000 con effetto dal 1° gennaio 2001; lo stesso 
trattamento è stabilito in l. 32.533.000 con decorrenza 
del 1° aprile 2001.
5. Il trattamento tabellare dei segretari collocati 
nella fascia c è rideterminato dal 1° gennaio 2001 
in l. 22.671.000; lo stesso trattamento è stabilito 
in l. 25.370.000 con decorrenza dal 1° aprile 2001 
e in l. 28.200.000 dal 31.12.2001 e a valere per 
l’anno 2002. 
6. con decorrenza dal 31.12.2001 e a valere per l’an-
no 2002, lo stipendio tabellare di cui al precedente 
comma 3, è attribuito anche ai segretari comunali e 
provinciali collocati nella fascia b, di cui al comma 2, 
dell’art. 39 del ccnl del 16.5.2001. Dalla stessa data, 
ai fini della mobilità verso altre amministrazioni, con 
conseguente cancellazione dall’albo, a tali segretari 
si applicano le previsioni dell’art. 32, comma 1, lett. 
c) del ccnl del 16.5.2001.

3.3 16 maggio 2001 – contratto collettivo nazionale di lavoro dei segretari comunali e provinciali per 
il biennio economico 2000-2001

a seguito della delibera del 15.3.2001, con la quale il 
consiglio dei ministri ha autorizzato il ministro per la 
funzione Pubblica ad esprimere parere favorevole sul 
testo dell’ipotesi di accordo per i segretari comunali 
e provinciali relativa al biennio economico 2000-2001 
nonché della certificazione positiva della corte dei 
conti, resa con deliberazione del 15.5.2001 delle 
sezioni Riunite in sede di controllo, sull’attendibilità 
dei costi quantificati per il medesimo e sulla loro 
compatibilità con gli strumenti di programmazione 
e di bilancio, il giorno 16 maggio 2001, alle ore 19. 
00, ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aRan, nella persona del Presidente, avv.Guido 
fantoni
ed i rappresentanti delle seguenti organizzazioni e 
confederazioni sindacali: 

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl-fp/enti locali cgIl
cIsl/FPs cIsl
uIl/FPl uIl
u.n.s.c.P. conFsal
coordInamento 
sIndacale 
autonomo (fiadel/
cisal, fialp/cisal, cisas/
fisael, confail/Unsiau, 
confill enti locali-cusal, 
Usppi-cuspel-fasil-fadel

cIsal

dIccaP – 
dIPartImento entI 
localI – camere 
dI commercIo – 
PolIzIa munIcIPale 
(Fenal, snalcc, sulpm)
cgIl-f.p.
cIsl/FPs
uIl/FPl
cIda/enti locali cIda
dIrer/dIrel conFedIr
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livello b
1) incarichi in enti superiori a 10.000 e fino a 65.000 
abitanti l. 24.443.000
2) incarichi in enti tra 3.000 e 10.000 abitanti l. 
18.251.000

livello c 
1) incarichi in enti fino a 3.000 abitanti l. 
10.499.000

2. con decorrenza dall’1.6.2001, i valori complessivi 
annui lordi, per tredici mensilità, della retribuzione 
di posizione di cui al comma 1 sono così rideter-
minati:

livello a
1) incarichi in enti metropolitani l. 83.000.000
2) incarichi in enti oltre i 250.000, in comuni capo-
luogo di provincia, in amministrazioni provinciali 
l. 70.000.000
3) incarichi in enti fino a 250.000 l. 48..000.000

livello b
1) incarichi in enti superiori a 10.000 e fino a 65.000 
abitanti l. 36.000.000
2) incarichi in enti tra 3.000 e 10.000 abitanti l. 
21.000.000

livello c 
1) incarichi in enti fino a 3.000 abitanti l. 
18.000.000

Gli enti indicati nei numeri 2 e 3 del livello a e i 
numeri del livello b ricomprendono anche quelli 
riclassificati; ai segretari comunali della ex nona qua-
lifica funzionale in servizio alla data del 31.12.1999 si 
applica la retribuzione di posizione di cui al comma 
2 del livello b. 
3. Gli enti, nell’ambito delle risorse disponibili e 
nel rispetto della capacità di spesa, possono cor-
rispondere una maggiorazione dei compensi dei 
commi 1 e 2. le condizioni, i criteri ed i parametri 
di riferimento per definire le predette maggiorazioni 
sono individuate in sede di contrattazione decentrata 
integrativa nazionale.

7. sono confermate l’indennità integrativa speciale e 
la retribuzione individuale di anzianità in godimento 
alla data di stipulazione del presente ccnl; è altresì 
confermato il maturato economico in godimento 
secondo la disciplina dei vigenti contratti collettivi 
ed il trattamento economico ad personam di cui 
all’art. 40, comma 6, del ccnl del 16.5.1995, come 
integrato dall’accordo successivo del 14.9.1995.

art. 2
effetti dei nuovi stipendi

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione dell’art. 1 hanno effetto sulla tredicesima 
mensilità, sul trattamento ordinario di quiescenza, 
normale e privilegiato, sull’indennità premio di fine 
servizio, sull’indennità alimentare, sull’equo inden-
nizzo, sulle ritenute assistenziali e previdenziali e 
relativi contributi e sui contributi di riscatto.
2. I benefici economici risultanti dall’applicazione 
dell’art. 1 sono corrisposti integralmente alle scadenze 
e negli importi previsti dal medesimo articolo al 
personale comunque cessato dal servizio, con diritto 
a pensione, nel periodo di vigenza contrattuale. agli 
effetti dell’indennità premio di servizio, dell’indennità 
sostitutiva del preavviso, nonché di quella prevista 
dall’art. 2122 del codice civile, si considerano solo 
gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione 
del rapporto.

art. 3
retribuzione di posizione

1. con decorrenza dal 31.12.2000, i valori complessivi 
annui lordi, per tredici mensilità, della retribuzione 
di posizione dei segretari comunali e provinciali, 
di cui all’art. 41 del ccnl del 16.5.2001 sono così 
rideterminati:

livello a
1) incarichi in enti metropolitani l. 74.420.000
2) incarichi in enti oltre i 250.000 abitanti, in co-
muni capoluogo di provincia, in amministrazioni 
provinciali l. 58.458.000
3) incarichi in enti fino a 250.000 abitanti l. 
35.080.000
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tavola 1
aumenti tabellari per il biennio economico 2000-2001

ex
qualifica

tabellare
annuo

aumenti mensili
(x 12 mesi)

tabellare
annuo

(x 12 mesi)

tabellare 
annuo

tabellare 
annuo

al 31.12.99 lug-00 gen-01 al 1.1.2001 al 1.4.2001 al 31.12.01
(a regime)

a classe 1° 37.632.000 51.000 73.000 39.120.000 39.120.000 39.120.000

b
classe 2° 37.632.000 51.000 73.000 39.120.000 39.120.000 39.120.000
IX livello 24.851.000 38.000 53.000 25.943.000 32.533.000 39.120.000

c VIII livello 21.675.000 34.000 49.000 22.671.000 25.370.000 28.200.000

tavola 2
aumenti retribuzione di posizione per il biennio economico 2000-2001

graduazione degli incarichi retribuzione 
di posizione 

annua

aumenti
mensili

(x 13 mesi)

retribuzione
di posizione annua

(x 12 mesi)
lug-00 31.12.2000 31.12.2000 01.06.2001

a

incarichi in enti metropolitani 72.314.000 67.000 95.000 74.420.000 83.000.000
incarichi in enti oltre o 250.0000 
abitanti, in comnuni capoluogo 
di provincia, in amministrazioni 
provinciali

56.820.000 52.000 74.000 58.458.000 70.000.000

incarichi in enti fino a 250.000 
abitanti 34.092.000 31.000 45.000 35.080.000 48.000.000

b

incarichi in enti fino a 65.000 
abitanti 23.754.000 22.000 31.000 24.442.000 36.000.000

incarichi in enti tra i 3.000 e i 
10.000 abitanti 17.744.000 16.000 23.000 18.251.000 21.000.000

c incarichi in enti fino a 3.000 
abitanti 10.213.000 9.000 13.000 10.499.000 18.000.000
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le funzioni individuate nella tabella di cui all’allegato 
a che coincidono con le attività ed i compiti tipici 
del Direttore Generale non possono essere compu-
tate ai fini della maggiorazione della retribuzione di 
posizione qualora il segretario sia stato nominato 
Direttore Generale.

A/2. Condizioni soggettive.
sono individuate tre categorie: affidamento al se-
gretario di attività gestionali (ad es. responsabilità 
servizio finanziario, rilascio concessioni edilizie, 
ecc.), incarichi speciali (ad es. presidenza nucleo 
di valutazione, ove non diversamente remunerata), 
progetti speciali (ad es. coordinamento patti terri-
toriali, ecc.).
Relativamente agli incarichi per attività di carattere 
gestionale occorre che gli stessi siano conferiti in via 
temporanea e dopo aver accertato l’inesistenza delle 
necessarie professionalità all’interno dell’ente.

b. cRIteRI: vanno intesi come le “politiche” di 
contrattazione per la delineazione delle condizioni 
e dei parametri.

c. PaRametRI: sono gli strumenti per la deter-
minazione monetaria della maggiorazione della 
retribuzione di posizione.

l’eventuale maggiorazione della retribuzione di po-
sizione deve riferirsi al solo ente che la eroga. nel 
caso in cui il segretario sia collocato in posizione 
di disponibilità non si da luogo all’erogazione della 
predetta maggiorazione. 
l’importo della maggiorazione deve tenere conto 
della rilevanza dell’ente e delle funzioni aggiuntive 
affidate al segretario. la stessa, riscontrata la pre-
senza delle condizioni sopra dette, non può essere 
inferiore al 10% e superiore al 50% della retribuzione 
di posizione in godimento.
ai fini dell’erogazione della predetta maggiorazione le 
funzioni devono essere effettivamente svolte su inca-
rico formalmente conferito dall’amministrazione.

3.4 22 dicembre 2003 – contratto collettivo integrativo di livello nazionale dei segretari comunali e 
provinciali – accordo n. 2

a seguito della delibera del consiglio nazionale 
d’amministrazione n. 267 del 16 dicembre 2003 con 
cui si approvava l’ipotesi di contratto collettivo In-
tegrativo di livello nazionale dei segretari comunali 
e provinciali – accordo n. 2 del 09.12.2003 per le 
materie di cui all’art. 4 lett. c) e d) del ccnl del 
16.05.2001 e del parere favorevole del collegio dei 
revisori dei conti reso con nota del 16 dicembre 2003, 
il giorno 22 dicembre 2003, alle ore 09.00 ha avuto 
luogo l’incontro tra la delegazione di parte pubblica 
e i rappresentanti delle organizzazioni sindacali di 
categoria che al termine hanno sottoscritto l’allegato 
accordo.

testo dell’accordo

art. 1
maggiorazione della retribuzione di posizione

ai sensi dell’articolo 41, comma 4, del ccnl, gli 
enti, nell’ambito delle risorse disponibili e nel rispetto 
della capacità di spesa, possono corrispondere una 
maggiorazione della retribuzione di posizione in 
godimento secondo le condizioni cui all’allegato a, 
i criteri ed i parametri seguenti:

a. conDIZIonI: possono essere di carattere og-
gettivo ovvero di carattere soggettivo.

A/1. Condizioni oggettive. 
si riferiscono all’ente locale ove si presta servizio e 
sono articolate in tre categorie: complessità organiz-
zativa (ad es. complessità, in funzione del numero 
delle aree o settori presenti nell’ente, della funzione 
di sovraintendenza e coordinamento di dirigenti 
o responsabili di servizio, laddove non siano state 
conferite, all’interno o all’esterno, le funzioni di 
direzione generale), complessità funzionale (ad es. 
presenza di particolari uffici o di particolari forme 
di gestione dei servizi) e disagio ambientale (ad es. 
sedi di alta montagna, estrema carenza di organico, 
situazioni anche transitorie di calamità naturale o 
difficoltà socio-economiche).
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incarico spetta un compenso in misura pari all’8% 
della retribuzione complessiva in godimento di cui 
all’art. 37, comma 1, lett. da a) ad e) del ccnl del 
16.05.2001, ragguagliata al periodo di incarico. ferma 
restando la disciplina dei commi 1 e 2 e relativamente 
alle sole supplenze a scavalco, al fine di assicurare 
la continuità del servizio, il limite dei 30 giorni può 
essere derogato esclusivamente nei casi di supplenza 
per assenze dovute a malattia, maternità ed altre as-
senze di lunga durata previste dal ccnl. In tali casi 
la percentuale fissata al comma 2 può essere elevata, 
nelle misure e con le modalità definite in sede di 
contrattazione decentrata regionale, fino al 25%.
In via transitoria e nelle more degli accordi regionali 
le percentuali applicate sono definite nella misura del 
15% per le supplenze fino a 60 giorni e nella misura 
del 25% per le supplenze di durata superiore.

art. 4
decorrenza

Gli effetti del presente accordo integrativo decorrono 
dalla data di stipulazione dello stesso. 
le amministrazioni danno esecuzione agli atti già 
assunti ed utilizzano anche le risorse eventualmente 
individuate. 
sono fatti salvi i provvedimenti già adottati.

Roma, 22.12.2003

art. 2
maggiorazione della retribuzione di posizione 

nei comuni inferiori a 3.000 abitanti
fermo restando le condizioni e le modalità per 
l’erogazione di cui all’art. 1, in ogni comune con 
popolazione inferiore ai 3.000 abitanti (classe IV) 
la maggiorazione della retribuzione di posizione 
in godimento viene determinata nella percentuale 
massima del 5%. 
nel caso di cui alla lett. p) dell’allegato a la mag-
giorazione può essere aumentata da un minimo del 
10% e fino ad un massimo del 30%. 
In sede di rinnovo del ccnl le parti valuteranno la 
possibilità di disciplinare nel contesto della stabile 
organizzazione dell’ente le eventuali responsabilità 
di cui alla lett. p) dell’allegato a.

art. 3
trattamento economico spettante al segretario 

nei casi di reggenza o supplenza a scavalco
le reggenze e supplenze a scavalco sono attribuite 
con provvedimento motivato dell’agenzia, sentite le 
amministrazioni interessate, ai segretari titolari di 
sede solo in via residuale rispetto all’affidamento di 
tali incarichi ai segretari in disponibilità, eccezional-
mente e per un tempo limitato che non può superare 
i 30 giorni. al segretario cui venga conferito tale 

allegato a

tabella per il riscontro delle condizioni oggettive (complessità organizzativa – complessità funzionale 
– disagio ambientale)

a Responsabilità complessiva e di coordinamento per le fasi attuative delle linee di indirizzo degli organi

B Grado di indipendenza, di autonomia strategica e di rappresentanza dell’ente
c entità delle risorse finanziarie gestite e/o coordinate

d complessità in tema di coordinamento e di sovrintendenza dei dirigenti e/o dei responsabili degli uffici e dei 
servizi

e Rappresentanza esterna
F Presenza di particolari uffici o di particolari forme di gestione dei servizi

g ad es. sedi di alta montagna, estrema carenza di organico, situazioni anche transitorie di calamità naturale o 
difficoltà socio-economiche

H sostituzione in caso di assenza o impedimento dei Responsabili dei servizi, dei titolari di p.o. o dei dirigenti.

I Incrementi stagionali della popolazione di particolare rilevanza
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tabella per il riscontro delle condizioni soggettive (attività gestionali – incarichi speciali – progetti 
speciali)

a assistenza giuridico-amministrativa mediante consulenza fornita ai responsabili dei servizi
B Grado di collaborazione nei confronti degli organi dell’ente
c complessità e rilevanza dell’attività rogatoria

d Partecipazione alle sedute di organi diversi dalla Giunta e dal consiglio (quali ad es. commissioni consiliari 
conferenza capigruppo)

e attribuzione di funzioni aggiuntive attribuite dallo statuto o dai Regolamenti
F funzioni aggiuntive conferite dal capo dell’amministrazione
g Responsabilità della cura dell’attuazione dei provvedimenti
H Responsabilità dell’istruttoria delle deliberazioni
I Responsabilità della cura degli atti esecutivi delle deliberazioni
J componente di commissioni di gara e di concorso reso “ratione officii”
K Rilascio di atti e certificativi, attestativi e di comunicazione

l altre competenze annoverabili nell’ambito delle funzioni di assistenza e collaborazione con il capo dell’ammi-
nistrazione

m Partecipazione alla delegazione trattante di parte pubblica

n appartenenza al nucleo di Valutazione o servizio di controllo interno con funzione di raccordo tra l’ente e 
l’organo di valutazione

o attività di docenza o di direttore nei corsi di formazione promossi dalla Regione e/o dall’ente
P Incarichi di Responsabile di servizio, settore o area

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti si danno reciprocamente atto che, in con-
siderazione dei ritardi con cui si è conclusa la con-
trattazione collettiva decentrata integrativa di livello 
nazionale riferita al ccnl 1998/2001, la sottoscrizione 
del presente accordo può essere considerata disciplina 
esaustiva delle materie retributive riconnesse ai livelli 
decentrati nazionali e regionali. 
È fatta comunque salva la facoltà delle parti regionali 
di stipulare accordi di dettaglio, fermi restando i 
limiti economici fissati agli art. 1 e 2 del presente 
accordo.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti si danno reciprocamente atto che la nuova 
disciplina in materia di reggenze è espressamente 
finalizzata alla effettiva copertura delle sedi e ad 
assicurare concrete opportunità di inserimento ai 
segretari in disponibilità e ai nuovi iscritti all’albo 
(coa). conseguentemente le parti riconoscono la 
necessità di introdurre opportune ed adeguate regole 
atte a disciplinare il ricorso al convenzionamento delle 
sedi di segreteria attivando, allo scopo, il confronto 
in merito alle ipotesi scaturite in tema dagli incontri 
ancI/aGes.

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti si danno reciprocamente atto che le sezioni 
Regionali dell’aGes nel dare attuazione alle regole 
introdotte dall’art. 3 del presente accordo potranno 
conferire incarichi di reggenza, in caso di mancanza 
nel proprio ambito di segretari in disponibilità, a 
quelli di altre sezioni regionali, con precedenza a 
quelle confinanti, sulla base di criteri predeterminati 
dall’aGes previo confronto con le oo.ss.

dIcHIarazIone congIunta n. 4
le parti si danno reciprocamente atto che le regole 
introdotte dall’art. 3 del presente accordo saranno 
oggetto di monitoraggio statistico e di attenta verifica 
funzionale sino alla stipulazione del nuovo ccnl, 
nel quale potranno essere confermati od ulterior-
mente modificati.

dIcHIarazIone delle oo.ss.
cGIl-cIsl-UIl e UnscP si impegnano affinché sin 
dal prossimo ccnl 2002/2005 il sistema delle relazioni 
sindacali sia strutturato in maniera tale da evitare i 
ritardi accumulati con il ccnl 1998/2001.
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•	i	riferimenti	al	Testo	unico	delle	leggi	sull’ordina-
mento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 sono riportati come riferimento 
al D.lgs. n. 267 del 2000; 
•	 l’Agenzia	 autonoma	 per	 la	 gestione	 dell’albo	 dei	
segretari comunali e provinciali è denominata sem-
plicemente agenzia nazionale; 
•	 i	 segretari	 comunali	 e	 provinciali	 sono	 indicati	
semplicemente come segretari.

art. 2
durata, decorrenza tempi 

e procedure di applicazione del contratto 
1. Il presente contratto concerne il periodo 1° gennaio 
2002-31 dicembre 2005 per la parte normativa ed è 
valido dal 1° gennaio 2002 fino al 31 dicembre 2003 
per la parte economica.
2. Gli effetti giuridici del presente contratto decor-
rono dal giorno successivo alla data di stipulazione, 
salvo diversa e specifica prescrizione e decorrenza 
espressamente prevista dal contratto stesso. 
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con ca-
rattere vincolato ed automatico sono applicati dall’agen-
zia nazionale e dagli enti destinatari entro trenta giorni 
dalla data di stipulazione di cui al comma 2. 
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova 
tacitamente di anno in anno qualora non ne sia data 
disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, 
almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In 
caso di disdetta, le disposizioni contrattuali riman-
gono in vigore fino a quando non siano sostituite 
dal successivo contratto collettivo.
5. Per evitare periodi di vacanza contrattuale, le 
piattaforme sono presentate tre mesi prima della 
scadenza del contratto. Durante tale periodo e per 
il mese successivo alla scadenza del contratto, le 
parti negoziali non assumono iniziative unilaterali 
né procedono ad azioni dirette.
6. Dopo un periodo di vacanza contrattuale pari a tre 
mesi dalla data di scadenza della parte economica del 
presente contratto o a tra mesi dalla data di presenta-
zione delle piattaforme, se successiva, ai segretari sarà 
corrisposta la relativa indennità, secondo le scadenze 
previste dall’accordo sul costo del lavoro del 23 luglio 
1993. Per le modalità di erogazione di detta indennità, 
l’a.Ra.n stipula apposito accordo, ai sensi degli artt. 
47 e 48, commi 1, 2, 3, 4 e 5 del D. lgs. n. 165 del 2001.

3.5 7 marzo 2008 – contratto collettivo nazionale di lavoro dei segretari comunali e provinciali per il 
quadriennio normativo 2002-2005 e per il biennio economico 2002-2003

In data 7 marzo 2008, alle ore 11,00 ha avuto luogo 
l’incontro tra

aRan
nella persona del Presidente avv. massimo massella 
Ducci teri e le seguenti:

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP cgIl
cIsl FPs cIsl
uIl FPl uIl
coordInamento 
sIndacale 
autonomo (fiadel/
cisal, fialp/cisal, cisas/
fisael, confail/Unsiau, 
confill enti locali-cusal, 
Usppi-cuspel-fasil-fadel

cIsal

dIccaP – (Fenal, snalcc, 
sulpm)

usae

u.n.s.c.P.

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale di lavoro 
relativo ai segretari comunali e Provinciali per 
il Quadriennio normativo 2002-2005 e il biennio 
economico 2002-2003.

tItolo I
disposizioni generali

caPo I 

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente ccnl si applica a tutti i segretari comu-
nali e provinciali iscritti all’albo previsto dall’art. 98 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e all’art. 9 del DPR n. 465/1997, in servizio alla 
data dell’1.1.2002 o assunti successivamente.
2. nel testo del presente contratto: 
•	i	riferimenti	al	decreto	legislativo	30	marzo	2001,	n.	
165 e successive modificazioni ed integrazioni sono 
riportati come riferimenti al D.lgs. n. 165 del 2001; 
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dell’indennità premio di servizio, dell’indennità sosti-
tutiva del preavviso, nonché di quella prevista dall’art. 
2122 del codice civile, si considerano solo gli scaglio-
namenti maturati alla data di cessazione del rapporto. 
3. Il conglobamento nello stipendio tabellare dell’in-
dennità integrativa speciale, di cui all’art. 3 comma 
2, del presente ccnl, non modifica le modalità di 
determinazione della base di calcolo in atto del trat-
tamento pensionistico anche con riferimento all’art. 
2, comma 10, della legge 8 agosto 1995 n. 335.

art. 5
retribuzione di risultato

1. le risorse destinate al finanziamento della retri-
buzione di risultato del segretario di cui all’art. 42, 
comma 2, del ccnl del 16.5.2001, sono incrementate, 
con decorrenza dal 1° gennaio 2003, di un importo 
pari allo 0,50% del monte salari riferito a ciascun 
segretario nell’anno 2001. 

art. 6
conferma di discipline precedenti 

1. Per quanto non previsto nel presente ccnl, restano 
confermate, ove non disapplicate, le discipline dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati, in 
data 16.5.2001, per il quadriennio normativo 1998-
2001, biennio economico 1998-1999, e per il biennio 
economico 2000-2001. 

tabella a –Incrementi mensili della retribuzione 
tabellare
Validi in euro da corrispondere per 13 mensilità

fascia dal
1 gennaio 2002

dal 
1 gennaio 2003

a 81,43 121,11
b 81,43 121,11
c 81,43 121,11

tabella B – retribuzione tabellare
Validi in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 
terdicesima mensilità

fascia dal
1 gennaio 20021

dal 
1 gennaio 2003

a 28.206,09 26.659,41
b2 28.206,09 26.659,41
c 22.102,13 23.561,45

1) Il valore a decorrere dal 1.1.2002 comprende ed assorbe l’In-
dennità Integrativa speciale.
2) art. 3, comma 3, dell’ipotesi d’accordo. al segretario della ex 
IX qualifica collocato nella fascia b è riconosicuto ed assorbito lo 
stesso importo di IIs spettante agli altri segratari della fascia b.

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le Parti congiuntamente dichiarano che le risorse 
derivanti dall’applicazione dell’art. 5 sono pienamente 
esigibili in quanto previste direttamente dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro.

7. In sede di rinnovo biennale per la parte econo-
mica, ulteriore punto di riferimento del negoziato 
sarà costituito dalla comparazione tra l’inflazione 
programmata e quella effettiva intervenuta nel pre-
cedente biennio, secondo quanto previsto dal citato 
accordo del 23 luglio 1993. 

tItolo II
trattamento economico

caPo I
Istituti di carattere generale 

art. 3
stipendio tabellare

1. Il valore degli stipendi tabellari dei segretari collocati 
nelle fasce a, b e c, di cui all’art. 1 del ccnl del 16 mag-
gio 2001 per il biennio economico 2000-2001, ed alla cor-
rispondente colonna della tabella 1 allegata al medesimo 
ccnl, è incrementato con le decorrenze e nelle misure 
mensili lorde indicate nella allegata tabella a. 
2. a decorrere dal 1° gennaio 2002, l’indennità integra-
tiva speciale (IIs), nel valore annuo spettante sulla base 
della pregressa disciplina, cessa di essere corrisposta 
come autonoma voce della retribuzione ed è congloba-
ta nella voce stipendio tabellare. Detto conglobamento 
non produce effetti diretti o indiretti sul trattamento 
complessivo fruito dal personale inviato a prestare 
servizio all’estero in base alle vigenti disposizioni. 
3. ai fini del conglobamento di cui al comma 2, 
nello stipendio tabellare del segretario collocato 
nella fascia b per effetto del ccnl del 16/5/2001 
e proveniente dalla ex IX qualifica funzionale è 
riconosciuto ed assorbito lo stesso importo di IIs 
spettante agli altri segretari della medesima fascia 
b, che, nel precedente sistema di inquadramento, 
rivestiva la qualifica di dirigente. 
4. Il nuovo stipendio tabellare annuo lordo a regime 
dei segretari collocati nelle fasce a, b e c è, pertanto, 
rideterminato, con decorrenza dal 1° gennaio 2003, 
nelle misure indicate nella allegata tabella b. 
5. sono confermati:
•	la	retribuzione	individuale	di	anzianità	in	godimento	
alla data di stipulazione del presente ccnl; 
•	 il	 maturato	 economico	 in	 godimento	 secondo	 la	
disciplina dei vigenti contratti collettivi ed il trat-
tamento economico ad personam di cui all’art. 40, 
commi 5 e 6, del ccnl del 16.5.1995, come integrato 
dall’accordo successivo del 14.9.1995. 

art. 4
effetti dei nuovi stipendi 

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione dell’art. 3 hanno effetto sulla tredicesima 
mensilità, sul trattamento ordinario di quiescenza, 
normale e privilegiato, sull’indennità premio di fine 
servizio, sull’indennità alimentare, sull’equo inden-
nizzo, sulle ritenute assistenziali e previdenziali e 
relativi contributi e sui contributi di riscatto. 
2. I benefici economici risultanti dall’applicazione 
dell’art. 3 sono corrisposti integralmente alle scadenze 
e negli importi previsti dal medesimo articolo al segre-
tario comunque cessato dal servizio, con diritto a pen-
sione, nel periodo di vigenza contrattuale. agli effetti 
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2. Il presente contratto collettivo si riferisce al 
periodo 1° gennaio 2004-31 dicembre 2005 e con-
cerne gli istituti del trattamento economico di cui 
ai successivi articoli. 
3. Per quanto non previsto dal presente contratto 
collettivo, restano in vigore le disposizioni dei pre-
cedenti ccnl.

tItolo II
trattamento economico

caPo I
Istituti di carattere generale

art. 2
stipendio tabellare

1. Il valore degli stipendi tabellari dei segretari col-
locati nelle fasce a, b e c, di cui all’art. 3 del ccnl 
del 15 gennaio 2008, per il quadriennio normativo 
2002-2005 e per il biennio economico 2002-2003, ed 
alla corrispondente colonna della tabella 1 allegata al 
medesimo ccnl, è incrementato con le decorrenze 
e nelle misure mensili lorde indicate nella allegata 
tabella a.
2. Il nuovo stipendio tabellare annuo lordo a regime 
dei segretari collocati nelle fasce a, b e c è, pertanto, 
rideterminato, con decorrenza dal 1° marzo 2005, 
nelle misure indicate nella allegata tabella b. 
3. sono confermati:
•	la	retribuzione	individuale	di	anzianità	in	godimento	
alla data di stipulazione del presente ccnl; 
•	 il	 maturato	 economico	 in	 godimento	 secondo	 la	
disciplina dei vigenti contratti collettivi ed il trat-
tamento economico ad personam di cui all’art. 40, 
commi 5 e 6, del ccnl del 16.5.1995, come integrato 
dall’accordo successivo del 14.9.1995.

art. 3
effetti dei nuovi stipendi

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione dell’art. 2 hanno effetto sulla tredicesima 
mensilità, sul trattamento ordinario di quiescenza, 
normale e privilegiato, sull’indennità premio di fine 

3.6 7 marzo 2008 – contratto collettivo nazionale di lavoro dei segretari comunali e provinciali per il 
biennio economico 2004-2005

In data 7 marzo 2008, alle ore 11,00 ha avuto luogo 
l’incontro tra

aRan
nella persona del Presidente avv. massimo massella 
Ducci teri e le seguenti:

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP cgIl 
cIsl FPs cIsl 
uIl FPl uIl 
coordInamento 
sIndacale auto-
nomo (Fiadel/cisal, 
Fialp/cisal, cisas/Fisael, 
confail-unsiau, confill 
enti locali-cusal, usppi-
cuspel-Fasil-Fadel) 

cIsal 

dIccaP – (snalcc -Fe-
nal-sulpm) 

usae 

u.n.s.c.P. (Firmato) 

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale di lavoro 
relativo ai segretari comunali e Provinciali per il 
biennio economico 2004-2005.

tItolo I
disposizioni generali

caPo I 

art. 1
campo di applicazione, durata e decorrenza 

1. Il presente ccnl si applica a tutti i segretari comu-
nali e provinciali iscritti all’albo previsto dall’art. 98 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e all’art. 9 del DPR n. 465/1997, in servizio alla 
data dell’1.1.2004 o assunti successivamente. 
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garantire l
’
indispensabile raccordo tra gli organi 

politici e l’apparato organizzativo. occorre, inoltre, 
incentivare la gestione associata di servizi e funzioni e 
in caso di costituzione di unioni di comuni, prefigu-
rando forme di trattamento economico adeguate alle 
prestazioni svolte, ma che tendano alla definizione di 
una retribuzione permeata dall’onnicomprensività. 
Il contratto di lavoro deve tendere ad affermare la 
compiuta valorizzazione della funzione dirigenziale 
svolta dai segretari avviando un percorso per raggiun-
gere, nell’ambito del successivo rinnovo contrattuale 
(biennio 2006-2007 da stipularsi entro marzo 2008) 
i seguenti obiettivi: 
- per i segretari di fascia a e di fascia b la piena 
equiparazione del trattamento economico tabellare 
con quello dei dirigenti del comparto Regioni e 
autonomie locali; 
- per i segretari di fascia c un trattamento economico 
tabellare pari all’80% di quello previsto per i dirigenti 
del comparto Regioni e autonomie locali. 
a tale opzione dovrà corrispondere un rigoroso 
intervento in termini di razionalizzazione e siste-
matizzazione della struttura retributiva attuale, con 
particolare riguardo ad alcuni istituti regolamentati 
dalla contrattazione integrativa al fine di pervenire 
ad un trattamento onnicomprensivo analogo a quello 
del personale delle aree dirigenziali. 
In particolare, analogamente a quanto previsto per i 
dirigenti, il trattamento economico dei segretari dovrà 
essere onnicomprensivo remunerando completamente 
ogni funzione o compito attribuito ai medesimi. In 
coerenza con quanto previsto dall’art. 24, comma 3 
del D. lgs. n. 165 del 2001 il trattamento retributivo 
assorbirà ogni altro emolumento o indennità econo-
mica accessoria a vario titolo corrisposta. 
occorrerà rimodulare, in attuazione del principio 
di onnicomprensività, la maggiorazione prevista per 
il segretario titolare di segreteria convenzionata e 
prevedere che la convenzione non produca effetti ai 
fini della progressione in carriera. 
occorre stabilire per il futuro, ai fini dell’equipara-
zione al trattamento economico tabellare dei dirigenti 
degli enti locali, la necessaria corrispondenza tra 
l’accesso alla fascia b e la titolarità effettiva di incarico 
in ente con popolazione superiore a 3000 abitanti. 
Per quanto concerne l’attribuzione al segretario della 
funzione di direzione generale dovranno individuarsi 
i criteri economici e funzionali di attribuzione della 
indennità in relazione alla classe demografica ed alla 
specificità degli enti, prevedendone tetti massimi diffe-
renziati e con rigorosi limiti per i comuni piccoli. 
a seguito della definizione della nuova cornice di 
regole, nell’ambito del ccnl biennio 2006-2007, 
dovrà essere disapplicato il contratto integrativo 
attualmente vigente; occorrerà altresì prevedere che 
in nessun caso potranno essere stabilite in sede di 
contrattazione decentrata integrativa maggiorazioni 

servizio, sull’indennità alimentare, sull’equo inden-
nizzo, sulle ritenute assistenziali e previdenziali e 
relativi contributi e sui contributi di riscatto.
2. I benefici economici risultanti dall’applicazione 
dell’art. 2 sono corrisposti integralmente alle scadenze 
e negli importi previsti dal medesimo articolo al 
personale comunque cessato dal servizio, con diritto 
a pensione, nel periodo di vigenza contrattuale. agli 
effetti dell’indennità premio di servizio, dell’indennità 
sostitutiva del preavviso, nonché di quella prevista 
dall’art. 2122 del codice civile, si considerano solo 
gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione 
del rapporto.

art. 4
retribuzione di risultato

1. le risorse destinate al finanziamento della retri-
buzione di risultato del segretario, di cui all’art. 42, 
comma 2, del ccnl del 16.5.2001, sono incrementate, 
con decorrenza dal 31.12.2005 e a valere per l’anno 
2006, di un importo pari allo 0,50% del monte salari 
riferito a ciascun segretario nell’anno 2003. 

art. 5
norma programmatica

le parti premettono che il Protocollo d’intesa sot-
toscritto in data 27 novembre 2007, tra il ministro 
delle Riforme e le innovazioni nella Pubblica am-
ministrazione, il ministro per gli affari regionali 
e le autonomie locali, il ministro dell’economia e 
delle finanze, l’ancI, l’UPI e le organizzazioni 
sindacali ha previsto, tra l’altro, che: “la riforma del 
titolo V della costituzione ha disegnato un nuovo 
assetto istituzionale delle Regioni e degli enti locali 
ampliandone competenze e funzioni. 
È evidente che gli enti debbano raggiungere una 
dimensione operativa, organizzativa ed umana ade-
guata a svolgere un compito così ampio. ciò mette 
in rilievo la necessità di valorizzare le competenze 
vaste e trasversali dei segretari comunali e provinciali, 
anche in conseguenza della riconosciuta autonomia 
normativa dell’ente locale. 
In tale quadro è evidente l’importanza di assicurare 
ai segretari comunali, e provinciali un percorso se-
lettivo e formativo adeguato e rigoroso, per garantire 
loro una professionalità di elevata qualità adeguata 
al nuovo rilievo che la costituzione riconosce al 
sistema amministrativo locale. 
attraverso la valorizzazione del ruolo del segretario, 
infatti, si mira a conferire maggiore autorevolezza al 
sistema dell’amministrazione locale, nell’ambito del 
perseguimento del più generale obiettivo di elevare 
le performance della pubblica amministrazione. al 
riguardo, il disegno di legge delega di attuazione 
del nuovo titolo V cost. conferma la necessità di 
una figura di vertice negli enti locali per coniugare 
l’efficienza con la regolarità amministrativa e per 
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del biennio economico 2006-2007, anche in relazione 
ai principi ed alle previsioni del citato protocollo 
che costituiscono il riferimento inderogabile per il 
ccnl 2006-2007.

art. 6
conferma di discipline precedenti 

1. Per quanto non previsto nel presente ccnl, restano 
confermate, ove non disapplicate, le discipline dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati, in 
data 16.5.2001, per il quadriennio normativo 1998-
2001, biennio economico 1998-1999, e per il biennio 
economico 2000-2001.

tabella a – Incrementi mensili della retribuzione 
tabellare
Validi in euro da corrispondere per 13 mensilità

fascia dal
1 gennaio 2004

dal 
1 marzo 2005

a 90,36 126,48
b 90,36 126,48
c 90,36 126,48

tabella B – retribuzione tabellare
Validi in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 
tredicesima mensilità

fascia dal
1 gennaio 2004

dal 
1 marzo 2005

a 30.743,73 32.261,49
b 30.743,73 32.261,49
c 24.645,77 26.163,53

dichiarazione congiunta n. 1
le Parti congiuntamente dichiarano che le risorse 
derivanti dall’applicazione dell’art. 4 sono pienamente 
esigibili in quanto risorse previste direttamente dal 
contratto collettivo nazionale di lavoro.

di trattamento economico di posizione, se non per 
prestazioni che si configurino oggettivamente come 
straordinarie e come tali non riconducibili ai compiti 
istituzionali. 
nel biennio 2006-2007 si darà luogo al completamento 
del percorso di valorizzazione e, con le decorrenze da 
stabilirsi, si raggiungerà la completa equiparazione 
al trattamento economico tabellare della dirigenza 
degli enti, con risorse da reperire tra quelle esistenti 
ivi incluso l’utilizzo parziale del fondo di mobilità 
di cui all’art. 20 del DPR n. 465/1997, con funzione 
perequativa all’interno del sistema. 
Il contratto di lavoro, negli enti privi di dirigenza, 
dovrà prevedere disposizioni al fine di collegare al 
trattamento economico specifiche responsabilità 
dirigenziali di carattere anche gestionale. 
nell’ambito della medesima tornata contrattuale 
l’aRan chiarirà che i segretari comunali e provin-
ciali confluiranno nel fondo nazionale di Pensione 
complementare per i lavoratori dei comparti delle 
Regioni e delle autonomie locali e del servizio 
sanitario nazionale, costituito con l’accordo del 14 
maggio u.s”.
tanto premesso, le parti si danno reciprocamente 
atto che:
1. il Protocollo ha definito un preciso percorso per la 
soluzione dell’annosa vertenza contrattuale collettiva 
nazionale di lavoro dei segretari comunali e provin-
ciali, articolato in varie fasi e che si dovrà concludere 
con la stipulazione del ccnl relativo al quadriennio 
normativo 2006-2009 ed al biennio economico 2006-
2007, prevista entro il 31 marzo 2008; 
2. la prima fase prevista dal citato protocollo si è 
conclusa con la stipulazione del presente contratto 
relativo al quadriennio normativo 2002-2005 ed ai 
bienni economici 2002-2003 e 2004-2005; 
3. il presente contratto ha natura economica e ca-
rattere transitorio ed i relativi benefici sono stati 
distribuiti in conformità alle previsioni dell’art. 2, 
in considerazione del progressivo raggiungimento 
degli obiettivi fissati dal Protocollo con riferimento 
alla valorizzazione della figura professionale del 
segretario anche mediante una complessiva ricon-
siderazione della struttura della retribuzione e del 
suo completo allineamento a quella dei dirigenti del 
comparto Regioni-autonomie locali. tale allinea-
mento stipendiale dovrà essere realizzato nell’ambito 
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sono riportati come riferimenti al D.lgs. n. 165 
del 2001;
b. i riferimenti al testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 sono riportati come riferimento 
al D.lgs. n. 267 del 2000;
c. i segretari comunali e provinciali sono indicati 
semplicemente come segretari.
3. I richiami all’agenzia autonoma per la gestione 
dell’albo dei segretari comunali e provinciali, con-
tenuti in materia di relazioni sindacali e di ammi-
nistrazione e gestione del rapporto di lavoro, nelle 
disposizioni del D.lgs. n. 267 del 2000, del DPR n. 
465 del 1997 e di tutte le altre fonti legislative nonché 
nelle previsioni dei precedenti contratti collettivi 
nazionali di lavoro, devono considerarsi riferiti al 
datore di lavoro nazionale, istituzionalmente preposto, 
in base alle disposizioni di legge nel tempo vigenti, 
alla gestione dell’albo dei segretari comunali e pro-
vinciali e del relativo rapporto di lavoro: nel presente 
contratto collettivo esso è indicato semplicemente 
come “Datore di lavoro”.

art. 2
durata, decorrenza, tempi e

procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto collettivo concerne il perio-
do 1° gennaio 2006-31 dicembre 2009 per la Parte 
normativa ed è valido dal 1° gennaio 2006 fino al 
31 dicembre 2007 per la parte economica.
2. Gli effetti giuridici del presente contratto decorrono 
dal giorno successivo alla data di stipulazione, salvo 
diversa e specifica prescrizione e decorrenza espres-
samente prevista dal contratto stesso. la stipulazione 
si intende avvenuta al momento della sottoscrizione 
del contratto da parte dei soggetti negoziali, a seguito 
del perfezionamento delle procedure di cui agli artt. 
47 e 48 del D.lgs. n. 165 del 2001.
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo con 
carattere vincolato ed automatico sono applicati dal 
Datore di lavoro o dagli enti destinatari entro trenta 
giorni dalla data di stipulazione di cui al comma 2.
4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinnova 
tacitamente di anno in anno qualora non ne sia data 

3.7 14 dicembre 2010 – contratto collettivo nazionale di lavoro dei segretari comunali e provinciali per 
il quadriennio normativo 2006-2009 e per il biennio economico 2006-2007

Il giorno 14 dicembre 2010, alle ore 15,30, ha avuto 
luogo l’incontro tra

aran:
nella persona del Vice commissario cons. enrico 
mingardi.

e le seguenti:

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP cgIl 
cIsl FPs cIsl 
uIl FPl uIl 
dIccaP – (snalcc -Fe-
nal-sulpm) 

usae 

csa regioni e autono-
mie 

cIsal

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato contratto collettivo nazionale di lavoro 
dei segretari comunali e Provinciali, relativo al 
quadriennio normativo 2006-2009 e biennio eco-
nomico 2006-2007.

tItolo I
disposizioni generali

caPo I

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente ccnl si applica a tutti i segretari co-
munali e provinciali iscritti all’albo previsto dall’art. 
98 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e all’art. 9 del DPR n. 465 del 1997, 
in servizio alla data del 1° gennaio 2006 o assunti 
successivamente.
2. nel testo del presente contratto:
a. i riferimenti al decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni 
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c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui 
disponga per ragioni d’ufficio;
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le 
informazioni cui abbia titolo, nel rispetto delle di-
sposizioni in materia riservatezza e protezione dei 
dati personali nonché di trasparenza e di accesso 
all’attività amministrativa previste dalla legge 7 agosto 
1990, n. 241, dai regolamenti attuativi della stessa 
vigenti nell’ente o nelle altre amministrazioni che si 
avvalgono di segretari collocati in disponibilità, ai 
sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del 
DPR n. 465 del 1997 nonché attuare le disposizioni 
dei medesimi soggetti in ordine al DPR n. 445/2000 
in tema di autocertificazione;
e) nello svolgimento della propria attività, stabilire un 
rapporto di fiducia e di collaborazione nei rapporti 
interpersonali con i cittadini, nonché all’interno 
dell’ente con i dirigenti e con gli addetti alle diverse 
strutture, mantenendo una condotta uniformata a 
principi di correttezza e astenendosi da compor-
tamenti lesivi della dignità della persona o che, 
comunque, possono nuocere all’immagine dell’ente 
o delle altre amministrazioni che si avvalgono di 
segretari collocati in disponibilità, ai sensi dell’art. 
7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 
465 del 1997;
f) nell’ambito della propria attività, mantenere un 
comportamento conforme al ruolo del segretario, 
organizzando ed assicurando il tempo di lavoro e la 
presenza in servizio correlata alle esigenze dell’ente 
o delle altre amministrazioni che si avvalgono di 
segretari collocati in disponibilità, ai sensi dell’art. 
7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465 
del 1997 ed all’espletamento dell’incarico affidato;
g) in caso di malattia, dare tempestivo avviso al 
competente Ufficio dell’ente o delle altre ammini-
strazioni che si avvalgono di segretari collocati in 
disponibilità, ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 
19, comma 5, del DPR n. 465 del 1997;
h) non attendere ad occupazioni estranee al servizio 
e ad attività che ritardino il recupero psico-fisico in 
periodo di malattia o infortunio;
i) astenersi dal partecipare, nell’espletamento delle 
proprie funzioni, all’adozione di decisioni o ad 
attività che possano coinvolgere direttamente o 
indirettamente interessi finanziari o non finanziari 
propri, del coniuge, dei parenti e degli affini fino al 
quarto grado e dei conviventi;
j) non valersi di quanto di proprietà dell’ente o delle 
altre amministrazioni che si avvalgono di segretari 
collocati in disponibilità, ai sensi dell’art. 7, comma 
1, e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465 del 1997, 
per ragioni che non siano di servizio;
k) sovrintendere al corretto espletamento dell’attività 
del personale eventualmente assegnato all’ufficio di 
segreteria;

disdetta da una delle parti con lettera raccomandata, 
almeno tre mesi prima di ogni singola scadenza. In 
caso di disdetta, le disposizioni contrattuali riman-
gono in vigore fino a quando non siano sostituite 
dal successivo contratto collettivo. Resta altresì fermo 
quanto previsto dall’art. 48, comma 3, del D.lgs. n. 
165 del 2001.

tItolo II
Il rapporto di lavoro

caPo I
norme disciplinari 

e responsabilità disciplinare

art. 3
obblighi del segretario

1. Il segretario conforma la sua condotta al dovere 
costituzionale di servire la Repubblica con impegno 
e responsabilità e di rispettare i principi di buon 
andamento e imparzialità dell’attività amministra-
tiva, anteponendo il rispetto della legge e l’interesse 
pubblico agli interessi privati propri ed altrui. Il 
segretario adegua altresì il proprio comportamento ai 
principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti 
nel codice di comportamento allegato.
2. Il comportamento del segretario, in coerenza con 
il proprio ruolo e con le ampie competenze allo 
stesso riconosciute dal vigente quadro legislativo, è 
volto a conferire una sempre maggiore autorevolezza 
al sistema dell’amministrazione locale, attraverso il 
coordinamento delle esigenze di efficienza dell’ap-
parato amministrativo e di garanzia della regolarità 
amministrativa, nell’ambito dei più generali obiettivi 
di innovazione e di miglioramento dell’organizzazione 
degli enti e di conseguimento di elevati standard 
di efficienza e di efficacia delle attività e dei servizi 
istituzionali, nella primaria considerazione delle 
esigenze dei cittadini.
3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell’esigenza 
di incrementare e garantire la migliore qualità dei 
servizi erogati alla collettività, il segretario deve in 
particolare:
a) collaborare con diligenza, assicurando il rispetto 
della legge, nonché l’osservanza delle direttive generali 
e delle altre disposizioni comunque impartite dall’en-
te o dalle altre amministrazioni che si avvalgono di 
segretari collocati in disponibilità, ai sensi dell’art. 7, 
comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465 del 
1997, e perseguire direttamente l’interesse pubblico 
nell’espletamento dei propri compiti e nei compor-
tamenti che sono posti in essere, dando conto dei 
risultati conseguiti e degli obiettivi raggiunti;
b) rispettare il segreto di ufficio nei casi e nei modi 
previsti dalle norme dei singoli procedimenti, ai sensi 
dell’art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241;
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dell’ente o delle altre amministrazioni che si avval-
gono di segretari collocati in disponibilità, ai sensi 
dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del DPR 
n. 465 del 1997 o con l’entità del danno provocato a 
cose o a persone, ivi compresi i cittadini;
- l’eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o 
attenuanti, anche connesse al comportamento tenuto 
complessivamente dal segretario o al concorso nella 
violazione di più persone.
2. la recidiva nelle mancanze previste ai commi 4, 5, 
6, 7, 8 e 9, già sanzionate nel biennio di riferimento, 
comporta una sanzione di maggiore gravità tra quelle 
individuate nell’ambito dei medesimi commi.
3. al segretario responsabile di più mancanze com-
piute con unica azione od omissione o con più azioni 
od omissioni tra loro collegate ed accertate con un 
unico procedimento, è applicabile la sanzione prevista 
per la mancanza più grave se le suddette infrazioni 
sono punite con sanzioni di diversa gravità.
4. la sanzione disciplinare pecuniaria da un minimo 
di € 200,00 ad un massimo di € 500,00, si applica, 
graduando l’entità della stessa in relazione ai criteri 
del comma 1, nei casi di:
a) inosservanza delle direttive, dei provvedimenti 
e delle disposizioni di servizio, anche in tema di 
assenze per malattia, nonché di presenza in servizio 
correlata alle esigenze dell’ente ed all’espletamento 
dell’incarico affidato, ove non ricorrano le fattispecie 
considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a) del 
D.lgs. n. 165 del 2001;
b) condotta, negli ambienti di lavoro, non conforme ai 
principi di correttezza verso i componenti degli organi 
di vertice dell’ente o delle altre amministrazioni che 
si avvalgono di segretari collocati in disponibilità, 
ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 
5, del DPR n. 465 del 1997, i dirigenti, i dipendenti 
o nei confronti dei cittadini o di terzi;
c) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con cit-
tadini o terzi;
d) violazione dell’obbligo di comunicare tempesti-
vamente all’ente o alle altre amministrazioni che 
si avvalgono di segretari collocati in disponibilità, 
ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 
5, del DPR n. 465 del 1997, di essere stato rinviato 
a giudizio o di avere avuto conoscenza che nei suoi 
confronti è esercitata l’azione penale;
e) violazione dell’obbligo di astenersi dal chiedere 
o accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o 
altre utilità in connessione con l’espletamento delle 
proprie funzioni o dei compiti affidati, se non nei 
limiti delle normali relazioni di cortesia e fatti salvi 
quelli d’uso, purché di modico valore;
f) inosservanza degli obblighi previsti in materia di 
prevenzione degli infortuni o di sicurezza dellavoro, 
anche se non ne sia derivato danno o disservizio per 
l’ente o l’agenzia o per i cittadini;

l) informare l’ente o le altre amministrazioni che 
si avvalgono di segretari collocati in disponibilità, 
ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 
5, del DPR n. 465 del 1997, di essere stato rinviato 
a giudizio o che nei suoi confronti è esercitata 
l’azione penale;
m) astenersi dal chiedere e dall’accettare omaggi o 
trattamenti di favore, se non nei limiti delle normali 
relazioni di cortesia e salvo quelli d’uso, purché di 
modico valore;
n) comunicare all’ente la propria residenza e, ove 
non coincidente, la dimora temporanea, nonché ogni 
successivo mutamento delle stesse; analogo obbligo 
sussiste anche nei confronti delle altre ammini-
strazioni che si avvalgono di segretari collocati in 
disponibilità, ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 
19, comma 5, del DPR n. 465 del 1997.

art. 4
sanzioni e procedure disciplinari

1. le violazioni da parte del segretario degli obbli-
ghi disciplinati all’art. 3 (obblighi del segretario), 
secondo la gravità dell’infrazione ed in relazione 
a quanto previsto dall’art. 5 (codice disciplinare), 
previo procedimento disciplinare, danno luogo 
all’applicazione delle seguenti sanzioni:
a) sanzione pecuniaria da un minimo di € 200,00 
ad un massimo di € 500,00;
b) sospensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione, secondo le previsioni dell’art. 5 (codice 
disciplinare);
c) licenziamento con preavviso;
d) licenziamento senza preavviso.
2. Per l’individuazione dell’autorità competente per i 
procedimenti disciplinari concernenti i segretari e per 
le forme ed i termini del procedimento disciplinare 
trovano applicazione le previsioni dell’art. 55-bis del 
D.lgs. n. 165 del 2001.
3. non può tenersi conto, ai fini di altro procedimento 
disciplinare, delle sanzioni disciplinari decorsi due 
anni dalla loro applicazione.
4. I provvedimenti cui al comma 1 non sollevano 
il segretario dalle eventuali responsabilità di altro 
genere nelle quali egli sia incorso.

art. 5
codice disciplinare

1. nel rispetto del principio di gradualità e propor-
zionalità delle sanzioni in relazione alla gravità della 
mancanza, sono fissati i seguenti criteri generali ri-
guardo il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni:
- la intenzionalità del comportamento, il grado di ne-
gligenza ed imperizia, la rilevanza della inosservanza 
degli obblighi e delle disposizioni violate;
- le responsabilità connesse all’incarico di segreta-
rio, nonché con la gravità della lesione del prestigio 
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j) tolleranza di irregolarità in servizio, di atti di 
indisciplina, di contegno scorretto o di abusi di 
particolare gravità da parte dell’eventuale personale 
sottordinato;
k) ove non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 
55-quater, comma 1, lett. e) del D.lgs. n. 165 del 
2001, atti o comportamenti aggressivi, ostili e deni-
gratori che assumano forme di violenza morale o di 
persecuzione psicologica nei confronti di dirigenti o 
di altri dipendenti;
l) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a 
prendere servizio nella sede di titolarità, di reggenza 
o di supplenza;
m) violazione di doveri ed obblighi di comporta-
mento non ricompresi specificamente nelle lettere 
precedenti da cui sia, comunque derivato danno 
grave all’ente o alle altre amministrazioni che si 
avvalgono di segretari collocati in disponibilità, ai 
sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, 
del DPR n. 465 del 1997.
6. la sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione fino ad un massimo di quindici
giorni si applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, 
comma 7, del D.lgs. n. 165 del 2001.
7. la sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, con la 
mancata attribuzione della retribuzione di risultato 
per un importo pari a quello spettante per il doppio 
del periodo di durata della sospensione, si applica nei 
casi previsti dall’art. 55-sexies, comma 3, e dall’art. 
55-septies, comma 6, del D.lgs. n. 165 del 2001.
8. la sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad 
un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto 
dall’art. 55-sexies, comma 1, del D. lgs. n. 165 del 
2001.
9. la sanzione disciplinare della sospensione dal ser-
vizio con privazione della retribuzione da 11 giorni 
fino ad un massimo di 6 mesi si applica, graduando 
l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui 
al comma 1, per:
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nei 
commi 5, 6, 7 e 8 quando sia stata già comminata 
la sanzione massima oppure quando le mancanze 
previste dai medesimi commi si caratterizzano per 
una particolare gravità;
b) occultamento da parte del segretario di fatti e 
circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, 
distrazione o sottrazione di somme o beni di per-
tinenza dell’ente o altre amministrazioni che si 
avvalgono di segretari collocati in disponibilità, ai 
sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, 
del DPR n. 465 del 1997, allo stesso affidati;
c) qualsiasi comportamento dal quale sia derivato 
grave danno all’ente o alle altre amministrazioni che 

g) violazione del segreto d’ufficio, così come disci-
plinato dalle norme dei singoli ordinamenti ai sensi 
dell’art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 241, anche se 
non ne sia derivato danno all’ente o all’agenzia;
h) violazione di doveri ed obblighi di comportamento 
non ricompresi specificamente nelle lettere prece-
denti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno 
o pericolo all’ente o alle altre amministrazioni che 
si avvalgono di segretari collocati in disponibilità, 
ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, 
del DPR n. 465 del 1997, ai cittadini o ai terzi.
l’importo delle ritenute per la sanzione pecuniaria 
è introitato dal bilancio del Datore di lavoro ed è 
destinato ad attività sociali a favore dei segretari.
5. la sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione fino ad un 
massimo di 10 giorni, graduando l’entità della stessa 
in relazione ai criteri di cui al comma 1, per:
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, 
che abbiano comportato l’applicazione del massimo 
della multa;
b) particolare gravità delle mancanze previste al 
comma 4;
c) salvo che non ricorrano le fattispecie considerate 
nell’art. 55-quater, comma 1, lett. b) del D.lgs. n. 
165 del 2001, assenza ingiustificata dal servizio o 
arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi 
l’entità della sanzione è determinata in relazione alla 
durata dell’assenza o dell’abbandono del servizio, al 
disservizio determinatosi, alla gravità della violazione 
degli obblighi del segretario, agli eventuali danni 
causati all’ente o alle altre amministrazioni che si 
avvalgono di segretari collocati in disponibilità, ai 
sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, 
del DPR n. 465 del 1997, ai cittadini o ai terzi;
d) svolgimento di attività che ritardino il recupero 
psico-fisico durante lo stato di malattia;
e) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’ente 
o delle altre amministrazioni che si avvalgono di 
segretari collocati in disponibilità, ai sensi dell’art. 
7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465 
del 1997, salvo che siano espressione della libertà 
di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge n. 300 
del 1970;
f) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni 
verso componenti degli organi di governo dell’ente 
o delle altre amministrazioni che si avvalgono di 
segretari collocati in disponibilità, ai sensi dell’art. 
7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, del DPR n. 465 
del 1997, il pubblico, i dirigenti o i dipendenti;
g) alterchi negli ambienti di lavoro, anche con cit-
tadini o terzi;
h) testimonianza falsa o reticente in procedimenti 
disciplinari o rifiuto della stessa;
i) atti, comportamenti o molestie anche di carattere 
sessuale, lesivi della dignità della persona;
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tamente ai delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, 
lett. a) e all’art. 316 del codice penale, lett. b) e c), 
del D. lgs. n. 267 del 2000;
2. gravi delitti commessi in servizio;
3. i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della legge 
27 marzo 2001 n. 97;
e) recidiva plurima di sistematici e reiterati atti o 
comportamenti aggressivi, ostili e denigratori he 
assumano anche forme di violenza morale o di 
persecuzione psicologica nei confronti di dirigenti 
o altri dipendenti;
f) recidiva plurima di atti, comportamenti o mole-
stie, anche di carattere sessuale, lesivi della dignità 
della persona.
11. le mancanze non espressamente previste nei 
commi da 4 a 9 sono comunque sanzionate secondo 
i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, 
quanto all’individuazione dei fatti sanzionabili, agli 
obblighi dei segretari di cui all’art. 3 (obblighi del 
segretario) quanto al tipo e alla misura delle sanzioni, 
ai principi desumibili dai commi precedenti.
12. al codice disciplinare di cui al presente articolo, 
deve essere data la massima pubblicità, mediante pub-
blicazione sul sito istituzionale dell’ente o del Datore 
di lavoro, secondo le previsioni dell’art. 55, comma 
2, ultimo periodo, del D.lgs. n. 165 del 2001.
13. In sede di prima applicazione del presente ccnl, 
il codice disciplinare deve essere obbligatoriamente 
reso pubblico nelle forme di cui al comma 12, entro 
15 giorni dalla data di stipulazione del ccnl e si 
applica dal quindicesimo giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione. Resta fermo che le sanzioni 
previste dal D.lgs. n. 150 del 2009 si applicano 
dall’entrata in vigore del decreto medesimo.

art. 6
sospensione cautelare

in corso di procedimento disciplinare
1. l’autorità competente per i procedimenti discipli-
nari, come individuata ai sensi dell’art. 55-bis, del 
D.lgs. n. 165 del 2001, qualora ritenga necessario 
espletare ulteriori accertamenti sui fatti addebitati 
al segretario, in concomitanza con la contestazione 
e previa puntuale informazione al segretario stesso, 
può disporre la sospensione dal lavoro del segretario, 
per un periodo non superiore a trenta giorni, con 
la corresponsione del trattamento economico com-
plessivo in godimento; della intervenuta sospensione 
viene data tempestiva comunicazione all’ente o alle 
altre amministrazioni che si avvalgono di segretari 
comunali e provinciali collocati in disponibilità, ai 
sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, 
del DPR n. 465 del 1997.
2. Quando il procedimento disciplinare si conclude 
con la sanzione disciplinare della sospensione dal 

si avvalgono di segretari collocati in disponibilità, 
ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 
5, del DPR n. 465 del 1997, o a terzi, salvo quanto 
previsto dal comma 8;
d) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere 
sessuale, di particolare gravità che siano lesivi della 
dignità della persona;
e) alterchi con ricorso a vie di fatto negli ambienti 
di lavoro nei riguardi di dirigenti, di dipendenti, di 
cittadini o terzi;
f) grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di 
provvedere entro i termini fissati per ciascun prov-
vedimento, ai sensi di quanto previsto dall’art. 7, 
comma 2, della legge n. 69 del 2009;
g) ingiustificato ritardo da 11 a 20 giorni, a pren-
dere servizio nella sede di titolarità, di reggenza o 
di supplenza;
h) violazione di doveri ed obblighi di comporta-
mento non ricompresi specificamente nelle lettere 
precedenti da cui sia, comunque, derivato grave 
danno all’ente o alle altre amministrazioni che si 
avvalgono di segretari collocati in disponibilità, ai 
sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 5, 
del DPR n. 465 del 1997.
10. ferma la disciplina in tema di licenziamento 
per giusta causa o giustificato motivo, la sanzione 
disciplinare del licenziamento si applica:
1. con preavviso per:
a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 
1, lett. b) e c) del D. lgs. n. 165 del 2001;
b) recidiva plurima, in una delle mancanze previste 
ai commi 4, 5, 6, 7, 8 e 9 anche se di diversa natura, 
o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia 
già comportato l’applicazione della sanzione massima 
di sei mesi di sospensione dal servizio, salvo quanto 
previsto al n. 2, lett. b;
2. senza preavviso per:
a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, 
lett. a), d), e) ed f) del D. lgs. n. 165 del 2001;
b) terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie 
gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico op-
pure verso dirigenti o altri dipendenti o di alterchi 
con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con 
cittadini;
c) la commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza 
penale, ivi compresi quelli che possono dal luogo alla 
sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 
7 (sospensione cautelare in corso di procedimento 
penale), fatto salvo quanto previsto dall’art. 8, 
comma 1 (Rapporto tra procedimento disciplinare 
e procedimento penale);
d) condanna, anche non passata in giudicato, per:
1. i delitti già indicati nell’art. 58, comma 1, lett. a), 
b) limitatamente all’art. 316 del codice penale, lett. 
c), d) ed e), e nell’art. 59, comma 1, lett. a), limita-
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efficacia, se non revocata, per un periodo non su-
periore a cinque anni. Decorso tale termine, essa 
è revocata ed il segretario è riammesso in servi-
zio, salvo i casi nei quali, in presenza di reati che 
comportano l’applicazione dell’art. 5, comma 10, n. 
2 (codice disciplinare), l’autorità competente per i 
procedimenti disciplinari ritenga che la permanenza 
in servizio del segretario provochi un pregiudizio alla 
credibilità dell’ente o delle altre amministrazioni che 
si avvalgono di segretari collocati in disponibilità, 
ai sensi dell’art. 7, comma 1, e dell’art. 19, comma 
5, del DPR n. 465 del 1997 a causa del discredito 
che da tale permanenza potrebbe derivare loro da 
parte dei cittadini e/o comunque, per ragioni di 
opportunità ed operatività delle medesime ammi-
nistrazioni. In tal caso, può essere disposta, per i 
suddetti motivi, la sospensione dal servizio, che sarà 
sottoposta a revisione con cadenza biennale. ove il 
procedimento disciplinare sia stato eventualmente 
sospeso fino all’esito del procedimento penale, ai 
sensi dell’art. 8 (Rapporto tra procedimento disci-
plinare e procedimento penale), tale sospensione 
può essere prorogata, ferma restando in ogni caso 
l’applicabilità dell’art. 5, comma 10, n. 2 (codice 
disciplinare).
7. al segretario sospeso, ai sensi del presente artico-
lo, sono corrisposti un’indennità pari al 50% dello 
stipendio tabellare, nonchè gli assegni del nucleo 
familiare e la retribuzione individuale di anzianità, 
ove spettanti.
8. nel caso di sentenza penale definitiva di assoluzione, 
pronunciata con la formula “il fatto non sussiste” 
o “l’imputato non lo ha commesso”, quanto corri-
sposto, durante il periodo di sospensione cautelare, 
a titolo di indennità verrà conguagliato con quanto 
dovuto al segretario se fosse rimasto in servizio, 
con esclusione dei compensi collegati alla titolarità 
della sede ed alla attività di servizio effettivamente 
prestata, tenendo conto anche della retribuzione di 
posizione in godimento all’atto della sospensione. 
ove il procedimento disciplinare riprenda per altre 
infrazioni, ai sensi dell’art. 8, comma 2, secondo 
periodo (Rapporto tra procedimento disciplinare 
e procedimento penale), il conguaglio dovrà tener 
conto delle sanzioni eventualmente applicate.
9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedi-
mento disciplinare a seguito di condanna penale, 
ove questo si concluda con una sanzione diversa dal 
licenziamento, quanto corrisposto al segretario pre-
cedentemente sospeso verrà conguagliato con quanto 
dovuto se fosse stato in servizio, con esclusione dei 
compensi collegati alla titolarità della sede ed alla 
attività di servizio effettivamente prestata, tenendo 
conto anche della retribuzione di posizione in go-
dimento all’atto della sospensione; dal conguaglio 

servizio con privazione della retribuzione, il periodo 
dell’allontanamento cautelativo deve essere compu-
tato nella sanzione, ferma restando la privazione 
della retribuzione limitata agli effettivi giorni di 
sospensione irrogati.
3. Il periodo trascorso in allontanamento cautela-
tivo, escluso quello computato come sospensione 
dal servizio, è valutabile agli effetti dell’anzianità 
di servizio.

art. 7
sospensione cautelare

in caso di procedimento penale
1. Il segretario che sia colpito da misura restrittiva 
della libertà personale è sospeso d’ufficio dal servi-
zio con privazione della retribuzione per la durata 
dello stato di detenzione o, comunque, dello stato 
restrittivo della libertà.
2. Il segretario può essere sospeso dal servizio, con 
privazione della retribuzione e con sospensione 
dall’incarico di cui è titolare, anche nel caso in cui 
venga sottoposto a procedimento penale, anche se 
non comporti la restrizione della libertà personale 
o questa sia comunque cessata, qualora l’autorità 
competente per i procedimenti disciplinari disponga, 
ai sensi dell’art. 55-ter del D.lgs. n. 165 del 2001, 
la sospensione del procedimento disciplinare fino a 
termine di quello penale, ai sensi dell’art. 8 (Rap-
porto tra procedimento disciplinare e procedimento 
penale).
3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del segreta-
rio in presenza dei casi già previsti dagli artt. 58, 
comma 1, lett. a), b), limitatamente all’art. 316 del 
codice penale, lett. c), d) ed e), e 59, comma 1, lett. 
a) e c), limitatamente ai delitti già indicati nell’art. 
58 comma 1, lett. a) e all’art. 316 del codice penale, 
lett. b), e c), del D. lgs. n.267 del 2000.
4. nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 1, 
della legge n. 97 del 2001, trova applicazione la di-
sciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, qualora 
intervenga condanna anche non definitiva, ancorché 
sia concessa la sospensione condizionale della pena, 
trova applicazione l’art. 4, comma 1, della citata legge 
n. 97 del 2001.
5. nei casi indicati ai commi precedenti, si applica 
comunque quanto previsto dall’art. 55-ter del D.lgs. 
n. 165 del 2001 e dall’art. 8 in tema di rapporti tra 
procedimento disciplinare e procedimento penale.
6. ove l’ente proceda all’applicazione della sanzione 
di cui all’art. 5, comma 10, n. 2 (codice disciplinare), 
la sospensione del segretario disposta ai sensi del 
presente articolo conserva efficacia solo fino alla 
conclusione del procedimento disciplinare. negli 
altri casi, la sospensione dal servizio eventualmente 
disposta a causa di procedimento penale conserva 
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analoga disciplina trova applicazione nel caso che 
l’assoluzione del segretario consegua a sentenza 
pronunciata a seguito di processo di revisione.
4. Dalla data di riammissione di cui al comma 3, 
il segretario ha diritto a tutti gli assegni che sareb-
bero stati corrisposti nel periodo di licenziamento, 
esclusi quelli collegati alla titolarità della sede ed alla 
attività di servizio effettivamente prestata, tenendo 
conto anche dell’eventuale periodo di sospensione 
antecedente nonché della retribuzione di posizione 
in godimento all’atto del licenziamento. In caso di 
premorienza, gli stessi compensi spettano al coniuge 
o al convivente superstite e ai figli.
5. a seguito della riammissione in servizio ed alla 
reiscrizione nell’albo, in caso di mancata nomina, al 
segretario sono erogati tutti gli assegni, esclusi quelli 
collegati alla titolarità della sede ed alla attività di 
servizio effettivamente prestata, e la retribuzione di 
posizione in godimento prima del licenziamento, 
per tutto il periodo di messa in disponibilità, di cui 
all’art. 101, comma 1, del D. lgs. n. 267/2000.
6. ove, a seguito della riammissione in servizio, il 
segretario consegua la nomina presso un ente di 
fascia immediatamente inferiore a quella d’iscrizione, 
allo stesso competono tutti gli assegni, esclusi quelli 
collegati alla titolarità della sede ed alla attività di 
servizio effettivamente prestata, e la retribuzione di 
posizione in godimento prima del licenziamento. 
Restano a carico del Datore di lavoro gli oneri re-
lativi alla differenza tra la retribuzione di posizione 
in godimento prima del licenziamento e quella 
prevista per la fascia di appartenenza dell’ente di 
nuova assegnazione.
7. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato 
il licenziamento di cui al comma 3, siano state 
contestate al segretario altre violazioni, ovvero nel 
caso in cui le violazioni siano rilevanti sotto profili 
diversi da quelli che hanno portato al licenziamento, 
il procedimento disciplinare viene riaperto secondo 
le procedure previste dal presente ccnl.

art. 9
la determinazione concordata della sanzione

1. l’autorità disciplinare competente ed il segretario, 
in via conciliativa, possono procedere alla deter-
minazione concordata della sanzione disciplinare 
da applicare fuori dei casi per i quali la legge ed 
il contratto collettivo prevedono la sanzione del 
licenziamento, con o senza preavviso.
2. la sanzione concordemente determinata in esito 
alla procedura conciliativa di cui al comma 1 non può 
essere di specie diversa da quella prevista dalla legge 
o dal contratto collettivo per l’infrazione per la quale 
si procede e non è soggetta ad impugnazione.

sono escluse le indennità o compensi connessi ad 
incarichi o a funzioni speciali o di carattere straor-
dinario nonché i periodi di sospensione del comma 1 
e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio 
disciplinare riattivato.

art. 8
rapporto tra procedimento disciplinare

e procedimento penale
1. nell’ipotesi di procedimento disciplinare che abbia 
ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai 
quali procede l’autorità giudiziaria, trovano appli-
cazione le disposizioni dell’art. 55-ter, del D. lgs. 
n. 165 del 2001.
2. nel caso del procedimento disciplinare sospeso, 
ai sensi dell’art. 55-ter del D. lgs. n. 165 del 2001, 
qualora per i fatti oggetto del procedimento penale 
intervenga una sentenza penale irrevocabile di as-
soluzione che riconosce che il “fatto non sussiste” o 
“non costituisce illecito penale” o che “l’imputato non 
lo ha commesso”, l’autorità disciplinare procedente, 
nel rispetto delle previsioni dell’art. 55-ter, comma 4, 
del D.lgs. n. 165 del 2001, riprende il procedimento 
disciplinare ed adotta le determinazioni conclusive, 
applicando le disposizioni dell’art. 653, comma 1, del 
codice di procedura penale. In questa ipotesi, ove 
nel procedimento disciplinare sospeso, al segretario, 
oltre ai fatti oggetto del giudizio penale per i quali 
vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre 
violazioni, oppure i fatti contestati, pur non costi-
tuendo illecito penale, rivestano comunque rilevanza 
disciplinare, il procedimento riprende e prosegue 
per dette infrazioni, nei tempi e secondo le modalità 
stabilite dall’art. 55-ter, comma 4.
3. se il procedimento disciplinare non sospeso si 
sia concluso con l’irrogazione della sanzione del 
licenziamento, ai sensi dell’art. 5, comma 10, n. 2 
(codice disciplinare), e successivamente il procedi-
mento penale sia definito con una sentenza penale 
irrevocabile di assoluzione, che riconosce che il 
“fatto non sussiste” o “non costituisce illecito pena-
le” o che “l’imputato non lo ha commesso”, ove il 
medesimo procedimento sia riaperto e si concluda 
con un atto di archiviazione, ai sensi dell’art. 55-ter, 
comma 2, del D.lgs. n. 165 del 2001, il segretario 
ha diritto dalla data della sentenza di assoluzione 
alla riammissione in servizio, eventualmente anche 
in soprannumero rispetto alle previsioni concer-
nenti la quantità complessiva di segretari iscritti 
all’albo, nella sezione Regionale di appartenenza o 
in altra di suo gradimento, con collocazione nella 
fascia professionale e nella posizione economica 
di appartenenza all’atto del licenziamento e con 
decorrenza dell’anzianità posseduta sempre all’atto 
del licenziamento.
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3. l’autorità disciplinare competente o il segre-
tario può proporre all’altra parte, l’attivazione 
della procedura conciliativa di cui al comma 1, 
che non ha natura obbligatoria, entro il termine 
dei cinque giorni successivi alla audizione del 
segretario per il contraddittorio a sua difesa, ai 
sensi dell’art. 55-bis, comma 2, del D.lgs. n. 165 
del 2001. Dalla data della proposta sono sospesi i 
termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 
55-bis del D. lgs. n. 165 del 2001. la proposta 
dell’autorità disciplinare o del segretario e tutti gli 
altri atti della procedura sono comunicati all’altra 
parte con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, 
del D.lgs. n. 165 del 2001.
4. la proposta di attivazione deve contenere una 
sommaria prospettazione dei fatti, delle risultanze 
del contraddittorio e la proposta in ordine alla mi-
sura della sanzione ritenuta applicabile. la mancata 
formulazione della proposta entro il termine di 
cui al comma 3 comporta la decadenza delle parti 
dalla facoltà di attivare ulteriormente la procedura 
conciliativa.
5. la disponibilità della controparte ad accettare la 
procedura conciliativa deve essere comunicata entro i 
cinque giorni successivi al ricevimento della proposta, 
con le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del D.lgs. 
n. 165 del 2001. nel caso di mancata accettazione 
entro il suddetto termine, da tale momento riprende 
il decorso dei termini del procedimento disciplinare, 
di cui all’art. 55-bis del D.lgs. n. 165 del 2001. la 
mancata accettazione comporta la decadenza delle 
parti dalla possibilità di attivare ulteriormente la 
procedura conciliativa.
6. ove la proposta sia accettata, l’autorità disciplinare 
competente convoca nei tre giorni successivi il se-
gretario, con l’eventuale assistenza di un procuratore 
ovvero di un rappresentante dell’associazione sinda-
cale cui il segretario aderisce o conferisce mandato. 
7. se la procedura conciliativa ha esito positivo, 
l’accordo raggiunto è formalizzato in un apposito 
verbale sottoscritto dall’autorità disciplinare e dal 
segretario e la sanzione concordata dalle parti, che 
non è soggetta ad impugnazione, può essere irrogata 
dall’autorità disciplinare competente.
8. In caso di esito negativo, questo sarà riportato 
in apposito verbale e la procedura conciliativa si 
estingue, con conseguente ripresa del decorso dei 
termini del procedimento disciplinare, di cui all’art. 
55-bis del D. lgs. n. 165 del 2001.
9. In ogni caso la procedura conciliativa deve 
concludersi entro il termine di trenta giorni dalla 
contestazione e comunque prima dell’irrogazione 
della sanzione. la scadenza di tale termine comporta 
la estinzione della procedura conciliativa eventual-
mente già avviata ed ancora in corso di svolgimento 

e la decadenza delle parti dalla facoltà di avvalersi 
ulteriormente della stessa.

tItolo III
Il trattamento economico

caPo I
Istituti di carattere generale

art. 10
stipendio tabellare

1. Il valore degli stipendi tabellari dei segretari col-
locati nelle fasce a, b e c, di cui all’art. 2 del ccnl 
del 7 marzo 2008, per il biennio economico 2004-
2005, ed alla corrispondente colonna della tabella 
b allegata al medesimo ccnl, è incrementato con 
le decorrenze e nelle misure mensili lorde indicate 
nella allegata tabella 1.
2. a seguito dell’applicazione del comma 1, il nuovo 
stipendio tabellare annuo lordo a regime dei segretari 
collocati nelle fasce a, b e c, è, pertanto, rideter-
minato, con decorrenza dal 1° febbraio 2007, nelle 
misure indicate nella allegata tabella 2.
3. Gli incrementi di cui al comma 1 assorbono e 
comprendono gli importi erogati a titolo di indennità 
di vacanza contrattuale.
4. Il nuovo stipendio tabellare annuo di cui al comma 
2 ricomprende le misure dell’indennità integrativa 
speciale negli importi in godimento dei segretari, 
come previsto dall’art. 3, commi 2 e 3, del ccnl del 
7 marzo 2008, per il quadriennio normativo 2002-
2005 e per il biennio economico 2002-2003.
5. sono confermati:
· la retribuzione individuale di anzianità in godimento 
alla data di stipulazione del presente ccnl;
· il maturato economico in godimento secondo la 
disciplina dei vigenti contratti collettivi ed il trat-
tamento economico ad personam di cui all’art. 40, 
commi 5 e 6, del ccnl del 16.5.1995, come integrato 
dall’accordo successivo del 14.9.1995.

art. 11
effetti dei nuovi stipendi

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione dell’art. 10 hanno effetto sulla tredicesima 
mensilità, sul trattamento ordinario di quiescenza, 
normale e privilegiato, sull’indennità premio di fine 
servizio, sull’indennità alimentare, sull’equo inden-
nizzo, sulle ritenute assistenziali e previdenziali e 
relativi contributi e sui contributi di riscatto.
2. I benefici economici risultanti dall’applicazione 
dell’art. 10 sono corrisposti integralmente alle scaden-
ze e negli importi previsti dal medesimo articolo al 
segretario comunque cessato dal servizio, con diritto 
a pensione, nel periodo di vigenza contrattuale. agli 
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effetti dell’indennità premio di servizio, dell’indennità 
sostitutiva del preavviso, nonché di quella prevista 
dall’art. 2122 del codice civile, si considerano solo 
gli scaglionamenti maturati alla data di cessazione 
del rapporto.
3. Il conglobamento nello stipendio tabellare dell’in-
dennità integrativa speciale, di cui all’art. 3 commi 2 
e 3, del ccnl del 7 marzo 2008, per il quadriennio 
normativo 2002-2005 e per li biennio economico 
2002-2003, non modifica le modalità di determina-
zione della base di calcolo in atto del trattamento 
pensionistico anche con riferimento all’art. 2, comma 
10, della legge 8 agosto 1995 n. 335.

art. 12
conferma di discipline precedenti

1. Per quanto non previsto nel presente ccnl, re-
stano confermate, ove non disapplicate ed in quanto 
compatibili con le vigenti disposizioni legislative, 
le discipline dei contratti collettivi nazionali di 
lavoro stipulati, in data 16 maggio 2001 ed in data 
7 marzo 2008.

tabella 1 – Incrementi mensili della retribuzione 
tabellare
Validi in euro da corrispondere per 13 mensilità

fascia dal 
1.4.2006

rideterminati
dal 1.7.20061

rideterminato
dal 1.2.20072

a 13,71 22,85 243,24
b 13,71 22,85 243,24
c 11,12 18,53 197,27

1) Il valore a decorrere dal 1.7.2006 comprende ed assorbe 
l’incremento corrisposto dal 1.4.2006.
2) Il valore a decorrere dal 1.2.2007 comprende ed assorbe 
l’incremento corrisposto dal 1.7.2006.

tabella 2 – retribuzione tabellare
Validi in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 
tredicesima mensilità

fascia dal 1.4.2006 dal 1.7.2006 dal 1.2.2007

a 32.426,01 32.535,69 35.180,37
b 32.426,01 32.535,69 35.180,37
c 26.296,97 26.385,89 28.530,77

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le Parti, preso atto del particolare momento 
economico-finanziario del Paese e considerato il 
ritardo con il quale sono state avviate le trattative 
per il ccnl relativo al quadriennio 2006-2009, 
hanno ritento prioritario concludere la presente fase 
negoziale in tempi brevi per assicurare la sollecita 
corresponsione degli incrementi dovuti ai segretari 
per il biennio 2006-2007.
tuttavia, anche con il presente ccnl, le parti hanno 
inteso dare comunque una prima attuazione all’obiet-
tivo, prefissato anche nell’atto di indirizzo, dell’effet-
tivo allineamento del trattamento economico stipen-
diale dei segretari comunali e provinciali a quello dei 
dirigenti del comparto Regioni-autonomie locali, 
mediante la destinazione agli incrementi stipendiali 
di tutte le risorse effettivamente disponibili.
Il medesimo obiettivo sarà compiutamente realizzato 
con il futuro ccnl per il biennio economico 2008-
2009, utilizzando per tale finalità, oltre alle risorse 
previste per il suddetto rinnovo biennale 2008-2009, 
anche quota parte delle risorse attualmente utilizzate 
per il finanziamento della retribuzione di posizione 
della categoria, fermo restando l’esigenza di una 
adeguata valutazione delle possibili conseguenze di 
tale scelta sul complessivo trattamento economico in 
godimento del segretario e della individuazione, a tal 
fine, anche delle necessarie forme di garanzia retributi-
va, in ogni caso nel rispetto di quanto previsto dall’art. 
9, comma 4, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito della legge 30 luglio 2010, n. 122.
le parti si danno reciprocamente atto della necessità 
di una sollecita stipulazione del suddetto ccnl 
per il biennio economico 2008-2009 e condivido-
no l’obiettivo di raggiungere tale risultato entro il 
corrente anno.
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b. i riferimenti al testo unico delle leggi sull’ordina-
menti degli enti locali di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 sono riportati come riferimento 
al D.lgs. n. 267 del 2000;
c. i segretari comunali e provinciali sono indicati 
semplicemente come segretari.
3. I richiami all’agenzia autonoma per la gestione 
dell’albo dei segretari comunali e provinciali, con-
tenuti in materia di relazioni sindacali e di ammi-
nistrazione e gestione del rapporto di lavoro, nelle 
disposizioni del D.lgs. n. 267 del 2000, del DPR n. 
465 del 1997 e di tutte le altre fonti legislative nonché 
delle previsioni dei precedenti contratti collettivi 
nazionali di lavoro, devono considerarsi riferiti al 
datore di lavoro nazionale, istituzionalmente preposto, 
in base alle disposizioni di legge nel tempo vigenti, 
alla gestione dell’albo dei segretari comunali e pro-
vinciali e del relativo rapporto di lavoro: nel presente 
contratto collettivo esso è indicato semplicemente 
come “Datore di lavoro”.
4. Per quanto non previsto nel presente ccnl, re-
stano confermate, ove non disapplicate ed in quanto 
compatibili con le vigenti disposizioni legislative, le 
discipline dei precedenti contratti collettivi nazionali 
di lavoro.

art. 2
durata, decorrenza, tempi

e procedure di applicazione del contratto
1. Il presente contratto collettivo di riferisce al 
periodo 1° gennaio 2008-31 dicembre 2009 e con-
cerne gli istituti del trattamento economico di cui 
ai successivi articoli.
2. Gli effetti giuridici del presente contratto decorrono 
dal giorno successivo alla data di stipulazione, salvo 
diversa e specifica prescrizione e decorrenza espres-
samente prevista dal contratto stesso. la stipulazione 
si intende avvenuta al momento della sottoscrizione 
del contratto da parte dei soggetti negoziali, a seguito 
del perfezionamento delle procedure di cui agli artt. 
47 e 48 del D.lgs. n. 165 del 2001.
3. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
con carattere vincolato ed automatico sono applicati 
dal datore di lavoro o dagli enti destinatari entro 

3.8 1 marzo 2011 – contratto collettivo nazionale di lavoro dei segretari comunali e provinciali per il 
biennio economico 2008-2009

Il giorno 1 marzo 2011, alle ore 13,30, ha avuto 
luogo l’incontro tra

aran:
nella persona del commissario straordinario cons. 
antonio naddeo
e le seguenti:

organizzazioni 
sindacali

confederazioni 
sindacali

cgIl FP cgIl 
cIsl FPs cIsl 
uIl FPl uIl 
csa regioni e auto-
nomie (ammessa con 
riserva)

cIsal (ammessa con 
riserva)

u.n.s.c.P. (unione na-
zionale segretari comu-
nali e provinciali) (am-
messa con riserva)

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato contratto collettivo nazionale di lavoro 
dei segretari comunali e Provinciali, relativo al 
biennio economico 2008-2009.

tItolo I
disposizioni generali

caPo I

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente ccnl si applica a tutti i segretari co-
munali e provinciali iscritti all’albo previsto dall’art. 
98 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e all’art. 9 del DPR n. 465 del 2001, 
in servizio alla data del 1° gennaio 2008 o assunti 
successivamente.
2. nel testo del presente contratto:
a. i riferimenti al decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni 
sono riportati come riferimenti al D.lgs. n. 165 
del 2001;



327

Parte III – contrattazione collettiva dei segretari comunali e provinciali

3) incarichi in enti fino a 250.000 
abitanti 21.781,93

livello B

1) incarichi in enti superiori a 10.000 
e fino a 65.000 abitanti 15.584,45
2) incarichi in enti tra 3.000 e 10.000 
abitanti 7.837,59

livello c

1) incarichi in enti fino a 3.000 abi-
tanti 7.332,22

7. fermo restando quanto previsto dal comma 6, ai 
soli fini dell’attuazione delle previsioni dell’art. 41, 
commi 4 e 5, del ccnl del 16 maggio 2001, relativo 
al quadriennio normativo 1998-2001 ed al biennio 
economico 1998-1999, trovano applicazione gli im-
porti annui lordi complessivi, per tredici mensilità, 
della retribuzione di posizione del segretariale, come 
definiti dall’art. 3, comma 2, del ccnl del 16 maggio 
2001, relativo al biennio economico 2000-2001.
8. sono confermati:
•	la	retribuzione	individuale	di	anzianità	in	godimento	
alla data di stipulazione del presente ccnl;
•	il	maturato	economico	in	godimento	secondo	la	di-
sciplina dei vigenti contratti collettivi ed il trattamento 
economico ad personam di cui all’art. 40, commi 5 
e 6, del ccnl del 16 maggio 1995, come integrato 
dall’accordo successivo del 14 settembre 1995.

art. 4
effetti dei nuovi stipendi

1. le misure degli stipendi tabellari risultanti dall’ap-
plicazione dell’art. 3 hanno effetto sulla tredicesima 
mensilità, sul trattamento ordinario di quiescienza, 
normale e privilegiato, sull’indennità premio di fine 
servizio, sull’indennità alimentare, sull’equo inden-
nizzo, sulle ritenute assistenziali e previdenziali e 
relativi contributi e sui contributi di riscatto.
2. I benefici economici risultanti dall’applicazione 
dell’art. 3 sono corrisposti integralmente alle sca-
denze e negli importi previsti dal medesimo articolo 
e dalla tabella 1 al segretario comunque cessato dal 
servizio, con diritto a pensione, nel periodo di vi-
genza contrattuale. agli effetti dell’indennità premio 
di servizio, dell’indennità sostitutiva del preavviso, 
nonché di quella prevista dall’art. 2122 del codice 
civile, si considerano solo gli scaglionamenti maturati 
alla data di cessazione del rapporto.
3. Il conglobamento nello stipendio tabellare dell’in-
dennità integrativa speciale, di cui all’art. 3, commi 2 
e 3, del ccnl del 7 marzo 2008, per il quadriennio 
2002-2005 e per il biennio economico 2002-2003, non 
modifica le modalità di determinazione della base di 
calcolo in atto del trattamento pensionistico anche 
con riferimento all’art. 2, comma 10, della legge 8 
agosto 1995, n. 335.

trenta giorni dalla data di stipulazione di cui al 
comma 2.
4. Resta fermo quanto previsto dall’art. 48, comma 
3, del D.lgs. n. 165 del 2001.

tItolo II
Il trattamento economico

caPo I
Istituti di carattere generale

art. 3
stipendio tabellare

1. Il valore degli stipendi tabellari dei segretari collo-
cati nelle fasce a, b e c, di cui all’art. 10 del ccnl 
relativo al quadriennio normativo 2006-2009 ed al 
biennio economico 2006-2007, ed alla corrispondente 
colonna della tabella 2 allegata al medesimo ccnl, è 
incrementato con le decorrenze e nelle misure mensili 
lorde indicate nella allegata tabella 1.
2. a seguito dell’applicazione del comma 1, il nuovo sti-
pendio tabellare annuo lordo dei segretari collocati nelle 
fasce a, b e c è, pertanto, rideterminato, con le decor-
renze e nelle misure indicate nella allegata tabella 2.
3. Gli incrementi di cui al comma 1 assorbono e 
comprendono gli importi erogati a titolo di indennità 
di vacanza contrattuale.
4. Il nuovo stipendio tabellare annuo di cui al comma 
2 ricomprende le misure dell’indennità integrativa 
speciale negli importi in godimento dei segretari, 
come previsto dall’art. 3, commi 2 e 3, del ccnl del 
7 marzo 2008, per il quadriennio normativo 2002-
2005 e per il biennio economico 2002-2003.
5. Il valore degli stipendi tabellari dei segretari 
collocati nelle fasce a, b e c, con decorrenza dal 
31.12.2009, è rideterminato nelle misure annue lorde 
indicate nella tabella 3, attraverso il conglobamento 
di una quota dei valori della retribuzione di posi-
zione dei medesimi segretari, come definiti dall’art. 
3 del ccnl dei segretari comunali e provinciali 
del 16 maggio 2001, relativo al biennio economico 
2000-2001.
6. a seguito del conglobamento di cui al comma 5, 
con decorrenza dal 31.12.2009, i valori complessivi 
annui lordi, per tredici mensilità, della retribuzione di 
posizione dei segretari comunali e provinciali, di cui 
all’art. 3 del ccnl del 16 maggio 2001 per il biennio 
economico 2000-2001, sono così rideterminati:

livello a
1) incarichi in enti metropolitani 39.857,92
2) incarichi in enti oltre 250.000 abitan-
ti, in comuni capoluogo di provincia, 
in amministrazioni provinciali 33.143,98
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assimilazione della figura del segretario al personale 
non dirigenziale, conseguentemente di una colloca-
zione contrattuale di tale categoria nell’ambito del 
comparto del personale non dirigente.
conseguentemente, le parti, nell’ambito dei distinti 
ruoli e delle reciproche competenze e responsabilità, 
assumono i seguenti impegni:
- le oo.ss. si impegnano nelle competenti sedi di 
contrattazione collettiva quadro al futuro inserimento 
del ccnl dei segretari comunali e Prinviciali in 
specifica sezione della competente area contrattuale 
della dirigenza;
- l’aran si impegna, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, ad assumere tutte le iniziative di informazione 
e supporto nei confronti del comitato di settore e del 
Governo per la citata futura collocazione contrattuale 
dei segretari comunali e Provinciali.

dIcHIarazIone a verBale delle oo.ss.
le oo.ss. rilevano che stante l’attuale normatia pre-
videnziale la previsione di cui all’articolo 4, comma 
4, del ccnl è compatibile con la piena effettività 
della misura del nuovo stipendio tabellare.

dIcHIarazIone a verBale delle oo.ss. 
FP cgIl e csa regIonI e autonomIe lo-
calI
le scriventi oo.ss. non firmatarie della Dichiara-
zione sottoscritta da fP cIsl, UIl Pa e U.n.s.c.P. 
ritengono opportuno con la presente nota segnalare 
la seguente formulazione, ritenendola più coerente 
rispetto al testo proposto dall’aRan.
le parti – in considerazione delle specifiche funzioni 
di sovrintendenza assegnate dall’ordinamento ai 
segretari comunali e Provinciali ed in particolare 
delle funzioni di sovrintendenza allo svolgimento 
di funzioni dei dirigenti e di coordinamento delle 
relative attività – si danno reciprocamente atto 
della attuale incoerenza di una assimiliazione della 
figura del segretario al personale non dirigenziale, 
conseguentemente di una collocazione contrattaule di 
tale categoria nell’ambito del comparto del personale 
non dirigente.
conseguentemente, le parti, nell’ambito delle re-
ciproche competenze e responsabilità, ravvisano 
l’opportunità di avviare un percorso condiviso per 
pervenire ad una diversa scelta politica in vista dei 
futuri rinnovi contrattuali.
In tale ambito, l’aran assumerà tutte le iniziative di 
informazione e di sensibilizzazione nei confronti del 
comitato di settore ed anche del Governo, non esclu-
dendo l’adozione dei provvedimenti, eventualmente 
necessari per la realizzazione, nella successiva sede 
negoziale, dell’obiettivo perseguito della definizione 
di un nuovo e diverso ambito contrattuale per i 
segretari comunali e Provinciali.

4. Il conglobamento nello stipendio tabellare della 
retribuzione, di cui all’art. 3, comma 5, non mo-
difica le modalità di determinazione della base di 
calcolo in atto del trattamento pensionistico e dei 
trattamenti di fine servizio comunque denominati, 
anche con riferimento all’art. 2, comma 10, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335.

tabella 1 – Incrementi mensili della retribuzione 
tabellare
Validi in euro da corrispondere per 13 mensilità

fascia dal 
1.4.2008

rideterminato
dal 1.7.20081

rideterminato
dal 1.2.20092

a 13,71 22,85 168,53
b 13,71 22,85 168,53
c 11,12 18,53 136,65

1) Il valore a decorrere dal 1.7.2008 comprende ed assorbe l’in-
cremento corrisposto dal 1.4.2008.
2) Il valore a decorrere dal 1.2.2009 comprende ed assorbe l’in-
cremento corrisposto dal 1.7.2008.

tabella 2 – retribuzione tabellare
Validi in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 
tredicesima mensilità

fascia dal 1.4.2008 dal 1.7.2008 dal 1.1.2009

a 35.344,89 35.454,57 37.202,67
b 35.344,89 35.454,57 37.202,67
c 28.664,21 28.753,13 30.170,51

tabella 3 – nuova retribuzione tabellare
Validi in euro per 12 mensilità cui si aggiunge la 
tredicesima mensilità

fascia dal 31.12.2009

a 39.979,29
b 39.979,29
c 31.983,43

dIcHIarazIone congIunta
le parti – in considerazione dello specifico ruolo 
apicale assegnato dall’ordinamento al segretario co-
munale e Provinciale ed in particolare delle funzioni 
di sovrintendenza allo svolgimento delle funzioni dei 
dirigenti e di coordinamento delle relative attività – si 
danno reciprocamente atto della incoerenza di una 
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rere dell’associazione nazionale dei comuni d’italia 
(ancI) e dell’Unione delle province d’Italia (UPI);
Vista la lettera prot. n. 2989 del 10 maggio 1996 
(pervenuta il 14 maggio 1996), con la quale l’aRan, 
in attuazione degli articoli 51, comma 1, e 52, comma 
3, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni ed integrazioni, ha trasmes-
so, ai fini dell’”autorizzazione alla sottoscrizione”, il 
testo, del contratto collettivo quadro in merito agli 
aspetti applicativi del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, riguardanti il “rappresentante per la 
sicurezza”, concordato il 7 maggio 1996 tra l’aRan 
e le confederazioni sindacali cGIl, cIsl, UIl, 
confsal, cIsal, cIsnal, confeDIR, UsPPI e 
UnIonQUaDRI;
Visto il “testo concordato” in precedenza indicato, 
che è stato inviato unitamente ad una “relazione 
illustrativa” dell’articolato, nella quale è precisato, 
tra l’altro, che il predetto contratto collettivo quadro 
“non comporta oneri aggiuntivi”;
Visto l’art. 51, comma 1, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29 – come modificato dal decreto 
legislativo 10 novembre 1993, n. 470 e dal decreto 
legislativo 23 dicembre 1993, n. 546 – il quale prevede 
che, ai fini della autorizzazione alla sottoscrizione, “il 
Governo, nei quindici giorni successivi, si pronuncia 
in senso positivo o negativo, tenendo conto fra l’altro 
degli effetti applicativi dei contratti collettivi anche 
decentrati relativi al precedente periodo contrattuale 
e della conformità alle direttive impartite dal Presi-
dente del consiglio dei ministri”;
Visto il citato art. 51, comma 1, del decreto legislativo 
n. 29/1993, il quale prevede anche che “per quanto 
attiene ai contratti collettivi riguardanti il personale 
dipendente dalle regioni e dagli enti regionali” il 
Governo, ai fini dell’autorizzazione alla sottoscrizio-
ne, “provvede previa intesa con le amministrazioni 
regionali, espressa dalla conferenza dei presidenti 
delle regioni e delle province autonome di trento 
e di bolzano”;
Vista la lettera prot. n. 30777/96/7.515 del 17 maggio 
1996 con la quale è stata richiesta l’”intesa” della 
conferenza dei presidenti delle regioni e delle province 

4.1. 5 giugno 1996 – gazzetta ufficiale n. 177 serie generale Parte Prima del 30 luglio 1996 – Provve-
dimento del Presidente del consiglio dei ministri

autorizzazione del Governo alla sottoscrizione – ai 
sensi dell’art. 51, comma 1, del decreto legislativo n. 
29/1993 – del testo del contratto collettivo quadro in 
merito agli aspetti applicativi del decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, riguardanti il “rappresentante 
per la sicurezza”, concordato il 7 maggio 1996 tra 
l’aRan e le confederazioni sindacali cGIl, cIsl, 
UIl, confsal, cIsal, cIsnal, confeDIR, 
UsPPI e UnIonQUaDRI.

Il PresIdente
del consIglIo deI mInIstrI

Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive modificazioni ed integrazioni, recante 
“Razionalizzazione dell’organizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche e revisione della disciplina in 
materia di pubblico impiego a norma dell’art. 2 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421”;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 25 
gennaio 1994, n. 144, e successive modificazioni ed 
integrazioni, recante “norme per l’organizzazione ed 
il funzionamento dell’agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni”;
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 
626, recante “attuazione di direttive comunitarie 
riguardanti il miglioramento della sicurezza e della 
salute dei lavoratori sul luogo di lavoro”;
Visti gli articoli 18, 19 e 20 del predetto decreto le-
gislativo n. 626/1994 che hanno introdotto specifiche 
forme di “consultazione e partecipazione dei lavora-
tori” per vari aspetti che riguardano la sicurezza e la 
protezione della salute negli ambienti di lavoro, pre-
vedendo, in particolare, la figura del “rappresentante 
per la sicurezza” e disciplinandone le attribuzioni e 
le modalità elettive o di designazione;
Vista la direttiva del 29 settembre 1996 del Presidente 
del consiglio dei ministri all’agenzia per la rappre-
sentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(aRan), previa intesa con le amministrazioni re-
gionali espressa dalla conferenza dei presidenti delle 
regioni e delle province autonome di trento e di 
bolzano, per il personale dipendente dalle regioni 
e dagli enti regionali, e dopo aver acquisito il pa-
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strazioni (aRan) alla sottoscrizione dell’allegato 
testo del “contratto collettivo quadro” in merito agli 
aspetti applicativi del decreto legislativo 19 settembre 
1994, n. 626, riguardanti il “rappresentante per la 
sicurezza”, concordato il 7 maggio 1996 tra l’aRan 
e le confederazioni sindacali cGIl, cIsl, UIl, 
confsal, cIsal, cIsnal, confeDIR, UsPPI 
ed UnIonQUaDRI.
ai sensi dell’art. 51, comma 2, del decreto legislativo 
3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed 
integrazioni, la presente autorizzazione sarà trasmessa 
alla corte dei conti. Roma, 5 giugno 1996
p. Il Presidente del consiglio dei ministri
Il ministro per la funzione pubblica bassanInI
Registrato alla corte dei conti il 28 giugno 1996
atti di Governo, registro n. 102, foglio n. 1

agenzIa Per la
raPPresentanza negozIale

delle PuBBlIcHe ammInIstrazIonI

a seguito della registrazione da parte della corte 
dei conti del decreto del Presidente del consiglio 
dei ministri in data 28 giugno 1996, con il quale 
l’aRan è stata autorizzata a sottoscrivere il testo 
concordato dell’accordo quadro in merito agli aspetti 
applicativi del decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n. 626, riguardanti il “rappresentante per la sicurezza” 
stipulato il 7 maggio 1996, il giorno 10 luglio alle 
ore 10 presso la sede dell’aRan ha avuto luogo l’in-
contro tra l’agenzia per la rappresentanza negoziale 
delle pubbliche amministrazioni, rappresentata dai 
componenti del comitato direttivo ed i rappresentanti 
delle seguenti confederazioni: cGIl, cIsl, UIl, 
confsal, cIsal, cIsnal, confeDIR, UsPPI, 
UnIonQUaDRI.
al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’accordo quadro in merito agli aspetti applicativi del 
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626.

autonome di trento e di bolzano, precisando che 
“tenuto conto dei tempi ristrettissimi previsti dalla 
richiamata normativa … nel caso non intervenga 
risposta entro cinque giorni … si riterrà acquisita 
l’”intesa”;
Vista la lettera del 23 maggio 1996, con la quale la 
conferenza dei presidenti delle regioni e delle pro-
vince autonome di trento e di bolzano ha espresso 
la richiesta “intesa”;
considerato che il predetto testo concordato non 
risulta in generale in contrasto con la citata direttiva 
del 29 settembre 1996 impartita, a seguito di intesa 
intervenuta con il ministro del tesoro, dal Presi-
dente del consiglio dei ministri all’aRan, previa 
intesa espressa dalla conferenza dei presidenti delle 
regioni e delle province autonome di trento e di 
bolzano e dopo avere acquisito il parere dell’ancI 
e dell’UPI;
Vista la deliberazione del consiglio dei ministri 
adottata nella riunione del 29 maggio 1996, concer-
nente l’”autorizzazione alla sottoscrizione” del testo 
concordato in precedenza citato;
Visto il decreto del Presidente del consiglio dei 
ministri del 31 maggio 1996, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 129 del 4 giugno 1996, con il quale 
il ministro per la funzione pubblica, prof. franco 
bassanini, è stato delegato a provvedere alla “attua-
zione … del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29, e successive modificazioni ed integrazioni … “ 
e ad “esercitare ogni altra funzione attribuita dalle 
vigenti disposizioni al Presidente del consiglio dei 
ministri, relative a tutte le materie che riguardano 
e … 1) funzione pubblica”;
a nome del governo;
autorizza: ai sensi dell’art. 51, comma 1, del de-
creto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive 
modificazioni ed integrazioni, l’agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche ammini-
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a partire dal perfezionamento del presente accordo, 
in tutte le amministrazioni o unità lavorative saranno 
promosse dalle stesse e dalle organizzazioni sindacali 
le iniziative con le modalità di seguito indicate, per 
la identificazione della rappresentanza dei lavoratori 
per la sicurezza.

II. amministrazioni o unità lavorative fino a 
quindici dipendenti.
le parti concordano che per le amministrazioni o 
unità lavorative aventi fino a 15 dipendenti il rap-
presentante per la sicurezza sia eletto dai lavoratori 
al loro interno.
l’elezione si svolge a suffragio universale diretto e a 
scrutinio segreto anche per candidature concorrenti. 
Risulterà eletto il lavoratore che ha ottenuto il maggior 
numero di voti espressi.
Prima dell’elezione i lavoratori nominano tra di loro 
il segretario del seggio elettorale, il quale a seguito 
dello spoglio delle schede provvede a redigere il 
verbale delle elezioni. Il verbale è comunicato senza 
ritardo al datore di lavoro. Questi si identifica nel 
dirigente al quale spettano i poteri di gestione nonché 
nel funzionario non avente qualifica dirigenziale, 
nei soli casi in cui sia preposto ad un ufficio avente 
autonomia gestionale.
Hanno diritto al voto tutti i dipendenti e possono 
essere eletti tutti i lavoratori – non in prova con 
contratto a tempo indeterminato o con contratto a 
tempo determinato purché la durata del medesimo 
consenta lo svolgimento del mandato – che prestano 
la propria attività nelle amministrazioni o unità 
lavorative.
la durata dell’incarico è di tre anni.
al rappresentante spettano, per l’espletamento degli 
adempimenti previsti dall’art. 19 del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626, appositi permessi retribuiti 
pari a 12 ore annue nelle amministrazioni o unità lavo-
rative che occupano fino a 6 dipendenti nonché pari a 
30 ore annue nelle amministrazioni o unità lavorative 
che occupano da 7 a 15 dipendenti.
Per l ’espletamento degli adempimenti previsti 
dall’articolo 19 citato, lettere b), c), d), g), i) ed l) 

4.2 10 luglio 1996 – contratto collettivo quadro in merito agli aspetti applicativi del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626, riguardanti il “rappresentante per la sicurezza”

Premessa

Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, 
che nel prevedere alcuni principi generali di preven-
zione in tema di rappresentanza dei lavoratori per gli 
aspetti riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo 
di lavoro, demanda alla contrattazione collettiva la 
definizione di alcuni aspetti applicativi;
considerato che le parti intendono dare attuazione 
alla definizione di tali aspetti applicativi, tenendo 
conto degli orientamenti partecipativi che hanno 
ispirato le direttive comunitarie e il decreto legislativo 
n. 626/94 di recepimento;
Ravvisata l’opportunità di prendere in esame i temi 
concernenti la rappresentanza dei lavoratori per la si-
curezza, le sue modalità di esercizio o di designazione, 
la formazione di detta rappresentanza con l’osservanza 
e nei limiti delle disposizioni di cui agli articoli 18, 
19 e 20 del decreto legislativo n. 626/94;
Ritenuto che la logica che fonda i rapporti tra le parti 
nella materia intende superare posizioni di conflit-
tualità ed ispirarsi a criteri di partecipazione;
Preso atto che il rappresentante per la sicurezza svolge 
una funzione specifica e distinta rispetto a quella del 
delegato sindacale della RsU o della Rsa;
considerato che l’applicazione del decreto legislativo 
n. 626/94, nei confronti delle pubbliche amministra-
zioni implica distinte responsabilità tra indirizzo e 
gestione;
convengono quanto segue:

Parte PrIma

I. Il rappresentante per la sicurezza.
l’art. 18 del decreto legislativo n. 626/94, il cui com-
ma 1 contiene l’enunciazione del principio generale 
secondo il quale in tutte le amministrazioni o unità 
lavorative è eletto o designato il rappresentante per 
la sicurezza, è dedicato ai criteri di individuazione 
di tale soggetto unico per tutti i lavoratori e prevede 
il rinvio alla contrattazione collettiva per la defini-
zione di altri parametri, in particolare, in tema di 
diritti, formazione e strumenti per l’espletamento 
degli incarichi.
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si procederà a una nuova designazione sempre 
all’interno della R.s.U;

 nel caso di dimissioni della RsU, il rappresentante 
per la sicurezza esercita le proprie funzioni fino 
a nuova elezione e comunque non oltre sessanta 
giorni. In tale ipotesi allo stesso competono le 
sole ore di permesso previste per la sua funzio-
ne, ma in relazione al periodo di esercizio della 
funzione medesima.

c) nei casi in cui la RsU non sia stata ancora costitu-
ita – e fino a tale evento – e nelle amministrazioni 
o nelle unità lavorative operino esclusivamente 
le Rsa costituite ai sensi del vigente art. 19 
della legge n. 300/70 il/i rappresentante/i per la 
sicurezza è/sono eletto/i dai lavoratori al loro 
interno secondo le procedure sopra richiamate 
per le amministrazioni o unità lavorative con 
numero di dipendenti inferiore a 16, su iniziativa 
delle organizzazioni sindacali.

d) nelle amministrazioni o unità lavorative in cui 
vi sia compresenza di RsU e Rsa la individua-
zione del rappresentante per la sicurezza avviene 
per tramite di una elezione con liste separate e 
concorrenti, a suffragio universale ed a scrutinio 
segreto.

 l’elettorato passivo è riservato ai componenti 
della RsU e delle Rsa.

e) In assenza di rappresentanze sindacali, il rap-
presentante per la sicurezza è eletto dai lavora-
tori al loro interno secondo le procedure sopra 
richiamate per il caso delle amministrazioni con 
numero di dipendenti inferiori a 16, su iniziativa 
delle organizzazioni sindacali.

In questa fattispecie, ai rappresentanti per la sicurezza 
spettano, per l’espletamento delle attribuzioni di cui 
all’art. 19 del decreto legislativo n. 626/94, permessi 
retribuiti pari a 40 ore.
Il verbale contenente i nominativi dei rappresentanti 
per la sicurezza deve essere comunicato al datore 
di lavoro.
I rappresentanti per la sicurezza restano in carica 
per un triennio.

vI. attribuzioni del rappresentante per la sicu-
rezza.
con riferimento alle attribuzioni del rappresentante 
per la sicurezza, la cui disciplina legale è contenuta 
all’art. 19 del decreto legislativo n. 626/94, le parti 
concordano sulle seguenti indicazioni.

vII. accesso ai luoghi di lavoro.
Il diritto di accesso ai luoghi di lavoro sarà esercitato 
nel rispetto delle esigenze produttive con le limitazioni 
previste dalla legge.
Il rappresentante per la sicurezza segnala preven-
tivamente al datore di lavoro le visite che intende 
effettuare agli ambienti di lavoro.

non viene utilizzato il predetto monte ore e l’attività 
è considerata tempo di lavoro.

III. amministrazioni o unità lavorative con più di 
quindici dipendenti.
amministrazioni o unità lavorative da 16 a 200 
dipendenti:
nelle amministrazioni o unità lavorative che occu-
pano da 16 a 200 dipendenti il rappresentante per 
la sicurezza si individua nell’ambito delle rappre-
sentanze sindacali.
amministrazioni o unità lavorative da 201 a 1000 
dipendenti:
nelle amministrazioni o unità lavorative che occu-
pano da 201 a 1000 dipendenti, i rappresentanti per 
la sicurezza sono 3 nell’ambito delle rappresentanze 
sindacali presenti.
amministrazioni o unità lavorative con più di 
1000 dipendenti:
nelle amministrazioni o unità lavorative che occupano 
più di 1000 dipendenti il numero dei rappresentanti 
per la sicurezza è pari a 6.
I rappresentanti per la sicurezza sono eletti o designati 
nell’ambito delle rappresentanze sindacali presenti.

Iv. Permessi retribuiti orari.
nelle amministrazioni o unità lavorative che occu-
pano più di 15 dipendenti, per l’espletamento dei 
compiti previsti dall’art. 19 del decreto legislativo 
n. 626/94, i rappresentanti per la sicurezza, oltre ai 
permessi già previsti per le rappresentanze sindacali, 
utilizzano appositi permessi retribuiti orari pari a 40 
ore annue per ogni rappresentante.
Per l’espletamento degli adempimenti previsti dai 
punti b), c), d), g), i) ed l) dell’art. 19 citato, non 
viene utilizzato il predetto monte ore e l’attività è 
considerata tempo di lavoro.

v. Procedure per l’elezione o designazione del 
rappresentante per la sicurezza.
a) all’atto della costituzione della RsU il candidato 

a rappresentante per la sicurezza viene indicato 
specificamente tra i candidati proposti per l’ele-
zione della RsU.

 la procedura di elezione è quella applicata per 
le elezioni delle RsU.

b) nei casi in cui sia già costituita la RsU, per la 
designazione del rappresentante per la sicurezza 
si applica la procedura che segue:

 entro trenta giorni dalla data del presente accor-
do il/i rappresentante/i per la sicurezza è/sono 
designato/i dai componenti della RsU al loro 
interno;

 tale designazione verrà ratificata in occasione 
della prima assemblea dei lavoratori; nel caso 
di diversa indicazione da parte dell’assemblea, 
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X. Formazione dei rappresentanti per la sicurezza.
Il rappresentante per la sicurezza ha il diritto alla 
formazione prevista all’art. 19, comma 1, lettera 
g), del decreto legislativo n. 626/94, anche avendo 
riguardo alle indicazioni contenute nella circolare 
della funzione pubblica del 24 aprile 1995, n. 14, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 135 del 12 
giugno 1995.
la formazione dei rappresentanti per la sicurezza, i 
cui oneri sono a carico del datore di lavoro, si svol-
gerà mediante permessi retribuiti aggiuntivi rispetto 
a quelli già previsti per la loro attività.
tale formazione deve comunque prevedere un pro-
gramma base di 32 ore che, nelle amministrazioni 
o unità lavorative con un numero di dipendenti 
inferiore a 16, si svolgerà in due moduli; tale pro-
gramma deve comprendere:
- conoscenze generali sugli obblighi e diritti previsti 

dalla normativa in materia di igiene e sicurezza 
del lavoro;

- conoscenze generali sui rischi dell’attività e sulle 
relative misure di prevenzione e protezione;

- metodologie sulla valutazione del rischio;
- metodologie minime delle comunicazioni.
Il datore di lavoro, ogni qualvolta vengano introdotte 
innovazioni che abbiano rilevanza ai fini della tutela 
della salute e della sicurezza dei lavoratori, prevede 
una integrazione della formazione.

XI. riunioni periodiche.
In applicazione dell’art. 11 del decreto legislativo n. 
626/94, le riunioni periodiche previste dal comma 1, 
sono convocate con almeno cinque giorni lavorativi 
di preavviso e su un ordine del giorno scritto.
Il rappresentante per la sicurezza può richiedere la 
convocazione di una riunione al presentarsi di gravi 
e motivate situazioni di rischio o di significative 
variazioni delle condizioni di prevenzione nelle 
amministrazioni o unità lavorative.
Della riunione viene redatto verbale.

XII. strumenti per l’espletamento delle funzioni.
In conformità a quanto previsto al punto 4 dell’art. 
18 del decreto legislativo n. 626/94, il rappresentante 
alla sicurezza può essere autorizzato all’utilizzo di 
strumenti in disponibilità della struttura.
In tali strumenti rientrano in particolare l’utilizzo 
del locale a disposizione della rappresentanza sin-
dacale, la consultazione delle pubblicazioni nella 
specifica materia.

XIII. contrattazione di comparto.
È rimessa alla contrattazione di comparto, da avviare 
entro novanta giorni dalla sottoscrizione definitiva del 
presente accordo, in particolare la possibilità di:
- individuare, in relazione a peculiari specificità, 

diverse modalità di rappresentanza tra più am-

tali visite si possono anche svolgere congiuntamente 
al responsabile del servizio di prevenzione e protezione 
o ad un addetto da questi incaricato.

vIII. modalità di consultazione.
laddove il decreto legislativo n. 626/94 prevede a 
carico del datore di lavoro la consultazione del rap-
presentante per la sicurezza, questa si deve svolgere in 
modo da garantire la sua effettività e tempestività.
Il datore di lavoro, pertanto, consulta il rappresen-
tante per la sicurezza su tutti gli eventi per i quali la 
disciplina legislativa prevede un intervento consultivo 
dello stesso.
Il rappresentante, in occasione della consultazione 
ha facoltà di formulare proprie proposte e opinioni, 
sulle tematiche oggetto di consultazione secondo le 
previsioni di legge. Il verbale della consultazione deve 
riportare le osservazioni e le proposte formulate dal 
rappresentante per la sicurezza.
Il rappresentante per la sicurezza conferma l’avve-
nuta consultazione, apponendo la propria firma sul 
verbale della stessa.
In fase di prima applicazione del decreto legislativo 
n. 626/94, nelle realtà in cui non sia stata ancora 
individuata la rappresentanza per la sicurezza, le 
procedure di consultazione si rivolgono alle rappre-
sentanze sindacali costituite ai sensi del vigente art. 
19 della legge n. 300/70.
a tal fine, la rappresentanza sindacale in azienda 
può designare uno o più soggetti, al proprio interno, 
tenuto conto di quanto previsto dall’art. 18, comma 
6, del decreto legislativo n. 626/94.

IX. Informazioni e documentazione aziendale.
Il rappresentante per la sicurezza ha diritto di rice-
vere le informazioni e la documentazione di cui alle 
lettere e) ed f) del comma 1 dell’art. 19.
lo stesso rappresentante ha diritto di consultare il 
rapporto di valutazione dei rischi di cui all’art. 4, 
comma 2, custodito presso le amministrazioni o unità 
lavorative ai sensi dell’art. 4, comma 3.
Il datore di lavoro fornisce, anche su istanza del 
rappresentante, le informazioni e la documentazione 
richiesta, secondo quanto previsto dalla legge e da 
eventuali accordi.
Per informazioni inerenti l’organizzazione e gli 
ambienti di lavoro si intendono quelle riguardanti 
l’unità produttiva per gli aspetti relativi all’igiene, 
alla salute, ed alla sicurezza del lavoro.
Il rappresentante, ricevute le notizie e la docu-
mentazione, è tenuto a farne un uso strettamente 
connesso alla sua funzione in conformità a quanto 
previsto dall’art. 9, comma 3, del decreto legislativo 
n. 626/94.
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dIcHIarazIone congIunta
nel sottoscrivere l’ipotesi di accordo per un contratto 
quadro sulle materie rimesse alla contrattazione 
collettiva dal decreto legislativo n. 626/94 le parti 
auspicano una sollecita applicazione del decreto 
legislativo in tutte le pubbliche amministrazioni. a 
tal fine, in parallelo alle iniziative già programmate 
dalle confederazioni e dalle organizzazioni sindacali 
di categoria, le parti ritengono opportuna da parte 
delle singole amministrazioni un’adeguata campagna 
di informazione sui contenuti del decreto legislativo, 
nei confronti dei responsabili delle articolazioni 
organizzative e, in generale di tutti i lavoratori 
interessati.

dIcHIarazIone cgIl cIsl uIl
cGIl cIsl UIl evidenziano come eventuali nor-
me correttive al decreto legislativo n. 626/94, che 
rimandino ad ulteriori decreti ministeriali l’indivi-
duazione di particolari esigenze connesse ai servizi 
espletati, non sospendono comunque l’applicazione 
del decreto legislativo n. 626/94 e pertanto ribadi-
scono l’immediata applicabilità in tutte le pubbliche 
amministrazioni del presente accordo.
sottolineano inoltre che questo non preclude la pos-
sibilità di una sua rimodulazione, appropriata alle 
specifiche realtà delle diverse amministrazioni.

dIcHIarazIone a verBale conFsal ac-
cordo quadro decreto legIslatIvo 
n. 626/94
l’accordo quadro sul decreto legislativo n. 626 del 19 
settembre 1994 viene firmato condividendo l’impo-
stazione generale ma con le seguenti riserve, espresse 
ampiamente nel corso della lunga trattativa e non 
recepite dall’aRan nonostante chiare indicazioni 
della normativa di riferimento:
a) il numero dei rappresentanti per la sicurezza 
indicato nell’accordo è pari al minimo indicato dal 
decreto legislativo n. 626/94 spesso insufficiente a 
garantire l’adempimento delle attribuzioni;
b) il tempo di lavoro retribuito per lo svolgimento 
dell’incarico di R.s.l. è estremamente restrittivo 
in riferimento alle attribuzioni di cui al punto 1, 
lettere a), e), f), h), m), n), o), dell’art. 19 del decreto 
legislativo n. 626/94 e quindi in contrasto con il 
punto 2 dello stesso articolo che dispone che “il 
rappresentante per la sicurezza deve disporre del 
tempo necessario allo svolgimento dell’incarico senza 
perdita di retribuzione … ”.

ministrazioni dello stesso comparto o tra più 
uffici della stessa amministrazione, nell’ambito 
di quanto previsto dall’articolo 18, comma 2, del 
decreto legislativo n. 626/94;

- definire in relazione alla individuazione di speci-
fiche esigenze di prevenzione e/o protezione dai 
rischi connessi all’attività di lavoro, un numero 
di rappresentanti per la sicurezza superiore a 
quello previsto dall’art. 18, dianzi citato che 
sarà ricompreso nell’ambito delle rappresentanze 
sindacali presenti;

- evitare la sovrapposizione tra i componenti delle 
RsU ed i rappresentanti per la sicurezza nelle unità 
lavorative che occupano da 201 a 300 dipendenti, 
individuando due rappresentanti per la sicurezza 
tra i componenti la RsU ed aggiungendo a questi 
un ulteriore rappresentante per la sicurezza;

- individuare ulteriori contenuti specifici della for-
mazione con riferimento a specificità dei propri 
comparti.

In ogni caso, in sede di contrattazione di comparto 
o decentrata le parti procederanno all’assorbimento 
delle ore di permesso spettanti – in base al presente 
accordo – ai rappresentanti per la sicurezza, fino a 
concorrenza delle ore di permesso riconosciute per 
lo stesso titolo.

Parte seconda
organismi paritetici.

I. la contrattazione di comparto, da avviare entro 
novanta giorni dalla sottoscrizione definitiva del 
presente accordo, determinerà le modalità operative 
per la costituzione degli organismi paritetici di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo n. 626/94, su base 
territoriale, secondo la struttura del comparto, as-
segnando le funzioni ivi previste.
In ogni caso, la funzione di prima istanza di rife-
rimento conciliativo in merito a controversie sorte 
sull’applicazione dei diritti di rappresentanza, infor-
mazione e formazione, previsti dalle norme vigenti, 
non esclude il ricorso alla via giurisdizionale.
II. fino a che non interviene la predetta disciplina, gli 
organismi paritetici previsti dai contratti di comparto 
svolgeranno anche le funzioni di cui all’art. 20 del 
decreto legislativo n. 626/94.
a tale scopo gli organismi predetti si raccorderanno, 
in base al territorio di competenza, con i soggetti 
istituzionali di livello regionale o provinciale, ope-
ranti in materia di salute e sicurezza per favorire la 
realizzazione delle finalità anzidette. anche per tali 
organismi, la funzione di prima istanza di riferimento 
conciliativo in merito a controversie sorte sull’appli-
cazione dei diritti di rappresentanza, informazione e 
formazione, previsti dalle norme vigenti, non esclude 
il ricorso alla via giurisdizionale.
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art. 1
(campo di applicazione)

1. Il presente contratto collettivo quadro riguarda 
l’applicazione, in via transitoria, dell’art. 2 del D.l. 
10 maggio 1996, n. 254, convertito in legge 11 luglio 
1996, n. 365 in tutti i comparti e le separate aree di 
contrattazione della dirigenza previsti dal D.P.c.m. 29 
dicembre 1993, n. 593, fatta eccezione per l’area della 
dirigenza medica e veterinaria del servizio sanitario 
nazionale per la quale si procederà – sempre in via 
transitoria – con apposito contratto nel rispetto dei 
principi generali e comuni del presente accordo.

art. 2
(norma programmatica)

1. le parti – prendendo atto delle modificazioni di 
cui all’art. 2 del D.l. 254/1996, convertito in legge 
365/1996 – convengono che la materia dei distacchi, 
delle aspettative e dei permessi sindacali – contrat-
tualmente disciplinabile – possa essere compiuta-
mente riveduta.
2. a tal fine le parti stabiliscono di fissare l’inizio 
del negoziato per il contratto collettivo definitivo, a 
partire dal mese di aprile 1997, allo scopo di pervenire 
ad un accordo che, ai sensi del comma 1, definisca i 
criteri generali in tema di diritti sindacali nei luoghi 
di lavoro nonché delle prerogative sindacali e delle 
relative modalità di utilizzo. 
3. nelle more dell’attuazione di quanto previsto dal 
comma 2, le parti convengono, altresì, sulla necessità 
di apportare alle vigenti disposizioni relative alle 
modalità di utilizzo dei distacchi, delle aspettative e 
permessi sindacali, previste dal D.P.c.m. 27 ottobre 
1994, n. 770, le modifiche indicate negli articoli del 
presente contratto, tenendo anche conto della legge 
20 maggio 1970, n. 300.

art. 3
(Flessibilità in tema di distacchi sindacali)

1. fermo rimanendo il loro numero complessivo, 
i distacchi sindacali – sino al limite massimo del 
50% – possono essere fruiti dai dirigenti sindacali 
di cui all’art. 2 comma 7 del D.P.c.m. 770/1994 

4.3 26 maggio 1997 – contratto collettivo nazionale quadro transitorio sulle modalità di utilizzo dei 
distacchi, aspettative e permessi sindacali

a seguito della registrazione in data 15 maggio 1997 
da parte della corte dei conti del provvedimento del 
Presidente del consiglio dei ministri del 17 aprile 
1997, con il quale l’a.Ra.n. è stata autorizzata a 
sottoscrivere il testo concordato del contratto in 
oggetto, il giorno 26 maggio 1997, alle ore 15,30 
presso la sede dell’a.Ra.n. ha avuto luogo l’incontro 
tra l’agenzia per la Rappresentanza negoziale delle 
Pubbliche amministrazioni, nelle persone di:
- Prof. carlo Dell’aringa Presidente … 
- Prof. Gian candido De martin componente … 
- avv. Guido fantoni componente … 
- avv. arturo Parisi componente … 
- Prof. Gianfranco Rebora componente … 
ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali:

comPartI aree dIrIgenzIalI
cIsl cIsl
cGIl cGIl
UIl UIl
confsal confsal
 (ammessa con riserva)
cIsal… cIsal
 (ammessa con riserva)
confeDIR confeDIR
(ammessa con riserva)
UGl 
RDb cUb RDb cUb
 (ammessa con riserva)
 cIDa
UsPPI UsPPI
(ammessa con riserva) (ammessa con riserva)
UnIonQUaDRI UnIonQUaDRI
(ammessa con riserva) (ammessa con riserva)

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto il 
contratto collettivo quadro transitorio sulle modalità 
di utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi sin-
dacali per l’applicazione dell’art. 2 del D.l. 10.5.1996 
n. 254, convertito in l. 11.7.1996 n. 365.
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di vincita di concorso o di passaggio di qualifica. ai 
fini del periodo di prova, qualora dopo la formale 
assunzione in servizio nei confronti del dirigente 
sindacale venga richiesto ovvero risulti confermato il 
distacco totale, potranno essere attivate le procedure 
di urgenza previste dall’art. 8 comma 3 per la pro-
secuzione del distacco. Il periodo di prova risulterà 
sospeso per tutta la durata di esso. 

art. 4
(titolarità e flessibilità in tema
di permessi sindacali retribuiti)

1. I rappresentanti delle strutture sindacali aventi 
titolo alla contrattazione decentrata possono fru-
ire di permessi sindacali, giornalieri ed orari, per 
l’espletamento del loro mandato.
2. I dirigenti sindacali che ricoprono cariche in 
seno agli organismi direttivi statutari delle proprie 
confederazioni ed organizzazioni di cui all’art. 2, 
comma 7 del D.P.c.m. 770/1994, non collocati in 
distacco sindacale, possono fruire di permessi sin-
dacali, giornalieri ed orari, per l’espletamento del 
loro mandato.
3. I dirigenti sindacali indicati nei commi 1 e 2 
possono fruire di permessi anche per la partecipa-
zione a trattative sindacali, a convegni e congressi 
di natura sindacale.
4. I permessi sindacali sono a tutti gli effetti equiparati 
al servizio prestato nell’amministrazione.
5. In tutti i comparti di contrattazione collettiva del 
pubblico impiego e nelle autonome separate aree di 
contrattazione collettiva dei dirigenti, nel limite del 
monte ore complessivamente spettante a ciascuna or-
ganizzazione sindacale ai sensi del D.P.c.m. 770/1994 
e successivo D.m. del 5 maggio 1995, i permessi 
sindacali, giornalieri od orari di cui ai commi 1, 2 
e 3, spettanti ai dirigenti sindacali possono essere 
cumulati per periodi – anche frazionati – non su-
periori a dodici giorni a trimestre. 
6. nell’utilizzo dei permessi deve comunque essere 
garantita la funzionalità dell’attività lavorativa della 
struttura o unità operativa – comunque denominata 
– di appartenenza del dipendente.
7. l’effettiva utilizzazione dei permessi sindacali di 
cui al presente articolo deve essere certificata entro 
tre giorni al dirigente dell’ufficio di appartenenza del 
dipendente in permesso sindacale da parte dell’or-
ganizzazione sindacale che ha richiesto ed utilizzato 
il permesso. Il predetto dirigente provvederà ad 
informare il servizio che si occupa della gestione del 
personale nell’ambito dell’amministrazione.
8. le pubbliche amministrazioni destinatarie del 
presente contratto assicurano i vari livelli di relazioni 
sindacali relativi alla contrattazione, agli incontri per 
l’esame ove richiesti dalle organizzazioni sindacali 
nelle materie previste dai vari ccnl ed alla consul-

anche frazionatamente per periodi non inferiori a 
tre mesi ciascuno.
2. nei limiti di cui al comma 1, i distacchi sindacali 
possono essere utilizzati con articolazione della pre-
stazione di servizio ridotta al 50% – previo accordo 
con l’amministrazione interessata sulla tipologia 
prescelta tra quelle sottoindicate:
a) in tutti i giorni lavorativi; 
b) con articolazione della prestazione su alcuni 
giorni della settimana, del mese o di determinati 
periodi dell’anno in modo da rispettare – come 
media – la durata del lavoro settimanale prevista 
per la prestazione ridotta nell’arco temporale preso 
in considerazione. 
3. nel caso di utilizzo della facoltà prevista dai commi 
1 e 2, il numero dei dirigenti distaccati risulterà au-
mentato in misura corrispondente fermo rimanendo 
l’intero ammontare dei distacchi, arrotondando le 
eventuali frazioni risultanti all’unità superiore.
4. nel caso di distacco sindacale disposto ai sensi 
del comma 2 per la parte economica si applica l’art. 
7 comma 3 e, per il diritto alle ferie ed al periodo 
di prova in caso di vincita di concorso o passaggio 
di qualifica ( purché in tale ipotesi sia confermato il 
distacco sindacale con prestazione lavorativa ridotta) 
si applicano le norme previste nei singoli contratti 
collettivi di lavoro per il rapporto di lavoro part – 
time – orizzontale o verticale – secondo le tipologie 
del comma 2. Il rinvio ai singoli contratti collettivi 
di comparto va inteso solo come una modalità di 
fruizione dei distacchi sindacali che, pertanto, non 
si configurano come un rapporto di lavoro part-
time – e non incidono sulla determinazione delle 
percentuali massime previste, in via generale, per 
la costituzione di tali rapporti di lavoro dai citati 
contratti collettivi. 
5. fermo rimanendo quanto previsto dal comma 1, 
per i dirigenti sindacali appartenenti alle qualifiche 
dirigenziali, in via eccezionale, previo accordo con 
l’amministrazione di appartenenza, il distacco sinda-
cale può essere svolto con articolazione della presta-
zione lavorativa su alcuni giorni della settimana, del 
mese o di determinati periodi dell’anno in analogia a 
quanto previsto dal comma 2, lettera b). In tal caso si 
applica il comma 4 prendendo a riferimento il ccnl 
del comparto cui l’area dirigenziale appartiene. la 
prestazione lavorativa di cui al presente comma può 
anche essere superiore al 50%. 
6. Per il periodo in cui si applicano nei loro confronti 
le flessibilità previste nei commi 2 e 5, i dirigenti 
sindacali non possono usufruire dei permessi previsti 
dagli artt. 4 e 5.
7. I periodi di distacco senza prestazione lavorativa 
sono equiparati a tutti gli effetti al servizio prestato 
nell’amministrazione, salvo che per il diritto alle 
ferie ed il compimento del periodo di prova in caso 
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art. 6
(titolarità e flessibilità in tema

di permessi sindacali non retribuiti)
1. I rappresentanti delle strutture sindacali aventi 
titolo alla contrattazione decentrata hanno diritto 
a permessi sindacali non retribuiti per la partecipa-
zione a trattative sindacali o a congressi e convegni 
di natura sindacale, in misura non inferiore ad otto 
giorni l’anno, cumulabili anche trimestralmente.
2. I dipendenti di cui al comma 1 che intendano 
esercitare il diritto ivi previsto devono darne co-
municazione scritta al datore di lavoro di regola tre 
giorni prima, tramite le rappresentanze sindacali 
aziendali.
3. l’effettiva utilizzazione dei permessi sindacali di 
cui al presente articolo deve essere certificata entro 
tre giorni al dirigente dell’ufficio di appartenenza del 
dipendente in permesso sindacale da parte dell’or-
ganizzazione sindacale che ha richiesto ed utilizzato 
il permesso. Il predetto dirigente provvederà ad 
informare il servizio che si occupa della gestione del 
personale nell’ambito dell’amministrazione.

art. 7
(trattamento economico)

1. Il trattamento economico spettante nei casi di di-
stacco sindacale è disciplinato dai rispettivi contratti 
collettivi dei comparti ed aree dirigenziali.
2. sino a quando i contratti collettivi nazionali di 
comparto o di area non avranno stabilito la specifica 
disciplina, le parti concordano che -. salvo condizioni 
di miglior favore negli attuali contratti – nei sotto-
notati comparti il trattamento economico spettante 
sia il seguente:
a) ministeri:
al personale del comparto che usufruisce dei distac-
chi sindacali di cui all’art. 2 del D.P.c.m. 27 ottobre 
1994, n. 770, competono oltre le voci retributive di 
cui all’art. 29, comma 1, primo alinea lett. a), b) e 
c) del ccnl stipulato il 16 maggio 1995, relative 
al trattamento fondamentale, anche le indennità 
previste dall’art. 34, comma 2, lett. a) del medesimo 
contratto.
b) aziende:
al personale del comparto che usufruisce dei 
distacchi sindacali di cui all’art. 2 del D.P.c.m. 
27 ottobre 1994, n. 770, competono oltre le voci 
retributive di cui all’art. 46, comma 1, lettere a), b), 
c) del ccnl stipulato il 9 febbraio 1996, anche le 
seguenti indennità previste dai seguenti articoli del 
medesimo contratto:
- artt. 54, 63, 67, nell’ordine, per il personale dei 
monopoli di stato, della cassa depositi e prestiti e 
dell’aIma: indennità aziendale;
- art. 58, corpo nazionale dei Vigili del fuoco: in-
dennità di rischio;

tazione, in apposite riunioni che avvengono – nor-
malmente – al di fuori dell’orario di lavoro. ove ciò 
non sia possibile sarà comunque garantito – attraverso 
le relazioni sindacali previste dai rispettivi contratti 
collettivi – l’espletamento del loro mandato, attivando 
procedure e modalità idonee a tal fine.

art. 5
(Permessi per le riunioni di

organismi direttivi statutari)
1. In applicazione dell’art. 30 della legge 300/1970 
ai sensi dell’art. 2 del d.l. 254/1996, convertito in 
legge 365/1996, i dirigenti indicati nell’art. 4, comma 
2 hanno diritto a permessi – orari o giornalieri – 
per la partecipazione alle riunioni degli organismi 
direttivi statutari nazionali, regionali, provinciali e 
territoriali. 
2. Per garantire l’applicazione del citato art. 30 legge 
300/1970 – in attesa della determinazione della misura 
e delle modalità di fruizione dei permessi di cui al 
comma 1 – in via sperimentale e sino alla stipulazione 
del contratto collettivo dell’art. 2, comma 2 che dovrà 
avvenire entro il 29 dicembre 1997 – ai dirigenti ivi 
indicati per la partecipazione alle riunioni dei citati 
organismi sono concessi ulteriori permessi.
3. 3. Il numero di permessi di cui al comma 2 non 
può comunque superare per ciascuna confederazione 
ed organizzazione sindacale le ore indicate, rispet-
tivamente, nelle tabelle allegato 1 e 2 del presente 
contratto.
4. le confederazioni possono far utilizzare i permessi 
di cui al comma 3 alle proprie organizzazioni di 
categoria.
5. Da parte delle organizzazioni sindacali appartenenti 
alla stessa sigla sono ammesse utilizzazioni in forma 
compensativa dei permessi sindacali citati al comma 3 
fra comparto e rispettiva separata area della dirigenza 
ovvero tra diversi comparti e/o aree.
6. In applicazione del presente articolo le organiz-
zazioni sindacali comunicano alle amministrazioni 
di appartenenza i nominativi dei dirigenti sindacali 
aventi titolo. In caso di fruizione dei relativi permessi 
si applica l’art. 4, commi 6 e 7.
7. ciascuna amministrazione, ai sensi dell’art. 6, 
comma 3 del D.P.c.m. 770/1994 comunica i permessi 
fruiti dai dirigenti sindacali in base al presente ar-
ticolo in separato conteggio.
8. le organizzazioni sindacali ammesse alle trattative 
nazionali con riserva in attesa dell’esito del giudizio 
pendente, in caso di decisione sfavorevole dovranno 
restituire alle amministrazioni di appartenenza dei 
dirigenti sindacali il corrispettivo economico delle 
ore fruite ai sensi del presente articolo. analogamente 
si procede in caso di superamento del monte ore 
disponibile ai sensi del comma 3.
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dirigenti spettano al dirigente sindacale in relazione 
alla sua partecipazione al raggiungimento dei risultati 
stessi verificati a consuntivo.
5. ai sensi e con le modalità dell’art. 3, comma 4 del 
d.lgs. 16 settembre 1996, n. 564, in caso di aspetta-
tiva sindacale non retribuita, i contributi figurativi 
accreditabili in base all’art. 8, ottavo comma della 
legge 23 aprile 1981, n. 155, sono gli stessi previsti 
per la retribuzione spettante al personale in distacco 
sindacale retribuito secondo le indicazioni dei ccnl 
di comparto o di area dirigenziale.

art. 8
(richiesta, revoca, conferma dei distacchi

ed aspettative sindacali)
1. le richieste di distacco o di aspettativa sindacale 
sono presentate secondo le modalità previste, rispet-
tivamente nei primi tre periodi dell’art. 2, comma 6 
e dell’art. 4, comma 2 del D.P.c.m. 770/1994.
2. entro il 31 gennaio di ciascun anno, le confedera-
zioni e le organizzazioni sindacali comunicano alle 
amministrazioni interessate ed alla Presidenza del 
consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica – le variazioni da apportare agli elenchi 
nominativi del personale in distacco o aspettativa 
sindacale di cui all’art. 6, comma 2 del D.P.c.m. 
770/1994, già trasmessi nell’anno precedente, in 
applicazione degli art. 2, comma 2 e 4, comma 2 
dello stesso D.P.c.m. 770. la comunicazione vale in 
tal caso anche come conferma annuale dei distacchi 
e delle aspettative già perfezionati e non modificati. 
Qualora non vi siano variazioni è sufficiente la mera 
comunicazione formale di conferma al Dipartimento 
della funzione Pubblica degli elenchi citati per l’an-
no successivo. le confederazioni ed organizzazioni 
sindacali possono, peraltro, avanzare richiesta di 
revoca dei distacchi in ogni momento, comunicandola 
alle amministrazioni interessate ed al Dipartimento 
della funzione pubblica citato per i conseguenziali 
provvedimenti.
3. In attesa degli adempimenti istruttori previsti dalle 
disposizioni richiamate nel comma 1 per la conces-
sione dei distacchi o delle aspettative sindacali non 
retribuite, per motivi di urgenza – segnalati nella 
richiesta da parte delle confederazioni ed organiz-
zazioni sindacali – è consentito l’utilizzo provvisorio 
– in distacco o aspettativa dei dipendenti interessati 
– dal giorno successivo alla data di ricevimento della 
richiesta medesima.
4. Qualora la richiesta non possa aver seguito, l’even-
tuale assenza dal servizio dei dipendenti è trasformata, 
a domanda, in aspettativa sindacale non retribuita 
ai sensi dell’art. 4 del D.P.c.m. 770/1994.
5. In tutti i casi di cessazione del distacco o di 
aspettativa, il dirigente sindacale rientrato nell’ammi-

c) scuola:
al personale del comparto che usufruisce dei distac-
chi sindacali di cui all’art. 2 del D.P.c.m. 27 ottobre 
1994, n. 770, competono oltre le voci retributive 
di cui all’art. 63, comma 1, primo alinea lettere a) 
e b) del ccnl stipulato il 4 agosto 1995, relative 
al trattamento fondamentale, anche le indennità 
previste dal medesimo articolo, comma 1 secondo 
alinea- sul trattamento accessorio – alle lettere e) 
o f) o g) secondo le rispettive qualifiche, nonché la 
progressione professionale di cui all’art. 27, comma 
2 ultimo periodo del medesimo contratto.
d) università:
al personale del comparto che usufruisce dei di-
stacchi sindacali di cui all’art. 2 del D.P.c.m. 27 
ottobre 1994, n. 770, competono oltre a tutte le voci 
retributive di cui all’art. 38, comma 1, lettera a) del 
ccnl stipulato il 21 maggio 1996, relative al trat-
tamento fondamentale, anche le indennità previste 
alla lettera b) del medesimo articolo sul trattamento 
accessorio – ai numeri 1 e 6.
e) sanità:
al personale del comparto che usufruisce dei di-
stacchi sindacali di cui all’art. 2 del D.P.c.m. 27 
ottobre 1994, n. 770, competono oltre a tutte le 
voci retributive di cui all’art. 40, comma 1, lettera 
a) del ccnl stipulato il 1° settembre 1995, anche 
le indennità dell’art. 45, compresa la maggiorazione 
ivi prevista – ove spettante; al personale inquadrato 
nel livello retributivo VIII bis competono l’indennità 
di cui all’art. 49, comma 3 e quella del comma 4 
ove spettante.
f) Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione:
al personale del comparto che usufruisce dei di-
stacchi sindacali di cui all’art. 2 del D.P.c.m. 27 
ottobre 1994, n. 770, competono oltre a tutte le 
voci retributive di cui all’art. 38, comma 1, lettera 
a) del ccnl stipulato il 7 ottobre 1996, relative al 
trattamento fondamentale, anche le indennità previste 
alla lettera b) del medesimo articolo sul trattamento 
accessorio – ai numeri 1 e 4.
3. al dirigente sindacale in caso di distacco ai sensi 
dell’art. 3, commi 2 e 5, è garantito:
- il trattamento economico complessivo nella misura 
intera con riferimento a tutte le competenze fisse e 
periodiche ivi compresa la retribuzione di posizione 
per i dirigenti. Il trattamento accessorio legato alla 
produttività o alla retribuzione di risultato è attribuito 
in base all’apporto partecipativo del medesimo al 
raggiungimento degli obiettivi assegnati;
- i predetti periodi di distacco sono equiparati a tutti 
gli effetti al servizio pieno prestato nell’amministra-
zione anche ai fini del trattamento pensionistico.
4. In caso di fruizione di permessi sindacali, i com-
pensi legati alla produttività comunque denominati 
nei vari comparti o la retribuzione di risultato per i 
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cui alla lettera a) dello stesso comma, prevedendosi 
in tal caso una proporzionale riduzione del numero 
delle classi assegnate. 
- la disciplina da prendere a riferimento per l’ap-
plicazione dell’art. 3 comma 2 è quella prevista 
dall’ordinanza del ministero della Pubblica istruzione 
n. 179 del 19 maggio 1989 e successive conferme. Il 
rinvio alle disposizioni richiamate va inteso come 
una modalità di fruizione dei distacchi sindacali. 
Pertanto essi non incidono sulla determinazione 
delle percentuali massime previste, in via generale, 
per la costituzione di rapporti di lavoro part time 
dalla citata ordinanza.
B) art. 4:
- per assicurare la continuità dell’attività didattica 
e per evitare aumento di spesa garantendo un’equa 
distribuzione del lavoro tra il personale in servizio, i 
permessi sindacali nel comparto scuola non possono 
superare bimestralmente cinque giorni lavorativi 
e, in ogni caso, dodici giorni nel corso dell’anno 
scolastico. 
c) art. 8:
- con riferimento ai commi 1 e 2 dell’art. 8, le 
richieste di distacco e di aspettativa sindacale dei 
dirigenti sindacali del comparto e la comunicazione 
di conferma annuale devono essere presentate entro il 
30 giugno di ciascun anno. la stessa data deve essere 
rispettata per le richieste di revoca del distacco o di 
aspettativa dei medesimi che non possono avvenire 
nel corso dell’anno scolastico anche nel caso in cui 
contengano la contestuale sostituzione con altro diri-
gente sindacale salvo il caso di sopravvenuto motivato 
impedimento. In tal caso è possibile la sostituzione 
nel distacco retribuito con un dirigente già collocato 
in aspettativa sindacale non retribuita.
- con riferimento al comma 3 dell’art. 8, la procedura 
d’urgenza per il distacco o aspettativa dei dirigenti 
sindacali di cui al precedente alinea è adottabile solo 
fino al 31 luglio di ciascun anno. 
2. la ripartizione del monte ore dei permessi sindacali 
di cui all’art. 3, comma 10 del D.P.c.m. 770/1994 
per il comparto scuola è effettuata con le modalità 
e procedure ivi previste dal ministero della Pubblica 
Istruzione. nel limite del monte ore spettante a cia-
scuna organizzazione il ministero provvede ad una 
ulteriore ripartizione a livello provinciale affidandone 
la gestione ai rispettivi provveditorati per i relativi 
adempimenti successivi. 

art. 10 
(durata)

1. Il presente contratto – salvo diversa clausola del 
contratto collettivo quadro di cui all’art. 2, comma 
2, produrrà i propri effetti sino all’entrata in vigore 
dei contratti collettivi di comparto e delle separate 
aree della dirigenza relativi alla stagione contrattuale 
1998-2001.

nistrazione di appartenenza non potrà avanzare nei 
confronti di quest’ultima pretese relative ai rapporti 
intercorsi con la confederazione od organizzazione 
sindacale durante il periodo del distacco.
6. nel rispetto delle quote complessive di distacchi 
assegnati a ciascun comparto dal D.m. 5 maggio 
1995, pubblicato sul supplemento ordinario alla G.U. 
n. 179 del 2 maggio 1995, nell’ambito di esso ogni 
singola confederazione può modificare – in forma 
compensativa tra comparto e relativa separata area di 
contrattazione della dirigenza – le quote di distacchi 
rispettivamente assegnati. tale possibilità riguarda 
anche le organizzazioni sindacali appartenenti alla 
stessa sigla. Dell’utilizzo dei distacchi in forma 
compensativa è data notizia all’amministrazione di 
appartenenza del personale interessato ai fini degli 
adempimenti istruttori di cui all’art. 2, comma 6 
del D.P.c.m. 770/1994 nonché per la predisposizione 
degli elenchi previsti dall’art. 6, comma 2 dello stesso 
decreto. nel comparto sanità la compensazione delle 
singole confederazioni opera solo tra il comparto 
stesso e la separata area negoziale della dirigenza dei 
ruoli sanitario, professionale, tecnico ed amministra-
tivo. Quella tra organizzazioni sindacali della stessa 
sigla opera tra il comparto ed entrambe le aree.
7. la trasmissione delle schede compilate dalle 
amministrazioni pubbliche per l’aggiornamento del 
repertorio delle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali operanti nel pubblico impiego e della loro 
consistenza associativa deve avvenire nel pieno 
rispetto delle procedure previste dal punto 2 della 
circolare del Dipartimento della funzione pubblica 
del 25 gennaio 1996, n. 2, pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale del 12 marzo 1996, serie generale n. 60. 
Per la violazione delle predette procedure si rinvia a 
quanto previsto in tema di responsabilità degli addetti 
dall’art. 6, comma 7 del D.P.c.m. 770/1994.

art. 9
(norme speciali per la scuola)

1. Il presente contratto si applica nei confronti dei 
dirigenti sindacali appartenenti al comparto scuola 
con le seguenti specificazioni o integrazioni, di se-
guito indicate per ciascuno dei sottonotati articoli 
del presente contratto:
a) art. 3:
- nel caso di applicazione del comma 1 dell’art. 3, il 
frazionamento del distacco non può essere inferiore 
alla durata dell’anno scolastico;
- ai dirigenti di istituto ed ai responsabili di ammi-
nistrazione si applica solo il disposto del comma 1 
dell’art. 3. In tal caso il frazionamento del distacco 
non può essere inferiore alla durata dell’anno sco-
lastico;
- in tutti i casi in cui possa ricorrere l’applicazione del 
comma 2 dell’art. 3, la tipologia di distacco sindacale 
per il personale docente può essere solo quella di 
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della pubblica istruzione ai sensi dell’art. 9, 
comma 2 del presente contratto; art. 4, comma 
2 – quarto, quinto e sesto periodo dello stesso 
D.P.c.m. 770/1994.

2. Per tutto quanto non modificato dal presente 
contratto continuano ad avere efficacia il D.P.c.m. 
770/1994 ed i successivi decreti del 5 maggio 1995 
pubblicati sul supplemento ordinario alla Gazzetta 
ufficiale n. 179/1995. 

dIcHIarazIone congIunta n. 1
In relazione all’art. 11 le parti concordano sull’op-
portunità che nell’accordo quadro previsto dall’art. 2, 
comma 2 analoghe forme di compensazione potranno 
essere individuate per il comparto dell’Università 
in presenza dell’istituzione di fondi di solidarietà o 
altri istituti idonei a realizzare un’equa ripartizione 
delle spese stesse tra amministrazioni del medesimo 
comparto.
concordano, altresì, sull’opportunità di dare piena 
attuazione al disposto dell’art. 9, comma 8 del D.P.R. 3 
agosto 1990, n. 333 relativo alle modalità di ripartizio-
ne degli oneri finanziari relativi ai distacchi sindacali 
per il personale dipendente dalle Regioni.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti convengono sulla necessità di approfondire 
nell’ambito dell’accordo di cui all’art. 2 comma 2 che 
dovrà definire il sistema di tutte le prerogative sinda-
cali specifiche forme di tutela dei dirigenti sindacali 
distaccati o in aspettativa in caso di loro rientro nelle 
amministrazioni di appartenenza qualora le stesse 
siano interessate da processi di mobilità conseguenti 
a ristrutturazioni che comportino chiusura di servizi 
o accorpamenti di amministrazioni, enti o istituti o 
trasferimenti di funzioni specie nell’ambito dell’ampio 
processo di riforma della legge 15 marzo 1997. 

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti concordano che – qualora il contratto 
dell’area della dirigenza medico veterinaria di cui 
all’art. 1 in corso di stipulazione – contenesse clausole 
di miglior favore rispetto alle previsioni del presente 
contratto si farà luogo ad una corrispondente modifica 
delle normative stipulate con il presente contratto. 

art. 11
(norme finali e transitorie)

1. le flessibilità previste dagli artt. 3, 4, 5 compreso 
il comma tre e gli artt. 6, 8 e 9 decorrono dal giorno 
successivo a quello della stipulazione del presente 
contratto e si applicano nei comparti e nelle separate 
aree di contrattazione della dirigenza di cui all’art. 
1, comma 1.
2. fermo rimanendo il numero complessivo dei di-
stacchi sindacali previsti dalle vigenti disposizioni per 
le autonomie locali (comuni, Province, comunità 
montane, I.Pa.b.) – in presenza del decreto legge 
25 novembre 1996, convertito in legge 24 gennaio 
1997, n. 5 che definisce le modalità di suddivisione 
delle spese tra gli enti predetti – nell’ambito degli 
adempimenti dell’art. 2, comma 6 del D.P.c.m. 
770/1994 ed all’interno delle suddette articolazioni 
settoriali – è possibile utilizzare in forma compen-
sativa la ripartizione dei distacchi previsti per i 
dirigenti sindacali delle citate autonomie locali dal 
Dm. 5 maggio 1995, compensando le relative spese 
tra gli enti interessati.
3. eventuali casi di contenzioso in qualsiasi momento 
insorti sull’applicazione del D.P.c.m. 770/1994 re-
lativamente alla concessione o revoca dei distacchi 
a causa dell’assenza nel predetto Regolamento di 
norme sulla compensazione, sono risolti sulla base 
dell’art. 8, comma 6.

art. 12
(disapplicazioni) 

1. Dalla data di cui all’art. 11, comma 1, sono di-
sapplicate le sottoindicate disposizioni del D.P.c.m. 
770/1994:
a)  in relazione all’art. 3: comma 8 dell’art. 2 del 

D.P.c.m. 25 ottobre 1994, n. 770;
b) in relazione agli artt. 4 e 9, comma 1 lett. b): 

commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6, dell’art. 3 del D.P.c.m. 
25 ottobre 1994, n. 770; 

c)  in relazione all’art. 6: comma 3, art. 4 del 
D.P.c.m. 25 ottobre 1994, n. 770; 

d) in relazione agli artt. 8 e 9 comma 1, lett. c): 
art. 2, comma 6 – quarto, quinto e sesto perio-
do – del D.P.c.m. 25 ottobre 1994, n. 770; art. 
3, comma 10, limitatamente alle parole “e per 
il comparto “scuola” da ciascun istituto, scuola 
ed istituzione scolastica”, in quanto ferme le 
modalità e procedure del medesimo comma, alla 
ripartizione dei permessi provvede il ministero 
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art. 2
determinazione dei comparti

di contrattazione collettiva
1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 1, sono raggruppati nei seguenti 
comparti di contrattazione collettiva: 
a) comparto del personale dipendente dai ministeri;
b) comparto del personale degli enti pubblici non 

economici;
c) comparto del personale delle regioni e delle 

autonomie locali;
D) comparto del personale del servizio sanitario 

nazionale;
e) comparto del personale delle istituzioni e degli 

enti di ricerca e sperimentazione;
f) comparto del personale della scuola;
G) comparto del personale dell’università;
H) comparto del personale delle aziende e delle 

amministrazioni dello stato ad ordinamento 
autonomo.

art. 3
comparto del personale dipendente

dai ministeri
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera a), comprende:
- il personale dipendente dai ministeri, ivi incluso 

il personale di cui all’art. 25, comma 4 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive 
modificazioni ed integrazioni;

- il personale in servizio nella provincia di bolzano 
di cui agli articoli 7 e 8 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752.

art. 4
comparto del personale

degli enti pubblici non economici
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 
2, comma 1, lettera b), comprende il personale – ivi 
incluso quello di cui all’art. 15 della legge 9 marzo 
1989, n. 88, come modificato per effetto dell’art. 25 
del d.lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 – dipendente:
- dagli enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, 

4.4 2 giugno 1998 – contratto collettivo nazionale quadro per la definizione dei comparti di contrat-
tazione

a seguito del parere favorevole espresso in data 2 
aprile 1998, dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore ai sensi dell’art. 51, comma 3, 
del decreto legislativo n. 29/1993 modificato ed 
integrato dal decreto legislativo n. 396/1997 e dal 
decreto legislativo n. 80/1998, sul testo del ccnl – 
Quadro relativo alla composizione dei comparti di 
contrattazione collettiva, nonché della certificazione 
della corte dei conti sull’assenza di costi per il me-
desimo ccnl – Quadro, il giorno 2 giugno 1998 
alle ore 15 ha avuto luogo l’incontro tra l’agenzia 
per la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni (a. R. a. n.) ed i rappresentanti 
delle seguenti confederazioni sindacali:

cIsl; cGIl; UIl; confsal; cIsal; confeDIR; 
RDb cUb; cIDa; UGl (ammessa con riserva),

per la sottoscrizione dell’allegato contratto collettivo 
nazionale quadro per la definizione dei comparti di 
contrattazione.

contratto collettIvo nazIonale 
quadro Per la deFInIzIone

deI comPartI dI contrattazIone

art. 1
area di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche indicate nell’art. 1, com-
ma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e 
successive modificazioni ed integrazioni.
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle ammi-
nistrazioni pubbliche sono disciplinati dai contratti 
collettivi previsti dagli articoli 45 e 46 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come novellati dal 
decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396, relativi, 
rispettivamente, al:
- personale non dirigente;
- personale dirigente delle relative autonome aree 
di contrattazione.
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- dagli istituiti di ricovero e cura a carattere scien-
tifico di cui al decreto legislativo 

- 30 giugno 1993, n. 269 e successive modificazioni 
ed integrazioni;

- dall’ordine mauriziano di torino;
- dall’ospedale Galliera di Genova;
- dalle ex istituzioni pubbliche di assistenza e 

beneficenza ( IPab) che svolgono 
- prevalentemente funzioni sanitarie.
- dalle residenze sanitarie assistite prevalentemente 

pubbliche (Rsa)
2. al personale delle agenzie regionali per la prote-
zione dell’ambiente (aRPa), si applicano i contratti 
collettivi del comparto di cui al presente articolo. 
sino all’inquadramento definitivo nelle agenzie 
stesse, continuano ad applicarsi i contratti collettivi 
dei comparti di provenienza.

art. 7
comparto delle istituzioni e degli enti

di ricerca e sperimentazione
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1 lett. e). comprende il personale 
dipendente:
- dagli enti scientifici di ricerca e di sperimentazione 

di cui al punto 6 della tabella allegata alla legge 
20 marzo 1975, n. 70. e successive modificazioni 
ed integrazioni;

- dall’istituto superiore di sanità (Iss);
- dall’istituto superiore per la prevenzione e la 

sicurezza del lavoro (IsPesl);
- dall’istituto italiano di medicina sociale;
- dall’istituto nazionale di statistica (Istat);
- dagli istituti di ricerca e sperimentazione agraria 

e tallassografici;
- dalle stazioni sperimentali per l’industria;
- dal centro interforze studi applicazioni militari 

(c.I.s.a.m.) (D.m. 28 aprile 1994;
- dall’istituto per le telecomunicazioni e della 

marina militare “Giancarlo Vallauri” 
- (mariteleradar);
- dall’area di ricerca di trieste;
- dall’Infm (Istituto nazionale di fisica della 

materia, istituito con d.lgs. 30 giugno 1994, n. 
506);

- dall’Istituto Papirologico “G. Vitelli” di firenze 
di cui al D.PR. 5agosto 1991; 

- dall’agenzia nazionale per la protezione dell’am-
biente, istituita con legge del 21 gennaio 1994, 
n. 61 ( anPa). 

2. al personale dell’anPa dal 1 gennaio 1998 si 
applicano i contratti collettivi del comparto di cui al 
presente articolo. sino all’inquadramento definitivo 
si applicano i contratti collettivi di provenienza.
3. l’Istituto di studi per la programmazione econo-
mica (IsPe) e l’Istituto nazionale per lo studio della 
congiuntura (Isco) già ricompresi tra gli enti di cui 

e successive modificazioni e integrazioni – ivi 
compreso l’istituto nazionale per il commer-
cio con l’estero (Ice) – ad eccezione di quelli 
espressamente indicati nell’art. 7, nonché dagli 
ulteriori enti pubblici non economici comunque 
sottoposti a tutela o vigilanza dello stato. 

- dall’Istituto nazionale di previdenza per i dipen-
denti dell’amministrazione pubblica (InPDaP) e 
dall’istituto di previdenza del settore marittimo 
(IPsema); 

- dagli ordini e collegi professionali e relative 
federazioni, consigli e collegi nazionali;

art. 5
comparto del personale

delle regioni e delle autonomie locali
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera c), comprende il perso-
nale dipendente:
- dalle regioni a statuto ordinario;
- dagli enti pubblici non economici dipendenti 

dalle regioni a statuto ordinario;
- dagli istituti autonomi per le case popolari, dai 

consorzi regionali degli istituti stessi e dalla loro 
associazione nazionale (anIacaP);

- dai comuni;
- dalle province;
- dalle comunità montane;
- dai consorzi, associazioni e comprensori 

tra comuni, province e comunità montane;
- dalle ex istituzioni pubbliche di assistenza e 

beneficenza (ex IPab), che svolgono 
- prevalentemente funzioni assistenziali:
- dalle università agrarie ed associazioni agrarie 

dipendenti dagli enti locali;
- dalle camere di commercio, industria, artigianato 

e agricoltura e dalle loro 
- associazioni regionali cui esse partecipano ed i 

cui dipendenti siano disciplinati 
- dai contratti collettivi relativi al rapporto di 

lavoro pubblico;
- dalle autorità di bacino, ai sensi della legge 21 

ottobre 1994, n. 584. 

art. 6
comparto del personale

del servizio sanitario nazionale
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1 lett. D), comprende il personale 
dipendente:
- dalle aziende sanitarie ed ospedaliere del servizio 

sanitario naziona1e;
- dagli istituti zooprofilattici sperimentali di cui 

al decreto legislativo 30 giugno 
- 1993, n. 270 e successive modificazioni ed inte-

grazioni;
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contratto – da stipularsi immediatamente dopo la 
costituzione dei comitati di settore – ai sensi dell’art. 
1, comma 3 del d.lgs. 14 novembre 1997, n. 396 – si 
individueranno:
a) le autonome aree di contrattazione collettiva della 

dirigenza,
b) la collocazione – nell’ambito dei comparti – 

delle figure professionali per la relativa distinta 
disciplina,

c) la collocazione contrattuale dei segretari comunali 
e provinciali nell’ambito del comparto Regioni-
autonomie locali.

2. con il medesimo contratto del comma 1 si proce-
derà, inoltre, a definire il comparto di appartenenza 
degli enti o delle agenzie di nuova istituzione, non 
ancora ricompresi nel presente contratto.
3. le parti, anche in relazione ai processi di riforma 
in atto nelle pubbliche amministrazioni, in attuazione 
delle deleghe di cui alle leggi 59/97 e 127/97 oltre a 
quanto già previsto nel comma 2, potranno procedere 
successivamente alla modifica della composizione 
dei comparti di cui al presente accordo secondo le 
procedure del d.lgs. 396/1997. nelle sedi contrattuali 
di comparto potrà valutarsi l’opportunità di una ar-
ticolazione della normativa contrattuale per specifici 
settori e per differenze funzionali interne
4. le disposizioni del presente accordo sostituiscono, 
ai sensi dell’art. 8, comma 1. lett. a) del d. lgs. 396/97, 
l’accordo del 19.7.1993 recepito nel DPcm 30 dicembre 
1993, n. 593, ad eccezione degli artt. 11, comma 1 
e 12, comma 1, nonché dell’art. 13, comma 3, che 
potranno essere rivisti nell’ambito del successivo 
contratto collettivo di cui all’art. 1.
5. Per il personale dei settori misti, ove operano 
amministrazioni pubbliche e soggetti privati, in 
particolare dei comparti Regioni-autonomie locali e 
sanità, le parti ravvisano l’opportunità di realizzare 
omogeneità di comportamenti nelle scelte politiche 
contrattuali nel rinnovo dei contratti collettivi di 
lavoro fermi restando i rispettivi ambiti di rappre-
sentanza. nell’ambito degli indirizzi che saranno 
deliberati dai comitati di settore, ai quali compe-
tono tutte le relative determinazioni, l’aRan potrà 
assumere iniziative di sensibilizzazione nei confronti 
delle parti datoriali da essa non rappresentate, al fine 
di favorire, ove possibile, anche con la contestualità, 
soluzioni contrattuali coerenti ed omogenee in rela-
zione alla coincidenza dei settori operativi o dalla 
contiguità degli stessi.
6. Ulteriori modifiche dell’assetto dei comparti ed 
aree contrattuali – ivi comprese quelle previste dai 
commi 1, 2 e 3 – saranno realizzate con le procedure 
contrattuali previste dal decreto legislativo 4 novem-
bre 1997, n. 396, che modifica il d.lgs. 29/93.

al primo alinea, al momento in cui sarà operativa 
la fusione prevista dalla legge 3 aprile 1997, n. 94, 
assumeranno la denominazione di Isae (Istituto di 
studi ed analisi economica). 

art. 8
comparto del personale della scuola

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera f), comprende:
- il personale dello stato delle scuole materne, ele-

mentari, secondarie ed artistiche, delle istituzioni 
educative e delle scuole speciali;

- il personale dei conservatori di musica, delle 
accademie nazionali di arte drammatica e di 
danza, delle accademie di belle arti e dell’acca-
demia nazionale di danza;

- il personale di ogni altro tipo di scuola statale, 
esclusa l’università.

art. 9
comparto del personale delle università

Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 
2, comma 1 lettera G) – ivi incluso il personale di 
cui all’art. 25, comma 4 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29 e successive modificazioni ed 
integrazioni e ad eccezione dei professori e ricerca-
tori – comprende il personale dipendente:
- dalle università e dalle istituzioni universitarie;
- dagli osservatori astronomici, astrofisici e Vesu-

viano;
- dall’Istituto superiore di educazione fisica (Isef) 

di Roma;
- dalle opere universitarie delle Regioni a statuto 

speciale, fino al loro definitivo 
- trasferimento alle regioni medesime;

art. 10
comparto del personale per le aziende ed ammi-
nistrazioni autonome dello stato ad ordinamento 

autonomo
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera H), comprende il perso-
nale dipendente:
- dalla cassa depositi e prestiti (DD.PP.);
- dall’azienda di stato per gli interventi nel mercato 

agricolo (a.I.m.a);
- dal corpo nazionale dei vigili dei fuoco;
- dall’amministrazione autonoma dei monopoli 

di stato (a.a.m.s.);
2. Il contratto collettivo nazionale del comparto è 
articolato in modo da prevedere un’apposita sezione 
per ciascuna azienda 

art. 11
(norme finali)

1. fermi rimanendo i comparti di contrattazione 
definiti con il presente accordo, con successivo 
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art. 2
ambito ed iniziativa per la costituzione

1. le associazioni sindacali rappresentative che 
abbiano sottoscritto o abbiano formalmente aderito 
al presente accordo possono promuovere la costi-
tuzione di rappresentanze sindacali unitarie nelle 
amministrazioni che occupino più di 15 dipendenti. 
nel caso di amministrazioni con pluralità di sedi o 
strutture periferiche, i predetti organismi possono, 
altresì, essere promossi dalle stesse associazioni anche 
presso le sedi individuate dai contratti o accordi 
collettivi nazionali come livelli di contrattazione 
collettiva integrativa.
2. oltre alle associazioni sindacali di cui al comma 
1, possono presentare liste per l’elezione delle RsU 
anche altre organizzazioni sindacali, purché costi-
tuite in associazione con proprio statuto e aderenti 
al presente accordo.
3. nella prima applicazione del presente accordo 
l’iniziativa deve essere esercitata, congiuntamente o 
disgiuntamente, da parte delle associazioni sindacali 
dei commi precedenti, entro il 30/9/1998, la presen-
tazione delle liste deve avvenire il 20/10/1998 e la 
commissione elettorale costituita entro il 15/10/1998. 
Per i successivi adempimenti si seguono le normali 
cadenze previste nel regolamento di cui alla parte 
seconda. le elezioni dovranno avvenire contestual-
mente nell’intero comparto nelle date indicate nel 
calendario allegato, di norma in una sola giornata, 
salvo che particolari situazioni organizzative non 
richiedano il prolungamento delle operazioni di voto 
anche nella giornata successiva. In prima applica-
zione del presente accordo, l’adesione da parte delle 
associazioni sindacali rappresentative non affiliate 
alle confederazioni sottoscrittrici, deve avvenire 
entro il 30/9/1998 ed è comunicata all’aran che 
ne rilascia certificazione. le associazioni affiliate a 
confederazioni che non hanno sottoscritto il presente 
accordo, possono aderire all’accordo di comparto 
di cui al comma 4 con le medesime procedure di 
attestazione. le organizzazioni sindacali del comma 
2 che non rientrino in nessuna delle precedenti 

4.5 7 agosto 1998 – accordo collettivo nazionale quadro per la costituzione delle rappresentanze sin-
dacali unitarie per il personale dei comparti della Pubbliche amministrazioni e per la definizione del 
relativo regolamento elettorale

art. 1
obiettivi e finalità

1. le parti con il presente accordo intendono dare 
attuazione all’art. 47 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993 n. 29 – recante norme sulla elezione ed 
il funzionamento degli organismi di rappresentanza 
sindacale unitaria del personale.
2. a tal fine il presente accordo è strutturato in 
due parti: la prima diretta a regolare le modalità di 
costituzione e funzionamento dei predetti organismi; 
la seconda recante il regolamento elettorale.
3. la dizione “amministrazioni, aziende ed enti 
“usata per indicare i luoghi di lavoro ove pos-
sono essere costituite le rappresentanze sindacali 
unitarie, dopo l’art. 1 sarà sostituita dal termine 
“amministrazioni”. le “sedi o strutture periferiche” 
delle medesime individuate dai contratti collettivi 
nazionali come livelli decentrati di contrattazione 
collettiva sono indicate dopo l’art. 1 con la dizione 
“strutture amministrative interessate”. le “associa-
zioni sindacali ammesse alle trattative nazionali ai 
sensi dell’art. 47 bis del d.lgs. 29/1993” sono indicate 
come “associazioni sindacali rappresentative”.
4. nel testo del presente accordo ove sono indicati gli 
articoli del decreto legislativo del 3 febbraio 1993 n. 
29, essi sono quelli modificati, integrati o sostituiti 
dai d.lgs. 4 novembre 1997, n. 396 e d.lgs. 31 marzo 
1998, n. 80. Il testo unificato del d.lgs. 29/1993 è 
stato ripubblicato nella G.U. n. 98/l del 25 maggio 
1998. Pertanto la dizione “d.lgs. 29/1993” è riferita 
al nuovo testo.
5. le rappresentanze sindacali unitarie del personale 
sono indicate come RsU.
6. Il regolamento di cui alla seconda parte ha propria 
numerazione degli articoli.
7. Il ccnl quadro sulle modalità di utilizzo dei 
distacchi, aspettative e permessi, nonché delle altre 
prerogative sindacali stipulato il …, nel testo è in-
dicato come “ccnl quadro del …)

Parte PrIma
modalità di costituzione e funzionamento

delle rappresentanze sindacali unitarie 
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art. 4
numero dei componenti

1. Il numero dei componenti le RsU non potrà 
essere inferiore a:
a) tre componenti nelle amministrazioni che occu-

pano fino a 200 dipendenti;
b) tre componenti ogni 300 o frazione di 300 di-

pendenti, nelle amministrazioni che occupano 
un numero di dipendenti superiore a 200 e fino 
a 3000 in aggiunta al numero di cui alla prece-
dente lett. a), calcolati sul numero di dipendenti 
eccedente i 200;

c) tre componenti ogni 500 o frazione di 500 
dipendenti nelle amministrazioni di maggiori 
dimensioni, in aggiunta al numero di cui alla 
precedente lettera b), calcolati sul numero di 
dipendenti eccedente i 3000.

art. 5
compiti e funzioni

1. le RsU subentrano alle Rsa o alle analoghe 
strutture sindacali esistenti comunque denominate 
ed ai loro dirigenti nella titolarità dei diritti sindacali 
e dei poteri riguardanti l’esercizio delle competenze 
contrattuali ad esse spettanti
2. 2. fermo rimanendo quanto previsto dall’art. 47, 
comma 2 del d.lgs. 29/1993, i ccnl di comparto 
possono disciplinare le modalità con le quali la RsU 
può esercitare in via esclusiva i diritti di informazio-
ne e partecipazione riconosciuti alle rappresentanze 
sindacali dall’art. 10 del d.lgs. 29/1993 o da altre 
disposizioni di legge o contratto collettivo
3. nella contrattazione collettiva integrativa, i po-
teri e le competenze contrattuali vengono esercitati 
dalle RsU e dai rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali di categoria firmatarie del relativo ccnl. 
di comparto.
4. In favore delle RsU sono, pertanto, garantiti 
complessivamente i seguenti diritti:
a) diritto ai permessi retribuiti;
b) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art 

… del ccnl quadro del …;
c) diritto ad indire l’assemblea dei lavoratori;
d) diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti 

disposizioni.

art. 6
diritti, permessi, libertà sindacali e tutele

1. le associazioni sindacali rappresentative restano 
esclusive intestatarie dei distacchi sindacali previsti 
dai vigenti accordi. Il contingente dei permessi 
retribuiti di cui all’art. 44, comma 1, lett. f) del 
d.lgs 80/1998, spetta alle medesime associazioni 
sindacali ed alle RsU ed è tra di loro ripartito, a 
decorrere dal 1 gennaio 1999, ai sensi degli artt. 

fattispecie allegheranno la formale adesione al 
presente accordo all’atto della presentazione della 
lista, dandone mera comunicazione per conoscenza 
all’aRan 
4. entro cinque giorni dalla stipulazione del presente 
accordo, le organizzazioni sindacali di categoria 
rappresentative ad esso aderenti in quanto affiliate 
alle confederazioni firmatarie e le altre organizza-
zioni sindacali di categoria rappresentative possono 
chiedere per iscritto all’aRan di avviare trattative 
per regolamentare mediante appositi accordi even-
tuali integrazioni e modifiche sugli aspetti indicati 
nel comma 6 al fine di facilitare la costituzione 
delle RsU nei rispettivi comparti. nella provincia 
autonoma di bolzano e nelle regioni Valle d’aosta e 
friuli Venezia Giulia, il presente accordo può essere 
integrato con un accordo stipulato da soggetti abilitati 
alle trattative nelle sedi locali ai sensi dell’art. 44, 
comma 7 del d.lgs. 80/1998. 
5. Gli aspetti eventualmente da integrare o mo-
dificare con gli accordi di comparto riguardano i 
seguenti punti:
a) la costituzione o particolari forme organizzative 

delle RsU che assicurino a tutti i dipendenti 
il diritto alla rappresentanza sindacale, anche 
prevedendo la costituzione di un’unica rappre-
sentanza per i dipendenti di diverse unità, nel 
caso di amministrazioni che occupino sino a 15 
dipendenti;

b) la eventuale costituzione di organismi di coor-
dinamento tra le RsU;

c) le modalità applicative per garantire una adeguata 
presenza negli organismi della RsU alle figure 
professionali per le quali nel contratto collettivo 
di comparto sia prevista una distinta disciplina, 
anche mediante l’istituzione, tenuto conto della 
loro incidenza quantitativa e del numero dei 
componenti dell’organismo, di specifici collegi 
elettorali;

d) l’adattamento alle obiettive esigenze organizzative 
del comparto della quantità dei rappresentanti 
nonché delle sedi ove eleggere le RsU, tenuto 
conto anche delle problematiche connesse al 
d.lgs.626\1994, in misura comunque compatibile 
con quanto stabilito dalla legge 300/1970.

art. 3
costituzione delle rsu

1. alla costituzione delle RsU si procede mediante 
elezione a suffragio universale ed a voto segreto con 
il metodo proporzionale tra liste concorrenti.
2. nella composizione delle liste si perseguirà una 
adeguata rappresentanza di genere nonché una pun-
tuale applicazione delle norme antidiscriminatorie.
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Il verificarsi in qualsiasi momento di situazioni di 
incompatibilità determina la decadenza della carica 
di componente della RsU.

art. 10 
clausola di salvaguardia

1. le associazioni sindacali di cui all’art. 2 commi 
1 e 2, si impegnano a partecipare alla elezione della 
RsU, rinunciando formalmente ed espressamente 
a costituire Rsa ai sensi dell’art. 19 della legge 
300/1970.
2. le associazioni sindacali del comma 1, possono 
comunque conservare o costituire terminali di tipo 
associativo nelle amministrazioni di cui all’art. 2, 
comma 1, dandone comunicazione alle stesse. I 
componenti usufruiscono dei permessi retribuiti di 
competenza delle associazioni e conservano le tutele 
e prerogative proprie dei dirigenti sindacali.
3. le associazioni sindacali rappresentative che non 
abbiano aderito al presente accordo conservano le 
rappresentanze sindacali aziendali ai sensi dell’art. 
47 del d.lgs. 29/1993, comma 2, con tutte le loro 
prerogative.

art. 11
norma transitoria

1. In via transitoria, le RsU, anche se scadute nel 
1998, restano comunque in carica fino all’insedia-
mento dei nuovi organismi. 

art. 12
adempimenti dell’aran

1. entro dieci giorni dalla stipulazione del presente 
accordo, l’aRan fornirà alle pubbliche ammini-
strazioni dei vari comparti idonee istruzioni sugli 
aspetti organizzativi di competenza di queste (locali, 
materiale, sicurezza dei locali dove si sono svolte le 
elezioni etc.) al fine di rendere possibile il regolare 
svolgimento delle elezioni.
2. al fine di consentire una corretta rilevazione 
dei dati elettorali necessari all’aRan per l’accer-
tamento della rappresentatività a livello nazionale 
delle associazioni sindacali, nonché per ottenere una 
omogenea documentazione è allegata al presente 
accordo il fac simile del verbale riassuntivi delle 
votazioni che dovrà essere compilati in modo da 
soddisfare le esigenze informatiche della rilevazione 
di competenza dell’aRan.
3. le amministrazioni pubbliche dovranno tra-
smettere all’aRan il verbale riassuntivo di cui al 
comma 2 entro cinque giorni dal ricevimento via 
fax o altro mezzo telematico e successivamente con 
nota scritta.

art. 9 del ccnl quadro sui distacchi e permessi 
stipulato il …
2. In favore delle associazioni sindacali rappresen-
tative sono, pertanto, fatti salvi, complessivamente. 
i seguenti diritti:
a) diritto ai distacchi ed aspettative sindacali;
b) diritto ai permessi retribuiti;
c) diritto ai permessi retribuiti di cui all’art. 11 del 

ccnl quadro del … 
d) diritto ai permessi non retribuiti;
e) diritto ad indire, singolarmente o congiuntamen 

te, l’assemblea dei lavoratori durante l’orario di 
lavoro.

f) diritto ai locali e di affissione secondo le vigenti 
disposizioni.

art. 7
durata e sostituzione nell’incarico

1. I componenti della RsU restano in carica per tre 
anni, al termine dei quali decadono automaticamente 
con esclusione della prorogabilità.
2. In caso di dimissioni di uno dei componenti, 
lo stesso sarà sostituito dal primo dei non eletti 
appartenente alla medesima lista.
3. le dimissioni e conseguenti sostituzioni dei com-
ponenti le RsU non possono concernere un numero 
superiore al 50% degli stessi, pena la decadenza della 
RsU con conseguente obbligo di procedere al suo 
rinnovo, secondo le modalità previste dal presente 
Regolamento.
4. le dimissioni devono essere formulate per iscritto 
alla stessa RsU e di esse va data comunicazione al 
servizio di gestione del personale, contestualmente al 
nominativo del subentrante, e ai lavoratori, mediante 
affissione all’albo delle comunicazioni intercorse con 
le medesime.

art. 8
decisioni

1. le decisioni relative all’attività della RsU sono 
assunte a maggioranza dei componenti. 
2. le decisioni relative all’attività negoziale sono 
assunte dalla RsU e dai rappresentanti delle asso-
ciazioni sindacali firmatarie del relativo ccnl in 
base a criteri previsti in sede di contratti collettivi 
nazionali di comparto.

art. 9
Incompatibilità

1. la carica di componente della RsU é incompatibile 
con qualsiasi altra carica in organismi istituzionali 
o carica esecutiva in partiti e/o movimenti politici. 
Per altre incompatibilità valgono quelle previste 
dagli statuti delle rispettive organizzazioni sindacali. 
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forza nell’amministrazione, alla data delle elezioni ivi 
compresi quelli provenienti da altre amministrazioni 
che vi prestano servizio in posizione di comando e 
fuori ruolo. limitatamente al comparto scuola hanno 
diritto a votare i dipendenti a tempo determinato 
con incarico annuale.
2. sono eleggibili i lavoratori che, candidati nelle 
liste di cui all’art. 4, siano dipendenti con contratto 
di lavoro a tempo indeterminato sia tempo pieno 
che parziale.

art. 4
Presentazione delle liste

1. all’elezione della RsU possono concorrere liste 
elettorali presentate dalle:
a) associazioni sindacali rappresentative indicate 

nella tabella all … al ccnl quadro di cui all’art. 
1, comma … che abbiano sottoscritto o aderito 
formalmente al presente accordo;

b) altre associazioni sindacali formalmente costituite 
con proprio statuto ed atto costitutivo, purché 
abbiano aderito al presente accordo ed applichino 
le norme sui servizi pubblici essenziali di cui alla 
legge 12 giugno 1990, n. 146.

2. Per la presentazione delle liste alle associazioni 
di cui al comma 1 è richiesto un numero di firme 
di lavoratori dipendenti nell’amministrazione non 
inferiore al 2% del totale dei dipendenti nelle am-
ministrazioni fino a 2.000 dipendenti e dell’1% o 
comunque non superiore a 200 in quelle di maggiore 
dimensione. ogni lavoratore, può firmare una sola 
lista a pena di nullità della firma apposta.
3. non possono presentare proprie liste le organiz-
zazioni sindacali affiliate a quelle rappresentative 
del comma 1, lett. a). non possono essere, altresì, 
presentate liste congiunte da parte di più organiz-
zazioni sindacali rappresentative o non rappresen-
tative salvo il caso che esse non versino nell’ipotesi 
del comma 1 lett. b) avendo costituito un nuovo 
soggetto sindacale.
4. non possono essere candidati coloro che hanno 
presentato la lista né i membri della commissione 
elettorale.
5. ciascun candidato può presentarsi in una sola 
lista. ove, nonostante questo divieto un candidato 
risulti compreso in più di una lista, la commissio-
ne elettorale di cui all’art. 5, dopo la scadenza del 
termine per la presentazione delle liste e prima di 
procedere all’affissione delle stesse, inviterà il lavo-
ratore interessato ad optare per una delle liste, pena 
l’esclusione della competizione elettorale.
6. Il numero dei candidati per ciascuna lista non può 
superare di oltre un terzo il numero dei componenti 
la RsU da eleggere.
7. le firme dei presentatori delle liste devono essere 
autenticate dal responsabile della gestione del per-

art 13
norma finale

1. In caso di sopravvenienza di una disciplina 
legislativa sulla materia del presente accordo, le 
parti si incontreranno per adeguarlo alle nuove 
disposizioni.

Parte seconda
regolamento per la

disciplina deIl’elezione della rsu

art. 1
modalità per indire le elezioni

1. con cadenza triennale, almeno tre mesi prima 
della scadenza del mandato delle RsU di cui al 
presente accordo, le associazioni sindacali rappresen-
tative, congiuntamente o disgiuntamente, assumono 
l’iniziativa per indire le elezioni per il loro rinnovo 
concordando con l’aran le date per lo svolgimento 
delle elezioni con apposito calendario. le associazioni 
sindacali citate ne danno comunicazione al personale 
interessato mediante affissione nell’apposito albo 
dell’amministrazione, cui viene parimenti inviata 
comunicazione. analoga prerogativa compete alla 
RsU in scadenza di mandato.
2. I termini per la presentazione delle liste e per la 
istituzione della commissione elettorale sono fissati 
con l’accordo di cui al comma 1. l’orario di scadenza 
per la presentazione delle liste è coincidente con 
l’orario di chiusura degli uffici abilitati alla ricezione 
delle liste.
3. le RsU che decadono nel corso del triennio sono 
rielette su iniziativa delle associazioni sindacali 
rappresentative nei termini concordati con l’ammini-
strazione a livello locale. esse restano in carica sino 
alla rielezione delle RsU di cui al comma 1.

art. 2 
quoziente necessario 

per la validità delle elezioni
1. le organizzazioni sindacali dei lavoratori stipulanti 
il presente regolamento nonché le pubbliche ammi-
nistrazioni favoriranno la più ampia partecipazione 
dei lavoratori alle operazioni elettorali.
2. le elezioni sono valide ove alle stesse abbia preso 
parte più della metà dei lavoratori aventi diritto al 
voto. In caso di mancato raggiungimento del quorum 
richiesto, le elezioni vengono ripetute entro 30 giorni. 
Qualora non si raggiunga il quorum anche nelle 
seconde elezioni, l’intera procedura sarà attivabile 
nei successivi 90 giorni.

art. 3
elettorato attivo e passivo

1. Hanno diritto a votare tutti i lavoratori dipendenti 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato in 
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- trasmissione dei verbali e degli atti all’ammi-
nistrazione per la debita conservazione e la 
trasmissione all’aRan.

2. le liste dei candidati dovranno essere portate a 
conoscenza dei lavoratori, a cura della commissione 
elettorale, mediante affissione nell’albo di cui all’art. 
1, almeno otto giorni prima della data fissata per 
le elezioni.

art. 7 
scrutatori

1. È in facoltà dei presentatori di ciascuna lista di 
designare uno scrutatore per ogni seggio elettorale, 
scelto fra i lavoratori elettori non candidati.
2. la designazione degli scrutatori deve essere ef-
fettuata non oltre le quarantotto ore che precedono 
l’inizio delle votazioni.
3. Per i presidenti di seggio e per gli scrutatori, la 
durata delle operazioni elettorali, comprendente il 
giorno antecedente alla votazione e quello successivo 
alla chiusura dei seggi, è equiparata a tutti gli effetti 
al servizio prestato

art. 8
segretezza del voto

1. nelle elezioni il voto è segreto e diretto e non 
può essere espresso per lettera né per interposta 
persona.

art. 9
schede elettorali

1. la votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, 
comprendente tutte le liste disposte in ordine di 
presentazione e con la stessa evidenza.
2. In caso di contemporaneità della presentazione, 
l’ordine di precedenza sarà estratto a sorte.
3. le schede devono essere firmate da almeno tre 
componenti del seggio. la loro preparazione e la 
successiva votazione devono avvenire in modo da 
garantire la segretezza e la regolarità del voto.
4. la scheda deve essere consegnata a ciascun elettore 
all’atto della votazione dal Presidente o da un altro 
componente il seggio elettorale.
5. Il voto di lista sarà espresso mediante crocetta 
tracciata sulla intestazione della lista.
6. Il voto è nullo se la scheda non è quella predisposta 
o se presenta tracce di scrittura o analoghi segni di 
individuazione.

art. 10 
Preferenze

1. l’elettore può manifestare la preferenza solo per 
un candidato della lista da lui votata. In caso di 
amministrazioni con più di 200 dipendenti, è con-
sentito esprimere preferenza a favore di due candidati 
della stessa lista.

sonale della struttura amministrativa interessata. I 
presentatori delle liste garantiscono sull’autenticità 
delle firme apposte sulle stesse dai lavoratori 

art. 5 
commissione elettorale

1. al fine di assicurare un ordinato e corretto svol-
gimento della consultazione, nelle singole ammini-
strazioni sede di votazione viene costituita una com-
missione elettorale entro dieci giorni dall’annuncio 
di cui all’art. 1 del presente regolamento.
2. Per la composizione della stessa, le associazioni 
sindacali di cui all’art. 4, comma 1 presentatrici di 
lista potranno designare un lavoratore dipendente 
dell’amministrazione che all’atto dell’accettazione 
dichiarerà di non volersi candidare. I componenti 
sono incrementati con quelli delle liste presentate 
successivamente tra il decimo ed il quindicesimo 
giorno.
3. nel caso in cui la commissione elettorale risulti 
composta da un numero di membri inferiore a tre, 
le associazioni di cui al comma 2 designano un 
componente aggiuntivo.

art. 6
compiti della commissione elettorale

1. la commissione elettorale ha il compito di pro-
cedere ai seguenti adempimenti indicati in ordine 
cronologico:
- elezione del presidente;
- acquisizione dalla struttura amministrativa 

interessata dell’elenco generale degli elettori;
- ricevimento delle liste elettorali;
- verifica delle liste e delle candidature presentate 

e decisione circa l’ammissibilità delle stesse;
- esame dei ricorsi in materia di ammissibilità di 

liste e candidature;
- definizione dei seggi con l’attribuzione dei relativi 

elettori;
- distribuzione del materiale necessario allo svol-

gimento delle elezioni;
- predisposizione degli elenchi degli aventi diritto 

al voto per ciascun seggio;
- nomina dei presidenti di seggio e degli scruta-

tori;
- organizzazione e gestione delle operazioni di 

scrutinio;
- raccolta dei dati elettorali parziali dei singoli 

seggi e riepilogo dei risultati;
- compilazione dei verbali;
- comunicazione dei risultati ai lavoratori, all’asso-

ciazione datoriale e alle organizzazioni sindacali 
presentatrici di lista;

- esame degli eventuali ricorsi e proclamazione 
degli eletti;
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essere riconosciuti da almeno 2 degli scrutatori del 
seggio; di tale circostanza deve essere dato atto nel 
verbale concernente le operazioni elettorali.

art. 15
certificazione della votazione

1. nell’elenco di cui all’art. 13, comma 2, a fianco del 
nome dell’elettore, sarà apposta la firma dell’elettore 
stesso a conferma della partecipazione al voto.

art. 16
operazioni di scrutinio

1. le operazioni di scrutinio, che saranno pubbliche, 
avranno inizio dopo la chiusura delle operazioni 
elettorali in tutti i seggi, in un giorno stabilito per 
tutte le amministrazioni con l’accordo dell’art. 1, 
comma 1, del presente regolamento.
2. al termine delle operazioni di scrutinio, il 
Presidente del seggio consegnerà il verbale dello 
scrutinio stesso – nel quale dovrà essere dato atto 
anche delle eventuali contestazioni – (unitamente al 
residuo materiale della votazione) alla commissione 
elettorale che, in caso di più seggi, procederà alle 
operazioni riepilogative di calcolo dandone atto in 
apposito verbale da lui sottoscritto e controfirmato 
da due scrutatori.
3. la commissione elettorale, al termine delle ope-
razioni di cui al comma 2, provvederà a sigillare in 
un unico plico tutto il materiale (esclusi i verbali) 
trasmesso dai seggi; il plico sigillato, dopo la definitiva 
convalida della RsU sarà conservato secondo accordi 
tra la commissione elettorale e l’amministrazione, 
in modo da garantirne la integrità per almeno tre 
mesi. Il verbale finale dovrà essere redatto in con-
formità del fac-simile di cui all’art. 12 – parte I del 
presente accordo.
4. successivamente sarà distrutto alla presenza di un 
delegato della commissione elettorale e di un delegato 
della amministrazione. I verbali saranno conservati 
dalla RsU e dalla amministrazione.

art. 17
attribuzione dei seggi

1. Il numero dei seggi sarà ripartito secondo il criterio 
proporzionale in relazione ai voti conseguiti dalle 
singole liste concorrenti.
2. nell’ambito delle liste che avranno conseguito i 
voti, i seggi saranno attribuiti in relazione ai voti di 
preferenza ottenuti dai singoli candidati. In caso di 
parità di voti di preferenza vale l’ordine all’interno 
della lista.
3. I seggi saranno attribuiti, secondo il criterio pro-
porzionale, prima alle liste che avranno ottenuto il 
quorum ottenuto dividendo il numero dei votanti 
per il numero dei seggi previsti e successivamente 
fra tutte le liste che avranno ottenuto i migliori resti, 
fino alla concorrenza dei seggi previsti.

2. Il voto preferenziale sarà espresso dall’elettore scri-
vendo il nome del candidato preferito nell’apposito 
spazio sulla scheda. Per le amministrazioni fino a 200 
dipendenti, la scheda elettorale riporta anche i nomi 
dei candidati. Per le amministrazioni con un numero 
di dipendenti superiore le liste dovranno essere affisse 
all’entrata del seggio. l’indicazione di più preferenze 
date a candidati della stessa lista vale unicamente come 
votazione della lista, anche se non sia stato espresso il 
voto della lista. Il voto apposto a più di una lista, o l’in-
dicazione di più preferenze di candidati appartenenti 
a liste differenti, rende nulla la scheda.
3. nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze 
date a candidati di altre liste, si considera valido sola-
mente il voto di lista e nulli i voti di preferenza.

art. 11
modalità della votazione

1. Il luogo della votazione sarà stabilito dalla com-
missione elettorale, previo accordo con l’ammini-
strazione interessata, in modo tale da permettere a 
tutti gli aventi diritto l’esercizio del voto.
2. Qualora l’ubicazione delle sedi di lavoro e il numero 
dei votanti lo dovessero richiedere, potranno essere 
stabiliti più luoghi di votazione, evitando peraltro 
eccessivi frazionamenti anche per conservare, sotto 
ogni aspetto, la segretezza del voto, garantendo, di 
norma la contestualità delle operazioni di voto.
3. luogo e calendario di votazione dovranno essere 
portati a conoscenza di tutti i lavoratori, mediante 
comunicazione nell’albo di cui all’art. 1, comma 1 
del presente regolamento, almeno 8 giorni prima del 
giorno fissato per le votazioni.

art. 12 
composizione del seggio elettorale

1. Il seggio è composto dagli scrutatori di cui all’art. 
7 e da un presidente, nominato dalla commissione 
elettorale. nel caso in cui sia presentata una sola 
lista la commissione elettorale provvede d’ufficio 
alla nomina di un secondo scrutatore 

art. 13
attrezzatura del seggio elettorale

1. a cura della commissione elettorale ogni seggio 
sarà munito di una urna elettorale, idonea ad una 
regolare votazione chiusa e sigillata sino alla apertura 
ufficiale della stessa per l’inizio dello scrutinio.
2. Il seggio deve, inoltre, poter predisporre di un 
elenco completo degli elettori aventi diritto al voto 
presso di esso.

art. 14
riconoscimento degli elettori

1. Gli elettori, per essere ammessi al voto, dovranno 
esibire un documento di riconoscimento personale. 
In mancanza di documento personale essi dovranno 
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taBella n. 1 (art. 2 comma 3)

calendarIo delle votazIonI Per la 
costItuzIone delle raPPresentanze 
unItarIe del Personale

Dal 18 al 20 novembre 1998 nei comparti : 
•	 Ministeri	
•	 Enti	Pubblici	non	economici
•	 Istituzioni	 ed	Enti	di	 ricerca	 e	 sperimentazione
•	 Aziende	 ed	 Amministrazioni	 dello	 Stato	 ad	

ordinamento autonomo.

Dal 23 al 25 novembre 1998 nei comparti:
•	 	Regioni	 ed	Autonomie	Locali
•	 	 Scuola	
•	 	Università
•	 Servizio	Sanitario	Nazionale

•	Le	operazioni	di	scrutinio	avverranno	contestual-
mente il giorno 26 novembre 1998.

•	 Le	 amministrazioni	 avranno	 cura	 di	 assicurare	
la integrità delle urne sigillate sino all’inizio delle 
operazioni di scrutinio.

taBella n. 2 (art. 17 del regolamento)

esemPIo dI elezIonI In ammInIstrazIone 
con 1250 dIPendentI

•	 Numero	 di	 firme	 necessarie	 per	 la	 presentazione	
di liste ai sensi dell’art. 4 Regolamento

2% di 1250 → 25

•	 Validità	 delle	 elezioni	 ai	 sensi	 dell’art.	 2	 del	 Re-
golamento 

metà più uno degli aventi diritto
(1250 / 2 + 1) → 626 

•	Calcolo	 dei	 seggi	 da	 assegnare	 ai	 sensi	 dell’art.	 4	
del Regolamento

Dipendenti da 0 a 200 → 3 
 da 201 a 500 → 3
 da 501 a 800 → 3
 da 801 a 1100 → 3
 da 1101 a 1250 → 3
 totale 15

•	 Calcolo	 del	 quorum	 richiesto	 per	 l’assegnazione	
del seggio

numero votanti / seggi da assegnare
1250/15 → quorum 83

art. 18
rircorsi alla commissione elettorale

1. la commissione elettorale, sulla base dei risultati 
di scrutinio, procede alla assegnazione dei seggi e alla 
redazione di un verbale sulle operazioni elettorali, 
che deve essere sottoscritto da tutti i componenti 
della commissione stessa.
2. trascorsi cinque giorni dalla affissione dei risultati 
degli scrutini senza che siano stati presentati ricorsi 
da parte dei soggetti interessati, si intende confer-
mata l’assegnazione dei seggi e la commissione ne 
da atto nel verbale.
3. ove invece siano stati presentati reclami nei 
termini, la commissione provvede al loro esame 
entro 48 ore, inserendo nel verbale la conclusione 
alla quale è pervenuta.
4. copia del verbale di cui al comma 3 e dei verbali 
di seggio dovrà essere notificata a ciascun rappre-
sentante delle associazioni sindacali che abbiano 
presentato liste elettorali, entro 48 ore dal compimento 
delle operazioni di cui al comma precedente nonché 
all’amministrazione ai sensi dall’art. 6, comma 1, 
ultimo punto.

art. 19
comitato dei garanti

1. 1.contro le decisioni della commissione eletto-
rale è ammesso ricorso entro 10 giorni ad apposito 
comitato dei garanti.
2. tale comitato è composto, a livello provinciale, da 
un componente designato da ciascuna delle associa-
zioni presentatrici di liste interessate al ricorso, da un 
funzionario dell’amministrazione dove si è svolta la 
votazione ed è presieduto dal Direttore dell’UlPmo 
o da un suo delegato.
3. Il comitato si pronuncerà entro il termine peren-
torio di 10 giorni.

art. 20
comunicazione della nomina 

dei componenti della rsu
1. copia del verbale della commissione elettorale, 
debitamente sottoscritto dal Presidente del seggio 
e controfirmato da due scrutatori, sarà trasmesso 
all’aRan a cura della amministrazione ai fini della 
rilevazione dei dati elettorali necessari all’accertamen-
to della rappresentatività delle organizzazioni sinda-
cali ai sensi dell’art. 47 bis del d.lgs. 396/1997.
2. le parti concordano che al fine di una corretta 
rilevazione dei voti per l’accertamento della rappre-
sentatività nel caso in cui le associazioni sindacali 
rappresentative siano costituite da federazioni di più 
sigle, la lista deve essere intestata unicamente alla 
federazione rappresentativa e non alle singole sigle 
che la compongono.
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essendo stati assegnati 13 seggi su un totale di 15, 
i restanti 2 seggi vengono assegnati alle liste che 
hanno riportato i maggiori resti.
la definitiva ripartizione dei seggi è la seguente:

lista seggi totale
a 5 5
B 3 3
c 4 + 1 5
d 1 + 1 2

•	 Ipotesi	 di	 risultati	 elettorali	 e	 conseguente	 ripar-
tizione dei seggi

lista voti quorum seggi resti
 a 450 83 5 35
 B 290 83 3 41
c 380 83 4 48
d 130 83 1 47

verBale delle elezIonI della rsu fac-sImIle di cui all’art. 12, comma 2 Parte I

amministrazione ………………………… comparto ………………………… Data elezioni …………………

Indirizzo …………………… comune ……………………… Provincia ……………… Regione ………………

collegio 1) ……… 2) ……… 3) ……… 4) ……… 5) ……… totale totale ge-
nerale

% validità
elezioni

m F m F m F m F m F m F

aventi
diritto
votanti

rIsultatI
schede valide ……… schede bianche ……… schede nulle ………… totale schede scrutinate ………

 lista 1 lista 2 lista 3 lista 4 lista 5 lista 6
nome o.s. proponente

voti

rIPartIzIone seggI
aventi diritto …………………… votanti ……………………… seggi da ripartire ………………………

lista 1 lista 2 lista 3 lista 4 lista 5 lista 6
voti ottenuti
seggi assegnati
seggi attribuiti
totale seggi

la commissione elettorale

 ……………… ……………… ……………… ……………… ……………… ………………

(Il Presidente) (componente) (componente) (componente) (componente) (componente)
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1. comparto sanità
Dalla federazione “FIALS-CONFSAL/Sanità-UGL 
Sanità” è fuoriuscita la UGl sanità. la federazione 
rappresentativa ha assunto la denominazione “FIALS-
CONFSAL-SANITà”, che vede riproporzionati i propri 
distacchi da n. 26 a n. 19.

2. comparto aziende
Dal coordinamento sindacale autonomo (csa) “CI-
SAL V.F, SNAMS/CISAL, CISAS Aziende Autonome, 
TESTACT-FASIL, USPPI, CONFILL, CONFAIL, SNA-
LA MON. – CONFSAL, UGL Aziende” è fuoriuscita 
la UGl aziende. la federazione rappresentativa ha 
assunto la denominazione coordinamento sindacale 
autonomo (csa) “CISAL V.F, SNAMS/CISAL, CISAS 
Aziende Autonome, TESTACT-FASIL, USPPI, CON-
FILL, CONFAIL, SNALA MON. – CONFSAL.” tale 
modifica non comporta conseguenze sulle tabelle 
relative ai distacchi.

3. comparto enti pubblici non economici
la federazione “CONFSAL-UGL ” non è più affiliata 
alla confederazione CONFSAL ma alla confedera-
zione UGl. tale modifica comporta che il relativo di-
stacco attribuito alla confederazione CONFSAL dovrà 
essere invece attribuito alla confederazione UGL.
Per effetto dei cambiamenti avvenuti, fermo rimanendo 
quanto già anticipato nei punti 1 e 3 (di cui i destinatari 
del presente accordo devono tenere debito conto), le 
parti concordano che la correzione definitiva e formale 
delle tabelle allegate dal n. 2 al n. 20, con la quale si 
provvederà tra l’altro alla riassegnazione dei distacchi 
non più fruibili dalle federazione citata al punto 1), 
nonché dei permessi di cui all’art. 12, sarà apportata 
entro il 15 settembre 1998 con un ulteriore accordo.

contratto collettIvo nazIonale 
quadro sulle modalItÀ dI utIlIzzo 

deI dIstaccHI, asPettatIve e
PermessI noncHÉ delle altre 

PrerogatIve sIndacalI

4.6 7 agosto 1998 – contratto collettivo nazionale quadro sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspet-
tative e permessi nonché delle altre prerogative sindacali

a seguito del parere favorevole espresso in data 29 
luglio 1998 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore ai sensi dell’art. 51, comma 3, del 
d.lgs. n. 29/93 modificato ed integrato dal d.lgs. n. 
396/97 e dal d.lgs. n. 80/98, sul testo del contratto 
collettivo nazionale Quadro relativo alle modalità di 
utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché 
delle altre prerogative sindacali nonché della certi-
ficazione della corte dei conti sull’attendibilità dei 
costi quantificati per il medesimo ccnl – QUaDRo 
e sulla loro compatibilità con gli strumenti di pro-
grammazione e di bilancio, il giorno 7 agosto 1998 
alle ore 10,00 ha avuto luogo l’incontro tra l’agenzia 
per la Rappresentanza negoziale delle Pubbliche 
amministrazioni (a.Ra.n.):
- nella persona del Dott. Gianfranco Rucco, com-
ponente del comitato Direttivo, delegato dal Prof. 
carlo Dell’aringa

ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali: 
cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIsal
confeDIR
RDb/cUb
cIDa
UGl
cosmeD
(con riserva)

Prima della sottoscrizione dell’allegato contratto 
collettivo nazionale Quadro le parti prendono atto 
in relazione all’art. 20, comma 7, del medesimo 
che tra la sigla dell’ipotesi di accordo avvenuta il 
3 luglio 1998 e la data odierna sono intervenuti i 
seguenti cambiamenti dei soggetti confluiti nelle 
sottoindicate aggregazioni sindacali riconosciute 
rappresenta tive:
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tItolo II
attività sindacali

art. 2
diritto di assemblea

1. fatta salva la competenza dei contratti collettivi di 
comparto o area a definire condizioni di miglior favore 
nonché quanto previsto in materia dai ccnl vigenti, 
i dipendenti pubblici hanno diritto di partecipare, 
durante l’orario di lavoro, ad assemblee sindacali in 
idonei locali concordati con l’amministrazione, per 
10 ore annue pro capite senza decurtazione della 
retribuzione.
2. le assemblee, che riguardano la generalità dei 
dipendenti o gruppi di essi, possono essere indette 
singolarmente o congiuntamente, con specifico ordine 
del giorno su materie di interesse sindacale e del 
lavoro, dai soggetti indicati nell’art. 10.
3. la convocazione, la sede, l’orario, l’ordine del 
giorno e l’eventuale partecipazione di dirigenti sin-
dacali esterni sono comunicate all’ufficio gestione 
del personale con preavviso scritto almeno tre giorni 
prima. eventuali condizioni eccezionali e motivate 
che comportassero l’esigenza per l’amministrazione 
di uno spostamento della data dell’assemblea devono 
essere da questa comunicate per iscritto entro 48 ore 
prima alle rappresentanze sindacali promotrici.
4. la rilevazione dei partecipanti e delle ore di par-
tecipazione di ciascuno all’assemblea è effettuata dai 
responsabili delle singole unità operative e comunicata 
all’ufficio per la gestione del personale.
5. nei casi in cui l’attività lavorativa sia articolata in 
turni, l’assemblea è svolta di norma all’inizio o alla 
fine di ciascun turno di lavoro. analoga disciplina si 
applica per gli uffici con servizi continuativi aperti 
al pubblico. 
6. Durante lo svolgimento delle assemblee deve essere 
garantita la continuità delle prestazioni indispensa-
bili nelle unità operative interessate secondo quanto 
previsto dai singoli accordi di comparto.

art. 3
diritto di affissione

1. I soggetti di cui all’art. 10. hanno diritto di 
affiggere, in appositi spazi che l’amministrazione 
ha l’obbligo di predisporre in luoghi accessibili a 
tutto il personale all’interno dell’unità operativa, 
pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie 
di interesse sindacale e del lavoro, utilizzando, ove 
disponibili, anche sistemi di informatica

art. 4
locali

1. ciascuna amministrazione con almeno duecento 
dipendenti pone permanentemente e gratuitamente 
a disposizione dei soggetti di cui all’art. 10, l’uso 

Parte I

tItolo I

art. 1
campo di applicazione

1. 1.Il presente contratto si applica ai dipendenti e 
dirigenti di cui all’articolo 2, comma 2 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993. n. 29 come modificato, 
integrato e sostituito dai decreti legislativi 4 novembre 
1997, n. 396 e 31 marzo 1998, n. 80, in servizio nelle 
amministrazioni pubbliche indicate nell’articolo 1, 
comma 2, dello stesso decreto, n. 29, ricomprese nei 
comparti di contrattazione collettiva e nelle relative 
autonome aree della dirigenza.
2. le parti, preso atto delle modificazioni di cui 
all’art. 2 del D.l. 10 maggio 1996, n. 254, convertito 
in legge 11 luglio 1996, n. 365 nonché dei decreti 
legislativi 4 novembre 1997, n. 396 e 31 marzo 1998, 
n. 80, convengono che la materia dei distacchi, delle 
aspettative e dei permessi sindacali – contrattualmente 
disciplinabile – possa essere compiutamente riveduta 
con il presente contratto, tenuto conto della legge 20 
maggio 1970, n. 300.
3. le parti si danno atto che, ove il presente contratto 
o i contratti collettivi nazionali di comparto non 
dispongano una specifica disciplina, nelle materie 
relative alla libertà e dignità del lavoratore ed alle 
libertà ed attività sindacali, si intendono richiamate 
le norme di minima previste dalla legge 300/1970.
4. nel presente contratto la dizione “comparti di 
contrattazione collettiva del pubblico impiego e delle 
autonome aree di contrattazione della dirigenza” è 
semplificata in “comparti ed aree”. Il decreto legislati-
vo “3 febbraio 1993, n. 29 come modificato, integrato 
e sostituito dai decreti legislativi 4 novembre 1997, n. 
396 e 31 marzo 1998, n. 80” è indicato come “d.lgs 
29/1993”. Il testo unificato di tale decreto è pubblicato 
sulla G.U. n. 98/l del 25 maggio 1998.
5. le rappresentanze sindacali unitarie del personale 
di cui al d.lgs. 396/1997 disciplinate dall’accordo col-
lettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze 
sindacali unitarie per il personale dei comparti con-
testualmente stipulato il 7 agosto 1998 sono indicate 
con la sigla RsU. Il predetto accordo è indicato con 
la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 1998”
6. le associazioni sindacali ammesse alla trattativa 
nazionale ai sensi dell’art. 47 bis del d.lgs. 29/1993 
e, nel periodo transitorio, ai sensi dell’art. 8 del 
d.lgs. 396/1997 come modificato dall’art. 44 del d.lgs 
80/1998, nel testo del presente contratto vengono indi-
cate come “associazioni sindacali rappresentative”
7. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 
comunque denominate.
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ogni contingente è ripartito – per il novanta per 
cento – alle organizzazioni sindacali di categoria 
rappresentative e per il restante dieci per cento alle 
confederazioni sindacali cui le stesse siano aderenti 
ai sensi dell’art. 47 bis, comma 2 del d.lgs. 29/1993, 
garantendo comunque, nell’ambito di tale ultima 
percentuale, un distacco sindacale per ognuna delle 
predette confederazioni ed un distacco, utilizzabile 
con forme di rappresentanza in comune, alla confede-
razione considerata rappresentativa, ai sensi dell’art. 
44, comma 7 del d. lgs 80/1998. 
3. le associazioni sindacali rappresentative sono le 
esclusive intestatarie dei distacchi sindacali previsti 
dal presente contratto. alla ripartizione del contin-
gente dei distacchi sindacali tra le confederazioni e 
le organizzazioni sindacali – fatte salve le garanzie di 
cui al comma 2 – si procede in rapporto al grado di 
rappresentatività accertata dall’aRan nonché tenuto 
conto della diffusione territoriale e della consistenza 
delle strutture organizzative nei comparti ed aree. 
4. con il presente contratto, ai fini dell’accertamento 
della rappresentatività delle organizzazioni di catego-
ria, si dà applicazione all’art. 11, comma 1 lett. b) e 
c) del ccnl quadro sulla definizione dei comparti 
di contrattazione stipulato il 2 giugno 1998, con 
riguardo al la collocazione dei segretari comunali dal 
comparto ministeri a quello delle Regioni-autonomie 
locali e delle specifiche tipologie professionali – ri-
spettivamente degli enti pubblici non economici e 
delle Istituzioni ed enti di sperimentazione e ricerca 
– dall’area della dirigenza ai comparti. I distacchi 
già afferenti alle organizzazioni rappresentative di 
tali categorie (n. 2 per i segretari comunali, n. 5 e 
n. 7, rispettivamente per le specifiche tipologie degli 
enti pubblici non economici e delle istituzioni ed 
enti di ricerca e sperimentazione) sono defalcati dai 
contingenti di originaria appartenenza ed attribuiti 
a quelli di nuova assegnazione. 
5. sono rappresentative nei comparti ai sensi dell’art. 
47 bis del d.lgs. 29/1993 le associazioni sindacali di 
cui alle tabelle dal n. 2 al n. 9, che avranno valore 
sino all’entrata a regime del nuovo sistema di rap-
presentatività ai sensi e per gli effetti dell’art. 44 
d.lgs 80/1998.

art. 7
Flessibilità in tema di distacchi sindacali

1. fermo rimanendo il loro numero complessivo, 
i distacchi sindacali – sino al limite massimo del 
50% – possono essere fruiti dai dirigenti sindacali 
di cui all’art. 5, comma 1, anche frazionatamente per 
periodi non inferiori a tre mesi ciascuno.
2. nei limiti di cui al comma 1, i distacchi sindacali 
per i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
pieno possono essere utilizzati con articolazione 

continuativo di un idoneo locale comune – organiz-
zato con modalità concordate con i medesimi – per 
consentire l’esercizio delle loro attività.
2. nelle amministrazioni con un numero inferiore 
a duecento dipendenti gli organismi rappresentativi 
hanno diritto di usufruire, ove ne facciano richiesta, 
di un locale idoneo per le loro riunioni, posto a di-
sposizione da parte dell’amministrazione nell’ambito 
della struttura.

Parte II
distacchi, permessi ed aspettative sindacali

art. 5
distacchi sindacali

1. I dipendenti a tempo pieno o parziale ed i diri-
genti indicati nell’art. 1 comma 1, in servizio con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato nelle 
amministrazioni dei comparti ed aree, che siano 
componenti degli organismi direttivi statutari delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali 
rappresentative hanno diritto al distacco sindacale 
con mantenimento della retribuzione di cui all’art. 17 
per tutto il periodo di durata del mandato sindacale 
nei limiti numerici previsti dall’art. 6.
2. I distacchi dei dirigenti sindacali spettanti alle 
confederazioni ai sensi del comma 1 possono essere 
utilizzati anche in altre organizzazioni sindacali di 
categoria aderenti alle confederazioni stesse.
3. I periodi di distacco sono equiparati a tutti gli 
effetti al servizio prestato nell’amministrazione 
anche ai fini della mobilità, salvo che per il diritto 
alle ferie e per il compimento del periodo di prova 
– ove previsto – in caso di vincita di concorso o di 
passaggio di qualifica. ai fini del periodo di prova, 
qualora dopo la formale assunzione in servizio nei 
confronti del dirigente sindacale venga richiesto 
ovvero risulti confermato il distacco o l’aspettativa, 
potranno essere attivate le procedure di urgenza 
previste dall’art. 14 per la prosecuzione o l’attivazione 
del distacco o aspettativa. Il periodo di prova risulterà 
sospeso per tutta la durata di esso.

art. 6
ripartizione del contingente dei distacchi

1. Il contingente complessivo dei distacchi sinda-
cali spettanti ai dipendenti e dirigenti pubblici di 
cui all’art. 5 comma 1, per la durata del presente 
contratto, è pari a n. 2584 e costituisce il limite 
massimo dei distacchi fruibili in tutti i comparti e 
aree di contrattazione, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 20 comma 1. 
2. Il contingente dei distacchi è ripartito nell’ambito 
di ciascun comparto ed area secondo l’allegata ta-
bella n. 1. all’interno di ciascun comparto ed area 
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la fruizione di permessi ad assentarsi dal servizio 
per l’espletamento del mandato senza riduzione del 
debito orario che dovrà essere recuperato nell’arco 
dello stesso mese.

art. 8
contingente dei permessi sindacali

1. ai sensi dell’art. 44 del d.lgs. 80/1998, sino all’en-
trata in vigore del presente contratto, restano fermi 
il contingente complessivo esistente al 1 dicembre 
1997 in base al D.P.c.m 770/1994, dei permessi 
sindacali retribuiti, fruibili ai sensi dell’art. 23 della 
legge 300/1970 da parte dei dirigenti sindacali non-
ché i relativi coefficienti di ripartizione in ciascuna 
amministrazione o ente.
2. a decorrere dalla entrata in vigore del presente 
contratto – anche per consentire la prima elezione 
e l’avvio del funzionamento delle rappresentanze 
sindacali unitarie previste dall’art. 47, comma 3 del 
d.lgs. 29/1993 – i permessi sindacali fruibili in ogni 
amministrazione, pari a 90 minuti per dipendente 
o dirigente in servizio, al netto dei cumuli previsti 
dall’art. 20, comma 1, sono portati nel loro com-
plesso ad un valore pari a 81 minuti per dipendente 
o dirigente con rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato in servizio. tra i dipendenti in servizio 
presso l’amministrazione dove sono utilizzati vanno 
conteggiati anche quelli in posizione di comando o 
fuori ruolo.
3. I permessi spettano sia alle associazioni sindacali 
rappresentative che alle RsU secondo le modalità 
indicate nell’art. 9.

art. 9
modalità di ripartizione dei permessi

1. nel limite dei contingenti definiti in ciascuna 
amministrazione ai sensi dell’art. 8, comma 2, sino 
al 31 dicembre 1998, i permessi di spettanza delle 
associazioni sindacali rappresentative sono ripartiti 
tra queste in proporzione alla loro rappresentativi-
tà, accertata in sede locale in base al numero delle 
deleghe per la riscossione del contributo sindacale 
risultante nell’anno precedente.
2. Dal 1 gennaio 1999, dopo la elezione delle RsU di 
cui all’accordo stipulato il 7 agosto 1998, i permessi 
sindacali, nella misura di n. 81 minuti per dipendente 
o dirigente sono ripartiti in misura pari a 30 minuti 
alle RsU e nella misura di 51 minuti alle associazioni 
sindacali rappresentative.
3. I contratti collettivi di comparto e area potran-
no integrare fino ad un massimo di 60 minuti i 
permessi di pertinenza delle RsU, destinando alle 
stesse ulteriori quote di permessi delle associazioni 
sindacali rappresentative fino a raggiungere un 
definitivo riparto massimo del contingente di n. 

della prestazione di servizio ridotta al 50% – previo 
accordo del dipendente stesso con l’amministrazione 
interessata sulla tipologia di orario prescelta tra 
quelle sotto indicate:
- in tutti i giorni lavorativi;
- con articolazione della prestazione su alcuni 

giorni della settimana, del mese o di determinati 
periodi dell’anno in modo da rispettare – come 
media – la durata del lavoro settimanale prevista 
per la prestazione ridotta nell’arco temporale 
preso in considerazione.

3. nel caso di utilizzo della facoltà prevista dai commi 
1 e 2, il numero dei dirigenti distaccati risulterà au-
mentato in misura corrispondente, fermo rimanendo 
l’intero ammontare dei distacchi, arrotondando le 
eventuali frazioni risultanti all’unità superiore.
4. nel caso di distacco sindacale disposto ai sensi 
del comma 2, per la parte economica si applica l’art. 
17 comma 3 e, per il diritto alle ferie ed al periodo 
di prova in caso di vincita di concorso o passaggio 
di qualifica (purché in tale ipotesi sia confermato 
il distacco sindacale con prestazione lavorativa 
ridotta), si applicano le norme previste nei singoli 
contratti collettivi di lavoro per il rapporto di lavo-
ro part-time – orizzontale o verticale – secondo le 
tipologie del comma 2. tale ultimo rinvio va inteso 
solo come una modalità di fruizione dei distacchi 
sindacali che, pertanto, non si configurano come un 
rapporto di lavoro part-time – e non incidono sulla 
determinazione delle percentuali massime previste, 
in via generale, per la costituzione di tali rapporti 
di lavoro.
5. fermo rimanendo quanto previsto dal comma 1, 
per i dirigenti sindacali appartenenti alle qualifiche 
dirigenziali previo accordo con l’amministrazione di 
appartenenza, il distacco sindacale può essere svolto 
con articolazione della prestazione lavorativa su alcuni 
giorni della settimana, del mese o di determinati 
periodi dell’anno in analogia a quanto previsto dal 
comma 2, lettera b). Per la dirigenza del servizio sa-
nitario nazionale- ivi compresa la dirigenza dell’area 
medico-veterinaria, l’articolazione della prestazione 
lavorativa ridotta è svolta in modo da rispettare, come 
media, la durata del lavoro settimanale prevista per 
la prestazione stessa nell’arco temporale (settimana, 
mese o periodo dell’anno) considerato.
6. In tutti i casi previsti dal comma 5 si applica il di-
sposto del comma 4, prendendo a riferimento il ccnl 
del comparto cui l’area dirigenziale appartiene.
7. la prestazione lavorativa dei dirigenti sindacali 
indicati nei commi 2 e 5 può anche essere superiore 
al 50%.
8. Per il periodo in cui si applicano nei loro confronti 
le flessibilità previste nei commi 2 e 5, i dirigenti 
sindacali non possono usufruire dei permessi pre-
visti dagli artt. 8 e 9. In caso di urgenza è ammessa 
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dirigenti sindacali titolari delle prerogative e libertà 
sindacali di cui al comma 1. con le stesse modalità 
vengono comunicate le eventuali successive modifiche. 
I dirigenti del secondo e terzo alinea del comma uno 
hanno titolo ai permessi di cui al contingente delle 
associazioni sindacali rappresentative.
3. I dirigenti sindacali indicati nel comma 1 possono 
fruire dei permessi retribuiti loro spettanti, oltre che 
per la partecipazione a trattative sindacali, anche 
per presenziare a convegni e congressi di natura 
sindacale.
4. I permessi sindacali retribuiti, giornalieri ed orari, 
sono equiparati a tutti gli effetti al servizio prestato. 
tale disciplina si applica anche ai permessi usufruiti 
dai dirigenti sindacali dei comparti scuola e ministeri 
operanti all’estero per la partecipazione ai congressi, 
convegni di natura sindacale o alle riunioni degli 
organismi direttivi statutari.
5. I permessi sindacali, giornalieri od orari spet-
tanti ai dirigenti sindacali di cui al comma 1 dal 
secondo al quarto alinea, possono essere cumulati 
sino al tetto massimo spettante. Per i componenti 
delle RsU i permessi possono essere cumulati per 
periodi – anche frazionati – non superiori a dodici 
giorni a trimestre.
6. nell ’utilizzo dei permessi deve comunque 
essere garantita la funzionalità del l ’att ività 
lavorativa della struttura o unità operativa – 
comunque denominata – di appartenenza del 
dipendente. a tale scopo, della fruizione del 
permesso sindacale va previamente avvertito il 
dirigente responsabile della struttura secondo 
le modalità concordate in sede decentrata. la 
verifica dell ’effettiva utilizzazione dei permessi 
sindacali da parte del dirigente sindacale rientra 
nella responsabilità dell ’associazione sindacale 
di appartenenza dello stesso.
7. le riunioni con le quali le pubbliche ammi-
nistrazioni assicurano i vari livelli di relazioni 
sindacali nelle materie previste dai ccnl vi-
genti avvengono – normalmente – al di fuori 
dell ’orario di lavoro. ove ciò non sia possibile 
sarà comunque garantito – attraverso le relazioni 
sindacali previste dai rispettivi contratti collet-
tivi – l ’espletamento del loro mandato, attivando 
procedure e modalità idonee a tal fine.

art. 11
Permessi per le riunioni 

di organismi direttivi statutari
1. le associazioni sindacali rappresentative sono, 
altresì, titolari di ulteriori permessi retribuiti, orari 
o giornalieri, – confermati nell’ambito dei permessi 
esistenti al 1 dicembre 1997 dall’art. 44, comma 
1, lett. f) primo periodo del d.lgs 80/1998 -.per la 
partecipazione alle riunioni degli organismi direttivi 

60 minuti alle RsU e n. 21 minuti alle medesime 
associazioni sindacali.
4. Dal 1 gennaio 1999, ai fini della ripartizione 
proporzionale dei permessi, la rappresentatività sarà 
accertata in sede locale in base alla media tra il dato 
associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è 
espresso dalla percentuale delle deleghe per il versa-
mento dei contributi sindacali rispetto al totale delle 
deleghe rilasciate nell’ambito considerato. Il dato 
associativo è quello risultante alla data del 31 gennaio 
di ogni anno ed il dato elettorale è quello risultante 
dalla percentuale dei voti ottenuti nell’ultima elezione 
delle RsU rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito 
considerato, quali risultano dal verbale riassuntivo 
inviato all’aRan ai sensi dell’accordo stipulato il 7 
agosto 1998. Il contingente dei permessi di spettanza 
delle RsU è da queste gestito autonomamente nel 
rispetto del tetto massimo attribuito.
5. In prima applicazione del presente contratto la 
ripartizione del contingente dei permessi sindacali 
determinata ai sensi dell’art. 6 comma 5 – di spet-
tanza delle associazioni sindacali rappresentative ai 
sensi delle tabelle all. 2-9 è effettuata dalle singole 
amministrazioni entro trenta giorni dalla stipulazione 
del presente contratto, sentite le associazioni sindacali 
aventi titolo. Per il comparto della scuola la riparti-
zione avviene con le procedure dell’art. 16.

art. 10
titolarità e flessibilità in tema

di permessi sindacali
1. I dirigenti sindacali che, ai sensi dell’accordo 
stipulato il 7 agosto 1998 hanno titolo ad usufruire 
nei luoghi di lavoro dei permessi sindacali retribuiti, 
giornalieri od orari, di cui all’art. 9 per l’espletamento 
del loro mandato, sono:
- i componenti delle RsU;
- i dirigenti sindacali rappresentanze aziendali 

(Rsa) delle associazioni rappresentative ai sen-
si dell’art. 10 dell’accordo stipulato il 7 agosto 
1998;

- i dirigenti sindacali dei terminali di tipo associa-
tivo delle associazioni sindacali rappresentative 
che dopo la elezione delle RsU, siano rimasti 
operativi nei luoghi di lavoro nonché quelli delle 
medesime associazioni, aventi titolo a partecipa-
re alla contrattazione collettiva integrativa, ai 
sensi dell’art. 5 dell’accordo stipulato il 7 agosto 
1998;

- dirigenti sindacali che siano componenti degli 
organismi direttivi delle proprie confederazioni ed 
organizzazioni sindacali di categoria rappresen-
tative non collocati in distacco o aspettativa.

2. le associazioni sindacali rappresentative entro dieci 
giorni dalla proclamazione degli eletti nelle RsU indi-
cano per iscritto all’amministrazione i nominativi dei 
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scritta al datore di lavoro di regola tre giorni prima 
per il tramite della propria associazione sindacale.
4. ai permessi non retribuiti si applica l’art. 10 
comma 6.

art. 13
rapporti tra associazioni sindacali ed rsu

1. Per effetto degli articoli precedenti le associazioni 
sindacali rappresentative sono complessivamente 
titolari dei seguenti diritti:
a) diritto ai distacchi ed aspettative sindacali; 
b) diritto ai permessi retribuiti nella misura prevista 

dall’art 9; 
c) diritto ai permessi retribuiti di cui all’art. 11
d) diritto ai permessi non retribuiti di cui all’art. 12;
2. le RsU sono titolari del diritto ai permessi non re-
tribuiti e retribuiti nella misura prevista dall’art. 9.
3. Per tutto quanto non previsto dal presente contratto, 
i rapporti tra associazioni sindacali rappresentative ed 
RsU in tema di diritti e libertà sindacali con partico-
lare riferimento ai poteri e competenze contrattuali 
nei luoghi di lavoro, sono regolati dagli artt. 5 e 6 
dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998.

art. 14
Procedure per la richiesta,

revoca e conferme dei distacchi
ed aspettative sindacali

1. le richieste di distacco o aspettativa sindacale ai 
sensi degli artt. 5 e 12 sono presentate dalle confe-
derazioni ed organizzazioni sindacali rappresentative 
alle amministrazioni di appartenenza del personale 
interessato che -accertati i requisiti soggettivi previsti 
dagli art. 5, comma 1 ed 11 comma 1- provvedono 
entro il termine massimo di trenta giorni dalla ri-
chiesta, dandone comunicazione alla Presidenza del 
consiglio dei ministri/Dipartimento della funzione 
Pubblica, ai sensi e per gli effetti dall’art. 54, comma 
6 del d.lgs. 29/1993 anche ai fini della verifica del 
rispetto dei contingenti.
2. Per consentire i relativi adempimenti in ordi-
ne ai distacchi sindacali utilizzati nel comparto 
“Regioni-autonomie locali”, l’amministrazione di 
appartenenza trasmette copia dei provvedimenti di 
cui al comma 1 all’ancI per il personale dipendente 
dai comuni e loro consorzi ed IPab; all’UPI per il 
personale dipendente dalle Province; all’Uncem per 
il personale dipendente dalle comunità montane; 
all’UnIoncameRe per quanto riguarda il personale 
delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura; alla conferenza dei Presidenti delle 
Regioni per quanto riguarda il personale dipendente 
dalle Regioni, dagli enti pubblici non economici 
da esse dipendenti e dagli Istituti autonomi per le 
case popolari.

statutari nazionali, regionali, provinciali e territoriali 
dei dirigenti sindacali indicati nell’art. 10, comma 1 
che siano componenti degli organismi direttivi delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali di 
categoria non collocati in distacco o aspettativa.
2. Il contingente delle ore di permesso di cui al com-
ma 1, in ragione di anno, è costituito da n. 475.512 
ore, di cui n. 47.551 riservate alle confederazioni 
dei comparti e delle aree dirigenziali, n. 385.877 
alle organizzazioni di categoria rappresentative e n. 
42.084 alle aree dirigenziali. ciascuna confederazione 
ed organizzazione sindacale non può superare il 
contingente delle ore assegnate con la ripartizione 
indicata nelle tabelle allegato da 11 a 20 del presente 
contratto.
3. le confederazioni possono far utilizzare i permessi 
di cui al comma 2 alle proprie organizzazioni di 
categoria.
4. Da parte delle organizzazioni sindacali rappresen-
tative appartenenti alla stessa sigla sono ammesse 
utilizzazioni in forma compensativa dei permessi 
sindacali citati al comma 2 fra comparto e rispetti-
va area della dirigenza ovvero tra diversi comparti 
e/o aree.
5. In applicazione del presente articolo le organiz-
zazioni sindacali comunicano alle amministrazioni 
di appartenenza i nominativi dei dirigenti sindacali 
aventi titolo.
6. In caso di fruizione dei relativi permessi si applica 
l’art. 10, comma 6.
7. ciascuna amministrazione, ai sensi dell’art. 14, 
comma 7, comunica al Dipartimento della funzione 
pubblica i permessi fruiti dai dirigenti sindacali in 
base al presente articolo in separato conteggio.

art. 12
titolarità in tema di aspettative 

e permessi sindacali non retribuiti 
e loro flessibilità

1. I dirigenti sindacali che ricoprono cariche in seno 
agli organismi direttivi statutari delle proprie confe-
derazioni e organizzazioni sindacali rappresentative 
possono fruire di aspettative sindacali non retribuite 
per tutta la durata del loro mandato. È possibile 
l’applicazione delle flessibilità previste dall’art. 7 in 
misura non superiore al 50% del limite massimo 
previsto dai commi 1 e 2 dello stesso articolo.
2. I dirigenti sindacali indicati nell’art. 10, comma 
1 hanno diritto a permessi sindacali non retribuiti 
per la partecipazione a trattative sindacali o a con-
gressi e convegni di natura sindacale, in misura non 
inferiore ad otto giorni l’anno, cumulabili anche 
trimestralmente.
3. I dirigenti di cui al comma 2 che intendano eserci-
tare il diritto ivi previsto devono darne comunicazione 
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autonomie locali dalla tabella allegato 5, compensando 
le relative spese tra gli enti interessati. 
2. nell’ambito dei comparti sanità, Università, 
Istituti di sperimentazione e ricerca, enti pubblici 
non economici e, per quanto attiene le Regioni, 
nel comparto delle autonomie locali, le modalità 
di suddivisione delle spese dei distacchi tra le am-
ministrazioni dei relativi comparti avverranno in 
forma compensativa secondo le intese intervenute 
nell’ambito dei rispettivi organismi previsti dall’art. 
46, comma 3 del d.lgs. 29/1993. tali organismi po-
tranno, inoltre, concordare tra di loro la possibilità 
di utilizzo dei distacchi consentiti tra comparti 
ed aree diverse, consultando il Dipartimento della 
funzione pubblica qualora la compensazione riguardi 
i distacchi delle amministrazioni statali, al fine di 
definire le modalità di riparto delle spese e dando 
comunicazione dell’accordo intervenuto all’aRan 
ed anche al Dipartimento della funzione Pubblica 
se non direttamente interessato. 
3. I ccnl di comparto ed area potranno prevedere, 
nell’ambito dei relativi finanziamenti, un incremento 
dei contingenti dei distacchi attribuiti al comparto 
o area. 
4. entro il 31 maggio di ciascun anno, le ammi-
nistrazioni pubbliche di cui al presente contratto 
adempiono agli obblighi previsti dall’art. 54 del 
d.lgs. 29/1993 in tema di trasmissione dei dati ivi 
previsti alla Presidenza del consiglio dei ministri / 
Dipartimento della funzione Pubblica.
5. la trasmissione delle schede compilate dalle 
amministrazioni pubbliche per l’aggiornamento del 
repertorio delle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali operanti nel pubblico impiego e della loro 
consistenza associativa deve avvenire nel pieno 
rispetto delle procedure previste dalle vigenti di-
sposizioni. le schede dovranno essere controfirmate 
dalle associazioni sindacali interessate, salvo il caso di 
diniego che sarà segnalato contestualmente all’invio 
e dovranno contenere l’indicazione dell’importo del 
contributo sindacale.

art. 16
norme speciali per la scuola

1. Per i dirigenti sindacali appartenenti al comparto 
scuola gli artt. 7, 10 e 14 si applicano con le seguenti 
specificazioni o integrazioni:
a) art. 7, commi 1 e 2:
- nel caso di applicazione del comma 1, il frazio-
namento del distacco non può essere inferiore alla 
durata dell’anno scolastico;
- ai dirigenti di istituto ed ai responsabili di ammini-
strazione si applica solo il disposto del comma 1. In 
tal caso il frazionamento del distacco non può essere 
inferiore alla durata dell’anno scolastico;

3. le confederazioni ed organizzazioni sindacali 
possono procedere alla revoca dei distacchi e delle 
aspettative in ogni momento, comunicandola alle 
amministrazioni interessate ed al Dipartimento 
della funzione pubblica per i consequenziali prov-
vedimenti.
4. In attesa degli adempimenti istruttori previsti dal 
comma 1 per la concessione dei distacchi o delle 
aspettative sindacali non retribuite, per motivi di 
urgenza – segnalati nella richiesta da parte delle con-
federazioni ed organizzazioni sindacali – è consentito 
l’utilizzo provvisorio – in distacco o aspettativa dei 
dipendenti interessati – dal giorno successivo alla 
data di ricevimento della richiesta medesima.
5. Qualora la richiesta di distacco non possa aver 
seguito, l’eventuale assenza dal servizio dei dipendenti 
è trasformata, a domanda, in aspettativa sindacale 
non retribuita ai sensi dell’art. 12
6. le variazioni ai distacchi ed alle aspettative vanno 
comunicate alle amministrazioni interessate entro il 
31 gennaio di ogni anno. In tutti i casi di cessazione 
del distacco o di aspettativa, il dirigente sindacale 
rientrato nell’amministrazione di appartenenza non 
potrà avanzare nei confronti di quest’ultima pretese 
relative ai rapporti intercorsi con la confederazione 
od organizzazione sindacale durante il periodo del 
mandato sindacale.
7. nel rispetto delle quote complessive di distacchi 
assegnati a ciascun comparto dalla tabella allegato 
1 al presente contratto e nell’ambito di esso, ogni 
singola confederazione può modificare – in forma 
compensativa tra comparto e relativa autonoma 
area di contrattazione della dirigenza – le quote di 
distacchi rispettivamente assegnati. tale possibilità 
riguarda anche le organizzazioni sindacali di categoria 
appartenenti alla stessa sigla confederale. Dell’utilizzo 
dei distacchi in forma compensativa è data notizia 
all’amministrazione di appartenenza del personale 
interessato ai fini degli adempimenti istruttori di cui 
al presente articolo nonché per la predisposizione 
degli elenchi previsti dall’art. 15 comma 4.

art. 15
adempimenti

1. fermo rimanendo il numero complessivo dei di-
stacchi sindacali previsti dalle vigenti disposizioni per 
le autonomie locali (comuni, Province, comunità 
montane, IPab.) – in presenza del decreto legge 
25 novembre 1996, convertito in legge 24 gennaio 
1997, n. 5 che definisce le modalità di suddivisione 
delle spese tra gli enti predetti – nell’ambito degli 
adempimenti di cui al presente articolo ed all’interno 
delle suddette articolazioni settoriali – è possibile 
utilizzare in forma compensativa la ripartizione dei 
distacchi previsti per i dirigenti sindacali delle citate 
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art. 17
trattamento economico

1. Il trattamento economico spettante nei casi di di-
stacco sindacale è disciplinato dai rispettivi contratti 
collettivi dei comparti ed aree dirigenziali.
2. sino a quando i contratti collettivi nazionali di 
comparto o di area non avranno stabilito la specifica 
disciplina, rimangono ferme tutte le clausole previste 
dall’art. 7, comma 2 del ccnl quadro transitorio 
stipulato il 26 maggio 1997.
3. In caso di distacco ai sensi dell’art. 7, commi 2 e 
5, al dirigente sindacale è garantito.
- il trattamento economico complessivo nella misura 
intera con riferimento a tutte le competenze fisse e 
periodiche ivi compresa la retribuzione di posizione 
per i dirigenti. Il trattamento accessorio legato alla 
produttività o alla retribuzione di risultato è attribuito 
in base all’apporto partecipativo del medesimo al 
raggiungimento degli obiettivi assegnati;
- i periodi di distacco sono equiparati a tutti gli effetti 
al servizio pieno prestato nell’amministrazione anche 
ai fini del trattamento pensionistico.
4. In caso di fruizione di permessi sindacali, i com-
pensi legati alla produttività comunque denominati 
nei vari comparti o la retribuzione di risultato per i 
dirigenti spettano al dirigente sindacale in relazione 
alla sua partecipazione al raggiungimento dei risultati 
stessi verificati a consuntivo.
5. ai sensi e con le modalità dell’art. 3, comma 
4 del d.lgs. 16 settembre 1996, n. 564, in caso di 
aspettativa sindacale, a tempo pieno o parziale, non 
retribuita, i contributi figurativi accreditabili in base 
all’art. 8, ottavo comma della legge 23 aprile 1981, 
n. 155, sono gli stessi previsti per la retribuzione 
spettante al personale in distacco sindacale retribuito 
secondo le indicazioni dei ccnl di comparto o di 
area dirigenziale.

Parte III
norme finali e transitorie

art. 18
tutela del dirigente sindacale

1. Il dipendente o dirigente che riprende servizio 
al termine del distacco o dell’aspettativa sindacale 
può, a domanda, essere trasferito - con precedenza 
rispetto agli altri richiedenti – in altra sede della 
propria amministrazione quando dimostri di aver 
svolto attività sindacale e di aver avuto il domicilio 
nell’ultimo anno nella sede richiesta ovvero in altra 
amministrazione anche di diverso comparto della 
stessa sede.
2. Il dipendente o dirigente che rientra in servizio ai 
sensi del comma 1 è ricollocato nel sistema classifica-
torio del personale vigente presso l’amministrazione 
ovvero nella qualifica dirigenziale di provenienza, 

- in tutti i casi in cui possa ricorrere l’applicazione 
del comma 2, la tipologia di distacco sindacale per 
il personale docente può essere solo quella di cui 
alla lettera a) dello stesso comma, prevedendosi in 
tal caso una proporzionale riduzione del numero 
delle classi assegnate.
- la disciplina da prendere a riferimento per l’ap-
plicazione del comma 2 è quella prevista dall’or-
dinanza del ministero della Pubblica istruzione n. 
179 del 19 maggio 1989 e successive conferme. Il 
rinvio alle disposizioni richiamate va inteso come 
una modalità di fruizione dei distacchi sindacali. 
Pertanto essi non incidono sulla determinazione 
delle percentuali massime previste, in via generale, 
per la costituzione di rapporti di lavoro part time 
dalla citata ordinanza.
b) art. 10:
- per assicurare la continuità dell’attività didattica 
e per evitare aumento di spesa garantendo un’equa 
distribuzione del lavoro tra il personale in servizio, i 
permessi sindacali nel comparto scuola non possono 
superare bimestralmente cinque giorni lavorativi 
e, in ogni caso, dodici giorni nel corso dell’anno 
scolastico.
c) art. 14, comma 1, 3, 4:
- con riferimento ai commi 1 e 3, le richieste di 
distacco o di aspettativa sindacale dei dirigenti 
sindacali del comparto e la comunicazione di 
conferma annuale devono essere presentate entro 
il 30 giugno di ciascun anno. la stessa data deve 
essere rispettata per le richieste di revoca del di-
stacco o dell’aspettativa che non possono avvenire 
nel corso dell’anno scolastico anche nel caso in cui 
contengano la contestuale sostituzione con altro 
dirigente sindacale salvo un sopravvenuto motivato 
impedimento. In tal caso è possibile la sostituzione 
nel distacco retribuito con un dirigente già collocato 
in aspettativa sindacale non retribuita. In prima 
applicazione del presente contratto il termine del 
30 giugno è spostato al 31 luglio 1998 anche per 
quanto concerne la fruibilità dei permessi cumulati 
previsti dall’art. 20, comma 1.
- con riferimento al comma 4, la procedura d’urgenza 
per il distacco o aspettativa dei dirigenti sindacali 
di cui al precedente alinea è adottabile solo fino al 
31 luglio di ciascun anno.
2. la ripartizione del contingente dei permessi tra 
associazioni sindacali ed RsU per il comparto scuola 
è effettuata – con le modalità e procedure previste 
dall’art. 9 – dal ministero della Pubblica Istruzione. 
nel limite dei contingenti di permessi così individuati, 
il ministero provvede ad una ulteriore ripartizione a 
livello provinciale, affidandone la gestione ai rispettivi 
provveditorati per gli adempimenti successivi.
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tativo. I poteri e le competenze contrattuali – rico-
nosciuti ai rappresentanti di tali soggetti in quanto 
firmatari dei ccnl di comparto o di area dall’art. 
5, comma 3 dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998 
per la costituzione delle RsU – sono altresì, esercitati 
esclusivamente in nome e per conto del soggetto 
firmatario e non delle singole sigle sindacali in esso 
confluite. Pertanto nei contratti collettivi integrativi 
la sottoscrizione avviene in rappresentanza della 
nuova organizzazione sindacale.
4. nel rispetto del comma 2 ed in conseguenza 
degli effetti dell’art. 44 del d.lgs. 80/1993, qualora 
nell’ambito del nuovo soggetto si verifichi la fuoriu-
scita di una delle sigle che vi aveva originariamente 
dato vita ovvero l’ingresso di una nuova sigla, il 
mutamento produce effetti soltanto al successivo 
periodico accertamento della rappresentatività pre-
visto dal comma 5.
5. l’aRan, salvo che nel periodo transitorio di cui 
all’art. 44 del d.lgs. 80/1998, procede all’accertamento 
della rappresentatività delle associazioni sindacali in 
corrispondenza dell’inizio di ciascuna stagione con-
trattuale di riferimento nonché all’inizio del secondo 
biennio economico della stessa. a tale scopo vengono 
presi in considerazione i dati associativi relativi alle 
associazioni sindacali risultanti nel repertorio delle 
confederazioni ed organizzazioni sindacali operanti 
nel pubblico impiego aggiornato al 31 gennaio dello 
stesso anno in cui si procede alla rilevazione non-
ché gli ultimi dati disponibili relativi alle elezioni 
delle RsU. l’accertamento produce effetti – con le 
medesime cadenze – sulla ripartizione dei distacchi 
e permessi.
6. Per i dirigenti sindacali delle autonome aree di 
contrattazione collettiva della dirigenza in attesa 
della verifica della loro rappresentatività, collegata 
alla stipulazione del contratto collettivo quadro 
per la definizione delle aree dirigenziali, restano 
in vigore:
a) i contingenti dei distacchi previsti dalla tabella all. 
1 nonché la loro ripartizione ed il contingente dei 
permessi determinato in ciascuna amministrazione 
con le modalità del D.P.c.m. 770/1994 e relativi D.m. 
del 5 maggio 1995.
b) i permessi nella misura attualmente in atto goduta 
per effetto degli artt. 5 dei ccnl quadro transitori 
del 26 e 27 maggio 1997, fatto salvo quanto previsto 
in capo alle confederazioni dalla tabella all. 11.
Dopo la stipulazione del citato contratto, con suc-
cessivo accordo si definiranno le nuove ripartizioni 
dei distacchi e permessi di cui agli artt. 6 comma 
2, 8 comma 2, 11 comma 2 e 20, comma 1, nonché 
i regolamenti per le elezioni delle RsU relative alle 
medesime aree.
7. Durante il periodo transitorio previsto dall’art. 44, 
comma 1 lett. d) del d.lgs. 80/1998, qualora in sede 

fatte salve le anzianità maturate, e conserva, ove più 
favorevole, il trattamento economico in godimento 
all’atto del trasferimento mediante attribuzione “ad 
personam” della differenza con il trattamento eco-
nomico previsto per la qualifica del nuovo ruolo di 
appartenenza, fino al riassorbimento a seguito dei 
futuri miglioramenti economici.
3. Il dipendente o dirigente di cui al comma 1 non 
può essere discriminato per l’attività in precedenza 
svolta quale dirigente sindacale né può essere as-
segnato ad attività che facciano sorgere conflitti di 
interesse con la stessa.
4. Il trasferimento in un’unità operativa ubicata in 
sede diversa da quella di assegnazione dei dirigenti 
sindacali indicati nell’art. 10, può essere predisposto 
solo previo nulla osta delle rispettive organizzazioni 
sindacali di appartenenza e della RsU ove il dirigente 
ne sia componente.
5. le disposizioni del comma 4 si applicano sino alla 
fine dell’anno successivo alla data di cessazione del 
mandato sindacale.
6. I dirigenti sindacali, nell’esercizio delle loro funzio-
ni, non sono soggetti alla subordinazione gerarchica 
prevista da leggi e regolamenti.

art. 19
disposizioni particolari

1. le parti si danno atto che, in caso di affiliazione 
tra sigle sindacali che non dia luogo alla creazione di 
un nuovo soggetto, i distacchi, permessi ed aspettative 
sindacali di cui al presente contratto fanno capo solo 
alla organizzazione sindacale affiliante se rappresen-
tativa ai sensi delle vigenti disposizioni.
2. ai fini dell’accertamento della rappresentatività, 
con la rilevazione dei dati associativi riguardanti il 
1998, le organizzazioni sindacali che a partire dal 
1997 abbiano dato o diano vita, mediante fusione, 
affiliazione o in altra forma, ad una nuova aggrega-
zione associativa che – allo stato – non corrisponde 
ai requisiti previsti dall’art. 44 comma 1 lett. c) 
del d.lgs. 80/1998 (imputazione al nuovo soggetto 
sindacale delle deleghe delle quali risultino titolari 
purché il nuovo soggetto succeda effettivamente 
nella titolarità delle deleghe o che le deleghe siano 
comunque confermate espressamente dai lavoratori 
a favore del nuovo soggetto) dovranno dimostrare 
di aver dato effettiva ottemperanza al disposto della 
norma. In caso negativo non sarà possibile riconoscere 
la rappresentatività del nuovo soggetto sindacale ai 
fini dell’ammissione alle trattative per il rinnovo 
dei ccnl e si darà luogo all’applicazione di quanto 
previsto dal comma 8 con decorrenza dall’entrata in 
vigore del presente accordo.
3. nel caso del comma 2, le prerogative previste 
dal presente contratto vengono assegnate al nuovo 
soggetto sindacale unitariamente inteso se rappresen-
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nominativi dei dirigenti sindacali che usufruiscono 
dei permessi cumulati devono essere comunicati 
all’amministrazione di appartenenza ed al Diparti-
mento della funzione pubblica per gli adempimenti 
dell’art. 14.
4. le tabelle di ripartizione dei distacchi e quelle 
dei permessi di cui all’art. 11 avranno valore sino 
all’entrata a regime del nuovo sistema di rappre-
sentatività, di cui all’art. 44 del d.lgs 80/1998, agli 
effetti del quale le parti concorderanno la nuova 
ripartizione dei distacchi in base ai dati sulle deleghe 
e sui voti riportati nelle elezioni per le RsU nel 1998, 
confermando o modificando i permessi cumulati del 
comma 2 e la loro entità.
5. la ripartizione dei permessi cumulati sotto forma 
di distacchi delle aree dirigenziali, pari a n. 20, sarà 
ripartita al verificarsi delle condizioni di cui all’art. 
19, comma 6, unitamente al contingente di n. 124 
distacchi di cui alla tabella 1.
6. I contingenti dei permessi previsti dagli artt. 8, 
comma 2 e 11 comma 2, nel periodo intercorrente 
tra l’entrata in vigore del presente contratto e il 31 
dicembre 1998 sono utilizzati pro rata.
7. In deroga al comma 4 dell’art. 19, eventuali cambia-
menti dei soggetti confluiti nelle nuove aggregazioni 
sindacali riconosciute rappresentative, che interven-
gano prima della stipulazione del presente contratto 
comporteranno la modifica, a cura dell’aRan delle 
tabelle allegate al presente contratto.

art. 21
durata

1. Il presente contratto è valido per il quadriennio 
1998-2001. la disdetta può essere richiesta dall’aRan 
o da almeno quattro confederazioni sindacali firma-
tarie del presente contratto, mediante raccomandata 
con ricevuta di ritorno inviata almeno sei mesi prima 
della data di scadenza del quadriennio. In caso di 
mancata disdetta il presente contratto si intenderà 
rinnovato tacitamente di anno in anno.
2. Per quanto attiene alla ripartizione dei distacchi 
e dei permessi il presente contratto rispetterà le 
cadenze previste dagli artt. 6 e 9.
3. In caso di decisione giudiziale relativa alla riparti-
zione delle prerogative sindacali previste dal presente 
contratto nonché all’ammissione di nuovi soggetti, 
l’aRan convoca immediatamente le oo.ss. firmatarie 
per valutare le iniziative conseguenti.

art. 22
disapplicazioni

1. Il presente contratto sostituisce, fatto salvo quanto 
previsto all’art. 17 comma 2, i contratti collettivi 
nazionali quadro transitori stipulati il 26 e 27 maggio 
1997. Dalla data di stipulazione è, altresì, disappli-
cato il D.P.c.m. 25 ottobre 1994, n. 770 nonché i 

decentrata non vi sia piena coincidenza tra i soggetti 
riconosciuti come rappresentativi ai sensi delle ta-
belle all. 2-9 e quelli già ammessi in base alla citata 
disposizione alla contrattazione decentrata, questi 
ultimi concorrono all’utilizzo del contingente dei 
permessi limitatamente alle attività di contrattazione, 
eventualmente conguagliando – nel caso di avvenuto 
ingresso in altre sigle sindacali rappresentative – 
con i permessi a queste spettanti al fine di evitare 
duplicazione di benefici.
8. le confederazioni ed organizzazioni sindacali 
ammesse alle trattative nazionali con riserva per 
motivi giurisdizionali, in caso di esito sfavorevole del 
giudizio, dovranno restituire alle amministrazioni di 
appartenenza dei dirigenti sindacali il corrispettivo 
economico dei distacchi e delle ore di permesso 
fruite e non spettanti. analogamente si procede nei 
confronti delle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali in caso di superamento dei contingenti dei 
distacchi – verificati annualmente a consuntivo dal 
Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell’art. 
15 – nonché dei permessi loro spettanti.
9. eventuali casi di contenzioso in qualsiasi momento 
insorti sull’applicazione del DPcm 770\1994 relati-
vamente alla concessione o revoca dei distacchi od 
aspettative a causa dell’inosservanza di procedure 
autorizzative preventive, purché nel rispetto del 
tetto previsto, sono risolti sulla base dell’art. 14 
commi 1 e 2.

art. 20
disposizioni transitorie

1. nell’attuale periodo transitorio previsto dall’art. 
44, comma 1 lett. g) del d.lgs. 1998, n. 80, fermo 
rimanendo il contingente dei permessi di competenza 
delle RsU, le associazioni sindacali rappresentative, 
con il presente contratto, concordano di cumulare 
i permessi sindacali loro spettanti in base alla ri-
partizione prevista dall’art. 9, commi 1 e 2 sino ad 
un massimo di 9 minuti per dipendente in servizio 
pari a n. 269 distacchi per i comparti e n. 20 per le 
aree dirigenziali.
2. Il contingente dei permessi cumulati per i comparti 
pari a n. 269, sommato al contingente dei distacchi 
già attribuiti ai comparti stessi ai sensi della tab. all. 
n. 1 (pari a n. 2460), per un totale complessivo di 
n. 2729 distacchi, è ripartito, in via transattiva, tra 
tutte le associazioni sindacali rappresentative alla 
data del presente contratto secondo quanto indicato 
nelle tabelle allegate dal n. 2 al n. 9. nella tabella 
n. 10 sono indicati i distacchi che, nell’ambito del 
contingente citato, residuano dopo la ripartizione e 
rimangono assegnati alle confederazioni.
3. ai permessi cumulati sotto forma di distacchi si 
applicano tutte le flessibilità previste dall’art. 7. I 
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tabella n. 3 – Parastato

parastato distacchi parastato distacchi
Organizz.
sindacali

rappresentative

Confederazioni
rappresentative

cGIl-f.P. 36 cGIl 4
cIsl-fPI 79 cIsl 9
UIl-DeP 33 UIl 3
c.s.a. (cisal/
fialp, Usppi-
cuspp, 41

cIsal

4
RDb-cUb 
statali 18

RDb
1

fed. sind. 
UGl stat./an-
DcD 6

confsal

1
asGb/Usas 1

totale 213 23

tabella n. 4 – aziende

aziende distacchi aziende distacchi
Organizz.
sindacali

rappresentative

Confederazioni
rappresentative

cGIl-aziende 9 cGIl 1
cIsl-aziende 9 cIsl 1
UIl-aziende 3 UIl 1
RDb-cUb 
aziende 1

RDb
0

c.s.a. (cisal 
v.f., snams/
cisal, ci-
sas az.aut, 
tecstat-fasil-
Usppi, confill, 
confail, snala 
mon.-confsal, 
Ugl az.) 1

cIsal

0
totale 23 3

Decreti del ministro della funzione pubblica in 
data 5 maggio 1995, sostituiti dalle tabelle allegate 
al presente contratto.
2. Gli articoli da 2 a 4 costituiscono linee di indi-
rizzo per i contratti collettivi dei comparti e delle 
aree relativi al quadriennio 1998-2001 che – dopo la 
specifica disciplina negoziale – provvederanno diret-
tamente a disapplicare le norme vigenti in materia 
ai sensi dell’art. 72 del d.lgs. 29/1993.

tabella n. 1 – distacchi (contingente art. 6)

comparti area
ministeri 421 9
enti pubblici non eco-
nomici 228 11
Regioni ed autonomie 
locali 542 12
aziende e amm/ni dello 
stato ad ordinamento 
autonomo 25 3
servizio sanitario na-
zionale 380 84
Istituzioni ed enti di 
ricerca 27 3
scuola 802 0
Università 35 2
totali 2.460 124

tabella n. 2 – ministeri

ministeri distacchi ministeri distacchi
Organizz.
sindacali

rappresentative

Confederazioni
rappresentative

cGIl-f.P. 85 cGIl 8
cIsl-fPI 138 cIsl 13
UIl-stato 82 UIl 7
cIsal-fas 41 cIsal 5
confsal 
Unsa 59

confsal
6

RDb-cUb 
statali 14

RDb
1

fed. sind. 
UGl stat./an-
DcD 13

UGl

1
asGb/Usas 1

totale 434 42
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tabella n. 7 – scuola

scuola distacchi scuola distacchi
Organizz.
sindacali

rappresentative

Confederazioni
rappresentative

cGIl-sns 148 cGIl 17
cIsl-scuola 273 cIsl 31
UIl scuola 70 UIl 8
confsal-
snals 224

confsal
23

fed. naz.
GIlDa/
Unams 37

asGb/Usas

1
totale 752 80

tabella n. 8 – ricerca

ricerca distacchi ricerca distacchi
Organizz.
sindacali

rappresentative

Confederazioni
rappresentative

cGIl-snur 7 cGIl 1
cIsl-Ricerca 10 cIsl 1
UIl-furg 5 UIl 1
UsI-RDb Ri-
cerca 1

RDb 0

fed. naz.
c.s.a. (cisal 
Ric., Usppi-
fenarp-fasil, 
UGl Ric., 
confsal Ric., 
confedir Ric.) 0

cIsal 0

UnIRI 
(anpri-cida 
Ricerca) 2

cIDa 0

totale 25 3

tabella n. 9 – università

università distacchi università distacchi
Organizz.
sindacali

rappresentative

Confederazioni
rappresentative

cGIl-snur 11 cGIl 1
cIsl-Univer-
sità 12

cIsl
2

UIl-furg 6 UIl 1
fed. confsal/
snals Univ.-
cisapuni 3

confsal

0
c.s.a. (cisal 
Un., cisas Un., 
confail-failel-
Unsiau, confill 
Un.-cusal, 
tecstat Usppi) 1

cIsal

0
totale 33 4

tabella n. 5 – regioni

regioni-
autonomie 

locali

distacchi regioni-
autonomie 

locali

distacchi

Organizz.
sindacali

rappresentative

Confederazioni
rappresentative

cGIl-f.P./enti 
locali 181

cGIl 20

fIst-cIsl 175 cIsl 18
UIl enti locali 81 UIl 8
fnel (Ugl, 
cil, cildi-fildi, 
Quadril, sinpa, 
ospol, consal-
fednadel) 19

UGl 2

c.s.a. (fiadel/
cisal, fialp/
cisal, cisas-
fisael, confail-
Unsiau, con-
fill ee.ll.-cusal, 
Usppi-cuspel-
fasil-fadel)) 22

cIsal 2

DI.c.c.a.P. 
(confsal/
fenal, snalcc, 
sulpm) 25

confsal 3

asGb/Usas 1
totale 503 54

tabella n. 6 – sanità

sanità distacchi sanità distacchi
Organizz.
sindacali

rappresentative

Confederazioni
rappresentative

cGIl-f.P./sa-
nità 103

cGIl 12

fIst-cIsl 128 cIsl 14
UIl-sanità 63 UIl 7
RsU: snatoss, 
adass, fase, 
fapas, soi, 
sunas 31

Usae 3

fed. naz. 
fials-confsal 
sanità-Ugl 
sanità 26
c.s.a. (cisas 
sanità), cisal 
(fls/cisal, 
cisal sanità, 
Dirsan cisal), 
confill sanità-
cusal, confail-
failel-Unsiau, 
fenspro-fasil-
Usppi) 10

cIsas 1

asGb/Usas 1
totale 361 38
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tabella n. 13

ministeri
Organizz. sindacali rappresentative

ore
spettanti

cGIl-f.P. 7.121
cIsl-fPI 10.792
UIl-stato 6.284
cIsal-fas 4.203
confsal-Unsa 5.564
RDb cUb statali 1.810
fed. sind. UGl stat./anDcD 1.825

totale 37.600

tabella n. 14

parastato
Organizz. sindacali rappresentative

ore
spettanti

cGIl-f.P. 2.466
cIsl-fPI 5.111
UIl-DeP 2.086
c.s.a. (cisal/fialp, Usppi-cuspp, cisas/
enpe, confail, confill par.) 2.661
RDb-enti pubblici 1.189
fed. aut. confsal/UGl 634

totale 14.147

tabella n. 15

regioni-aut. locali
Organizz. sindacali rappresentative

ore
spettanti

cGIl-f.P./enti locali 24.183
fIst-cIsl 31.168
UIl enti locali 15.671
fnel (Ugl, cil, cildi-fildi, Quadril, 
sinpa, ospol, consal-fednadel) 4.841
c.s.a. (fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas-
fisael, confail-Unsiau, confill ee.ll.-
cusal, Usppi-cuspel-fasil-fadel)) 5.668
DI.c.c.a.P. (confsal/fenal, snalcc, 
sulpm) 6.110

totale 97.642

tabella n. 10 – residui dei n. 269 permessi cumuati 
che restano a disposizione delle confederazioni 
dopo la definizione delle tabelle allegate da n. 2 
a n. 9

cGIl 49
cIsl 50
UIl 5
cIsal 11
confsal 7
UGl 8
Usae 6
cIsas 2

totale 138

tabella n. 11 – Permessi aggiuntivi delle confede-
razioni dei comparti e delle aree di dirigenza

confederazioni * ore
spettanti

cGIl 4.755
cIsl 4.755
UIl 4.755
cIsal 4.755
confsal 4.755
confeDIR 4.755
cIDa 4.755
RDb cUb 4.755
UGl 4.755
cosmeD (ammessa con riserva) 4.755

totale 47.551

* comprensive delle ore della dirigenza immediata-
mente attivabili (art. 19, comme 6, lett. b)

tabella n. 12 – Permessi aggiuntivi delle organizza-
zioni sindacali dei comparti (tabella riassuntiva)

ministeri 37.600
enti locali 97.642
Parastato 14.147
aziende 8.513
sanità 89.503
Ricerca 2.802
scuola 128.155
Università 7.515

385.877
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tabella n. 20

università
Organizz. sindacali rappresentative

ore
spettanti

cGIl-snur 2.492
cIsl-Università 2.787
UIl-furg 1.245
fed. confsal/snals Univ.-cisapuni 791
c.s.a. (cisal Un., cisas Un., confail-
failel-Unsiau, confill Un.-cusal, tecstat 
Usppi) 201

totale 7.515

dIcHIarazIone congIunta n. 1
In relazione all’art. 4, le parti dichiarano di non aver 
inteso innovare rispetto a condizioni di miglior favore 
di fatto esistenti a livello nazionale o locale.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti si danno atto che entro il 15 settembre 1998, 
in occasione della definizione dell’accordo di cui alla 
pag. II del verbale allegato al presente ccnl Quadro 
verranno affrontati e risolti i problemi relativi:
1) al possibile incremento del numero complessivi 
dei distacchi del comparto degli enti Pubblici non 
economici a definitiva soluzione di eventuali errori 
tecnici pregressi;
2) alla chiarificazione, ai fini del calcolo dei distacchi, 
della rappresentanza delle minoranze linguistiche 
della Provincia autonoma di bolzano e della Valle 
d’aosta, sulla base delle indicazioni del Dipartimento 
della funzione Pubblica;
3) alla computabilità, come servizio, ai fini della mo-
bilità nel comparto scuola, di periodi di aspettativa 
sindacale non retribuita.

tabella n. 16

aziende
Organizz. sindacali rappresentative

ore
spettanti

cGIl-aziende 3.271
cIsl-aziende 3.142
UIl-aziende 1.072
RDb-cUb aziende 678
c.s.a. (cisal v.f., snams/cisal, cisas 
az.aut, tecstat-fasil-Usppi, confill, 
confail, snala mon.-confsal, Ugl az.) 350

totale 8.513

tabella n. 17

sanità
Organizz. sindacali rappresentative

ore
spettanti

cGIl-f.P./sanità 25.672
fIst-cIsl 29.628
UIl-sanità 14.881
RsU: snatoss, adass, fase, fapas, soi, 
sunas 8.858
fed. naz. fials-confsal sanità-Ugl sa-
nità 6.685
c.s.a. (cisas sanità), cisal (fls/cisal, 
cisal sanità, Dirsan cisal), confill 
sanità-cusal, confail-failel-Unsiau, 
fenspro-fasil-Usppi) 3.779

totale 89.503

tabella n. 18

ricerca
Organizz. sindacali rappresentative

ore
spettanti

cGIl-snur 842
cIsl-Ricerca 1.063
UIl-furg 580
UsI-RDb Ricerca 151
UnIRI (anpri-cida Ricerca) 166

totale 2.802

tabella n. 19

scuola
Organizz. sindacali rappresentative

ore
spettanti

cGIl-sns 25.803
cIsl-scuola 46.119
UIl scuola 13.618
confsal-snals 34.754
fed. naz.
GIlDa/Unams 7.861

totale 128.155
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c) tre componenti ogni 500 dipendenti o frazione di 
500 dipendenti negli enti di maggiore dimensione, in 
aggiunta al numero di cui alla precedente lettera b), 
calcolati sul numero di dipendenti eccedente i 3.000.

2. calendarIo delle votazIonI
Per le Regioni e per gli altri enti del comparto con 
più di 4000 dipendenti, le votazioni hanno inizio 
alle ore 12 del 23.11.1998 e terminano il 25.11.1998, 
fermo rimanendo, agli effetti del servizio prestato, 
quanto previsto dall’art. 7, comma 3, parte II del 
ccnl quadro.

dIcHIarazIone a verBale n. 1
Il coordinamento sindacale autonomo, dopo l’esame 
dell’ipotesi di preintesa su integrazioni e modifica-
zioni al ccnl quadro per le RsU, esprime ampia 
riserva sulla mancata previsione di specifici collegi 
elettorali di cui all’art. 2, comma 5, lettera c) dell’ac-
cordo collettivo quadro in materia sottoscritto in data 
7.8.1998. tale riserva si giustifica maggiormente per 
il fatto che il numero dei componenti delle RsU è 
stato incrementato anche allo scopo di garantire la 
rappresentanza delle elevate professionalità indicate 
all’art. 1 comma 3 del D. lgs. n. 396/97.

dIcHIarazIone a verBale n. 2
Il DIccaP/confsal esprime la propria ferma conte-
stazione contro l’istituzionalizzazione delle RsU fina-
lizzata alla sterilizzazione delle Rsa, riservandosi ogni 
iniziativa di contrasto di un siffatto ruolo delle RsU ed 
in particolare ogni impugnativa nelle competenti sedi 
delle norme del DPR 396/97 che, prive dell’occorrente 
legittimazione di una delega legislativa conforme alle 
regole della costituzione, assegnano alla contrattazione 
anche il potere di “disciplinare le modalità con le quali 
la RsU esercita in via esclusiva i diritti di informazione 
e di partecipazione riconosciuti alle Rsa.

4.7 22 ottobre 1998 – accordo su integrazioni e modificazioni al ccnl quadro del 7 agosto 1998 per 
la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle Pubbliche 
amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale

- Premesso che in data 7.8.1998 é stato sottoscritto il 
ccnl quadro per la costituzione delle rappresentanze 
sindacali unitarie per il personale dei comparti delle 
pubbliche amministrazioni e per la definizione dei 
relativo regolamento elettorale;
- che con il citato ccnl si è attuato l’art. 47 del 
decreto legislativo 3 febbraio 1993 n. 29 e sue succes-
sive modificazioni, recante norme sulla elezione ed 
il funzionamento degli organismi di rappresentanza 
sindacale unitaria del personale; 
- considerato che l’art. 2 comma 5 lettere a, b, c, d, 
del suddetto ccnl consente di modificare o integrare 
con accordi di comparto alcuni punti dello stesso;
- che nel comparto Regioni-enti locali la materia era 
già stata regolamentata con protocollo di intesa del 
26.5.1994;
- al fine di assicurare l’elezione generalizzata delle 
R.s.U., garantendo a tutti i dipendenti il diritto alla 
rappresentanza sindacale,

si conviene
di integrare e modificare l’accordo quadro come 
di seguito.

1. numero deI comPonentI
Il numero dei componenti la Rs, é pari a:
a)  negli enti fino a 15 dipendenti 1 unità;
 negli enti da 16 a 200 dipendenti 3 unità.
 tale ultimo numero, in presenza di articolazioni 

in più uffici aventi funzioni operative diversifi-
cate e di rilevante presenza di professionalità 
diversificate o altamente qualificate, è elevato ed 
articolato nel modo seguente:
- negli enti da 16 a 60 dipendenti a 4 unità;
- negli enti da 61 a 100 dipendenti a 5 unità;
- negli enti da 101 a 150 dipendenti a 7 unità;
- negli enti da 151 a 200 dipendenti a 9 unità;

b) tre componenti ogni 300 o frazione di 300 dipen-
denti, negli enti che occupano un numero di di-
pendenti superiore a 200 e fino a 3.000 in aggiunta 
al numero di cui alla precedente lettera a), calcolati 
sul numero di dipendenti eccedente i 200;
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dIcHIarazIone a verBale n. 3
Il DIccaP/confsal esprime la propria ferma 
contrarietà all’allargamento dei componenti delle 
RsU motivato dalla presenza del personale tecnico 
in carenza di garanzie certe che i posti aggiunti 
vengano poi riservati a tale personale.
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contratto collettivo quadro sulle modalità di utilizzo 
dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle 
altre prerogative sindacali stipulato il 7 agosto 1998 
e per fornire chiarimenti sull’esatta applicazione di 
alcune disposizioni in esso contenute ed apportare 
correzioni ad errori materiali riscontrati dopo la sua 
stipulazione. nel testo seguente il relativo contratto è 
citato con la dizione “ccnQ del 7 agosto 1998”. 

art. 2
clausole di intepretazione autentica

1. l’art. 5, commi 1 e 2 del contratto collettivo quadro 
sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative 
e permessi nonché delle altre prerogative sindacali 
stipulato il 7 agosto 1998, trova applicazione anche 
per i distacchi cumulati assegnati alle confederazioni 
ed indicati nella tabella n. 10 del citato contratto. essi 
possono essere attivati dalle medesime confederazioni 
a favore dei propri dirigenti sindacali (dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni in servizio a tempo 
indeterminato) in tutti i comparti ovvero a favore 
dei dirigenti delle organizzazioni sindacali di cate-
goria non rappresentative aderenti alle medesime 
confederazioni.
2. ad integrazione dell’art. 12 del contratto collettivo 
quadro stipulato il 7 agosto 1998, le confederazioni 
sindacali ammesse alle trattative per la stipulazione 
degli accordi collettivi quadro ai sensi dell’art. 3 del 
presente contratto possono attivare le aspettative 
sindacali non retribuite in tutti i comparti.
3. I primi due periodi dell’art. 14, comma 7 del ccnQ 
del 7 agosto sono così sostituiti: “nel rispetto delle 
quote complessive dei distacchi assegnati dalle tabelle 
allegato 1 dal presente contratto al singolo comparto 
ed alla relativa autonoma area di contrattazione della 
dirigenza ed esclusivamente nel loro ambito, ogni 
singola confederazione può modificare — in forma 
compensativa tra comparto e relativa area — le 
quote di distacchi rispettivamente assegnati. tale 
possibilità riguarda anche le organizzazioni sindacali 
di categoria appartenenti alla stessa sigla nonché le 
confederazioni e le organizzazioni della medesima 
sigla confederale tra di loro”.

4.8 27 gennaio 1999 – contratto collettivo nazionale quadro integrativo e correttivo del ccnq del 7 
agosto 1998 sulle libertà e prerogative sindacali

a seguito del parere favorevole espresso in data 18 
dicembre 1998, dall’organismo di coordinamento 
dei comitati di settore ai sensi dell’art. 51, comma 
3, del D. lgs. 29/93 modificato ed integrato dal D. 
lgs. 396/97 e dal D. lgs. 80/98, sul testo del con-
tratto collettivo nazionale Quadro integrativo e 
correttivo del ccnQ del 7 agosto 1998 sulle libertà 
e prerogative sindacali, siglato in data 22 ottobre 
1998, preso atto della certificazione della corte dei 
conti sull’attendibilità dei costi quantificati per il 
medesimo contratto collettivo nazionale Quadro 
e sulla compatibilità con gli strumenti di program-
mazione e di bilancio, il giorno 27 gennaio 1999, 
alle ore 16.00, ha avuto luogo l’incontro tra l’agenzia 
per la Rappresentanza negoziale delle Pubbliche 
amministrazioni (a.Ra.n)
al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto.

Per l’aRan il presidente prof. carlo Dell’aringa …
ed i rappresentanti delle confederazioni sindacali:

cIsl 
cGIl
UIl
confsal
cIsal
confeDIR
cIDa
cosmeD
UGl
Rdb/cUb

contratto collettIvo nazIonale 
quadro IntegratIvo e correttIvo 

del ccnl 7 agosto 1998 sulle lIBertÀ
e PrerogatIve sIndacalI

art. 1
oggetto del ccnq

1. Il presente contratto è stipulato in attuazione di 
quanto previsto nel verbale di sottoscrizione del 
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cisal, cisas aziende autonome, tecstact-fasil-Usppi, 
confill, confail, snala mon.-confsal) ;
b) nel comparto Ricerca (tab. 8) : vanno cancellate la 
sigla sindacale c.s.a (cisal ric., Usppi-fenarp-fasil, 
UGl ric., confsal ric., confedir ric.) e la cIsal, 
incluse tra le organizzazioni rappresentative per 
mero errore materiale;
c) nel comparto enti pubblici non economici (tab. 
3) :la federazione confsal -UGl aderisce alla UGl 
e non alla confsal;
d) nel comparto Regioni-autonomie locali (tab. 5 e 
15) : tra le sigle sindacali che fanno parte della fnel 
va inserita dopo la consal-fednadel, la sigla sindacale 
sal ; l’esatta denominazione di DI.c.c.a.P. (confsal/
fenal, snalcc, sulpm) è DI.c.c.a.P. confsal (fenal/
confsal, snalcc/confsal, sulpm/confsal);
e) nel comparto sanità (tab. 6 e 17) :la federazione 
“fials-confsal/sanità-UGl sanità” ha assunto la 
denominazione “fials-confsal-sanitá” che aderisce 
alla confederazione confsal;
f) nei comparti enti Pubblici non economici (tab. 
3 e 14), Ricerca (tab. 8 e 18) e Università (tab. 9 e 
20),  relativamente alle organizzazioni sindacali, la 
UIl va correttamente denominata “UIl P.a.” e non 
“UIl DeP” o “ UIl fURG”.
g) nei comparti ministeri (tab. 2, ), enti Pubblici 
non economici (tab. 3), aziende (tab. 4) e Ricerca 
(tab. 8), relativamente alle confederazioni sindacali, 
la sigla “RDb” va sostituita con la sigla RDb-cUb”; 
nelle tabelle 2, 3, 4, 13, 14 e 16, relativamente alle 
organizzazioni sindacali, la dizione corretta è RDb 
statali, RDb Parastato ed RDb aziende senza la 
sigla “cUb”.
h) nell’art. 9, comma 5 le parole “determinata ai sensi 
dell’art. 6 comma 5” vanno sostituite con le parole 
“determinato ai sensi dell’art. 8, comma 2”.
i) nel comparto ricerca la denominazione corretta 
della sigla UnIRI, all’interno della parentesi è. UnIRI 
(anpri /epr-cIDa).
2. le tabelle allegate al ccnQ del 7 agosto 1998 
dalla n. 1 alla n. 20, per effetto del presente articolo, 
sono sostituite da quelle allegate al presente con-
tratto con la medesima numerazione e decorrenza 
8 agosto 1998. 

art. 5
estensione

1. le norme sulla rappresentatività previste dal d.lgs. 
29/1993, come modificato ed integrato dai d.lgs. 
396/1997 ed 80/1998 trovano applicazione anche per 
l’ammissione alle trattative per il rinnovo dei contratti 
collettivi di lavoro del personale e dei dirigenti degli 
enti di cui all’art. 73 del citato decreto.
2. l’accertamento della rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali al fine suddetto e di com-
petenza degli enti medesimi che ne comunicano 
l’esito all’aRan.

4. al fine di una corretta applicazione dell’art. 14, 
comma 7 del ccnQ del 7 agosto 1998, come modi-
ficato dal comma precedente, per la verifica del con-
tingente dei distacchi di competenza delle autonome 
aree della dirigenza con il quale è possibile effettuare 
la compensazione con il rispettivo comparto, a 
decorrere dalla data della sua stipulazione si deve 
fare riferimento, nel dettaglio, alle tabelle allegate 
al contratto collettivo quadro per la ripartizione 
dei distacchi e permessi sindacali nelle autonome 
aree di contrattazione della dirigenza, stipulato il 
25 novembre 1998.
5. l’applicazione dei commi 1, 2 e 3 del presente 
articolo decorre dall’8 agosto 1998, data di efficacia 
del ccnQ del 7 agosto 1998.

art. 3
confderazioni ammesse 

ai contratti collettivi quadro
1. Dopo la stipulazione del ccnQ del 7 agosto 1998, 
le parti, prendono atto che dalle risultanze degli ac-
certamenti della rappresentatività, le confederazioni 
ammesse alle trattative degli accordi collettivi quadro 
relativi al personale dei comparti, in quanto presenti 
in due o più di essi ai sensi dell’art. 47 bis del d.lgs. 
3 febbraio 1993, n. 29, come modificato ed integrato 
dai d.lgs. 4 novembre 1997, n. 396 e 31 marzo 1998, 
n. 80, sono indicate nella tabella allegato 21 del 
presente contratto.

art. 4
cambiamento di denominazioni 

e rettifica di errori materiali
1. In conseguenza dei cambiamenti intervenuti nella 
composizione delle federazioni sindacali indicate nel 
verbale di sottoscrizione del ccnQ del 7 agosto 1998 
per effetto delle diverse scelte operate dalla associa-
zione sindacale UGl, nonché della verifica di errori 
materiali, le parti prendono atto che:
a) l’esatta denominazione dell’organizzazione sinda-
cale “coordinamento sindacale autonomo” (c.s.a.) 
nei comparti sottoindicati è la seguente:
enti pubblici non economici (tab. 3 e 14): c.s.a. di 
cisal\fialp (cisal\fialp, usppi-cuspp, cisas\epne, 
confail, confill par.) ;
sanità (tab. 6 e 17): c.s.a. di cisas sanità (cisas 
sanità, cisal(fls/cisal, cisal sanità, dirsan cisal), 
confill sanità-cusal, confail-failel-Unsiau, fenspro-
fasil-Usppi);
Università (tab. 9 e 20): c.s.a di cisal Università 
(cisal Un., cisas Un., confail-failel-Unsiau, confill. 
Un.-cusal, tecstat Usppi);
aziende (tab. 4 e 16): c.s.a. (cisal V.f, snams/cisal, 
cisas aziende autonome, tecstact-fasil-Usppi, con-
fill, confail, snala mon.-confsal, Ugl aziende) ha 
assunto la denominazione c.s.a. (cisal V.f, snams/



374

Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

commi 2 e 5 che prevedono comunque una prestazio-
ne ridotta, la sommatoria delle predette prerogative 
nello stesso periodo non è consentita.
4. nel comparto scuola, in deroga a quanto previsto 
nell’art. 8 del ccnQ del 7 agosto, i permessi sindacali 
fruibili pari ad 81 minuti per dipendente, sono portati 
a n. 75 minuti per effetto dell’ulteriore cumulo di 
sei minuti a dipendente. tale cumulo consente alle 
organizzazioni sindacali di categoria del comparto 
di usufruire degli ulteriori distacchi previsti dalla 
tabella all. 22 al presente contratto. I predetti sei 
minuti sono defalcati dal contingente spettante alle 
organizzazioni sindacali di categoria, fermo rima-
nendo quello delle RsU di cui all’art. 9 commi 2 e 
3 del citato contratto. Pertanto, dal 1 gennaio 1999 
il monte ore di spettanza delle organizzazioni di 
categoria ammonta a n. 45 minuti per dipendente. 
Dopo la stipulazione del contratto collettivo di com-
parto la quota di permessi spettante alle predette 
organizzazioni ed alle RsU potrà pervenire ad un 
definitivo riparto massimo di n. 60 minuti alle RsU 
e n. 15 minuti alle medesime organizzazioni.
Qualora le richieste di distacco di cui al presente 
comma non possano essere attivate per il presente 
anno scolastico, le organizzazioni sindacali potran-
no chiedere la trasformazione delle aspettative non 
retribuite – già in corso di fruizione- in distacchi 
retribuiti nella misura massima prevista dalla ta-
bella n. 22.

dIcHIarazIone congIunta
l’aRan e le confederazioni sindacali si danno 
reciprocamente atto che i permessi ed i distacchi 
previsti dall’apposito accordo aziendale Ice sono da 
considerarsi aggiuntivi a quelli previsti dall’accordo 
quadro del 7 agosto e vanno pertanto a sommarsi, a 
seguito della legge 68\1998, alle prerogative previste 
dal citato accordo per il comparto enti Pubblici non 
economici e continueranno ad essere fruiti dalle 
organizzazioni cui attualmente spettano.

3. l’accordo collettivo quadro per la costituzione delle 
RsU e del relativo regolamento elettorale stipulato il 
7 agosto 1998 per il personale dei comparti si applica 
anche ai predetti enti.
4. le elezioni saranno indette entro tre mesi dalla 
data di efficacia del presente contratto.
5. Rimangono fermi in capo alle associazioni sindacali 
riconosciute rappresentative nei predetti enti, ai sensi 
dei commi 1 e 2, i distacchi spettanti alle stesse distinti 
tra comparto ed area dirigenziale, il cui contingente 
dovrà essere comunicato all’aRan. 

art. 6
Integrazioni

1. le parti concordano le seguenti ulteriori modifiche 
ed integrazioni del contratto collettivo quadro del 7 
agosto 1998:
a) il comma 5 dell’art. 10 è integrato, alla fine del 

periodo, con la seguente frase: “nel caso in cui 
il cumulo delle ore di permesso configuri un 
distacco totale o parziale, ai sensi degli artt. 6 e 
7, si applica la procedura prevista per la richiesta 
dei distacchi dall’art. 14”. 

b) l’art. 16 comma 1 lett. b) è integrato, alla fine 
del periodo, con la seguente frase: “al personale 
ata ed ai capi di istituto, che non sono tenuti 
ad assicurare la continuità didattica, si applica 
l’art. 10, comma 5, senza oneri aggiuntivi anche 
indiretti, con modalità attuative che saranno 
definite in sede di contrattazione integrativa a 
livello di amministrazione”.

2. I permessi di cui all’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 
1998 non possono essere cumulati se non nei limiti 
strettamente necessari ad assicurare la presenza dei 
dirigenti alle riunioni degli organismi previsti dalla 
norma, specificatamente indicate.
3. 3. fermo rimanendo quanto previsto dalla lettera 
a) del presente articolo, i permessi di cui all’art. 10, 
comma 5 del ccnQ del 7 agosto 1998, qualora cu-
mulati possono essere sommati ai periodi di distacco 
previsti dall’art. 7 comma 1 per la loro prosecuzione. 
nelle ipotesi di distacco part-time previste dall’art. 7 
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accordo quadro nazIonale Per 
l’attuazIone delle dIsPosIzIonI 

della legge n. 335/1995 e successIve 
In materIa dI trattamento dI 
FIne raPPorto e dI PrevIdenza 
comPlementare Per I PuBBlIcI 

dIPendentI

Premessa

l’agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbli-
che amministrazioni e le sottoscritte confederazioni 
sindacali concordemente individuano come momento 
qualificante dei rinnovi contrattuali 1998-2001 l’in-
troduzione del trattamento di fine rapporto regolato 
dall’art. 2120 del codice civile (d’ora in avanti tfR), 
nonché l’istituzione di forme di previdenza comple-
mentare alle quali possano aderire tutti i dipendenti 
pubblici interessati.
In tale ottica la disciplina contrattuale, da realiz-
zarsi, sulla base del presente accordo quadro e del 
conseguente DPcm previsto dall’art. 2, commi 6 
e 7, della legge n. 335/1995, attraverso successivi 
accordi di comparto, dovrà dare piena attuazione 
alle disposizioni emanate in materia con il d. lgs. 
21 aprile 1993, n. 124 e successive modificazioni e 
integrazioni, dalla richiamata legge n. 335/1995 e, da 
ultimo, con le leggi n. 449/1997 e n. 448/1998. 
Preso atto dell’indirizzo del legislatore teso ad 
avvicinare sempre di più la cultura del pubblico 
a quella del privato e concordando, in particolare, 
sulla possibilità che le istituende forme di previdenza 
complementare contribuiscano a un migliore assetto 
del sistema pensionistico, le parti hanno definito il 
seguente

accordo

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente accordo si applica a tutti i dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, 

4.9 29 luglio 1999 – accordo quadro nazionale in materia di trattativa di fine rapporto e di previdenza 
complementare per i dipendenti pubblici

a seguito del parere favorevole espresso dall’orga-
nismo di coordinamento dei comitati di settore di 
cui all’art.46, c. 5, del D.lgs. n. 29/1993 sul testo 
dell’ipotesi di accordo siglata in data 2 giugno 1999 
per la sottoscrizione dell’accordo Quadro nazionale 
attuativo delle disposizioni contenute nell’art. 2, 
commi 6 e 7 della legge n. 335/1995 in materia di 
tfR e di Previdenza complementare, nonché della 
certificazione positiva della corte dei conti sull’atten-
dibilità dei costi quantificati per il medesimo accordo 
Quadro e sulla loro compatibilità con gli strumenti 
di programmazione di bilancio, il giorno 29 luglio 
1999, alle ore 16.00, si è svolto l’incontro tra: 

l’agenzia per la rappresentanza negoziale delle 
Pubbliche amministrazioni (a.ra.n.)

- nella persona del Presidente, prof. carlo Dell’arin-
ga

ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali:

cGIl 
cIsl 
UIl 
confsal 
cIsal 
confeDIR 
Rdb/cUb 
cIDa 
UGl 
cosmeD 

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato accordo Quadro nazionale in materia di 
trattamento di fine rapporto e di previdenza com-
plementare per i dipendenti pubblici dei comparti 
e delle autonome aree di contrattazione definite a 
norma dell’art. 45, c. 3 del D. lgs n. 29/1993 come 
modificato dal D. lgs n. 396/97. 
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alla sua rivalutazione dovranno applicarsi gli stessi 
abbattimenti di imponibile previsti dalla previgente 
normativa fiscale in materia di indennità di fine ser-
vizio. agli adempimenti predetti provvede l’InPDaP 
per i dipendenti iscritti alle relative gestioni ai fini 
dei trattamenti di fine servizio. Per i dipendenti 
non iscritti ai predetti fini alle gestioni InPDaP 
provvedono i singoli enti di appartenenza. 

art. 4
calcolo del tFr 

1. Il tfR si calcola applicando i criteri previsti 
dall’art. 2120 del codice civile sulle seguenti voci 
della retribuzione:
a) l’intero stipendio tabellare;
b) l’intera indennità integrativa speciale;
c) la retribuzione individuale di anzianità;
d) la tredicesima mensilità;
e) gli altri emolumenti considerati utili ai fini del 

calcolo dell’indennità di fine servizio comunque 
denominata ai sensi della preesistente normativa.

2. Ulteriori voci retributive potranno essere consi-
derate nella contrattazione di comparto, garantendo 
per la finanza pubblica, con riferimento ai settori 
interessati, i complessivi andamenti programmati sia 
della spesa corrente, sia delle condizioni di bilancio 
degli enti gestori delle relative forme previdenziali.
3. le quote di accantonamento annuale saranno 
determinate applicando l’aliquota stabilita per i di-
pendenti dei settori privati iscritti all’InPs, pari al 
6,91% della retribuzione base di riferimento.

art. 5
soggetti pubblici competenti

1. Per i dipendenti iscritti alle gestioni InPDaP 
per i trattamenti di fine servizio la liquidazione del 
tfR sarà effettuata dal medesimo Istituto che vi 
provvederà al momento della cessazione dal servizio 
secondo le modalità previste dall’art. 2120 del codice 
civile. Per il personale non iscritto all’InPDaP per 
i trattamenti di fine servizio – come quello degli 
enti pubblici non economici, degli enti di ricerca e 
sperimentazione e delle camere di commercio – il 
predetto adempimento è effettuato dall’ente datore 
di lavoro. 

art. 6
effetti sulla retribuzione del passaggio a tFr

1. a decorrere dalla data di esercizio dell’opzio-
ne prevista dall’art. 59, comma 56 della legge n. 
449/1997, ai dipendenti che transiteranno per effetto 
della medesima opzione dal pregresso regime di 
trattamento di fine servizio al regime del tfR, non 
si applica il contributo previdenziale obbligatorio 
nella misura del 2,5% della base retributiva previsto 
dall’art. 11 della legge n. 152/1968 e dall’art. 37 del 

comma 2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
29 e successive modificazioni e integrazioni.

caPo I
Il tFr

art. 2
modalità applicative e decorrenze

della disciplina del tFr
1. ai dipendenti assunti a far tempo dalla data di 
entrata in vigore del DPcm previsto dall’art. 2, 
commi 6 e 7, della legge n. 335/1995 e richiamato 
dalla legge n. 448/1998, si applica quanto previsto 
dall’art. 2120 del codice civile in materia di tratta-
mento di fine rapporto.
2. ai dipendenti assunti a far tempo dal 1 gennaio 
1996 e fino al giorno precedente alla data di entrata 
in vigore del DPcm di cui al comma 1 si applica la 
disciplina prevista per i dipendenti già in servizio 
alla data del 31 dicembre 1995.
3. I dipendenti già in servizio alla data del 31 di-
cembre 1995 e quelli di cui al comma 2 possono 
esercitare l’opzione prevista dall’art. 59, comma 56 
della legge n. 449/1997 richiedendo la trasformazione 
dell’indennità di fine servizio comunque denominata 
in tfR, con gli effetti di cui all’art. 3. Il termine per 
l’opzione è fissato in coincidenza con la scadenza del 
quadriennio contrattuale 1998-2001, salvo ulteriore 
proroga del termine stesso, che le parti potranno 
concordare. Per i dipendenti che non eserciteranno 
l’opzione resterà fermo, con le regole attuali, il vigente 
trattamento di fine servizio.

art. 3
effetti sul tFr

1. In ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 59, 
comma 56 della legge n. 449/1997, l’esercizio dell’op-
zione per l’iscrizione ai fondi pensione di cui al 
successivo capo II presuppone necessariamente – 
in quanto condizione imprescindibile per favorire 
nell’ottica della legge richiamata il finanziamento 
della previdenza complementare – l’applicazione 
della disciplina dell’art. 2120 del codice civile in 
materia di tfR. 
2. Dalla data di esercizio dell’opzione le quote del tfR 
saranno calcolate applicando le regole previste dall’art. 
2120 del codice civile. Il computo dell’indennità di 
fine servizio già maturata dal dipendente fino alla 
data di esercizio dell’opzione mediante sottoscrizione 
del modulo di adesione al fondo pensione sarà effet-
tuato secondo le regole della previgente normativa. 
la rivalutazione e la liquidazione della quota così 
calcolata, unitamente alle quote di tfR successiva-
mente maturate, saranno effettuate secondo le regole 
dell’art. 2120 del codice civile. alla predetta indennità 
di fine servizio maturata fino alla data dell’opzione e 
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art. 9
Principi e modalità costitutive

1. le parti concordano sulla costituzione di fondi di 
previdenza complementare basati sul principio della 
volontarietà dell’adesione e funzionanti secondo il 
sistema della capitalizzazione individuale in regime 
di contribuzione definita.
2. al fine di limitare l’incidenza dei costi di gestio-
ne, le parti concordano sulla necessità di dare vita 
a un numero ristretto di fondi. la composizione 
e l’ambito di estensione dei fondi stessi a uno o 
più comparti – comunque circoscritta all’ambito di 
applicazione del presente contratto – sono stabilite 
sulla base delle indicazioni che scaturiranno in sede 
negoziale a livello di comparto e di area. 

art. 10
destinatari

1. saranno associati ai fondi pensione i dipendenti 
già occupati alla data del 31 dicembre 1995 e quelli 
assunti dal 1° gennaio 1996 fino al giorno precedente 
alla data di entrata in vigore del DPcm di cui all’art. 
2, comma 1, che avranno esercitato l’opzione di cui 
all’art. 59, comma 56 della legge n. 449/1997 e quelli 
assunti a far tempo dall’entrata in vigore del predetto 
DPcm i quali chiedano l’iscrizione ai fondi stessi. 

art. 11
norme sul finanziamento dei Fondi pensione

1. si conviene tra le parti che la quota di tfR de-
stinabile ai fondi pensione da parte dei dipendenti 
già in servizio alla data del 31 dicembre 1995 e di 
quelli assunti dal 1° gennaio 1996 fino al giorno 
precedente alla data di entrata in vigore del DPcm 
di cui all’art. 2, comma 1, non sia superiore al 2% 
della retribuzione base di riferimento per il calcolo 
del tfR medesimo. 
2. Per i dipendenti assunti a far tempo dalla data 
di entrata in vigore del DPcm di cui al comma 
1 i quali chiedano l’iscrizione ai fondi pensione, 
gli accantonamenti annuali di tfR successivi alla 
predetta iscrizione sono integralmente destinati ai 
fondi medesimi.
3. Per il finanziamento delle quote di cui ai commi 
1 e 2 sarà resa annualmente disponibile la somma 
di lire 200 miliardi in conformità a quanto previsto 
dall’art. 26, comma 18, della legge n. 448/1998 e 
già iscritta in bilancio nello stato di previsione del 
ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica.
4. le quote di tfR non coperte dallo stanziamento 
di cui al comma 3 saranno trattate alla stregua di 
accreditamenti figurativi e saranno rivalutate appli-
cando il tasso di rendimento previsto all’art. 12. 
5. nell’accantonamento del tfR non saranno compu-
tate le quote di tfR destinate ai fondi pensione.

DPR 29 dicembre 1973, n. 1032. la soppressione del 
contributo non determina effetti sulla retribuzione 
imponibile ai fini fiscali. 
2. Per assicurare l’invarianza della retribuzione com-
plessiva netta e di quella utile ai fini previdenziali 
secondo quanto previsto dall’art. 26, comma 19 della 
legge n. 448/1998 nei confronti dei lavoratori cui 
si applica il disposto del comma 1, la retribuzione 
lorda viene ridotta in misura pari all’ammontare 
del contributo soppresso e contestualmente viene 
stabilito un recupero in misura pari alla riduzione 
attraverso un corrispondente incremento figurativo 
ai fini previdenziali e dell’applicazione delle norme 
sul tfR, ad ogni fine contrattuale e agli effetti della 
determinazione della massa salariale per i contratti 
collettivi. 
3. la medesima disciplina di cui ai commi 1 e 2 si 
applica nei confronti dei dipendenti assunti succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del DPcm 
di cui all’art. 2, comma 1.

art. 7
rapporti di lavoro a tempo determinato 

1. ai periodi di lavoro prestato a tempo determinato 
si applica, a far tempo dalla data di entrata in vigore 
del DPcm di cui all’art. 2, comma 1, la disciplina 
del tfR prevista per i settori privati, in conformità 
al disposto legislativo. Resta ferma la possibilità, 
per i dipendenti interessati, di riscattare, secondo 
le modalità previste dalle norme di riferimento, i 
periodi di lavoro prestato a tempo determinato svolti 
precedentemente alla predetta data.

art. 8
norme finali

1. Per gli enti il cui personale non è iscritto alle 
gestioni InPDaP per i trattamenti di fine servizio 
e per i quali conseguentemente non opera la tratte-
nuta del 2,5% della base retributiva prevista dall’art. 
11 della legge n. 152/1968 e dall’art. 37 del DPR 
29 dicembre 1973, n. 1032, non si applica quanto 
previsto dall’art. 6. 
2. le prestazioni creditizie e sociali vigenti le cui 
finalità sono definite dal D.m. 28 luglio 1998, n. 
463 sono mantenute e continuano ad essere gestite 
dall’InPDaP ai sensi dell’art. 1, comma 245 della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ugualmente 
ferme quelle previste dalle norme contrattuali vigenti 
per il personale destinatario. 
3. le condizioni per l’armonizzazione pubblico-
privato in materia di anticipazioni saranno verificate 
in sede di contrattazione di comparto, nel rispetto 
degli equilibri di bilancio della finanza pubblica. 

capo II
Fondi pensione
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le confederazioni sindacali firmatarie del presente 
accordo. Per il personale non iscritto all’InPDaP 
per i trattamenti di fine servizio – come quello degli 
enti pubblici non economici, degli enti di ricerca e 
sperimentazione e delle camere di commercio – gli 
adempimenti di cui sopra saranno curati dall’ente 
datore di lavoro.
2. successivamente, previa verifica con le parti sociali 
sul consolidamento della struttura finanziaria dei 
fondi, si applicherà il rendimento netto dei medesimi 
fondi pensione dei dipendenti pubblici. 

art. 13
Procedure per la costituzione dei fondi pensione
1. la costituzione dei fondi dovrà avvenire secondo le 
modalità previste dal d. lgs. n. 124/1993 e successive 
modificazioni e integrazioni e dalla legge n. 335/1995 e 
successive modificazioni e integrazioni. In particolare 
la contrattazione collettiva, modificando e integrando 
le discipline contrattuali vigenti, dovrà assicurare la 
piena attuazione di quanto previsto dalle predette di-
sposizioni in materia di: formalizzazione dell’accordo 
istitutivo, definizione dello statuto, del regolamento e 
della scheda di adesione, elezione dei rappresentanti 
dei soci del fondo al raggiungimento del numero delle 
adesioni previsto in sede di accordo istitutivo, requisiti 
di partecipazione agli organi di amministrazione e 
di controllo, individuazione dei modelli gestionali, 
requisiti di accesso alle prestazioni. 

art. 14
norme relative agli enti pubblici non economici 

e agli enti di ricerca e sperimentazione
1. Per gli enti pubblici non economici e per gli enti 
di ricerca e sperimentazione la contrattazione di 
comparto darà attuazione alle norme del presente 
accordo quadro tenendo conto di quanto previsto 
dall’art. 64 della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

art. 15
norma finale

1. la prima verifica sul consolidamento della strut-
tura finanziaria dei fondi pensione e sui contenuti 
del presente accordo quadro verrà effettuata tra le 
parti firmatarie del presente accordo entro il 31 
dicembre 2001.
2. con separato atto da stipulare tra le parti verrà 
costituito un osservatorio nazionale bilaterale. 

dIcHIarazIone congIunta tra le PartI
le parti convengono sulla necessità di ottenere dalle 
amministrazioni interessate la disponibilità di risorse 
strumentali con cui far fronte al funzionamento dei 
fondi pensione, fermo restando l’impegno ad atti-

6. a favore del personale iscritto alle gestioni In-
PDaP per i trattamenti di fine servizio che esercita 
l’opzione per l’iscrizione ai fondi pensione ai sensi 
dell’art. 2, comma 3, con gli effetti di cui all’art. 3, 
viene destinata, come previsto dall’art. 59, comma 56 
della legge n. 449/1997, una quota pari all’1,5% della 
base contributiva di riferimento ai fini dei vigenti 
trattamenti di fine servizio comunque denominati. 
Detta quota, avente natura di elemento figurativo, 
verrà rivalutata applicando il tasso di rendimento 
previsto all’art. 12. la stessa quota verrà considerata 
neutra rispetto ai conferimenti dei lavoratori e a 
quelli di pertinenza delle amministrazioni. 
7. In aggiunta a quelle di cui ai commi precedenti 
potranno essere conferite ai fondi pensione ulteriori 
risorse secondo le determinazioni che saranno assunte 
al riguardo in sede di contrattazione collettiva.
8. su concorde valutazione delle parti, la somma di 
lire 200 miliardi di cui all’art. 26, comma 18 della 
legge n. 448/1998 deve essere resa immediatamente 
disponibile in favore dei fondi pensione istituiti, siano 
essi costituiti da un solo comparto/area di contratta-
zione ovvero dall’aggregazione di più comparti/aree. 
In via transitoria e fino a quando non sarà attivata 
la raccolta delle adesioni, il riparto dell’intera som-
ma di lire 200 miliardi avverrà tenendo conto della 
retribuzione media e della consistenza del relativo 
personale in servizio presso ciascun comparto/area 
di contrattazione alla data di istituzione dei fondi 
stessi, fino a totale concorrenza della somma stanziata. 
successivamente a tale fase il riparto della somma 
di 200 miliardi annui verrà effettuato in misura 
proporzionale al numero dei dipendenti iscritti a 
ciascun fondo all’inizio di ogni anno.
9. le somme eventualmente non utilizzate con 
riferimento alle finalità del corrispondente anno 
finanziario sono portate in aumento delle risorse 
dell’anno successivo per le medesime finalità. 

art. 12
conferimento ai fondi pensione

del montante maturato
1. Per i dipendenti iscritti all’InPDaP per i trattamenti 
di fine servizio, detto Istituto, all’atto della cessazio-
ne del rapporto di lavoro da parte del dipendente, 
conferirà al fondo pensione il montante maturato 
con gli accantonamenti figurativi applicando un 
tasso di rendimento che, in via transitoria, per il 
periodo di consolidamento della struttura finanziaria 
dei fondi dei dipendenti pubblici, corrisponderà alla 
media dei rendimenti netti di un paniere di fondi 
di previdenza complementare presenti sul mercato 
da individuarsi tra quelli con maggior consistenza 
di aderenti, con decreto del ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, sentite 
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della previdenza complementare nel settore pubblico, 
ribadiscono che l’intesa raggiunta crea le condizioni 
strutturali per il decollo anche nel settore pubblico 
dei fondi pensione e costituisce un primo passo verso 
l’unificazione tra lavoratori pubblici e privati.
Per questo le sottoscritte oo.ss. sono impegnate a 
rivendicare dal governo che, a partire dalla prossima 
finanziaria, il datore di lavoro pubblico, che in tante 
circostanze sottolinea l’urgenza e la positività del 
pieno decollo della previdenza integrativa, si assuma 
a pieno, stanziando adeguate risorse, l’onere di una 
completa unificazione dei trattamenti pensionistici 
del mondo del lavoro. 

nota a verBale conFsal
la delegazione della confsal dichiara che la sot-
toscrizione del presente accordo è determinata esclu-
sivamente dall’esigenza di non lasciare i lavoratori 
del pubblico impiego privi di quelle indispensabili 
garanzie economiche connesse allo svolgimento e 
alla cessazione del rapporto di lavoro.
Pertanto alla presente sottoscrizione non può essere 
attribuito in alcun modo valore anche implicito di 
rinuncia a contestare successivamente quelle pat-
tuizioni ovvero quelle carenze di regolamentazione 
che si traducono in inammissibili ed ingiustificate 
disparità di trattamento rispetto ad altre categorie di 
lavoratori, nonché indebita compressione di diritti di 
immediata derivazione costituzionale e di implicita 
accettazione di un uso distorto e non consono alle 
finalità istituzionali dell’accantonato retributivo.
In particolare a titolo meramente esemplificativo e 
non esaustivo, si conferma l’impegno per ottenere 
il riconoscimento del diritto all’anticipazione del 
tfR con le stesse modalità stabilite per i lavoratori 
dell’area privata e l’aumento dello stanziamento per 
la previdenza complementare.
Per quanto riguarda gli istituendi fondi pensione, 
di cui si riconosce la validità per la difesa delle 
condizioni economiche dei lavoratori, la confsal 
è impegnata a definire norme statutarie che garan-
tiscano tutti i diritti dei lavoratori e comportamenti 
di gestione efficienti.

dIcHIarazIone a verBale cIda-conFe-
dIr
le sottoscritte confederazioni nel condividere il 
principio di dar vita a un numero ristretto di fondi 
di previdenza complementare riaffermano il proprio 
convincimento di prevedere un fondo unico per tutta 
la dirigenza pubblica, separato da quelli del perso-
nale di comparto, da definire in modo uniforme nei 
quattro contratti delle aree dirigenziali.

varsi per ricercare le risorse finanziarie necessarie 
a fronteggiare i costi di costituzione e di avvio dei 
fondi medesimi.

nota a verBale rdB
In riferimento all’accordo nazionale per l’adegua-
mento delle norme contrattuali in materia di tfR e 
previdenza complementare per i lavoratori pubblici, 
la scrivente organizzazione sindacale formula la 
seguente dichiarazione:
- l'articolato proposto dall'aRan non corrisponde 
allo schema previsto dalla normativa vigente; in 
particolare tale ipotesi di accordo non incentiva i 
lavoratori ad aderire alla previdenza complementare 
in quanto viene sottoposto ad un peggioramento 
retributivo derivante da una base imponibile di cal-
colo del tfR non onnicomprensiva di tutte le voci 
retributive, così come previsto dall'art. 2120 c.c. per 
i lavoratori privati;
- non è previsto per i suddetti lavoratori il calcolo 
anticipato del tfR se non in una prospettiva incerta 
e non definita;
- le fonti di finanziamento della previdenza com-
plementare a carico del datore di lavoro-ammi-
nistrazione Pubblica sono insufficienti a garantire 
una prospettiva previdenziale che possa integrare 
in maniera concreta ed effettiva il sistema pubblico 
pensionistico che copre ad oggi solo il 55% della 
retribuzione;
- con recentissima legge del 17/5/99 n. 144 (collegato 
alla legge finanziaria sul lavoro) è stato stabilito 
che, entro il 30.11.99, con accordo contrattatale di 
comparto, devono essere istituite forme di previden-
za complementare per il personale di cui agli enti 
pubblici non economici e agli enti privatizzati con 
corrispondente soppressione (dal 1.10.99) dei fondi 
interni di previdenza integrativa.
In merito a tale questione si ritiene che si debba pro-
cedere ad un approfondimento urgente e specifico in 
quanto trattasi di personale che fruisce dell’indennità 
di fine servizio senza alcuna contribuzione a proprio 
carico e quindi con condizioni contributive diverse 
dal restante personale del Pubblico Impiego.
In questo quadro la Rdb esprime il proprio dissen-
so e dichiara che non esistono le condizioni per la 
sottoscrizione dell’accordo poiché non salvaguarda 
il potere di acquisto della retribuzione dei lavoratori 
e che non garantisce l’eguaglianza dei trattamenti 
previdenziali dei lavoratori pubblici e privati.

dIcHIarazIone a verBale cgIl-cIsl-uIl
cGIl, cIsl, UIl firmando l’accordo sulla trasfor-
mazione della buonuscita in tfR e sulla costituzione 
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nota a verBale ugl
Pur permanendo le perplessità più volte evidenziate, 
questa o.s. intende apporre sull’ipotesi di accordo, 
una firma tecnica, stando la totale sicurezza che 
l’istituto in via di costituzione rimane legato alla 
volontarietà dei singoli per l’adesione allo stesso.
si lamenta comunque l’inadeguatezza dei fondi 
stanziati e che la nostra richiesta, più volte espressa, 
sull’adeguamento alla normativa privata non sia stata 
completamente raggiunta in special modo sul nodo 
delle anticipazioni.
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la concertazione si svolge in appositi incontri che 
iniziano entro quarantotto ore dalla data di ricezione 
della richiesta. 
nella concertazione le parti verificano la possibilità 
di un accordo mediante un confronto che deve, 
comunque, concludersi entro il termine massimo 
di venti giorni dalla sua attivazione; dell’esito della 
concertazione è redatto verbale dal quale risultino 
le posizione delle parti nelle materie oggetto della 
stessa.
4. a livello di amministrazione, la contrattazione 
integrativa determina gli eventuali adattamenti della 
disciplina del rapporto di lavoro resi necessari dalle 
particolari condizioni della prestazione.
Decorsi trenta giorni dall’inizio delle trattative senza 
che sia stato raggiunto l’accordo, le parti riassumono 
la rispettiva libertà d’iniziativa.
5. nell’ambito di ciascun comparto, la contrattazione 
potrà disciplinare gli aspetti strettamente legati alle 
specificità del comparto e, in particolare:
a) criteri generali per l’esatta individuazione del 

telelavoro rispetto ad altre forme di delocaliz-
zazione;

b) criteri generali per l’articolazione del tempo di 
lavoro e per la determinazione delle fasce di 
reperibilità telematica;

c) forme di copertura assicurativa delle attrezzature 
in dotazione e del loro uso;

d) iniziative di formazione legate alla specificità del 
comparto.

art. 4
assegnazione ai progetti di telelavoro

1. nell’ambito dei progetti di telelavoro di cui all’art. 
3 del DPR 8 marzo 1999, n. 70, l’amministrazione 
procederà con le modalità previste dall’art. 4 dello 
stesso DPR n. 70 all’assegnazione a posizioni di 
telelavoro dei lavoratori che si siano dichiarati di-
sponibili a ricoprire dette posizioni, alle condizioni 
previste dal progetto, con priorità per coloro che già 
svolgano le relative mansioni o abbiano esperienza 
lavorativa in mansioni analoghe a quelle richieste, 
tale da consentire di operare in autonomia nelle 
attività di competenza.

4.10 23 marzo 2000 – accordo quadro sul telelavoro 

art. 1
ambito di applicazione e durata

1. Il presente accordo quadro si applica al personale 
dipendente delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29.
2. considerato il carattere sperimentale dell’istituto, 
all’inizio del secondo biennio di applicazione le parti 
valuteranno l’opportunità di procedere ad eventuali 
modifiche o integrazioni anche sulla scorta delle 
valutazioni dell’osservatorio di cui all’articolo 7.

art. 2
Finalità e obiettivi del telelavoro

1. le parti convengono preliminarmente sul fatto 
che le potenzialità positive del telelavoro, sul piano 
sociale ed economico, necessitano di appropriate 
regole e strumenti idonei ad assicurare:
a) alla pubblica amministrazione la concreta possi-

bilità di avvalersi funzionalmente di tale forma 
di flessibilità lavorativa;

b) al lavoratore di scegliere una diversa modalità di 
prestazione del lavoro, che comunque salvaguardi 
in modo efficace il sistema di relazioni personali e 
collettive espressive delle sue legittime aspettative 
in termini di formazione e crescita professionale, 
senso di appartenenza e socializzazione, infor-
mazione e partecipazione al contesto lavorativo 
e alla dinamica dei processi innovatori. 

art. 3
relazioni sindacali

1. le relazioni sindacali si svolgono secondo criteri di 
responsabilità, correttezza, trasparenza e tempestività; 
gli istituti di partecipazione sindacale debbono essere 
attivati e conclusi in tempi strettamente congrui 
rispetto all’avvio e all’attuazione dei progetti.
2. le amministrazioni consultano preventivamente 
le oo.ss. sui contenuti dei progetti di cui all’art. 3 
del DPR 8 marzo 1999, n. 70. 
3. a livello di amministrazione, la concertazione ha 
per oggetto le modalità di realizzazione dei progetti 
e l’ambito delle professionalità impiegate mediante 
il telelavoro. 
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3. fermo restando che nessun dispositivo di controllo 
può essere attivato all’insaputa dei lavoratori, l’ammi-
nistrazione è tenuta ad informare il lavoratore circa 
le modalità attraverso le quali avviene la valutazione 
del lavoro prestato. I dati raccolti per la valutazione 
della prestazione del lavoratore nel rispetto di tali 
modalità possono essere utilizzati ai fini dell’esercizio 
dei poteri datoriali. 
4. ciascun progetto prevederà la possibilità che 
siano disposti, con frequenza media da definirsi 
eventualmente nella contrattazione di comparto, 
rientri periodici del lavoratore presso la sede 
di lavoro.
5. l’amministrazione deve garantire che la prestazione 
di telelavoro si svolga in piena conformità con le 
normative vigenti in materia di ambiente, sicurezza 
e salute dei lavoratori. l’amministrazione è tenuta a 
fornire al lavoratore la formazione necessaria perché 
la prestazione di lavoro sia effettuata in condizioni 
di sicurezza per sé e per le persone che eventual-
mente vivono negli ambienti prossimi al suo spazio 
lavorativo. 
6. le amministrazioni, nell’ambito delle attività 
formative dedicate ai lavoratori, prevedono l’ef-
fettuazione di iniziative di formazione generale e 
specifica tendente a garantire un adeguato livello 
di professionalità e socializzazione per gli addetti 
al telelavoro. specifiche iniziative formative saranno 
rivolte, altresì, ai dirigenti degli uffici e dei servizi nel 
cui ambito si svolgano attività di telelavoro.
7. Debbono essere assicurate forme di comunicazione 
tempestiva – ivi compreso l’utilizzo dell’e-mail – per 
rendere partecipe il lavoratore delle informazioni di 
carattere amministrativo più direttamente connes-
se con le sue legittime aspettative, come indicato 
nell’articolo 2, lettera b)

art. 6
diritti ed obblighi del lavoratore

1. avendo riguardo agli obiettivi ed alle modalità 
attuative del progetto, allo scopo anche di valorizzare 
l’autonomia nella gestione del tempo e dell’attività 
lavorativa, la prestazione del telelavoro è orientata 
a modelli innovativi di distribuzione dell’orario 
di lavoro, ferma restando la stessa quantità oraria 
globale prevista per il personale che presta la sua 
attività nella sede e secondo i criteri generali definiti 
ai sensi dell’articolo 3, comma 5, lettera b).
eventuali brevi periodi di interruzione del circuito 
telematico o fermi macchina dovuti a guasti non 
imputabili al lavoratore saranno considerati utili ai 
fini del completamento dell’orario di lavoro. In caso 
di fermi prolungati per cause strutturali, è facoltà 
dell’amministrazione, sentite le oo.ss., richiedere 
il temporaneo rientro del lavoratore presso la sede 
di lavoro.

2. In caso di richieste superiori al numero delle 
posizioni l’amministrazione utilizzerà i seguenti 
criteri di scelta:
a) situazioni di disabilità psico-fisiche tali da ren-

dere disagevole il raggiungimento del luogo di 
lavoro;

b) esigenze di cura di figli minori di 8 anni; esigenze 
di cura nei confronti di familiari o conviventi, 
debitamente certificate;

c) maggiore tempo di percorrenza dall’abitazione 
del dipendente alla sede.

3. l’assegnazione a progetti di telelavoro deve con-
sentire al lavoratore pari opportunità, quanto a 
possibilità di carriera, di partecipazione a iniziative 
formative e di socializzazione rispetto ai lavoratori 
che operano in sede.
4. l’assegnazione a progetti di telelavoro non muta la 
natura del rapporto di lavoro in atto; tale assegnazione 
è revocabile a richiesta del lavoratore, quando sia 
trascorso il periodo di tempo indicato nel progetto 
e nel rispetto di ulteriori condizioni eventualmente 
previste nello stesso progetto (ad es.: che vi sia un 
sostituto), o d’ufficio da parte dell’amministrazione. 
In tale ultimo caso, la riassegnazione alla sede di 
lavoro originaria deve avvenire con modalità e in 
tempi compatibili con le esigenze del lavoratore, e 
comunque entro 10 giorni dalla richiesta, elevati a 20 
giorni nel caso di cui al comma 2, lettera b), oppure 
nel termine previsto dal progetto.
5. In conformità all’articolo 3, comma 6, del citato 
DPR n. 70, il dirigente, sulla base di quanto previsto 
dal progetto, può esercitare le sue funzioni svolgendo 
parte della propria attività in telelavoro.

art. 5
Postazione di lavoro e adempimenti

dell’amministrazione
1. Il telelavoro si realizza secondo le modalità previste 
dal progetto, quali lavoro a domicilio, lavoro mobile, 
decentrato in centri-satellite, servizi in rete o altre 
forme flessibili anche miste, ivi comprese quelle in 
alternanza, comunque in luogo idoneo, dove sia 
tecnicamente possibile la prestazione “a distanza”, 
diverso dalla sede dell’ufficio al quale il dipendente 
è assegnato.
2. le spese per l’installazione e la manutenzione della 
postazione di telelavoro, che può essere utilizzata 
esclusivamente per le attività attinenti al rapporto di 
lavoro, sono a carico dell’amministrazione; sono, del 
pari, a carico dell’amministrazione le spese relative al 
mantenimento dei livelli di sicurezza. le attrezzature 
informatiche, comunicative e strumentali, necessarie 
per lo svolgimento del telelavoro, vengono concesse 
in comodato gratuito al lavoratore per la durata del 
progetto. la contrattazione di comparto prevederà 
forme di copertura assicurativa delle attrezzature in 
dotazione e del loro uso.
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5. È garantito l’esercizio dei diritti sindacali. Il 
lavoratore deve poter essere informato e deve poter 
partecipare all’attività sindacale che si svolge in 
azienda, a cominciare dalla istituzione, nelle ammi-
nistrazioni e negli enti che impiegano telelavoro, di 
una bacheca sindacale elettronica, nonché dall’uti-
lizzo dell’e-mail con le rappresentanze sindacali sul 
luogo di lavoro.

art. 7
osservatorio sul telelavoro

1. In considerazione della sperimentalità del telelavoro, 
sarà istituito presso l’a.Ra.n., per il primo biennio 
di attuazione, un osservatorio formato da un com-
ponente per ciascuna delle organizzazioni sindacali 
firmatarie del presente accordo e da tre componenti 
nominati dall’aran. tale osservatorio, avvalendosi 
eventualmente dell’apporto di esperti, nonché dei 
comitati pari opportunità, ove costituiti, dovrà, 
durante il biennio, raccogliere dati e informazioni 
circa l’andamento delle esperienze in corso, il loro 
impatto sul funzionamento dell’amministrazione e 
sull’organizzazione di vita dei lavoratori. al termine 
del biennio l’osservatorio redigerà un rapporto, che 
sarà reso pubblico, ed orienterà le parti per intro-
durre eventuali modificazioni e/o adattamenti nella 
contrattazione collettiva
2. la contrattazione di comparto istituirà, altresì, 
osservatori di comparto, anche quali sensori settoriali 
dell’osservatorio intercompartimentale.

2. Il lavoratore, nel caso in cui la postazione sia ubicata 
presso la sua abitazione, è tenuto a consentire, con 
modalità concordate, l’accesso alle attrezzature di cui 
ha l’uso da parte degli addetti alla manutenzione, 
nonché del responsabile di prevenzione e protezione 
e da parte del delegato alla sicurezza, per verificare 
la corretta applicazione delle disposizioni in materia 
di sicurezza, relativamente alla postazione di telela-
voro e alle attrezzature tecniche ad essa collegate. Il 
lavoratore deve strettamente attenersi alle norme di 
sicurezza vigenti e alle istruzioni impartite.
3. al lavoratore, la cui postazione di lavoro è ubicata 
presso la sua abitazione, dovrà essere corrisposta 
una somma, che potrà per alcune spese essere anche 
forfettaria, a titolo di rimborso delle spese connes-
se ai consumi energetici e telefonici, nonché delle 
eventuali altre spese connesse all’effettuazione della 
prestazione. l’importo di tale somma, corrisposta 
a titolo di rimborso, da erogarsi con cadenza pre-
determinata, è fissato dal progetto con le modalità 
previste dall’articolo 3, comma 4, e sarà rideterminato 
con riferimento all’andamento dei prezzi e delle 
tariffe dei servizi indispensabili per l’effettuazione 
del telelavoro.
4. Il trattamento retributivo, tabellare e accessorio, 
è quello previsto dalla contrattazione collettiva, 
nazionale, integrativa e decentrata, che si applica ai 
lavoratori del comparto. Del pari, per la parte nor-
mativa (ad es.: fruizione di ferie, festività e permessi, 
aspettative, ecc.) si applica al lavoratore la disciplina 
contrattuale prevista per la generalità dei lavoratori 
del comparto.
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al termine dei lavori le parti sottoscrivono il 
contratto collettivo quadro per la ripartizione dei 
distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali 
rappresentative nei comparti nel biennio 2000-2001 
nel testo che segue.

contratto collettIvo quadro 
Per la rIPartIzIone deI dIstaccHI 

e PermessI alle organIzzazIonI 
sIndacalI raPPresentatIve neI 
comPartI nel BIennIo 2000-2001

art. 1
campo di applicazione

1. 1.Il presente contratto si applica ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 
3 febbraio 1993. n. 29 come modificato, integrato 
e sostituito dai decreti legislativi 4 novembre 1997, 
n. 396, 31 marzo 1998, n. 80 e 29 ottobre 1998, n. 
387, in servizio nelle amministrazioni pubbliche 
indicate nell’articolo 1, comma 2, dello stesso decre-
to, n. 29, ricomprese nei comparti di contrattazione 
collettiva.
2. con il presente contratto le parti, prendono atto 
dell’entrata a regime del sistema di rappresentatività 
di cui all’art. 47 bis del D.lgs 29/1993 e procedono 
alla nuova ripartizione dei distacchi e permessi già 
previsti dal ccnQ del 7 agosto 1998, ai sensi e per 
gli effetti dell’art. 44, lett. g) del D.lgs. 80/1998.
3. nel presente contratto la dizione “comparti di 
contrattazione collettiva del pubblico impiego” è 
semplificata in “comparti”. Il decreto legislativo “3 
febbraio 1993, n. 29 come modificato, integrato e 
sostituito dai decreti legislativi citati al comma 1 è 
indicato come “d.lgs 29/1993”.Il testo unificato di 
tale decreto è pubblicato sulla G.U. n. 98/l del 25 
maggio 1998.
4. le rappresentanze sindacali unitarie del personale 
di cui al d.lgs. 396/1997 disciplinate dal relativo ac-
cordo collettivo quadro stipulato il 7 agosto 1998 per 
il personale dei comparti sono indicate con la sigla 
RsU. Il predetto accordo è indicato con la dizione 

4.11 9 agosto 2000 – contratto collettivo quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi alle orga-
nizzazioni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 2000-2001

a seguito del parere favorevole espresso in data 20 
luglio 2000 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore sul testo dell’accordo relativo 
al contratto collettivo quadro la ripartizione dei 
distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali 
rappresentative nei comparti nel biennio 2000-2001 
nonché della positiva certificazione della corte dei 
conti, in data 3 agosto 2000 sull’attendibilità dei 
costi quantificati per il medesimo accordo e sulla 
loro compatibilità con gli strumenti di program-
mazione e di bilancio, il giorno 9 agosto 2000, alle 
ore 10,30, presso la sede dell’aRan, ha avuto luogo 
l’incontro tra:

l’aran:

nella persona dell’avv. Guido fantonI componente 
del comitato Direttivo con delega del Presidente 
Prof. carlo Dell’aringa:

e le seguenti confederazioni sindacali:

cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIsal
RDb cUb

nel corso della riunione – avvenuta alle ore 10,30 
le parti suddette prendono atto che:
- ai sensi dell’art. 6, comma 6, la UIl ha comu-

nicato che le proprie organizzazioni di categoria 
già UIl-enti locali ed UIl sanità, unificandosi 
hanno cambiato nei suddetti comparti la loro 
denominazione in “UIl flP”;

- la tavola 9 va corretta in quanto la GIlDa-
Unams è una federazione e non una confedera-
zione ed i distacchi di pertinenza vanno riportati 
nella tavola 6, con conseguente modifica dei totali 
delle due tavole;

- all’art. 6, comma 5 dopo le parole “lett. c)” vanno 
aggiunte le parole “ccnQ 7 agosto 1998”.
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spettanti, pari a n. 421 ai sensi della tabella allegato 
1, con successivo accordo. 

art. 3
contingente dei permessi sindacali

1. È confermato il contingente complessivo dei per-
messi previsto dall’art. 44, lett. f) del D.lgs. 80/1998 
e dal ccnQ del 7 agosto 1998 sulle prerogative 
sindacali.
2. I permessi sindacali fruibili in ogni amministra-
zione di tutti i comparti escluso quello della scuola, 
pari a 90 minuti per dipendente in servizio, al netto 
dei cumuli previsti dall’art. 4, comma 1, lett. a) e b), 
sono portati nel loro complesso ad un valore pari a 
77 minuti per dipendente con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato in servizio. tra i dipendenti 
in servizio presso l’amministrazione dove sono uti-
lizzati vanno conteggiati anche quelli in posizione 
di comando o fuori ruolo.
3. I permessi di cui al comma 2 spettano alle RsU 
nella misura di n. 30 minuti per dipendente mentre 
alle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell’art. 1 comma 5 competono nella misura di n. 
47 minuti per dipendente. 
4. nel comparto scuola e sino all’entrata in funzione 
delle RsU, i permessi di competenza delle organizza-
zioni sindacali rappresentative, al netto dei cumuli di 
cui all’art. 4, comma 1 lett. a) e c), sono in misura di 
n. 67 minuti per dipendente, calcolati con le modalità 
del comma 2. con l’entrata in funzione delle RsU 
essi divengono n. 37 minuti per dipendente e – dopo 
l’applicazione del comma 5 – n. 36
5. nel comparto scuola, al momento della pratica 
attuazione dell’apposito accordo di modifica sulla 
definizione delle aree di contrattazione, con il qua-
le è stata istituita l’area della dirigenza scolastica, 
un minuto per dipendente con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato sarà utilizzato in forma 
cumulata per garantire n. 10 distacchi nella citata 
istituenda area.
6. I permessi di spettanza delle organizzazioni sin-
dacali di cui al comma 3 sono ripartiti nella sede 
decentrata tra le stesse organizzazioni, secondo le 
modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ del 7 agosto 
1998.

art. 4
cumuli

1. fermo rimanendo il contingente dei permessi di 
competenza delle RsU previsto dall’art. 3, le associa-
zioni sindacali con il presente contratto, concordano 
di cumulare i permessi sindacali loro spettanti nel 
modo seguente:
a) sino ad un massimo di 13 minuti per dipendente 

in servizio per tutti i comparti esclusi i ministeri 
pari a n. 337 distacchi 

“accordo stipulato il 7 agosto 1998”. Il ccnQ del 7 
agosto 1998 sulle modalità di utilizzo dei distacchi, 
aspettative e permessi nonché delle altre prerogative 
sindacali – stipulato contestualmente – ed integrato 
con il ccnQ del 27 gennaio 1999 è indicato come 
ccnQ del 7 agosto 1998.
5. sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 47 bis del d.lgs. 29/1993, che per il biennio 
2000-2001 sono quelle risultanti dalle tabelle allegate 
dal n. 2 al n. 8. nel testo del presente contratto esse 
vengono indicate come “organizzazioni sindacali 
rappresentative”. alle trattative nazionali di comparto 
sono, altresì, ammesse le confederazioni cui le stesse 
organizzazioni rappresentative aderiscono. Pertanto, 
con il termine di associazioni sindacali si intendono 
nel loro insieme le confederazioni e le organizzazioni 
di categoria rappresentative ad esse aderenti.
6. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 
comunque denominate.

dIstaccHI, PermessI ed asPettatIve 
sIndacalI

art. 2
ripartizione del contingente dei distacchi

1. Il contingente dei distacchi sindacali, per la durata 
del presente contratto, è pari a n. 2460 e costituisce 
il limite massimo dei distacchi fruibili in tutti i 
comparti dalle associazioni sindacali di cui all’art. 
1, comma 5, fatto salvo quanto previsto dall’art. 4. 
Il contingente dei distacchi è ripartito nell’ambito di 
ciascun comparto secondo la tabella allegato n. 1.
2. sono confermati i criteri circa le modalità di ri-
partizione dei distacchi tra le associazioni sindacali 
di cui al comma 1 già previsti dall’art. 6 del ccnQ 
del 7 agosto 1998, con la precisazione che, ai sensi 
dell’art. 44, comma 7 del d. lgs 80/1998, per garantire 
le minoranze linguistiche della provincia di bolzano, 
delle Regioni Valle d’aosta e friuli Venezia Giulia, 
uno dei distacchi disponibili per le confederazioni è 
utilizzabile con forme di rappresentanza in comune, 
dalla confederazione asGb-Usas che ne era già 
intestataria in base al ccnQ del 7 agosto 1998. 
3. salvo quanto previsto dal comma 4, per il secondo 
biennio economico di contrattazione – 2000-2001 
sono rappresentative nei comparti ai sensi dell’art. 
1, comma 5 le organizzazioni sindacali indicate nelle 
tabelle dal n. 2 al n. 8, che avranno valore sino al 
successivo accertamento della rappresentatività va-
lido per il quadriennio 2002-2005 – primo biennio 
economico 2002-2003.
4. nel comparto ministeri ove i dati associativi ed 
elettorali delle organizzazioni sindacali non risultano 
tuttora certificati si provvederà a ripartire i distacchi 
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permessi cumulati dell’art. 3 o procederanno alla 
loro riduzione.
3. In caso di cambiamento dei soggetti sindacali 
rappresentativi a seguito dei periodici accertamenti 
della rappresentatività ai sensi dell’art. 47 bis del 
D.lgs. 29/1993, nei luoghi di lavoro la fruizione delle 
prerogative sindacali rimane in capo ai precedenti 
soggetti sino al subentro dei nuovi che avviene con la 
data di stipulazione del contratto collettivo nazionale 
di lavoro relativo a ciascun biennio economico.
4. In tale ipotesi i contingenti dei permessi previsti 
dagli artt. 4 e 5, nel periodo intercorrente sino al su-
bentro dei nuovi soggetti sono utilizzati pro rata dalle 
associazioni temporaneamente abilitate in quanto 
ammesse alla precedente trattativa nazionale. Queste 
ultime, qualora non siano confermate come rappresen-
tative (tenuto conto per le confederazioni della nota alla 
tabella 10) e risultino avere utilizzato nel medesimo pe-
riodo permessi in misura superiore a quella spettante 
pro rata dovranno restituire alle amministrazioni di 
appartenenza dei dirigenti sindacali il corrispettivo 
economico delle ore di permesso non spettanti.
5. nel comparto scuola, in prima applicazione del 
presente contratto, il termine del 30 giugno previsto 
dall’art. 16, comma 1, lett. c) del ccnQ 7 agosto 1998 
è spostato al 31 luglio 2000. Per il personale nei cui 
confronti non esistano vincoli connessi all’obbligo di 
assicurare la continuità dell’attività didattica, il termi-
ne del 30 giugno di ciascun anno per le richieste di di-
stacco o di aspettativa può essere oltrepassato quando 
le richieste possano essere accolte senza arrecare alcun 
pregiudizio o disfunzione al servizio scolastico.
6. eventuali cambiamenti delle organizzazioni di 
categoria rappresentative di cui al presente contratto 
derivanti dalla riorganizzazione interna delle stesse 
saranno presi in considerazione ai fini della denomi-
nazione purché intervenuti prima della stipulazione 
definitiva del presente contratto.
7. Per tutto quanto non previsto dal presente contratto 
rimangono in vigore le clausole del ccnQ del 7 
agosto 1998, come integrato dal quello del 27 gennaio 
1999, fatta eccezione per le tabelle completamente 
sostituite da quelle del presente contratto.

tavola 1 – dIstaccHI tavola rIassuntIva
enti Pubblici non economici 228
regioni – autonomie locali 542
aziende di stato 25
servizio sanitario nazionale 380
ricerca 27
scuola 802
università 35

totale parziale 2039
ministeri 421

totale complessivo 2460

b) sino ad un massimo di 13 minuti per dipendente 
in servizio per il comparto ministeri, pari a n. 
39 distacchi, accantonati in attesa dell’accordo 
dell’art. 2, comma 5. 

c) ulteriori n. 10 minuti pari ad altri n. 107 distacchi 
per il solo comparto scuola.

2. Il contingente dei permessi cumulati del comma 
1 lettere a) e c) ammonta a n. 444 distacchi ed è 
ripartito, in via transattiva, tra tutte le associazioni 
sindacali di cui al presente contratto oltre al con-
tingente complessivo dei distacchi di cui alla tabella 
allegato n. 1 – pari, senza il comparto ministeri, a n. 
2039 – per un totale complessivo di n 2483 distacchi. 
la ripartizione dei distacchi è indicata nelle tabelle 
allegate dal n. 2 al n. 8. nella tabella n. 9 sono indicati 
i distacchi cumulati che dopo la ripartizione tra le 
organizzazioni di categoria, residuano a disposizione 
delle rispettive confederazioni.

art. 5 
Permessi per le riunioni 

di organismi direttivi statutari
1. sono confermati i permessi per la partecipazione alle 
riunioni degli organismi direttivi statutari nazionali, 
regionali, provinciali e territoriali previsto dall’art. 11 
del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti sindacali 
che siano componenti degli organismi direttivi delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali di 
categoria non collocati in distacco o aspettativa, 
2. Il contingente delle ore di permesso di cui al 
comma 1 per tutti i comparti, in ragione di anno, è 
costituito da n. 419.162 ore, di cui n. 28.530 riservate 
alle confederazioni e n. 385.877 alle organizzazioni 
di categoria rappresentative dei comparti di cui al 
presente accordo, ripartite sulla base delle tabelle 
allegate dal n. 10 al n. 18. n. 4755 ore di permesso, 
destinate alle confederazioni sono accantonate in 
attesa dell’esito di giudizi pendenti.
3. Il contingente destinato alle organizzazioni 
sindacali rappresentative nel comparto ministeri ( 
ricompreso in quello generale del comma 2) è pari 
a n. 37.600 ore di permesso, che saranno ripartite 
con l’accordo di cui all’art. 2, comma 5.
4. sono confermate le modalità di utilizzo previste 
dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 1998.

art. 6
durata e disposizioni finali

1. Il presente contratto è valido per il biennio 2000-2001. 
2. le tabelle di ripartizione dei distacchi e quelle dei 
permessi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 avranno valore 
sino ad un nuovo accordo conseguente all’accerta-
mento della rappresentatività delle organizzazioni 
sindacali per il primo biennio economico 2002-2003 
(relativo al quadriennio di contrattazione 2002-2005) 
nel cui contesto le parti confermeranno l’entità dei 
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tavola 2 – entI PuBBlIcI non economIcI

organizzazioni sindacali rappresentative numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cgil fp 50 cgil 4
cisl fps 79 cisl 9
uil pa 33 uil 3
c.s.a.di cisal/Fialp (cisal/fialp, usppi-cusp, cisas/
epne, confail, confill par.) 38 cisal 4

rdb pi 19 rdb cub 2
0 asgb/usas 1

totale 219 23

tavola 3 – azIende

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil aziende 9 cgil 1
cisl aziende 9 cisl 1
uil aziende 4 uil 1
rdb pi 2 rdb cub 0
c.s.a. (cisal v.f., snams/cisal, cisas az. aut., tecstat-
fasil-usppi, confill, confail snala mon.-confsal) 1 cisal 0

totale 25 3

tavola 4 – regIonI-autonomIe localI

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil – f.p. / enti locali 209 cgil 21
cisl fps 175 cisl 18
uil fpl 104 uil 9
c.s.a. (fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas fisael, confail/
unsiau, confill ee.ll.-cusal, usppi-cuspel-fasil-fadel) 24 cisal 3

diccap (snalcc-fenal-sulpm) 27 confsal 3
asgb/usas 1

totale 539 55

tavola 5 – sanItÀ

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil f.p. sanità 133 cgil 13
cisl fps 129 cisl 13
uil fpl 81 uil 7
rsu: snatoss, adass, fase, fapas, sunas, soi 30 usae 3
Fials 20 confsal 2

asgb/usas 1
totale 393 39
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tavola 6 – scuola

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil scuola 204 cgil 17
cisl scuola 320 cisl 31
uil scuola 98 uil 9
confsal-snals 215 confsal 22
Fed. naz. gilda / unams 60  – 0

asgb/usas 1
totale 897 80

tavola 7 – rIcerca

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil-snur 9 cgil 1
cisl-ricerca 10 cisl 1
uil-p.a. 6 uil 0
usi rdb ricerca 1 rdb cub 0
uniri (anpri/epr-cida ricerca) 1 cida 0

totale 27 2

tavola 8 – unIversItÀ

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil-snur 19 cgil 1
cisl-università 12 cisl 2
uil-p.a. 6 uil 1
Fed. confsal/snals univ.-cisapuni 4 confsal 1
c.s.a. di cisal università (cisal un., cisas un., con-
fail-failel-unsiau, confill un.-cusal, tecstat usppi) 1 cisal 0

totale 42 5

tavola 9 – resIduI deI dIstaccHI cumulatI 
cHe restano a dIsPosIzIone delle conFederazIonI

confederazioni distacchi
cgIl 14
cIsl 53
uIl 1
cIda 0
cIsal 8
conFsal 50
usae 6
rdB cuB 2

totale 134
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tavola 10 – PermessI aggIuntIvI alle conFederazIonI *
confederazioni ore permessi
cgIl 4755
cIsl 4755
uIl 4755
cIsal 4755
conFsal 4755
rdB cuB 4755

totale 28530

*la confederazioni di cui alla presente tabella sono quelle che, essendo presenti in due comparti, partecipa-
no anche alle trattative nazionali per gli accordi intercompartimentali

tavola 11 – organIzzazIonI sIndacalI tavola rIassuntIva 
deI PermessI neI comPartI

comparto ore permessi
enti Pubblici non economici 14147
Regioni-autonomie locali 97642
aziende di stato 8513
servizio sanitario nazionale 89503
Ricerca 2802
scuola 128155
Università 7515

totale parziale 348277
ministeri 37600

totale complessivo 385877

tavola 12 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil fp 2964
cisl fps 5047
uil pa 2200
c.s.a.di cisal/Fialp (cisal/fialp, usppi-cusp, cisas/epne, confail, confill par.) 2610
rdb pi 1326

totale 14147

tavola 13 – azIende
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil aziende 3220
cisl aziende 3074
uil aziende 1238
rdb pi 598
c.s.a. (cisal v.f., snams/cisal, cisas az. aut., tecstat-fasil-usppi, confill, confail snala 
mon.-confsal) 383

totale 8513
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tavola 14 – regIonI-autonomIe localI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil-f.p. / enti locali 38232
cisl fps 31668
uil fpl 17585
c.s.a. (fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas fisael, confail/unsiau, confill ee.ll.-cusal, 
usppi-cuspel-fasil-fadel) 4789

diccap (snalcc-fenal-sulpm) 5368
totale 97642

tavola 15 – sanItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil f.p. sanità 30315
cisl fps 29646
uil fpl 17459
rsu: snatoss, adass, fase, fapas, sunas, soi 7867
Fials 4216

totale 89503

tavola 16 – scuola
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil scuola 26328
cisl scuola 47066
uil scuola 13001
confsal-snals 33950
Fed. naz. gilda / unams 7810

totale 128155

tavola 17 – rIcerca
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil-snur 1037
cisl-ricerca 1003
uil-p.a. 513
usi rdb ricerca 102
uniri (anpri/epr-cida ricerca) 147

totale 2802

tavola 18 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil-snur 2706
cisl -università 2457
uil-p.a. 1181
Fed. confsal/snals univ.-cisapuni 921
c.s.a. di cisal università (cisal un., cisas un., confail-failel-unsiau, confill 
un.-cusal, tecstat usppi) 250

totale 7515
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Il riordino dei cumuli dei permessi non è stato dif-
ferenziato tra i diversi comparti onde pervenire alla 
richiesta omogeneizzazione, ma prevede addirittura 
una ulteriore penalizzazione di alcuni comparti 
rispetto ad altri.
Per tali ragioni la confsal si riserva ogni possibile 
azione a tutela degli interessi delle federazioni ad 
essa aderenti.
Pertanto la sottoscrizione non costituisce acquie-
scenza verso i profili di illegittimità del contenuto 
dell’accordo stesso, che in pratica riproduce quello 
del 7 agosto 1998, oggetto di impugnativa da parte 
della scrivente organizzazione.

Roma, 09.08.2000

dIcHIarazIone a verBale conFsal
la confsal, tenuto conto che nel presente con-
tratto il numero dei permessi e distacchi fruibili 
dalle oo.ss. sono ripartiti secondo i criteri di cui 
al D.m. 5 maggio 1995 (in applicazione del D.P.c.m. 
n. 770/1994) evidenzia il perpetuarsi di situazioni di 
assoluta disomogeneità e disparità di trattamento tra 
i dipendenti dei diversi comparti.
Infatti non è stato ridefinito “il numero delle aspetta-
tive e dei permessi sindacali proporzionale al numero 
dei dipendenti all’interno di ciascun comparto” come 
invece era raccomandato dalla direttiva della Presi-
denza del consiglio dei ministri n. 5615/96/7.515 del 
30 settembre 1996 che riprendeva l’ordine del giorno 
approvato nella seduta del 10 luglio 1996 del senato 
della Repubblica.
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dei decreti legislativi 30 luglio 1999 nn. 300 e 303, 
con i conseguenti adeguamenti.

art. 2
modifica dei comparti 

di contrattazione collettiva
1. al comma 1 dell’art. 2 del ccnQ del 2 giugno 
1998 sono aggiunte le due seguenti lettere: 
I) comparto del personale dipendente dalla Presi-
denza del consiglio dei ministri;
l) comparto del personale dipendente dalla agenzia 
delle entrate, delle dogane, del territorio e del dema-
nio, denominate “agenzie fiscali”.

art. 3
comparto del personale dipendente

dai ministeri
1. l’art. 3 del ccnQ del 2 giugno 1998 è sostituito 
dal seguente: “art. 3: comparto del personale di-
pendente dai ministeri”
“1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera a), comprende:
- il personale dipendente dai ministeri ( ivi incluso 
il personale di cui all’art. 25, comma 4 del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni) eccetto il personale di cui 
agli artt. 4 e 5;
- il personale in servizio nella provincia di bolzano 
di cui agli articoli 7 e 8 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752.”

art. 4
comparto del personale dipendente

dalla Presidenza del consiglio dei ministri
1. Dopo l’art. 10 del ccnQ del 2 giugno 1998 è 
aggiunto il seguente articolo 10 bis: “art. 10 bis: 
comparto del personale della Presidenza del con-
siglio dei ministri”
“1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera i), comprende il personale 
dipendente dalla Presidenza del consiglio dei ministri 
ai sensi del D.lgs. 30 luglio 1999, n. 303.”

4.12 9 agosto 2000 – contratto collettivo quadro per la modifica del ccnl del 2 giugno 1998 relativo 
alla definizione dei comparti di contrattazione

a seguito del parere favorevole espresso in data 20 
luglio 2000 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore sul testo dell’accordo relativo 
al contratto collettivo quadro per la modifica del 
ccnQ del 2 giugno 1998 relativo alla definizione 
dei comparti di contrattazione nonché della positiva 
certificazione della corte dei conti, in data 3 agosto 
2000 sull’attendibilità dei costi quantificati per il 
medesimo accordo e sulla loro compatibilità con 
gli strumenti di programmazione e di bilancio, il 
giorno 9 agosto 2000, alle ore 10,40, presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona dell’avv. Guido fantonI componente 
del comitato Direttivo con delega del Presidente 
Prof. carlo Dell’aringa:
e le seguenti confederazioni sindacali:
cIsl
cgIl
uIl
conFsal
cIsal
rdB cuB

al termine della riunione, avvenuta alle ore 10,50, le 
parti suddette – preso atto che la riserva sulla am-
missione al negoziato della confederazione Usae è 
stata sciolta negativamente – sottoscrivono il presente 
contratto nel testo seguente:

contratto collettIvo quadro Per 
la modIFIca del ccnq del 2 gIugno 
1998 relatIvo alla deFInIzIone deI 

comPartI dI contrattazIone

art. 1
campo di applicazione e finalità

1. Il presente contratto ha la finalità di apportare 
alcune modifiche al contratto collettivo quadro per la 
definizione dei comparti di contrattazione collettiva 
stipulato il 2 giugno 1998 per effetto dell’emanazione 
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art. 6
norma finale e transitoria

1. I comparti di contrattazione di cui agli articoli 
4 e 5 saranno operativi a partire dal quadriennio 
2002-2005.la verifica della rappresentatività delle 
organizzazioni sindacali da ammettere alle trattative 
nazionali per il rinnovo dei relativi contratti collettivi 
di lavoro, coinciderà con l’accertamento generale da 
attuarsi ai sensi e con le modalità previste dall’art. 
47 bis del D.lgs 29/1993.
2. Per quanto non modificato dal presente contratto 
valgono le clausole del ccnQ del 2 giungo 1998.

art. 5
comparto del personale dipendente

dalle agenzie fiscali
1. Dopo l’art. 10 bis del ccnQ del 2 giugno 1998 è 
aggiunto il seguente articolo 10 ter:
“articolo 10 ter: comparto del personale delle 
agenzie fiscali”
“1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera l), comprende, ai sensi 
dell’art. 57 del D.lgs. 30 luglio 1999, n. 300, il per-
sonale dipendente:
- dall’agenzia delle entrate;
- dall’agenzia delle dogane;
- dall’agenzia del territorio;
- dall’agenzia del demanio.”
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di reclutamento ordinario previste dallo stesso D.lgs. 
n. 29/1993, possono stipulare contratti di fornitura 
di lavoro temporaneo.
2. Il ricorso al lavoro temporaneo deve essere im-
prontato all’esigenza di contemperare l’efficienza 
operativa e l’economicità di gestione. In nessun 
caso il ricorso alla fornitura di lavoro temporaneo 
potrà essere utilizzato per sopperire stabilmente e 
continuativamente a carenze organiche.

art. 2
1. la contrattazione di comparto e quella relativa 
alle aziende ed enti di cui all’art. 73, comma 5, del 
D.lgs. n. 29/1993, fermo restando le ipotesi legali 
di cui all’art. 1, comma 2, lett. b) e c) della legge n. 
196/1997, come modificata ed integrata dalla legge 
n. 488/1999, possono specificare le ipotesi di ricorso 
alla fornitura di lavoro temporaneo di cui all’art. 1 
del presente contratto e prevedere casi di esclusione 
ulteriori rispetto a quelli previsti dall’art. 1, comma 
4, della stessa legge.

art. 3
1. I lavoratori con contratto di fornitura di lavoro 
temporaneo contemporaneamente impiegati presso 
ogni amministrazione, secondo la disciplina del 
presente contratto, non possono superare il tetto 
del 7%, calcolato su base mensile, dei lavoratori a 
tempo indeterminato in servizio presso la stessa 
amministrazione, arrotondato, in caso di frazioni, 
all’unità superiore. 

art. 4
1. I lavoratori con contratto di fornitura di lavoro 
temporaneo, qualora partecipino a programmi o a 
progetti di produttività presso l’amministrazione, 
hanno titolo a partecipare all’erogazione dei connessi 
trattamenti economici accessori, secondo le previsioni 
dei contratti collettivi dei diversi comparti.
2. la contrattazione collettiva decentrata integrativa, 
in relazione alle caratteristiche organizzative delle 
amministrazioni, determina specifiche condizioni, 
criteri e modalità per la corresponsione di tali trat-
tamenti accessori. 

4.13 9 agosto 2009 – contratto collettivo nazionale quadro per la disciplina del rapporto di lavoro del 
personale assunto con contratto di fornitura di lavoro temporaneo

a seguito del parere favorevole espresso dall’orga-
nismo di coordinamento dei comitati di settore in 
data 20 luglio 2000 sul testo dell’accordo relativo al 
contratto collettivo nazionale quadro per la disciplina 
del rapporto di lavoro del personale assunto con 
contratto di fornitura di lavoro temporaneo, nonché 
della certificazione della corte dei conti in data 3 
agosto 2000, il giorno 9 agosto 2000, alle ore 11.00, 
le parti sottoscrivono l’allegato contratto collettivo 
nazionale quadro, in attuazione delle disposizioni 
contenute nell’art. 36, comma 7, del decreto legislativo 
n. 29/1993 e nella legge 24 giugno 1997, n. 196.

Per l’aRan, nella persona del prof. mario Ricciardi, 
per delega del Presidente, prof. carlo Dell’aringa 
…

Per i rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali:
cgIl
cIsl
uIl
conFsal
cIda
cIsal
conFedIr
cosmed

contratto collettIvo nazIonale 
quadro Per la dIscIPlIna del 

raPPorto dI lavoro del Personale 
assunto con contratto dI 

FornItura dI lavoro temPoraneo

art. 1
1. nel rispetto dei divieti posti dalla vigente disciplina 
legislativa, le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 
1, comma 2, del D.lgs. n. 29/1993, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, per soddisfare esigenze a 
carattere non continuativo e/o a cadenza periodica, 
o collegate a situazioni di urgenza non fronteggiabili 
con il personale in servizio o attraverso le modalità 
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art. 6
1. I lavoratori con contratto di lavoro temporaneo 
hanno diritto a partecipare, presso l’amministrazione 
utilizzatrice, alle assemblee, indette dai soggetti sinda-
cali di cui all’art. 10 dell’accordo collettivo quadro in 
materia di aspettative e permessi sindacali del 7.8.1998, 
che riguardino la generalità dei dipendenti.
2. ai fini di quanto previsto dal comma 1, i la-
voratori utilizzano le ore previste dallo specifico 
contratto collettivo delle imprese di fornitura di 
lavoro temporaneo.

art. 7
1. entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministra-
zioni forniscono informazioni all’aRan, sull’anda-
mento a consuntivo, nell’anno precedente, del numero, 
dei motivi, della durata e degli oneri dei contratti di 
fornitura di lavoro temporaneo stipulati.
2. È costituito un osservatorio intercompartimenta-
le, con carattere di sperimentalità e senza oneri di 
spesa, per la raccolta di dati ed informazioni sulle 
esperienze realizzate.
3. entro il 31.12.2001, le parti si incontreranno per 
una verifica congiunta del ricorso al lavoro tem-
poraneo nel primo biennio di attuazione, anche al 
fine di formulare proposte di eventuali modifiche ed 
integrazioni del presente contratto.

art. 5
1. le amministrazioni provvedono alla tempestiva e 
preventiva informazione e consultazione della delega-
zione sindacale abilitata alla contrattazione decentrata 
integrativa sul numero, sui motivi, sul contenuto, 
anche economico, sulla durata prevista dei contratti 
di lavoro temporaneo e sui relativi costi. nei casi di 
motivate ragioni d’urgenza le amministrazioni for-
niscono l’informazione in via successiva, comunque 
non oltre i cinque giorni successivi alla stipulazione 
dei contratti di fornitura, ai sensi dell’art. 7, comma 
4, punto a) della legge 24 giugno 1997, n. 196.
2. la contrattazione di comparto e quella relativa 
alle aziende ed enti di cui all’art. 73, comma 5, del 
D.lgs. n. 29/1993, possono stabilire forme diverse 
di partecipazione sindacale, ai sensi dell’art. 10 del 
citato D.lgs. n. 29/1993, fermo restando l’esigenza 
di garantire alle amministrazioni la possibilità di un 
tempestivo ricorso alla fornitura di lavoro tempo-
raneo per il soddisfacimento delle proprie esigenze 
organizzative.
3. alla fine di ciascun anno le amministrazioni for-
niscono alla delegazione sindacale di cui al comma 
1, tutte le informazioni necessarie alla verifica del 
rispetto della percentuale fissata dall’art. 3. 
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ed adeguata delle controversie di lavoro, funzionale 
non solo ad una giustizia realmente efficace ma anche 
ad una riduzione dei costi sociali ed economici delle 
controversie stesse.
2. le pubbliche amministrazioni e le organizzazioni 
sindacali promuovono l’utilizzo dell’arbitrato ed age-
volano il ricorso alle procedure previste dal presente 
accordo. le pubbliche amministrazioni, in partico-
lare, ritengono utile, per le ragioni sopra esposte e 
in considerazione della sperimentalità dell’accordo, 
privilegiare tale strumento.
3. allo scopo di assecondare e sviluppare l ’atti-
tudine dell’esperienza innovativa avviata dal pre-
sente accordo a consolidare l ’intero edificio del 
diritto sindacale e del lavoro nel settore pubblico, 
le parti istituiscono presso l ’aran un gruppo di 
lavoro permanente in funzione di cabina di regìa 
e così convengono di denominarlo.
4. la cabina di regia dovrà sostenere l ’avvio degli 
istituti definiti nel presente accordo nonché mo-
nitorare tutte le fasi attuative del medesimo.
5. Per la particolare rilevanza e novità della funzione 
arbitrale nell’ambito del contenzioso del lavoro, in 
considerazione anche dell’affidamento che le parti 
interessate ripongono in essa, la cabina di regia 
dovrà sollecitamente progettare percorsi formativi 
che garantiscano una adeguata preparazione degli 
arbitri. In via provvisoria, in attesa dell’attivazione 
e dello svolgimento dei predetti percorsi formativi, 
la cabina provvederà alla compilazione di una lista 
di arbitri per l’utilizzo immediato delle procedure 
di cui al presente accordo.
6. In ogni caso le liste regionali di arbitri, di cui 
all’art. 5, hanno carattere di residualità, nel senso 
che le parti vi ricorreranno nei casi previsti nell’art. 
5 comma 4 in caso di mancato accordo fra le stesse 
sulla scelta dell’arbitro.
7. lo statuto della cabina di regìa costituisce parte 
integrante del presente accordo.

art. 2
Facoltatività dell’arbitrato

1. Restando fermo il ricorso all’autorità giudiziaria 
ordinaria, le parti possono concordare, in alternativa, 

4.14 23 gennaio 2001 – contratto collettivo nazionale quadro in materia di procedure di conciliazione ed 
arbitrato, ai sensi degli artt. 59-bis, 69 e 69-bis del d.lgs. n. 29/1993 nonché dell’art. 412-ter c.P.c.

a seguito del parere favorevole espresso dall’organi-
smo di coordinamento Intersettoriale sul testo di ac-
cordo relativo al contratto collettivo nazionale quadro 
in materia di procedure di conciliazione ed arbitrato, 
ai sensi degli artt. 59-bis, 69 e 69-bis del D.lgs. n. 
29/1993 nonché dell’art. 412-ter c.p.c., nonché della 
certificazione della corte dei conti sull’attendibilità 
dei costi quantificati per il medesimo e sulla loro 
compatibilità con gli strumenti di programmazione 
e bilancio, il giorno 23 gennaio 2001, presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del Presidente f.f., avv. guido Fantoni
ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
RDb/cUb
cIDa
confeDIR
cosmeD

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
il contratto collettivo nazionale Quadro in materia 
di procedure di conciliazione ed arbitrato nel testo 
allegato.

art. 1
Principi e norme di organizzazione

1. Il presente accordo è attuativo dei principi di delega 
previsti dall’art. 11 comma 4 lettera g) della legge 
n. 59/1997 e di quanto previsto dagli artt. 412 ter e 
quater c.p.c, come modificati dai Dd.lgs. n. 80/1998 
e 387/1998.In relazione a tali principi e disposizioni, 
il presente accordo introduce e disciplina procedure 
stragiudiziali di conciliazione e arbitrato quale fat-
tore di decongestione e alleggerimento del circuito 
giudiziario in grado, altresì, di garantire ai lavoratori 
pubblici e alle amministrazioni una risoluzione celere 
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prima udienza deve svolgersi entro 30 giorni dalla data 
di accettazione dell’incarico da parte dell’arbitro. la 
parte istante deve depositare presso la sede dell’arbitro 
la documentazione contenente la completa esposizione 
dei fatti e delle ragioni poste a fondamento della pre-
tesa, la parte resistente deve depositare la memoria 
difensiva con la quale prende posizione in maniera 
precisa sui fatti affermati dall’istante e propone tutte 
le sue difese in fatto e in diritto. Parte istante e parte 
resistente devono effettuare il deposito delle predette 
documentazioni rispettivamente entro il decimo gior-
no ed il ventesimo giorno dalla data in cui l’arbitro ha 
accettato la designazione. 
3. Il tentativo è preceduto dal deposito presso la 
sede dell’arbitro della documentazione contenente la 
completa esposizione dei fatti e delle ragioni poste a 
fondamento della pretesa nonché della memoria difen-
siva con la quale l’amministrazione prende posizione 
in maniera precisa sui fatti affermati dall’istante e 
propone tutte le sue difese in fatto e in diritto. Parte 
istante e parte resistente devono effettuare il deposito 
della documentazione di cui sopra rispettivamente 
entro il decimo giorno ed il ventesimo giorno dalla 
data in cui l’arbitro ha accettato la designazione. la 
comparizione personale delle parti davanti all’arbitro 
avrà luogo non oltre il trentesimo giorno dalla data in 
cui l’arbitro ha accettato la designazione. Il tentativo 
di conciliazione deve esaurirsi entro 10 giorni dalla 
data di comparizione.
4. l’arbitro è tenuto a svolgere attività di impulso 
della procedura conciliativa e a porre in essere ogni 
possibile tentativo per una soluzione concordata e 
negoziata della controversia. 
5. se la conciliazione riesce, si redige processo verbale 
ai sensi e per gli effetti dell’art. 411, commi 1 e 3, 
c.p.c. l’atto deve essere tempestivamente trasmesso 
alla camera arbitrale stabile, a cura dell’arbitro. 
tutti gli elementi utili alla definizione del contenu-
to dell’atto conciliativo rientrano negli obblighi di 
funzionamento di cui all’art. 4 comma 14.
6. se la conciliazione non riesce l’arbitro, in funzione 
di conciliatore formula una proposta, comprensiva di 
ogni costo, con gli effetti di cui al comma 8 dell’art. 
69-bis del D.lgs. n. 29/1993.
7. se la proposta non viene accettata, l’arbitro fissa 
la prima udienza per la trattazione contenziosa. la 
procedura conciliativa non comporta costi aggiuntivi 
oltre quanto stabilito nell’atto transattivo. 
8. l’arbitro può dichiarare inammissibile la proposi-
zione di fatti e ragioni ulteriori rispetto alle risultanze 
del processo verbale della mancata conciliazione, 
qualora ritenga che la tardività dell’atto non sia giu-
stificata da circostanze sopravvenute oggettivamente 
documentabili.
9. Qualora l’arbitro ritenga che la definizione della con-
troversia dipenda dalla risoluzione in via pregiudiziale 

di deferire la controversia ad un arbitro unico scelto 
di comune accordo, che deve appartenere ad una delle 
categorie di cui all’art. 5, comma 4. Per l’impugnazione 
del lodo arbitrale si applica l’art. 412 quater c.p.c., e il 
comma 12 dell’art. 4 del presente accordo

art. 3
designazione dell’arbitro

1. la richiesta di compromettere in arbitri la contro-
versia deve essere comunicata con raccomandata con 
a. r. contenente una sommaria prospettazione dei fatti 
e delle ragioni a fondamento della pretesa. la dispo-
nibilità della controparte ad accettarla deve essere 
comunicata entro 10 giorni, con raccomandata con a. 
r. entro i successivi 10 giorni l’arbitro sarà designato 
dalle parti.
2. entro lo stesso termine, in caso di mancato ac-
cordo l’arbitro sarà designato mediante estrazione 
a sorte, alla presenza delle parti, nell’ambito della 
lista dei designabili nell’ambito della Regione di cui 
all’art. 5, comma 2, a cura dell’ufficio di segreteria 
della camera arbitrale stabile, qualora una delle parti 
non si avvalga della facoltà di revocare il consenso 
ad attivare la procedura.
3. ciascuna delle parti può rifiutare l’arbitro sorteg-
giato, qualora il medesimo abbia rapporti di parentela 
o affinità entro il quarto grado con l’altra parte o 
motivi non sindacabili di incompatibilità personale. 
Un secondo rifiuto consecutivo comporta la rinuncia 
all’arbitrato, ferma restando la possibilità di adire 
l’autorità giudiziaria.
4. l’atto di accettazione dell’incarico da parte 
dell’arbitro deve essere depositato, a cura delle par-
ti, presso la camera arbitrale stabile entro 5 giorni 
dalla designazione comunque effettuata, sotto pena 
di nullità del procedimento.
5. le parti possono concordare che il procedimento 
si svolga presso la camera arbitrale regionale di cui 
all’art. 5, comma 1, oppure, dandone immediata co-
municazione alla medesima, presso l’amministrazione 
a cui appartiene il dipendente.

art. 4
Procedure di conciliazione e arbitrato

1. Quando le parti decidano di ricorrere alle procedure 
di conciliazione e arbitrato disciplinate dal presente 
contratto, l’arbitro è obbligatoriamente tenuto ad 
espletare un tentativo di conciliazione che sostituisce 
e produce i medesimi effetti di quello previsto dall’art. 
69 bis D.lgs. 29/93, salvo che questo non sia già stato 
espletato ai sensi del citato articolo.
2. Qualora il tentativo obbligatorio di conciliazione 
sia stato espletato anteriormente al ricorso all’arbi-
trato ai sensi dell’art. 69 bis del d. lgs. 29/1993, non si 
applicano i commi da 3 a 7 del presente articolo e la 
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b) liberi professionisti con un’esperienza di conten-
zioso del lavoro non inferiore a cinque anni;
c) esperti di metodi di composizione stragiudiziale 
delle controversie di lavoro che abbiano superato le 
prove conclusive dei corsi di formazione programmati 
dalla cabina di regìa di cui all’art. 1;
d) ex magistrati con esperienza almeno quinquennale 
come giudici del lavoro.
le liste possono essere aggiornate in qualsiasi mo-
mento con le procedure di cui all’art. 4 dello statuto 
della cabina di regìa.
5. ogni camera arbitrale dispone di un ufficio di 
segreteria incaricato di provvedere alla tenuta delle 
liste, ricevere le richieste di devoluzione ad arbitri 
delle controversie, effettuare il sorteggio dell’arbitro, 
assicurare la trasmissione degli atti e dei lodi con-
cernenti arbitrati che si costituiscano presso camere 
stabili e conservare anche tutti gli atti concernenti 
arbitrati che si costituiscano in sedi diverse.

art. 6
sanzioni disciplinari

1. le sanzioni disciplinari possono essere impugnate 
mediante richiesta di conciliazione e arbitrato ai 
sensi dell’art. 2 e seguenti. Durante la vigenza del 
presente accordo e con le medesime regole ivi previste, 
le sanzioni disciplinari possono essere impugnate 
davanti ai soggetti di cui all’art. 59, commi 8 e 9 del 
d.lgs. 29/93. nel caso in cui il lavoratore si rivolga ai 
predetti soggetti non può, successivamente, ricorrere 
all’arbitro unico del presente accordo
2. In via sperimentale e fino alla scadenza del presente 
accordo, la richiesta di ricorso all’arbitro unico è 
vincolante per la p.a., salvo che l’impugnazione abbia 
per oggetto una sanzione risolutiva del rapporto, e 
soltanto il ricorrente, in caso di mancato accordo 
sulla designazione dell’arbitro, ha facoltà di rinunciare 
all’espletamento della procedura.
3. le sanzioni disciplinari restano sospese fino alla 
definizione della controversia, salvo il caso di rinuncia 
di cui al comma precedente.

art. 7
norma transitoria

1. In considerazione del carattere sperimentale del 
presente accordo, i contratti collettivi di comparto 
e di area potranno individuare particolari tipologie 
di controversie non deferibili ad arbitri. 

art. 8
durata dell’accordo

1. Il presente accordo ha durata biennale ed entra 
in vigore a far data dal 31 gennaio 2001. fino a tale 
data la cabina di regìa di cui all’art. 1 del presente 
contratto procederà agli adempimenti propedeutici 
all’applicazione della normativa.

di una questione concernente l’efficacia, la validità 
o l’interpretazione della clausola di un contratto o 
accordo collettivo nazionale, ne informa le parti e 
sospende il procedimento. ove le parti non dichiarino 
per iscritto ed entro 10 giorni l’intenzione di rimettere 
la questione all’arbitro e di accettarne la decisione in 
via definitiva, il procedimento si estingue. l’estinzione 
del procedimento è immediatamente comunicata alla 
camera arbitrale stabile, a cura dell’arbitro.
10. nel corso della procedura di conciliazione e 
arbitrato le parti possono farsi assistere, a proprie 
spese, da esperti di fiducia. l’arbitro può sentire testi 
e disporre l’esibizione di documenti.
11. Il lodo deve essere sottoscritto dall’arbitro entro 60 
giorni dalla data della prima udienza di trattazione, 
salvo proroga non superiore a 30 giorni consentita 
dalle parti, e deve essere comunicato alle parti, entro 
10 giorni dalla sottoscrizione, mediante raccomandata 
con avviso di ricevimento. esaurito il procedimento, i 
relativi atti devono essere tempestivamente trasmessi 
alla camera arbitrale stabile, a cura dell’arbitro.
12. nel giudicare gli arbitri sono tenuti all’osservan-
za delle norme inderogabili di legge e di contratto 
collettivo.
13. la parte soccombente è tenuta alla corresponsione 
delle indennità spettanti all’arbitro. la cabina di regìa 
di cui all’art. 1 determina la misura delle indennità 
spettanti agli arbitri, anche per il caso di estinzione 
del procedimento ai sensi del comma 9.
14. tutte le attività di segreteria sono di competenza 
dalla camera arbitrale stabile o dell’amministrazione 
presso la quale si svolge il procedimento.
15. nulla è dovuto all’arbitro in caso di inosservanza 
a lui imputabile dei termini fissati dal comma 11 
nonché in caso di inadempienza degli obblighi di 
comunicazione alla camera arbitrale stabile stabiliti 
nel presente accordo.

art. 5
camere arbitrali stabili.

1. Presso ogni Direzione regionale del lavoro è 
costituita una camera arbitrale stabile, per il cui 
funzionamento è responsabile il direttore della Di-
rezione stessa o ad un suo delegato.
2. Presso ogni camera arbitrale stabile è depositata la 
lista dei designabili in ciascuna Regione come arbitri 
unici in caso di mancato accordo diretto tra le parti, 
articolata, ove possibile, per comparti o aree.
3. Gli arbitri da includere nella lista sono scelti 
dalla cabina di regìa di cui all’art. 1 in base a cri-
teri che ne garantiscano l’assoluta imparzialità ed 
indipendenza.
4. nella lista possono essere inclusi
a) docenti universitari e ricercatori confermati di 
diritto del lavoro e relazioni industriali;
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composizione
fanno parte della cabina di regìa una rappresentan-
za dell’aran e un rappresentante di ciascuna delle 
confederazioni sindacali rappresentative. l’incarico 
di coordinatore è affidato all’aran.

Funzionamento
l’interazione tra i membri della cabina di regia si svol-
ge in un contesto cooperativo che valorizza la qualità 
del contributo di sostegno all’avvio dell’esperienza 
a cui sono tenute le parti firmatarie. le modalità di 
funzionamento della cabina di regia saranno stabilite 
con apposito regolamento.

selezione degli arbitri
Per ciascuna Regione, il numero degli arbitri da in-
cludere nella rispettiva lista sarà determinato tenendo 
conto del livello occupazionale complessivo delle 
amministrazioni insediate nel territorio e dell’anda-
mento della vertenzialità locale risultante dalle più 
recenti indagini statistiche disponibili. 
Gli appartenenti alle categorie di cui alle lettera a), 
b), d) del comma 3 dell’art. 5 del presente accordo 
interessati all’inserimento nelle liste arbitrali potran-
no presentare richiesta alla cabina di regia. In ogni 
caso l’inserimento nelle suddette liste è subordinato 
ad una dichiarazione scritta dell’interessato sulla 
propria imparzialità ed indipendenza.

dIcHIarazIone congIunta
le parti si impegnano a rappresentare e sostenere 
con forza, presso il Governo, l’esigenza che nella 
finanziaria 2000, anche in considerazione dei ri-
sparmi conseguibili attraverso la diffusione delle 
procedure di conciliazione e arbitrato previsti dal 
presente accordo, nonché dei risultati di deflazione 
del contenzioso giudiziario che questo accordo si 
prefigge, siano destinate adeguate risorse per il miglior 
funzionamento delle procedure stesse.

all. 1
statuto della cabina di regìa per l’orientamento 

dell’esperienza arbitrale e la formazione del 
relativo ceto professionale

compiti
In considerazione del carattere sperimentale del 
presente contratto e della conseguente necessità di 
acquisire una collaborazione quanto più possibile 
ampia nella fase di avvio delle nuove regole la cabina 
di regia è composta dall’aran e dalle confederazioni 
rappresentative. Gli stessi soggetti si riservano di 
ridefinire natura e funzione della predetta cabina 
sulla base delle indicazioni dell’esperienza nel 
frattempo maturata. sono compiti prioritari della 
cabina di regia:
- organizzare una rete di canali di comunicazione 
estesa a tutte le camere arbitrali stabili istituite a 
livello regionale per il monitoraggio del flusso delle 
conciliazioni e delle decisioni arbitrali;
- effettuare la selezione degli arbitri ai sensi dell’art. 
4 del presente statuto; 
- predisporre uno studio di fattibilità concernente 
l’istituzione, al termine del biennio sperimentale, di 
camere arbitrali stabili a livello provinciale;
- definire la misura dell’indennità spettante agli 
arbitri, in relazione al valore, alla rilevanza e 
complessità della controversia nonché alla durata 
dell’opera prestata;
- progettare e programmare corsi-pilota interdisci-
plinari di formazione per l’esercizio dell’attività di 
arbitro, definendo i requisiti di accesso. Il finanzia-
mento dei predetti corsi sarà a carico dei fondi per la 
formazione gestiti dal Dipartimento della funzione 
Pubblica direttamente o per il tramite della sspa o 
del formez;
- elaborare uno studio di fattibilità in ordine alla 
costituzione di un centro permanente per la for-
mazione della professione arbitrale;
- predisporre entro il 30 ottobre 2002 una relazione 
di sintesi sugli esiti della sperimentazione formulando 
proposte per la revisione della normativa.
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508, con il quale è stata prevista la costituzione di un 
apposito comparto per il personale dipendente dalle 
accademie di belle arti, dall’accademia nazionale di 
danza, dall’accademia nazionale di arte drammatica, 
dagli Istituti superiori per le industrie artistiche 
(IsIa), dai conservatori di musica e dagli Istituti 
musicali pareggiati cui è affidata l’alta formazione 
e specializzazione artistica e musicale.

art. 2
modifica dei comparti

di contrattazione collettiva
1. al comma 1 dell’art. 2 del ccnQ del 2 giugno 
1998 è aggiunta la seguente lettera:
m) comparto del personale dipendente dalle ac-
cademie di belle arti, dall’accademia nazionale di 
danza, dall’accademia nazionale di arte drammatica, 
dagli Istituti superiori per le industrie artistiche 
(IsIa), dai conservatori di musica e dagli Istituti 
musicali pareggiati.

art. 3
comparto del personale dipendente
dalle istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale

1. Dopo l’art. 10 ter del ccnQ del 2 giugno 1998, 
come modificato ed integrato dal ccnQ del 9 ago-
sto 2000 è aggiunto il seguente articolo 10 quater: 
“articolo 10 quater: “comparto del personale dipen-
dente dalle accademie di belle arti, dall’accademia 
nazionale di danza, dall’accademia nazionale di arte 
drammatica, dagli Istituti superiori per le industrie 
artistiche (IsIa), dai conservatori di musica e dagli 
Istituti musicali pareggiati.”

art. 4
norma generale

1. la contrattazione collettiva nel comparto di cui 
all’art. 2 avrà decorrenza con l’avvio del prossimo 
quadriennio 2002-2005.
2. nel contratto collettivo di comparto saranno indi-
viduate due distinte sezioni relative, rispettivamente, 
al personale docente e non docente. 

4.15 6 marzo 2001 – contratto collettivo quadro per la modifica dei ccnq del 2 giugno 1998 e del 9 
agosto 2000, relativi alla definizione dei comparti di contrattazione

a seguito del parere favorevole espresso in data 18 
gennaio 2001 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore sul testo dell’accordo relativo al 
ccnQ per la modifica dei ccnQ del 2 giugno 1998 
e del 9 agosto 2000, relativi alla definizione dei com-
parti di contrattazione, nonché della certificazione 
della corte dei conti in data 20 febbraio 2001 sulla 
attendibilità dei costi quantificati per il medesimo 
accordo e sulla loro compatibilità con gli strumenti 
di programmazione e di bilancio, il giorno 6 marzo 
2001 alle ore 15,30 ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aRan
nella persona del Presidente f.f. avv. Guido fan-
toni
e le seguenti confederazioni sindacali:
cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIsal
RDb cUb

al termine della riunione le parti hanno sotto-
scritto l’allegato contratto collettivo Quadro per 
la modifica dei ccnQ del 2 giugno 1998 e del 9 
agosto 2000, relativi alla definizione dei comparti 
di contrattazione.

contratto collettIvo quadro
Per la modIFIca deI ccnq del

2 gIugno 1998 e del 9 agosto 2000, 
relatIvI alla deFInIzIone

deI comPartI dI contrattazIone

art. 1
campo di applicazione e finalità

1. 1. Il presente contratto ha la finalità di apportare 
alcune modifiche ai contratti collettivi quadro per la 
definizione dei comparti di contrattazione collettiva 
stipulati il 2 giugno 1998 ed il 9 agosto 2000, ai sensi 
dell’art. 2, comma 6 della legge 21 dicembre 1999 n 
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16 dicembre 1999 sullo spostamento del cIsam dal 
comparto degli enti di ricerca e sperimentazione al 
comparto ministeri, convengono sulla opportunità 
che la materia venga esaminata nel contesto generale 
di revisione dei comparti che precederà la stagione 
contrattuale 2002-2005, limitandosi le parti medesi-
me – in questo contesto – a prendere atto solo delle 
modifiche operate nei comparti da previsioni di legge, 
la cui attuazione è necessitata per l’obbligo dell’in-
dividuazione (che non sarebbe altrimenti possibile 
in modo tempestivo) dei soggetti da ammettere alle 
trattative nazionali nel quadriennio citato. 

dIcHIarazIone congIunta n. 1
con riferimento all’art. 4, le parti ritengono che 
sarà compito del contratto collettivo nazionale 
di comparto definire la disciplina del rapporto di 
lavoro dei Direttori delle Istituzioni di cui all’art. 3 
del presente contratto.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti, dopo ampio dibattito, pur prendendo atto 
dell’intervenuto parere dell’organismo di coordina-
mento intersettoriale trasmesso all’a.Ra.n in data 
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4.16 18 dicembre 2001 – accordo quadro sul superamento del termine indicato nell’art. 3, comma 3 
dell’aqn 29 luglio 99 sul tFr e sui fondi pensione complementare 

In data 18 dicembre 2001, in Roma nella sede 
dell’aRan 
tra
l’aRan, nella persona del Presidente avv. Guido 
fantoni … firmato … 
e
i rappresentanti delle seguenti confederazioni:
cGIl
cIsl
UIl
confsal
confeDIR
cIDa
cosmeD
cIsal
RDb-cUb
- Visto l’aQn 29/07/99 in tema di tfR e di fondi 
di previdenza complementare;
- Vista la l. 335/95
- Visto il Dlgvo 124/93 e successive aggiunte e 
modificazioni
- Visto il DPcm 20/12/99
- Visto il DPcm 02/03/01 modificativo del DPcm 
20/12/99
- considerato che sono tuttora in atto le iniziative 
per l’istituzione e/o la costituzione dei fondi pensione 
complementare per i pubblici dipendenti;

viene sottoscritto il seguente accordo sul superamento 
del termine indicato nell’art. 3, comma 3, dell’aQn 
29/07/99 sul tfR e sui fondi Pensione comple-
mentare:

articolo unico
Il termine del 31 dicembre 2001, indicato per l’esercizio 
dell’opzione per l’iscrizione a fondi pensione com-
plementare dall’art. 2, comma 3, dell’aQn 29/07/99, 
è differito al 31/12/05 salvo successive proroghe da 
concordare.
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cui valori percentuali di rappresentatività – che nel 
corso del 2000 erano calcolati sul solo dato associativo 
– risultano incrementati a seguito della media con il 
risultato elettorale riportato nel dicembre 2000 – ai 
sensi dell’art. 43 del D.lgs. 165 del 2001.

art. 2
revisione tabella distacchi del comparto scuola

1. Per realizzare la temporanea revisione del ccnQ 
del 9 agosto 2001 sino al compimento delle attività 
di cui al comma 4, lasciando inalterati gli equilibri 
complessivamente raggiunti con il medesimo con-
tratto quadro, le parti concordano di cumulare i 
permessi orari loro spettanti nel comparto scuola 
per ulteriori n. 4 (quattro) minuti a decorrere dal 1 
gennaio 2002 in ragione d’anno.
2. Per effetto del comma 1, i permessi di competenza 
delle organizzazioni rappresentative del comparto 
scuola dal 1 gennaio 2002 e sino alla definizione 
del nuovo contratto quadro sulla ripartizione dei 
distacchi in tutti i comparti sono calcolati in misura 
di n. 32 minuti per dipendente. 
3. Il contingente di permessi cumulati di cui al com-
ma 1 – pari complessivamente a n. 48 distacchi – è 
ripartito tra le organizzazioni interessate nella tavola 
n. 1 del presente contratto che sostituisce la tavola 
n. 6 del ccnQ del 9 agosto 2000. 
4. la presente modifica è disposta in via transitoria 
– sino alla sottoscrizione del successivo contratto 
quadro sulla ripartizione dei distacchi e sulle modalità 
di utilizzo delle prerogative sindacali che avverrà 
nel giugno del 2002, al termine del completamento 
dell’attività di accertamento affidata all’aRan degli 
altri soggetti – che oltre quelli già individuati nel 
comparto scuola – saranno ammessi alle trattative 
nazionali per il quadriennio 2002-2005, I biennio 
economico 2002-2003 nei restanti comparti. nell’am-
bito del predetto contratto le parti sottoscriventi 
ridefiniranno l’intera materia dell’utilizzo delle 
prerogative sindacali, ivi compreso il regime dei 
cumuli dei permessi orari loro spettanti.

4.17 19 giugno 2002 – contratto collettivo quadro per la revisione transitoria del ccnq del 9 agosto 
2000 relativamente alla ripartizione dei distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali rappresen-
tative nel comparto scuola 

Il giorno 19 giugno 2002 alle ore 13.30 ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali per la definizione del 
ccnQ in oggetto.
al termine dei lavori le parti, ad eccezione di Rdb/
cub, sottoscrivono l’allegato contratto collettivo qua-
dro per la revisione transitoria del ccnQ 9 agosto 
2000 relativamente alla ripartizione dei distacchi e 
permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative 
nel comparto scuola:

Per l’aRan:
nella persona del Presidente, avv. Guido fantonI:

e per le seguenti confederazioni sindacali:
cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIsal
RDb/cUb

contratto collettIvo quadro Per 
la revIsIone transItorIa del ccnq 

del 9 agosto 2000 relatIvamente alla 
rIPartIzIone deI dIstaccHI e PermessI 

alle organIzzazIonI sIndacalI 
raPPresentatIve nel comParto 

scuola

art. 1
campo di applicazione e finalità

1. Il presente contratto, in applicazione del d.l. 5 del 
1999, convertito con legge n. 69 del 1999, a seguito 
dello svolgimento delle elezioni delle rappresentanze 
unitarie del personale (RsU) del comparto scuola, 
modifica – in via transitoria e parziale il ccnQ del 9 
agosto 2000 limitatamente ai distacchi spettanti alle 
organizzazioni rappresentative nel comparto stesso i 
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tavola 1 – scuola
organizzazioni 

sindacali 
rappresentative

numero distacchi confederazioni numero distacchi

cgil scuola 225 cgil 17
cisl scuola 320 cisl 31
uil scuola 108 uil 9

confsal-snals 215 confsal 22
Fed. naz. gilda / unams 77 - 0

asgb/usas 1
totale 945 80
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a) comparto del personale delle agenzie fiscali;
b) comparto del personale delle amministrazioni 
dello stato ad ordinamento autonomo;
c) comparto del personale degli enti pubblici non 
economici;
D) comparto del personale delle Istituzioni di alta 
formazione e specializzazione artistica e musicale;
e) comparto del personale delle Istituzioni e degli 
enti di ricerca e sperimentazione;
f) comparto del personale dei ministeri;
G) comparto del personale della Presidenza del 
consiglio dei ministri;
H) comparto del personale delle Regioni e delle 
autonomie locali;
I) comparto del personale del servizio sanitario 
nazionale; 
l) comparto del personale della scuola; 
m) comparto del personale dell’Università.

art. 3
comparto del personale delle agenzie fiscali

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera a), comprende il perso-
nale dipendente:
- dall’agenzia del demanio;
- dall’agenzia delle dogane;
- dall’agenzia delle entrate;
- dall’agenzia del territorio.

art. 4
comparto del personale delle amministrazioni 

autonome dello stato ad ordinamento autonomo
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera b), comprende il perso-
nale dipendente:
- dal corpo nazionale dei Vigili del fuoco;
- dai monopoli di stato.

art. 5
comparto del personale degli enti pubblici

non economici
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera c), comprende il personale 

4.18 18 dicembre 2002 – contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti di contrattazione 
per il quadriennio 2002-2005 

Il giorno 18 dicembre 2002 alle ore 10,00 ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali nelle persone di:

per l’aRan: 
avvocato Guido fantoni (Presidente) firmato

per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsal
cIsl
confsal
RDb cUb
UGl
UIl
Usae

al termine della riunione viene sottoscritto l’alle-
gato contratto collettivo nazionale Quadro per la 
definizione dei comparti di contrattazione per il 
quadriennio 2002-2005.

contratto collettIvo quadro Per 
la deFInIzIone deI comPartI

dI contrattazIone Per Il 
quadrIennIo 2002-2005

art. 1
area di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche indicate nell’art. 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
2. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei comparti 
delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dai 
contratti collettivi previsti dagli articoli 40 e 41 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

art. 2
determinazione dei comparti

di contrattazione collettiva
1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 1, sono raggruppati nei seguenti 
comparti di contrattazione collettiva: 
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- dal consorzio per l’area di ricerca scientifica e 
tecnologica di trieste (aRea science Park); 
- dall’Istituto nazionale di fisica della materia 
(Infm); 
- dall’Istituto papirologico «G. Vitelli» di firenze; 
- dall’Istituto nazionale di astrofisica (Inaf) (e dai 
relativi osservatori astronomici ed astrofisici che vi 
sono confluiti); 
- dall’agenzia per la protezione dell’ambiente e per 
i servizi tecnici (aPat); 
- dall’Istituto nazionale per la ricerca scientifica e 
tecnologica sulla montagna (InRm); 
- dall’Istituto nazionale di ottica applicata (Inoa) 
(così denominato dall’art. 7 del decreto legislativo 29 
settembre 1999, n. 381 e già compreso nella tabella 
di cui al primo alinea col nome Istituto nazionale 
di ottica); 
- dall ’Istituto di studi ed analisi economica 
(Isae); 
- dall’Istituto nazionale di oceanografia e geofisica 
sperimentale (oGs), così denominato dall’art. 7 del 
decreto legislativo 29 settembre 1999, n. 381 (già 
osservatorio geofisico sperimentale di trieste); 
- dall’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia 
(InGV) (nel quale è confluito – a norma dell’art. 1, 
comma 1, del decreto legislativo 29 settembre 1999, 
n. 381 – l’osservatorio vesuviano); 
- dal centro per la formazione economica e politica 
dello sviluppo rurale (già centro di specializzazione 
e ricerche economico-agrarie per il mezzogiorno); 
- dal museo storico della fisica e centro di studi e 
ricerche «enrico fermi» (già Istituto di fisica di via 
Panisperna);
- dall’Istituto nazionale di documentazione per l’in-
novazione e la ricerca rieducativa (InDIRe); 
- dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
dell’istruzione (InVsI).

art. 8
comparto del personale dei ministeri

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera f), comprende:
- il personale dipendente dai ministeri (ivi incluso 
il personale di cui all’art. 69, comma 3, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165);
- il personale delle agenzie di cui al decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300, escluse quelle ricomprese 
nell’art. 3 ed esclusa l’aPat ricompresa nell’art. 7; 
- il personale in servizio nella provincia di bolzano 
di cui agli artt. 7 e 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 luglio 1976, n. 752;
- Il personale dipendente dal centro Interforze studi 
applicazioni militari (cIsam).

dipendente dai sottoindicati enti (ivi incluso quello 
di cui all’art. 15 della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
come modificato per effetto dell’art. 69, comma 3, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165):
- enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni – ivi compreso 
l’Istituto nazionale per il commercio con l’estero 
(Ice) – ad eccezione di quelli espressamente indicati 
nell’art. 7, nonché dagli ulteriori enti pubblici non 
economici comunque sottoposti a tutela o vigilanza 
dello stato; 
- Istituto nazionale di previdenza per i dipen-
denti dell’amministrazione pubblica (InPDaP) e 
dall’Istituto di previdenza del settore marittimo 
(IPsema);
- ordini e collegi professionali e relative federazioni, 
consigli e collegi nazionali; 
- agenzia per le erogazioni in agricoltura (aGea), 
fatto salvo quanto previsto dall’art. 14, comma 4.

art. 6
comparto del personale delle Istituzioni

di alta formazione e specializzazione
artistica e musicale

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera D) comprende il perso-
nale dipendente:
- dalle accademie di belle arti;
- dall’accademia nazionale di danza;
- dall’accademia nazionale di arte drammatica;
- dagli Istituti superiori per le industrie artistiche 
(IsIa);
- dai conservatori di musica e dagli Istituti musicali 
pareggiati.

art. 7
comparto del personale delle Istituzioni
e degli enti di ricerca e sperimentazione

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera e) comprende il personale 
dipendente:
- dagli enti scientifici di ricerca e di sperimentazione 
di cui al punto 6 della tabella allegata alla legge 20 
marzo 1975, n. 70 e successive modificazioni ed 
integrazioni;
- dall’Istituto superiore di sanità (Iss);
- dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicu-
rezza del lavoro (IsPesl);
- dall’Istituto italiano di medicina sociale;
- dall’Istituto nazionale di statistica (Istat); 
- dal consiglio per la ricerca e la sperimentazione in 
agricoltura e dagli Istituti di ricerca e sperimentazione 
agraria e talassografici; 
- dall’Istituto per le telecomunicazioni e l’elettronica 
«Giancarlo Vallauri» (mariteleradar) di livorno; 
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- dagli Istituti zooprofilattici sperimentali di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 e successive 
modificazioni ed integrazioni; 
- dagli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 269 e 
successive modificazioni ed integrazioni; 
- dall’ordine mauriziano di torino; 
- dall’ospedale Galliera di Genova; 
- dalle ex Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (IPab) che svolgono prevalentemente 
funzioni sanitarie; 
- dalle Residenze sanitarie assistite a prevalenza 
pubblica (Rsa); 
- dalle agenzie regionali per la protezione ambien-
tale (aRPa); 
- dall’agenzia per i servizi sanitari regionali, istituita 
ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, 
modificato ed integrato con legge 15 marzo 1997, n. 
59 e decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 115.

art. 12
comparto del personale della scuola

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera l), comprende il perso-
nale dello stato delle scuole materne, elementari, 
secondarie ed artistiche, delle istituzioni educative 
e delle scuole speciali, nonché di ogni altro tipo di 
scuola statale, escluso quello dei comparti di cui 
agli artt. 6 e 13.

art. 13
comparto del personale delle università

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 
2, comma 1, lettera m) comprende – ad eccezione 
dei professori e ricercatori – il personale dipendente 
dalle seguenti amministrazioni (ivi incluso quello di 
cui all’art. 69, comma 3, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165): 
- università, istituzioni universitarie e le aziende ospe-
daliere universitarie di cui alla lettera a) dell’art. 2 del 
decreto legislativo del 21 dicembre 1999, n. 517; 
- Istituto universitario di scienze motorie (ex Isef) 
di Roma.

art. 14
norme finali

1. le parti, anche in relazione ai processi di riforma 
in atto nelle pubbliche amministrazioni, potranno 
procedere successivamente alla modifica della com-
posizione dei comparti di cui al presente accordo 
secondo le procedure contrattuali previste dall’art. 
40, comma 2 e dall’art. 41, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
2. nei contratti collettivi nazionali di lavoro le parti, 
ferma rimanendo l’unicità dei comparti di riferimento, 
potranno valutare l’opportunità di una articolazione 
della normativa contrattuale per specifici settori o 

art. 9
comparto del personale della

Presidenza del consiglio dei ministri
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera G), comprende il per-
sonale dipendente dalla Presidenza del consiglio 
dei ministri.

art. 10
comparto del personale delle regioni

e delle autonomie locali
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera H), comprende il perso-
nale dipendente: 
- dalle Regioni a statuto ordinario; 
- dagli enti pubblici non economici dipendenti dalle 
regioni a statuto ordinario;
- dagli ex Istituti autonomi per le case popolari 
comunque denominati e dal consorzio regionale 
IacP marche ed i cui dipendenti siano disciplinati 
dai contratti collettivi relativi al rapporto di lavoro 
pubblico del comparto; 
- dai comuni; 
- dalle Province; 
- dalle comunità montane; 
- dai consorzi, associazioni e comprensori tra comuni, 
province e comunità montane ed i cui dipendenti 
siano disciplinati dai contratti collettivi relativi al 
rapporto di lavoro pubblico del comparto;
- dalle aziende pubbliche di servizi alla persona 
(ex IPab), che svolgono prevalentemente funzioni 
assistenziali; 
- dalle Università agrarie ed associazioni agrarie 
dipendenti dagli enti locali; 
- dalle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura e dalle loro associazioni regionali cui 
esse partecipano ed i cui dipendenti siano disciplinati 
dai contratti collettivi relativi al rapporto di lavoro 
pubblico del comparto; 
- dalle autorità di bacino, ai sensi della legge 21 
ottobre 1994, n. 584; 
- dall’agenzia per la gestione dell’albo dei segretari 
comunali e provinciali; 
- dalla scuola superiore della pubblica amministra-
zione locale (ssPal).
2. Il rapporto di lavoro dei segretari comunali e 
provinciali è regolato nell’ambito del comparto 
Regioni-autonomie locali.

art. 11
comparto del personale 

del servizio sanitario nazionale
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera I), comprende il personale 
dipendente:
- dalle aziende sanitarie ed ospedaliere del servizio 
sanitario nazionale; 
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dIcHIarazIone congIunta
In relazione al dibattito sviluppatosi al tavolo nego-
ziale con riferimento alla collocazione del personale 
della corte dei conti, dell’avvocatura dello stato 
e del consiglio di stato, le parti concordano sulla 
necessità che, previa una verifica congiunta, venga 
valutata l’opportunità della costituzione di un appo-
sito comparto secondo quanto previsto dall’articolo 
14, comma 1 del presente accordo.

firmato aran – cgil – cisl – Uil – cisal – confsal 
– Ugl – Usae

dIcHIarazIone a verBale aran
l’aRan prende atto che presso il Dipartimento della 
funzione Pubblica è in corso un approfondimen-
to tecnico circa la futura collocazione del corpo 
nazionale dei Vigili del fuoco. pertanto l’attuale 
inserimento di detto personale nel comparto di 
cui all’art. 4 assume carattere transitorio. l’aRan 
sottoporrà alle parti le ipotesi di collocazione che 
deriveranno dal confronto.

firmato aran

dIcHIarazIone a verBale aran
Per quanto concerne i monopoli di stato, con riferi-
mento all’art. 12 della legge 18 ottobre 2001, n. 383, 
l’aRan sottoporrà alle parti una diversa ipotesi di 
collocazione del relativo personale rispetto a quella 
prevista dall’art. 4 del presente accordo, qualora ai 
monopoli stessi saranno assegnate eventuali diverse 
funzioni.

firmato aran

dIcHIarazIone a verBale aran
con riguardo all’art. 14, comma 2, l’aRan, relativa-
mente all’articolazione della normativa nei contratti 
collettivi nazionali di lavoro per specifici settori o 
sezioni, ferma rimanendo l’unicità dei comparti di 
riferimento, dichiara la propria intenzione di soste-
nerla, in particolare, nei comparti di cui agli artt. 
6 e 12, per individuare (anche confermando quelle 
esistenti) distinte sezioni per il personale docente e 
non docente e, nell’ambito dell’unico comparto di 
cui all’art. 10, per il personale delle Regioni e per 
il personale delle aziende pubbliche di servizi alle 
persone (ex IPab).

firmato aran

sezioni secondo le denominazioni, peraltro, già in 
essere nei ccnl.
3. Per il personale dei settori misti, ove operano 
amministrazioni pubbliche e soggetti privati, in 
particolare dei comparti delle Regioni-autonomie 
locali e sanità o altri settori caratterizzati da con-
tiguità, le parti – fermi restando i rispettivi ambiti 
di rappresentanza – ravvisano l’opportunità di 
realizzare omogeneità e coerenza di comportamenti 
nelle scelte politiche contrattuali (ed ove possibile 
la contestualità) nel rinnovo dei contratti collettivi 
di lavoro, anche assumendo iniziative di sensibiliz-
zazione nei confronti dei soggetti competenti delle 
rispettive trattative. 
4. l’aGea è inserita nel comparto degli enti pubblici 
non economici con decorrenza dal 16 ottobre 2000, 
data coincidente a quella fissata dalla legge per il 
trasferimento del personale al nuovo ente. agli effetti 
dei contratti applicabili al personale sono fatti salvi 
gli accordi integrativi stipulati sulla base del ccnl 
del 24 maggio 2000 del comparto amministrazioni 
autonome dello stato ad ordinamento autonomo ed i 
relativi conseguenti adempimenti. con apposito con-
tratto nazionale sarà definita la disciplina di raccordo 
per regolare il complessivo trattamento normativo 
ed economico di detto personale nel passaggio dal 
contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto 
di cui all’art. 4 a quello dell’art. 5. 
5. Quanto previsto nell’ultimo periodo del comma 4 
troverà applicazione in tutti i casi – ed in particolare 
per il cIsam – in cui per effetto del presente contratto 
si realizzi il passaggio del personale da un comparto 
all’altro ovvero ciò si verifichi nel corso dell’attuale 
quadriennio ai sensi del comma 1. 
6. Per quanto attiene il passaggio del cIsam dal 
comparto Istituzioni ed enti di ricerca e sperimenta-
zione al comparto ministeri trova, inoltre applicazione 
il comma 2, per tutelare le specificità professionali 
attualmente riconosciute o peculiari istituti del 
rapporto di lavoro del relativo personale. 
7. nei contratti collettivi nazionali di lavoro dei 
comparti del servizio sanitario nazionale e dell’Uni-
versità, per le aziende ospedaliere di cui alla lettera 
b) dell’art. 2 del decreto legislativo del 21 dicembre 
1999, n. 517, saranno previste, con carattere di re-
ciprocità, norme di raccordo per quanto attiene la 
composizione della delegazione di parte pubblica e 
sindacale della contrattazione integrativa.

art. 15
disapplicazioni

1. le disposizioni del presente accordo sostituiscono 
integralmente quelle contenute nei contratti collet-
tivi nazionali quadro di definizione dei comparti 
di contrattazione stipulati in data 2 giugno 1998, 9 
agosto 2000 e 6 marzo 2001.
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quadro per la definizione dei comparti di contratta-
zione per il quadriennio 2002-2005 solo in quanto 
considerano che l’attuale collocazione del corpo 
nazionale dei Vigili del fuoco è transitoria, in attesa 
che venga opportunamente definito per via legislativa 
l’inserimento nel comparto sicurezza.

firmato cIsl –UIl – UGl

dIcHIarazIone a verBale
Per il comparto aziende, le innovazioni organizzative 
già avvenute nel corso della precedente stagione con-
trattuale e quelle che potrebbero verificarsi a seguito 
di nuove ipotesi di riforma amministrativa che pos-
sono portare ad identificare soluzioni condivise fra 
le parti, rendono possibile per il suddetto comparto 
l’attuazione di quanto previsto dal c. 1 dell’art. 14 
dell’accordo allegato anche nel coso della stagione 
contrattuale 2002-2005.
al verificarsi delle condizioni sopra citate l’aran e le 
oo.ss. procederanno, con le procedure contrattuali 
di cui agli artt. 40 c. 2 e 41 c. 6 alla modifica della 
attuale composizione del comparto.
In questo ambito la collocazione del corpo nazionale 
dei Vigili del fuoco nel comparto aziende, come si 
evince dal contenuto dell’accordo, non riveste alcun 
carattere transitorio.
la cgil dichiara la sua contrarietà alla collocazione 
del corpo nazionale dei Vigili del fuoco nel com-
parto sicurezza. tale soluzione se attuata segnerebbe 
un intervento legislativo sul rapporto di lavoro di 
personale oggi regolato dal 165/2001; trasforme-
rebbe il corpo nazionale dei Vigili del fuoco in 
un altro corpo di Polizia ad ordinamento civile, 
con grave riduzione dell’autonomia organizzativa e 
gestionale. la cGIl si opporrà a qualsiasi tentativo 
di riduzione, attraverso tale iniziativa del Governo, 
dei diritti sindacali e di manomissione degli istituti 
regolati dal ccnl.

firmato cGIl

dIcHIarazIone a verBale 
la cIsal, in riferimento alla nota inviata del Presi-
dente dell’enea e ad identica richiesta proveniente 
dalla categoria, auspica nell’immediato futuro, che 
il comparto contrattuale del personale del predetto 
ente, possa essere quello proprio denominato “com-
parto del personale delle istituzione e degli enti di 
Ricerca e sperimentazione” di cui all’art. 7.

firmato cIsal

dIcHIarazIone a verBale 
cGIl, cIsl, UIl, confsal e UGl chiedono che 
la verifica in ordine al comparto corte dei conti, 
consiglio di stato e avvocatura dello stato sia ef-
fettuata nei tempi più brevi possibili per poter ren-
dere operativa tale decisione nel corso del I biennio 
contrattuale 2002-2003.

firmato cGIl – cIsl – UIl – confsal – UGl

dIcHIarazIone a verBale
cGIl, cIsl, UIl, confsal e UGl dichiarano la 
loro più ferma opposizione al passaggio del cIsam 
dal comparto Ricerca a quello dei ministeri. le parti-
colari competenze professionali e le funzioni esistenti 
nel cIsam, rendono immotivata tale trasformazione 
contrattuale e comunque non in grado di cogliere le 
specificità esistenti sia in termini di funzioni che di 
qualità professionali.

firmato cGIl – cIsl – UIl – confsal – UGl

dIcHIarazIone a verBale
con riferimento all’art. 14, comma 2, le sottoscritte 
confederazioni affermano il valore irrinunciabile 
dell’unicità dei comparti e, in particolare, per quanto 
attiene il comparto di cui all’art. 12 dichiarano, in 
considerazione dell’organizzazione del lavoro nel si-
stema delle autonomie scolastiche, di voler mantenere 
le articolazioni funzionali già presenti nell’ultimo 
ccnl di comparto.

firmato cGIl – cIsl – UIl – confsal – UGl

dIcHIarazIone a verBale
con riferimento a quanto previsto dall’art. 14, comma 
2, per quanto concerne il comparto di cui all’art. 10 
cGIl, cIsl, UIl e confsal riaffermano il valore 
dell’unicità del comparto e dichiarano la loro forte con-
trarietà a forme di settorializzazione della normativa, 
lasciando alla contrattazione collettiva di categoria, 
ferma restando l’unicità del comparto, l’introduzione 
di una parte modulare capace di rappresentare e risol-
vere gli specifici problemi delle varie tipologie d’enti e 
funzioni che compongono il sistema.

firmato cGIl – cIsl – UIl – confsal

dIcHIarazIone a verBale
In riferimento all’articolo 4 del presente accordo 
relativo al comparto aziende, la cIsl, la UIl e la 
UGl dichiarano di sottoscrivere il contratto collettivo 
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Governo attraverso l’approvazione del citato atto 
di indirizzo (Intesa del Presidente del consiglio dei 
ministri, tramite il ministro per la funzione pubblica 
il quale con lettera del 23 ottobre 2000 prot.n. P. 
558997007.515 ha sancito l’Intesa richiesta ai sensi 
dell’art. 73 – comma 5 – del D.lgs. n. 29/93).
Inoltre è precisa anche l’indicazione contenuta nel 
decreto legislativo 36/99 di riforma dell’enea che, 
richiedendo l’applicazione di tutto il decreto 29/93 
all’enea, rinvia alla norma di ridefinizione dei com-
parti l’inserimento dell’enea nel comparto ricerca. 
si richiede ora il rispetto del decreto legislativo 36/99 
e degli impegni presi nel citato atto di indirizzo con 
l’inserimento quindi dell’enea nel comparto della 
ricerca per la prossima contrattazione 2002-2005.
Da ultimo, a sostegno della richiesta di inserimento 
dell’enea nel comparto della ricerca, si inserisce 
l’approvazione definitiva del DDl sulla dirigenza 
pubblica avvenuto alla camera il giorno 19 giugno ed 
ora in via di pubblicazione. Infatti ai sensi dell’art. 7 
comma 4 i ricercatori e tecnologi dell’enea, dalla data 
di entrata in vigore della legge, costituiscono un’area 
contrattuale della dirigenza unitamente ai ricercatori 
e tecnologi degli enti di ricerca del comparto. 
l’inserimento dell’ultimo comma all’art. 8 relativo 
al cisam e ciò in particolare per la carenza di una 
specifica definizione dei tempi e delle modalità di 
tale inserimento che appare incoerente con le scelte 
contrattuali operate – anche di recente – dall’ente. 
la formulazione dell’art. 9, ed in particolare la cancel-
lazione dell’inserimento nel comparto della corte dei 
conti, del consiglio di stato e dell’avvocatura di stato, 
così come risultava nella prima proposta dell’aran. 
cancellazione che peraltro comporta una particolare 
continuità e coincidenza di soggetti fra la trattativa 
per il ccnl nazionale di comparto e la trattativa 
integrativa nazionale del medesimo ccnl. 
la formulazione dell’art. 13. In alcune aziende ospe-
daliere universitarie di cui alla lettera a) del d.lgs. 
21.12.99 n. 517 infatti risulta essere inserito anche 
personale del comparto s.s.n.; conseguentemente 
anche la formulazione del comma 7 dell’art. 14 
risulta riduttiva. 
si allega la dichiarazione concomitatamente alla 
sottoscrizione dell’ipotesi per sottolineare le diffe-
renti posizioni.

firmato Usae - cIsal

dIcHIarazIone a verBale
la decisione della Rdb Pubblico Impiego di sottoscri-
vere la presente “ipotesi di ccQ per la definizione 
dei comparti di contrattazione per il quadriennio 
2002-2005”, pur in presenza di numerose riserve, è 
ispirata essenzialmente dalla necessità di chiudere 

dIcHIarazIone a verBale
la cIsal in riferimento all’art. 13 ed al comma 7 
dell’art. 14 auspica nell’immediato futuro che, fermo 
restando la unicità del comparto, il personale dell’uni-
versità ed il personale dei policlinici universitari possa 
beneficiare di un unico contratto normativo, mentre 
per la parte retributiva si propone, in simultanea, la 
doppia contrattazione, una riferita a tutto il perso-
nale del comparto università e l’altra avente come 
riferimento il comparto della sanità.

firmato cIsal

dIcHIarazIone a verBale
la cIsal condivide e fa proprie le dichiarazioni a 
verbale dell’aRan n. 1 e 2.

firmato cIsal

dIcHIarazIone a verBale 
la cIsal esprime perplessità e riserva per la collo-
cazione del personale del cIsam all’art. 8 anziché 
al 7 che, a suo avviso, appare più congruo.

firmato cIsal

dIcHIarazIone a verBale
la cIsal, a seguito delle aspettative ingenerate 
nel personale del consiglio di stato, avvocatura e 
corte dei conti ritiene indispensabile prevedere un 
apposito comparto contrattuale per queste categorie 
con collocazione immediata.

firmato cIsal

dIcHIarazIone a verBale
nell’ipotesi di contratto collettivo quadro per la 
definizione dei comparti di contrattazione per il qua-
driennio 2002-2005 la confederazione Usae dichiara 
di non condividere alcune scelte operate dall’agenzia 
aran che si sono tradotte nel testo siglato. 
In particolare l’Usae non condivide: 
che all’art. 7 “comparto del personale delle istitu-
zioni e degli enti di ricerca e sperimentazione” non 
sia inserito l’enea.
al riguardo si ricorda che vi è stato un preciso 
impegno politico dei vertici dell’ente, contenuto 
nell’atto di indirizzo per il rinnovo del ccnl enea 
98-2001, al suo inserimento, per il successivo rinnovo 
contrattuale, nel contratto del comparto degli enti 
pubblici di ricerca (v. ultimo capoverso della prima 
pagina dell’atto di indirizzo enea ).
tale impegno politico è stato fatto proprio dal 
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comparto, tale soluzione non potrà che riguardare 
tutto il personale dipendente del settore Giustizia.
Per quanto riguarda, infine, la collocazione dei Vigili 
del fuoco, la Rdb dichiara di voler mettere in campo 
ogni tipo di iniziative ed ogni forma di mobilitazione 
e di lotta per mantenere intatti i tratti essenziali 
della peculiare funzione sociale svolta dal corpo 
nazionale al servizio del Paese nel ruolo precipuo 
di protezione civile.
In tal senso la Rdb ritiene illegittima, perché contraria 
alle procedure previste dal D. lgs. 165/2001, e scellerata 
nel merito la ventilata ipotesi sostenuta da alcuni 
ambienti governativi di collocare i Vigili del fuoco 
nel comparto sicurezza perché, oltre che irrobustire 
un pericoloso processo di militarizzazione della so-
cietà, ne snaturerebbe le funzioni e le competenze a 
tutto danno del Paese e dei Vigili stessi.

firmato RDb pubblico impiego

al più presto questo capitolo della contrattazione 
perché propedeutico all’immediata apertura della 
fase negoziale per il rinnovo dei contratti di tutti i 
dipendenti pubblici.
la Rdb P.I. intende sottolineare, però, la propria totale 
avversità alla definizione di aree, settori e sezioni 
separate di contrattazione che, minando l’unicità 
dei comparti, riconoscano le spinte corporative già 
in essere e ne alimentino di nuove spezzettando 
così in mille rivoli il mondo del lavoro pubblico a 
danno di tutti.
la Rdb non sottoscrive la nota congiunta relativa 
al personale della corte dei conti, dell’avvocatura 
dello stato e del consiglio di stato perché, pur ri-
conoscendo la specificità del ruolo, delle funzioni e 
delle competenze di detto personale, ritiene possano 
trovare idonea soluzione normativa ed economica 
nella collocazione data. In ogni caso la Rdb ritiene, 
a tal proposito, che se la discussione in corso dovesse 
orientarsi verso la costituzione di un nuovo specifico 
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contratto collettIvo quadro 
Per la rIPartIzIone deI dIstaccHI 

e PermessI alle organIzzazIonI 
sIndacalI raPPresentatIve neI 
comPartI nel BIennIo 2002-2003

caPo I

art. 1
campo di applicazione

1. 1.Il presente contratto si applica ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, in servizio nelle amministrazioni 
pubbliche indicate nell’articolo 1, comma 2, dello 
stesso decreto, n. 165, ricomprese nei comparti di 
contrattazione collettiva.
2. con il presente contratto le parti procedono alla 
nuova ripartizione dei distacchi e permessi il cui 
contingente complessivo è stato fissato con il ccnQ 
del 7 agosto 1998, in sostituzione dei vigenti ccnQ 
del 9 agosto 2000 e del 19 giugno 2002, in attuazione 
degli artt. 43 e 50 del D.lgs. 165/2001.
3. nel presente contratto la dizione “comparti di 
contrattazione collettiva del pubblico impiego” è 
semplificata in “comparti”.
4. le rappresentanze sindacali unitarie del personale 
disciplinate dal relativo accordo collettivo quadro 
stipulato il 7 agosto 1998 per il personale dei comparti 
sono indicate con la sigla RsU. Il predetto accordo è 
indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 
1998”. Il ccnQ del 7 agosto 1998 sulle modalità di 
utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché 
delle altre prerogative sindacali – stipulato contestual-
mente – ed integrato con il ccnQ del 27 gennaio 
1999 è indicato come ccnQ del 7 agosto 1998. 
5. sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 43 del D.lgs. 165/2001 come specificato 
nell’art. 2, comma 5. nel testo del presente contratto 
esse vengono indicate come “organizzazioni sindacali 
rappresentative”. 
6. alle trattative nazionali di comparto sono, altresì, 
ammesse le confederazioni cui le organizzazioni rap-

4.19 18 dicembre 2002 – contratto collettivo quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi alle 
organizzazioni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 2002-2003

Il giorno 18 dicembre 2002 alle ore 10,30 ha avuto 
luogo l’incontro tra l’aRan e le confederazioni 
sindacali nelle persone di:

per l’aRan: 
avvocato Guido fantoni (Presidente) firmato

per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsal
cIsl
confsal
RDb cUb
UGl
UIl
Usae

all’inizio della riunione le parti prendono atto dei 
seguenti errori materiali:
1) all’art. 4, comma 2 le parole «alla tavola allegato 
n. 1» sono sostituite con le parole «all’art. 2 comma 
1», errore già segnalato nella relazione tecnica inviata 
alla corte dei conti;
2) all’art. 5, comma 3 le parole «distacchi di loro perti-
nenza» – ripetute per mero errore materiale in quanto 
le agibilità sui distacchi sono regolate nell’art. 2, com-
ma 3 – sono sostituite con la parola «citato».
le parti prendono, altresì, atto delle correzioni da 
apportare sul testo in relazione al verbale della riu-
nione del 26 novembre 2002 durante la quale sono 
state comunicate le modifiche richieste dal consiglio 
dei ministri in sede di approvazione dell’Ipotesi di 
accordo.
Infine, le parti prendono atto che, ai sensi dell’art. 
7, comma 4 del presente contratto, la denomina-
zione della organizzazione sindacale fsI (snatoss, 
adass, fapas, sunas) è divenuta fsI con conseguente 
modifica della dizione nelle tavole n. 10 e n. 24. 
terminati tali adempimenti le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale Quadro 
per la ripartizione dei distacchi e permessi alle or-
ganizzazioni sindacali rappresentative nei comparti 
nel biennio 2002-2003.
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sono rappresentative nei comparti, ai sensi dell’art. 
1, comma 5, le organizzazioni sindacali indicate 
nelle tavole dal n. 2 al n. 12. tali tavole avranno 
valore sino al successivo accertamento della rappre-
sentatività valido per il secondo biennio economico 
2004–2005.

art. 3
contingente dei permessi sindacali

1. È confermato il contingente complessivo dei per-
messi previsto dall’art. 8 del ccnQ del 7 agosto 1998, 
pari a n. 90 minuti per dipendente in servizio e del 
9 agosto 2000 sulle prerogative sindacali. 
2. In ogni comparto, i permessi di cui al comma 1 
spettano alle RsU nella misura di n. 30 minuti per 
dipendente.
3. In ogni amministrazione, escluse quelle del com-
parto scuola, i permessi sindacali di cui al comma 
1 di competenza delle organizzazioni sindacali rap-
presentative – al netto dei cumuli previsti dall’art. 
4, comma 1, lett. a) e dei permessi spettanti alle 
RsU del comma 2 – sono fruibili dalle stesse nella 
misura di n. 41 minuti per dipendente con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato in servizio. tra 
i dipendenti in servizio presso l’amministrazione 
dove sono utilizzati vanno conteggiati anche quelli 
in posizione di comando o fuori ruolo. 
4. nel comparto scuola i permessi di cui al comma 
1 di competenza delle organizzazioni sindacali 
rappresentative, al netto dei cumuli di cui all’art. 
4, comma 1, lett. b) e dei permessi spettanti alle 
RsU del comma 2, sono fruibili dalle stesse nella 
misura di n. 33 minuti per dipendente con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato, calcolati con le 
modalità del comma 3. 
5. I permessi di spettanza delle organizzazioni 
sindacali di cui ai commi 3 e 4 sono ripartiti nella 
sede decentrata tra le stesse organizzazioni, secon-
do le modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ del 7 
agosto 1998.
6. Per quanto riguarda le agenzie fiscali, in via 
transitoria sino alla definitiva assegnazione del 
personale alle singole agenzie le modalità di calcolo 
dei permessi giornalieri avvengono in modo unitario 
secondo le modalità in atto.

art. 4
cumuli

1. fermo rimanendo il contingente dei permessi di 
competenza delle RsU previsto dall’art. 3, le associa-
zioni sindacali con il presente contratto, concordano 
di cumulare i permessi sindacali loro spettanti ai 
sensi dell’art. 8 del ccnQ del 7 agosto 1998 nel 
modo seguente:
a) sino ad un massimo di 19 minuti per dipendente 
in servizio per tutti i comparti escluso il comparto 
scuola; 

presentative del comma 5 aderiscono. Pertanto, con 
il termine di associazioni sindacali si intendono nel 
loro insieme le confederazioni e le organizzazioni di 
categoria rappresentative ad esse aderenti. 
7. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 
comunque denominate.

caPo II
distacchi, permessi ed aspettative sindacali

art. 2
ripartizione del contingente dei distacchi

1. Il contingente storico dei distacchi sindacali è 
pari a n. 2460 e costituisce il limite massimo dei 
distacchi fruibili in tutti i comparti dalle associazioni 
sindacali di cui all’art. 1, commi 5 e 6, fatto salvo 
quanto previsto dall’art. 4. 
2. Il contingente dei distacchi di cui al comma 1 è 
ripartito nell’ambito di ciascun comparto secondo le 
tavole allegate da n. 2 a n. 12, nelle quali sono indi-
cati anche i comparti di nuova istituzione (agenzie 
fiscali, Presidenza del consiglio dei ministri, Istitu-
zioni di alta formazione e specializzazione artistica 
e musicale – afam).
3. Il contingente dei comparti di nuova formazione 
di cui al comma 2 è costituito per scorporo dai 
comparti di provenienza del personale, ha valenza 
per il presente biennio e sarà soggetto a revisione 
nel biennio 2004-2005. al fine di consentire le agi-
bilità sindacali nei predetti comparti, per la durata 
del presente contratto, alle organizzazioni sindacali 
di categoria del comparto ministeri e del comparto 
scuola è consentita la possibilità di utilizzare in forma 
compensativa rispettivamente per le agenzie fiscali 
e la Presidenza del consiglio dei ministri nonché 
per l’afam, i distacchi di loro pertinenza. tale 
facoltà viene esercitata da ciascuna organizzazione 
sindacale di categoria nei limiti previsti dalle tavole 
allegate per i comparti di provenienza. Dell’avvenuta 
compensazione viene data immediata comunica-
zione al Dipartimento della funzione Pubblica ed 
all’aRan. 
4. sono confermati i criteri circa le modalità di ripar-
tizione dei distacchi tra le associazioni sindacali di cui 
al comma 1 già previsti dall’art. 6 del ccnQ del 7 
agosto 1998, con la precisazione che, ai sensi dell’art. 
43, comma 13 del D.lgs. 165/2001, per garantire le 
minoranze linguistiche della provincia di bolzano, 
delle Regioni Valle d’aosta e friuli Venezia Giulia, 
uno dei distacchi disponibili per le confederazioni è 
utilizzabile con forme di rappresentanza in comune, 
dalla confederazione asGb-Usas che ne era già 
intestataria in base al ccnQ del 7 agosto 1998. 
5. Per il quadriennio normativo di contrattazione 
2002-2005 e primo biennio economico 2002-2003 
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l’afam, le ore di permesso loro spettanti ai sensi 
dell’art. 11 citato. tale facoltà viene esercitata da 
ciascuna organizzazione sindacale di categoria nei 
limiti previsti dalle tavole allegate per i comparti 
di provenienza. Dell’avvenuta compensazione viene 
data immediata comunicazione al Dipartimento della 
funzione Pubblica. 
4. sono confermate tutte le modalità di utilizzo dei 
permessi previste dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 
1998, come integrato e modificato dal ccnQ del 27 
gennaio 1999. In particolare le confederazioni di cui 
alla tavola n. 1 possono far utilizzare i permessi citati 
alle proprie organizzazioni di categoria anche nei 
comparti ove queste non siano rappresentative. 

art. 6
disposizioni particolari per il comparto scuola

1. nel comparto scuola, il termine del 30 giugno 
previsto dall’art. 16, comma 1, lett. c) del ccnQ 7 
agosto 1998 per consentire a regime l’utilizzo dei 
distacchi da parte delle organizzazioni sindacali, 
è sostituito – in prima applicazione del presente 
contratto – dalla seguente procedura provvisoria 
che contempera il tempestivo diritto alle agibilità 
sindacali con le esigenze organizzative legate all’avvio 
dell’anno scolastico 2002-2003. a tal fine:
1) le organizzazioni sindacali dovranno comunicare 
al ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca le proprie richieste di distacco sulla base e 
nei limiti dei contingenti attribuite dalla presente 
ipotesi di contratto entro 10 giorni dalla sigla della 
stessa;
2) gli incrementi dei distacchi loro spettanti rispetto 
ai vigenti ccnQ (stipulati il 9 agosto 2000 ed il 19 
giugno 2002) saranno conteggiati ai fini delle esi-
genze organizzative dell’amministrazione scolastica 
e definitivamente attivati con la sottoscrizione del 
presente contratto.
2. nel comparto scuola, a regime, per il personale 
nei cui confronti non esistano vincoli connessi 
all’obbligo di assicurare la continuità dell’attività 
didattica, il termine del 30 giugno di ciascun anno 
per le richieste di distacco o di aspettativa può essere 
oltrepassato quando le richieste possano essere accolte 
senza arrecare alcun pregiudizio o disfunzione al 
servizio scolastico.
3. all’art. 16, comma 1, lettera b) del ccnQ del 7 
agosto 1998, riguardante le specificazioni relative 
al comparto scuola rispetto all’art. 10 dello stesso 
contratto, al termine dell’alinea è aggiunto il seguente 
periodo: “nella singola istituzione scolastica, nel 
periodo in cui si svolge la contrattazione integrativa 
e nel rispetto del principio fissato per assicurare la 
continuità didattica, il cumulo dei permessi (cinque 
giorni lavorativi a bimestre), fermo rimanendo il 

b) sino ad un massimo di 27 minuti per dipendente 
in servizio per il comparto scuola, come definito 
dai ccnQ del 9 agosto 2000 e del 19 giugno 2002, 
tenuto conto, in via eccezionale per tale comparto 
e solo a fine dei distacchi, anche del personale con 
rapporto di lavoro a tempo determinato di durata 
non inferiore all’anno scolastico o in servizio dall’ini-
zio di quest’ultimo sino al termine delle lezioni, in 
quanto ammesso alle elezioni delle RsU, dato che 
unitamente alle deleghe concorre a determinare la 
rappresentatività delle organizzazioni sindacali, ai 
sensi dell’art. 3 dell’accordo sulle elezioni delle RsU, 
parte seconda, del 7 agosto 1998.
2. Il contingente dei permessi cumulati del comma 
1, lettere a) e b) ammonta a n. 635 distacchi ed è 
ripartito, in via transattiva, tra tutte le associazioni 
sindacali di cui al presente contratto oltre al con-
tingente complessivo dei distacchi di cui all’art. 2 
comma 1 – pari ad un totale complessivo di n. 3095 
distacchi. la ripartizione dei distacchi è indicata nelle 
tavole allegate dal n. 2 al n. 12. nella tavola n. 13 
sono indicati i distacchi cumulati che, dopo la ripar-
tizione tra le organizzazioni di categoria, residuano 
a disposizione delle rispettive confederazioni.

art. 5 
Permessi per le riunioni 

di organismi direttivi statutari
1. È confermato il contingente dei permessi per la 
partecipazione alle riunioni degli organismi direttivi 
statutari nazionali, regionali, provinciali e territoriali 
previsti dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 1998 
per i dirigenti sindacali che siano componenti degli 
organismi direttivi delle proprie confederazioni ed 
organizzazioni sindacali di categoria non collocati 
in distacco o aspettativa. 
2. Il contingente delle ore di permesso di cui al 
comma 1 per tutti i comparti, in ragione di anno, è 
costituito da n. 420.460 ore, di cui n. 34.584 riservate 
alle confederazioni e n. 385.876 alle organizzazioni 
di categoria rappresentative dei comparti di cui al 
presente accordo, ripartite sulla base delle tavole 
allegate dal n. 15 al n. 26.
3. Il contingente delle ore di permesso di cui al 
comma 1 nei comparti di nuova formazione di cui 
al comma 2 è costituito per scorporo dai comparti 
di provenienza del personale, ha valenza per il pre-
sente biennio e sarà soggetto a revisione nel biennio 
2004-2005. al fine di consentire le agibilità sindacali 
nei predetti comparti, per la durata del presente 
contratto, alle organizzazioni sindacali di categoria 
del comparto ministeri e del comparto scuola è 
consentita la possibilità di utilizzare in forma com-
pensativa rispettivamente per le agenzie fiscali e la 
Presidenza del consiglio dei ministri nonché per 
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associative dei soggetti individuati nelle tabelle – sa-
ranno presi in considerazione sino alla stipulazione 
del presente contratto.
5. Per tutto quanto non previsto dal presente contratto 
rimangono in vigore le clausole del ccnQ del 7 
agosto 1998, come integrato da quello del 27 gennaio 
1999, e dell’art. 6 del ccnQ del 9 agosto 2000, fatta 
eccezione per le tavole ivi previste, completamente 
sostituite da quelle del presente contratto.

tavola 1 – conFederazIonI cHe, 
essendo PresentI In due comPartI, sono 

ammesse alle trattatIve nazIonalI 
Per I contrattI collettIvI quadro deI 

comPartI
cgIl
cIsl
uIl

cIsal
conFsal
rdB cuB

usae
ugl

limite massimo di dodici giorni nel corso dell’anno 
scolastico, può essere diversamente modulato previo 
accordo tra le parti”.

art. 7
durata e disposizioni finali

1. Il presente contratto è valido per il quadriennio 
normativo contrattuale 2002-2005 e primo biennio 
economico 2002-2003.
2. le tavole di ripartizione dei distacchi e quelle dei 
permessi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 entrano in vigore 
dal giorno successivo alla stipulazione del presente 
contratto ed avranno valore sino al nuovo accordo 
successivo all’accertamento della rappresentatività 
delle organizzazioni sindacali per il secondo biennio 
economico 2004-2005. 
3. all’art. 6, comma 3 del ccnQ del 27 gennaio 1999 
è aggiunto il seguente periodo:
“con esclusione del comparto scuola e nel limite 
massimo delle flessibilità applicabili ai sensi dell’art. 
12 del ccnQ del 7 agosto 1998, è consentito che fino 
al 20% di tali flessibilità possa effettuarsi il cumulo 
del distacco part-time retribuito con l’aspettativa 
non retribuita”.
4. eventuali cambiamenti avvenuti con riguardo 
alla denominazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative – purché non comportino modifiche 

tavola 2 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 5 cIsl 1
cGIl fP 4 cGIl 1
confsal-Unsa 3 confsal
UIl Pa 4 UIl
flP 4 Usae
RDb PI 1 RDb cUb
cIsal Intesa 2 cIsal

totale 23 2

tavola 3 – ammInIstrazIonI dello stato ad ordInamento autonomo
organizzazioni sindacali 
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cIsl aZIenDe 9 cIsl 1
cGIl fP 9 cGIl 1
UIl Pa 4 UIl 1
RDb PI 2 RDb cUb

totale 24 3
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tavola 4 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 78 cIsl 8
cGIl fP 50 cGIl 4
csa DI cIsal / fIalP (fialp/cisal-usppi/cuspp-
cisas/epne-confail-confill parastato) 34 cIsal 4

UIl Pa 34 UIl 3
RDb PI 19 RDb cUb 5

asGb/Usas 1
totale 215 25

tavola 5 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
UnIone aRtIstI Unams 5 -
cGIl snUR afam 1 cGIl
cIsl UnIVeRsItÀ cIsl
UIl afam UIl
confsal snals confsal 1

totale 6 1

tavola 6 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone
organizzazioni sindacali 
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cGIl snUR 9 cGIl 1
cIsl RIceRca 10 cIsl 1
UIl Pa 6 UIl
UsI-RDb / RIceRca 1 RDb cUb
anPRI 1 cIDa

totale 27 2

tavola 7 – mInIsterI
organizzazioni sindacali 
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 131 cIsl 12
cGIl fP 82 cGIl 9
UIl Pa 78 UIl 8
confsal-Unsa 34 confsal 3
flP 24 UGl 3
cIsal Intesa 21 cIsal 2
RDb PI 14 RDb cUb 3

asGb/Usas 1
totale 384 41

tavola 8 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali 
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 1 cIsl
cIsal Intesa 2 cIsal
UIl Pa UIl
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flP UGl
RDb PI RDb cUb
cGIl fP cGIl
confsal-Unsa confsal

totale 3 0

tavola 9 – regIonI e autonomIe localI
organizzazioni sindacali 
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cGIl fP 209 cGIl 21
cIsl fPs 174 cIsl 18
UIl fPl 104 UIl 9
csa (fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas-fisael, confail-
unsiau, confill eell-cusal, usppi-cuspel-fasil-fadel) 28 cIsal 3

DIccaP (snalcc-fenal-sulpm) 29 Usae 3
asGb/Usas 1

totale 544 55

tavola 10 – servIzIo sanItarIo nazIonale
organizzazioni sindacali 
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 128 cIsl 13
cGIl fP 133 cGIl 13
UIl fPl 82 UIl 7
fsI 34 Usae 4
fIals 25 confsal 2

asGb/Usas 1
totale 402 40

tavola 11 – scuola
organizzazioni sindacali
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cIsl scUola 289 cIsl 29
cGIl scUola 258 cGIl 29
confsal snals 224 confsal 22
UIl scUola 121 UIl 11
feD. naZ. GIlDa/Unams 105 -

asGb/Usas 1
totale 997 92

tavola 12 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali 
rappresentative

numero
distacchi confederazioni numero

distacchi
cGIl snUR 19 cGIl 1
cIsl UnIVeRsItÀ 12 cIsl 2
UIl Pa 6 UIl 1
feD naZ confsal snals UnIV/cIsaPUnI 4 confsal 1
csa DI cIsal UnIVeRsItÀ(cisal università, 
cisas università, confail-failel-unsiau, confill 
università-cusal, tecstat usppi)

1 cIsal

totale 42 5
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tavola 13 – resIduI deI dIstaccHI 
cumulatI cHe restano a dIsPosIzIone 

delle conFederazIonI
confederazioni distacchi
cGIl 30
cIsl 38
UIl 10
cIsal 15
confsal 40
RDb cUb 8
Usae 18
UGl 3

totale 162

tavola 14 – PermessI aggIuntIvI
alle conFederazIonI

confederazioni ore permessi
cGIl 4.323
cIsl 4.323
UIl 4.323
cIsal 4.323
confsal 4.323
RDb cUb 4.323
Usae 4.323
UGl 4.323

totale 34.584

tavola 15 – organIzzazIonI sIndacalI 
tavola rIassuntIva deI PermessI

neI comPartI
comparto ore permessi
agenzie fiscali 2.500
amministrazioni dello stato ad ordi-
namento autonomo 8.512

enti Pubblici non economici 14.147
Istituzioni di alta formazione e spe-
cializzazione artistica e musicale 800

Istituzioni ed enti di ricerca e speri-
mentazione 2.802

ministeri 34.600
Presidenza del consiglio dei ministri 500
Regioni-autonomie locali 97.642
servizio sanitario nazionale 89.503
scuola 127.355
Università 7.515

totale 385.876

tavola 16 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl fPs 616
cGIl fP 537
confsal-Unsa 470
UIl Pa 407
flP 217
RDb PI 127
cIsal Intesa 126

totale 2.500

tavola 17 – ammInIstrazIonI dello stato 
ad ordInamento autonomo

organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl aZIenDe 3.275
cGIl fP 2.850
UIl Pa 1.577
RDb PI 810

totale 8.512

tavola 18 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl fPs 5.060
cGIl fP 2.919
csa DI cIsal / fIalP (fialp/cisal-
usppi/cuspp-cisas/epne-confail-confill 
parastato)

2.332

UIl Pa 2.291
RDb PI 1.545

totale 14.147

tavola 19 – IstItuzIonI dI alta 
FormazIone e sPecIalIzzazIone 

artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

UnIone aRtIstI Unams 413
cGIl snUR afam 196
cIsl UnIVeRsItÀ 132
UIl afam 22
confsal snals 37

totale 800
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tavola 24 – servIzIo sanItarIo nazIonale
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl fPs 28.809
cGIl fP 28.195
UIl fPl 16.447
fsI 9.018
fIals 7.034

totale 89.503

tavola 25 – scuola
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl scUola 37.411
cGIl scUola 32.238
confsal snals 29.387
UIl scUola 15.111
feD. naZ. GIlDa/Unams 13.208

totale 127.355

tavola 26 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cGIl snUR 2.569
cIsl UnIVeRsItÀ 2.585
UIl Pa 1.170
feD naZ confsal snals UnIV/
cIsaPUnI 926

csa DI cIsal UnIVeRsItÀ(cisal 
università, cisas università, confail-
failel-unsiau, confill università-cusal, 
tecstat usppi)

265

totale 7.515

dIcHIarazIone congIunta n. 1
con riferimento all’art. 3, le parti si danno atto 
della opportunità di verificare le modalità di calcolo 
della diffusione territoriale e della consistenza delle 
strutture organizzative nei comparti, al fine di una 
eventuale modifica dei criteri.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
con riferimento al comparto scuola ed all’applica-
zione in tale settore dell’art. 18, comma 1, del ccnQ 
del 7 agosto 1998, relativo alla tutela del dirigente 
sindacale che rientra dal distacco o dall’aspettativa 
non retribuita (sul quale il giudice di sanremo aveva 
chiesto una interpretazione autentica sulla quale non 
è stato possibile raggiungere l’accordo), le parti si 
danno atto della necessità di un nuovo confronto 
sulla base dell’esito del giudizio in corso.

tavola 20 – IstItuzIonI ed entI
dI rIcerca e sPerImentazIone

organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cGIl snUR 1.045
cIsl RIceRca 1.006
UIl Pa 506
UsI-RDb / RIceRca 103
anPRI 142

totale 2.802

tavola 21 – mInIsterI
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl fPs 9.993
cGIl fP 7.913
UIl Pa 6.786
confsal-Unsa 3.678
flP 2.477
cIsal Intesa 2.274
RDb PI 1.479

totale 34.600

tavola 22 – PresIdenza del consIglIo
deI mInIstrI

organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl fPs 161
cIsal Intesa 86
UIl Pa 77
flP 52
RDb PI 46
cGIl fP 42
confsal-Unsa 36

totale 500

tavola 23 – regIonI e autonomIe localI
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cGIl fP 37.557
cIsl fPs 31.165
UIl fPl 17.289
csa (fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas-fi-
sael, confail-unsiau, confill eell-cusal, 
usppi-cuspel-fasil-fadel)

5.881

DIccaP (snalcc-fenal-sulpm) 5.750
totale 97.642

tavola 16 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl fPs 616
cGIl fP 537
confsal-Unsa 470
UIl Pa 407
flP 217
RDb PI 127
cIsal Intesa 126

totale 2.500

tavola 17 – ammInIstrazIonI dello stato 
ad ordInamento autonomo

organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl aZIenDe 3.275
cGIl fP 2.850
UIl Pa 1.577
RDb PI 810

totale 8.512

tavola 18 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

cIsl fPs 5.060
cGIl fP 2.919
csa DI cIsal / fIalP (fialp/cisal-
usppi/cuspp-cisas/epne-confail-confill 
parastato)

2.332

UIl Pa 2.291
RDb PI 1.545

totale 14.147

tavola 19 – IstItuzIonI dI alta 
FormazIone e sPecIalIzzazIone 

artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali
rappresentative ore permessi

UnIone aRtIstI Unams 413
cGIl snUR afam 196
cIsl UnIVeRsItÀ 132
UIl afam 22
confsal snals 37

totale 800
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dIcHIarazIone a verBale usae
nel prendere atto che nell’odierno accordo non è 
stata recepita – probabilmente a causa di tardiva 
comunicazione – la variazione della denominazione 
della o.s. Diccap aderente alla scrivente confedera-
zione si chiarisce che la sigla censita come Diccap 
(snalcc – fenal – sulpm) è oggi semplicemente 
Diccap/Usae o per esteso Diccap – Dipartimento 
camere di commercio autonomie locali e polizia 
municipale – aderente Usae. ciò formalizzato in 
atto notarile.

firmato Usae

dIcHIarazIone congIunta n. 3
le parti concordano sulla facoltà delle associazioni 
sindacali di trasformare, in corso d’anno ed in tutti 
i comparti, le aspettative non retribuite in distacchi 
sindacali retribuiti purché si verifichi la disponibilità 
nel contingente assegnato a ciascuna associazione con 
il presente contratto. In particolare con riferimento 
al comparto scuola la procedura prevista dall’art. 
6 comma 1 per la prima applicazione del presente 
contratto si applica anche per le aspettative non 
retribuite.
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art. 2
1. le richieste di ricorso all’arbitro unico presentate 
alle camere arbitrali successivamente al 31 gennaio 
2003 si ritengono validamente effettuate, così come 
le comunicazioni inviate da o alle amministrazioni di 
volersi avvalere dell’arbitro unico per la risoluzione 
della controversia insorta.

art. 3
1. tutte le procedure di cui all’art. 2 sono rimesse 
nei termini dal momento della comunicazione alle 
parti della remissione stessa, da farsi a cura della 
camera arbitrale entro 30 giorni dalla sottoscrizione 
del presente accordo.
2. sono ugualmente valide le richieste svolte ai sensi 
dell’art. 6 del ccnQ del 23 gennaio 2001 ai collegi 
arbitrali di Disciplina ancora funzionanti alla data 
di stipula del contratto stesso.

art. 4
1. le procedure instaurate prima del 31gennaio 2003 
e terminate successivamente a questa data conservano 
a pieno la loro validità ed efficacia.

art. 5
1. l’art. 6 del ccnQ del 23 gennaio 2001 non 
modifica il termine di impugnazione delle sanzioni 
disciplinari in caso di ricorso alle procedure arbi-
trali, sia di fronte all’arbitro unico che di fronte ai 
collegi arbitrali di cui ai commi 8 e 9 art. 55 d.lgs n. 
165/2001. tale termine rimane pertanto di 20 giorni 
dall’applicazione della sanzione così come previsto 
dall’art. 55 comma 7 del d.lgs n. 165/2001 e dall’art. 
7 comma 6 della legge n. 300/1970.

4.20 24 luglio 2003 – contratto collettivo nazionale quadro di rinnovo del ccnq su arbitrato e con-
ciliazione stipulato il 23 gennaio 2001

Il giorno 24 luglio 2003, alle ore 12, presso la sede 
dell’aran ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del Presidente avv. guido Fantoni

ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
confsal
cIDa
cIsal
confeDIR
cosmeD
RDb/cUb
UGl
Usae

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
il contratto collettivo nazionale Quadro di rinnovo 
del ccnQ su arbitrato e conciliazione del 23 gennaio 
2001 nel testo allegato.

art. 1
1. Il contratto collettivo nazionale Quadro in materia 
di procedure di conciliazione ed arbitrato stipulato il 
23 gennaio 2001 è prorogato integralmente.
2. Il presente accordo ha efficacia a partire dal 1 
febbraio 2003 fino alla stipula di un nuovo accordo 
quadro in materia.
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contingente complessivo è stato fissato con il ccnQ 
del 7 agosto 1998, in sostituzione del vigente ccnQ 
del 18 dicembre 2002, in attuazione degli artt. 43 e 
50 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
3. nel presente contratto la dizione “comparti di 
contrattazione collettiva del pubblico impiego” è 
semplificata in “comparti”.
4. le rappresentanze sindacali unitarie del personale 
disciplinate dal relativo accordo collettivo quadro 
stipulato il 7 agosto 1998 per il personale dei comparti 
sono indicate con la sigla RsU. Il predetto accordo è 
indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 
1998”. Il ccnQ del 7 agosto 1998 sulle modalità di 
utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché 
delle altre prerogative sindacali – stipulato contestual-
mente – ed integrato con il ccnQ del 27 gennaio 
1999 è indicato come ccnQ del 7 agosto 1998.
5. sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 come specificato nell’art. 2 comma 5. nel testo 
del presente contratto esse vengono indicate come 
“organizzazioni sindacali rappresentative”.
6. alle trattative nazionali di comparto sono, altresì, 
ammesse le confederazioni cui le organizzazioni rap-
presentative del comma 5 aderiscono. Pertanto, con 
il termine di associazioni sindacali si intendono nel 
loro insieme le confederazioni e le organizzazioni di 
categoria rappresentative ad esse aderenti.
7. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 
comunque denominate.

caPo II
distacchi, permessi ed aspettative sindacali

art. 2
ripartizione del contingente dei distacchi

1. Il contingente dei distacchi sindacali utilizzabile 
dal presente contratto è pari a n. 2448. esso deriva 
dallo scorporo dal contingente storico di n. 2460 
distacchi di quelli – pari a n. 12 – relativi ai pro-
fessionisti degli enti pubblici non economici e ai 

4.21 3 agosto 2004 – contratto collettivo quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi alle orga-
nizzazioni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 2003-2004

Il giorno 3 agosto 2004, alle ore 15.30, ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali nelle persone di:

per l’aran, su delega del Presidente:
Dott. antonio Guida fIRmato

per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
cGU
RDb cUb
Usae

all’inizio della riunione le parti prendono atto del 
seguente errore materiale:
1) all’art. 5, comma 2 le parole «tavole allegate dal 
n. 15 al n. 26» sono sostituite con le parole tavole 
allegate dal n. 14 al n. 26» errore già segnalato nella 
relazione tecnica inviata alla corte dei conti;

al termine della riunione le parti, con la eccezione 
di RDb-cUb, sottoscrivono l’allegato contratto 
collettivo nazionale Quadro per la ripartizione dei 
distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali rap-
presentative nei comparti nel biennio 2004-2005.

caPo I

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, in servizio nelle amministrazioni 
pubbliche indicate nell’articolo 1, comma 2, dello 
stesso decreto n. 165, ricomprese nei comparti di 
contrattazione collettiva.
2. con il presente contratto le parti procedono alla 
nuova ripartizione dei distacchi e permessi il cui 
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spettano alle RsU nella misura di n. 30 minuti per 
dipendente.
3. ai sensi del ccnQ del 18 dicembre 2002 è con-
fermato che:
a) in ogni amministrazione, escluse quelle del com-
parto scuola, i permessi sindacali di cui al comma 
1 di competenza delle organizzazioni sindacali rap-
presentative – al netto dei cumuli previsti dall’art. 
4, comma 1, lett. a) e dei permessi spettanti alle 
RsU del comma 2 – sono fruibili dalle stesse nella 
misura di n. 41 minuti per dipendente con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato in servizio. tra 
i dipendenti in servizio presso l’amministrazione 
dove sono utilizzati vanno conteggiati anche quelli 
in posizione di comando o fuori ruolo.
b) nel comparto scuola i permessi di cui al comma 
1 di competenza delle organizzazioni sindacali 
rappresentative, al netto dei cumuli di cui all’art. 4, 
comma 1, lett. b) e dei permessi spettanti alle RsU 
del comma 2, sono fruibili dalle stesse nella misura di 
n. 33 minuti per dipendente con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato, calcolati con le modalità della 
precedente lettera a). 
4. I permessi di spettanza delle organizzazioni 
sindacali di cui al comma 3 sono ripartiti nelle 
amministrazioni tra le stesse organizzazioni, secon-
do le modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ del 7 
agosto 1998.

art. 4
cumuli

1. fermo rimanendo il contingente dei permessi di 
competenza delle RsU previsto dall’art. 3, le associa-
zioni sindacali, con il presente contratto, confermano 
i cumuli dei permessi sindacali previsti dall’art. 8 del 
ccnQ del 7 agosto 1998 nella misura già attuata 
con l’art. 4 del ccnQ del 18 dicembre 2002 e, per 
il comparto scuola, con le medesime modalità: 
a) sino ad un massimo di 19 minuti per dipendente 
in servizio per tutti i comparti escluso il comparto 
scuola;
b) sino ad un massimo di 27 minuti per dipendente 
in servizio. 
2. Il contingente dei permessi cumulati del comma 
1, lettere a) e b) ammonta, nella presente tornata, 
a n. 629 distacchi ed è ripartito, in via transattiva, 
tra tutte le associazioni sindacali di cui al presente 
contratto oltre al contingente complessivo dei di-
stacchi di cui all’art. 2 comma 1 – pari ad un totale 
complessivo di n. 3077 distacchi. la ripartizione dei 
distacchi è indicata nelle tavole allegate dal n. 2 al 
n. 12. nella tavola n. 13 sono indicati i distacchi 
cumulati che, dopo la ripartizione tra le organiz-
zazioni di categoria, residuano a disposizione delle 
rispettive confederazioni.

ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca collocati 
in apposite sezioni delle relative aree dirigenziali, ai 
sensi dell’art. 7, comma 4 della legge 15 luglio 2002 
n. 145. tali distacchi saranno ripartiti nelle relative 
aree dirigenziali.
2. Il contingente di cui al comma 1 costituisce il limite 
massimo dei distacchi fruibili in tutti i comparti dalle 
associazioni sindacali di cui all’art. 1, commi 5 e 6, 
fatto salvo quanto previsto dall’art. 4. 
3. Il contingente dei distacchi di cui al comma 1 è 
ripartito nell’ambito di ciascun comparto secondo 
le tavole allegate da n. 2 a n. 12.
4. nei comparti agenzie fiscali, Presidenza del con-
siglio dei ministri e afam, anche per la durata del 
presente contratto, il contingente dei distacchi rimane 
costituito per scorporo dai comparti di provenienza 
del personale, nella misura stabilita dal ccnQ del 
18 dicembre 2002. al fine di consentire le agibilità 
sindacali alle organizzazioni sindacali di categoria del 
comparto ministeri e del comparto scuola è consen-
tita la possibilità di utilizzare in forma compensativa 
rispettivamente per le agenzie fiscali e la Presidenza 
del consiglio dei ministri nonché per l’afam, i di-
stacchi di loro pertinenza. tale facoltà viene esercitata 
da ciascuna organizzazione sindacale di categoria nei 
limiti previsti dalle tavole allegate per i comparti 
di provenienza. Dell’avvenuta compensazione viene 
data immediata comunicazione al Dipartimento della 
funzione Pubblica ed all’aRan. 
5. sono confermati i criteri circa le modalità di ripar-
tizione dei distacchi tra le associazioni sindacali di cui 
al comma 1 già previsti dall’art. 6 del ccnQ del 7 
agosto 1998, con la precisazione che, ai sensi dell’art. 
43, comma 13 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, per garantire le minoranze linguistiche della 
provincia di bolzano, delle Regioni Valle d’aosta e 
friuli Venezia Giulia, uno dei distacchi disponibili 
per le confederazioni è utilizzabile con forme di 
rappresentanza in comune, dalla confederazione 
asGb-Usas che ne era già intestataria in base al 
ccnQ del 7 agosto 1998. 
6. Per il secondo biennio economico di contrattazio-
ne 2004-2005 sono rappresentative nei comparti, ai 
sensi dell’art. 1, comma 5, le organizzazioni sindacali 
indicate nelle tavole dal n. 2 al n. 12. tali tavole 
avranno valore sino al successivo accertamento della 
rappresentatività valido per il quadriennio normativo 
2006-2009 e primo biennio economico 2006-2007.

art. 3
contingente dei permessi sindacali

1. È confermato il contingente complessivo dei per-
messi previsto dall’art. 8 del ccnQ del 7 agosto 1998, 
pari a n. 90 minuti per dipendente in servizio. 
2. In ogni comparto, i permessi di cui al comma 1 
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2. Per il personale nei cui confronti non esistano 
vincoli connessi all’obbligo di assicurare la continuità 
dell’attività didattica, il termine del 30 giugno di cia-
scun anno per le richieste di distacco o di aspettativa 
può essere oltrepassato quando le richieste possano 
essere accolte senza arrecare alcun pregiudizio o 
disfunzione al servizio scolastico.
3. Rimane confermato quanto previsto al comma 3 
dell’art. 6 del ccnQ del 18 dicembre 2002.

art. 7
durata e disposizioni finali

1. Il presente contratto è valido per il biennio con-
trattuale 2004-2005.
2. le tavole di ripartizione dei distacchi e quelle dei 
permessi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 entrano in vigore 
dal giorno successivo alla stipulazione del presente 
contratto ed avranno valore sino al nuovo accordo 
successivo all’accertamento della rappresentatività 
delle organizzazioni sindacali per il quadriennio 
normativo 2006-2009 e primo biennio economico 
2006-2007.
3. eventuali cambiamenti avvenuti con riguardo 
alla denominazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative – purché non comportino modifiche 
associative dei soggetti individuati nelle tabelle – sa-
ranno presi in considerazione sino alla stipulazione 
del presente contratto.
4. Per tutto quanto non previsto dal presente con-
tratto rimangono in vigore le clausole del ccnQ 
del 7 agosto 1998, come integrato da quello del 27 
gennaio 1999, dell’art. 6 del ccnQ del 9 agosto 2000 
e dall’art. 7 del ccnQ del 18 dicembre 2002, fatta 
eccezione per le tavole ivi previste, completamente 
sostituite da quelle del presente contratto.

tavola 1 – conFederazIonI cHe, essendo 
PresentI In due comPartI, Per I contrattI 

collettIvI quadro deI comPartI
cGIl
cIsl
UIl

cIsal
confsal

cGU
RDb cUb

Usae

art. 5
Permessi per le riunioni 

di organismi direttivi statutari
1. Il contingente dei permessi per la partecipazione alle 
riunioni degli organismi direttivi statutari nazionali, 
regionali, provinciali e territoriali previsto dall’art. 11 
del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti sindacali 
che siano componenti degli organismi direttivi delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali 
di categoria non collocati in distacco o aspettativa, è 
confermato, in ragione di anno, per tutti i comparti, 
nelle medesime misure previste dal ccnQ del 18 
dicembre 2002. 
2. Il contingente di cui al comma 1 è ripartito tra 
le confederazioni e le organizzazioni di categoria 
rappresentative sulla base delle tavole allegate dal 
n. 14 al n. 26.
3. sono, altresì, confermati i commi 3 e 4 dell’art. 5 
del ccnQ del 18 dicembre 2002. 

art. 6
disposizioni particolari per il comparto scuola

1. Per l’applicazione del presente contratto, nel com-
parto scuola, al fine di consentire a regime l’utilizzo 
dei distacchi da parte delle organizzazioni sindacali, 
si conferma la seguente procedura che contempera 
il tempestivo diritto alle agibilità sindacali con le 
esigenze organizzative legate all’avvio dell’anno 
scolastico 2004-2005. a tal fine: 
1) le organizzazioni sindacali dovranno comunicare 
al ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 
Ricerca le proprie richieste di distacco sulla base e 
nei limiti dei contingenti attribuite dalla presente 
ipotesi di contratto entro 10 giorni dalla sigla della 
stessa o, comunque non oltre il 30 giugno 2004;
2) gli incrementi ed i decrementi dei distacchi loro 
spettanti rispetto al vigente ccnQ del 18 dicem-
bre 2002 saranno conteggiati ai fini delle esigenze 
organizzative dell’amministrazione scolastica e 
definitivamente attivati con l’entrata in vigore del 
presente contratto;
3) le cessazioni dei distacchi derivanti dal decremento 
del contingente di spettanza delle singole organiz-
zazioni sindacali, decorreranno a partire dal primo 
giorno del mese successivo a quello dell’entrata in 
vigore del presente contratto e, ove questo corrisponda 
per i soli docenti, con il periodo di chiusura delle 
attività didattiche delle Istituzioni scolastiche, dal 
1° settembre 2004, senza interruzione dell’anzianità 
di servizio.
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tavola 2 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 5 cIsl 1
cGIl fP 5 cGIl 1
confsal-Unsa 3 confsal
UIl Pa 4 UIl
flP 1 Usae
RDb PI 1 RDb cUb

totale 19 2

tavola 3 – ammInIstrazIonI dello stato ad ordInamento autonomo
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl aZIenDe 9 cIsl 1
cGIl fP 9 cGIl 1
UIl Pa 4 UIl 1
RDb PI 2 RDb cUb

totale 24 3

tavola 4 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 77 cIsl 8
cGIl fP 50 cGIl 4
UIl Pa 34 UIl 4
csa DI cIsal / fIalP (fialp/cisal-usppi/cuspp-
cisas/epne-confail-confill parastato) 32 cIsal 3

RDb PI 19 RDb cUb 5
asGb/Usas 1

totale 212 25

tavola 5 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
UnIone aRtIstI Unams 1 cGU
cGIl snUR afam 1 cGIl
cIsl UnIVeRsItÀ cIsl
UIl afam UIl
snals-confsal confsal 1

totale 2 1

tavola 6 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl snUR 8 cGIl 1
cIsl fIR 8 cIsl 1
UIl Pa 6 UIl
UsI-RDb / RIceRca 1 RDb cUb

totale 23 2
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tavola 7 – mInIsterI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 130 cIsl 12
cGIl fP 91 cGIl 10
UIl Pa 84 UIl 8
confsal-Unsa 34 confsal 3
flP 24 Usae 2
RDb PI 15 RDb cUb 5

asGb/Usas 1
totale 378 41

tavola 8 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 1 cIsl
UIl Pa UIl
RDb PI RDb cUb
flP Usae
confsal-Unsa confsal
snaPRecom confIntesa
cGIl fP cGIl

totale 1 0

tavola 9 – regIonI e autonomIe localI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl fP 209 cGIl 21
cIsl fPs 173 cIsl 18
UIl fPl 104 UIl 9
csa(fiadel/cisal, fialp/cisal,
cisas-fisael, confail-unsiau, confill eell-cusal, usppi-
cuspel-fasil-fadel)

32 cIsal 3

DIccaP (snalcc-fenal-sulpm) 25 confsal 2
asGb/Usas 1

totale 543 54

tavola 10 – servIzIo sanItarIo nazIonale
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl fP 133 cGIl 13
cIsl fPs 127 cIsl 13
UIl fPl 82 UIl 7
fsI 39 Usae 3
fIals 25 confsal 2

asGb/Usas 1
totale 406 39
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tavola 11 – scuola
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl scUola 301 cGIl 29
cIsl scUola 285 cIsl 29
snals-confsal 214 confsal 22
UIl scUola 131 UIl 10
feD. naZ. GIlDa/Unams 68 cGU 9

asGb/Usas 1
totale 999 100

tavola 12 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl snUR 19 cGIl 1
cIsl UnIVeRsIta’ 12 cIsl 2
UIl Pa 6 UIl 1
feD naZ confsal snals UnIV/cIsaPUnI 3 confsal
csa DI cIsal UnIVeRsIta’
(cisal università, cisas università, confail-failel-unsiau, 
confill università-cusal, tecstat usppi)

1 cIsal

totale 41 4

tavola 13 – resIduI deI dIstaccHI 
cumulatI cHe restano a dIsPosIzIone 

delle conFederazIonI
confederazioni distacchi
cGIl 42
cIsl 38
UIl 13
cIsal 11
confsal 41
cGU 7
RDb cUb 6

totale 158

tavola 14 – PermessI aggIuntIvI
alle conFederazIonI

confederazioni ore permessi
cGIl 4.323
cIsl 4.323
UIl 4.323
cIsal 4.323
confsal 4.323
cGU 4.323
RDb cUb 4.323
Usae 4.323

totale 34.584

tavola 15 – organIzzazIonI sIndacalI 
tavola rIassuntIva deI PermessI neI 

comPartI
comparto ore permessi
agenzie fiscali 2.500
amministrazioni dello stato ad 
ordinamento autonomo 8.512

enti Pubblici non economici 14.147
Istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale 800

Istituzioni ed enti di ricerca e 
sperimentazione 2.802

ministeri 34.600
Presidenza del consiglio dei ministri 500
Regioni-autonomie locali 97.642
servizio sanitario nazionale 89.503
scuola 127.355
Università 7.515

totale 385.876

tavola 16 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cIsl fPs 650
cGIl fP 590
confsal-Unsa 481
UIl Pa 447
flP 163
RDb PI 169

totale 2.500
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tavola 17 – ammInIstrazIonI dello stato 
ad ordInamento autonomo

organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cIsl aZIenDe 3.375
cGIl fP 2.717
UIl Pa 1.576
RDb PI 844

Totale 8.512

tavola 18 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cIsl fPs 4.995
cGIl fP 3.024
csa DI cIsal / fIalP (fialp/cisal 
– usppi/cuspp – cisas/epne – confail – 
confill parastato)

2.272

UIl Pa 2.330
RDb PI 1.526

totale 14.147

tavola 19 – IstItuzIonI dI alta 
FormazIone e sPecIalIzzazIone 

artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

UnIone aRtIstI Unams 366
cGIl snUR afam 221
cIsl UnIVeRsItÀ 101
UIl afam 68
snals- confsal 44

totale 800

tavola 20 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca 
e sPerImentazIone

organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cGIl snUR 930
cIsl fIR 1.049
UIl Pa 646
UsI-RDb / RIceRca 177

totale 2.802

tavola 21 – mInIsterI
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cIsl fPs 10.703
cGIl fP 8.715
UIl Pa 7.462
confsal-Unsa 3.932
flP 2.054
RDb PI 1.734

totale 34.600

tavola 22 – PresIdenza del consIglIo
deI mInIstrI

organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cIsl fPs 160
UIl Pa 75
RDb PI 60
flP 57
confsal-Unsa 52
snaPRecom 51
cGIl fP 45

totale 500

tavola 23 – regIonI e autonomIe localI
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cGIl fP 37.846
cIsl fPs 30.988
UIl fPl 17.172
csa (fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas-
fisael,
confail-unsiau, confill eell-cusal, 
usppi-
cuspel-fasil-fadel)

6.438

DIccaP (snalcc-fenal-sulpm) 5.198
totale 97.642

tavola 24 – servIzIo sanItarIo nazIonale
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cGIl fP 29.278
cIsl fPs 28.808
UIl fPl 16.837
fsI 7.756
fIals 6.824

totale 89.503

tavola 25 – scuola
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cGIl scUola 37.642
cIsl scUola 36.466
snals-confsal 27.304
UIl scUola 16.536
feD. naZ. GIlDa/Unams 9.407

totale 127.355

tavola 26 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cGIl snUR 2.655
cIsl UnIVeRsItÀ 2.615
UIl Pa 1.194
feD naZ confsal snals UnIV/
cIsaPUnI 765

csa DI cIsal UnIVeRsItÀ
(cisal università, cisas università, 
confail-failel-unsiau, confill 
università-cusal, tecstat usppi)

286

totale 7.515
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dIcHIarazIone congIunta n. 1
con riguardo agli artt. 2 e 3 le parti concordano sulla 
facoltà delle associazioni sindacali di trasformare, in 
corso d’anno ed in tutti i comparti, le aspettative non 
retribuite in distacchi sindacali retribuiti purché si 
verifichi la disponibilità nel contingente assegnato a 
ciascuna associazione con il presente contratto. In 
particolare con riferimento al comparto scuola la 
procedura prevista dall’art. 6 comma 1 per la prima 
applicazione del presente contratto si applica anche 
per le aspettative non retribuite.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
con riferimento alle Regioni a statuto speciale di cui 
all’art. 2, comma 5, le parti concordano sulla necessità 
di accertare l’attuale validità dell’art. 43, comma 13 
del dlgs. 165 del 2001 relativamente all’assegnabilità 
di distacchi a confederazioni operanti in quel territo-
rio per garantire la rappresentanza delle minoranze 
linguistiche nei comparti scuola, sanità e Regioni 
autonomie locali, in riferimento alla legislazione 
sopravvenuta ove sia stata riconosciuta alle medesime 
una competenza esclusiva in materia ed un proprio 
contingente su base regionale o provinciale.

nota a verBale rdB Pubblico Impiego
la Rdb Pubblico Impiego non sottoscrive la stipula 
del ccnQ per la ripartizione dei distacchi e per-
messi alle oo.ss. rappresentative nei comparti per il 
biennio 2004-05 e, contestualmente, ritira la sigla 
all’ipotesi di accordo.
le motivazioni di tale scelta sono legate non tanto 
alla condivisione o meno del testo dell’accordo ma 
alle tabelle di ripartizione che evidenziano, oltre 
che elementi di illogicità e contraddittorietà, alcune 
palesi e/o apparenti contraddizioni emerse solo dopo 
una approfondita disamina del quadro complessivo 
(distribuita peraltro solo pochi minuti prima della 
sigla dell’ipotesi di accordo).
In sintesi ed emblematicamente: nel decidere di di-
strarre 12 distacchi per il passaggio dei professionisti 
e dei ricercatori dai comparti Ricerca e enti Pubblici 
non economici all’area della dirigenza risultano 
esserne stati sottratti solo 7 ai comparti interessati 
ed i restanti ad altri comparti;
- si è continuato a considerare un unico comparto 
ministeri anche le.agenzie fiscali e la Presidenza del 
consiglio ed effettuare la ripartizione sulla base della 
rappresentatività e della diffusione territoriale del solo 
comparto ministeri. con l’effetto di penalizzare chi, 
come la Rdb P.I., ha una percentuale di rappresen-
tatività più alta negli altri due comparti;
- la ripartizione di ulteriori distacchi resisi di-
sponibili a causa della diminuzione o perdita di 
rappresentatività da parte di alcune sigle sindacali 
non ha premiato solo chi ha rafforzato la propria 
rappresentatività.

la Rdb Pubblico Impiego contesta, inoltre, la pre-
clusione della possibilità di un esame comparato 
della distribuzione delle agibilità alle diverse sigle 
sindacali stante il monopolio riservato solo in capo 
all’aran della conoscenza dei dati relativi alla rap-
presentatività di ciascuna sigla.

Roma, 3 agosto 2004

allegato 1

30 settembre 2004 Prot. 7247/04 
alle confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
confsal
cIsal
RDb cUb
cGU
Usae

oGGetto: ottemperanza all’ordinanza cautelare ex 
art. 700 c.p.c. del tribunale di Roma del 4.8.2004 nel 
ricorso presentato dalla federazione Intesa. 

Il tribunale di Roma con ordinanza emessa in via 
cautelare il 4.8.2004 e confermata, in sede di reclamo, 
il 9.9.2004 ha ordinato a questa agenzia di ammettere 
la federazione Intesa alle trattative nazionali “con 
riserva” ivi compreso quanto connesso all’esercizio 
delle prerogative sindacali nonchè permessi, aspetta-
tive e distacchi.
con nota n. 6949 del 20.9.2004 allegata, questa agen-
zia ha provveduto a quanto sopra per le trattative 
sindacali relative al biennio 2004/2005 dando anche 
seguito alle altre indicazioni giudiziali di propria 
competenza.
al fine di dare piena ottemperanza all’ordinanza cau-
telare di cui sopra anche con riferimento ai permessi, 
aspettative e distacchi di spettanza della suddetta 
federazione – materia di esclusiva competenza nego-
ziale – codeste confederazioni sono state convocate, in 
date 23 e 28 settembre 2004, per valutare le iniziative 
contrattuali da adottare ai sensi dell’art. 21 comma 3 
del ccnQ 7.8.1998, tenuto conto dell’impossibilità 
di incrementare il contingente massimo dei distacchi 
(fissato dal dpcm 770/1994 poi confermato in via de-
finitiva dall’art. 8 del d.lgs. 396/97 come modificato 
dal d.lgs. 80/98 nonché dal ccnQ del 7.8.1998 che 
stabilisce anche il limite di spesa per gli anni a seguire) 
definiti nell’ultimo ccnQ del 3 agosto 2004 relativo 
ai comparti di contrattazione. 
l’incontro con codeste confederazioni non ha portato 
ad un accordo per la ridefinizione del citato ccnQ 
in conseguenza della riammissione, sia pure con 
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riserva, della federazione Intesa limitatamente ai 
comparti dei ministeri, delle agenzie fiscali e della 
Presidenza del consiglio dei ministri in cui, secondo 
l’ordinanza, essa risulta rappresentativa.
Di fronte a tale posizione, l’aran si trova ugualmente 
costretta a dare ottemperanza all’ordine del giudice 
ed a dichiarare la sospensione provvisoria ed in via 
cautelare dell’applicazione delle tabelle nn. 1, 2, 7, 
8, 13, 14, 16, 21 e 22 del ccnQ del 3.8.2004 per la 
ripartizione dei distacchi e permessi alle organizza-
zioni sindacali rappresentative nel biennio 2004-2005 
interessate dall’ottemperanza. Di conseguenza le 
citate tabelle sono provvisoriamente sostituite, sino 
alla decisione di merito della controversia, dalle 
tabelle di pari numero 1, 2, 7, 8, 13, 14, 16, 21, e 22 
denominate bis ed allegate alla presente nota.
ai sensi dell’art. 19 comma 8 del ccnQ 7.8.1998, 
la federazione Intesa, in caso di esito sfavorevole 
del giudizio di merito, dovrà restituire alle ammi-
nistrazioni di appartenenza dei dirigenti sindacali 
il corrispettivo economico dei distacchi e delle ore 
di permesso fruite, fatti salvi ulteriori danni che ne 
dovessero derivare.

tavole ProvvIsorIe
denomInate BIs

tavola 1 BIs – conFederazIonI cHe, 
essendo PresentI In due comPartI, sono 

ammesse alle trattatIve nazIonalI 
Per I contrattI collettIvI quadro deI 

comPartI
cgIl
cIsl
uIl

cIsal
conFsal

cgu
rdB cuB

usae
conFIntesa con riserva

tavola 2 BIs – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl fPs 5 cIsl 1
cGIl fP 4 cGIl 1
confsal-Unsa 3 confsal
UIl Pa 4 UIl
flP 1 Usae
RDb PI 1 RDb cUb

feDeRaZIone Intesa con riserva 1 confIntesa con 
riserva

totale 19 2

tavola 7 BIs – mInIsterI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl fPs 124 cIsl 12
cGIl fP 85 cGIl 9
UIl Pa 80 UIl 8
confsal-Unsa 31 confsal 2
flP 23 Usae 2
RDb PI 14 RDb cUb 5

feDeRaZIone Intesa con riserva 21 confIntesa con 
riserva 2

asGb/Usas 1
totale 378 41



tavola 8 BIs – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl FPs 1 cIsl
uIl Pa uIl
rdB PI rdB cuB
FlP usae
conFsal-unsa conFsal
snaPrecom conFIntesa
cgIl FP cgIl

FederazIone Intesa con riserva conFIntesa 
con riserva

totale 1 0

tavola 13 BIs– resIduI deI dIstaccHI 
cumulatI cHe restano a dIsPosIzIone 

delle conFederazIonI
confederazioni distacchi
cgIl 41
cIsl 37
uIl 12
cIsal 11
conFsal 41
cgu 7
rdB cuB 6
conFIntesa con riserva 3

totale 158

vedi modifica allegato 4

tavola 14 BIs – PermessI aggIuntIvI alle 
conFederazIonI 

confederazioni ore permessi
cgIl 3.842,66
cIsl 3.842,66
uIl 3.842,66
cIsal 3.842,66
conFsal 3.842,66
cgu 3.842,66
rdB cuB 3.842,66
usae 3.842,66
conFIntesa con riserva 3.842,66

totale 34.584

tavola 16 BIs – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali 
rappresentative ore permessi

cIsl FPs 617
cgIl FP 560
conFsal-unsa 457
uIl Pa 425
FlP 154
rdB PI 160
FederazIone Intesa con 
riserva 127

totale 2.500

tavola 21 BIs – mInIsterI
organizzazioni sindacali 
rappresentative ore permessi

cIsl FPs 10.069
cgIl FP 8.199
uIl Pa 7.020
conFsal-unsa 3.700
FlP 1.933
rdB PI 1.631
FederazIone Intesa con 
riserva 2.048

totale 34.600

tavola 22 BIs – PresIdenza del consIglIo 
deI mInIstrI

organizzazioni sindacali 
rappresentative ore permessi

cIsl FPs 146
uIl Pa 68
rdB PI 55
FlP 52
conFsal-unsa 47
snaPrecom 47
cgIl FP 41
FederazIone Intesa con 
riserva 44

totale 500
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allegato 2

30 settembre 2004 Prot. 7248/04

alla feDeRaZIone Intesa
alla confeDeRaZIone confIntesa

oGGetto: ottemperanza all’ordinanza cautelare ex 
art. 700 c.p.c. del tribunale di Roma del 4.8.2004. 

a completamento di quanto già comunicato con 
lettera del 20 settembre 2004, n. 6949, al fine di 
dare piena ottemperanza all’ordinanza cautelare in 
oggetto, per opportuna conoscenza si invia copia 
della nota di questa agenzia, trasmessa in pari 
data alle confederazioni firmatarie del ccnQ del 3 
agosto 2004 nonché a tutte le amministrazioni dei 
comparti interessati.
Dalla nota risulta anche che la confederazione in 
indirizzo è ammessa con riserva alla contrattazione 
collettiva sia quadro che dei comparti ministeri, agen-
zie fiscali e Presidenza del consiglio dei ministri.

allegato 3

20 settembre 2004 – Prot. 6949/04

federazione Intesa
Via Romagna, 26

Roma

oGGetto: ottemperanza all’ordinanza cautelare 
emessa dal tribunale di Roma – sezione reclami 
lavoro in data 9 settembre 2004

si informa codesta organizzazione sindacale che il 
comitato Direttivo di questa agenzia, nella seduta 
del 15 settembre 2004, ha preso atto della ordinanza 
cautelare nel giudizio intentato da codesta organiz-
zazione avverso l’aran per la mancata ammissione 
alle trattative nazionali, dando mandato al Presidente 
di portare a termine tutti gli adempimenti utili per 
l’ottemperanza della predetta ordinanza.
Pertanto, in primo luogo codesta organizzazione 
è riammessa alle trattative nazionali con riserva e 
continua ad essere titolare dei permessi e delle pre-
rogative nei luoghi di lavoro anche ai sensi dell’art. 
6, comma 3 del ccnQ 9 agosto 2000.
codesta organizzazione potrà dunque presentarsi alle 
elezioni senza alcun impedimento con la denominazione 
riconosciuta dal Giudice nell’ordinanza cautelare e senza 
necessità di ulteriori riconoscimenti da parte dell’aran o 
di formale adesione all’accordo collettivo quadro del 7 
agosto 1998 in quanto già effettuata a suo tempo.
Il mantenimento delle prerogative sindacali nei luoghi 
di lavoro consentirà pertanto a codesta organizzazio-

ne sindacale di svolgere le proprie attività «elettorali» 
alla stessa stregua di tutte le altre organizzazioni 
rappresentative (ad esempio, indire le assemblee).
Per quanto concerne i distacchi ed i permessi di cui 
agli artt. 5 e 11 del ccnQ 7 agosto 1998, si comunica 
che questa agenzia ha già convocato le confedera-
zioni per le ore 10:00 del 23 settembre p.v. con lo 
specifico oggetto di dare ottemperanza al giudicato 
in oggetto, sia pure reso in via cautelare.
trattandosi di un giudizio cautelare, corre l’obbligo 
di informare che, ove il giudizio si concludesse sfa-
vorevolmente per codesta organizzazione, troverà 
applicazione l’art. 19, comma 8 del ccnQ del 7 agosto 
1998 relativamente alla restituzione del corrispettivo 
economico delle prerogative nel frattempo fruite.
la presente nota sarà, altresì, inviata a tutte le 
amministrazioni interessate e resa comunque di-
sponibile sul sito internet di questa agenzia, www.
aranagenzia.it.

allegato 4

si fa seguito alla lettera del 30 settembre 2004 con la 
quale, dando ottemperanza all’ordinanza cautelare ex 
art. 700 c.p.c. del tribunale di Roma del 4.8.2004 nel ri-
corso presentato dalla federazione Intesa, questa agen-
zia ha comunicato di avere provvisoriamente sostituito, 
sino alla decisione di merito della controversia, le tavole 
del ccnQ del 3.8.2004 per la ripartizione dei distacchi 
e permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative 
nel biennio 2004-2005 interessate dall’ottemperanza, 
con tavole di pari numero denominate bis.
In particolare si comunica che la tavola 14 bis relativa 
ai permessi aggiuntivi alle confederazioni è superata 
e sostituita dalla tavola 14 bis di seguito riportata, 
che contiene un numero di permessi maggiore in 
seguito ad un nuovo conteggio che tiene conto anche 
delle confederazioni ammesse ai tavoli negoziali delle 
aree dirigenziali.

nuova tavola 14 BIs – PermessI 
aggIuntIvI alle conFederazIonI 

confederazioni ore permessi
cgIl 3.963
cIsl 3.963
uIl 3.963
cIsal 3.963
conFsal 3.963
cgu 3.963
rdB cuB 3.963
usae 3.963
conFIntesa con riserva 3.963

totale 35.663
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art. 1
1. Il presente contratto ha la finalità di apportare 
alcune modifiche al contratto collettivo quadro 
del 3 agosto 2004 per la ripartizione dei distacchi e 
permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative 
nei comparti nel biennio 2004-2005, in quanto, a 
seguito dell’accordo di modifica dell’accordo quadro 
del 23 settembre 2004 relativo alla definizione delle 
autonome aree di contrattazione della dirigenza per 
il quadriennio 2002-2005, stipulato in data odierna, 
i ricercatori e tecnologi delle Istituzioni e degli enti 
di ricerca e sperimentazione sono stati riassegnati 
tra il personale del relativo comparto.
2. Per effetto del comma 1 il contingente dei distacchi 
sindacali di cui all’art. 2 del ccnQ del 3 agosto 2004 
è pari a n. 2455. tale contingente ricomprende n. 7 
distacchi afferenti a detto personale.
3. Per realizzare la modifica di cui al comma 2, da 
cui deriva un incremento di n. 7 distacchi rispetto 
a quelli distribuiti con il ccnQ del 3 agosto 2004, 
nonché una diversa distribuzione dei permessi dell’art. 
5 dello stesso, le tavole n. 6 e n. 20 relative al com-
parto Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione 
sono sostituite dalle seguenti:

4.22 3 ottobre 2005 – contratto collettivo quadro per la modifica del contratto collettivo quadro del 
3 agosto 2004 per la ripartizione dei distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative 
nei comparti nel biennio 2004-2005

Il giorno 3 ottobre 2005, alle ore 16.00, ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali nelle persone di:

per l’aRan:
avvocato Guido fantoni (Presidente) firmato
per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
cGU
RDb cUb
Usae
confIntesa (con riserva)

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo quadro per la modifica 
del ccnQ del 3 agosto 2004 per la ripartizione dei 
distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali rap-
presentative nei comparti nel biennio 2004-2005.

taVola 6 – IstItUZIonI eD entI DI RIceRca e sPeRImentaZIone

organizzazioni sindacali rappresentatice numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cGIl snUR 11 cGIl 1
cIsl fIR 10 cIsl 1
UIl Pa 7 UIl
anPRI 1 cIDa
UsI-RDb/ RIceRca 1 RDb cUb

totale 30 2

taVola 20 – IstItUZIonI eD entI DI RIceRca e sPeRImentaZIone

organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cGIl snUR 1064
cIsl fIR 982
UIl Pa 543
anPRI 83
UsI-RDb/ RIceRca 130

totale 2802
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- Visto l’aQn 29/07/99 in tema di tfR e di fondi di 
previdenza complementare; 
- Vista la l. 335/95 
- Visto il D.lgs. 124/93 e successive aggiunte e modi-
ficazioni 
- Visto il DPcm 20/12/99 
- Visto il DPcm 02/03/01 modificativo ed integrativo 
del DPcm 20/12/99 
- Visto l’aQn dell’8 maggio 2002 che ha prorogato il 
termine d’opzione al 31/12/2005 
- considerato che sono tuttora in atto le iniziative per 
l’istituzione dei fondi pensione complementare per i 
pubblici dipendenti; 
viene sottoscritto il seguente accordo sul superamento 
del termine indicato nell’art. 2, comma 3, dell’aQn 
29/07/99 sul tfR e sui fondi Pensione complemen-
tare:

articolo unico
Il termine del 31 dicembre 2001, indicato dall’art. 2, 
comma 3, dell’aQn 29/07/99, è ulteriormente differito 
al 31 dicembre 2010 salvo diverse disposizioni legisla-
tive o successive proroghe da concordare.

4.23 2 marzo 2006 – accordo quadro sul superamento del termine indicato all’art. 2, comma 3, dell’aqn in 
materia di trattamento di fine rapporto e di previdenza complementare per i dipendenti pubblici

a seguito del parere favorevole espresso il 7 febbraio 
2006 dall’organismo di coordinamento dei comi-
tati di settore sul testo dell’ipotesi di accordo relati-
vo al rinvio del termine indicato all’art. 2, comma 3 
dell’aQn 29/07/1999 in materia di tfR e di previden-
za complementare per i dipendenti pubblici e della 
certificazione positiva resa in data 24 febbraio 2006 
dalla corte dei conti, il giorno 2/03/2006, alle ore 11, 
nella sede dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra 

l’aRan, nella persona del Presidente avv. Guido fan-
toni (firmato) 
e 
i rappresentanti delle seguenti confederazioni: 
cGIl
cIsl
UIl
confsal
confeDIR
Rdb/cUb
cIDa
cosmeD
cIsal
Usae
cGU
confIntesa
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•	vista	la	legge	23	agosto	2004,	n.	243	recante	norme	in	
materia pensionistica e deleghe al Governo nel settore 
della previdenza pubblica, per il sostegno alla previ-
denza complementare e all’occupazione stabile e per 
il riordino degli enti di previdenza ed assistenza ob-
bligatoria;
•	 visto	 il	D.Lgs.	 5	 dicembre	 2005,	 n.	 252	 inerente	 la	
disciplina delle forme pensionistiche complementari; 
•	visto	quanto	disposto	dall’art.	 1,	 comma	767,	della	
legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
•	vista	 la	 legge	8	 agosto	1995,	n.	 335,	di	 riforma	del	
sistema pensionistico obbligatorio e complementare; 
•	visto	il	DPCM	20.12.1999	sul	trattamento	di	fine	rap-
porto e l’istituzione dei fondi pensione dei pubblici di-
pendenti, come modificato ed integrato dal successivo 
DPcm 2 marzo 2001 pubblicati rispettivamente nella 
G.U. n. 111 del 15 maggio 2000 e nella G.U. n. 118 del 
23 maggio 2001;
•	visto	l’Accordo	quadro	stipulato	in	data	29/7/1999	in	
materia di trattamento di fine rapporto e di previden-
za complementare ed i seguenti ccnl: 
comparto del personale delle Regioni ed autonomie 
locali 
- ccnl successivo a quello del 1/04/1999 – sottoscritto 
il 14 settembre 2000 e pubblicato nella G.U. n. 277 del 27 
novembre 2000 – supplemento ordinario n. 196 (art. 49); 
- ccnl biennio economico 2000/2001 – sottoscritto il 
5 ottobre 2001 e pubblicato nella G.U. n. 270 del 20 no-
vembre 2001 – supplemento ordinario n. 247 (art. 18);
comparto del personale del servizio sanitario nazio-
nale
- ccnl integrativo del ccnl stipulato il 7 aprile 1999 
– sottoscritto il 20 settembre 2001 e pubblicato nella 
G.U. n. 248 del 24 ottobre 2001 – serie generale (art. 46); 
- ccnl biennio economico 2000/2001 – sottoscritto 
il 20 settembre 2001 e pubblicato nella G.U. n. 248 del 
24 ottobre 2001 – serie generale (art. 13); 
dirigenti del comparto Regioni ed autonomie locali 
- ccnl biennio economico 2000/2001 – sottoscritto 
in data 12 febbraio 2002 e pubblicato nella G.U. n. 51 
del 1 marzo 2002 – serie generale (art. 11); 

le parti concordano

4.24 14 maggio 2007 – accordo per l’istituzione del fondo nazionale di pensione complementare per i lavo-
ratori dei comparti delle regioni-autonomie locali e del servizio sanitario nazionale

Il giorno 14 maggio 2007, alle ore 9,30 ha avuto luogo 
l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza nego-
ziale delle Pubbliche amministrazioni e le confede-
razioni ed organizzazioni sindacali rappresentative 
nelle persone: 

aran: 
nella persona del Presidente avv. massimo massella 
ducci teri F.to 

organizzazioni sindacali confederazioni sindacali 
cgIl-FP cgIl 
cIsl/FPs cIsl 
uIl/FPl uIl 
coordInamento sIndacale 
autonomo cIsal 
“fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas-fisael, confail-Un-
siau, confill enti locali-cusal, Usppi-cuspel-fasil-
fadel” 

dIccaP -dIPartImento entI localI 
camere dI commercIo-PolIzIa munIcI-
Pale (fenal, snalcc, sulpm) 

cIda entI localI cIda 
dIrer dIrel conFedIr
FsI usae 
FIals conFsal 
le Parti prendono atto che nell’ipotesi di accordo, 
all’art. 6, comma 3, è stata omessa per errore materiale 
la parola “anche” dopo l’espressione …” da un numero 
di candidati …”
al termine della riunione, le parti stipulano l’allegato 
accordo concernente l’istituzione del fondo nazio-
nale di Pensione complementare per i lavoratori dei 
comparti delle Regioni e delle autonomie locali e del 
servizio sanitario nazionale.

Premessa 
•	Visto	il	decreto	 legislativo	n.	124/1993	e	successive	
modificazioni; 
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b) i lavoratori, così come identificati al precedente com-
ma 1, dipendenti delle organizzazioni sindacali firma-
tarie del presente accordo ovvero dei contratti collet-
tivi nazionali di lavoro di cui al comma 1, compresi i 
dipendenti in aspettativa sindacale ai sensi dell’articolo 
31 della legge 20 maggio 1970, n. 300, operanti presso 
le predette organizzazioni firmatarie, alle quali com-
peteranno i correlativi oneri contrattuali, sulla base 
delle specifiche disposizioni che disciplinano il rap-
porto di lavoro con le suddette organizzazioni. 

dIcHIarazIone congIunta 
le parti si danno reciprocamente atto che l’area dei de-
stinatari del presente accordo può comprendere anche 
i segretari comunali e provinciali e i dirigenti dei ruoli 
sanitario, professionale, tecnico ed amministrativo del 
servizio sanitario nazionale, i quali potranno aderire al 
fondo una volta perfezionate le dichiarazioni di volontà 
di adesione e le procedure contrattuali che li riguardano, 
in particolare per il reperimento delle risorse, secondo 
gli indirizzi formulati dal comitato di settore. 

art. 3 
associati 

1. sono associati al fondo: 
a) i destinatari in possesso dei requisiti di partecipa-
zione di cui all’articolo 2, che abbiano sottoscritto la 
domanda di adesione volontaria, di seguito denomi-
nati “lavoratori associati”; 
b) gli enti e le aziende dei comparti delle Regioni e 
delle autonomie locali e della sanità, di seguito deno-
minati amministrazioni, che abbiano alle loro dipen-
denze lavoratori associati al fondo; 
c) i percettori di prestazioni pensionistiche comple-
mentari a carico del fondo, di seguito denominati 
“pensionati”. 

art. 4 
organi del Fondo 

1. sono organi del fondo: 
•	l’Assemblea	dei	delegati	
•	il	Consiglio	di	Amministrazione	
•	il	Presidente	e	il	Vice	Presidente	
•	il	Collegio	dei	Revisori	Contabili	

art. 5
assemblea dei delegati 

1. l’assemblea è costituita, nel rispetto del criterio di 
partecipazione paritetica, da 60 (sessanta) delegati, 
per metà in rappresentanza dei lavoratori associati, 
eletti da questi ultimi secondo le modalità stabilite dal 
regolamento elettorale, e per metà, in rappresentanza 
delle amministrazioni, designati secondo le modalità 
stabilite da apposito atto normativo del Governo. 

di istituire una forma pensionistica complementare, a 
contribuzione definita ed a capitalizzazione individua-
le, da attuare mediante costituzione del fondo nazio-
nale Pensione complementare per i lavoratori di cui ai 
ccnl citati, di seguito denominato fondo per brevità 
di dizione. Il fondo è alimentato dai contributi stabiliti 
dal presente accordo e da quelli eventualmente fissati 
da successivi contratti collettivi nazionali di lavoro. 
I contenuti del presente accordo istitutivo devono es-
sere recepiti nello statuto dell’istituendo fondo unita-
mente ad ogni altro aspetto disciplinato dalla norma-
tiva vigente o da delibere della commissione di vigi-
lanza sui fondi pensione in materia statutaria.

art. 1
costituzione 

1. Il fondo è costituito ai sensi dell’articolo 12 e se-
guenti del codice civile e del decreto legislativo 21 
aprile 1993, n. 124 e successive modificazioni ed inte-
grazioni, di seguito indicato per brevità Decreto. 
2. Il fondo è disciplinato dallo statuto e dal regola-
mento elettorale. 

art. 2
destinatari 

1. sono destinatari delle prestazioni del fondo i lavo-
ratori dipendenti ai quali si applicano i ccnl sotto-
scritti dalle organizzazioni sindacali e dall’aRan per 
il comparto delle Regioni e delle autonomie locali, 
per il comparto del servizio sanitario nazionale e per 
le relative aree dirigenziali, assunti con una delle se-
guenti tipologie di contratto: 
•	contratto	a	tempo	indeterminato;	
•	contratto	part-time	a	tempo	indeterminato;	
•	 contratto	 a	 tempo	 determinato,	 anche	 part-time,	
e ogni altra tipologia di rapporto di lavoro flessibile, 
secondo la disciplina legislativa e contrattuale vigente 
nel tempo, di durata pari o superiore a tre mesi conti-
nuativi. 
2. I lavoratori, come identificati al comma 1, a seguito 
dell’adesione volontaria al fondo, acquistano il titolo 
di “associato”. 
3. Possono, altresì, essere destinatari delle prestazioni 
del fondo: 
a) i lavoratori, così come identificati al precedente 
comma 1, appartenenti ai seguenti settori affini: perso-
nale di enti ed organizzazioni regionali ed interregio-
nali, personale dipendente dalle case di cura private e 
personale dipendente delle strutture ospedaliere gesti-
te da enti religiosi, personale dei servizi esternalizzati 
secondo l’ordinamento vigente, personale dipendente 
di imprese del privato e privato sociale eroganti servizi 
socio-sanitari assistenziali ed educativi, a condizione 
che vengano stipulati dalle competenti organizzazioni 
sindacali appositi accordi nei rispettivi ambiti contrat-
tuali per disciplinare l’adesione da parte dei lavoratori 
interessati; 
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2. In attuazione del principio di pariteticità, i delegati 
rappresentanti dei lavoratori e i delegati rappresentan-
ti delle amministrazioni in seno all’assemblea prov-
vedono, disgiuntamente, alla elezione dei rispettivi n. 
2 (due) componenti effettivi e del rispettivo compo-
nente supplente, del collegio dei revisori contabili. 
3. Per la elezione di cui al comma 2, si procede me-
diante liste presentate disgiuntamente con le stesse 
modalità previste dall’art. 6, comma 3. ciascuna lista 
contiene i nomi di almeno due revisori contabili effet-
tivi e almeno di un revisore contabile supplente. 
4. tutti i componenti il collegio dei Revisori contabili 
devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità 
di cui all’articolo 4, comma 1 del Decreto del ministro 
del lavoro n. 211/97 e successive modifiche ed inte-
grazioni e devono essere iscritti al registro dei Revisori 
contabili istituito presso il ministero della Giustizia. 
5. Il collegio dei Revisori contabili nomina al proprio 
interno il Presidente, nell’ambito della rappresentanza 
che non ha espresso il Presidente del consiglio di am-
ministrazione. 

art. 9
Impiego delle risorse 

1. Il patrimonio del fondo è integralmente affidato in 
gestione, sulla base di apposite convenzioni, a soggetti 
abilitati a svolgere l’attività di gestione ai sensi dell’ar-
ticolo 6 del Decreto. 
2. le convenzioni di gestione indicano le linee di indi-
rizzo dell’attività, le modalità con le quali esse possono 
essere modificate, nonché i termini e le modalità con i 
quali è esercitata la facoltà di recesso dalla convenzio-
ne medesima, qualora se ne ravvisi la necessità. 
3. È in facoltà del consiglio di amministrazione rea-
lizzare un assetto di gestione delle risorse finanziarie 
atte a produrre un unico tasso di rendimento (gestio-
ne monocomparto) ovvero differenziando i profili di 
rischio e di rendimento in funzione delle diverse esi-
genze degli iscritti (gestione pluricomparto). 
4. Per il primo esercizio a partire dall’avvio del fondo 
è attuata una gestione monocomparto, salva diversa 
decisione degli organi statutari. Per gli esercizi suc-
cessivi, dopo le opportune verifiche, il consiglio di 
amministrazione propone all’assemblea le modifiche 
statutarie finalizzate ad attuare un eventuale diverso 
assetto di gestione. 

art. 10
conflitti d’interesse 

1. ai sensi dell’articolo 6, comma 4 quinquies, lettera 
c), del Decreto e successive modificazioni ed integra-
zioni, lo statuto del fondo definisce le norme da osser-
vare in materia di conflitti di interesse, avuto riguardo 
alle fattispecie individuate come rilevanti dal Decreto 
del ministro del tesoro n. 703/96 emanato in attuazio-
ne della norma di cui sopra. 

2. l’elezione dei rappresentanti dei lavoratori avviene 
sulla base di liste presentate secondo le modalità stabi-
lite dal regolamento elettorale. 
3. le elezioni per l’insediamento della prima assem-
blea sono indette al raggiungimento del numero di 
30.000 (trentamila) adesioni al fondo. 

art. 6 
Il consiglio di amministrazione 

1. Il consiglio di amministrazione è costituito da 
18 (diciotto) componenti in possesso dei requisiti di 
onorabilità e professionalità previsti dalle vigenti di-
sposizioni. 
2. In attuazione del principio di pariteticità, i delegati 
rappresentanti dei lavoratori e i delegati rappresentan-
ti delle amministrazioni in seno all’assemblea prov-
vedono, disgiuntamente, alla elezione dei rispettivi n. 
9 (nove) consiglieri componenti il consiglio di am-
ministrazione. 
3. le liste per le elezioni di cui al comma 2, composte 
da un numero di candidati anche superiore al numero 
di consiglieri da eleggere, possono essere presentate: 
a) per la elezione dei consiglieri in rappresentanza dei 
lavoratori secondo la disciplina dell’apposito regola-
mento elettorale; 
b) per la elezione dei consiglieri in rappresentanza 
delle amministrazioni secondo le modalità stabilite 
dall’apposito atto normativo del Governo di cui all’art. 
5, comma 1. 
4. Qualora uno o più componenti del consiglio di 
amministrazione siano eletti tra i delegati dell’assem-
blea, gli stessi decadono dall’assemblea medesima al 
momento della loro nomina. 
5. Qualora, nel corso del mandato, uno o più compo-
nenti del consiglio di amministrazione rappresentanti 
delle amministrazioni vengano a cessare dall’incarico, 
per qualsiasi motivo, subentra il primo dei non eletti 
della lista che ha espresso il consigliere. Quando non 
sia possibile la sostituzione con il primo dei non eletti, 
il nuovo consigliere in rappresentanza delle ammini-
strazione viene designato nel rispetto delle modalità 
stabilite nell’apposito atto normativo del Governo di 
cui all’art. 5, comma 1. 

art. 7
Presidente e vice Presidente 

1. Il Presidente ed il Vice Presidente sono eletti dal 
consiglio di amministrazione rispettivamente ed al-
ternativamente tra i membri del consiglio rappresen-
tanti le amministrazioni e tra i membri del consiglio 
rappresentanti i lavoratori associati al fondo. 

art. 8 
collegio dei revisori contabili 

1. Il collegio dei Revisori contabili è composto da 4 
(quattro) componenti effettivi e 2 (due) supplenti. 
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6. È prevista la facoltà del lavoratore associato al fondo 
di effettuare versamenti aggiuntivi, rispetto a quelli pre-
visti dal presente articolo, alle condizioni stabilite dallo 
statuto del fondo e dal consiglio di amministrazione, 
fermo restando i contributi a carico delle amministra-
zioni così come indicato dalla clausola contrattuale. 
7. In caso di omesso o ritardato versamento, anche 
parziale, dei contributi contrattualmente dovuti, si ap-
plicano le sanzioni stabilite dallo statuto e dalle norme 
indicate dal consiglio di amministrazione. 
8. In relazione ai tassi di effettiva crescita degli assi-
curati le parti istitutive si incontreranno per verificare 
la congruità delle disponibilità finanziarie ed assume-
re le conseguenti determinazioni atte ad assicurare 
l’equilibrio finanziario. 
9. le amministrazioni comunicano al lavoratore, tra-
mite espressa indicazione sul cedolino dello stipendio, 
l’entità delle trattenute a suo carico. 
10. ai fini dello svolgimento delle attività e degli adem-
pimenti a carico dell’InPDaP in materia di previden-
za complementare, le modalità di comunicazione e di 
fornitura dei dati informativi occorrenti (anagrafici, 
retributivi, contributivi) sono definite dagli organi del 
fondo d’intesa con l’Istituto previdenziale. 
11. le quote contabilizzate dall’Inpdap ai sensi del com-
ma 4 del presente articolo saranno erogate esclusiva-
mente nei casi in cui ricorrano le condizioni di legge pre-
viste per la liquidazione del trattamento di fine rapporto. 
12. le parti in sede di contrattazione di comparto po-
tranno destinare ulteriori risorse per incrementare le 
posizioni individuali. 

art. 12 
adesione e permanenza nel Fondo 

1. I lavoratori aderiscono al fondo per libera scelta 
individuale con le modalità previste dallo statuto. 
2. l’adesione deve comunque essere preceduta dalla 
consegna al lavoratore di una scheda informativa con-
tenente le indicazioni previste dalla normativa vigente 
in materia ed approvata dalla commissione di vigilan-
za sui fondi pensione. 
3. In caso di sospensione del rapporto di lavoro senza 
diritto alla corresponsione della retribuzione permane 
la condizione di associato, ma sono sospese le contri-
buzioni al fondo. eventuali contribuzioni volontarie 
del lavoratore possono essere consentite secondo le 
modalità stabilite dal consiglio di amministrazione 
4. In caso di sospensione della prestazione lavorativa, 
con fruizione anche parziale della retribuzione, per-
mane la condizione di associato e l’obbligo di contri-
buzione secondo le modalità previste dal precedente 
articolo 11, comma 5. 

art. 13 
cessazione dell’obbligo di contribuzione

e trasferimenti 
1. l’obbligo di contribuzione al fondo a carico dell’am-
ministrazione e del lavoratore associato cessa a seguito 

art. 11 
contribuzione 

1. l’obbligo contributivo in capo ai lavoratori ed in 
capo alle rispettive amministrazioni sorge in conse-
guenza dell’adesione al fondo da parte del lavoratore 
su base volontaria. non è, quindi, dovuto ai lavoratori 
alcun trattamento retributivo sostitutivo o alternativo, 
anche di diversa natura, sia collettivo che individuale, 
in assenza di adesione al fondo o in caso di perdita 
della qualifica di associato. 
2. la contribuzione dovuta al fondo da parte delle 
amministrazioni è pari all’1% degli elementi retri-
butivi considerati utili ai fini del trattamento di fine 
Rapporto e fissati: 
a) per il comparto Regioni ed autonomie locali: 
dall’art. 49 del ccnl successivo a quello dell’1/04/1999 
– sottoscritto il 14 settembre 2000 – ed eventuali suc-
cessive modifiche ed integrazioni; 
b) per il comparto sanità: dall’art. 46 del ccnl in-
tegrativo del ccnl stipulato il 7 aprile 1999 – sotto-
scritto il 20 settembre 2001 – ed eventuali successive 
modifiche ed integrazioni; 
c) per i dirigenti del comparto Regioni ed autonomie 
locali: dall’art. 11 del ccnl sottoscritto in data 12 
febbraio 2002 per il biennio economico 2000-2001 e 
dall’art. 4 dell’accordo Quadro nazionale in materia 
di trattamento di fine Rapporto di lavoro e di pre-
videnza complementare per i dipendenti pubblici – 
sottoscritto il 29 luglio 1999 – ed eventuali successive 
modifiche ed integrazioni. eventuali voci retributive 
ulteriori, utili ai fini del trattamento di fine rapporto, 
possono essere definite tra le parti in sede di rinnovi 
contrattuali, di comparto o area dirigenziale. 
3. la contribuzione destinata al fondo dai lavoratori è 
pari all’1% degli elementi retributivi indicati nel pre-
cedente comma 2. 
4. sono altresì contabilizzate dall’InPDaP: 
a) la quota del 2% della retribuzione utile al calcolo del 
tfR dei dipendenti già occupati al 31.12.95 e di quelli 
assunti nel periodo dal 1.1.96 al 31.12.2000; 
b) l’1,5% della base contributiva di riferimento del 
trattamento di fine servizio secondo le modalità pre-
viste dall’art. 2, commi 4 e 5 del DPcm 20.12.1999; 
c) per i lavoratori assunti dal 1.1.2001 il 100% dell’ac-
cantonamento tfR maturato nell’anno. 
nei casi nei quali è prevista l’erogazione diretta del tfR 
da parte delle amministrazioni, queste provvedono 
direttamente agli adempimenti di cui alle lettere a) e c). 
5. la contribuzione di cui ai commi 2 e 3, sempre a 
condizione di pariteticità, è versata, secondo modalità 
definite dal consiglio di amministrazione, anche in 
caso di sospensione della prestazione lavorativa dovu-
ta ad una delle cause espressamente previste dalle fon-
ti legislative e contrattuali vigenti, cui sia comunque 
correlata la percezione di un trattamento economico 
anche se in misura ridotta. 
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bilita nel regime pensionistico obbligatorio ed aven-
do maturato almeno cinque anni di contribuzione al 
fondo. 
3. Il diritto alla prestazione pensionistica per anzia-
nità si consegue al compimento di un’età inferiore di 
non più di dieci anni a quella stabilita per la pensione 
di vecchiaia nel regime pensionistico obbligatorio ed 
avendo maturato almeno 15 anni di contribuzione al 
fondo. la presente norma trova applicazione anche nei 
confronti dei lavoratori associati la cui posizione ven-
ga acquisita per trasferimento da altro fondo pensione 
complementare, computando, ai fini della integrazione 
dei requisiti minimi di permanenza, anche l’anzianità 
contributiva maturata presso il fondo di provenienza. 
4. In via transitoria, entro i primi 15 anni dalla auto-
rizzazione all’esercizio dell’attività, i termini di cui al 
precedente comma sono ridotti a 5 anni. 
5. Il lavoratore associato che non abbia conseguito i 
requisiti di accesso alle prestazioni pensionistiche ha 
diritto a riscattare la propria posizione individuale 
maturata presso il fondo. 
6. Il fondo provvede all’erogazione delle prestazioni 
pensionistiche complementari per vecchiaia o per an-
zianità mediante apposite convenzioni con imprese di 
assicurazione e\o enti abilitati dalla legge. 
7. Il lavoratore associato che abbia maturato i requisiti 
di accesso alle prestazioni pensionistiche per vecchiaia 
o per anzianità, ha facoltà di chiedere la liquidazione 
in forma capitale della prestazione pensionistica com-
plementare cui ha diritto, nella percentuale massima 
prevista dalla normativa vigente. 
8. ai lavoratori associati che provengano da altri fon-
di pensione e ai quali sia stata riconosciuta, sulla base 
della documentazione prodotta, la qualifica di “vecchi 
iscritti” agli effetti di legge, non si applicano le norme 
di cui ai commi 2, 3 e 6 del presente articolo. essi han-
no diritto alla liquidazione della prestazione pensioni-
stica indipendentemente dalla sussistenza dei requisiti 
di accesso di cui alle richiamate disposizioni e possono 
optare per la liquidazione in forma capitale dell’intero 
importo maturato sulla propria posizione individuale. 
9. In caso di morte del lavoratore associato prima del 
pensionamento per vecchiaia, la posizione individuale 
viene riscattata dagli aventi diritto indicati dalle di-
sposizioni di legge vigenti. 
10. trascorsi otto anni di iscrizione al fondo l’iscrit-
to può conseguire un’anticipazione dei contributi ac-
cumulati per l’acquisto della prima abitazione per sé 
o per i figli, documentato con atto notarile, o per la 
realizzazione di interventi di recupero del patrimo-
nio edilizio di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’art. 31, 
comma 1, della legge 5 agosto 1978, n. 457, ovvero per 
eventuali spese sanitarie, per terapie e interventi stra-
ordinari riconosciuti dalle competenti strutture pub-
bliche, con facoltà di reintegrare la propria posizione 
del fondo. 

della risoluzione del rapporto di lavoro, fatta salva la 
contribuzione volontaria del lavoratore di cui all’art. 
12, comma 3.
2. Il lavoratore ha la facoltà di disporre unilateral-
mente, mediante presentazione di apposita domanda, 
la cessazione dell’obbligo di versare i contributi a suo 
carico, ferma restando la sussistenza del rapporto as-
sociativo con il fondo. In tal caso si determina auto-
maticamente la cessazione dell’obbligo contributivo a 
carico dell’amministrazione. le modalità di esercizio 
della suddetta facoltà sono disciplinate nello statuto. 
3. Il lavoratore associato, cessato dal servizio prima del 
pensionamento, deve comunicare al fondo la scelta 
tra una delle seguenti opzioni: 
•	trasferimento	della	posizione	individuale	presso	al-
tro fondo cui il lavoratore associato possa accedere in 
relazione al cambiamento di settore contrattuale; 
•	trasferimento	della	posizione	individuale	presso	al-
tre forme pensionistiche; 
•	riscatto	della	posizione	individuale;	 il	riscatto	della	
posizione individuale comporta la riscossione dell’in-
tera posizione maturata al giorno di valorizzazione 
successivo a quello in cui il fondo ha acquisito la notizia 
certa del verificarsi delle condizioni che danno diritto 
al riscatto. la liquidazione dell’importo così definito 
avviene secondo le modalità stabilite nello statuto; 
•	conservazione	della	posizione	 individuale	anche	 in	
assenza di contribuzione. 
4. In costanza dei requisiti di partecipazione al fondo, 
il lavoratore associato ha facoltà di chiedere il trasferi-
mento dell’intera posizione individuale presso altro fon-
do pensione complementare non istituito tramite con-
trattazione, non prima di avere maturato almeno 5 anni 
di associazione al fondo, limitatamente ai primi cinque 
anni di vita del fondo stesso, e, successivamente a tale 
termine, non prima di tre anni. tale fattispecie deter-
mina la cessazione dell’obbligo contributivo a carico del 
datore di lavoro e del versamento della quota del tfR. 
5. le richieste di trasferimento, ai sensi del comma 4, 
possono effettuarsi entro il mese di marzo ovvero en-
tro il mese di settembre di ciascun anno e la relativa 
contribuzione cessa a decorrere rispettivamente dal 1° 
luglio dei medesimo anno e dal 1° gennaio dell’anno 
successivo. 
6. le modalità relative alla facoltà di cui al preceden-
te comma 5 sono determinate nello statuto del fon-
do. Gli adempimenti relativi a carico del fondo sono 
espletati entro il termine massimo di sei mesi. 

art. 14 
Prestazioni 

1. Il fondo eroga, quando ne ricorrano i presupposti, 
prestazioni pensionistiche complementari per vec-
chiaia o per anzianità. 
2. Il diritto alla prestazione pensionistica per vecchiaia 
si consegue al compimento dell’età pensionabile sta-
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2. a tale onere si fa fronte secondo quanto stabilito 
dall’art. 1, comma 767 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (legge finanziaria per l’anno 2007) e con le mo-
dalità definite dall’art. 74, comma 2, della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388. 

art. 17 
norme transitorie e finali 

1. le Parti firmatarie del presente accordo si impegna-
no a predisporre entro 4 mesi lo statuto ed il regola-
mento elettorale del fondo. 
2. all’atto della costituzione del fondo, le parti isti-
tutive del fondo indicano, ciascuna per il numero ad 
essa spettante, i componenti del primo consiglio di 
amministrazione, e tra questi il Presidente. le stesse 
parti, sempre pro quota, indicano anche i componen-
ti del primo collegio dei Revisori contabili. la desi-
gnazione dei rappresentanti delle amministrazioni 
nel primo consiglio di amministrazione e nel primo 
collegio dei Revisori contabili avviene nel rispetto 
delle modalità stabilite nell’apposito atto normativo 
del Governo. 
3. I primi organi di cui al comma 2 restano in carica 
fino a quando la prima assemblea, insediata nel rispet-
to di quanto previsto dall’articolo 5, non abbia proce-
duto alla elezione del nuovo consiglio di amministra-
zione e del nuovo collegio dei Revisori contabili. 
4. nel rispetto del criterio di rappresentanza paritetica 
delle amministrazioni e dei lavoratori, il primo con-
siglio di amministrazione è composto da n. 18 (di-
ciotto) membri, di cui n. 9 (nove) in rappresentanza 
delle amministrazioni e n. 9 (nove) in rappresentanza 
dei lavoratori. 
5. nel rispetto del medesimo criterio paritetico di cui 
al comma 3, il primo collegio dei Revisori contabili è 
composto da 4 membri (quattro), di cui 2 (due) in rap-
presentanza delle amministrazioni e 2 (due) in rappre-
sentanza dei lavoratori, e 2 (due) supplenti, anche questi 
ultimi designati in modo paritetico. Il primo collegio 
dei Revisori nomina, al proprio interno, il Presidente, 
nell’ambito della rappresentanza che non ha espresso il 
Presidente del consiglio di amministrazione. 
6. spetta al primo consiglio di amministrazione, nel 
rispetto di quanto previsto dall’articolo 5, indire le 
elezioni per l’insediamento della prima assemblea al 
raggiungimento della soglia di n. 30.000 (trentamila) 
adesioni al fondo. 
7. Il primo consiglio di amministrazione attua tutti 
gli adempimenti necessari, espleta tutte le formalità 
preliminari alla richiesta di autorizzazione all’esercizio 
da parte del fondo e gestisce tutta la fase relativa alla 
raccolta delle adesioni. 
8. Il primo consiglio di amministrazione gestisce l’at-
tività di promozione, potendo allo scopo utilizzare le 
quote per la copertura delle spese di avvio del fondo 
di cui all’articolo 16 del presente accordo, predispo-

11. le modalità di reintegro della posizione indivi-
duale sono disciplinate da disposizioni del consiglio 
di amministrazione. 
12. Il fondo non può concedere o assumere prestiti. 
13. Il fondo può stipulare convenzioni con una o più 
compagnie di assicurazione per erogare prestazioni 
per invalidità permanente e premorienza. 
14. Il fondo comunica ai lavoratori, almeno una volta 
l’anno, i versamenti effettuati in loro favore dalle am-
ministrazioni, distinguendo le diverse quote contribu-
tive, reali e virtuali, previste dall’art. 11, comma 2. 

art. 15 
spese per la gestione del fondo 

1. all’atto dell’adesione, il lavoratore associato è tenuto al 
versamento di una quota di iscrizione una tantum nel-
la misura stabilita dal consiglio di amministrazione. 
2. Per il suo funzionamento il fondo sostiene spese 
relative alla gestione amministrativa e all’investimento 
delle risorse finanziarie. 
3. alla copertura degli oneri della gestione ammini-
strativa, il fondo provvede, in via prioritaria, mediante 
l’utilizzo: 
a) delle quote di iscrizione “non impiegate per le spese 
di avvio e di amministrazione provvisoria”; 
b) di una “quota associativa” ricompresa nella contri-
buzione, il cui ammontare è stabilito annualmente dal 
consiglio di amministrazione in sede di approvazio-
ne del bilancio preventivo; 
c) degli interessi di mora versati dalle amministra-
zioni in caso di ritardato ed omesso versamento dei 
contributi; 
d) delle somme provenienti dall’acquisizione al fondo 
delle posizioni individuali dei lavoratori associati de-
ceduti in assenza di beneficiari ex lege; 
e) di ogni altra entrata finalizzata a realizzare l’ogget-
to sociale di cui il fondo divenga titolare a qualsiasi 
titolo. 
4. Gli oneri relativi all’investimento delle risorse finan-
ziarie, ivi compresi i servizi resi dalla banca deposi-
taria, sono addebitati direttamente sul patrimonio del 
fondo. 
5. la quantificazione degli oneri della gestione ammi-
nistrativa del fondo è determinata di anno in anno 
con deliberazione del consiglio di amministrazione 
del fondo sulla base del preventivo di spesa e nel ri-
spetto del principio di economicità. 

art. 16 
spese di avvio del Fondo 

1. Per fronteggiare i costi di avvio del fondo, l’In-
PDaP, in fase di prima attuazione, verserà all’atto della 
costituzione del fondo stesso la quota di iscrizione di 
€ 2,75 (due/75) “pro capite” riferita al numero dei di-
pendenti del comparto. 
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sione della specifica trattativa in materia, per l’integra-
zione del presente accordo, a seguito del perfeziona-
mento e formalizzazione dei necessari atti di indirizzo 
dei comitati di settore interessati. 
le parti si impegnano altresì ad una verifica per l’ade-
guamento delle voci retributive che attualmente sono 
prese a base di calcolo del tfR alle discipline contrat-
tuali intervenute successivamente alla loro definizio-
ne, secondo gli indirizzi formulati e formalizzati dai 
comitati di settore, nel rispetto delle regole sulle pro-
cedure di contrattazione collettiva di cui al D.lgs. n. 
165/2001.

dIcHIarazIone dI Parte sIndacale 
tutte le organizzazioni sindacali impegnano il Gover-
no alla emanazione tempestiva degli atti formali di sua 
competenza di cui all’art. 5, comma 1, e 17, comma 
2, indispensabili per costituzione e l’avvio dell’attività 
del fondo. 

dIcHIarazIone aran
se e quando sarà attivato quanto previsto ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, lettera e), punto 2 della legge 23 
agosto 2004 n. 243, le Regioni proporranno l’apertura 
di un confronto con le organizzazioni sindacali.

ne la scheda informativa e la domanda di adesione 
da sottoporre all’approvazione della commissione di 
vigilanza sui fondi pensione ed in ogni caso è deputa-
to a svolgere ogni altra attività prevista dalla delibera 
coVIP del 22 maggio 2001 e successive. 
9. In relazione alla dichiarazione congiunta delle parti 
nell’accordo quadro in materia di trattamento di fine 
rapporto e di previdenza complementare, l’apporto 
delle amministrazioni al fondo in mezzi, locali o ri-
sorse umane è disciplinato mediante apposita conven-
zione con il fondo stesso tale da agevolare la fase di 
avvio di quest’ultimo. 

dIcHIarazIone congIunta 
nell’ottica di perseguire la parità di trattamento tra i 
lavoratori della Pubblica amministrazione, le par-
ti concordano sulla opportunità che per sostenere le 
adesioni al fondo nei primi anni di gestione venga 
riconosciuta, anche ai dipendenti dei comparti e delle 
aree dirigenziali destinatarie del presente accordo, la 
quota aggiuntiva di incentivazione dell’1% per primo 
anno e dello 0.5% per il secondo anno. 
nell’ambito dei rispettivi ruoli e competenze, le parti 
porranno in essere ogni utile iniziativa per sollecitare 
i necessari provvedimenti ed indirizzi. 
le Parti si impegnano ad un sollecito avvio e conclu-
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2. I rapporti di lavoro dei dipendenti dei comparti 
delle amministrazioni pubbliche sono disciplinati dai 
contratti collettivi previsti dagli articoli 40 e 41 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

art. 2 
determinazione dei comparti

di contrattazione collettiva 
1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 1, sono raggruppati nei seguenti 
comparti di contrattazione collettiva: 
a) comparto del personale delle agenzie fiscali; 
b) comparto del personale degli enti pubblici non 
economici; 
c) comparto del personale delle Istituzioni di alta 
formazione e specializzazione artistica e musicale; 
D) comparto del personale delle Istituzioni e degli 
enti di ricerca e sperimentazione; 
e) comparto del personale dei ministeri; 
f) comparto del personale della Presidenza del 
consiglio dei ministri; 
G) comparto del personale delle Regioni e delle 
autonomie locali; 
H) comparto del personale del servizio sanitario 
nazionale; 
I) comparto del personale della scuola; 
l) comparto del personale dell’Università. 

art. 3
comparto del personale delle agenzie fiscali 

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera a), comprende il perso-
nale dipendente:
- dall’agenzia delle dogane; 
- dall’agenzia delle entrate; 
- dall’agenzia del territorio; 
- dall’amministrazione autonoma dei monopoli di 
stato (aams).

art. 4 
comparto del personale degli enti pubblici

non economici
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera b), comprende il personale 
dipendente dai sottoindicati enti (ivi incluso quello 

4.25 11 giugno 2007 – contratto collettivo quadro per la definizione dei comparti di contrattazione 
per il quadriennio 2006-2009

Il giorno 11 giugno 2007, alle ore 16.30, ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali nelle persone di: 

per l’aran: 
avv. massella Ducci teri (Presidente) firmato 
per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
cGU
RDb cUb 
Usae
confIntesa

all’inizio della riunione le parti prendono atto dei 
seguenti errori materiali: 
1) all’art. 10, comma 1, terzo alinea le parole «di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 269 
e successive modificazioni ed integrazioni» sono 
sostituite con le parole «di cui al decreto legislativo 
16 ottobre 2003, n. 288»; 
2) all’art. 13, comma 5 le parole «di cui alla lettera b)» 
sono sostituite con le parole «di cui alla lettera a)»; 
le parti prendono, altresì, atto dell’omissione ma-
teriale all’art. 9, comma 1, ottavo alinea, dell’inciso 
relativo alle Unioni di comuni, pertanto il testo 
viene così integrato: dopo le parole «dai consorzi, 
associazioni» sono aggiunte le parole «incluse le 
Unioni di comuni». 
terminati tali adempimenti le parti, ad eccezione di 
Usae e confIntesa, sottoscrivono l’allegato con-
tratto collettivo nazionale Quadro per la definizione 
dei comparti di contrattazione di contrattazione per 
il quadriennio 2006-2009. 

art. 1
area di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche indicate nell’art. 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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di supporto e sperimentazione navale (cssn) del 
ministero della Difesa ai sensi del Dm 20 gennaio 
1998, fatte salve le norme di raccordo di cui al suc-
cessivo art. 13, comma 3, in caso di cambiamento 
di comparto; 
- dal consorzio per l’area di ricerca scientifica e 
tecnologica di trieste (aRea science Park); 
- dall’Istituto nazionale di astrofisica (Inaf); 
- dall’agenzia per la protezione dell’ambiente e per 
i servizi tecnici (aPat); 
- dall’ente italiano montagna (eIm) istituito dall’art. 
1, comma 1279, della legge 27 dicembre 2006 n. 296 
e dall’Istituto nazionale della montagna (Imont) ivi 
confluito, sino alla data della sua soppressione ai sensi 
dell’art. 1, comma 1280, della medesima legge; 
- dall ’Istituto di studi ed analisi economica 
(Isae);
- dall’Istituto nazionale di oceanografia e geofisica 
sperimentale (oGs); 
- dall’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia 
(InGV); 
- dal centro per la formazione in economia e politica 
dello sviluppo rurale; 
- dall’Istituto nazionale di ricerca metrologica 
(InRIm); 
- dal museo storico della fisica e centro di studi e 
ricerche «enrico fermi»; 
- dall’ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’am-
biente (enea); 
- dall’Istituto nazionale per la valutazione del sistema 
educativo di istruzione e formazione (InValsI); 
- dall’agenzia nazionale per lo sviluppo dell’au-
tonomia scolastica istituita dall’art. 1 comma 610 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dall’Istituto 
nazionale di documentazione per l’innovazione e la 
ricerca educativa (InDIRe) cui l’agenzia subentra, 
sino alla data della sua soppressione ai sensi dell’art. 
1, comma 611, della medesima legge. 
2. l’enea rinnova il ccnl 2006-2009 in apposita 
sezione del comparto del personale delle Istituzio-
ni e degli enti di ricerca e sperimentazione. alla 
definizione della tabella di equiparazione e delle 
norme di raccordo tra gli istituti normativi dell’enea 
e degli altri enti del comparto, tra loro diversi, si 
provvederà in sede di contrattazione integrativa del 
medesimo ente. 

art. 7 
comparto del personale dei ministeri 

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera e), comprende il perso-
nale dipendente: 
- dai ministeri (ivi incluso il personale di cui all’art. 69, 
comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165); 
- in servizio nella provincia di bolzano di cui agli 
artt. 7 e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 luglio 1976, n. 752; 

di cui all’art. 15 della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
come modificato per effetto dell’art. 69, comma 3, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165): 
- enti di cui alla legge 20 marzo 1975, n. 70, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni – ivi compreso 
l’Istituto nazionale per il commercio con l’estero 
(Ice) – ad eccezione di quelli espressamente indicati 
nell’art. 6, nonché dagli ulteriori enti pubblici non 
economici comunque sottoposti a tutela o vigilanza 
dello stato; 
- Istituto nazionale di previdenza per i dipen-
denti dell’amministrazione pubblica (InPDaP) e 
dall’Istituto di previdenza del settore marittimo 
(IPsema); 
- ordini e collegi professionali e relative federazioni, 
consigli e collegi nazionali; 
- agenzia per le erogazioni in agricoltura (aGea); 
- agenzia per le organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale (agenzia per le onlUs), istituita con 
DPcm 26 settembre 2000. 

art. 5
comparto del personale delle Istituzioni

di alta formazione e specializzazione
artistica e musicale 

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera c) comprende il perso-
nale dipendente: 
- dalle accademie di belle arti; 
- dall’accademia nazionale di danza; 
- dall’accademia nazionale di arte drammatica; 
- dagli Istituti superiori per le industrie artistiche 
(IsIa);
- dai conservatori di musica e dagli Istituti musicali 
pareggiati.

art. 6 
comparto del personale delle Istituzioni e degli 

enti di ricerca e sperimentazione
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera D) comprende il perso-
nale dipendente:
- dagli enti scientifici di ricerca e di sperimentazione 
di cui al punto 6 della tabella allegata alla legge 20 
marzo 1975, n. 70 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 
- dall’Istituto superiore di sanità (Iss); 
- dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicu-
rezza del lavoro (IsPesl); 
- dall’Istituto italiano di medicina sociale (IIms); 
- dall’Istituto nazionale di statistica (Istat); 
- dal consiglio per la ricerca e la sperimentazione 
in agricoltura (cRa);
- dall’Istituto per le telecomunicazioni e l’elettro-
nica «Giancarlo Vallauri» (maRIteleRaDaR) di 
livorno sino alla data di costituzione del centro 
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- dalle autorità di bacino, ai sensi della legge 21 
ottobre 1994, n. 584; 
- dall’agenzia per la gestione dell’albo dei segretari 
comunali e provinciali; 
- dalla scuola superiore della pubblica amministra-
zione locale (ssPal).
2. Il rapporto di lavoro dei segretari comunali e 
provinciali è regolato nell’ambito del comparto delle 
Regioni e delle autonomie locali. 
3. ferma rimanendo l’unicità del comparto delle 
Regioni e delle autonomie locali, nell’ambito del 
ccnl sarà istituita una sezione contrattuale specifica 
delle Regioni. 

art. 10
comparto del personale del servizio sanitario 

nazionale 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera H), comprende il perso-
nale dipendente: 
- dalle aziende sanitarie ed ospedaliere del servizio 
sanitario nazionale; 
- dagli Istituti zooprofilattici sperimentali di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 e successive 
modificazioni ed integrazioni; 
- dagli Istituti di ricovero e cura a carattere scien-
tifico di cui al decreto legislativo 16 ottobre 2003, 
n. 288; 
- dall’azienda ospedaliera ordine mauriziano di 
torino; 
- dall’ospedale Galliera di Genova; 
- dalle ex Istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (IPab) che svolgono prevalentemente 
funzioni sanitarie; 
- dalle Residenze sanitarie assistite a prevalenza 
pubblica (Rsa); 
- dalle agenzie regionali per la protezione ambien-
tale (aRPa); 
- dall’agenzia per i servizi sanitari regionali, istituita 
ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, 
modificato ed integrato con legge 15 marzo 1997, n. 
59 e decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 115. 

art. 11
comparto del personale della scuola 

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 
2, comma 1, lettera I), comprende il personale dello 
stato delle scuole materne, elementari, secondarie ed 
artistiche, delle istituzioni educative e delle scuole spe-
ciali, nonché di ogni altro tipo di scuola statale, escluso 
quello dei comparti di cui agli artt. 5 e 12.

art. 12 
comparto del personale delle università

1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 
2, comma 1, lettera l) comprende – ad eccezione 
dei professori e ricercatori – il personale dipendente 

- dalle agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, escluse quelle ricomprese nell’art. 3 ed 
escluse l’agenzia nazionale per lo sviluppo dell’auto-
nomia scolastica e l’aPat ricomprese nell’art. 6; 
- dal centro interforze studi applicazioni militari 
(cIsam); 
- dagli Istituti regionali di ricerca educativa (IRRe), at-
tualmente enti strumentali del ministero della Pubbli-
ca Istruzione, cui subentrerà l’agenzia nazionale per lo 
sviluppo dell’autonomia scolastica ricompresa nell’art. 
6, dalla data della loro soppressione ai sensi dell’art. 1, 
comma 611, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

art. 8
comparto del personale della Presidenza del 

consiglio dei ministri 
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera f), comprende il perso-
nale dipendente: 
- dalla Presidenza del consiglio dei ministri; 
- dall’agenzia per la formazione dei dirigenti e dipen-
denti delle amministrazioni pubbliche – scuola nazio-
nale della pubblica amministrazione, istituita dall’art. 
1 comma 580 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

art. 9 
comparto del personale delle regioni

e delle autonomie locali
1. Il comparto di contrattazione collettiva di cui 
all’art. 2, comma 1, lettera G), comprende il perso-
nale dipendente: 
- dalle Regioni a statuto ordinario; 
- dagli enti pubblici non economici dipendenti dalle 
regioni a statuto ordinario; 
- dagli ex Istituti autonomi per le case popolari 
comunque denominati i cui dipendenti siano disci-
plinati dai contratti collettivi relativi al rapporto di 
lavoro pubblico del comparto; 
- dai comuni; 
- dalle Province; 
- dalle comunità montane; 
- dalle comunità collinari; 
- dai consorzi, associazioni, incluse le Unioni di co-
muni, e comprensori tra comuni, province, comunità 
montane e comunità collinari ed i cui dipendenti 
siano disciplinati dai contratti collettivi relativi al 
rapporto di lavoro pubblico del comparto; 
- dalle aziende pubbliche di servizi alla persona 
(ex IPab), che svolgono prevalentemente funzioni 
assistenziali; 
- dalle Università agrarie ed associazioni agrarie 
dipendenti dagli enti locali; 
- dalle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura e dalle loro associazioni regionali cui 
esse partecipano ed i cui dipendenti siano disciplinati 
dai contratti collettivi relativi al rapporto di lavoro 
pubblico del comparto; 
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dIcHIarazIone congIunta 
In considerazione dell’importanza di snellire ed acce-
lerare il complesso delle procedure di contrattazione 
pubblica, le parti sottolineano l’opportunità di una 
riconduzione degli enti di cui all’art. 70 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001 n. 165 all’interno dei com-
parti di contrattazione di cui all’art. 40 dello stesso 
decreto, e ritengono che le obiettive specificità delle 
amministrazioni di cui trattasi possano trovare la 
giusta tutela nei ccnl di comparto e, in particolare, 
nelle sessioni di contrattazione integrativa. Pertanto, i 
dichiaranti sollecitano l’adozione di uno o più coerenti 
provvedimenti modificatori del dettato dell’art. 70 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165.

firmato aRan – cGIl – cIsl – UIl – cIsal – 
confsal – cGU – RDb cUb 

dIcHIarazIone a verBale 
cGIl, cIsl e UIl ritengono che la dizione di cui 
al II° alinea dell’art. 8 rappresenti una soluzione 
ultronea, visto il dettato della legge finanziaria e la 
situazione contrattuale in essere, alle necessità di 
tutela del personale della costituenda agenzia. 

firmato cGIl – cIsl – UIl 

dIcHIarazIone a verBale 
la UIl non ritiene necessario inserire nell’accordo 
di costituzione dei comparti di contrattazione il 
comma 3 dell’art. 9 in quanto tale specifica è già 
stata sottoscritta nel “memorandum” d’intesa sul 
lavoro pubblico. 

firmato UIl 

dIcHIarazIone a verBale 
la cGU valuta negativamente l’indifferenza del 
Governo a recepire, anche solo a livello di ipotesi 
di lavoro nel proprio atto d’indirizzo, la richiesta 
avanzata formalmente dalla cGU all’esecutivo in 
data 11 novembre 2006, di istituire una contrattazione 
separata per i docenti della scuola. la cGU altresì 
prende atto della volontà espressa, in autonomia, dal 
tavolo negoziale, con la sola eccezione di confintesa 
favorevole, di non voler procedere alla istituzione di 
un comparto autonomo della docenza.

firmato cGU

dIcHIarazIone a verBale 
la cGU sottoscrive l’ipotesi di contratto collettivo 
quadro per la definizione dei comparti di contratta-

dalle seguenti amministrazioni (ivi incluso quello di 
cui all’art. 69, comma 3, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165): 
- università, istituzioni universitarie e le aziende ospe-
daliere universitarie di cui alla lettera a) dell’art. 2 del 
decreto legislativo del 21 dicembre 1999, n. 517; 
- Istituto universitario di scienze motorie (IUsm) 
di Roma.

art. 13 
norme finali 

1. le parti, anche in relazione ai processi di riforma 
in atto nelle pubbliche amministrazioni, potranno 
procedere successivamente alla modifica della com-
posizione dei comparti di cui al presente accordo 
secondo le procedure contrattuali previste dall’art. 
40, comma 2, e dall’art. 41, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
2. al fine di evitare l’aumento dei comparti di con-
trattazione, nei contratti collettivi nazionali di lavoro 
le parti, ferma rimanendo l’unicità dei comparti 
di riferimento, potranno valutare l’opportunità di 
una articolazione della normativa contrattuale per 
specifici settori o sezioni secondo le denominazioni 
adottate dai ccnl. 
3. In tutti i casi in cui, per effetto del presente con-
tratto si realizzi il passaggio del personale da un 
comparto all’altro, ovvero ciò si verifichi nel corso 
dell’attuale quadriennio ai sensi del comma 1, con 
apposito contratto nazionale sarà definita la disciplina 
di raccordo per regolare il complessivo trattamento 
normativo ed economico di detto personale nel pas-
saggio dal contratto collettivo nazionale di lavoro in 
essere a quello di nuova collocazione. 
4. Per quanto attiene il cIsam di cui all’art. 7, in 
considerazione della non avvenuta applicazione del 
comma 5 dell’art. 14 del ccnQ del 18 dicembre 
2002, l’aran convocherà una specifica sessione di 
contrattazione per definire la disciplina di raccordo, 
che si dovrà concludere prima della definizione del 
ccnl del comparto ministeri. 
5. nei contratti collettivi nazionali di lavoro dei 
comparti del servizio sanitario nazionale e dell’Uni-
versità, per le aziende ospedaliere di cui alla lettera 
a) dell’art. 2 del decreto legislativo del 21 dicembre 
1999, n. 517, saranno previste, con carattere di re-
ciprocità, norme di raccordo per quanto attiene la 
composizione della delegazione di parte pubblica e 
sindacale della contrattazione integrativa. 

art. 14
disapplicazioni 

1. le disposizioni del presente accordo sostituiscono 
integralmente quelle contenute nel contratto collet-
tivo nazionale quadro di definizione dei comparti di 
contrattazione stipulato in data 18 dicembre 2002. 



446

Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

all’anagrafe delle ricerche”) che nulla ha a che vedere 
con la struttura servente del Presidente del consiglio 
dei ministri, organo d’indirizzo politico, impulso e 
coordinamento. l’agenzia, su cui pendono già ricorsi 
presso la corte costituzionale, una volta chiarite le 
contraddizioni predette, “sarà” un soggetto in cui 
confluiranno realtà frutto di scorpori e accorpamenti 
di strutture pubbliche e private che renderanno il 
comparto fortemente “disomogeneo” e difficilmente 
governabile. le osservazioni nel merito sottoposte 
all’attenzione del tavolo di contrattazione, che evi-
denziavano l’assoluta estraneità di tale organismo, 
sotto il profilo giuridico, formale e sostanziale, alla 
Presidenza del consiglio dei ministri non sono state 
considerate, così come non è stata contestata alla 
scrivente l’ipotesi di inserimento dell’agenzia nel 
comparto degli enti pubblici non economici o altro 
comparto con cui risultano ben più evidenti elementi 
di affinità. altresì non si ritiene idonea la costituzio-
ne di una sezione separata per l’enea in quanto ne 
ritarda, nella sostanza, il suo pieno inserimento nel 
comparto ricerca. Il documento, infine, non rimanda, 
così come definito in precedenza, alle varie trattative 
di comparto l’istituzione della vice dirigenza. 

firmato Usae

dIcHIarazIone a verBale 
confIntesa conferma il suo dissenso rispetto al 
presente ccnQ per le seguenti ragioni: 
1. Il mancato recepimento della norma che istituisce 
la Vicedirigenza che ha aperto la strada alla possibile 
disapplicazione della norma che produce un danno 
ai colleghi che già sono in possesso dei requisiti 
nonché a tutti quei colleghi che potrebbero accedervi 
successivamente nel corso della loro carriera. 
2. l’inserimento, nel comparto della Presidenza del 
consiglio dei ministri dell’oggetto misterioso deno-
minato “agenzia per la formazione dei dirigenti e dei 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche” il cui 
organico non definito, andrà ad alterare pesantemente 
la composizione del comparto. 
3. l’inserimento nel comparto dei ministeri degli 
Istituti Regionali di Ricerca educativa (IRRe), enti 
assolutamente disomogenei al comparto. 
Infine confIntesa, confermando la mancata 
sottoscrizione del presente ccnQ, reputa la stessa 
inutile poiché l’aRan, pur in assenza di un accordo 
definitivo sulla ripartizione dei comparti di contrat-
tazione ha provveduto, già in data 9 maggio 2007, 
alla stesura dell’elenco delle sigle rappresentative per 
il biennio 2006-07. 

firmato confIntesa

zione per il quadriennio 2006-2009, ma valuta negati-
vamente l’inserimento nel comparto della Presidenza 
del consiglio di cui all’art. 8, della parte relativa al 
personale dipendente dell’agenzia per la formazione 
dei dirigenti e dei dipendenti delle amministrazioni 
Pubbliche. molti elementi problematici emersi al 
tavolo di trattativa non hanno trovato risposte ade-
guate. le implicazioni della scelta contenuta nell’art. 
8 fanno venire meno i principi di peculiarità e di 
omogeneità costitutivi del comparto. 

firmato cGU 

dIcHIarazIone a verBale 
la confsal dichiara di non condividere l’inseri-
mento nel comparto del personale della Presidenza 
del consiglio dei ministri (art. 8) dell’agenzia per la 
formazione dei dirigenti e dipendenti delle ammini-
strazioni pubbliche – scuola nazionale della pubblica 
amministrazione, istituita dall’art. 1, comma 580, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. la motivazione trova 
fondamento su una serie di considerazioni legate alla 
natura giuridica, strutturale e funzionale dell’agenzia 
che non si accorda con il principio dell’omogeneità su 
cui si basa la costituzione dei comparti. 

firmato confsal 

dIcHIarazIone a verBale 
la confederazione Usae non sottoscrive il contratto 
collettivo quadro per la definizione dei comparti di 
contrattazione per il quadriennio 2006-2009. motivo 
pregiudiziale è l’inserimento del personale dipen-
dente dall’agenzia per la formazione dei dirigenti e 
dipendenti delle amministrazioni Pubbliche – scuola 
nazionale della pubblica amministrazione, nel com-
parto del personale della Presidenza del consiglio dei 
ministri. tale inserimento proposto dall’aRan senza 
alcuna motivazione, se non il rimando ad apposita 
direttiva, è illogica ed in violazione del principio di 
“omogeneità” dettato dal D.lgs. 165/01. 
l’agenzia, non è ancora formalmente costituita in 
quanto, ad oggi, non sono stati ancora emanati i 
regolamenti costitutivi. Da una bozza di regolamento 
circolata informalmente emergono forti contraddi-
zioni; da una parte (art. 1) si esordisce con la de-
terminazione che l’agenzia è istituita “nell’ambito” 
della Presidenza del consiglio – quindi ne è una 
struttura interna, così come lo era la scuola supe-
riore della Pubblica amministrazione – pertanto, in 
questo caso l’inserimento del secondo alinea dell’art. 
8 del presente contratto è assolutamente illogico; 
d’altra parte, negli articoli successivi, si configura 
una specie di “ente pubblico non economico” o di 
“ente di ricerca”(art. 2 co. 3: “l’agenzia è iscritta 
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lizzazione alla data di inizio delle procedure elettorali 
(annuncio).
nel comparto scuola hanno diritto a votare i dipen-
denti a tempo determinato con incarico annuale. 
2. sono eleggibili (elettorato passivo) i lavoratori che, 
candidati nelle liste di cui all’art. 4, siano dipendenti 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato sia a 
tempo pieno che parziale. sono altresì eleggibili i di-
pendenti indicati nel secondo capoverso del comma 1. 
3. I dipendenti che, nel periodo intercorrente tra la 
data di inizio delle procedure elettorali (annuncio) e 
quello delle votazioni, acquisiscono i requisiti di cui al 
comma 1, hanno diritto al solo elettorato attivo senza 
conseguenze su tutte le procedure attivate, compreso 
il calcolo dei componenti della RsU, il cui numero ri-
mane invariato.” 

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti si danno atto che, prima delle prossime ele-
zioni delle RsU nel comparto scuola, tenendo altresì 
conto delle modifiche che il ccnl di comparto po-
trà apportare alla disciplina del rapporto di lavoro a 
tempo determinato, si incontreranno per verificare le 
condizioni di estensione dell’elettorato attivo e passivo 
ai dipendenti a tempo determinato della scuola. 

firmato: aRan – cGIl – cIsl – UIl – cIsal – 
confsal – cse – Usae – UGl 

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti si danno atto che, in considerazione dell’esten-
sione dell’elettorato attivo e passivo ai dipendenti dei 
comparti di contrattazione indicati nel secondo ca-
poverso del comma 1, valuteranno le necessarie in-
tegrazioni da apportare al ccnQ del 7 agosto 1998 
in relazione alle modalità di fruizione dei distacchi e 
permessi, in coerenza con le innovazioni introdotte 
con il presente contratto. 

firmato: aRan – cGIl – cIsl – UIl – cIsal – 
confsal – cse – Usae – UGl

4.26 24 settembre 2007 – accordo collettivo quadro d’integrazione dell’art. 3 della Parte seconda dell’accor-
do collettivo quadro per la costituzione delle rsu per il personale dei comparti delle Pubbliche ammini-
strazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale

Il giorno 24 settembre 2007, alle ore 16:30, presso la 
sede dell’a.Ra.n. ha avuto luogo l’incontro tra: 

l’a.ra.n: 
nella persona del Presidente, avv. massella Ducci teri 
e le seguenti confederazioni sindacali: 
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
cse
cGU
RDb cUb
Usae
UGl

al termine della riunione le parti sottoscrivono l’al-
legato accordo d’integrazione dell’art. 3 della parte 
seconda dell’accordo collettivo quadro per la costi-
tuzione delle RsU per il personale dei comparti delle 
pubbliche amministrazioni e per la definizione del re-
lativo regolamento elettorale. 

art. 1
1. l’articolo 3 (elettorato attivo e passivo) – Parte II – 
dell’accordo collettivo quadro per la costituzione del-
le RsU per il personale dei comparti delle pubbliche 
amministrazioni e per la definizione del relativo re-
golamento elettorale del 7 agosto 1998 è sostituito dal 
seguente: “1. Hanno diritto a votare (elettorato attivo) 
tutti i lavoratori dipendenti con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato in forza nell’amministrazione 
alla data delle elezioni, ivi compresi quelli provenienti 
da altre amministrazioni che vi prestano servizio in 
posizione di comando e fuori ruolo. 
nei comparti di contrattazione, con esclusione del 
comparto scuola, hanno altresì diritto a votare i di-
pendenti in servizio con contratto di lavoro a tempo 
determinato, il cui rapporto di lavoro è, anche a se-
guito di atto formale dell’amministrazione, prorogato 
ai sensi di legge e/o inserito nelle procedure di stabi-
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dIcHIarazIone conFsal
la confsal esprime riserva sull’esclusione del godi-
mento dell’elettorato attivo del personale delle sedi 
estere titolare di contratto locale. 
Detta esclusione è in contrasto con l’art. 42, comma 3 
del D.lgs. n. 165/2001 che garantisce la partecipazione 
al voto nelle elezioni delle RsU a tutti i lavoratori indi-
pendentemente dalla tipologia contrattuale (contratto 
regolato dalla legge italiana o da quella locale). 
la confsal, altresì, esprime riserva in relazione alla 
mancata esplicitazione del possesso dell’elettorato at-
tivo e passivo del personale in servizio al consiglio 
superiore della magistratura e contrattualmente rego-
lato dal contratto collettivo nazionale di lavoro del 
comparto “ministeri”. 

firmato: confsal
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1, anche frazionatamente per periodi non inferiori a 
tre mesi ciascuno.” 
“7. la prestazione lavorativa dei dirigenti sindacali in-
dicati nei commi 2 e 5 può anche essere superiore al 
50% sino ad un massimo del 75%. In ogni caso, i limiti 
minimi della prestazione lavorativa sono quelli fissati 
per il part-time dalla disciplina generale prevista nei 
relativi contratti collettivi nazionali di lavoro.” 

art. 3
1. all’articolo 14 del ccnQ del 7 agosto 1998 i commi 
1 e 6 sono sostituiti dai seguenti: “1. le richieste di 
distacco o aspettativa sindacale ai sensi degli artt. 5 e 
12 sono presentate dalle confederazioni ed organizza-
zioni sindacali rappresentative alle amministrazioni di 
appartenenza del personale interessato che – accertati 
i requisiti soggettivi previsti dagli artt. 5, comma 1 ed 
11 comma 1 – provvedono entro il termine massimo 
di trenta giorni dalla richiesta, dandone contestuale 
comunicazione alla Presidenza del consiglio dei mi-
nistri/Dipartimento della funzione Pubblica, ai sensi 
e per gli effetti dell’art. 50 del d.lgs. 165/2001 anche 
ai fini della verifica del rispetto dei contingenti. le ri-
chieste di distacco o aspettativa sindacale sono altresì 
comunicate dalle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali rappresentative, oltre che alle amministra-
zioni di appartenenza, alla Presidenza del consiglio 
dei ministri/Dipartimento della funzione Pubblica, 
anche attraverso il sito web dedicato Gedap.” 
“6. le variazioni ai distacchi ed alle aspettative devo-
no essere comunicate alle amministrazioni interessate 
entro il 31 gennaio di ogni anno. se, entro tale data, le 
aspettative e i distacchi non vengono espressamente 
revocati si intendono confermati e le amministrazioni 
non devono emanare alcun provvedimento. Il provve-
dimento risulta, invece, necessario nei casi di revoca, 
trasformazione di un istituto in un altro, modifica tem-
porale, grado (da tempo pieno a part-time o viceversa). 
Gli estremi del provvedimento adottato dalle ammi-
nistrazioni devono essere comunicati alla Presidenza 
del consiglio dei ministri/Dipartimento della funzio-
ne Pubblica, ai sensi e per gli effetti dei commi 3 e 4 
dell’art. 50 del d.lgs. 165/2001, anche ai fini del rispetto 

4.27 24 settembre 2007 – contratto collettivo quadro d’integrazione del ccnq sulle modalità di utilizzo 
dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre prerogative sindacali del 7 agosto 1998

Il giorno 24 settembre 2007, alle ore 16:45, presso la 
sede dell’a.Ra.n. ha avuto luogo l’incontro tra: 

l’a.ra.n: 
nella persona del Presidente avv. massella Ducci teri 
firmato 

e le seguenti confederazioni sindacali: 
cGIl
cIsl
UIl
confeDIR 
cIsal
confsal
cosmeD
cse
cGU
cIDa
RDb cUb
Usae
UGl

al termine della riunione le parti sottoscrivono l’alle-
gato contratto collettivo nazionale quadro d’integra-
zione del ccnQ sulle modalità di utilizzo dei distac-
chi, aspettative e permessi nonché delle altre preroga-
tive sindacali del 7 agosto 1998. 

art. 1
1. Il presente contratto integra e chiarisce l’applicazio-
ne di alcune disposizioni contenute nel ccnQ del 7 
agosto 1998, e successive modificazioni e integrazioni, 
sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e 
permessi nonché delle altre prerogative sindacali, di 
seguito indicato come “ccnQ del 7 agosto 1998”. 

art. 2
1. all’articolo 7 del ccnQ del 7 agosto 1998 i commi 
1 e 7 sono sostituiti dai seguenti: “1. fermo rimanendo 
il loro numero complessivo, i distacchi sindacali – di 
norma sino al limite massimo del 50% – possono esse-
re fruiti dai dirigenti sindacali di cui all’art. 5, comma 
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vita, mediante fusione, affiliazione o in altra forma, ad 
una nuova aggregazione associativa possono imputa-
re al nuovo soggetto sindacale le deleghe delle quali 
risultino titolari, purché il nuovo soggetto succeda ef-
fettivamente nella titolarità delle deleghe che ad esso 
vengono imputate, o che le deleghe siano, comunque, 
confermate espressamente dai lavoratori a favore del 
nuovo soggetto. tale regola, coerente con il principio 
di libertà sindacale, ha carattere generale in quanto 
ogni periodico accertamento della rappresentatività 
può tradursi nel riconoscimento di nuovi soggetti sin-
dacali, risultanti dalla libertà di aggregazione rimessa 
alla scelta delle parti interessate. le aggregazioni asso-
ciative devono dimostrare di aver dato effettiva ottem-
peranza al disposto della norma. In caso negativo non 
è possibile riconoscere la rappresentatività del nuovo 
soggetto sindacale ai fini dell’ammissione alle trattati-
ve per il rinnovo dei ccnl. 
2. In caso di affiliazione o altra forma aggregativa tra 
sigle sindacali che non dia luogo alla creazione di un 
nuovo soggetto è sempre esclusa l’attribuzione delle 
deleghe dell’affiliato all’affiliante. Diverso è il caso di 
incorporazione/fusione di una organizzazione sinda-
cale in un soggetto già esistente trattandosi in questo 
caso, invece, di successione a titolo universale. 
3. ai fini dell’accertamento della rappresentatività del 
biennio contrattuale 2008-2009, allo scopo di coniu-
gare il diritto di libera associazione sindacale con il 
rispetto delle disposizioni vigenti in materia di rappre-
sentatività sindacale, le aggregazioni associative che 
non hanno ottemperato al disposto del comma 1 pos-
sono provvedervi entro la data ultima del 31 dicem-
bre 2007. entro tale data le organizzazioni sindacali 
interessate hanno l’onere di fornire all’aran “idonea 
documentazione” di cui al comma 5 che dimostri che 
il soggetto sindacale in capo al quale si deve accertare 
la rappresentatività è titolare in proprio di delega per 
il versamento dei contributi sindacali e che allo stes-
so sono imputate, per effettiva successione, le deleghe 
delle quali risultino titolari le organizzazioni costi-
tuenti, incorporate per fusione, affiliate, federate o in 
altre forme aderenti, comunque denominate. 
4. Qualora, entro il 31 dicembre 2007, i soggetti sin-
dacali non forniscano la documentazione richiesta 
nel comma 5, e, quindi, garanzie sulla effettività del-
la delega, non sarà possibile riconoscere in capo agli 
stessi la rappresentatività per il biennio 2008-2009, ed 
ogni singola organizzazione sindacale sarà misurata, 
ai sensi dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001, sulla base delle 
deleghe di cui è direttamente titolare e intestataria al 
momento in cui interviene da parte dell’aran la rileva-
zione del dato. Qualora, entro il predetto termine, le 
decisioni in materia siano state adottate dai competen-
ti organismi statutari ed inviata la relativa documen-
tazione ex comma 5, ma non sia ancora intervenuta la 
ratifica congressuale, se statutariamente prevista, tale 

dei contingenti. tutte le informazioni possono essere 
comunicate tempestivamente attraverso il sito web de-
dicato a Gedap. In tutti i casi di cessazione del distacco 
o di aspettativa, il dirigente sindacale rientrato nell’am-
ministrazione di appartenenza non potrà avanzare nei 
confronti di quest’ultima pretese relative ai rapporti 
intercorsi con la confederazione od organizzazione sin-
dacale durante il periodo del mandato sindacale.” 

art. 4
1. all’articolo 15 del ccnQ del 7 agosto 1998 il com-
ma 4 è sostituito dal seguente: “4. entro il 31 maggio 
di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche di cui 
al presente contratto adempiono agli obblighi previsti 
dall’art. 50 del d.lgs. 165/2001 in tema di trasmissio-
ne dei dati ivi previsti alla Presidenza del consiglio 
dei ministri/Dipartimento della funzione Pubblica. 
Per garantire, da parte di quest’ultimo, la verifica del 
rispetto dei contingenti, le amministrazioni inviano 
le informazioni richieste esclusivamente attraverso il 
sito web dedicato Gedap. Il prospetto di rilevazione, di 
cui l’amministrazione trattiene copia, deve contenere 
la esatta imputazione delle ore di permesso sindacale 
retribuite fruite sui posti di lavoro dai dirigenti sin-
dacali di cui agli artt. 8 e 11 e, in analogia con quanto 
previsto nel comma 5, lo stesso deve essere controfir-
mato dalle associazioni sindacali richiedenti, salvo il 
caso di diniego che sarà segnalato e motivato. I model-
li, compilati on-line, sulla base del citato prospetto di 
rilevazione, devono contenere le informazioni relative 
al rappresentante sindacale che ha certificato i dati e 
la motivazione dell’eventuale diniego. I dirigenti e/o 
i funzionari delle amministrazioni sono responsabili 
personalmente, per la parte di competenza, dell’utiliz-
zazione delle prerogative sindacali – distacchi, aspet-
tative e permessi sindacali – in violazione della nor-
mativa vigente. 

art. 5
1. all’art. 18 del ccnQ del 7 agosto 1998 è aggiunto 
il comma 4-bis: “4-bis. nel comparto scuola il dispo-
sto del comma 4 non si applica nei casi in cui si debba 
procedere all’individuazione del personale soprannu-
merario, docente ed ata, in conseguenza della ride-
terminazione dell’organico dell’istituzione scolastica 
o educativa. non si applica, altresì, in tutti i casi nei 
quali l’assegnazione della sede sia stata disposta in ap-
plicazione di istituti che prevedono una permanenza 
annuale nella sede stessa.”

art. 6
1. l’articolo 19 del ccnQ del 7 agosto 1998 è sosti-
tuito dal seguente: “art. 19 (DIsPosIZIonI PaRtI-
colaRI) 
1. ai soli fini dell’accertamento della rappresentatività 
le organizzazioni sindacali che abbiano dato o diano 
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associati al sindacato ma il numero delle trattenute per 
i contributi sindacali effettivamente operate in busta 
paga tramite delega di cui è titolare il sindacato. Per 
tale motivo il dato associativo è rilevato direttamente 
dalla busta paga del lavoratore in quanto solo a fronte 
del contributo versato la delega diviene effettiva. al 
fine di contare anche le deleghe rilasciate nel mese di 
dicembre dell’anno di riferimento della rilevazione, 
la lettura viene effettuata dalla busta paga del mese di 
gennaio immediatamente successivo in quanto, solo 
in essa, sono rilevabili tutte le deleghe attive rilasciate 
entro l’ultimo giorno del mese di dicembre, stante l’ob-
bligo delle amministrazioni di procedere alla trattenu-
ta del contributo sindacale dal mese immediatamente 
successivo a quello del rilascio della delega. nel caso in 
cui la delega rilasciata nel mese di dicembre non risul-
ti contabilizzata nella busta paga del mese di gennaio, 
la stessa non è valida ai fini del calcolo della rappre-
sentatività non essendo dimostrata la sua attivazione. 
tale modalità, valida per tutte le rilevazioni e, quindi, 
anche per quella in corso relativa alla raccolta delle 
deleghe al 31 dicembre 2006, evita di considerare, ai 
fini della rappresentatività, deleghe fittizie e cioè quel-
le che, eventualmente rilasciate dai lavoratori negli ul-
timi giorni utili di dicembre, sono revocate nei primi 
giorni del successivo mese di gennaio, sicché la dele-
ga pur rilasciata non diviene mai effettiva. l’obbligo 
delle amministrazioni di procedere alla tempestiva e 
corretta trattenuta del contributo sindacale comporta, 
ovviamente, la responsabilità del dirigente competen-
te che risulti inadempiente. È demandato alla delibe-
razione del comitato Paritetico previsto dal comma 8 
e seguenti dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001 la risoluzione 
dei casi controversi imputabili alla inadempienza o co-
munque a ritardi delle amministrazioni. 
10. l’accertamento produce effetti – con le medesime 
cadenze del comma 8 – sulla ripartizione dei distacchi 
e permessi. 
11. le confederazioni ed organizzazioni sindacali am-
messe alle trattative nazionali con riserva per motivi 
giurisdizionali, in caso di esito sfavorevole del giudi-
zio, dovranno restituire alle amministrazioni di appar-
tenenza dei dirigenti sindacali il corrispettivo econo-
mico dei distacchi e delle ore di permesso fruite e non 
spettanti. analogamente si procede nei confronti delle 
confederazioni ed organizzazioni sindacali in caso di 
superamento dei contingenti dei distacchi – verifica-
ti annualmente a consuntivo dal Dipartimento della 
funzione pubblica ai sensi dell’art. 15 – nonché dei 
permessi loro spettanti. 
12. come norma transitoria, in via eccezionale e con 
esclusione della ripetibilità, per gli anni pregressi 
a decorrere dal 1998 e sino al 31 dicembre 2006, te-
nuto conto che, dall’anno 2007 il Dipartimento della 
funzione pubblica ha adottato un nuovo sistema in-
formatizzato di rilevazione – sito web dedicato a Ge-

ratifica, in via eccezionale, può intervenire entro e non 
oltre il 31 marzo 2008. 
5. l’idonea documentazione da fornire all’aran, che 
attesti la regolarità sostanziale degli atti prodotti, nel 
caso dei commi 1, 2 e 3 ed in tutti i casi in cui si verifichi 
un mutamento associativo, è quella adottata dai com-
petenti organi statutari e trasmessa all’aran con lettera 
Raccomandata aR a firma del legale rappresentante 
del soggetto sindacale interessato. sono escluse mere 
note di comunicazione non corredate dalle modifica-
zioni statutarie e che non diano conto degli elementi 
di effettività necessari per la successione nella titolarità 
delle deleghe al nuovo soggetto e che ad esso vengano 
imputate. Per la data di ricezione fa testo quella risul-
tante sull’avviso di ricevimento della Raccomandata. 
6. le prerogative sindacali sono assegnate al sogget-
to sindacale rappresentativo. I poteri e le competen-
ze contrattuali – riconosciuti ai rappresentanti dei 
soggetti sindacali rappresentativi in quanto firmatari 
dei ccnl di comparto o di area dall’art. 5, comma 3 
dell’accordo stipulato il 7 agosto 1998 per la costitu-
zione delle RsU – sono esercitati in nome e per conto 
degli stessi. Pertanto nei contratti collettivi integrativi 
la sottoscrizione avviene esclusivamente in rappresen-
tanza della organizzazione sindacale rappresentativa. 
In caso di affiliazione o altra forma aggregativa tra si-
gle sindacali che non dia luogo alla creazione di un 
nuovo soggetto, l’organizzazione sindacale affiliante, 
se rappresentativa ai sensi delle vigenti disposizioni, 
è unica titolare dei distacchi, dei permessi e delle altre 
prerogative sindacali di cui al presente contratto. 
7. allo scopo di garantire la certezza e la stabilità delle 
relazioni sindacali, nel rispetto del comma 1, e per gli 
effetti dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001, qualora nell’am-
bito di un soggetto sindacale rappresentativo si verifi-
chi un mutamento associativo, compreso il mero cam-
bio di denominazione, il mutamento produce effetti 
soltanto al successivo periodico accertamento della 
rappresentatività previsto dal comma 8. 
8. l’aRan procede all’accertamento della rappresen-
tatività delle associazioni sindacali, come normativa-
mente predeterminata, in corrispondenza dell’inizio di 
ciascuna stagione contrattuale di riferimento nonché 
all’inizio del secondo biennio economico della stessa. 
a tale scopo vengono presi in considerazione i dati 
associativi relativi alle associazioni sindacali risultanti 
nel repertorio delle confederazioni ed organizzazioni 
sindacali operanti nel pubblico impiego aggiornato al 
31 gennaio dello stesso anno in cui si procede alla rile-
vazione nonché gli ultimi dati disponibili relativi alle 
elezioni delle RsU. 
9. ai sensi dell’art. 43 del d.lgs. 165/2001, comma 1, 
il dato associativo è espresso dalla percentuale delle 
deleghe per il versamento dei contributi sindacali ri-
spetto al totale delle deleghe rilasciate nell’ambito con-
siderato. a tale fine non conta il numero dei lavoratori 
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dap – è consentita la compensazione tra il periodo di 
superamento del contingente dei distacchi e quello di 
sott’utilizzazione dello stesso, purché avvenuti nello 
stesso anno, nonché tra i permessi degli artt. 8 e 11. 
In questo ultimo caso, nel limite dei contingenti com-
plessivamente distribuiti dai periodici biennali ccnQ 
alle associazioni sindacali rappresentative di comparto 
e di area, ove si sia verificato il superamento del con-
tingente dei permessi dell’art. 8 e il parziale utilizzo di 
quello dell’art. 11 (di spettanza sia delle confederazio-
ni che delle organizzazioni di categoria) e viceversa, 
è permessa la compensazione tra detti contingenti. a 
decorrere dall’1 gennaio 2007 la predetta compensa-
zione è esclusa. 
13. Dall’1 gennaio 2007, nel caso in cui nell’anno di 
riferimento un soggetto sindacale abbia superato il 
contingente dei permessi dell’art. 8, l’amministrazio-
ne, previo consenso dell’associazione sindacale inte-
ressata, in luogo del recupero diretto di cui al comma 
11, può compensare l’eccedenza nell’anno immediata-
mente successivo detraendo dal relativo monte-ore di 
spettanza il numero di ore risultate eccedenti nell’an-

no precedente. nel caso in cui l’associazione sindaca-
le nell’anno successivo a quello in cui si è verificata 
l’eccedenza non abbia un contingente a disposizione, 
ovvero esso non sia sufficiente, si darà luogo a quanto 
previsto nel comma 11. 
14. I voti ottenuti dalle singole liste elettorali nelle ele-
zioni delle RsU non sono mai sommabili o trasferi-
bili.” 

art. 7
1. alla luce delle ripetute integrazioni e modificazio-
ni intervenute a decorrere dall’anno 1998 sul testo 
del ccnQ del 7 agosto 1998 ad opera di successivi 
contratti quadro, biennali e non, in considerazione 
dell’importanza e della necessaria certezza e tra-
sparenza della materia delle prerogative sindacali e 
dell’accertamento della rappresentatività, così come 
normato dall’art. 43 del d.lgs. 165/2001, nonché delle 
modificazioni intervenute in materia di elettorato 
attivo e passivo nelle elezioni delle RsU, le parti si 
danno atto dell’esigenza di procedere alla redazione 
di un nuovo testo in materia entro l’anno 2007.
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4. le rappresentanze sindacali unitarie del personale, 
disciplinate dal relativo accordo collettivo quadro sti-
pulato il 7 agosto 1998 per il personale dei comparti, 
sono indicate con la sigla RsU. Il predetto accordo è 
indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 
1998”. Il ccnQ del 7 agosto 1998 sulle modalità di 
utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché 
delle altre prerogative sindacali – stipulato contestual-
mente – ed integrato con il ccnQ del 27 gennaio 1999 
è indicato come ccnQ del 7 agosto 1998. 
5. sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 come specificato nell’art. 2 comma 7. nel testo del 
presente contratto esse vengono indicate come “orga-
nizzazioni sindacali rappresentative”. 
6. alle trattative nazionali di comparto sono, altresì, 
ammesse le confederazioni cui le organizzazioni rap-
presentative del comma 5 aderiscono. Pertanto, con il 
termine di associazioni sindacali si intendono nel loro 
insieme le confederazioni e le organizzazioni di cate-
goria rappresentative ad esse aderenti.
7. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche co-
munque denominate.

caPo II
distacchi, permessi ed aspettative sindacali 

art. 2
ripartizione del contingente dei distacchi 

1. Il contingente dei distacchi sindacali utilizzabile 
dal presente contratto è pari a n. 2465. esso deriva 
dalla somma dei contingenti storici di n. 2455 distac-
chi nei comparti di contrattazione e di n. 10 distac-
chi nell’enea, ente inserito dall’1 gennaio 2006 nel 
comparto del personale delle Istituzioni e degli enti di 
ricerca e sperimentazione. 
2. Il contingente di cui al comma 1 costituisce il limite 
massimo dei distacchi fruibili in tutti i comparti dalle 
associazioni sindacali di cui all’art. 1, commi 5 e 6, fat-
to salvo quanto previsto dall’art. 4. 
3. a seguito della soppressione del comparto ammini-
strazioni dello stato ad ordinamento autonomo, avve-

4.28 31 ottobre 2007 – contratto collettivo nazionale quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi alle 
organizzazioni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 2006-2007

In data 31 ottobre 2007 alle ore 10.30, presso la sede 
dell’aRan, ha avuto luogo l’incontro tra: 

l’aran nella persona del Presidente, avv. massimo 
massella Ducci teri (fIRmato) 

e le seguenti confederazioni sindacali: 
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
cGU
cse
RDb cUb
UGl
Usae

al termine della riunione le parti sottoscrivono l’al-
legato contratto collettivo nazionale Quadro per la 
ripartizione dei distacchi e permessi alle organizzazio-
ni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 
2006-2007. 

caPo I 

art. 1 
campo di applicazione 

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, in servizio nelle amministrazio-
ni pubbliche indicate nell’articolo 1, comma 2, dello 
stesso decreto n. 165, ricomprese nei comparti di con-
trattazione collettiva. 
2. con il presente contratto le parti procedono alla nuo-
va ripartizione dei distacchi e permessi il cui contin-
gente complessivo è stato fissato con il ccnQ del 7 ago-
sto 1998, in sostituzione del vigente ccnQ del 3 agosto 
2004 e successive integrazioni, in attuazione degli artt. 
43 e 50 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
3. nel presente contratto la dizione “comparti di con-
trattazione collettiva del pubblico impiego” è semplifi-
cata in “comparti”. 
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al netto dei cumuli previsti dall’art. 4, comma 1, lett. a) 
e dei permessi spettanti alle RsU del comma 2 – sono 
fruibili dalle stesse nella misura già prevista dai ccnQ 
del 18 dicembre 2002 e del 3 agosto 2004 pari a: 
a) n. 41 minuti per dipendente con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato in servizio, in ogni ammini-
strazione, escluse quelle del comparto scuola. tra i 
dipendenti in servizio presso l’amministrazione dove 
sono utilizzati vanno conteggiati anche quelli in posi-
zione di comando o fuori ruolo. 
b) n. 33 minuti per dipendente con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato nel comparto scuola, calcolati 
con le modalità della precedente lettera a). 
4. I permessi di spettanza delle organizzazioni sinda-
cali di cui al comma 3 sono ripartiti nelle amministra-
zioni tra le stesse organizzazioni, secondo le modalità 
indicate nell’art. 9 del ccnQ del 7 agosto 1998. 

art. 4 
cumuli 

1. fermo rimanendo il contingente dei permessi di 
competenza delle RsU previsto dall’art. 3, le associa-
zioni sindacali, con il presente contratto, confermano 
i cumuli dei permessi sindacali previsti dall’art. 8 del 
ccnQ del 7 agosto 1998 nella misura già attuata con i 
ccnQ del 18 dicembre 2002 e del 3 agosto 2004 e con 
le medesime modalità: 
a) sino ad un massimo di 19 minuti per dipendente 
in servizio per tutti i comparti escluso il comparto 
scuola;
b) sino ad un massimo di 27 minuti per dipendente in 
servizio per il comparto scuola. 
2. Il contingente dei permessi cumulati del comma 1, 
lettere a) e b) ammonta, nella presente tornata, a n. 
615 distacchi ed è ripartito, in via transattiva, tra tutte 
le associazioni sindacali di cui al presente contratto, 
oltre al contingente complessivo dei distacchi di cui 
all’art. 2 comma 1, pari ad un totale d’insieme di n. 
3080 distacchi. la ripartizione dei distacchi è indicata 
nelle tavole allegate dal n. 2 al n. 11. 
3. nella tavola n. 12 sono indicati i distacchi che, dopo 
la ripartizione tra le organizzazioni di categoria, resi-
duano a disposizione delle rispettive confederazioni. 

art. 5 
Permessi per le riunioni di organismi

direttivi statutari 
1. Il contingente dei permessi per la partecipazione alle 
riunioni degli organismi direttivi statutari nazionali, 
regionali, provinciali e territoriali, previsto dall’art. 11 
del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti sindacali 
che siano componenti degli organismi direttivi delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali 
di categoria non collocati in distacco o aspettativa, è 
confermato, in ragione di anno, nel totale complessi-
vo previsto dai ccnQ del 18 dicembre 2002 e del 3 
agosto 2004. 

nuta con il ccnQ di definizione dei comparti dell’11 
giugno 2007, il contingente storico dei distacchi del 
soppresso comparto è temporaneamente ripartito, per 
la durata del presente contratto, nella misura di n. 6 di-
stacchi al comparto agenzie fiscali – che comprende 
l’amministrazione autonoma dei monopoli di stato – 
mentre i rimanenti distacchi restano nella disponibilità 
delle confederazioni sindacali e dalle stesse ripartiti sul-
la base dei criteri previsti al secondo comma dell’art. 4. 
4. Il contingente dei distacchi di cui al comma 1 è ri-
partito nell’ambito di ciascun comparto secondo le ta-
vole allegate da n. 2 a n. 11. 
5. nei comparti agenzie fiscali, Presidenza del con-
siglio dei ministri e afam, anche per la durata del 
presente contratto, il contingente dei distacchi rimane 
costituito per scorporo dai comparti di provenienza del 
personale, nella misura stabilita dal ccnQ del 3 agosto 
2004. al fine di consentire le agibilità sindacali alle or-
ganizzazioni sindacali di categoria del comparto mini-
steri e del comparto scuola è consentita la possibilità di 
utilizzare in forma compensativa, rispettivamente per 
le agenzie fiscali e la Presidenza del consiglio dei mi-
nistri nonché per l’afam, i distacchi di loro pertinenza. 
tale facoltà viene esercitata da ciascuna organizzazio-
ne sindacale di categoria nei limiti previsti dalle tavole 
allegate per i comparti di provenienza. Dell’avvenuta 
compensazione viene data immediata comunicazione 
al Dipartimento della funzione Pubblica ed all’aRan. 
6. sono confermati i criteri circa le modalità di riparti-
zione dei distacchi tra le associazioni sindacali di cui al 
comma 1 già previsti dall’art. 6 del ccnQ del 7 agosto 
1998, con la precisazione che, ai sensi dell’art. 43, com-
ma 13 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
per garantire le minoranze linguistiche della provincia 
di bolzano, delle Regioni Valle d’aosta e friuli Venezia 
Giulia, uno dei distacchi disponibili per le confede-
razioni è utilizzabile con forme di rappresentanza in 
comune, dalla confederazione asGb-Usas che ne era 
già intestataria in base al ccnQ del 7 agosto 1998. 
7. Per il quadriennio normativo 2006-2009 e primo 
biennio economico di contrattazione 2006-2007 sono 
rappresentative nei comparti, ai sensi dell’art. 1, com-
ma 5, le organizzazioni sindacali indicate nelle tavo-
le da n. 2 al n. 11. tali tavole avranno valore sino al 
successivo accertamento della rappresentatività valido 
per il biennio economico 2008-2009.

art. 3 
contingente dei permessi sindacali 

1. È confermato il contingente complessivo dei per-
messi previsto dall’art. 8 del ccnQ del 7 agosto 1998, 
pari a n. 90 minuti per dipendente in servizio. 
2. In ogni comparto, i permessi di cui al comma 1 
spettano alle RsU nella misura di n. 30 minuti per di-
pendente. 
3. I permessi sindacali di cui al comma 1, di compe-
tenza delle organizzazioni sindacali rappresentative – 
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2. le tavole di ripartizione dei distacchi e quelle dei 
permessi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 entrano in vigo-
re dal giorno successivo alla stipulazione del presen-
te contratto ed avranno valore sino al nuovo accordo 
successivo all’accertamento della rappresentatività del-
le organizzazioni sindacali per il biennio 2008-2009. 
3. eventuali cambiamenti avvenuti con riguardo alla 
denominazione delle organizzazioni sindacali rappre-
sentative – purché non comportino modifiche asso-
ciative dei soggetti individuati nelle tavole – saranno 
presi in considerazione sino alla stipulazione del pre-
sente contratto. 
4. In caso di cambiamento dei soggetti sindacali rappre-
sentativi a seguito dei periodici accertamenti della rap-
presentatività ai sensi dell’art. 43 del decreto legislativo 
30 marzo 2001 n. 165, nei luoghi di lavoro la fruizione 
delle prerogative sindacali, esclusi quindi i distacchi di 
cui all’art. 4 e i permessi per le riunioni di organismi di-
rettivi statutari di cui all’art. 5 del presente contratto, ri-
mane in capo ai precedenti soggetti sino al subentro dei 
nuovi che avviene con la data di stipulazione del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro relativo a ciascun 
biennio economico. In tale ipotesi i permessi di luogo 
di lavoro (monte ore di amministrazione) di cui all’art. 
3 del presente contratto, nel periodo intercorrente sino 
al subentro dei nuovi soggetti, sono utilizzati pro rata 
dalle associazioni temporaneamente abilitate in quanto 
ammesse alla precedente trattativa nazionale. 
5. l’utilizzo pro rata si applica anche ai permessi di cui 
all’art. 5 (permessi per le riunioni di organismi diretti-
vi statutari) dalla data di entrata in vigore del presente 
contratto. 
6. nel caso in cui le associazioni risultino avere utiliz-
zato permessi in misura superiore a quella spettante 
pro rata di cui ai commi 4 e 5, alle amministrazioni di 
appartenenza dei dirigenti sindacali dovrà essere resti-
tuito il corrispettivo economico delle ore di permesso 
non spettanti. 
7. Per tutto quanto non previsto dal presente contratto 
rimangono in vigore le clausole del ccnQ del 7 agosto 
1998, come integrato da quello del 27 gennaio 1999 e 
dall’art. 7, comma 3, del ccnQ del 18 dicembre 2002, 
fatta eccezione per le tavole ivi previste, completamen-
te sostituite da quelle del presente contratto.

art. 8 
norma transitoria 

1. nel caso in cui si realizzi la fuoriuscita di ammi-
nistrazioni dai comparti di contrattazione collettiva 
di cui all’art. 2 del D.lgs. 165/2001 per riorganizza-
zioni strutturali, sino all’applicazione degli istituti 
relativi alla nuova disciplina del rapporto di lavoro 
del personale interessato, il numero dei distacchi 
complessivamente utilizzati non può superare il limite 
previsto dal presente contratto e viene garantito al 
personale distaccato appartenente alle predette am-
ministrazioni l’esercizio delle libertà sindacali.

2. la ripartizione del contingente di cui al primo com-
ma tiene conto della redistribuzione tra tutti i compar-
ti, in misura proporzionale al numero dei dipendenti, 
delle ore di permesso del soppresso comparto ammi-
nistrazioni dello stato ad ordinamento autonomo. 
3. Il contingente di cui al comma 1 è ripartito tra le 
confederazioni e le organizzazioni di categoria rap-
presentative sulla base delle tavole allegate dal n. 13 
al n. 24. 
4. sono, altresì, confermati i commi 3 e 4 dell’art. 5 del 
ccnQ del 18 dicembre 2002. 

art. 6 
disposizioni particolari per il comparto scuola 

1. Per l’applicazione del presente contratto, nel com-
parto scuola, al fine di consentire a regime l’utilizzo 
dei distacchi da parte delle organizzazioni sindacali, 
si conferma la seguente procedura che contempera il 
tempestivo diritto alle agibilità sindacali con le esigen-
ze organizzative legate all’avvio dell’anno scolastico 
2007-2008. a tal fine: 
1) le organizzazioni sindacali dovranno comunicare al 
ministero della Pubblica Istruzione le proprie richie-
ste di distacco sulla base e nei limiti dei contingenti 
attribuiti dalla ipotesi di contratto non oltre il giorno 6 
luglio 2007. Detto termine, fissato in via transitoria in 
deroga alla scadenza del 30 giugno 2007, è individuato 
per il solo anno scolastico 2007-2008; 
2) gli incrementi ed i decrementi dei distacchi loro 
spettanti rispetto al vigente ccnQ del 3 agosto 2004 
saranno conteggiati ai fini delle esigenze organizzative 
dell’amministrazione scolastica e definitivamente atti-
vati con l’entrata in vigore del presente contratto; 
3) le cessazioni dei distacchi derivanti dal decremento 
del contingente di spettanza delle singole organizza-
zioni sindacali, decorreranno a partire dal primo gior-
no del mese successivo a quello dell’entrata in vigore 
del presente contratto e, ove questo corrisponda per 
i soli docenti, con il periodo di chiusura delle attività 
didattiche delle Istituzioni scolastiche, dal 1° settem-
bre 2007, senza interruzione dell’anzianità di servizio. 
2. Per il personale nei cui confronti non esistano vin-
coli connessi all’obbligo di assicurare la continuità 
dell’attività didattica, il termine del 30 giugno di cia-
scun anno per le richieste di distacco o di aspettativa 
può essere oltrepassato quando le richieste possano 
essere accolte senza arrecare alcun pregiudizio o di-
sfunzione al servizio scolastico. 
3. Rimane confermato quanto previsto al comma 3 
dell’art. 6 dei ccnQ del 18 dicembre 2002 e del 3 ago-
sto 2004. 

art. 7 
durata e disposizioni finali 

1. Il presente contratto è valido per il biennio contrat-
tuale 2006-2007. 
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tavola 1 – conFederazIonI cHe, PresentI In 
almeno due comPartI, sono ammesse alle 
trattatIve Per I contrattI collettIvI 

quadro deI comPartI
cGIl
cIsl
UIl

cIsal
confsal

cGU
cse

RDb cUb
UGl

Usae

tavola 2 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fP 6 cGIl 1
cGIl fPs 6 cIsl 1
UIl Pa 5 UIl
confsal-Unsa 5 confsal
RDb PI 1 RDb cUb 1
flP 2 UGl

totale 25 3

tavola 3 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 78 cIsl 7
cGIl fP 49 cGIl 5
UIl Pa 35 UIl 4
csa DI cIsal / fIalP (fialp/cisal-usppi/cuspp-
cisas/epne-confail-confill) 30 cIsal 3

RDb PI 19 RDb cUb 5
asgB/usas 1

totale 211 25

tavola 4 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
UnIone aRtIstI Unams 1 cGU
flc cGIl 1 cGIl
cIsl UnIVeRsItÀ cIsl
UIl afam UIl
snals-confsal confsal

totale 2 0
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tavola 5 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
flc cGIl 14 cGIl 2
cIsl fIR 11 cIsl 1
UIl Pa 10 UIl 1
UsI-RDb / RIceRca 1 RDb cUb 1
anPRI 1 cIDa

totale 37 5

tavola 6 – mInIsterI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 125 cIsl 12
cGIl fP 92 cGIl 10
UIl Pa 83 UIl 8
confsal-Unsa 34 confsal 3
flP 20 cse 3
RDb PI 17 RDb cUb 3

asGb/Usas 1
totale 371 40

tavola 7 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
snaPRecom 1 conFIntesa
cIsl fPs cIsl
RDb PI RDb cUb
sIPRe Usae
UGl Pc; UGl
flP cse
UIl Pa UIl

totale 1 0

tavola 8 – regIonI e autonomIe localI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl fP 209 cGIl 21
cIsl fPs 174 cIsl 18
UIl flP 105 UIl 9
csa (Regioni e autonomie locali) 30 cIsal 3
DIccaP (snalcc-fenal-sulpm) 25 confsal 2

asGb/Usas 1

totale 543 54
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tavola 9 – servIzIo sanItarIo nazIonale
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl fP 133 cGIl 13
cIsl fPs 127 cIsl 13
UIl flP 83 UIl 7
fIals 26 confsal 3
fsI 20 Usae 2
nURsInG UP 25 asGb/Usas 1

totale 414 39

tavola 10 – scuola
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
flc cGIl 310 cGIl 24
cIsl scUola 282 cIsl 29
snals-confsal 215 confsal 22
UIl scUola 136 UIl 11
feD. naZ. GIlDa/Unams 71 cGU 9

asGb/Usas 1
totale 1014 96

tavola 11 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl UnIVeRsIta’ 12 cIsl 2
flc cGIl 18 cGIl 2
UIl Pa 6 UIl 1
feD naZ confsal snals UnIV/cIsaPUnI 4 confsal
csa DI cIsal UnIVeRsItÀ (cisal università, cisas 
università, confail-failel-unsiau, confil università-
cusal, tecstat usppi)

1 cIsal

RDb PI 1 RDb cUb
totale 42 5

tavola 12 – resIduI deI dIstaccHI 
cumulatI cHe restano a dIsPosIzIone 

delle conFederazIonI
confederazioni distacchi
cGIl 41
cIsl 32
UIl 12
cIsal 11
confsal 29
cse 5
cGU 8
UGl 1
Usae 7
RDb cUb 7

totale 153

tavola 13 – PermessI aggIuntIvI
alle conFederazIonI 

confederazioni ore permessi
cGIl 3.396,50
cIsl 3.396,50
UIl 3.396,50
cIsal 3.396,50
confsal 3.396,50
cse 3.396,50
cGU 3.396,50
UGl 3.396,50
Usae 3.396,50
RDb cUb 3.396,50

totale 33.965
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tavola 14 – organIzzazIonI sIndacalI 
tavola rIassuntIva deI PermessI neI 

comPartI
comparto ore permessi
agenzie fiscali 2.680
enti Pubblici non economici 14.335
Istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale 831

Istituzioni ed enti di ricerca e 
sperimentazione 2.869

ministeri 35.234
Presidenza del consiglio dei ministri 506
Regioni-autonomie locali 99.423
servizio sanitario nazionale 91.278
scuola 131.020
Università 7.700

totale 385.876

tavola 15 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cgIl FP 661
cIsl FPs 656
uIl Pa 478
conFsal-unsa 483
rdB PI 207
FlP 195

totale 2.680

taVola 16 – entI PUbblIcI non economIcI
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cIsl FPs 5.048
cgIl FP 3.161
uIl Pa 2.392
csa dI cIsal / FIalP (fialp/cisal 
– usppi/cuspp – cisas/epne – confail – 
confill parastato)

2.177

rdB PI 1.577
totale 14.335

tavola 17 – IstItuzIonI dI alta 
FormazIone e sPecIalIzzazIone 

artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

unIone artIstI unams 337
Flc cgIl 215
cIsl unIversIta’ 161
uIl aFam 82
snals- conFsal 36

totale 831

tavola 18 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca 
e sPerImentazIone

organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

Flc cgIl 874
cIsl FIr 1.063
uIl Pa 634
usI-rdB / rIcerca 172
anPrI 126

totale 2.869

tavola 19 – mInIsterI
organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

cIsl FPs 10.692
cgIl FP 9.043
uIl Pa 7.486
conFsal-unsa 3.969
FlP 2.191
rdB PI 1.853

totale 35.234

tavola 20 – PresIdenza del consIglIo deI 
mInIstrI

organizzazioni sindacali
rappresentative

ore permessi

snaPrecom 258
cIsl FPs 72
rdB PI 70
sIPre 15
ugl Pcm 3
FlP 47
uIl Pa 41

totale 506

dIcHIarazIone a verBale cgIl – cIsl – uIl 
cGIl – cIsl – UIl firmano l’accordo quadro per la 
ripartizione dei distacchi e permessi alle organizzazio-
ni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 
2006-2007 per senso di responsabilità e per consentire 
l’avvio delle trattative dei rinnovi del biennio in og-
getto ma contestano le modalità di rilevazione della 
rappresentatività attuate dall’aran che, snaturando 
l’art. 19 dell’accordo quadro del 7 agosto 1998 sulle 
libertà e prerogative sindacali, ha consentito in que-
sti anni il proliferare di sindacati che attraverso patti 
associativi hanno realizzato affiliazioni, aggirando le 
vigenti disposizioni di legge, al solo scopo di aggregare 
le deleghe ed i voti per raggiungere la soglia del 5% 
di rappresentatività. Questa pratica, in dispregio della 
volontà dei lavoratori che si vedono così rappresentati 
da sindacati diversi da quelli ai quali hanno espresso 
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cGIl – cIsl – UIl si riservano ogni iniziativa, 
anche legale, per porre fine ad una prassi interpre-
tativa non corretta che permette ad organizzazioni 
sindacali, che sono al di sotto della soglia di rap-
presentatività prevista dalla legge, di appropriarsi 
in tal modo di prerogative sindacali a carico della 
finanza pubblica.

dIcHIarazIone a verBale conFsal 
la confsal – tenuto conto della controversia giu-
diziaria attualmente in corso fra fials-confsal ed 
aran, riguardante la rappresentatività sindacale o 
meno della federazione nursing Up nel comparto 
sanità – esprime riserva in ordine alla definizione 
delle prerogative sindacali riferite al comparto sa-
nità (distacchi, ore di permesso ecc.) in quanto la 
rappresentatività dell’anzidetta federazione è ancora 
sub –iudice.

libera adesione, ha causato grave danno a quelle orga-
nizzazioni sindacali che nel rispetto della legge hanno 
legittimamente operato. 
Un ulteriore elemento di illegittimità consiste nell’aver 
preso in considerazione, da parte dell’aran, patti asso-
ciativi sottoscritti nel 2005 e dunque successivamente 
al periodo di rilevazione valido ai fini della rappresen-
tatività per il biennio in oggetto e cioè il 31 dicembre 
2004. 
cGIl – cIsl – UIl, certe che questa prassi sia in 
aperto contrasto con il disposto dell’art. 43 del D.lgs. 
n. 165/2001 che stabilisce che la titolarità delle dele-
ghe deve far capo all’organizzazione sindacale di cui si 
accerta la rappresentatività, chiedono che si avviino al 
più presto le trattative per la modifica dell’art. 19 del 
ccnQ del 7 agosto 1998, un rigoroso controllo della 
titolarità delle deleghe e del costo-tessera (disposizio-
ni previste dalle norme e tuttora disattese), che sia ga-
rantita un’interpretazione più corretta del sopraccitato 
art. 43. 
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3. nel presente contratto la dizione “comparti di 
contrattazione collettiva del pubblico impiego” è 
semplificata in “comparti”.
4. le rappresentanze sindacali unitarie del personale, 
disciplinate dal relativo accordo collettivo quadro sti-
pulato il 7 agosto 1998 per il personale dei comparti, 
sono indicate con la sigla RsU. Il predetto accordo è 
indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 
1998”. Il ccnQ del 7 agosto 1998 sulle modalità di 
utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché 
delle altre prerogative sindacali – stipulato contestual-
mente – ed integrato con i ccnQ del 27 gennaio 
1999 e del 24 settembre 2007 è indicato come ccnQ 
del 7 agosto 1998.
5. sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 come specificato nell’art. 2 comma 6. nel testo 
del presente contratto esse vengono indicate come 
“organizzazioni sindacali rappresentative”.
6. alle trattative nazionali di comparto sono, altresì, 
ammesse le confederazioni cui le organizzazioni rap-
presentative del comma 5 aderiscono. Pertanto, con 
il termine di associazioni sindacali si intendono nel 
loro insieme le confederazioni e le organizzazioni di 
categoria rappresentative ad esse aderenti.
7. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 
comunque denominate.

caPo II 
distacchi, permessi ed aspettative sindacali

art. 2
ripartizione del contingente dei distacchi 

1. Il contingente dei distacchi sindacali utilizzabile 
dal presente contratto è pari a n. 2465. esso conferma 
il contingente storico così come fissato nell’art. 2 del 
ccnQ del 31 ottobre 2007.
2. Il contingente di cui al comma 1 costituisce il limite 
massimo dei distacchi fruibili in tutti i comparti dalle 
associazioni sindacali di cui all’art. 1, commi 5 e 6, 
fatto salvo quanto previsto dall’art. 4.

4.29 26 settembre 2008 – contratto collettivo nazionale quadro per la ripartizione dei distacchi e per-
messi alle organizzazioni sindacali rappresentative nei comparti nel biennio 2008-2009

In data 26 settembre 2008 alle ore 11.00, presso la 
sede dell’aRan, ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran 
nella persona del Presidente, avv. massimo massella 
Ducci teri (fIRmato)
e le seguenti confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
cGU
cse
RDb cUb
Usae

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale Quadro 
per la ripartizione dei distacchi e permessi alle or-
ganizzazioni sindacali rappresentative nei comparti 
nel biennio 2008-2009.

caPo I

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, in servizio nelle amministrazioni 
pubbliche indicate nell’articolo 1, comma 2, dello 
stesso decreto n. 165, ricomprese nei comparti di 
contrattazione collettiva.
2. con il presente contratto le parti procedono alla 
nuova ripartizione dei distacchi e permessi il cui 
contingente complessivo è stato fissato con il ccnQ 
del 7 agosto 1998, come integrato dal ccnQ del 31 
ottobre 2007, in attuazione degli artt. 43 e 50 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
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a) n. 41 minuti per dipendente con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato in servizio, in ogni 
amministrazione, escluse quelle del comparto scuola. 
tra i dipendenti in servizio presso l’amministrazione 
dove sono utilizzati vanno conteggiati anche quelli 
in posizione di comando o fuori ruolo.
b) n. 33 minuti per dipendente con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato nel comparto scuola, calcolati 
con le modalità della precedente lettera a). 
4. I permessi di spettanza delle organizzazioni sinda-
cali di cui al comma 3 sono ripartiti nelle amministra-
zioni tra le stesse organizzazioni, secondo le modalità 
indicate nell’art. 9 del ccnQ del 7 agosto 1998.

art. 4
cumuli

1. fermo rimanendo il contingente dei permessi di 
competenza delle RsU previsto dall’art. 3, le associa-
zioni sindacali, con il presente contratto, confermano 
i cumuli dei permessi sindacali previsti dall’art. 8 del 
ccnQ del 7 agosto 1998 nella misura già attuata con 
i ccnQ del 18 dicembre 2002, del 3 agosto 2004 e 
del 31 ottobre 2007, e con le medesime modalità:
a) sino ad un massimo di 19 minuti per dipendente 
in servizio per tutti i comparti escluso il comparto 
scuola;
b) sino ad un massimo di 27 minuti per dipendente 
in servizio per il comparto scuola. 
2. Il contingente dei permessi cumulati del comma 
1, lettere a) e b) ammonta, nella presente tornata, a 
n. 614 distacchi ed è ripartito, in via transattiva, tra 
tutte le associazioni sindacali di cui al presente con-
tratto, oltre al contingente complessivo dei distacchi 
di cui all’art. 2 comma 1, pari ad un totale d’insieme 
di n. 3.079 distacchi. la ripartizione dei distacchi è 
indicata nelle tavole allegate dal n. 2 al n. 11. 
3. nella tavola n. 12 sono indicati i distacchi che, 
dopo la ripartizione tra le organizzazioni di ca-
tegoria, residuano a disposizione delle rispettive 
confederazioni.

art. 5
Permessi per le riunioni di organismi

direttivi statutari
1. Il contingente dei permessi per la partecipazione alle 
riunioni degli organismi direttivi statutari nazionali, 
regionali, provinciali e territoriali, previsto dall’art. 11 
del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti sindacali 
che siano componenti degli organismi direttivi delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali 
di categoria non collocati in distacco o aspettativa, 
è confermato, in ragione di anno, nel totale com-
plessivo previsto dai ccnQ del 18 dicembre 2002, 
del 3 agosto 2004 e del 31 ottobre 2007.
2. Il contingente di cui al comma 1 è ripartito tra 
le confederazioni e le organizzazioni di categoria 

3. Il contingente dei distacchi di cui al comma 1 è 
ripartito nell’ambito di ciascun comparto secondo le 
tavole allegate da n. 2 a n. 11. Rimane confermato 
quanto previsto al comma 3 dell’art. 2 del ccnQ 
del 31 ottobre 2007. 
4. nei comparti agenzie fiscali, Presidenza del con-
siglio dei ministri e afam, anche per la durata del 
presente contratto, il contingente dei distacchi rimane 
costituito per scorporo dai comparti di provenienza 
del personale, nella misura stabilita dal ccnQ 31 
ottobre 2007. al fine di consentire le agibilità sindacali 
alle organizzazioni sindacali di categoria del com-
parto ministeri e del comparto scuola è consentita 
la possibilità di utilizzare in forma compensativa, 
rispettivamente per le agenzie fiscali e la Presidenza 
del consiglio dei ministri nonché per l’afam, i di-
stacchi di loro pertinenza. tale facoltà viene esercitata 
da ciascuna organizzazione sindacale di categoria nei 
limiti previsti dalle tavole allegate per i comparti 
di provenienza. Dell’avvenuta compensazione viene 
data immediata comunicazione al Dipartimento della 
funzione Pubblica ed all’aRan. 
5. sono confermati i criteri circa le modalità di ripar-
tizione dei distacchi tra le associazioni sindacali di cui 
al comma 1 già previsti dall’art. 6 del ccnQ del 7 
agosto 1998, con la precisazione che, ai sensi dell’art. 
43, comma 13 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, per garantire le minoranze linguistiche della 
provincia di bolzano, delle Regioni Valle d’aosta e 
friuli Venezia Giulia, uno dei distacchi disponibili 
per le confederazioni è utilizzabile con forme di 
rappresentanza in comune, dalla confederazione 
asGb-Usas che ne era già intestataria in base al 
ccnQ del 7 agosto 1998. 
6. Per il secondo biennio economico di contrattazio-
ne 2008-2009 sono rappresentative nei comparti, ai 
sensi dell’art. 1, comma 5, le organizzazioni sinda-
cali indicate nelle tavole da n. 2 al n. 11. tali tavole 
avranno valore sino al successivo accertamento della 
rappresentatività.

art. 3
contingente dei permessi sindacali

1. È confermato il contingente complessivo dei per-
messi previsto dall’art. 8 del ccnQ del 7 agosto 1998, 
pari a n. 90 minuti per dipendente in servizio. 
2. In ogni comparto, i permessi di cui al comma 1 
spettano alle RsU nella misura di n. 30 minuti per 
dipendente. 
3. I permessi sindacali di cui al comma 1, di compe-
tenza delle organizzazioni sindacali rappresentative 
– al netto dei cumuli previsti dall’art. 4, comma 1, 
lett. a) e dei permessi spettanti alle RsU del comma 
2 – sono fruibili dalle stesse nella misura già prevista 
dai ccnQ del 18 dicembre 2002, del 3 agosto 2004 
e del 31 ottobre 2007 pari a:
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rappresentatività delle organizzazioni sindacali per 
il biennio 2010-2011.
3. eventuali cambiamenti avvenuti con riguardo 
alla denominazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative – purché non comportino modifiche 
associative dei soggetti individuati nelle tavole – sa-
ranno presi in considerazione sino alla stipulazione 
del presente contratto.
4. In caso di cambiamento dei soggetti sindacali 
rappresentativi a seguito dei periodici accertamenti 
della rappresentatività ai sensi dell’art. 43 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001 n. 165, nei luoghi di lavoro 
la fruizione delle prerogative sindacali, esclusi quindi 
i distacchi di cui all’art. 4 e i permessi per le riunioni 
di organismi direttivi statutari di cui all’art. 5 del 
presente contratto, rimane in capo ai precedenti 
soggetti sino al subentro dei nuovi che avviene con 
la data di stipulazione del contratto collettivo nazio-
nale di lavoro relativo a ciascun biennio economico. 
In tale ipotesi i permessi di luogo di lavoro (monte 
ore di amministrazione) di cui all’art. 3 del presente 
contratto, nel periodo intercorrente sino al subentro 
dei nuovi soggetti, sono utilizzati pro rata dalle 
associazioni temporaneamente abilitate in quanto 
ammesse alla precedente trattativa nazionale.
5. l’utilizzo pro rata si applica anche ai permessi di 
cui all’art. 5 (permessi per le riunioni di organismi 
direttivi statutari) dalla data di entrata in vigore del 
presente contratto. 
6. nel caso in cui le associazioni risultino avere uti-
lizzato permessi in misura superiore a quella spettante 
pro rata di cui ai commi 4 e 5, alle amministrazioni 
di appartenenza dei dirigenti sindacali dovrà essere 
restituito il corrispettivo economico delle ore di 
permesso non spettanti.
7. Per tutto quanto non previsto dal presente con-
tratto rimangono in vigore le clausole del ccnQ 
del 7 agosto 1998, come integrato da quello del 27 
gennaio 1999 e dall’art. 7, comma 3, del ccnQ 
del 18 dicembre 2002, fatta eccezione per le tavole 
ivi previste, completamente sostituite da quelle del 
presente contratto.

art. 8
norma transitoria

1. nel caso in cui si realizzi la fuoriuscita di ammi-
nistrazioni dai comparti di contrattazione collettiva 
di cui all’art. 2 del decreto legislativo 165/2001 per 
riorganizzazioni strutturali, sino all’applicazione 
degli istituti relativi alla nuova disciplina del rap-
porto di lavoro del personale interessato, il numero 
dei distacchi complessivamente utilizzati non può 
superare il limite previsto dal presente contratto e 
viene garantito al personale distaccato appartenente 
alle predette amministrazioni l’esercizio delle libertà 
sindacali.

rappresentative sulla base delle tavole allegate dal 
n. 13 al n. 24.
3. sono, altresì, confermati i commi 3 e 4 dell’art. 5 
del ccnQ del 18 dicembre 2002.

art. 6
disposizioni particolari per il comparto scuola

1. Per l’applicazione del presente contratto, nel com-
parto scuola, al fine di consentire a regime l’utilizzo 
dei distacchi da parte delle organizzazioni sindacali, 
si conferma la seguente procedura che contempera 
il tempestivo diritto alle agibilità sindacali con le 
esigenze organizzative legate all’avvio dell’anno 
scolastico 2008-2009. a tal fine:
1) le organizzazioni sindacali dovranno comunicare 
al ministero della Pubblica Istruzione le proprie 
richieste di distacco sulla base e nei limiti dei con-
tingenti attribuiti dalla ipotesi di contratto non oltre 
il giorno 30 luglio 2008. Detto termine, fissato in 
via transitoria in deroga alla scadenza del 30 giu-
gno 2008, è individuato per il solo anno scolastico 
2008-2009;
2) gli incrementi ed i decrementi dei distacchi loro 
spettanti rispetto al vigente ccnQ del 31 ottobre 
2007 saranno conteggiati ai fini delle esigenze 
organizzative dell’amministrazione scolastica e 
definitivamente attivati con l’entrata in vigore del 
presente contratto;
3) le cessazioni dei distacchi derivanti dal decremento 
del contingente di spettanza delle singole organiz-
zazioni sindacali, decorreranno a partire dal primo 
giorno del mese successivo a quello dell’entrata in 
vigore del presente contratto e, ove questo corrisponda 
per i soli docenti, con il periodo di chiusura delle 
attività didattiche delle Istituzioni scolastiche, dal 
1° settembre 2008, senza interruzione dell’anzianità 
di servizio.
2. Per il personale nei cui confronti non esistano 
vincoli connessi all’obbligo di assicurare la continuità 
dell’attività didattica, il termine del 30 giugno di cia-
scun anno per le richieste di distacco o di aspettativa 
può essere oltrepassato quando le richieste possano 
essere accolte senza arrecare alcun pregiudizio o 
disfunzione al servizio scolastico.
3. Rimane confermato quanto previsto al comma 3 
dell’art. 6 dei ccnQ del 18 dicembre 2002, del 3 
agosto 2004 e del 31 ottobre 2007. 

art. 7
durata e disposizioni finali

1. Il presente contratto è valido per il biennio con-
trattuale 2008-2009.
2. le tavole di ripartizione dei distacchi e quelle 
dei permessi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 entrano 
in vigore dal giorno successivo alla stipulazione 
del presente contratto ed avranno valore sino al 
nuovo accordo successivo all’accertamento della 
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tavola 1 – conFederazIonI cHe, 
PresentI In almeno due comPartI, 

sono ammesse alle trattatIve 
nazIonalI Per I contrattI collettIvI 

quadro deI comPartI
cGIl
cIsl
UIl

cIsal
confsal

cGU
cse

RDb cUb
Usae

comParto regIonI-autonomIe localI

tavola 2 – regIonI-autonomIe localI
organizzazioni sindacali rappresentative numero

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl fP 199 cGIl 22
cIsl fPs 165 cIsl 18
UIl fPl 95 UIl 10

csa ReGIonI e aUtonomIe localI
(ammesse con riserva) 27

cIsal
(ammesse con 
riserva)

3

asGb/Usas 1
totale 486 54

tavola 3 – dIstaccHI cumulatI a dIsPosIzIone delle conFederazIonI

confederazioni numero 
distacchi

cGIl 41
cIsl 34
UIl 20
cIsal (ammessa con riserva) 6

totale 101

tavola 4 – regIonI e autonomIe localI PermessI
Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statuarI

organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cGIl fP 40.804
cIsl fPs 33.711
UIl fPl 19.420
csa ReGIonI e aUtonomIe localI
(ammessa con riserva) 5.488

totale 99.423
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tavola 5 – servIzIo sanItarIo nazIonale
organizzazioni sindacali numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cGIl fP 114 cGIl 12
cIsl fPs 111 cIsl 12
UIl fPl 71 UIl 8
fIals 26 confsal 3
fsI 20 Usae 2

asGb/ Usas 1
totale 342 38

tavola 6 – dIstaccHI cumulatI dIsPosIzIone delle coInFederazIonI

confederazioni numero 
distacchi

cGIl 37
cIsl 36
UIl 23
confsal 8
Usae 6

totale 110

tavola 7 – servIzIo sanItarIo locale PermessI
Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statuarI

organizzazioni sindacali ore permessi
cGIl fP 30.369
cIsl fPs 29.635
UIl fPl 18.795
fIals 7.035
fsI 5.444

totale 91.278

tavola 8 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl fPs 6 cIsl 1
cGIl fP 6 cGIl 1
UIl Pa 3 UIl 1
feDeRaZIone confsal-salfI 4 confsal 0
RDb PI cUb 1 RDb cUb 1
flP 1 cse

totale 21 4

tavola 9 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali rappresentative numero

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 63 cIsl 7
cGIl fP 37 cGIl 4
UIl Pa 30 UIl 3
fIalP cIsal 24 cIsal 2
RDb cUb PI 19 RDb cUb 2

asGb/Usas 1
totale 173 19
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tavola 10 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali rappresentative numero

distacchi
confederazioni numero

distacchi
UnIone aRtIstI Unams 1 cGU
cGIl flc 1 cGIl
cIsl UnIVeRsItÀ cIsl
UIl afam UIl
snals- confsal confsal

totale 2 0

tavola 11 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone
organizzazioni sindacali rappresentative numero

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cGIl flc 10 cGIl 1
cIsl fIR 10 cIsl 1
UIl Pa 6 UIl 1
UsI RDb RIceRca 1 RDb cUb 1
anPRI 1 cIDa

totale 28 4

tavola 12 – mInIsterI
organizzazioni sindacali rappresentative numero

distacchi
confederazioni numero

distacchi
cIsl fPs 95 cIsl 10
cGIl fP 79 cGIl 8
UIl Pa 69 UIl 7
feDeRaZIone confsal-Unsa 34 confsal 4
RDb PI cUb 19 RDb cUb 2
flP 17 cse 2

asGb/Usas 1
totale 313 34

tavola 13 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative numero

distacchi
confederazioni numero

distacchi
snaPRecom 1
cIsl fPs cIsl
RDb PI cUb RDb cUb
flP Usae
UIl cse
Pa UIl
UGl Pcm UGl

totale 1 0

tavola 14 – scuola
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 178 cGIl 19
cIsl scUola 177 cIsl 19
snals. confsal 123 confsal 14
UIl scUola 87 UIl 10
feDeRaZIonI GIlDa Unams 48 cGU 5

asGb/ Usas 1
totale 613 68



467

Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

tavola 15 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative numero

distacchi
confederazioni numero

distacchi
flc cGIl 10 cGIl 1
cIsl UnIVeRsItÀ 10 cIsl 1
UIl Pa 5 UIl 1
confsal feDeRaZIone snals/ UnIVeRsItÀ
cIsaPUnI 3 confsal 1

csa DI cIsal UnIVeRsItÀ 1 cIsal
totale 29 4

tavola 16 – PermessI aggIuntIvI alle conFederazIonI
confederazioni ore permessi
cGIl 3.368
cIsl 3.368
UIl 3.368
cIsal 3.368
cGU 3.368
confsal 3.368
cse 3.368
RDb cUb 3.368
Usae 3.368

totale 30.312

tavola 17 – tavola rIassuntIva Per comPartI deI PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statuarI

comparto ore permessi 
agenzie fiscali 2.278
enti pubblici non economici 12.185
Istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 707
Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione 2.439
ministeri 29.949
Presidenza del consiglio dei ministri 430
scuola 111.367
Università 6.546

totale 165.901

tavola 18 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 563
cGIl fP 553
UIl Pa 439
feDeRaZIone confsal-salfI 413
RDb PI cUb 184
flP 126

totale 2.278

tavola 19 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 4.435
cGIl fP 2.591



468

Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

UIl Pa 2.104
fIalP cIsal 1.707
RDb cUb PI 1.348

totale 12.185

tavola 20 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
UnIone aRtIstI Unams 224
cGIl flc 188
cIsl UnIVeRsItÀ 187
UIl afam 82
snals- confsal 26

totale 707

tavola 21 – IstItutI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cGIl flc 828
cIsl fIR 818
UIl Pa 530
UsI RDb RIceRca 160
anPRI 103

totale 2.439

tavola 22 – mInIsterI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi 
cIsl fPs 9.056
cGIl fP 7.555
UIl Pa 6.641
feDeRaZIone confsal-Unsa 3.298
RDb PI cUb 1.771
flP 1.628

totale 29.949

tavola 23 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
snaPRecom 145
cIsl fPs 71
RDb PI cUb 64
sIPRe 47
flP 43
UIl Pa 31
UGl Pcm 29

totale 430

tavola 24 – scuola
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
flc cGIl 32.333
cIsl scUola 32.185
snals-confsal 22.374
UIl scUola 15.829
feDeRaZIone GIlDa Unams 8.646

totale 111.367
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tavola 25 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
flc cGIl 2.237
cIsl UnIVeRsItÀ 2.223
UIl Pa 1.157
confsal feDeRaZIone snals/ UnIVeRsItÀ cIsaPUnI 723
csa DI cIsal UnIVeRsItÀ 206

totale 6.546

tavola 26 – PermessI aggIuntIvI alle conFederazIonI anno 2009
confederazioni ore permessi
cGIl 3.665,33
cIsl 3.665,33
UIl 3.665,33
cIsal 3.665,33
cGU 3.665,33
confsal 3.665,33
cse 3.665,33
RDb cUb 3.665,33
Usae 3.665,33

totale 32.987,97

tavola 27 – tavola rIassuntIva Per comPartI deI PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statuarI anno 2009

comparto ore permessi
agenzie fiscali 2.479
enti pubblici non economici 13.260
Istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 769
Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione 2.654
ministeri 32.591
Presidenza del consiglio dei ministri 468
scuola 121.193
Università 7.122

totale 180.536

tavola 28 – agenzIe FIscalI 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 612
cGIl fP 601
UIl Pa 479
feDeRaZIone confsal -salfI 450
RDb PI cUb 200
flP 137

totale 2.479

tavola 29 – entI PuBBlIcI non economIcI anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 4.827
cGIl fP 2.819
UIl Pa 2.289
fIalP cIsal 1.858
RDb cUb PI 1.467

totale 13.260
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tavola 30 – IstItuzIonI dI alta FormazIone
e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale anno 2009

organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
UnIone aRtIstI Unams 244
cGIl flc 205
cIsl UnIVeRsItÀ 203
UIl afam 88
snals-confsal 29

totale 769

tavola 31 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cGIl flc 901
cIsl fIR 890
UIl Pa 577
UsI RDb RIceRca 174
anPRI 112

totale 2.654

tavola 32 – mInIsterI anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 9.855
cGIl fP 8.221
UIl Pa 7.227
feDeRaZIone confsal-Unsa 3.589
RDb PI cUb 1.928
flP 1.771

totale 32.591

tavola 33 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
snaPRecom 158
cIsl fPs 77
RDb PI cUb 70
sIPRe 51
flP 47
UIl Pa 34
UGl Pcm 31

totale 468

tavola 34 – scuola anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
flc cGIl 35.186
cIsl scUola 35.025
snals-confsal 24.348
UIl scUola 17.225
feDeRaZIone GIlDa Unams 9.409

totale 121.193
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tavola 35 – unIversItÀ anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
flc cGIl 2.434
cIsl UnIVeRsItÀ 2.418
UIl Pa 1.259
confsal feDeRaZIone snals/UnIVeRsItÀ 787
csa DI cIsal UnIVeRsItÀ 224

totale 7.122

tavola 14-BIs – scuola*

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 177 cGIl 19
cIsl scUola 176 cIsl 19
snals-confsal 122 confsal 13
UIl scUola 87 UIl 10
feDeRaZIone GIlDa Unams 47 cGU 5

asGb/Usas 1
totale 609 67

*ai sensi dell’art. 4, comma 4, la presente tavola entra in vigore a decorrere dalla data di sottoscrizione del 
prossimo ccnQ di distribuzione delle prerogative sindacali della dirigenza.
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4.30 9 ottobre 2009 – contratto collettivo nazionale quadro di modifica del ccnq per la ripartizione 
dei distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative nei comparti 2008-2009 del 26 
settembre 2008

In data 9 ottobre 2009 alle ore 12.00 presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:
l’aran
nella persona del Presidente, avv. massimo massella 
Ducci teri
e le seguenti confederazioni sindacali:
cGIl cIsl
UIl cIsal
confsal cGU
cse RDb cUb
Usae

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale Quadro di 
modifica del ccnQ per la ripartizione dei distacchi e 
permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative 
nei comparti 2008-2009 del 26 settembre 2008

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, in servizio nelle amministrazioni 
pubbliche indicate nell’articolo 1, comma 2, dello 
stesso decreto n. 165, ricomprese nei comparti di 
contrattazione collettiva.
2. con il presente contratto le parti procedono alla 
nuova ripartizione dei distacchi e permessi il cui con-
tingente complessivo, come definito dal ccnQ del 26 
settembre 2008, è ridotto delle percentuali fissate dal 
Decreto del ministro per la pubblica amministrazione 
e l’innovazione del 23 febbraio 2009 – revisione dei 
distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali 
autorizzabili a favore del personale dipendente dalle 
amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, 
comma 4, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi 
dell’articolo 46-bis del Dl 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
3. nel presente contratto la dizione “comparti di 
contrattazione collettiva del pubblico impiego” è 
semplificata in “comparti”.
4. le rappresentanze sindacali unitarie del personale, 
disciplinate dal relativo accordo collettivo quadro sti-

pulato il 7 agosto 1998 per il personale dei comparti, 
sono indicate con la sigla RsU. Il predetto accordo è 
indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 
1998”. Il ccnQ del 7 agosto 1998 sulle modalità di 
utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché 
delle altre prerogative sindacali – stipulato conte-
stualmente – ed integrato dal ccnQ del 27 gennaio 
1999, dall’art. 7, comma 3, del ccnQ del 18 dicembre 
2002 e dal ccnQ del 24 settembre 2007 è indicato 
come “ccnQ del 7 agosto 1998”.
5 sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 come specificato nell’art. 9 comma 12. nel testo 
del presente contratto esse vengono indicate come 
“organizzazioni sindacali rappresentative”.
6. alle trattative nazionali di comparto sono, altresì, 
ammesse le confederazioni cui le organizzazioni rap-
presentative del comma 5 aderiscono. Pertanto, con 
il termine di “associazioni sindacali” si intendono nel 
loro insieme le confederazioni e le organizzazioni di 
categoria rappresentative ad esse aderenti.
7. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 
comunque denominate.
8. Il Decreto del ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione di revisione dei distacchi, 
delle aspettative e dei permessi sindacali autorizzabili 
a favore del personale dipendente dalle amministra-
zioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, 
del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi dell’articolo 
46-bis del Dl 25 giugno 2008, n. 112, convertito 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è indicato con la 
dizione “Dm 23 febbraio 2009”.

caPo I
comparti regioni-autonomie locali 

e servizio sanitario nazionale

art. 2
Prerogative sindacali nel comparto

regioni-autonomie locali
1. È confermato il contingente dei distacchi sinda-
cali fissati dal decreto del ministro per la funzione 
pubblica 5 maggio 1995 all’articolo 1, lettera e). tale 
contingente è pari a n. 540 distacchi.
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2. È confermato il contingente complessivo dei per-
messi sindacali, pari a n. 90 minuti per dipendenti 
in servizio, che spettano alle RsU nella misura di 
n. 30 minuti per dipendente in servizio negli enti 
del comparto ed alle organizzazioni sindacali rap-
presentative, per la restante parte, nei limiti indicati 
al comma 3.
3. I permessi sindacali di competenza delle organizza-
zioni sindacali rappresentative – al netto dei cumuli 
previsti dal comma 5 e dei permessi spettanti alle RsU 
ai sensi del comma 2 – sono fruibili dalle stesse nella 
misura pari a n. 41 minuti per dipendente con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato in servizio negli enti 
del comparto. I dipendenti in posizione di comando o 
fuori ruolo vanno conteggiati tra i dipendenti in servi-
zio presso l’amministrazione dove sono utilizzati.
4. la quota di permessi di cui al comma 3 è ripartita 
nelle amministrazioni tra le stesse organizzazioni, 
secondo le modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ 
del 7 agosto 1998.
5. fermo rimanendo il contingente dei permessi 
di competenza delle RsU previsto al comma 2, le 
associazioni sindacali, alla luce del Dm 23 febbraio 
2009, confermano i cumuli dei permessi sindacali 
nella misura di 19 minuti per dipendente in servizio 
nel comparto, nonché la relativa disciplina.
6. Il contingente di distacchi derivante dai permessi 
cumulati di cui al comma 5 ammonta, nell’anno 
2009, a n. 101 distacchi.
7. Il contingente dei permessi per la partecipazio-
ne alle riunioni degli organismi direttivi statutari 
nazionali, regionali, provinciali e territoriali, pre-
visto dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 1998 per 
i dirigenti sindacali che siano componenti degli 
organismi direttivi delle proprie confederazioni ed 
organizzazioni sindacali di categoria non collocati 
in distacco o aspettativa, continua ad essere pari a 
n. 99.423 ore complessive.

art. 3
ripartizione delle prerogative sindacali 
nel comparto regioni-autonomie locali

1. In esecuzione dell’ordinanza ex artt. 669 terdecies 
e segg. c.p.c. n. 81927 emessa dal tribunale di Roma 
in data 7 luglio 2009, le prerogative sindacali di cui 
all’art. 2 competono, in via provvisoria e con riserva 
di riesame a seguito della definitiva conclusione del 
giudizio, anche al csa Regioni ed autonomie locali 
ed alla confederazione cIsal cui lo stesso aderisce, 
fatto salvo quanto previsto dall’art. 19, comma 11, 
del ccnQ 7 agosto 1998. conseguentemente:
- i distacchi di cui all’art. 2, comma 1 sono ripartiti 
secondo la tavola n. 2 allegata; 
- il contingente di distacchi derivante dai permessi 
cumulati di cui al comma 6 dell’art. 2 è ripartito tra 
le confederazioni, in via transattiva e nel rispetto del 

peso proporzionale di ognuna nel comparto, come 
indicato nella tavola n. 3; 
- il contingente dei permessi di cui all’art. 2, comma 
7 è distribuito come indicato nella tavola n. 4.

art. 4
ripartizione delle prerogative sindacali

nel comparto servizio sanitario nazionale
1. È confermato il contingente dei distacchi sinda-
cali fissati dal decreto del ministro per la funzione 
pubblica 5 maggio 1995 all’articolo 1, lettera i). tale 
contingente, complessivamente pari a n. 380 distacchi, 
è ripartito secondo la tavola n. 5 allegata.
2. È confermato il contingente complessivo dei per-
messi sindacali, pari a n. 90 minuti per dipendenti 
in servizio, che spettano alle RsU nella misura di 
n. 30 minuti per dipendente in servizio negli enti 
del comparto ed alle organizzazioni sindacali rap-
presentative, per la restante parte, nei limiti indicati 
al comma 3.
3. I permessi sindacali di competenza delle organizza-
zioni sindacali rappresentative – al netto dei cumuli 
previsti dal comma 5 e dei permessi spettanti alle 
RsU ai sensi del comma 2 – sono fruibili dalle stesse 
nella misura pari a n. 41 minuti per dipendente con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato in servizio 
negli enti del comparto. I dipendenti in posizione 
di comando o fuori ruolo vanno conteggiati tra i 
dipendenti in servizio presso l’amministrazione dove 
sono utilizzati.
4. la quota di permessi di cui al comma 3 è ripartita 
nelle amministrazioni tra le stesse organizzazioni, 
secondo le modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ 
del 7 agosto 1998.
5. fermo rimanendo il contingente dei permessi 
di competenza delle RsU previsto al comma 2, le 
associazioni sindacali, alla luce del Dm 23 febbraio 
2009, confermano i cumuli dei permessi sindacali 
nella misura di 19 minuti per dipendente in servizio 
nel comparto, nonché la relativa disciplina.
6. Il contingente di distacchi derivante dai permessi 
cumulati di cui al comma 5 ammonta, nell’anno 
2009, a n. 110 distacchi ed è ripartito tra le confe-
derazioni, in via transattiva e nel rispetto del peso 
proporzionale di ognuna nel comparto, come indicato 
nella tavola n. 6.
7. Il contingente dei permessi per la partecipazione alle 
riunioni degli organismi direttivi statutari nazionali, 
regionali, provinciali e territoriali, previsto dall’art. 11 
del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti sindacali 
che siano componenti degli organismi direttivi delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali 
di categoria non collocati in distacco o aspettativa, 
continua ad essere pari a n. 91.278 ore complessive 
distribuite come da tavola n. 7.
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di loro pertinenza. tale facoltà viene esercitata da 
ciascuna organizzazione sindacale di categoria nei 
limiti previsti dalle tavole allegate per i comparti 
di provenienza. Dell’avvenuta compensazione viene 
data immediata comunicazione al Dipartimento della 
funzione Pubblica ed all’aRan.
8. sono confermati i criteri circa le modalità di ri-
partizione dei distacchi tra le associazioni sindacali 
rappresentative già previsti dall’art. 6 del ccnQ del 7 
agosto 1998, con la precisazione che, ai sensi dell’art. 
43, comma 13 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, per garantire le minoranze linguistiche della 
provincia di bolzano, delle Regioni Valle d’aosta e 
friuli Venezia Giulia, uno dei distacchi disponibili 
per le confederazioni è utilizzabile con forme di 
rappresentanza in comune, dalla confederazione 
asGb-Usas che ne era già intestataria in base al 
ccnQ del 7 agosto 1998.

art. 6
Permessi sindacali

1. ai sensi e con le modalità di cui all’art. 2 del 
Dm 23 febbraio 2009, il contingente complessivo 
dei permessi sindacali di cui all’art. 3, comma 1, del 
ccnQ del 26 settembre 2008, pari a 90 minuti per 
dipendente in servizio, è ridotto, a decorrere dall’1 
luglio 2009, del 15% e rideterminato nella misura di 
76 minuti e 30 secondi.
2. I permessi di cui al comma 1 spettano:
a) alle RsU nella misura di 25 minuti e 30 secondi 
per dipendente con rapporto di lavoro a tempo inde-
terminato in servizio presso l’amministrazione;
b) alle organizzazioni sindacali rappresentative nella 
misura di n. 51 minuti per dipendente con rapporto 
di lavoro a tempo indeterminato in servizio, fatto 
salvo quanto previsto ai commi 5 e 6.
3. I permessi di spettanza delle organizzazioni 
sindacali di cui al comma 2, lett. b) sono ripartiti 
nelle amministrazioni tra le stesse organizzazioni, 
secondo le modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ 
del 7 agosto 1998.
4. Prima di procedere all’assegnazione del monte ore 
annuo di competenza di ogni organizzazione sinda-
cale, determinato ai sensi del comma 3, l’amministra-
zione dovrà detrarre dal contingente di spettanza di 
ciascuna sigla una quota pari all’eventuale percentuale 
di utilizzo cumulato di cui ai commi 5 e 6.
5. fermo rimanendo il contingente dei permessi di 
competenza delle RsU indicati al comma 2 lett. a), 
i permessi sindacali di cui al comma 2, lett. b), a 
livello nazionale possono essere utilizzati in forma 
cumulata nella misura massima del 37% della quota 
a disposizione.
6. Per il comparto scuola la percentuale massima di 
cui al comma 5 è elevata di un ulteriore 16%.
7. entro 45 giorni dalla firma dell’ipotesi di accordo 
le confederazioni sindacali rappresentative, o le orga-

caPo II
ripartizione delle prerogative sindacali 

nei restanti comparti

art. 5
distacchi sindacali

1. Il contingente dei distacchi sindacali di cui all’art. 
2 del ccnQ del 26 settembre 2008, pari a n. 2.465 
distacchi, ai sensi dell’art. 1 del Dm 23 febbraio 2009 
è ridotto, a decorrere dal 1° luglio 2009, del 15%.
2. Dalle riduzioni sono esclusi i contingenti dei di-
stacchi sindacali fissati dal decreto del ministro per la 
funzione pubblica 5 maggio 1995 all’articolo 1, lettere 
e) e i), rispettivamente per il personale del comparto 
Regioni ed autonomie locali e per il personale del 
comparto servizio sanitario nazionale.
3. a seguito delle suindicate operazioni il contingente 
dei distacchi utilizzabile nei comparti di contrattazio-
ne delle agenzie fiscali, enti pubblici non economici, 
Istituzioni di alta formazione e specializzazione 
artistica e musicale, Istituzioni ed enti di ricerca e 
sperimentazione, ministeri, Presidenza del consiglio 
dei ministri, scuola e Università, come definiti dal 
ccnQ 11 giugno 2007, è pari a n. 1.313.
4. In relazione alla problematica inerente l’insufficien-
za di prerogative sindacali per l’area V, nella quale 
sono confluiti i dirigenti scolastici, per ottemperare 
alla sentenza tribunale di Roma n. 14506 del 20 
luglio 2007 le parti concordano che a questo scopo 
si utilizzeranno anche n. 5 distacchi di competenza 
del comparto scuola che verranno ceduti a seguito 
della sottoscrizione del prossimo ccnQ di distri-
buzione delle prerogative sindacali della dirigenza. 
Pertanto, a decorrere da tale data, il contingente di 
cui al comma 3 sarà pari a n. 1.308 distacchi. Dalla 
medesima data entra in vigore la tavola 14/bis.
5. Il contingente di cui al comma 3 costituisce il 
limite massimo dei distacchi fruibili in tutti i com-
parti ivi elencati dalle associazioni sindacali di cui 
all’art. 1, commi 5 e 6, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 6.
6. Il contingente dei distacchi di cui al comma 3, 
nelle more della razionalizzazione dei comparti di 
contrattazione collettiva, è ripartito nell’ambito di 
ciascun comparto secondo le tavole allegate da n. 
8 a n. 15.
7. nei comparti agenzie fiscali, Presidenza del con-
siglio dei ministri e afam, anche per la durata del 
presente contratto, il contingente dei distacchi rimane 
costituito per scorporo dai comparti di provenien-
za del personale. al fine di consentire le agibilità 
sindacali alle organizzazioni sindacali di categoria 
del comparto ministeri e del comparto scuola è 
possibile utilizzare in forma compensativa, rispet-
tivamente per le agenzie fiscali e la Presidenza del 
consiglio dei ministri nonché per l’afam, i distacchi 
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2008 per il comparto Regioni e autonomie locali e 
per il comparto servizio sanitario nazionale di cui 
all’art. 2, comma 7 ed all’art. 4, comma 7.
3. conseguentemente il nuovo contingente comples-
sivo è pari, a regime, a n. 196.213 ore di permessi, di 
cui n. 30.312 ore complessive alle confederazioni dei 
comparti e n. 165.901 ore complessive per i residui 
comparti di cui all’art. 5, comma 3.
4. Il contingente di cui al comma 3 è ripartito tra 
le confederazioni e le organizzazioni di categoria 
rappresentative sulla base delle tavole allegate dal 
n. 16 al n. 25.
5. Per il solo anno 2009, la riduzione avviene te-
nendo conto dell’utilizzo pro rata per il periodo 1° 
gennaio-30 giugno 2009. conseguentemente, per 
tale anno il contingente complessivo dei permessi di 
cui al presente articolo è ricalcolato come da tavole 
allegate dal n. 26 al n. 35.
6. sono, altresì, confermati i commi 3 e 4 dell’art. 5 
del ccnQ del 18 dicembre 2002.

caPo III
disposizioni particolari e finali

art. 8
disposizioni particolari per il comparto scuola

1. Per l’applicazione del presente contratto, nel com-
parto scuola, al fine di consentire a regime l’utilizzo 
dei distacchi da parte delle organizzazioni sindacali, 
si conferma la seguente procedura che contempera 
il tempestivo diritto alle agibilità sindacali con le 
esigenze organizzative legate all’avvio dell’anno 
scolastico 2009-2010. a tal fine:
1. le organizzazioni sindacali dovranno comunicare 
al ministero della Pubblica Istruzione, Università e 
Ricerca le proprie richieste di distacco e i permessi 
utilizzati in forma cumulata a livello nazionale di 
cui all’art. 6 sulla base e nei limiti dei contingenti 
attribuiti dalla ipotesi di contratto non oltre il giorno 
30 luglio 2009. Detto termine, fissato in via transi-
toria in deroga alla scadenza del 30 giugno 2009, è 
individuato per il solo anno scolastico 2009-2010; 
2. le variazioni dei distacchi rispetto al vigente D.m. 
23 febbraio 2009, come conseguenti al presente 
contratto, saranno conteggiate ai fini delle esigenze 
organizzative dell’amministrazione scolastica e 
definitivamente attivati con l’entrata in vigore del 
presente contratto; 
3. le cessazioni dei distacchi derivanti dal decremento 
del contingente di spettanza delle singole organiz-
zazioni sindacali, decorreranno a partire dal primo 
giorno successivo a quello dell’entrata in vigore del 
presente contratto e, ove questo corrisponda per i 
soli docenti, con il periodo di chiusura delle attività 
didattiche delle istituzioni scolastiche, dal 1° settembre 
2009, senza interruzione dell’anzianità di servizio.

nizzazioni sindacali rappresentative nel caso esclusivo 
in cui non aderiscano ad alcuna confederazione, 
comunicano formalmente all’aran a mezzo racco-
mandata a.R., o raccomandata a mano, la percentuale 
di permessi che, ai sensi dei commi 5 e 6, intendono 
utilizzare in forma cumulata a livello nazionale e 
che attiveranno a decorrere dalla sottoscrizione de-
finitiva del presente contratto, fatte salve le diverse 
decorrenze previste per il comparto scuola all’art. 
8, comma 1, lett. a). Il mancato invio, nei termini 
suindicati, della comunicazione di cui al presente 
comma si intende quale implicita rinuncia all’utilizzo 
in forma cumulata dei permessi sindacali.
8. al fine di garantire la massima trasparenza e 
verificabilità del processo, nonché di consentire alle 
singole amministrazioni di conoscere la percentuale 
di cui al comma 4, l’aran pubblica sul proprio sito 
Internet le comunicazioni ricevute.
9. la quantificazione dei permessi destinati all’utilizzo 
in forma cumulata di cui al presente articolo viene 
effettuata dall’aran tenendo conto della percentuale 
indicata nelle comunicazioni di cui al comma 7, 
dell’accertamento della rappresentatività in vigore e, 
per quanto riguarda i dipendenti, del dato ufficiale 
pubblicato nell’ultimo conto annuale della Ragioneria 
Generale dello stato alla data del 31.12.2006 che, per 
gli aspetti inerenti la presente procedura, sarà pub-
blicato anche nel sito istituzionale dell’aran a seguito 
della firma della presente ipotesi di accordo.
10. ai soli fini del calcolo di cui al comma 9, per 
il comparto scuola si continua a tener conto an-
che del personale con rapporto di lavoro a tempo 
determinato.
11. la quantità di permessi destinati all’utilizzo in 
forma cumulata determinata ai sensi dei precedenti 
commi è tempestivamente comunicata alle associa-
zioni sindacali richiedenti ed alla Presidenza del 
consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica per gli adempimenti di competenza.

art. 7
Permessi per le riunioni

di organismi direttivi statutari
1. ai sensi dell’art. 2, comma 1, del Dm 23 febbraio 
2009, il contingente dei permessi per la partecipa-
zione alle riunioni degli organismi direttivi statutari 
nazionali, regionali, provinciali e territoriali, previsto 
dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti 
sindacali che siano componenti degli organismi di-
rettivi delle proprie confederazioni ed organizzazioni 
sindacali di categoria non collocati in distacco o 
aspettativa, come quantificato dall’art. 5 comma 1, 
del ccnQ del 26 settembre 2008, a decorrere dal 1 
luglio 2009 è ridotto del 15%.
2. Dalle riduzioni sono esclusi i contingenti fissati dal 
predetto art. 5, comma 1, del ccnQ del 26 settembre 
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luogo di lavoro (monte ore di amministrazione) di 
cui agli artt. 2, 3, 4 e 6 del presente contratto, nel 
periodo intercorrente sino al subentro dei nuovi 
soggetti, sono utilizzati pro rata dalle associazioni 
temporaneamente abilitate in quanto ammesse alla 
precedente trattativa nazionale.
4. ai sensi dell’art. 4, comma 4, del Dm 23 febbraio 
2009 è fatto obbligo alle amministrazioni di inviare 
alla Presidenza del consiglio dei ministri – Diparti-
mento della funzione pubblica, immediatamente e, 
comunque, non oltre due giornate lavorative successive 
all’adozione dei relativi provvedimenti di autorizza-
zione, le comunicazioni riguardanti la fruizione dei 
distacchi, aspettative e permessi sindacali da parte dei 
propri dipendenti. tali comunicazioni devono avveni-
re esclusivamente attraverso il sito web GeDaP.
5. le amministrazioni comunicano trimestralmente 
alle associazioni sindacali il numero di ore di per-
messo utilizzate ai sensi dell’art. 2, commi 3 e 7, 
all’art. 4 commi 3 e 7, all’art. 6 ed all’art. 7. In caso 
di superamento del contingente di permessi assegnato 
dell’art. 2, comma 3, all’art. 4 comma 3 e all’art. 6, 
l’amministrazione provvede immediatamente a darne 
notizia all’organizzazione sindacale interessata.
6. Il Dipartimento della funzione Pubblica, con 
cadenza semestrale, comunica alle associazioni 
sindacali i dati relativi al monte ore dei permessi 
per la partecipazione alle riunioni degli organismi 
direttivi statutari nazionali, regionali, provinciali e 
territoriali, così come risultano inseriti nel sito web 
GeDaP ai sensi comma 4.
7. l’associazione sindacale che, nell’anno di riferi-
mento, abbia esaurito il contingente dei permessi a 
disposizione, non potrà essere autorizzata alla frui-
zione di ulteriori ore di permesso retribuito.
8. nel caso in cui, comunque, le associazioni sin-
dacali risultino avere utilizzato permessi in misura 
superiore a quella loro spettante nell’anno, ove le 
stesse non restituiscano il corrispettivo economi-
co delle ore di permesso fruite e non spettanti, 
l’amministrazione compensa l’eccedenza nell’anno 
immediatamente successivo detraendo dal relativo 
monte-ore di spettanza il numero di ore risultate 
eccedenti nell’anno precedente, fino a capienza del 
monte-ore stesso. Per l’eventuale differenza si darà, 
comunque, luogo a quanto previsto dal comma 11 
dell’art. 19 del ccnQ del 7 agosto 1998.
9. le pubbliche amministrazioni sono tenute ad indi-
viduare il responsabile del procedimento dell’invio dei 
dati di cui ai commi 4 e 5 e di quelli di cui all’art. 50, 
commi 3 e 4 del d.lgs. n. 165 del 2001, nei termini legi-
slativi e contrattuali previsti. la mancata trasmissione 
dei dati entro i termini sopra indicati costituisce in 
ogni caso, fatte salve le eventuali responsabilità di na-
tura contabile e patrimoniale, infrazione disciplinare 
per lo stesso responsabile del procedimento. le ammi-
nistrazioni che non ottemperino, nei tempi ivi previsti, 

2. Per il personale nei cui confronti non esistano 
vincoli connessi all’obbligo di assicurare la continuità 
dell’attività didattica, il termine del 30 giugno di cia-
scun anno per le richieste di distacco o di aspettativa 
può essere oltrepassato quando le richieste possano 
essere accolte senza arrecare alcun pregiudizio o 
disfunzione al servizio scolastico.
3. Rimane confermato quanto previsto al comma 3 
dell’art. 6 dei ccnQ del 18 dicembre 2002, confer-
mato dai successivi ccnQ del 3 agosto 2004, del 31 
ottobre 2007 e del 26 settembre 2008.
4. nel caso di attivazione della clausola contenuta 
nell’art. 6, comma 7, per il comparto scuola andrà 
in ogni caso garantito che il contingente dei permessi 
di cui all’art. 6, comma 2, lett. b) fruiti dalle asso-
ciazioni sindacali non superi, in vigenza del presente 
contratto, il limite massimo di n. 852.968 ore, di fatto 
attualmente previste nel D.m. 23 febbraio 2009. a tal 
fine, l’aran comunicherà tempestivamente al mIUR 
il dato relativo alle ore corrispondenti alla percen-
tuale utilizzata dalle singole associazioni sindacali 
affinché il medesimo ministero possa determinare 
il contingente da attribuire a ciascuna sigla. Qualora 
la percentuale di cumulo scelta dalle confederazioni 
superi il 45%, la parte eccedente inciderà sul monte 
ore di amministrazione, riducendolo di un’ulteriore 
quota correlata all’utilizzo, nella base di calcolo dei 
permessi cumulati, anche del dato relativo al personale 
a tempo determinato.
5. sono fatti salvi i diritti sindacali per il personale 
di cui agli artt. 36 e 59 del ccnl comparto scuola 
del 29.11.2007.

art. 9
disposizioni finali

1. Il presente contratto sostituisce quello sottoscrit-
to in data 26 settembre 2008 ed è valido fino alla 
sottoscrizione di un nuovo ccnQ.
2. le tavole di ripartizione dei distacchi e quelle 
dei permessi di cui agli artt. 2, 3, 4, 5 e 7 entrano 
in vigore dal giorno successivo alla sottoscrizione 
definitiva del presente contratto ed avranno valore 
sino al nuovo accordo successivo all’accertamento 
della rappresentatività.
3. In caso di cambiamento dei soggetti sindacali 
rappresentativi a seguito dei periodici accertamenti 
della rappresentatività ai sensi dell’art. 43 del de-
creto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, nei luoghi 
di lavoro la fruizione delle prerogative sindacali, 
esclusi quindi i distacchi ed i permessi cumulati di 
cui agli art. 2, 3, 4 e 5 e i permessi per le riunioni 
di organismi direttivi statutari di cui agli artt. 2, 
3, 4 e 7 del presente contratto, rimane in capo ai 
precedenti soggetti sino al subentro dei nuovi che 
avviene con la data di stipulazione del contratto 
collettivo nazionale di lavoro relativo a ciascun 
periodo contrattuale. In tale ipotesi i permessi di 
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15. In caso di superamento dei contingenti di pre-
rogative sindacali attribuiti a ciascuna associazione 
sindacale, per l’eccedenza si applica quanto previsto 
dal comma 8.

art. 10
norme transitorie

1. Qualora si realizzi la fuoriuscita di amministrazioni 
dai comparti di contrattazione collettiva di cui all’art. 
2 del decreto legislativo 165/2001 per riorganizzazioni 
strutturali, sino all’applicazione degli istituti relativi 
alla nuova disciplina del rapporto di lavoro del perso-
nale interessato, il numero dei distacchi complessiva-
mente utilizzati non può superare il limite previsto 
dal presente contratto e viene garantito al personale 
distaccato appartenente alle predette amministrazioni 
l’esercizio delle libertà sindacali.

taVola 1 – confeDeRaZIonI cHe, 
PResentI In almeno DUe comPaRtI, sono 

ammesse alle tRattatIVe naZIonalI 
PeR I contRattI collettIVI QUaDRo DeI 

comPaRtI
cGIl
cIsl
UIl

cIsal
confsal

cGU
cse

RDb cUb
Usae

al disposto del comma 4, oppure concedano ulteriori 
permessi dopo aver accertato il completo utilizzo del 
monte-ore a disposizione delle singole associazioni 
sindacali, saranno direttamente responsabili del 
danno eventualmente conseguente all’impossibilità 
di ottenere il rimborso di cui al comma 8.
10. le informazioni riguardanti i dati di cui al 
predetto art. 50, comma 3 trasmesse esclusivamente 
attraverso il sito web dedicato a GeDaP, una volta 
osservate le modalità fissate dall’art. 15 del ccnQ 7 
agosto 1998, sono da considerarsi definitive decorsi 
30 giorni lavorativi dalla comunicazione alle asso-
ciazioni sindacali dei dati a consuntivo, e non sono 
soggette a variazioni successivamente all’avvio, da 
parte del Dipartimento della funzione pubblica, della 
procedura di recupero ai sensi dell’art. 19, comma 
11, del ccnQ 7 agosto 1998.
11. Per tutto quanto non previsto dal presente con-
tratto rimangono in vigore le clausole del ccnQ 
del 7 agosto 1998.
12. tutte le prerogative sindacali disciplinate dal 
ccnQ 7 agosto 1998 ai sensi del d. lgs. n. 165 del 
2001 e del D.m 23 febbraio 2009 non competono alle 
associazioni sindacali non rappresentative.
13. ai distacchi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 e ai permessi 
utilizzati in forma cumulata di cui all’art. 6 conti-
nua ad applicarsi la normativa relativa ai distacchi 
sindacali di cui al ccnQ 7 agosto 1998.
14. si conferma che, per il secondo biennio econo-
mico di contrattazione 2008-2009, le associazioni 
sindacali rappresentative sono quelle indicate nelle 
tavole dal n. 1 al n. 15.

comParto regIonI-autonomIe localI

tavola 2 – regIonI-autonomIe localI

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cGIl fP 199 cGIl 22
cIsl fPs 165 cIsl 18
UIl fPl 95 UIl 10

csa ReGIonI e aUtonomIe localI
(ammesse con riserva) 27

cIsal
(ammesse con 
riserva)

3

asGb/Usas 1
totale 486 54

tavola 3 – dIstaccHI cumulatI a dIsPosIzIone delle conFederazIonI

confederazioni numero 
distacchi

cGIl 41
cIsl 34
UIl 20
cIsal (ammessa con riserva) 6

totale 101
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tavola 4 – regIonI e autonomIe localI PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI 
dI organIsmI dIrettIvI statuarI

organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cGIl fP 40.804
cIsl fPs 33.711
UIl fPl 19.420
csa ReGIonI e aUtonomIe localI
(ammessa con riserva) 5.488

totale 99.423

tavola 5 – servIzIo sanItarIo nazIonale
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cGIl fP 114 cGIl 12
cIsl fPs 111 cIsl 12
UIl fPl 71 UIl 8
fIals 26 confsal 3
fsI 20 Usae 2

asGb/ Usas 1
totale 342 38

tavola 6 – dIstaccHI cumulatI dIsPosIzIone delle coInFederazIonI

confederazioni numero 
distacchi

cGIl 37
cIsl 36
UIl 23
confsal 8
Usae 6

totale 110

tavola 7 – servIzIo sanItarIo locale PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI 
organIsmI dIrettIvI statuarI

organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cGIl fP 30.369
cIsl fPs 29.635
UIl fPl 18.795
fIals 7.035
fsI 5.444

totale 91.278

tavola 8 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl fPs 6 cIsl 1
cGIl fP 6 cGIl 1
UIl Pa 3 UIl 1
feDeRaZIone confsal – salfI 4 confsal 0
RDb PI cUb 1 RDb cUb 1
flP 1 cse

totale 21 4
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tavola 9 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl fPs 63 cIsl 7
cGIl fP 37 cGIl 4
UIl Pa 30 UIl 3
fIalP cIsal 24 cIsal 2
RDb cUb PI 19 RDb cUb 2

asGb/Usas 1
totale 173 19

tavola 10 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
UnIone aRtIstI Unams 1 cGU
cGIl flc 1 cGIl
cIsl UnIVeRsIta’ cIsl
UIl afam UIl
snals- confsal confsal

totale 2 0

tavola 11 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cGIl flc 10 cGIl 1
cIsl fIR 10 cIsl 1
UIl Pa 6 UIl 1
UsI RDb RIceRca 1 RDb cUb 1
anPRI 1 cIDa

totale 28 4

tavola 12 – mInIsterI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl fPs 95 cIsl 10
cGIl fP 79 cGIl 8
UIl Pa 69 UIl 7
feDeRaZIone confsal – Unsa 34 confsal 4
RDb PI cUb 19 RDb cUb 2
flP 17 cse 2

asGb/Usas 1
totale 313 34

tavola 13 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
snaPRecom 1
cIsl fPs cIsl
RDb PI cUb RDb cUb
flP Usae
UIl cse
Pa UIl
UGl Pcm UGl

totale 1 0
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tavola 14 – scuola
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 178 cGIl 19
cIsl scUola 177 cIsl 19
snals. confsal 123 confsal 14
UIl scUola 87 UIl 10
feDeRaZIonI GIlDa Unams 48 cGU 5

asGb/ Usas 1
totale 613 68

tavola 15 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 10 cGIl 1
cIsl UnIVeRsIta’ 10 cIsl 1
UIl Pa 5 UIl 1
confsal feDeRaZIone snals/ UnIVeRsItÀ 
cIsaPUnI 3 confsal 1

csa DI cIsal UnIVeRsIta’ 1 cIsal
totale 29 4

tavola 16 – PermessI aggIuntIvI alle conFederazIonI
confederazioni ore permessi
cGIl 3.368
cIsl 3.368
UIl 3.368
cIsal 3.368
cGU 3.368
confsal 3.368
cse 3.368
RDb cUb 3.368
Usae 3.368

totale 30.312

tavola 17 – tavola rIassuntIva Per comPartI deI PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statuarI

comparto ore permessi
agenzie fiscali 2.278
enti pubblici non economici 12.185
Istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 707
Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione 2.439
ministeri 29.949
Presidenza del consiglio dei ministri 430
scuola 111.367
Università 6.546

totale 165.901

tavola 18 – agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 563
cGIl fP 553
UIl Pa 439
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feDeRaZIone confsal-salfI 413
RDb PI cUb 184
flP 126

totale 2.278

tavola 19 – entI PuBBlIcI non economIcI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 4.435
cGIl fP 2.591
UIl Pa 2.104
fIalP cIsal 1.707
RDb cUb PI 1.348

totale 12.185

tavola 20 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
UnIone aRtIstI Unams 224
cGIl flc 188
cIsl UnIVeRsIta’ 187
UIl afam 82
snals- confsal 26

totale 707

tavola 21 – IstItutI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cGIl flc 828
cIsl fIR 818
UIl Pa 530
UsI RDb RIceRca 160
anPRI 103

totale 2.439

tavola 22 – mInIsterI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 9.056
cGIl fP 7.555
UIl Pa 6.641
feDeRaZIone confsal-Unsa 3.298
RDb PI cUb 1.771
flP 1.628

totale 29.949

tavola 23 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
snaPRecom 145
cIsl fPs 71
RDb PI cUb 64
sIPRe 47
flP 43
UIl Pa 31
UGl Pcm 29

totale 430
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tavola 24 – scuola
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
flc cGIl 32.333
cIsl scUola 32.185
snals-confsal 22.374
UIl scUola 15.829
feDeRaZIone GIlDa Unams 8.646

totale 111.367

tavola 25 – unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
flc cGIl 2.237
cIsl UnIVeRsItÀ 2.223
UIl Pa 1.157
confsal feDeRaZIone snals/ UnIVeRsItÀ cIsaPUnI 723
csa DI cIsal UnIVeRsIta’ 206

totale 6.546

tavola 26 – PermessI aggIuntIvI alle conFederazIonI anno 2009
Confederazioni ore permessi
cGIl 3.665,33
cIsl 3.665,33
UIl 3.665,33
cIsal 3.665,33
cGU 3.665,33
confsal 3.665,33
cse 3.665,33
RDb cUb 3.665,33
Usae 3.665,33

totale 32.987,97

tavola 27 – tavola rIassuntIva Per comPartI deI PermessI
Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statuarI anno 2009

comparto ore permessi
agenzie fiscali 2.479
enti pubblici non economici 13.260
Istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 769
Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione 2.654
ministeri 32.591
Presidenza del consiglio dei ministri 468
scuola 121.193
Università 7.122

totale 180.536

tavola 28 – agenzIe FIscalI 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 612
cGIl fP 601
UIl Pa 479
feDeRaZIone confsal -salfI 450
RDb PI cUb 200
flP 137

totale 2.479
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tavola 29 – entI PuBBlIcI non economIcI anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 4.827
cGIl fP 2.819
UIl Pa 2.289
fIalP cIsal 1.858
RDb cUb PI 1.467

totale 13.260

tavola 30 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
UnIone aRtIstI Unams 244
cGIl flc 205
cIsl UnIVeRsIta’ 203
UIl afam 88
snals-confsal 29

totale 769

tavola 31 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cGIl flc 901
cIsl fIR 890
UIl Pa 577
UsI RDb RIceRca 174
anPRI 112

totale 2.654

tavola 32 – mInIsterI anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cIsl fPs 9.855
cGIl fP 8.221
UIl Pa 7.227
feDeRaZIone confsal-Unsa 3.589
RDb PI cUb 1.928
flP 1.771

totale 32.591

tavola 33 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
snaPRecom 158
cIsl fPs 77
RDb PI cUb 70
sIPRe 51
flP 47
UIl Pa 34
UGl Pcm 31

totale 468



484

Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

tavola 34 – scuola anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
flc cGIl 35.186
cIsl scUola 35.025
snals-confsal 24.348
UIl scUola 17.225
feDeRaZIone GIlDa Unams 9.409

totale 121.193

tavola 35 – unIversItÀ anno 2009
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
flc cGIl 2.434
cIsl UnIVeRsIta’ 2.418
UIl Pa 1.259
confsal feDeRaZIone snals/UnIVeRsItÀ 787
csa DI cIsal UnIVeRsItÀ 224

totale 7.122

tavola 14-BIs – scuola*
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 177 cGIl 19
cIsl scUola 176 cIsl 19
snals-confsal 122 confsal 13
UIl scUola 87 UIl 10
feDeRaZIone GIlDa Unams 47 cGU 5

asGb/Usas 1
totale 609 67

*ai sensi dell’art. 4, comma 4, la presente tavola entra in vigore a decorrere dalla data di sottoscrizione del 
prossimo ccnQ di distribuzione delle prerogative sindacali della dirigenza
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4.31 29 marzo 2011 – accordo quadro sul superamento del termine dell’art. 2, comma 3, dell’aqn 29 
luglio 1999 in materia di trattamento di fine rapporto e di previdenza complementare per i dipendenti 
pubblici

In data 29 marzo 2011 alle ore 14.30 in Roma tra:

aran
nella persona del commissario straordinario cons. 
antonio naddeo Firmato

ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali:
cGIl  cse
cIsl RDb/cUb
UIl Usae
cIsal cIDa
confsal confeDIR
cGU cosmeD

- Visto l’aQn 29 luglio 1999 in tema di tfR e di 
fondi di previdenza complementare;
- Vista la legge 8 agosto 1995 n. 335;
- Visto il Decreto legislativo 21 aprile 1993 n. 124 e 
successive aggiunte e modificazioni;
- Visto il DPcm 20 dicembre 1999;
- Visto il DPcm 2 marzo 2001 modificativo ed 
integrativo del DPcm 20 dicembre 1999;

- Visto l’aQn 8 maggio 2002 che ha prorogato il 
termine d’opzione al 31 dicembre 2005;
- Visto l’aQn 2 marzo 2006 che ha prorogato al 31 
dicembre 2010 il predetto termine;
- Vista la valutazione positiva del Governo, ancI, 
UPI, Unioncamere e comitato di
settore Regioni-sanità del 16 febbraio 2011;
- Vista la certificazione positiva della corte dei conti 
in data 16 marzo 2011;
- considerato che sono tuttora in atto le iniziative 
per l’istituzione e/o la costituzione di fondi pensione 
complementare per i pubblici dipendenti;
viene sottoscritto il seguente accordo sul superamento 
del termine indicato nell’art.
2, comma 3, dell’aQn 29 luglio 1999 sul tfR e sui 
fondi Pensione complementare.

articolo unico
Il termine del 31 dicembre 2010, indicato dall’articolo 
unico dell’aQn 2 marzo 2006, è ulteriormente diffe-
rito al 31 dicembre 2015, salvo diverse disposizioni 
legislative o successive proroghe da concordare.
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4.32 3 novembre 2011 – contratto collettivo nazionale quadro di integrazione e modifica del ccnq 
9 ottobre 2009

In data 3 novembre 2011 alle ore 13.45 presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:
l’aran:
nella persona del Presidente – Dott. sergio Gaspar-
rini firmato

e le seguenti
confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
cGU
cse
RDb cUb
Usae

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale Quadro di 
integrazione e modifica del ccnQ 9 ottobre 2009.

Premessa
considerato che solo nel 2010 tutte le associazioni 
sindacali sono state abilitate ad accedere all’applica-
tivo GeDaP attraverso il quale possono verificare, in 
tempo reale, la consistenza dei permessi utilizzati e di 
quelli ancora a disposizione, anche con riferimento 
agli anni pregressi, le parti, intendendo favorire 
il superamento delle criticità legate al precedente 
sistema nonchè evitare possibili contenziosi sulla 
materia, ritengono opportuno individuare moda-
lità condivise per garantire da un lato il recupero 
delle eventuali eccedenze riscontrate a posteriori e, 
dall’altro, non comprimere oltre misura l’esercizio 
delle prerogative sindacali.

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, in servizio nelle amministrazioni 
pubbliche indicate nell’articolo 1, comma 2, dello 
stesso decreto n. 165, ricomprese nei comparti di 
contrattazione collettiva.
2. con la locuzione “associazioni sindacali” si in-
tendono le confederazioni e le organizzazioni di 
categoria rappresentative ai sensi dell’art. 43 del 
d.lgs. n. 165 del 2001.
3. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 
comunque denominate.
4. con la dicitura “ccnQ 7 agosto 1998” si intende 
il ccnQ 7 agosto 1998 e successive modificazioni 
ed integrazioni.

art. 2
Permessi ex art. 11 del ccnq del 7 agosto 1998

1. In via del tutto eccezionale, senza possibilità di ripe-
tizione alcuna, nel caso in cui le associazioni sindacali 
risultino aver utilizzato permessi per la partecipazione 
agli organismi direttivi statutari, di cui all’art. 11 del 
ccnQ 7 agosto 1998, in misura superiore a quella 
loro spettante negli anni 2007, 2008, 2009 e 2010, in 
alternativa all’art. 9, comma 8 del ccnQ del 9 ottobre 
2009, possono compensare le ore fruite in eccedenza 
nell’ambito dei contingenti previsti per gli anni suc-
cessivi con riferimento alla medesima tipologia di 
permessi, con le modalità di cui all’art. 4.

art. 3
verifica

1. Il Dipartimento della funzione pubblica, alla 
data di entrata in vigore del presente ccnQ, avvia 
le iniziative necessarie per consentire alle ammini-
strazioni ed alle associazioni sindacali, la verifica dei 
dati relativi alle ore di permesso sindacale ex art. 11 
del ccnQ 7 agosto 1998 presenti nell’applicativo 
GeDaP negli anni 2007, 2008, 2009 e 2010.
2. In ogni caso, la verifica di cui al comma 1 deve 
concludersi nel termine di 60 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente ccnQ. Decorsi 
ulteriori 15 giorni i dati risultanti dall’applicativo 
GeDaP si considerano definitivi. entro i successivi 
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5 giorni, il Dipartimento della funzione pubblica 
comunica alle associazioni sindacali la conclusione 
della procedura di verifica.

art. 4
attivazione della compensazione

1. le associazioni sindacali rappresentative, entro 
30 giorni dalla ricezione della comunicazione di cui 
all’art. 3, comma 2, possono avvalersi della facoltà 
di cui all’art. 2, presentando al Dipartimento della 
funzione pubblica una specifica proposta per la 
compensazione dei permessi fruiti in eccedenza, 
sottoposta all’approvazione del medesimo Dipar-
timento che deve intervenire entro 5 giorni dalla 
ricezione della stessa.
2. la compensazione di cui al comma 1 può essere 
ripartita in un periodo di tre anni, a decorrere dal 
gennaio 2012, detraendo quota parte dell’eccedenza 
dei permessi dal monte ore di spettanza di ciascun 
anno. Qualora l’entità dell’eccedenza sia rilevante 
tale periodo può essere esteso a 5 anni.
3. In ogni caso, al fine di non comprimere ecces-
sivamente l’esercizio delle prerogative sindacali, a 
ciascuna associazione sindacale dovrà essere garantito 
un contingente minimo del 30% dei permessi di cui 
all’art. 11 del ccnQ 7 agosto 1998 a disposizione 
in ciascun anno, ferma restando la possibilità, per 
le singole associazioni sindacali, di concordare per-
centuali inferiori nell’ambito della proposta di cui 
al comma 1.
4. Qualora l’applicazione dei precedenti commi non 
consenta di recuperare la totalità delle ore fruite in 
eccedenza, per la parte residua si applica l’art. 19, 
comma 11, del ccnQ 7 agosto 1998.
5. In tutti i casi in cui non sia possibile attivare la 
procedura di compensazione o qualora le associazioni 
sindacali non si siano avvalse, nel termine di cui al 
comma 1, della facoltà di cui all’art. 2, il Dipartimento 
della funzione pubblica attiva le procedure per il 

recupero con le modalità di cui all’art. 19, comma 
11, del ccnQ 7 agosto 1998.
6. laddove, a seguito dei prossimi accertamenti 
della rappresentatività, per talune associazioni 
sindacali venga meno il requisito della rappresenta-
tività, per le quote dei permessi in eccedenza non 
ancora compensate, il Dipartimento della funzione 
pubblica attiva le procedure per il recupero con le 
modalità di cui all’art. 19, comma 11, del ccnQ 
del 7 agosto 1998.

art. 5
norme finali

1. all’art. 9 del ccnQ 9 ottobre 2009, il comma 6 
è soppresso.
2. Per quanto non previsto dal presente contratto 
resta in vigore il ccnQ del 9 ottobre 2009.

dIcHIarazIone congIunta n. 1
al fine di garantire il corretto adempimento delle 
procedure, le parti convengono sull’opportunità 
che l’applicativo GeDaP segnali tempestivamente 
alle amministrazioni gli eventuali ritardi registrati 
nell’attuazione dell’art. 9, comma 4, del ccnQ del 
9 ottobre 2009, allo scopo di porre le stesse nelle 
condizioni di attivare le procedure di cui al comma 
9 del medesimo art. 9.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti convengono sull’opportunità che il Dipar-
timento della funzione pubblica e le associazioni 
sindacali individuino idonei strumenti al fine di ga-
rantire la piena accessibilità alle informazioni inserite 
nel sistema GeDaP, anche allo scopo di prevenire 
le eventuali criticità con particolare riferimento alla 
tempestività delle comunicazioni riguardanti la fru-
izione dei permessi di cui al presente ccnQ.
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4.33 19 luglio 2012 – contratto collettivo nazionale quadro di modifica del ccnq 9 ottobre 2009

In data 19 luglio 2012 alle ore 10:00 presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:
l’aran:
nella persona del Presidente – Dott. sergio Gaspar-
rini (firmato)

e le seguenti confederazioni sindacali:
confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIsal 
confsal 
cGU 
cse 
RDb cUb 
Usae

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale Quadro 
modifica del ccnQ 9 ottobre 2009.

art. 1
ripartizione delle prerogative sindacali
nel comparto regioni-autonomie locali

1) In esecuzione della sentenza n. 58899/11 emessa 
dal tribunale di Roma in data 19 maggio 2011, le 
prerogative sindacali di cui all’art. 2 sono distribuite 
come segue: 
a) i distacchi di cui all’art. 2, comma 1 sono ripartiti 
secondo la tavola n. 2bis;
b) il contingente di distacchi derivante dai permessi 
cumulati di cui al comma 6 dell’art. 2 è ripartito tra 
le confederazioni, in via transattiva e nel rispetto del 
peso proporzionale di ognuna nel comparto, come 
indicato nella tavola n. 3bis;
c) il contingente dei permessi di cui all’art. 2, comma 
7 è distribuito come indicato nella tavola n. 4bis. 
2) Pertanto, a decorrere dall’entrata in vigore del 
presente contratto, le tabelle 2, 3 e 4 del ccnQ 9 
ottobre 2009 sono sostituite dalle seguenti tabelle 
2bis, 3bis e 4bis.

tavola 2-BIs – regIonI-autonomIe localI

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgIl FP 211 cgIl 23
cIsl FPs 174 cIsl 19
uIl FPl 101 uIl 11

asgB/usas 1
totale 486 54

tavola 3-BIs – dIstaccHI cumulatI a dIsPosIzIone delle conFederazIonI

confederazioni numero 
distacchi

cgIl 44
cIsl 36
uIl 21

totale 101
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tavola 4-BIs – regIonI e autonomIe localI PermessI
Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgIl FP 43.188
cIsl FPs 35.680
uIl FPl 20.555

totale 99.423 
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del ministro per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione del 23 febbraio 2009 “Revisione dei 
distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali 
autorizzabili a favore del personale dipendente dalle 
amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, 
comma 4, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi 
dell’articolo 46-bis del DL 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.
3. nel presente contratto la dizione “comparti di 
contrattazione collettiva del pubblico impiego” è 
semplificata in “comparti”.
4. le rappresentanze sindacali unitarie del personale, 
disciplinate dal relativo accordo collettivo quadro sti-
pulato il 7 agosto 1998 per il personale dei comparti, 
sono indicate con la sigla RsU. Il predetto accordo è 
indicato con la dizione “accordo stipulato il 7 agosto 
1998”. Il CCNQ del 7 agosto 1998 sulle modalità di 
utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché 
delle altre prerogative sindacali – stipulato contestual-
mente – ed integrato dal CCNQ del 27 gennaio 1999, 
dall’art. 7, comma 3, del CCNQ del 18 dicembre 2002 
e dal CCNQ del 24 settembre 2007 è indicato come 
“CCNQ del 7 agosto 1998”.
5. sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 come specificato nell’art. 9 comma 2. nel testo 
del presente contratto esse vengono indicate come 
“organizzazioni sindacali rappresentative”.
6. alle trattative nazionali di comparto sono, altresì, 
ammesse le confederazioni cui le organizzazioni rap-
presentative di cui al comma 5 aderiscono. Pertanto, 
con il termine di “associazioni sindacali” si intendono 
nel loro insieme le confederazioni e le organizzazioni 
di categoria rappresentative ad esse aderenti.
7. con il termine “amministrazione” o “ente” sono 
indicate genericamente tutte le amministrazioni 
pubbliche comunque denominate.

caPo I
ripartizione delle prerogative sindacali 
nei comparti regioni-autonomie locali 

e servizio sanitario nazionale

4.34 17 ottobre 2013 – contratto collettivo nazionale quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi 
alle organizzazioni sindacali rappresentative nei comparti per il triennio 2013-2015

In data 17 ottobre 2013 alle ore 16:00 presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:
l’aRan:
nella persona del Presidente – Dott. sergio Gaspar-
rini firmato

e le seguenti confederazioni sindacali:
confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cGU-cIsal 
confsal 
cse 
UGl
Usae
Usb

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale Quadro 
per la ripartizione dei distacchi e permessi alle or-
ganizzazioni sindacali rappresentative nei comparti 
nel triennio 2013-2015.

art. 1 
campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, in servizio nelle amministra-
zioni pubbliche indicate nell’articolo 1, comma 2, 
dello stesso decreto n. 165, ricomprese nei comparti 
di contrattazione collettiva. Il presente contratto 
si applica, inoltre, esclusivamente per i fini di cui 
all’art. 4, comma 2, al personale in servizio presso 
le rappresentanze diplomatiche e consolari nonché 
presso gli istituti italiani di cultura all’estero assunto 
con contratto regolato dalla legge locale.
2. con il presente contratto le parti procedono 
alla nuova ripartizione dei distacchi e permessi il 
cui contingente complessivo è definito dal ccnQ 
del 9 ottobre 2009 stipulato a seguito del Decreto 
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art. 2
distacchi e permessi sindacali nei comparti

“regioni e autonomie locali”
e “servizio sanitario nazionale”

1. sono confermati i contingenti dei distacchi sinda-
cali fissati dal decreto del ministro per la funzione 
pubblica 5 maggio 1995 all’articolo 1, lettere e) ed 
i). tali contingenti sono pari a n. 540 distacchi per 
il comparto Regioni e autonomie locali e n. 380 
distacchi per il comparto del servizio sanitario 
nazionale, ripartiti secondo le tavole rispettivamente 
n. 2 e n. 3 allegate.
2. Il contingente complessivo dei permessi sindacali 
è pari a n. 90 minuti per dipendente in servizio con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato negli enti 
del comparto. I dipendenti in posizione di comando 
o fuori ruolo vanno conteggiati tra i dipendenti in 
servizio presso l’amministrazione dove sono utilizzati. 
Il contingente di cui al presente comma è ripartito 
secondo la seguente proporzione:
a) n. 30 minuti alla RsU;
b) n. 60 minuti alle organizzazioni sindacali rap-
presentative, di cui:
1. n. 41 minuti destinati al monte ore di singola 
amministrazione;
2. n. 19 minuti cumulati a livello nazionale sotto 
forma di distacchi.
3. I permessi di spettanza delle organizzazioni sinda-
cali di cui al comma 2, lett. b) punto a. sono ripartiti 
nelle amministrazioni tra le stesse organizzazioni, 
secondo le modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ 
del 7 agosto 1998.
4. Il contingente di distacchi derivante dai permessi 
cumulati di cui al comma 2, lettera b) punto b. am-
monta a n. 98 distacchi per il comparto Regioni e 
autonomie locali e a n. 110 distacchi per il comparto 
sanità, ed è ripartito tra le confederazioni, in via 
transattiva e nel rispetto del peso proporzionale di 
ognuna nel comparto, come indicato rispettivamente 
nelle tavole n. 4 e n. 5.
5. Il contingente dei permessi per la partecipazio-
ne alle riunioni degli organismi direttivi statutari 
nazionali, regionali, provinciali e territoriali, pre-
visto dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 1998 per 
i dirigenti sindacali che siano componenti degli 
organismi direttivi delle proprie confederazioni ed 
organizzazioni sindacali di categoria non collocati 
in distacco o aspettativa, continua ad essere pari a 
n. 99.423 ore per il comparto Regioni e autonomie 
locali e n. 91.278 ore per il comparto del servizio 
sanitario nazionale, distribuite rispettivamente come 
da tavole n. 6 e n. 7.
6. È confermato il comma 4 dell’art. 5 del ccnQ 
del 18 dicembre 2002, con le precisazioni di cui 
all’art. 9, comma 6.

caPo II
ripartizione delle prerogative sindacali 

nei restanti comparti

art. 3 
distacchi sindacali

1. È confermato il contingente di n. 1.313 distacchi 
sindacali definito dall’art. 5, comma 3, del ccnQ 
del 9 ottobre 2009, utilizzabile nei comparti di con-
trattazione delle agenzie fiscali, enti pubblici non 
economici, Istituzioni di alta formazione e specia-
lizzazione artistica e musicale, Istituzioni ed enti di 
ricerca e sperimentazione, ministeri, Presidenza del 
consiglio dei ministri, scuola e Università, come 
definiti dal ccnQ 11 giugno 2007.
2. Il contingente di cui al comma 1 costituisce il 
limite massimo dei distacchi fruibili in tutti i com-
parti ivi elencati dalle associazioni sindacali di cui 
all’art. 1, commi 5 e 6, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 4.
3. Il contingente dei distacchi di cui al comma 1, 
nelle more della razionalizzazione dei comparti di 
contrattazione collettiva, è ripartito nell’ambito di 
ciascun comparto secondo le tavole allegate da n. 
8 a n. 15.
4. nei comparti agenzie fiscali, Presidenza del con-
siglio dei ministri e Istituzioni di alta formazione 
e specializzazione artistica e musicale, anche per 
la durata del presente contratto, il contingente dei 
distacchi rimane costituito per scorporo dai comparti 
di provenienza del personale. al fine di consentire 
le agibilità sindacali alle organizzazioni sindacali di 
categoria del comparto ministeri e del comparto 
scuola è possibile utilizzare in forma compensativa 
i distacchi di loro pertinenza, rispettivamente nei 
comparti agenzie fiscali e Presidenza del consiglio 
dei ministri nonché nel comparto Istituzioni di alta 
formazione e specializzazione artistica e musicale. 
tale facoltà viene esercitata da ciascuna organiz-
zazione sindacale di categoria nei limiti previsti 
dalle tavole allegate per i comparti di provenienza. 
Dell’avvenuta compensazione viene data immedia-
ta comunicazione al Dipartimento della funzione 
Pubblica ed all’aRan.
5. sono confermati i criteri circa le modalità di ri-
partizione dei distacchi tra le associazioni sindacali 
rappresentative già previsti dall’art. 6 del ccnQ del 7 
agosto 1998, con la precisazione che, ai sensi dell’art. 
43, comma 13 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, per garantire le minoranze linguistiche della 
provincia di bolzano, delle Regioni Valle d’aosta e 
friuli Venezia Giulia, uno dei distacchi disponibili 
per le confederazioni è utilizzabile con forme di 
rappresentanza in comune, dalla confederazione 
asGb-Usas che ne era già intestataria in base al 
ccnQ del 7 agosto 1998.
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6. In relazione alla problematica inerente l’insufficienza 
di prerogative sindacali per l’area V, nella quale sono 
confluiti i dirigenti scolastici, per ottemperare alla sen-
tenza del tribunale di Roma n. 14506 del 20 luglio 2007 
si conferma quanto già previsto all’art. 5, comma 4, del 
ccnQ 9 ottobre 2009. In particolare le parti concordano 
che n. 5 distacchi di competenza del comparto scuola 
verranno ceduti all’area V a seguito della sottoscrizione 
del prossimo ccnQ di distribuzione delle prerogative 
sindacali della dirigenza. Pertanto, a decorrere da tale 
data, il contingente di cui al comma 1 sarà pari a n. 1.308 
distacchi. Dalla medesima data entra in vigore la tavola 
n. 14 bis che sostituisce la tavola n. 14.

art 4 
Permessi sindacali

1. Il contingente complessivo dei permessi sindacali 
è pari a n. 76 minuti e 30 secondi per dipendente in 
servizio con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
negli enti del comparto. I dipendenti in posizione di 
comando o fuori ruolo vanno conteggiati tra i dipen-
denti in servizio presso l’amministrazione dove sono 
utilizzati. Il contingente di cui al presente comma è 
ripartito secondo la seguente proporzione:
a) n. 25 minuti e 30 secondi alla RsU;
b) n. 51 minuti alle organizzazioni sindacali rappresen-
tative, fatto salvo quanto previsto ai commi 5 e 6.
2. Il personale in servizio presso le rappresentanze 
diplomatiche e consolari nonché presso gli istituti 
italiani di cultura all’estero, assunto con contratto 
regolato dalla legge locale, ove eletto nelle RsU 
secondo quanto previsto dall’accordo stipulato il 7 
agosto 1998, può fruire dei permessi di cui al comma 
1, lett. a), fermo restando che lo stesso personale non 
concorre al calcolo del contingente complessivo dei 
permessi in parola che resta determinato ai sensi del 
medesimo comma 1.
3. I permessi di cui al comma 1, lett. b) sono ripartiti 
nelle amministrazioni tra le organizzazioni sinda-
cali rappresentative, secondo le modalità indicate 
nell’art. 9 del ccnQ del 7 agosto 1998, come di 
seguito integrate.
4. Prima di procedere all’assegnazione del monte ore 
annuo di competenza di ogni organizzazione sinda-
cale, determinato ai sensi del comma 3, l’amministra-
zione dovrà detrarre dal contingente di spettanza di 
ciascuna sigla una quota pari all’eventuale percentuale 
di utilizzo cumulato di cui ai commi 5 e 6.
5. fermo rimanendo il contingente dei permessi 
di competenza delle RsU indicati al comma 1 lett. 
a), i permessi sindacali di cui al comma 1, lett. b) a 
livello nazionale possono essere utilizzati in forma 
cumulata nella misura massima del 37% della quota 
a disposizione.
6. Per il comparto scuola la misura massima di 
cui al comma 5 è elevata di ulteriori 16 punti per-
centuali.

7. entro 45 giorni dalla firma dell’ipotesi di accor-
do le confederazioni sindacali rappresentative, o le 
organizzazioni sindacali rappresentative nel caso 
esclusivo in cui non aderiscano ad alcuna confede-
razione, comunicano formalmente all’aran a mezzo 
raccomandata a.R., o pec all’indirizzo protocollo@
pec.aranagenzia.it, o raccomandata a mano, la per-
centuale di permessi che, ai sensi dei commi 5 e 
6, intendono utilizzare in forma cumulata a livello 
nazionale. Il mancato invio, nei termini suindicati, 
della comunicazione di cui al presente comma si 
intende quale implicita rinuncia all’utilizzo in forma 
cumulata dei permessi sindacali.
8. l’attivazione dei nuovi distacchi derivanti da 
permessi cumulati o la variazione del numero di 
quelli in godimento decorre dalla sottoscrizione 
definitiva del presente contratto, fatte salve le diverse 
decorrenze previste per il comparto scuola all’art. 
6, comma 1.
9. al fine di garantire la massima trasparenza e 
verificabilità del processo, nonché di consentire alle 
singole amministrazioni di conoscere la percentuale 
di cui al comma 4, l’aran pubblica sul proprio sito 
Internet una tabella di sintesi delle comunicazioni 
ricevute.
10. la quantificazione dei permessi destinati all’uti-
lizzo in forma cumulata di cui al presente articolo 
viene effettuata dall’aran tenendo conto della 
percentuale indicata nelle comunicazioni di cui al 
comma 7, dell’accertamento della rappresentatività 
in vigore e, per quanto riguarda i dipendenti, del 
dato ufficiale pubblicato nell’ultimo conto annuale 
della Ragioneria Generale dello stato alla data del 
31.12.2011 che, per gli aspetti inerenti la presente 
procedura, sarà pubblicato anche nel sito istituzio-
nale dell’aran a seguito della firma della presente 
ipotesi di accordo.
11. ai soli fini del calcolo di cui al comma 10, per 
il comparto scuola si continua a tener conto an-
che del personale con rapporto di lavoro a tempo 
determinato.
12. la quantità di permessi destinati all’utilizzo in 
forma cumulata, determinata ai sensi dei precedenti 
commi, è tempestivamente comunicata dall’aran 
alle associazioni sindacali richiedenti ed alla Pre-
sidenza del consiglio dei ministri – Dipartimento 
della funzione pubblica per gli adempimenti di 
competenza.

art. 5
Permessi per le riunioni

di organismi direttivi statutari
1. Il contingente dei permessi per la partecipazione alle 
riunioni degli organismi direttivi statutari nazionali, 
regionali, provinciali e territoriali, previsto dall’art. 11 
del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti sindacali 
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che siano componenti degli organismi direttivi delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali 
di categoria non collocati in distacco o aspettativa, 
è pari a n. 196.213 ore di permesso di cui:
a) n. 30.312 ore ripartite, sulla base della tavola n. 
16, tra le confederazioni rappresentative nei com-
parti ai sensi dell’art. 43, comma 4, del d.lgs. n. 
165 del 2001;
b) n. 165.901 ore suddivise tra i comparti di cui 
all’art. 3, comma 1, come da tavola 17.
2. Il contingente di cui al comma 1, lettera b) è ripar-
tito tra le organizzazioni di categoria rappresentative 
sulla base delle tavole allegate dal n. 18 al n. 25.
3. sono confermati i commi 3 e 4 dell’art. 5 del 
ccnQ del 18 dicembre 2002, con le precisazioni di 
cui all’art. 9, comma 6.

caPo III
disposizioni particolari e finali

art. 6
disposizioni particolari per il comparto scuola

1. Per l’applicazione del presente contratto, nel com-
parto scuola, al fine di consentire a regime l’utilizzo 
dei distacchi da parte delle organizzazioni sindacali, 
si conferma la seguente procedura che contempera 
il tempestivo diritto alle agibilità sindacali con le 
esigenze organizzative legate all’avvio dell’anno 
scolastico 2013-2014. a tal fine:
a) le organizzazioni sindacali dovranno comunicare 
al ministero della Pubblica Istruzione, Università e 
Ricerca le proprie richieste di distacco e i permessi 
utilizzati in forma cumulata a livello nazionale di 
cui all’art. 4 sulla base e nei limiti dei contingenti 
attribuiti dalla ipotesi di contratto non oltre il giorno 
30 giugno 2013;
b) le variazioni dei distacchi rispetto al vigente 
ccnQ 9 ottobre 2009, come conseguenti al presente 
contratto, saranno conteggiate ai fini delle esigenze 
organizzative dell’amministrazione scolastica e 
definitivamente attivati con l’entrata in vigore del 
presente contratto;
c) le cessazioni dei distacchi derivanti dal decremento 
del contingente di spettanza delle singole organiz-
zazioni sindacali, decorreranno a partire dal primo 
giorno successivo a quello dell’entrata in vigore del 
presente contratto e, ove questo corrisponda, per i 
soli docenti, con il periodo di chiusura delle attività 
didattiche delle istituzioni scolastiche, dal 1° settembre 
2013, senza interruzione dell’anzianità di servizio.
2. Per il personale nei cui confronti non esistano 
vincoli connessi all’obbligo di assicurare la continuità 
dell’attività didattica, il termine del 30 giugno di cia-
scun anno per le richieste di distacco o di aspettativa 
può essere oltrepassato quando le richieste possano 
essere accolte senza arrecare alcun pregiudizio o 
disfunzione al servizio scolastico.

3. Rimane confermato quanto previsto al comma 3 
dell’art. 6 del ccnQ del 18 dicembre 2002, ribadito 
dai successivi ccnQ del 3 agosto 2004, del 31 ottobre 
2007, del 26 settembre 2008 e del 9 ottobre 2009.
4. nel caso di attivazione della clausola contenuta 
nell’art. 4, comma 7, per il comparto scuola andrà 
in ogni caso garantito che il contingente dei permessi 
di cui all’art. 4, comma 1, lett. b) fruiti dalle asso-
ciazioni sindacali non superi, in vigenza del presente 
contratto, il limite massimo di n. 794.000 ore. a tal 
fine, l’aran comunicherà tempestivamente al mIUR 
il dato relativo alle ore corrispondenti alla percen-
tuale utilizzata dalle singole associazioni sindacali 
affinché il medesimo ministero possa determinare 
il contingente da attribuire a ciascuna sigla. Qualora 
la percentuale di cumulo scelta dalle singole confe-
derazioni superi il 45%, la parte eccedente inciderà 
sul monte ore di amministrazione, riducendolo di 
un’ulteriore quota correlata all’utilizzo, nella base di 
calcolo dei permessi cumulati, anche del dato relativo 
al personale a tempo determinato.
5. si conferma quanto previsto dall’art. 8, comma 5, 
del ccnQ 9 ottobre 2009 che fa salvi i diritti sindacali 
per il personale di cui agli artt. 36 e 59 del ccnl 
comparto scuola del 29 novembre 2007.

art. 7
adempimenti e procedure connesse 

alla fruizione delle prerogative sindacali
1. ai sensi dell’art. 4, comma 4, del Dm 23 febbraio 
2009 è fatto obbligo alle amministrazioni di inviare 
alla Presidenza del consiglio dei ministri – Diparti-
mento della funzione pubblica, immediatamente e, 
comunque, non oltre due giornate lavorative successive 
all’adozione dei relativi provvedimenti di autorizza-
zione, le comunicazioni riguardanti la fruizione dei 
distacchi, aspettative e permessi sindacali da parte dei 
propri dipendenti. tali comunicazioni devono avveni-
re esclusivamente attraverso il sito web GeDaP.
2. le amministrazioni comunicano trimestralmente 
alle associazioni sindacali ed alla RsU, per quanto di 
competenza, il numero di ore di permesso utilizzate 
ai sensi dell’art. 2, commi 2 e 5, dell’art. 4, comma 
1, e dell’art. 5. Per le amministrazioni articolate sul 
territorio, la comunicazione deve includere anche 
l’indicazione della sede presso cui sono stati richiesti i 
permessi. In caso di superamento del contingente dei 
permessi di posto di lavoro assegnato ai sensi dell’art. 
2, comma 2 e dell’art. 4 l’amministrazione provvede 
immediatamente a darne notizia all’organizzazione 
sindacale interessata o alla RsU.
3. le pubbliche amministrazioni sono tenute ad 
individuare e rendere noto il responsabile del pro-
cedimento dell’invio dei dati di cui ai commi 1 e 2, 
nonché di quelli di cui all’art. 50, commi 3 e 4 del 
d.lgs. n. 165 del 2001.
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direttivi statutari di cui all’art. 11 del ccnQ 7 agosto 
1998 mediante proporzionale riduzione dei distacchi 
ottenuti per cumulo di permessi, di spettanza dell’as-
sociazione medesima, tenuto presente che 1 distacco 
da cumulo equivale a n. 1.572 ore di permesso.

art. 8 
ulteriori modalità di recupero

delle prerogative sindacali
1. alle confederazioni ed organizzazioni sindacali 
ammesse alle trattative nazionali con riserva per 
motivi giurisdizionali, in caso di esito sfavorevole dei 
successivi gradi di giudizio, continua ad applicarsi 
l’art. 19, comma 11, del ccnQ 7 agosto 1998, fatto 
salvo quanto previsto dai successivi commi.
2. laddove le associazioni sindacali di cui al comma 
1 siano comunque rappresentative in altri comparti 
o qualora le stesse abbiano acquisito successivamente 
la rappresentatività, il Dipartimento della funzione 
pubblica definisce, sentite le medesime associazioni 
sindacali, un piano di restituzione delle prerogative 
fruite e non spettanti, mediante proporzionale ri-
duzione dei contingenti assegnati, anche negli anni 
successivi.
3. Il piano di cui al comma 2 ha ad oggetto esclu-
sivamente i distacchi, ivi inclusi quelli derivanti da 
cumulo di permessi, ed i permessi per la partecipa-
zione alle riunioni di organismi direttivi statutari di 
cui all’art. 11 del ccnQ 7 agosto 1998.
4. la restituzione di cui al comma 2 può essere 
ripartita per un periodo di tre anni, detraendo 
quota parte dei contingenti di spettanza di ciascun 
anno. Qualora l’entità delle prerogative fruite e 
non spettanti sia rilevante, tale periodo può essere 
esteso a 5 anni.
5. ove l’applicazione dei precedenti commi non 
consenta di recuperare la totalità delle ore e/o dei 
distacchi fruiti durante l’ammissione con riserva, 
per la parte residua si applica l’art. 19, comma 11, 
del ccnQ 7 agosto 1998. analogamente si procede 
nel caso in cui, a seguito dei successivi accertamenti 
della rappresentatività, venga meno il requisito della 
rappresentatività.
6. le prerogative oggetto della procedura di cui 
ai commi 2 e 3 vengono assegnate pro-quota, nei 
limiti del piano di restituzione ivi previsto, alle 
associazioni sindacali cui sarebbero spettate se non 
fosse intervenuta la pronuncia giurisdizionale di 
ammissione con riserva.

art. 9 
disposizioni finali

1. Il presente contratto sostituisce quello sottoscritto 
in data 9 ottobre 2009 come successivamente modi-
ficato dal ccnQ 19 luglio 2012 ed è valido fino alla 
sottoscrizione di un nuovo ccnQ.

4. I dati di cui all’art. 50, commi 3 e 4 del d.lgs. n. 
165 del 2001 dovranno essere inseriti nell’applicativo 
GeDaP entro il 31 marzo dell’anno successivo a 
quello di riferimento.
5. la mancata trasmissione dei dati entro i ter-
mini contrattualmente o normativamente previsti 
costituisce in ogni caso, fatte salve le eventuali 
responsabilità di natura contabile e patrimoniale, 
infrazione disciplinare per lo stesso responsabile 
del procedimento.
6. l’associazione sindacale o la RsU che, nell’anno 
di riferimento, abbia esaurito il relativo contingente 
dei permessi a disposizione, non potrà essere auto-
rizzata alla fruizione di ulteriori ore di permesso 
retribuito.
7. nel caso in cui, comunque, la RsU o le associazioni 
sindacali risultino avere utilizzato permessi in misura 
superiore a quella loro spettante nell’anno, ove le stesse 
non restituiscano il corrispettivo economico delle ore 
di permesso fruite e non spettanti, l’amministrazione 
compensa l’eccedenza nell’anno immediatamente 
successivo detraendo dal relativo monte-ore di spet-
tanza dei singoli soggetti il numero di ore risultate 
eccedenti nell’anno precedente, fino a capienza del 
monte-ore stesso. Per l’eventuale differenza si darà, 
comunque, luogo a quanto previsto dal comma 11 
dell’art. 19 del ccnQ del 7 agosto 1998.
8. le amministrazioni che non ottemperino, nei 
tempi ivi previsti, al disposto del comma 1, oppure 
concedano ulteriori permessi dopo aver accertato il 
completo utilizzo del monte-ore a disposizione delle 
singole associazioni sindacali o della RsU, saranno 
direttamente responsabili del danno eventualmente 
conseguente all’impossibilità di ottenere il rimborso 
di cui al comma 7.
9. I dati a consuntivo di cui al predetto art. 50, comma 
3, del d.lgs. n. 165 del 2001, trasmessi esclusivamente 
attraverso il sito web dedicato a GeDaP e nel ri-
spetto delle modalità fissate dall’art. 15 del ccnQ 
7 agosto 1998, vengono comunicati alle associazioni 
sindacali per la verifica degli stessi da effettuarsi nel 
termine di 30 giorni dalla comunicazione. Decorsi 
ulteriori 5 giorni, i dati risultanti dall’applicativo 
GeDaP si considerano definitivi e non sono soggetti 
a variazioni successivamente all’avvio, da parte del 
Dipartimento della funzione pubblica, della proce-
dura di recupero ai sensi dell’art. 19, comma 11, del 
ccnQ 7 agosto 1998.
10. In caso di superamento dei contingenti di pre-
rogative sindacali attribuiti a ciascuna associazione 
sindacale, per l’eccedenza si applica quanto previsto 
dal comma 7.
11. Il Dipartimento della funzione Pubblica, a ri-
chiesta dell’associazione sindacale interessata, può 
valutare l’opportunità di compensare eventuali ecce-
denze di permessi per la partecipazione ad organismi 
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arco temporale, di modificare i relativi contingenti. 
tale termine può essere derogato nel caso in cui al 
momento della richiesta ci sia ancora capienza nel 
relativo contingente.
8. ai distacchi, ivi inclusi quelli ottenuti per cumulo 
di permessi, di cui agli artt. 2, 3 e 4 continua ad 
applicarsi la normativa relativa ai distacchi sindacali 
di cui al ccnQ 7 agosto 1998.
9. Resta fermo quanto disposto dall’art. 10, commi 
3 e 7, del ccnQ del 7 agosto 1998.
10. Per tutto quanto non previsto dal presente con-
tratto rimangono in vigore le clausole del ccnQ 
del 7 agosto 1998. 

art. 10 
norme transitorie

1. Qualora si realizzi la fuoriuscita di amministra-
zioni dai comparti di contrattazione collettiva di 
cui all’art. 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 per riorganizzazioni strutturali, sino all’ap-
plicazione degli istituti relativi alla nuova disciplina 
del rapporto di lavoro del personale interessato, il 
numero dei distacchi complessivamente utilizzati 
non può superare il limite previsto dal presente 
contratto e viene garantito al personale distaccato 
appartenente alle predette amministrazioni l’esercizio 
delle libertà sindacali.

tavola 1 – conFederazIonI 
raPPresentatIve

neI comPartI aI sensI dell’art. 43,
comma 4, d.lgs. 165/2001

cGIl
cIsl
UIl

cGU cIsal
confsal

cse
UGl

Usae
Usb

2. Per il triennio di contrattazione 2013-2015, in via 
provvisoria, le associazioni sindacali rappresentative 
sono quelle indicate nelle tavole dal n. 1 al n. 25.
3. le tavole di ripartizione dei distacchi e quelle 
dei permessi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 entrano 
in vigore dal giorno successivo alla sottoscrizione 
definitiva del presente contratto ed avranno valore 
sino al nuovo accordo successivo all’accertamento 
della rappresentatività, ivi incluso l’accertamento 
definitivo relativo al triennio 2013-2015.
4. a decorrere dall’entrata in vigore del presente 
ccnQ, le prerogative sindacali di posto di lavoro 
(assemblea, bacheca, locali, permessi del monte ore 
di amministrazione) spettano alle organizzazioni 
sindacali rappresentative indicate nelle tavole allegate, 
che subentrano a quelle rappresentative nel precedente 
periodo contrattuale.
5. Resta fermo che nell’anno di entrata in vigore 
del presente contratto il contingente dei permessi 
sindacali del monte ore di amministrazione e quello 
dei permessi per la partecipazione alle riunioni degli 
organismi direttivi statutari è ripartito pro-rata tra le 
associazioni sindacali rappresentative nel precedente 
periodo contrattuale – a cui spetta dal 1 gennaio 
alla data di sottoscrizione del presente contratto – e 
quelle rappresentative nel triennio 2013-2015 – per 
la parte restante.
6. tutte le prerogative sindacali disciplinate dal ccnQ 
7 agosto 1998, ivi inclusi i permessi non retribuiti e 
le aspettative non retribuite, ai sensi del d. lgs. n. 165 
del 2001 e del D.m 23 febbraio 2009 non competono 
alle associazioni sindacali non rappresentative, salvo 
quanto previsto dall’art. 2, comma 1, del ccnQ 27 
gennaio 1999 e dall’art. 5, comma 4, del ccnQ 18 
dicembre 2002.
7. È confermato quanto previsto dall’art. 14, com-
ma 7, del ccnQ 7 agosto 1998 come modificato 
dall’art. 2, comma 3 del ccnQ 27 gennaio 1999 
e dall’art. 11, comma 4 del ccnQ 7 agosto 1998. 
la richiesta di compensazione deve pervenire al 
Dipartimento della funzione Pubblica almeno 15 
giorni prima dell’utilizzo delle prerogative, per 
consentire al Dipartimento stesso, entro il suddetto 

tavola 2 – regIonI e autonomIe localI – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
fP cGIl 209 cGIl 23
cIsl fP 160 cIsl 17
UIl fPl 93 UIl 10
csa ReGIonI aUtonomIe localI 24 cGU cIsal 3

asGb 1
totale 486 54
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tavola 3 – servIzIo sanItarIo nazIonale – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
fP cGIl 107 cGIl 12
cIsl fP 99 cIsl 11
UIl fPl 67 UIl 7
fIals 31 confsal 3
fsI 20 Usae 2
nURsInD 18 cGU cIsal 2

asGb 1
totale 342 38

tavola 4 – regIonI e autonomIe localI dIstaccHI da cumulo PermessI

confederazioni numero
distacchi

cGIl 42
cIsl 32
UIl 19
cGU cIsal 5

totale 98

tavola 5 – servIzIo sanItarIo nazIonale dIstaccHI da cumulo PermessI

confederazioni numero
distacchi

cGIl 34
cIsl 32
UIl 22
confsal 10
Usae 6
cGU cIsal 6

totale 110

tavola 6 – regIonI e autonomIe localI PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
fP cGIl 42.639 
cIsl fP 32.802 
UIl fPl 19.059 
csa ReGIonI aUtonomIe localI 4.923 

totale 99.423 

tavola 7 – servIzIo sanItarIo nazIonale PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
fP cGIl 28.563 
cIsl fP 26.313 
UIl fPl 17.958 
fIals 8.252 
fsI 5.291 
nURsInD 4.901 

totale 91.278 
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tavola 8 – agenzIe FIscalI – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
fP cGIl 6 cGIl 1
cIsl fP 5 cIsl 1
UIl Pa 4 UIl 0
confsal salfI 4 confsal 0
Usb PI 2 Usb 0
fIlP 2 cse 0

totale 23 2

tavola 9 – entI PuBBlIcI non economIcI – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl fP 61 cIsl 6
fP cGIl 39 cGIl 4
UIl Pa 28 UIl 3
Usb PI 23 Usb 3
fIlP 22 cGU cIsal 2

asGb 1
totale 173 19

tavola 10 – IstItuzIonI dI alta FormazIone
e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale – dIstaccHI

organizzazioni sindacali numero
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

flc cGIl 1 cGIl 0
Unams 1 cGU cIsal 0
feDeRaZIone cIsl UnIVeRsIta’ 0 cIsl 0
UIl RUa 0 UIl 0

totale 2 0

tavola 11 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 11 cGIl 1
fIR cIsl 9 cIsl 1
UIl RUa 6 UIl 1
UsI RIceRca 2
anPRI 1 cIDa 0
Usb PI 0 Usb 0

totale 29 3

tavola 12 – mInIsterI – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cIsl FP 76 cIsl 8
FP cgIl 75 cgIl 8
uIl Pa 61 uIl 6
conFsal unsa 41 conFsal 4
FederazIone nazIonale ugl Intesa FP 24 ugl 3
FIlP 19 cse 2
usB PI 17 usB 2

asgB 1
totale 313 34
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tavola 13 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
snaPRecom 1 cse 0
cIsl fP 0 cIsl 0
Usb PI 0 Usb 0
flP 0 cse 0
sIPRe 0 Usae 0
UGl Pcm 0 UGl 0
fP cGIl 0 cGIl 0

totale 1 0

tavola 14 – scuola – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 186 cGIl 20
cIsl scUola 174 cIsl 19
confsal snals 108 confsal 12
UIl scUola 94 UIl 10
feDeRaZIone GIlDa Unams 51 cGU cIsal 6

asGb 1
totale 613 68

tavola 15 – unIversItÀ – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 12 cGIl 1
feDeRaZIone cIsl UnIVeRsIta’ 9 cIsl 1
UIl RUa 5 UIl 1
confsal feDeRaZIone snals UnIVeRsItÀ 
cIsaPUnI 2 confsal 0

csa DI cIsal UnIVeRsIta’ 2 cGU cIsal 0
totale 30 3

tavola 16 – PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI
dIrettIvI statutarI attrIBuItI alle conFederazIonI

confederazione ore permessi
cGIl 3.368 
cIsl 3.368 
UIl 3.368 
cGU cIsal 3.368 
confsal 3.368 
cse 3.368 
UGl 3.368 
Usae 3.368 
Usb 3.368 

totale 30.312 
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tavola 17 – tavola rIassuntIva Per comPartI deI PermessI
Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

comparti ore permessi
aGenZIe fIscalI 2.278 
entI PUbblIcI non economIcI 12.185 
IstItUZIonI DI alta foRmaZIone e sPecIalIZaZIone aRtIstIca e mUsIcale 707 
IstItUZIonI eD entI DI RIceRca e sPeRImentaZIone 2.439 
mInIsteRI 29.949 
PResIDenZa Del consIGlIo DeI mInIstRI 430 
scUola 111.367 
UnIVeRsItÀ 6.546 

totale 165.901 

tavola 18 – agenzIe FIscalI – PermessI
Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
fP cGIl 608 
cIsl fP 482 
UIl Pa 404 
confsal salfI 387 
Usb PI 199 
fIlP 198 

totale 2.278 

tavola 19 – entI PuBBlIcI non economIcI – PermessI
Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
cIsl fP 4.275 
fP cGIl 2.768 
UIl Pa 2.000 
Usb PI 1.625 
fIlP 1.517 
totale 12.185 

tavola 20 – IstItuzIonI dI alta FormazIone e sPecIalIzzazIone artIstIca e musIcale – 
PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
flc cGIl 244 
Unams 195 
feDeRaZIone cIsl UnIVeRsIta’ 177 
UIl RUa 91 

totale 707 

tavola 21 – IstItuzIonI ed entI dI rIcerca e sPerImentazIone -
PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
flc cGIl 955 
fIR cIsl 749 
UIl RUa 538 
UsI RIceRca 120 
anPRI 74 
Usb PI 3 

totale 2.439 

tavola 13 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
snaPRecom 1 cse 0
cIsl fP 0 cIsl 0
Usb PI 0 Usb 0
flP 0 cse 0
sIPRe 0 Usae 0
UGl Pcm 0 UGl 0
fP cGIl 0 cGIl 0

totale 1 0

tavola 14 – scuola – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 186 cGIl 20
cIsl scUola 174 cIsl 19
confsal snals 108 confsal 12
UIl scUola 94 UIl 10
feDeRaZIone GIlDa Unams 51 cGU cIsal 6

asGb 1
totale 613 68

tavola 15 – unIversItÀ – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 12 cGIl 1
feDeRaZIone cIsl UnIVeRsIta’ 9 cIsl 1
UIl RUa 5 UIl 1
confsal feDeRaZIone snals UnIVeRsItÀ 
cIsaPUnI 2 confsal 0

csa DI cIsal UnIVeRsIta’ 2 cGU cIsal 0
totale 30 3

tavola 16 – PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI
dIrettIvI statutarI attrIBuItI alle conFederazIonI

confederazione ore permessi
cGIl 3.368 
cIsl 3.368 
UIl 3.368 
cGU cIsal 3.368 
confsal 3.368 
cse 3.368 
UGl 3.368 
Usae 3.368 
Usb 3.368 

totale 30.312 
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tavola 22 – mInIsterI – PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
cIsl fP 7.290 
fP cGIl 7.139 
UIl Pa 5.858 
confsal Unsa 3.903 
feDeRaZIone naZIonale UGl Intesa fP 2.352 
fIlP 1.813 
Usb PI 1.594 

totale 29.949 

tavola 23 – PresIdenza del consIglIo deI mInIstrI – PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
snaPRecom 152 
cIsl fP 70 
Usb PI 64 
flP 51 
sIPRe 40 
UGl Pcm 28 
fP cGIl 25 

totale 430 

tavola 24 – scuola – PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
flc cGIl 33.789 
cIsl scUola 31.554 
confsal snals 19.730 
UIl scUola 17.050 
feDeRaZIone GIlDa Unams 9.244 

totale 111.367 

tavola 25 – unIversItÀ – PermessI Per la PartecIPazIone
alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
flc cGIl 2.634 
feDeRaZIone cIsl UnIVeRsIta’ 2.027 
UIl RUa 1.061 
confsal feDeRaZIone snals UnIVeRsItÀ cIsaPUnI 508 
csa DI cIsal UnIVeRsItÀ 316 

totale 6.546 

tavola 14-BIs* – scuola – dIstaccHI
organizzazioni sindacali numero

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
flc cGIl 185 cGIl 20
cIsl scUola 173 cIsl 19
confsal snals 108 confsal 12
UIl scUola 93 UIl 10
feDeRaZIone GIlDa Unams 50 cGU cIsal 5

asgB 1
totale 609 67
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* ai sensi dell’art. 3, comma 6, la presente tavola entra 
in vigore a decorrere dalla data di sottoscrizione del 
prossimo ccnQ di distribuzione delle prerogative 
sindacali della dirigenza

dIcHIarazIone congIunta
nell’ottica di assicurare maggiore trasparenza e 
celerità nella gestione ed utilizzo delle prerogative 
sindacali, le parti ritengono necessario procedere alla 
definizione di una procedura telematica di richiesta 
dei distacchi e dei permessi di cui all’art. 11 del ccnQ 
7 agosto 1998. a tale fine, verrà avviato un apposito 
tavolo tecnico finalizzato ad individuare possibili 
soluzioni operative alle problematiche conseguenti 
al cambio di sistema.



502

4.35 9 febbraio 2015 – contratto collettivo quadro per le modifiche all’acq per la costituzione delle 
rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei comparti delle Pubbliche amministrazioni per 
la definizione del relativo regolamento elettorale del 7 agosto 1998

In data 9 febbraio 2015 alle ore 15:00 presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del Presidente – Dott. sergio Gaspar-
rini firmato
e le seguenti confederazioni sindacali:
confederazioni sindacali:
cGIl 
cIsl 
UIl
cGU-cIsal 
confsal 
UGl
cse
Usb
Usae

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale Quadro 
per le modifiche all’acQ per la costituzione delle 
Rappresentanze sindacali unitarie per il personale 
dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per 
la definizione del relativo regolamento elettorale del 
7 agosto 1998.

art. 1 
elettorato attivo e passivo

1. l’articolo 3 (elettorato attivo e passivo) – Parte 
II – dell’accordo collettivo quadro per la costitu-
zione delle RsU per il personale dei comparti delle 
pubbliche amministrazioni e per la definizione del 
relativo regolamento elettorale del 7 agosto 1998, 
come modificato dall’acQ 24 settembre 2007, è 
sostituito dal seguente:
“1. Hanno diritto a votare (elettorato attivo) tutti i 
lavoratori dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato e determinato in forza nell’ammini-
strazione alla data delle votazioni, ivi compresi quelli 
provenienti da altre amministrazioni che vi prestano 
servizio in posizione di comando e fuori ruolo.

2. ai fini della definizione degli adempimenti relativi 
delle procedure elettorali, ivi compreso il calcolo 
dei componenti della RsU, si tiene conto soltanto 
dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato e determinato in forza nell’ammini-
strazione alla data di inizio della procedura elettorale 
(annuncio).
3. sono eleggibili (elettorato passivo) i lavoratori che, 
candidati nelle liste di cui all’art. 4, siano dipendenti 
con contratto di lavoro a tempo indeterminato in 
servizio alla data di inizio delle procedure elettorali 
(annuncio), sia a tempo pieno che parziale.
4. fatto salvo quanto previsto al comma 5, nei 
comparti di contrattazione sono, altresì, eleggibili i 
dipendenti a tempo determinato, in servizio alla data 
di inizio della procedura elettorale (annuncio), il cui 
contratto a termine, al fine di garantire la stabilità 
della RsU, abbia una durata complessiva di almeno 
12 mesi dalla data di costituzione della stessa
5. nei comparti scuola ed afam sono, altresì, eleg-
gibili i dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
determinato cui sia stato conferito un incarico annuale 
fino al termine dell’anno scolastico/accademico o 
fino al termine delle attività didattiche.”

art. 2
effetti sulle rsu del riordino 
delle amministrazioni o uffici 

1. In caso di riordino delle pubbliche amministrazioni 
che comporti l’accorpamento di amministrazioni o 
uffici delle stesse già sede di RsU, in via transitoria 
e fino a scadenza del proprio mandato la RsU, anche 
in deroga all’art. 4, Parte Prima, dell’acQ 7 agosto 
1998, sarà formata da tutti i componenti trasferiti 
nella nuova amministrazione o ufficio, i quali con-
tinueranno a svolgere le funzioni di componente 
RsU esclusivamente nell’amministrazione o ufficio 
dove sono assegnati.
2. In caso di scorporo di amministrazioni o uffici, i 
componenti della RsU restano in carica negli uffici 
scorporati ove sono assegnati a condizione che gli 
stessi abbiano i requisiti per essere sede RsU.
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3. Per ogni nuova amministrazione o ufficio, indivi-
duato come sede RsU a seguito del riordino di cui 
al comma 1, esiste un’unica RsU.
4. In caso di dimissioni o decadenza di uno dei com-
ponenti della RsU risultante dai processi di riordino di 
cui al comma 1, non si dà luogo alla sostituzione di cui 
all’art. 7, comma 2, dell’acQ 7 agosto 1998.
5. Qualora, anche a seguito di processi di riordino 
di cui ai commi 1 e 2, il numero dei rappresentanti 
RsU sia inferiore al 50% dei componenti previsti 
dall’art. 4 – Parte Prima – acQ del 7 agosto 1998 
per la nuova amministrazione o ufficio, la RsU 
decade e le organizzazioni sindacali rappresentative 
provvedono ad indire nuove elezioni entro 5 giorni 
dal riordino.
6. nelle more delle elezioni di cui al comma 5, e 
comunque per un massimo di 50 giorni, le relazioni 
sindacali, ivi inclusa la contrattazione integrativa, pro-
seguono con le organizzazioni sindacali di categoria 
firmatarie dei ccnl e con gli eventuali componenti 
della RsU rimasti in carica.
7. Per quanto riguarda il comparto scuola continua 
ad applicarsi il ccnQ del 13 marzo 2013.

art. 3
durata e sostituzione nell’incarico

1. l’articolo 7 (Durata e sostituzione nell’incarico) 
– Parte I – dell’accordo collettivo quadro per la 
costituzione delle RsU per il personale dei comparti 
delle pubbliche amministrazioni e per la definizione 
del relativo regolamento elettorale del 7 agosto 1998 
è sostituito dal seguente: “1. I componenti della 
RsU restano in carica per tre anni, al termine dei 
quali decadono automaticamente con esclusione 
della prorogabilità.
2. In tutti i casi di dimissioni o decadenza di uno 
dei componenti, lo stesso sarà sostituito dal primo 
dei non eletti appartenente alla medesima lista.
3. la RsU decade qualora il numero dei componenti 
scenda al di sotto del 50% del numero previsto all’art. 
4, Parte Prima, acQ del 7 agosto 1998, con il conse-
guente obbligo di procedere al suo rinnovo, secondo 
le modalità previste dal presente Regolamento.
4. le dimissioni devono essere formulate per iscritto 
alla RsU. Quest’ultima ne dà comunicazione al ser-
vizio di gestione del personale e, mediante affissione 
all’albo, ai lavoratori. tale comunicazione deve 
contenere anche il nominativo del subentrante o la 
dichiarazione di decadenza dell’intera RsU, nei casi 
previsti dalle disposizioni contrattuali vigenti.
5. Qualora entro quarantacinque giorni la RsU non 
abbia adempiuto agli obblighi di cui al comma 4, 
la decadenza automatica del singolo componente o 

dell’intera RsU può essere rilevata anche dall’am-
ministrazione, la quale, nel primo caso, informa i 
componenti della RsU rimasti in carica invitandoli 
a provvedere alla sostituzione, mentre nel secondo 
caso segnala alle organizzazioni sindacali aventi 
titolo ad indire nuove elezioni.”

art. 4
adempimenti

1. Il comma 3 dell’art. 12 Parte I dell’accordo collettivo 
quadro per la costituzione delle RsU per il personale 
dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per 
la definizione del relativo regolamento elettorale 
del 7 agosto 1998 è sostituito dal seguente: “3. le 
amministrazioni pubbliche dovranno trasmettere 
all’aRan il verbale riassuntivo, di cui al comma 
2, entro cinque giorni dal ricevimento dello stesso. 
la trasmissione avviene per via telematica con le 
modalità indicate dall’agenzia.”

art. 5
norme particolari 

1. fermo restando quanto previsto dall’art. 42, comma 
3/bis del d.lgs. n. 165 del 2001, a tutto il personale 
in servizio presso le rappresentanze diplomatiche e 
consolari nonché presso gli istituti italiani di cultura 
all’estero è assicurata un’idonea rappresentanza nelle 
RsU. a tale fine, ai sensi dell’art. 42, comma 10, 
vengono individuati due specifici collegi elettorali, 
l’uno destinato al personale il cui rapporto di lavoro 
è disciplinato dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro di cui al d.lgs. n. 165 del 2001, l’altro destinato 
al personale il cui rapporto di lavoro è disciplinato 
dalla legge locale. ferma restando l’unicità della 
RsU i seggi vengono ripartiti sulla base dei voti 
ottenuti garantendo almeno un seggio per ciascuno 
dei due collegi.

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti si impegnano ad incontrarsi successivamente 
alla sottoscrizione definitiva del presente ccnQ, 
al fine di redigere un testo coordinato delle norme 
contenute nell’acQ 7 agosto 1998 e nelle successi-
ve modificazioni ed integrazioni, ivi incluse quelle 
definite con la presente ipotesi di ccnQ.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
le parti concordano che costituisce caso di decadenza 
automatica di componente RsU la cessazione, per 
qualsiasi causa, del sottostante rapporto di lavoro 
o di servizio.





B) Personale della dIrIgenza
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4.36 25 novembre 1998 – accordo quadro per la definizione delle autonome aree di contrattazione 
della dirigenza

ma 2 e art. 2, commi 2 e 3 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29 come modificato ed integrato 
dai decreti legislativi 4 novembre 1997, n. 396 e 31 
marzo 1998, n. 80.
2. I rapporti di lavoro dei dirigenti delle ammini-
strazioni pubbliche sono disciplinati dai contratti 
collettivi previsti dagli articoli 45 e seguenti del 
decreto legislativo di cui al comma 1.

art. 2
determinazione delle autonome
aree di contrattazione collettiva

1. I dirigenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’art. 1, comma 1, sono raggruppati nelle seguenti 
autonome aree di contrattazione collettiva: 
I) area comprendente i dirigenti dei seguenti compar-
ti, ivi compresi quelli di livello dirigenziale generale, 
ove previsti dai relativi ordinamenti:
- ministeri;
- enti pubblici non economici;
- aziende ed amministrazioni dello stato anche ad 
ordinamento autonomo;
- istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione;
- università.
II) area comprendente i dirigenti del comparto delle 
Regioni e delle autonomie locali;
III) area comprendente la dirigenza dei ruoli pro-
fessionale, tecnico, amministrativo e sanitario del 
servizio sanitario nazionale;
IV) area relativa alla dirigenza medica, compren-
dente medici, veterinari ed odontoiatri del servizio 
sanitario nazionale.
2. nei contratti collettivi nazionali delle aree di cui 
al comma 1, potrà valutarsi l’opportunità di una ar-
ticolazione della normativa contrattuale per specifici 
settori caratterizzati da differenze funzionali interne, 
con particolare riferimento al contratto dell’area I. 

art. 3
disposizioni particolari

1. ai dirigenti delle agenzie regionali per la protezione 
dell’ambiente (aRPa), si applicano i contratti collet-
tivi dell’art. 2, comma 1 – area III e IV dalla data 

a seguito del parere favorevole espresso in data 16 
settembre 1998, dall’organismo di coordinamento 
dei comitati di settore ai sensi dell’art. 51, comma 3, 
del d.lgs. n. 29/93 modificato ed integrato dal d.lgs. 
n. 396/97 e dal d.lgs. n. 80/98, sul testo dell’accordo 
Quadro per la definizione delle autonome aree di 
contrattazione della dirigenza e dell’adeguamento 
al parere medesimo attuato in data 22 ottobre 1998, 
preso atto della certificazione della corte dei conti 
sull’attendibilità dei costi quantificati per il medesimo 
accordo Quadro e sulla loro compatibilità con gli 
strumenti di programmazione e di bilancio, il giorno 
25 novembre 1998, alle ore 10.00, ha avuto luogo l’in-
contro tra l’agenzia per la Rappresentanza negoziale 
delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.):

- nella persona del Presidente dell’aRan, prof. carlo 
Dell’aringa 

ed i rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali: 
cIsl
cGIl 
UIl 
confsal 
cIsal 
confeDIR 
cIDa 
cosmeD (ammessa con riserva)

al termine della riunione, le parti sottoscrivono 
l’allegato accordo Quadro per la definizione delle 
autonome aree di contrattazione della dirigenza.

accordo quadro
Per la deFInIzIone delle autonome 

aree dI contrattazIone
della dIrIgenza

art. 1
area di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dirigenti delle 
amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 1, com-
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dell’inquadramento definitivo nelle agenzie stesse. 
sino a tale data continuano ad applicarsi i contratti 
collettivi dei comparti di provenienza.
2. ai dirigenti dell’anPa dal 1 gennaio 1998 si ap-
plicano i contratti collettivi di cui all’area I dell’art. 
2, comma 1.
3. le parti, ai sensi dell’art. 11, comma 1 lettere b) e 
c) del ccnl quadro sulla definizione dei comparti di 
contrattazione stipulato il 2 giugno 1998, confermano 
definitivamente:
- la collocazione – nell’ambito dei rispettivi comparti 
– delle specifiche tipologie professionali già ricom-
prese nelle aree della dirigenza, rispettivamente, del 
comparto enti pubblici non economici ed Istituzioni 
ed enti di ricerca e sperimentazione come realizzata 
nel ccnl quadro sui distacchi, aspettative e permessi 
nonché le altre prerogative sindacali, fermo restando 
quanto previsto dall’art. 45, comma 3 ultimo periodo 
del d.lgs. 29/1993.
- la collocazione dei segretari comunali e provin-
ciali nell’ambito del comparto Regioni-autonomie 
locali e della relativa area a seconda della qualifica 
rivestita.
4. Per il personale dirigenziale dei settori misti, ove 
operano amministrazioni pubbliche e soggetti pri-
vati, in particolare dei comparti Regioni-autonomie 
locali e sanità, le parti ravvisano l’opportunità di 
realizzare omogeneità di comportamenti nelle scelte 
politiche contrattuali nel.rinnovo dei contratti col-
lettivi di lavoro fermi restando i rispettivi ambiti 
di rappresentanza. nell’ambito degli indirizzi che 
saranno deliberati dai comitati di settore, ai quali 
competono tutte le relative determinazioni, l’aRan 
potrà assumere iniziative di sensibilizzazione nei 

confronti delle parti datoriali da essa non rappre-
sentate, al fine di favorire, ove possibile, anche con 
la contestualità, soluzioni contrattuali coerenti ed 
omogenee in relazione alla coincidenza dei settori 
operativi o dalla contiguità degli stessi.

art. 4
norme finali

1. In relazione ai processi di riforma in atto nelle 
pubbliche amministrazioni, in attuazione delle de-
leghe di cui alle leggi 59/1997 e 127/1997 nonché del 
d.lgs 59/1998, le parti si danno atto che la definizione 
delle aree dirigenziali ed i relativi accorpamenti di 
cui all’art. 2 sono da considerare sperimentali. le 
parti, in relazione a quanto sopra – tenuto conto in 
particolare della costituzione per il secondo biennio 
2000-2001 dell’area della dirigenza scolastica, tre mesi 
prima dell’avvio della contrattazione, si incontreranno 
al fine di verificare lo stato di avanzamento dei citati 
processi di riforma e correlativamente la collocazione 
dell’area della dirigenza scolastica, confermando il 
presente contratto o modificandolo in termini di 
diverse aggregazioni delle aree dirigenziali.
2. 2. con accordi successivi si procederà anche alla 
collocazione nelle aree previste dal presente contratto 
di enti o agenzie di nuova istituzione di cui si renda 
necessario definire l’aggregazione di appartenenza.

art. 5
disapplicazioni

1. le disposizioni del presente accordo sostituiscono 
le disposizioni di cui agli artt. 11 e 12 dell’accordo 
del 19.7.1993 recepito nel DPcm 30 dicembre 1993, 
n. 593.
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Inoltre le organizzazioni sindacali sInafo ed aUPI 
aderiscono alla confederazione confeDIR.

3. area Iv
In tale area, afferente alla dirigenza medico-
veterinaria del comparto sanità, la federazione fP 
cGIl med.-UIl med.-fIals med.-cUmI amfUP 
si è sciolta. nell’area sono costituite al suo posto le 
seguenti organizzazioni sindacali della dirigenza:
- cGIl medici, aderente alla confederazione cGIl
- federazione UIl fnam, fIals-nUoVa ascotI, 
cUmI-amfUP, aderente alla confederazione UIl
la federazione UmsPeD (aaRoI-aIPac) ha 
aggregato al suo interno la sigla sindacale snR, 
assumendo la denominazione UmsPeD (aaRoI-
aIPac-snR).
alle predette organizzazioni spettano i seguenti 
distacchi:
- cGIl medici n. 3; confederazione cGIl n. 1;
- federazione UIl fnam, fIals-nUoVa ascotI, 
cUmI-amfUP n. 2; confederazione UIl nessun 
distacco;
la federazione UmsPeD (aaRoI-aIPac-snR) n. 
6 distacchi.
Poiché per effetto dei sopracitati cambiamenti 
vanno modificate anche le tabelle allegato nn. 5 e 
6, le parti rinviano ad un accordo contestuale le 
complessive integrazioni e correzioni derivanti dal 
presente contratto.
al termine le parti sottoscrivono l’allegato contratto 
collettivo quadro.

Per l’aRan, il prof. carlo Dell’aringa quale Presi-
dente del comitato Direttivo
Per le seguenti confederazioni sindacali: 
cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIsal 
confeDIR 
cIDa
cosmeD
(ammessa con riserva)

a seguito del parere favorevole espresso in data 16 
settembre 1998 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore ai sensi dell’art. 51, comma 3, del 
d.lgs. n. 29/93 modificato ed integrato dal d.lgs. n. 
396/97 e dal d.lgs. n. 80/98, sul testo del contratto 
collettivo nazionale Quadro relativo alla ripartizione 
dei distacchi e permessi sindacali nelle autonome aree 
della dirigenza nonché della certificazione della corte 
dei conti sull’attendibilità dei costi quantificati per il 
medesimo ccnl-QUaDRo e sulla loro compatibilità 
con gli strumenti di programmazione e di bilancio, 
il giorno 25 novembre 1998 alle ore 10 ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali per la sottoscrizione 
del relativo contratto.
Prima della sottoscrizione le parti prendono atto, in 
relazione all’art. 3, comma 1 del contratto medesimo 
che – tra la sigla dell’ipotesi di accordo avvenuta il 
29 luglio 1998 e la data odierna – sono intervenuti 
i seguenti cambiamenti nei soggetti sindacali rico-
nosciuti rappresentativi nelle aree:

1. area I
In tale area – comparto ministeri – si è costituita la 
federazione assomed-sivemp, aderente alla cosmeD, 
che pur raggiungendo la richiesta percentuale di 
rappresentatività del 4% nell’area I non ha titolo ad 
alcun distacco.

2. area III
In tale area, afferente alla dirigenza dei ruoli sani-
tario, professionale, tecnico ed amministrativa del 
comparto sanità, la federazione nazionale cGIl-UIl, 
si è sciolta. nell’area rimangono separatamente le 
organizzazioni sindacali della dirigenza di entrambe 
le sigle con la denominazione sottoindicata, ciascuna 
aderente alla confederazione di riferimento. I distacchi 
risultano così ripartiti: 
UIl sanità n. 1
cGIl fP sanità n. 5
alle relative confederazioni spetta un distacco 
ciascuna.
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contratto collettIvo quadro
sulla rIPartIzIone deI dIstaccHI

e PermessI sIndacalI
nelle autonome aree della 

dIrIgenza

art. 1
campo di applicazione ed obiettivi

1. con il presente contratto le parti, preso atto della 
stipulazione del contratto riguardante la definizione 
delle autonome aree di contrattazione della dirigenza 
avvenuta il 25 novembre 1998, danno attuazione alla 
clausola di cui all’art. 19 comma 6 del ccnl quadro 
sulle modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative 
e permessi nonché delle altre prerogative sindacali 
stipulato il 7 agosto 1998 applicabile anche a tutti i 
dirigenti sindacali delle predette aree.
2. con il presente contratto ed a decorrere dalla 
sua entrata in vigore, le parti, pertanto, ripartisco-
no,  nell’ambito delle autonome aree dirigenziali, le 
seguenti prerogative ai sensi degli artt. 6, 11 e 20 del 
relativo ccnl quadro stipulato il 7 agosto 1998:
- n. 124 distacchi (cfr. tab.1 del ccnl quadro 
sopracitato);
- n. 20 permessi cumulati sotto forma di distacchi ;
- n. 42.084 ore di permessi sindacali per le riunioni 
degli organismi direttivi ;
3. Gli artt. 8, comma 2 e 9 del ccnl quadro sulle 
prerogative sindacali stipulato il 7 agosto 1998 è 
applicabile ai dirigenti a decorrere dall’entrata in 
vigore del presente contratto.

art. 2
ripartizione

1. nell’attuale periodo transitorio previsto dall’art. 
44, comma 1 lettera g) del D.lgs.80\1998, la riparti-
zione dei complessivi n. 144 distacchi di cui all’art. 1 
comma 2, primo e secondo alinea, è effettuata in via 
transattiva secondo le tabelle dal n. 1 al n. 5.
1. I distacchi spettanti alle organizzazioni sindacali 
di categoria nell’area I sono tra di esse ripartite 
all’interno delle varie aree aggregate che la compon-
gono al fine di consentire l’esatta individuazione dei 
soggetti sindacali cui attribuire le predette prerogative 
in sede locale. 

art. 3
clausola di salvaguardia

1. eventuali cambiamenti dei soggetti confluiti nelle 
nuove aggregazioni sindacali riconosciute rappre-
sentative, che intervengano prima della stipulazione 
del presente contratto, comporteranno la modifica 
a cura dell’aRan delle tabelle allegate al presente 
contratto.

tabella n. 1
distacchi area i

organizzazioni
sindacali

confederazioni

ministeri
UIl stato/dirigenti 1 UIl

h

cGIl fP ministeri/dir 1 cGIl

h

confsal/Unsa 3 confsal

h

cIDa/UnaDIs/
ministeri

2 cIDa h

confeDIR/DIRstat 3 confeDIR

h

cIsl fPI 1 cIsl

h

totale 11

h

enti pubblici non economici
UIl/DeP/dirigenti 1 UIl

h

cGIl fP

h

cGIl

h

cIDa/fenDeP 4 cIDa 1
cIsl fPI 4 cIsl 1

totale 9 2

aziende di stato
cGIl aziende/dirigenti

h

cGIl

h

cIDa/fnDfP/aziende 1 cIDa

h

confeDIR/DIRstat 1 confeDIR
h

cIsl aziende/dirigenti 1 cIsl
h

totale 3

h

università
UIl fURG

h

UIl

h

cGIl snUR

h

cGIl

h

confsal/snals 1 confsal

h

Univ/cIsaPUnI
cIDa/fenDeP/Univ 1 cIDa

h

confeDIR 1 confeDIR

h

cIsl Università/dir 1 cIsl

h

totale 4

h

ricerca
UIl fURG

h

UIl

h

cGIl snUR 1 cGIl

h

cIsl ricerca 1 cIsl

h

totale 2

h

totale area a 29 2
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tabella n. 5
residuo cumuli

area I
cGIl 1
cIsl 2
confeDIR 1

area II
cIsl 1

tabella n. 6
distribuzione

monte ore area I
distribuzione

monte ore area II
UIl 1.010 csa 194
cGIl 1.475 cIDa/enti locali 248
confsal 1.947 UIl/enti locali/

dirigenti
399

cIDa 3.811 cGIl/fP/enti 
locali/dirigenti

951

confeDIR 3.057 fIst cIsl 1.133
cIsl 4.592 DIReR-DIRel 1.208

totale 15.892 totale 4.133

distribuzione
monte ore area III

distribuzione
monte ore area Iv

confeDIR 
sanItÀ

412 snR 644

cIVemP 
(sIVemP-sImet)

1.204

cIDa 932 anPo 780
sInafo 1.020 fesmeD (acoI, 

anmco, 
aGoI, sUmI, 
seDI, femePa, 
anmDo) 

928

cIsl-cosIaDI 1.020 UmsPeD 
(aaRoI-aIPac)

1.186

feD. naZ. cGIl 
UIl

1.433 feD. cIsl-
meDIcI cosIme

902

aUPI 2.202 feD. cGIl UIl 
fIals cUmI 
amfUP

1.362

snabI 2.735 cImo-asmD 1.875
anaao 
assomeD

3.421

totale 9.754 totale 12.302

tabella n. 2
distacchi area ii

organizzazioni
sindacali

confederazioni

csa

h

cIsal

h

cIDa/enti locali

h

cIDa

h

UIl/enti locali/dirigenti 1 UIl

h

cGIl/fP/enti locali/
dirigenti

3 cGIl h

fIst cIsl 3 cIsl

h

DIReR-DIRel 4 confeDIR 1
totale 11 1

tabella n. 3
distacchi area iii

organizzazioni
sindacali

confederazioni

confeDIR sanItÀ 1 confeDIR

h

cIDa 3 cIDa 1
sInafo 4
cIsl-cosIaDI 4 cIsl 1
feD. naZ. cGIl UIl 6 UIl 2
aUPI 10
snabI 12

totale 40 4

I cumuli sono tutti assegnati alle organizzazioni 
sindacali di categoria

tabella n. 4
distacchi area iv

organizzazioni
sindacali

confederazioni

snR 2
cIVemP (sIVemP-
sImet)

5

anPo 3
fesmeD (acoI, 
anmco, aoGoI, 
sUmI, seDI, femePa, 
anmDo) 

4

UmsPeD (aaRoI-
aIPac)

4

feD. cIsl-meDIcI 
cosIme

4 cIsl 1

feD. cGIl UIl fIals 
cUmI amfUP

5 cGIl 1

cImo-asmD 7
anaao assomeD 14 cosmeD 2

totale 48 4

I cumuli sono tutti assegnati alle organizzazioni 
sindacali di categoria
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4.38 27 gennaio 1999 – contratto collettivo quadro integrativo e correttivo del ccnq sulla ripartizione 
dei distacchi e permessi sindacali nelle autonome aree di contrattazione della dirigenza

ed i rappresentanti delle confederazioni sindacali:
cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIsal
confeDIR
cIDa
cosmeD

contratto collettIvo quadro Inte-
gratIvo e correttIvo del ccnq sulla 
rIPartIzIone deI dIstaccHI e PermessI 

sIndacalI nelle autonome aree dI 
contrattazIone della dIrIgenza

art. 1
modifiche dei soggetti sindacali

1. ai sensi dell’art. 3 del contratto collettivo nazionale 
quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi 
nelle autonome aree di contrattazione della dirigenza 
sottoscritto il 25 novembre 1998, le parti prendono 
atto che nell’attesa del completamento della procedura 
per la sua stipulazione e, cioè tra il 29 luglio ed il 24 
novembre 1998, sono intervenute le seguenti modifi-
che relative ai soggetti sindacali rappresentativi della 
dirigenza, individuati nel contratto medesimo:

1. area I
In tale area – comparto ministeri – si è costituita 
la federazione assomeD-sIVemP, aderente alla 
cosmeD, che raggiunge nell’area la richiesta per-
centuale di rappresentatività del 4%;

2. area III
In tale area, afferente alla dirigenza dei ruoli sani-
tario, professionale, tecnico ed amministrativa del 
comparto sanità:
- la federazione nazionale cGIl-UIl, si è sciolta, 
dando luogo a due separate organizzazioni sindacali 
della dirigenza con la denominazione sottoindicata, 

a seguito del parere favorevole espresso in data 18 
dicembre 1998, dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore ai sensi dell’art. 51, comma 3, del D. 
lgs. 29/93 modificato ed integrato dal D. lgs. 396/97 
e dal D.lgs. 80/98, sul testo del contratto collettivo 
nazionale Quadro integrativo e correttivo del ccnQ 
sulla ripartizione dei distacchi e permessi sindacali 
nelle autonome aree di contrattazione della dirigenza, 
stipulato in data 25 novembre 1998, preso atto della 
certificazione della corte dei conti sull’attendibilità 
dei costi quantificati per il medesimo contratto 
collettivo nazionale Quadro e sulla compatibilità 
con gli strumenti di programmazione e di bilancio, 
il giorno 27 gennaio 1999, alle ore 16.30, ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n) 
e le confederazioni firmatarie.
Prima della sottoscrizione del suddetto ccnQ, le parti 
prendono atto della sussistenza di un ulteriore errore 
materiale, oltre quello rilevato nell’art. 2, nelle tabelle 
3 e 6 dell’area III, relativamente alla denominazione 
dell’organizzazione sindacale cIDa accanto alla quale 
è stata omessa la parola “sIDIRss”. Pertanto, le parti si 
danno reciproco atto che l’organizzazione di categoria 
aderente alla cIDa, nelle suddette tabelle dell’area III, 
è correttamente denominata “cIDa-sIDIRss” senza 
necessità di ulteriori atti correttivi.
le parti prendono altresì atto della nota con la 
quale in data 26 novembre 1998 la confeDIR, alla 
quale nella tabella 5 è stato assegnato un distacco 
per effetto del residuo dei permessi cumulati, ha 
dichiarato che tale distacco è dalla stessa sin d’ora 
assegnato all’organizzazione sindacale aUPI, la 
quale, pertanto, complessivamente passa da 9 a 10 
distacchi sindacali.
anche in tale circostanza le parti si danno reciproco 
atto, senza modificare le relative tabelle, della mani-
festazione di volontà espressa dalla confeDIR.
In tal senso va intesa la nota in calce alla tabella n. 3.
al termine della riunione, con le precisazioni di 
cui al presente verbale, l’allegato contratto viene 
sottoscritto:

per l’aRan dal presidente prof. carlo Dell’aringa 
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ciascuna aderente alla rispettiva confederazione di 
riferimento: 
- UIl sanità
- cGIl fP sanità
- le organizzazioni sindacali sInafo ed aUPI 
hanno dichiarato di aderire alla confederazione 
confeDIR.

3. area Iv
In tale area, afferente alla dirigenza medico-veteri-
naria del comparto sanità:
- la federazione fP cGIl med.-UIl med.-fIals 
med.-cUmI amfUP si è sciolta. nell’area sono 
costituite al suo posto le seguenti organizzazioni 
sindacali della dirigenza:
a) cGIl medici, aderente alla confederazione cGIl
b) federazione UIl fnam, fIals-nUoVa ascotI, 
cUmI-amfUP, aderente alla confederazione UIl
- la federazione UmsPeD (aaRoI-aIPac) ha 
aggregato al suo interno la sigla sindacale snR, 

assumendo la denominazione UmsPeD (aaRoI-
aIPac-snR).
2. Per effetto delle modifiche di cui al comma 1, 
le tabelle allegate al contratto collettivo nazionale 
quadro citato al comma 1, sono modificate nelle 
corrispondenti aree e sostituite da quelle allegate al 
presente contratto dal n. 1 al n. 6.

art. 2
errori materiali

1. la denominazione corretta della sigla UIl 
nell’ambito dell’area I ( enti pubblici non economici, 
Università e Ricerca) è UIl P.a..

art. 3
scioglimento di riserva

1. È sciolta, con esito positivo, l’ammissione della 
cosmeD alle trattative per gli accordi e contratti 
collettivi quadro nelle aree dirigenziali.
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4.39 9 agosto 2000 – contratto collettivo quadro per la modifica del ccnq del 24 novembre 1998 
relativo alla definizione delle aree dirigenziali di contrattazione

definizione delle aree di contrattazione collettiva della 
dirigenza stipulato il 24 novembre 1998 per effetto 
dell’art. 21, commi 16 e 17 della legge 15 marzo 1997, n. 
59 nonché dei decreti legislativi 3 febbraio 1993, n. 29 
(come modificato dai D.lgs 396/1997, 80 e 387/1998), 
D.lgs. 59/1998 e 30 luglio nn. 300 e 303.

art. 2
composizione dell’area I

1. nell’area I di contrattazione collettiva della di-
rigenza sono ricompresi tutti i dirigenti in servizio 
presso i ministeri, la Presidenza del consiglio dei 
ministri e le agenzie fiscali.

art. 3
1. al termine del comma 1 dell’art. 2 del ccnQ del 24 
novembre 1998 e prima del punto, è aggiunto il seguente 
periodo: “V) autonoma area della dirigenza scolastica, 
costituita a decorrere dal 1 settembre 2000. essa è col-
locata nell’ambito del comparto scuola, in relazione alla 
previsione dell’art. 21, comma 17 della legge 59/1997”

dIcHIarazIone aran
con riferimento all’art. 2, l’aRan dichiara che la 
soluzione adottata sarà efficace sino al nuovo ac-
cordo sulle aree dirigenziali che sarà stipulato per 
il quadriennio 2002-2005.
sino a tale momento, nella contrattazione dell’area I 
troverà applicazione il comma 2 dell’art. 2 del ccnQ 
del 24 novembre 1998.

dIcHIarazIone cgIl – cIsl – uIl
In riferimento all’accordo sulla dirigenza della Pre-
sidenza del consiglio dei ministri e delle agenzie 
fiscali, cGIl-cIsl-UIl dichiarano che la soluzione 
indicata dal suddetto accordo, di inserirla nell’area 
1 è transitoria fino al nuovo accordo sulle aree di-
rigenziali per il quadriennio 2002-2005.
successivamente a quella data, con il nuovo accordo 
sulle aree, cGIl-cIsl-UIl ritengono che questa di-
rigenza dovrà svolgere la contrattazione nell’ambito 
dei rispettivi comparti.

a seguito del parere favorevole espresso in data 20 
luglio 2000 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore sul testo dell’accordo relativo 
al contratto collettivo quadro per la modifica del 
ccnQ del 24 novembre 1998 relativo alla definizione 
delle aree dirigenziali di contrattazione nonché della 
positiva certificazione della corte dei conti, in data 
3 agosto 2000 sull’attendibilità dei costi quantificati 
per il medesimo accordo e sulla loro compatibilità 
con gli strumenti di programmazione e di bilancio, 
il giorno 9 agosto 2000, alle ore 10,50 ha avuto 
luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona dell’avv. Guido fantonI componente 
del comitato Direttivo con delega del Presidente 
Prof. carlo Dell’aringa:

e le seguenti confederazioni sindacali:
cIsl
cGIl
UIl
cIDa
confeDIR
cosmeD

al termine della riunione, avvenuta alle ore 11,00, 
le parti, come da verbale di incontro del 25 luglio 
2000, hanno sottoscritto il contratto collettivo 
quadro per la modifica del ccnQ del 24 novembre 
1998 relativo alla definizione delle aree dirigenziali 
di contrattazione nel testo che segue: 

contratto collettIvo quadro
Per la modIFIca del ccnq

del 24 novemBre 1998 relatIvo
alla deFInIzIone delle aree 

dIrIgenzIalI dI contrattazIone

art. 1
campo di applicazione e finalità

1. Il presente contratto ha la finalità di apportare al-
cune modifiche al contratto collettivo quadro per la 
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dIcHI a r a z Ion e a v e r Ba l e de l l a 
c.I.d.a.
la cIDa, con riferimento alla futura ridefinizione 
delle aree di contrattazione della dirigenza da 
valere per il quadriennio 2002-2005, condivide la 

dichiarazione aRan, allegata al presente accordo, 
riservandosi di valutare con le categorie, alla luce 
delle esperienze in corso, la più idonea collocazione 
contrattuale dei dirigenti dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni.
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a seguito del parere favorevole espresso in data 18 
gennaio 2001 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore sul testo dell’accordo relativo al 
ccnl per la ripartizione dei distacchi e permessi 
alle organizzazioni sindacali rappresentative nelle 
aree dirigenziali nel biennio 2000-2001, nonché 
della certificazione della corte dei conti in data 20 
febbraio 2001 sulla attendibilità dei costi quantificati 
per il medesimo accordo e sulla loro compatibilità 
con gli strumenti di programmazione e di bilancio, 
il giorno 27 febbraio 2001 alle ore 15 ha avuto luogo 
l’incontro tra:

l’aRan 
nella persona del Presidente f.f. avv. Guido fantoni

e le seguenti confederazioni sindacali:
cIsl
cGIl
UIl 
cIDa 
confeDIR 
cosmeD

al termine della riunione le parti, ad eccezione della 
…, dopo aver dato corso alla correzione dell’errore 
materiale relativo all’art. 2 comma 3 nel quale vanno 
eliminate le parole “salvo quanto previsto dal comma 
4”, prendono atto in relazione all’art. 6, comma 6 
dell’accordo medesimo della esatta denominazione 
delle seguenti organizzazioni sindacali di categoria 
rappresentative con conseguente modifica della di-
zione nelle relative tavole:
l’organizzazione cGIl nell’area I – comparti ministeri 
e aziende- e nelle aree II e III è cGIl fP;
l’organizzazione cIsl nell’area I – comparti ministeri 
e enti Pubblici non economici – e nell’area II è cIsl 
fPs, nell’area I – comparto aziende è cIsl aziende, 
nell’area I – comparto Università è cIsl Università, 
nell’area III è cIsl fPs-cosIaDI;
l’organizzazione UIl nell’area I – comparto ministeri 
è UIl Pa, nell’area I – comparto aziende è UIl 
aziende, nelle aree II e III è UIl fPl, nell’area IV 
è “feDeRaZIone meDIcI” aderente alla UIl;

l’organizzazione assomeD-sIVemP nell’area I – 
comparto ministeri è feDeRaZIone assomeD-
sIVemP;
l’organizzazione cIDa nell’area I – comparto aziende 
è cIDa/fenDeP aZIenDe;
le parti prendono altresì atto in relazione all’art. 6, 
comma 5 dell’accordo medesimo che il tribunale 
di Roma con ordinanza del 28 novembre 2000 ha 
rigettato il ricorso presentato dalla organizzazione 
sindacale csa aderente alla cIsal nella dirigenza 
area II. Deve, pertanto, considerarsi sciolta negativa-
mente la riserva intervenuta nel citato art. 6, comma 
5, con l’esclusione del csa dalle tavole di riferimento 
(tavole n. 3 e n. 9). Vengono di conseguenza redistri-
buite tra le organizzazioni sindacali rappresentative 
le 93 ore di permessi ad essa assegnate con riserva, 
con conseguente modifica delle tavole 3 e 9. Relati-
vamente al citato art. 6, comma 5 le parti prendono 
atto che continua ad essere ammessa con riserva solo 
la organizzazione sindacale anPo nell’area IV della 
dirigenza medico veterinaria;
hanno sottoscritto l’allegato contratto collettivo 
Quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi 
alle organizzazioni sindacali rappresentative nelle 
aree dirigenziali nel biennio 2000-2001.

contratto collettIvo quadro
Per la rIPartIzIone deI dIstaccHI 

e PermessI alle organIzzazIonI 
sIndacalI raPPresentatIve
nelle aree della dIrIgenza

nel BIennIo 2000-2001

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica alle associazioni 
sindacali dei dirigenti di cui all’articolo 2, comma 
2 del decreto legislativo 3 febbraio 1993. n. 29 come 
modificato, integrato e sostituito dai decreti legislativi 
4 novembre 1997, n. 396, 31 marzo 1998, n. 80 e 29 
ottobre 1998, n. 387, in servizio nelle amministra-
zioni pubbliche indicate nell’articolo 1, comma 2, 

4.40 27 febbraio 2001 – contratto collettivo quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi alle 
organizzazioni sindacali rappresentative nelle aree dirigenziali nel biennio 2000-2001
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di cui alle tabelle dal n. 2 al n. 5, che avranno valore 
sino al successivo accertamento della rappresentatività 
valido per il quadriennio 2002-2005 – primo biennio 
economico 2002-2003.

art. 3
contingente dei permessi sindacali

1. È confermato il contingente complessivo dei per-
messi previsto dall’art. 44, lett. f) del D.lgs. 80/1998 
e dal ccnQ del 7 agosto 1998 sulle prerogative 
sindacali.
2. In attesa che la rappresentanza sindacale dei dirigen-
ti delle aree negoziali venga disciplinata, in coerenza 
con la natura delle funzioni dirigenziali, da appositi 
accordi, i soggetti sindacali nei luoghi di lavoro sono 
le rappresentanze sindacali aziendali (Rsa) costituite 
espressamente dalle organizzazioni sindacali rappre-
sentative ai sensi dell’art. 1, comma 5. 
3. I permessi sindacali fruibili in ogni amministra-
zione, pari a 90 minuti per dirigente in servizio, al 
netto dei cumuli previsti dall’art. 4, comma 1, sono 
portati nel loro complesso ad un valore pari a n. 67 
minuti per dirigente con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato in servizio. tra i dirigenti in servizio 
presso l’amministrazione dove sono utilizzati vanno 
conteggiati anche quelli in posizione di comando o 
fuori ruolo.
4. nel comparto scuola, in attuazione del ccnQ 
del 9 agosto 2000 di modifica della definizione delle 
aree di contrattazione, con l’istituzione dell’area 
della dirigenza scolastica, un minuto per dipendente 
con rapporto di lavoro a tempo indeterminato sarà 
utilizzato in forma cumulata per garantire n. 10 
distacchi nella citata area.
5. I permessi di spettanza delle organizzazioni sin-
dacali sono ripartiti nella sede decentrata tra quelle 
rappresentative ai sensi dell’art. 1, comma 5. a parziale 
modifica delle modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ 
del 7 agosto 1998, in attesa degli accordi del comma 2, 
la ripartizione del contingente dei permessi in ciascuna 
amministrazione sarà attuata tra le citate organizza-
zioni sindacali rappresentative, sulla base del solo dato 
associativo espresso dalla percentuale delle deleghe per 
il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale 
delle deleghe rilasciate nell’ambito considerato, fermi 
rimanendo i periodi di rilevazione e le altre modalità 
dell’art. 9. 

art. 4
cumuli

1. le associazioni sindacali con il presente contratto, 
concordano di cumulare i permessi sindacali loro 
spettanti sino ad un massimo di n. 23 minuti per 
dirigente in servizio, per tutte le aree della dirigenza 
pari a n. 35 distacchi.
2. I n. 10 distacchi previsti per l’area della dirigenza 
scolastica dall’art. 3 comma 4 saranno attivati con 

dello stesso decreto, n. 29, ricomprese nelle aree di 
contrattazione collettiva.
2. con il presente contratto le parti, prendono atto 
dell’entrata a regime del sistema di rappresentatività di 
cui all’art. 47 bis del D.lgs 29/1993 e procedono alla 
nuova ripartizione dei distacchi e permessi già previsti 
dal ccnQ del 25 novembre 1998, ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 44, lett. g) del D.lgs. 80/1998.
3. nel presente contratto la dizione “ aree di contrat-
tazione collettiva del pubblico impiego” è semplificata 
in “aree”. Il decreto legislativo “3 febbraio 1993, n. 
29 come modificato, integrato e sostituito dai decreti 
legislativi citati al comma 1 è indicato come “d.lgs 
29/1993”.Il testo unificato di tale decreto è pubblicato 
sulla G.U. n. 98/l del 25 maggio 1998.
4. Il ccnQ del 7 agosto 1998 sulle modalità di 
utilizzo dei distacchi, aspettative e permessi nonché 
delle altre prerogative sindacali è indicato come 
ccnQ del 7 agosto 1998. Il ccnQ del 25 novembre 
1998, integrato con il ccnQ del 27 gennaio 1999, è 
indicato come ccnQ del 25 novembre 1998.
5. sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 47 bis del d.lgs. 29/1993, che per il biennio 
2000-2001 sono quelle risultanti dalle tabelle allegate 
dal n. 2 al n. 5. nel testo del presente contratto esse 
vengono indicate come “organizzazioni sindacali 
rappresentative”. alle trattative nazionali di comparto 
sono, altresì, ammesse le confederazioni cui le stesse 
organizzazioni rappresentative aderiscono. Pertanto, 
con il termine di associazioni sindacali si intendono 
nel loro insieme le confederazioni e le organizzazioni 
di categoria rappresentative ad esse aderenti.
6. con il termine “amministrazione” sono indicate 
genericamente tutte le amministrazioni pubbliche 
comunque denominate.

distacchi, permessi ed aspettative sindacali

art. 2
ripartizione del contingente dei distacchi

1. Il contingente dei distacchi sindacali, per la durata 
del presente contratto, è pari a n. 124 e costituisce 
il limite massimo dei distacchi fruibili in tutti le 
aree dalle associazioni sindacali rappresentative 
ai sensi dell’art. 1, comma 5, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 4. Il contingente dei distacchi è 
ripartito nell’ambito di ciascuna area secondo la 
tabella allegato n. 1. 
2. sono confermati i criteri circa le modalità di ri-
partizione dei distacchi tra le associazioni sindacali 
di cui al comma 1 già previsti dall’art. 6 del ccnQ 
del 7 agosto 1998. 
3. Per il secondo biennio economico di contrattazione 
2000-2001 sono rappresentative nelle aree dirigenziali 
ai sensi dell’art. 1, comma 5 le organizzazioni sindacali 
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data di stipulazione del contratto collettivo nazionale 
di lavoro relativo a ciascun biennio economico.
4. In tale ipotesi i contingenti dei permessi previsti 
dagli artt. 4 e 5, nel periodo intercorrente sino al 
subentro dei nuovi soggetti sono utilizzati pro rata 
dalle associazioni temporaneamente abilitate in 
quanto ammesse alla precedente trattativa nazio-
nale. Queste ultime, qualora non siano confermate 
quali rappresentative e risultino avere utilizzato nel 
medesimo periodo permessi in misura superiore a 
quella spettante pro rata dovranno restituire alle 
amministrazioni di appartenenza dei dirigenti sinda-
cali il corrispettivo economico delle ore di permesso 
non spettanti.
5. le parti prendono atto che nell’area II della 
dirigenza delle regioni-autonomie locali e nell’area 
IV della dirigenza medico veterinaria, nell’ordine, 
le organizzazioni sindacali csa, aderente alla cI-
sal e l’anPo sono ammesse con riserva, in attesa 
dell’esito del giudizio pendente di cui si terrà conto 
all’atto della stipulazione finale del presente accordo 
con la eventuale correzione qualora essi non siano 
favorevoli alle organizzazioni interessate nelle tavole 
nn. 3, 5, 9 e 11. 
6. eventuali cambiamenti delle organizzazioni di 
categoria rappresentative di cui al presente contratto 
derivanti dalla riorganizzazione interna delle stesse 
saranno presi in considerazione ai fini della denomi-
nazione purché intervenuti prima della stipulazione 
definitiva del presente contratto.
7. Per tutto quanto non previsto dal presente con-
tratto rimangono in vigore le clausole del ccnQ 
del 7 agosto 1998, come integrato dai ccnQ del 25 
novembre 1998 e del 27 gennaio 1999, fatta eccezione 
per le tabelle completamente sostituite da quelle del 
presente contratto.

tavola 1 – dIstaccHI tavola rIassuntIva
aziende di stato 3
enti Pubblici non economici 11
ministeri 9
Ricerca 3
scuola 0
Università 2
Regioni-autonomie locali 12
servizio sanitario nazionale 84
totale complessivo 124

l’individuazione dei soggetti rappresentativi e ripartiti 
con apposito accordo da stipularsi entro il mese di 
novembre 2000 al fine di non creare disservizio agli 
istituti scolastici.
3..Il contingente dei permessi cumulati del comma 
1 è ripartito, in via transattiva, tra tutte le associa-
zioni sindacali rappresentative oltre al contingente 
complessivo dei distacchi di cui alla tabella allegato 
n. 1 per un totale complessivo di n. 159 distacchi. 
la ripartizione dei distacchi è indicata nelle tabelle 
allegate dal n. 2 al n. 5. nella tabella n. 6 sono indicati 
i distacchi cumulati che, dopo la ripartizione tra le 
organizzazioni di categoria, residuano a disposizione 
delle rispettive confederazioni.

art. 5
Permessi per le riunioni

di organismi direttivi statutari
1. sono confermati i permessi per la partecipazione alle 
riunioni degli organismi direttivi statutari nazionali, 
regionali, provinciali e territoriali previsto dall’art. 11 
del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti sindacali 
che siano componenti degli organismi direttivi delle 
proprie confederazioni ed organizzazioni sindacali di 
categoria non collocati in distacco o aspettativa, 
2. Il contingente delle ore di permesso di cui al 
comma 1 per tutte le aree, in ragione di anno, è 
costituito da n. 56.346 ore, di cui n. 14.265 riservate 
alle confederazioni – tenuto conto delle annotazioni 
della tabella n. 7 – e n. 42081 alle organizzazioni di 
categoria rappresentative nelle aree di cui al presente 
accordo, ripartite sulla base delle tabelle allegate dal 
n. 8 al n. 11.
3. sono confermate le modalità di utilizzo previste 
dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 1998.

art. 6
durata e disposizioni finali

1. Il presente contratto è valido per il biennio 2000-
2001. 
2. le tabelle di ripartizione dei distacchi e quelle dei 
permessi di cui agli artt. 3, 4 e 5 avranno valore sino 
ad un nuovo accordo conseguente all’accertamento 
della rappresentatività delle associazioni sindacali 
per il primo biennio economico 2002-2003 (rela-
tivo al quadriennio di contrattazione 2002-2005) 
nel cui contesto le parti confermeranno l’entità dei 
permessi cumulati dell’art. 3 o procederanno alla 
loro riduzione.
3. In caso di cambiamento dei soggetti sindacali 
rappresentativi a seguito dei periodici accertamenti 
della rappresentatività ai sensi dell’art. 47 bis del 
D.lgs. 29/1993, nei luoghi di lavoro la fruizione delle 
prerogative sindacali rimane in capo ai precedenti 
soggetti sino al subentro dei nuovi che avviene con la 



519

Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

tavola 2 – dIstaccHI area I

mInIsterI

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil fp 1 cgil 0
cisl fps 1 cisl 0
Uil pa 1 Uil 0
confsal/ Unsa 2 confsal 0
cida/ Unadis ministeri 1 cida 0
Dirstat 3 confedir 1
fed. assomed-sivemp 0 cosmed 0

totale 9 1
entI PuBBlIcI non economIcI

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil fp 1 cgil 0
cisl fps 4 cisl 1
Uil pa 1 Uil 0
cida/fendep 3 cida 1
Dirp 1 confedir 0

totale 10 2

azIende

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi confederazioni numero 

distacchi
cgil fp 0 cgil 0
cisl aziende 1 cisl 0
Uil aziende 0 Uil 0
cida/fendep aziende 0 cida 0
Dirstat 2 confedir 0

totale 3 0

unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cgil snur 1 cgil 0
cisl università 0 cisl 1
Uil pa 0 Uil 0
confsal/snals univ/cisapuni 0 confsal 0
cida/fendep università 1 cida 0

totale 2 1
rIcerca

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

cgil snur 1 cgil 0
cisl ricerca 1 cisl 0
Uil pa 0 Uil 0
Dirstat 0 confedir 0
Uniri (anpri/epr-cida ricerca) 0 cida 0

totale 2 0
* n. 1 distacco confederale è stato utilizzato, in via temporanea, come i distacchi cumulati a disposizione delle 
confederazioni.
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tavola 3 – dIstaccHI area II
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cgil fp 3 cgil 0
cisl fps 3 cisl 0
Uil fpl 1 Uil 0
cida/enti locali 0 cida 0
Direr-Direl 4 confedir 1

totale 11 1

tavola 4 – dIstaccHI area III
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cgil fp 5 cgil 1
cisl fps-cosiadi 5 cisl 1
Uil fpl 2 Uil 1
cida/sidirss 3 cida 1
sinafo 4 confedir 1
aupi 9 confedir 1
snabi sds 12  - -

totale 40 6

tavola 5 – dIstaccHI area Iv
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cgil medici 3 cgil 1
fed cisl medici cosime 4 cisl 1
“federazione medici” aderente alla Uil 5 Uil 1
civemp (sivemp-simet) 5  - -
fesmed (acoi, anmco, aogoi, sumi, sedi, femepa, 
anmdo) 5  - -

Umsped (aaroi, aipac, snr) 8  - -
cimo asmd 9  - -
anaao assomed 10 cosmed 2
anpo* 3  - -

totale 52 5
*anpo ammessa con riserva

tavola 6 – resIduI deI dIstaccHI cumulatI
cHe restano a dIsPosIzIone delle conFederazIonI

distacchi
cGIl 3
cIDa 0
cIsl 3
confeDIR 1
cosmeD 7
UIl 0

totale 14
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tavola 7 – PermessI aggIuntIvI alle conFederazIonI
cgil *
cisl *
Uil *
cida 4.755

confedir 4.755
cosmed 4.755

14.265
* le n. 4755 ore dei permessi aggiuntivi di spettanza delle confederazioni cgil-cisl-uil sono riportate nel ccnq 
per la ripartizione dei distacchi nei comparti relativo al biennio 2000-2001 in quanto complessivamente assegnate 
per i comparti e per le aree dirigenziali

tavola 8 – area I
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil 1096
cisl 3987
Uil 1143
cida 3530
confedir 4245
confsal 1578
fed. assomed-sivemp 313

totale 15892
tavola 9 – area II

organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil fp 1196
cisl fps 1224
Uil fpl 330
cida/enti locali 98
Direr-Direl 1285

totale 4133

tavola 10 – area III
organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil fp 1295
cisl fps-cosiadi 1221
Uil fpl 424
cida/sidirss 713
sinafo 975
aupi 2216
snabi sds 2910

totale 9754
tavola 11 – area Iv

organizzazioni sindacali rappresentative ore permessi
cgil medici 911
fed cisl medici cosime 903
“federazione medici” aderente alla Uil 1201
civemp (sivemp-simet) 1140
fesmed (acoi, anmco, aogoi, sumi, sedi, femepa, anmdo) 966
Umsped (aaroi, aipac, snr) 1600
cimo asmd 1775
anaao assomed 3211
anpo* 595

totale 12302
*anpo ammessa con riserva
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contratto collettIvo quadro 
Per la rIPartIzIone deI dIstaccHI 

nell’area della dIrIgenza scolastIca 
nel BIennIo 2000-2001

art. 1
campo di applicazione e finalità

1. Il presente contratto dà attuazione a quanto previsto 
dall’art. 3, comma 5 del ccnQ del 9 agosto 2000 
che ha rinviato ad apposito accordo la ripartizione di 
n. 10 distacchi accantonati per l’area della dirigenza 
scolastica, istituita con ccnQ stipulato nello stesso 
giorno del 9 agosto 2000.
2. la ripartizione dei predetti distacchi è riportata 
nella tavola n. 1 allegata al presente contratto 
3. Dal 1 gennaio 2001, nel comparto scuola, il monte 
ore permessi di competenza delle organizzazioni 
sindacali rappresentative è calcolato su n. 36 minu-
ti per dipendente con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, ai sensi dell’art. 3, commi 4 e 5 del 
ccnQ del 9 agosto 2000.
4. Per tutto quanto non previsto dal presente contratto 
si fa riferimento ai ccnQ del 7 agosto 1998, del 27 
gennaio 1999 e 9 agosto 2000.

4.41 21 marzo 2001 – contratto collettivo quadro per la ripartizione dei distacchi nell’area della diri-
genza scolastica nel biennio 2000-2001

a seguito del parere favorevole espresso in data 31 
gennaio 2001 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore sul testo dell’accordo relativo al 
ccnQ per la ripartizione dei distacchi nell’area della 
dirigenza scolastica nel biennio 2000-2001, nonché 
della certificazione della corte dei conti in data 9 
marzo 2001 sulla attendibilità dei costi quantificati per 
il medesimo accordo e sulla loro compatibilità con gli 
strumenti di programmazione e di bilancio, il giorno 21 
marzo 2001 alle ore 12 ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del Presidente avv. Guido fantoni

e le seguenti confederazioni sindacali:
cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIDa
confeDIR
cosmeD

al termine della riunione le parti, ad eccezione 
della cgil e della Uil, hanno sottoscritto l’allegato 
contratto collettivo Quadro per la ripartizione 
dei distacchi nell’area della dirigenza scolastica nel 
biennio 2000-2001.

tavola 1
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cgil scuola 1 cgil 0
cida/anp 4 cida 1
cisl scuola 2 cisl 0
confsal-snals 2 confsal 0
Uil scuola 0 Uil 0

totale 9 1
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Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

è particolarmente grave in quanto i dati in questio-
ne non sono neanche stati certificati dal comitato 
Paritetico istituito dall’art. 47bis del d.lgs 29/93 e, 
quindi, alla confedir è stato negato qualsiasi diritto 
informativo e partecipativo sulla materia trattata, 
con la conseguenza di non risultare organizzazione 
rappresentativa della dirigenza scolastica e di non 
poter fruire delle prerogative sindacali.
la confedir, pertanto, sottoscrive il presente ac-
cordo con riserva di azioni a tutela della categoria 
rappresentata.

dIcHIarazIone a verBale aran
l’aran prende atto che l’apposizione della firma al pre-
sente contratto della confedir comporta, in relazione 
alla dichiarazione congiunta firmata, l’adesione della 
stessa al contratto collettivo quadro del 27 febbraio 
2001 per la ripartizione dei distacchi e permessi alle 
organizzazioni sindacali rappresentative nelle aree 
dirigenziali nel biennio 2000-2001.
In ordine agli elementi di denuncia contenuti nella 
dichiarazione a verbale, l’aran dichiara di avere for-
nito alla confedir, con le note del 19 dicembre 2000 
e del 20 marzo 2001, tutti gli elementi di conoscenza 
richiesti e considera pertanto del tutto infondato 
quanto asserito nella dichiarazione a verbale allegata 
al presente contratto.

dIcHIarazIone congIunta
le parti dichiarano che il presente accordo integra 
il contratto collettivo quadro per la ripartizione dei 
distacchi e permessi alle organizzazioni sindacali 
rappresentative nelle aree dirigenziali nel biennio 
2000-2001, stipulato il 27 febbraio 2001.

dIcHIarazIone a verBale conFedIr
la confedir denuncia che il presente accordo quadro 
viene imposto dall’aRan senza che le organizzazioni 
sindacali, o quanto meno la confedir, abbiano potuto 
prendere concreta visione dei dati numerici delle dele-
ghe sindacali rilasciate dalla categoria interessata alle 
diverse organizzazioni ed in base ai quali sono state 
individuate le oo.ss. rappresentative della dirigenza 
scolastica e sono stati ripartiti i distacchi sindacali 
retribuiti.
la confedir evidenzia che i dati numerici di partenza 
delle deleghe sono indispensabili per poter corretta-
mente individuare le organizzazioni rappresentative 
e per poter ripartire i distacchi sindacali riservati alla 
categoria, tanto è vero che in tutti gli altri accordi 
riguardanti rappresentatività e ripartizione di per-
messi e distacchi, l’aRan ha sempre preventivamente 
fornito tali dati numerici grezzi e, successivamente, 
ha proposto l’elaborazione matematica degli stessi e le 
relative conseguenze.
l’atteggiamento ostruzionistico assunto dall’aRan 
in occasione del negoziato sulla dirigenza scolastica 
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dirigenziale generale, ove previsti dai relativi ordi-
namenti, sono raggruppati nelle seguenti autonome 
aree di contrattazione collettiva:
- area I: dirigenti del comparto dei ministeri e 
delle amministrazioni dello stato ad ordinamento 
autonomo.
- area II: dirigenti del comparto Regioni e auto-
nomie locali.
- area III: dirigenti dei ruoli sanitario, professionale, 
tecnico, amministrativo del comparto del servizio 
sanitario nazionale. 
- area IV: dirigenza medico-veterinaria, compren-
dente medici, veterinari ed odontoiatri del comparto 
del servizio sanitario nazionale. 
- area V: dirigenti dei comparti scuola e Istituzio-
ni di alta formazione e specializzazione artistica e 
musicale.
- area VI: dirigenti dei comparti agenzie fiscali e 
enti pubblici non economici. 
- area VII: dirigenti dei comparti Università e Isti-
tuzioni ed enti di ricerca e sperimentazione.
- area VIII: dirigenti del comparto della Presidenza 
del consiglio dei ministri.

art. 3
disposizioni particolari

1. ai sensi dell’art. 7, comma 4, della legge 145 del 
2002, i professionisti del comparto enti pubblici non 
economici, i ricercatori e tecnologi del comparto 
Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione sono 
collocati in apposita separata sezione, rispettivamente, 
nelle aree dirigenziali VI e VII.
2. nei contratti collettivi nazionali delle aree costi-
tuite da più comparti, ferma rimanendo l’unicità del 
contratto, le parti potranno valutare l’opportunità di 
una articolazione della normativa contrattuale per 
specifici settori o sezioni.

art. 4
norme finali

1. le parti, anche in relazione ai processi di riforma 
in atto nelle pubbliche amministrazioni, potranno 
procedere successivamente alla modifica della compo-

4.42 23 settembre 2004 – accordo quadro per la definizione delle autonome aree di contrattazione della 
dirigenza per il quadriennio 2002-2005

Il giorno 23 settembre 2004, alle ore 12.30, ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali nelle persone di:

per 
l’aRan
il Presidente, avv. Guido fantoni firmato

per le confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
cIDa
confeDIR
confsal
cosmeD

al termine della riunione le parti, con la sola ecce-
zione della cIDa, sottoscrivono l’allegato accordo 
collettivo quadro per la definizione delle autonome 
aree di contrattazione della dirigenza per il qua-
driennio 2002-2005.

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dirigenti delle 
amministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 1, comma 
2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
2. I rapporti di lavoro dei dirigenti delle ammini-
strazioni pubbliche sono disciplinati dai contratti 
collettivi previsti dagli articoli 40 e 41 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
3. I comparti richiamati nei successivi articoli sono 
quelli la cui composizione è individuata dal ccnQ 
del 18 dicembre 2002.

art. 2
determinazione delle autonome aree

di contrattazione collettiva
1. I dirigenti delle amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 1, ivi compresi quelli di livello 
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Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

dIcHIarazIone cIsl – uIl – cgIl
con riferimento all’art. 2 area dirigenziale VII, la 
cIsl, la UIl e la cGIl rivendicano che la previsione 
contenuta nella dichiarazione congiunta n. 2 circa 
l’inserimento in separata sezione della predetta area 
dirigenziale sia estesa anche al personale medico, 
professionista e amministrativo equiparato alla 
dirigenza del ssn ai sensi dell’art. 31 del D.P.R. 
761/79, nonché a tutto il personale inquadrato nella 
categoria eP.

dIcHIarazIone cIsl
con riferimento all’art. 2, comma 1, area dirigen-
ziale VII, e all’art. 3, comma 1, la cIsl conferma 
le eccezioni sollevate al tavolo negoziale in merito 
alla collocazione in due diverse sezioni dei profes-
sionisti degli enti pubblici e dei ricercatori degli 
enti di ricerca.
la decisione di separare i suddetti professionisti è in 
contrasto con la disposizione di cui all’art. 40, com-
ma 2, del dlgs 165/2001, come modificato dall’art. 7, 
comma 4, della legge 145/2002, che sancisce in modo 
inequivocabile che i professionisti degli enti pubblici 
non economici, i ricercatori e tecnologi degli enti di 
ricerca, compresi quelli dell’enea, costituiscono, in 
unica separata sezione, unitamente alla dirigenza, 
un’area contrattuale autonoma.
È quindi arbitrario quanto deciso nell’ipotesi di accor-
do sulla collocazione dei professionisti, dei ricercatori 
e tecnologi in autonome sezioni, cioè in diverse e 
plurime sezioni di contratti della dirigenza.

firmato cIsl

dIcHIarazIone a verBale conFedIr
Dirigenti degli Uffici Stampa
nonostante la posizione contraria dell’aran e delle 
altre confederazioni, la confedir è fermamente 
convinta che le modalità di applicazione dell’art. 9 
della legge 150/2000 debbano essere urgentemente 
definite nell’ambito di accordi quadro confederali: 
l’opposizione ad inserire tale clausola nel presente 
accordo è un chiaro indice della volontà di non 
voler riconoscere – neanche per il personale diri-
gente operante negli Uffici stampa – una specificità 
contrattuale.
la confedir opererà per proporre specifiche normative 
nell’ambito dei diversi contratti collettivi nazionali 
di lavoro dirigenziali.

firmato confeDIR

sizione delle autonome aree di contrattazione di cui 
al presente accordo secondo le procedure contrattuali 
previste dall’art. 40, comma 2 e dall’art. 41, comma 
6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

art. 5
norma programmatica

1. I dirigenti delle professionalità sanitarie del mi-
nistero della salute di cui all’art. 18, comma 8 del 
decreto legislativo 502 del 1992 (indicati nella parte 
II dell’ipotesi di ccnl integrativo del ccnl del 
5 aprile 2001 dell’area I, siglata il 6 maggio 2004) 
tutti appartenenti all’area dirigenziale I, a seguito 
dell’istituzione presso il predetto ministero del ruolo 
dei propri dirigenti ai sensi dell’art. 23 comma 1 del 
decreto legislativo 165 del 2001, come modificato dalla 
legge 145 del 2002 nonché dell’art. 1, comma 3 del 
D.P.R. del 23 aprile 2004, n. 108, saranno inseriti in 
apposite sezioni tali da garantire la specificità tecnica 
dei citati dirigenti.

art. 6
disapplicazioni

1. Il presente contratto sostituisce integralmente i 
contratti collettivi nazionali quadro di definizione 
delle aree dirigenziali di contrattazione stipulati in 
data 25 novembre 1998 e 9 agosto 2000.

dIcHIarazIone congIunta n. 1
con riferimento all’art. 2, comma 1, le parti eviden-
ziano che nel ruolo sanitario dell’area III è compresa 
la dirigenza delle professioni sanitarie istituita con 
legge 251 del 2000 e regolata dal ccnl integrativo 
del 10 febbraio 2004.

dIcHIarazIone congIunta n. 2
con riferimento all’art. 2 area dirigenziale VII, al fine 
di uniformare i trattamenti contrattuali di personale 
avente caratteristiche omogenee, le parti sollecitano, 
un intervento normativo per l’inserimento in separata 
sezione della predetta area dirigenziale anche del 
personale medico e delle professionalità sanitarie 
(già inquadrato nella categoria eP del comparto 
Università) addetto all’assistenza nei policlinici uni-
versitari convenzionati con il ssn. ciò in analogia 
a quanto già verificatosi per i professionisti degli 
enti pubblici ed i ricercatori e tecnologi degli enti di 
ricerca, ai sensi dell’art. 40, comma 2 del d.lgs 165 
del 2001, come integrato dall’art. 7 comma 4 della 
legge 145 del 2002. 

firmato
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Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

dIcHIarazIone a verBale conFedIr e 
cosmed
Dirigenti Sanitari in servizio presso il Ministero 
della Salute
la confedir e la cosmed ritengono che la definitiva 
collocazione a tutti gli effetti giuridici ed economi-
ci, dei dirigenti sanitari individuati dal comma 8 
dell’art. 18 del dlgs 502/1992, nell’ambito dell’area 
contrattuale I, consenta di affrontare i prossimi 
contratti collettivi nazionali di lavoro dei dirigenti 
ministeriali con maggior chiarezza ed uniformità, 
senza ricorrere a successive sequenze contrattuali o 
sezioni differenziate.

firmato confeDIR e cosmeD

dIcHIarazIone a verBale conFedIr
Composizione delle aree
la confedir conferma la propria contrarietà sulla 
composizione dell’area VI, che unisce i dirigenti 
delle agenzie fiscali con quelli degli enti pubblici 
non economici; a riguardo, sulla base del decreto 
legislativo 300/1999, si ritiene che i dirigenti delle 
agenzie fiscali debbano essere ricompresi in un’area 
autonoma in analogia a quanto operato nei con-
fronti dei dirigenti della Presidenza del consiglio 
dei ministri.
Inoltre, anche in relazione agli imminenti sviluppi 
legislativi riguardanti il rapporto di lavoro del per-
sonale del corpo nazionale dei Vigili del fuoco, si 
conferma la propria contrarietà a mantenere i diri-
genti di tale amministrazione in un’area contrattuale 
comune con i dirigenti ministeriali, ritenendo che 
essi debbano essere collocati in un’area autonoma in 
coerenza con la tendenza legislativa.

firmato confeDIR
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fessionisti del comparto enti pubblici non economici 
sono collocati in apposita separata sezione nell’area 
dirigenziale VI.”

dIcHIarazIone a verBale conFedIr
la confeDIR non sottoscrive il presente accordo 
quadro in quanto non ne condivide l’impostazione 
ed il contenuto. Pur in presenza di interventi legi-
slativi di carattere alterno che hanno dato luogo a 
gravi momenti di incertezza tra l’aRan e le con-
federazioni, la confeDIR conferma di ritenere che 
la naturale collocazione contrattuale di Ricercatori 
e tecnologici degli enti pubblici di ricerca sia la 
corrispondente area dirigenziale del comparto degli 
enti di ricerca. In particolare, la confeDIR ritiene 
che il necessario rispetto della legge 311/2004 – legge 
finanziaria 2005 approvata tramite “voto di fiducia” 
– possa essere realizzato con diversi meccanismi, 
anche in relazione alla decorrenza della legge (1 
gennaio 2005) rispetto al quadriennio contrattuale 
considerato (2002-2005). non può ignorarsi, infatti, 
che il comma 2 dell’art. 5 del d.lgs. 165/2001 sottrae 
ai dirigenti amministrativi la gestione della ricerca, 
riconoscendo quindi la necessità di individuare nei 
Ricercatori e tecnologi i dirigenti responsabili delle 
scelte gestionali degli enti di ricerca. Per tale ragione, 
la confeDIR non condivide il declassamento della 
categoria avvenuto tramite il comma 4 dell’art. 6 
del contratto Quadro sui permessi e distacchi del 7 
agosto 1998 di cui continua a chiedere l’abrogazione. 
si è preso atto, al contrario, che l’aRan e le con-
federazioni firmatarie del presente accordo quadro 
non hanno preso in considerazione ipotesi diverse 
dalla semplice restituzione alla contrattazione non 
dirigenziale della dirigenza scientifica degli enti 
pubblici. Per tali ragioni la confeDIR non ritiene 
di poter sottoscrivere l’accordo quadro proposto.

4.43 3 ottobre 2005 – accordo collettivo quadro per la modifica dell’accordo quadro del 23 settembre 
2004 relativo alla definizione delle autonome aree di contrattazione della dirigenza per il quadriennio 
2002-2005

Il giorno 3 ottobre 2005 alle ore 15.30 ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali nelle persone di:

per l’aRan: 
avvocato Guido fantoni (Presidente) firmato

per le confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
cIDa
cIsal
confeDIR
confsal
cosmeD

al termine della riunione le parti, con l’eccezione 
della cIDa e della confeDIR, sottoscrivono l’al-
legato accordo collettivo quadro per la modifica 
dell’accordo quadro del 23 settembre 2004 relativo 
alla definizione delle autonome aree di contrattazione 
della dirigenza per il quadriennio 2002-2005.

art. 1
1. con il presente accordo le parti prendono atto 
dell’art. 1, comma 125, della legge n. 311 del 2004 e 
di conseguenza concordano di sopprimere le parole 
relative ai ricercatori e tecnologi delle Istituzioni e degli 
enti di ricerca e sperimentazione nel comma 1 dell’art. 
3 dell’accordo collettivo quadro del 23 settembre 2004 
per la definizione delle autonome aree di contrattazio-
ne della dirigenza per il quadriennio 2002-2005.
2. Per gli effetti del comma precedente, il comma 
1 dell’art. 3 dell’accordo collettivo quadro del 23 
settembre 2004 è sostituito dal seguente: “1. ai sensi 
dell’art. 7, comma 4, della legge 145 del 2002, i pro-
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art. 2 
determinazione delle autonome aree 

di contrattazione collettiva 
1. I dirigenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’art. 1, comma 1, ivi compresi quelli di livello diri-
genziale generale, ove previsti dai relativi ordinamen-
ti, sono raggruppati nelle seguenti autonome aree di 
contrattazione collettiva:
– area I: dirigenti del comparto dei ministeri, ivi 
compresi i dirigenti delle professionalità sanitarie 
del ministero della salute di cui all’art. 2 della legge 
120/2007. 
- area II: dirigenti del comparto delle Regioni e delle 
autonomie locali. 
- area III: dirigenti dei ruoli sanitario, professionale, 
tecnico, amministrativo del comparto del servizio sa-
nitario nazionale. 
- area Iv: dirigenza medico-veterinaria, compren-
dente medici, veterinari ed odontoiatri del comparto 
del servizio sanitario nazionale. 
- area v: dirigenti dei comparti scuola e Istituzioni 
di alta formazione e specializzazione artistica e mu-
sicale. 
- area vI: dirigenti dei comparti agenzie fiscali e enti 
pubblici non economici, ivi compresi i professionisti 
del comparto enti pubblici non economici, collocati 
in apposita separata sezione ai sensi dell’art. 40, com-
ma 2, del D.lgs. 165/2001. 
- area vII: dirigenti dei comparti Università e Istitu-
zioni ed enti di ricerca e sperimentazione. 
- area vIII: dirigenti del comparto della Presidenza 
del consiglio dei ministri. 

art. 3 
norme finali 

1. le parti, anche in relazione ai processi di riforma in 
atto nelle pubbliche amministrazioni, potranno pro-
cedere successivamente alla modifica della composi-
zione delle autonome aree di contrattazione di cui al 
presente accordo secondo le procedure contrattuali 
previste dall’art. 40, comma 2 e dall’art. 41, comma 6, 
del D.lgs. 165/2001. 
2. nei contratti collettivi nazionali delle aree, ferma 
rimanendo l’unicità del contratto, le parti potranno 

4.44 1 febbraio 2008 – accordo quadro per la definizione delle autonome aree di contrattazione della 
dirigenza per il quadriennio 2006-2009

Il giorno 1 febbraio 2008 alle ore 09.15 ha avuto 
luogo l’incontro tra l’aRan e le confederazioni 
sindacali nelle persone di:

per l’aRan: 
avvocato massimo massella Ducci teri (Presidente)

per le confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
cIDa
cIsal
confeDIR
confsal
cosmeD

al termine della riunione le parti sottoscrivono il 
seguente accordo:

accordo quadro 
Per la deFInIzIone delle autonome 

aree dI contrattazIone
della dIrIgenza 

Per Il quadrIennIo 2006-2009

art. 1 
campo di applicazione 

1. Il presente contratto si applica ai dirigenti delle am-
ministrazioni pubbliche ai sensi dell’art. 1, comma 2 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e smi (di 
seguito indicato come D.lgs. 165/2001). 
2. I rapporti di lavoro dei dirigenti delle amministra-
zioni pubbliche sono disciplinati dai contratti colletti-
vi previsti dagli articoli 40 e 41 del D.lgs. 165/2001. 
3. I comparti richiamati nei successivi articoli sono 
quelli la cui composizione è individuata dal ccnQ 
dell’11 giugno 2007.
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Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

all’organismo di coordinamento dei comitati di setto-
re ed alle parti della prossima tornata contrattuale, ha 
il compito di formulare, entro il 31/12/2008, ipotesi di 
aggregazione e riduzione delle aree dirigenziali, sul-
la base di una approfondita analisi degli elementi di 
omogeneità e di quelli di specificità attinenti alla fun-
zione dirigenziale nelle pubbliche amministrazioni. Il 
funzionamento della commissione non comporterà 
oneri aggiuntivi e la partecipazione alla stessa sarà a 
titolo gratuito. 
Inoltre, in considerazione dell’importanza di snellire 
ed accelerare il complesso delle procedure di contrat-
tazione pubblica, le parti sottolineano l’opportunità 
di una riconduzione degli enti di cui all’art. 70 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 all’interno 
dei comparti di contrattazione di cui all’art. 40 dello 
stesso decreto, e ritengono che le obiettive specificità 
delle amministrazioni di cui trattasi possano trovare la 
giusta tutela nei ccnl di area e, in particolare, nelle 
sessioni di contrattazione integrativa. Pertanto, i di-
chiaranti sollecitano l’adozione di uno o più coerenti 
provvedimenti modificatori del dettato dell’art. 70 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165. 

firmato: aRan – cGIl – cIsl – UIl – cIDa – 
cIsal – confeDIR – confsal – cosmeD

valutare l’opportunità di una articolazione della nor-
mativa contrattuale per specifici settori o sezioni. 
3. analogamente a quanto previsto dall’art. 6, com-
ma 2 del ccnQ dell’11 giugno 2007 per il personale 
non dirigenziale, la dirigenza enea rinnova il ccnl 
2006-2009 in apposita sezione dell’area dirigenzia-
le di appartenenza. alla definizione della tabella di 
equiparazione e delle norme di raccordo tra gli istituti 
normativi dell’enea e degli altri enti del comparto 
Istituzioni e enti di ricerca e sperimentazione, tra loro 
diversi, si provvederà in sede di contrattazione inte-
grativa del medesimo ente.

art. 4 
disapplicazioni 

1. Il presente contratto sostituisce integralmente i 
contratti collettivi nazionali quadro di definizione 
delle aree dirigenziali di contrattazione stipulati in 
data 23 settembre 2004 e 3 ottobre 2005.

dIcHIarazIone congIunta 
entro sessanta giorni dalla sottoscrizione del presente 
accordo, è istituita una commissione bilaterale tra le 
confederazioni sindacali rappresentative delle aree di-
rigenziali e l’aran. la commissione, come contributo 



530

3. nel presente contratto la dizione “aree di contrat-
tazione collettiva del pubblico impiego” è semplificata 
in “Aree”.
4. Il ccnQ del 7 agosto 1998 sulle modalità di utiliz-
zo dei distacchi, aspettative e permessi nonché delle 
altre prerogative sindacali, integrato dal ccnQ del 
27 gennaio 1999 e dal ccnQ del 24 settembre 2007 
è indicato come “CCNQ del 7 agosto 1998”.
5. sono considerate rappresentative le organizzazioni 
sindacali ammesse alla trattativa nazionale ai sensi 
dell’art. 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 come specificato nell’art. 10 comma 2. nel testo 
del presente contratto esse vengono indicate come 
“organizzazioni sindacali rappresentative”.
6. alle trattative nazionali di area sono, altresì, 
ammesse le confederazioni cui le organizzazioni rap-
presentative di cui al comma 5 aderiscono. Pertanto, 
con il termine di “associazioni sindacali” si intendono 
nel loro insieme le confederazioni e le organizzazioni 
di categoria rappresentative ad esse aderenti.
7. con il termine “amministrazione” o “ente” sono 
indicate genericamente tutte le amministrazioni 
pubbliche comunque denominate.
8. con il termine “dirigenti” si intendono tutti i 
dipendenti ricompresi nelle aree dirigenziali come 
definite dal ccnQ 1 febbraio 2008.
9. Il Decreto del ministro per la pubblica ammini-
strazione e l’innovazione di revisione dei distacchi, 
delle aspettative e dei permessi sindacali autorizzabili 
a favore del personale dipendente dalle amministra-
zioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, comma 4, 
del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi dell’articolo 
46-bis del Dl 25 giugno 2008, n. 112, convertito 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è indicato con la 
dizione “DM 23 febbraio 2009”.

caPo I
ripartizione delle prerogative sindacali 

nelle aree II, III e Iv

art. 2
distacchi e permessi sindacali nelle aree II, III e Iv
1. sono confermati i contingenti dei distacchi sinda-
cali fissati dal decreto del ministro per la funzione 

4.45 5 maggio 2014 – contratto collettivo nazionale quadro per la ripartizione dei distacchi e permessi 
alle organizzazioni sindacali rappresentative nelle aree della dirigenza per il triennio 2013-2015

In data 5 maggio 2014 alle ore 12.00 presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del Presidente – Dott. sergio Ga-
sparrini
e le seguenti confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
cIDa
confeDIR-mIt
confsal
cosmeD

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato contratto collettivo nazionale Quadro 
per la ripartizione dei distacchi e permessi alle 
organizzazioni sindacali rappresentative nelle aree 
della dirigenza nel triennio 2013-2015.

art. 1
campo di applicazione

1. Il presente contratto si applica ai dirigenti di cui 
all’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, in servizio nelle amministrazioni pub-
bliche indicate nell’articolo 1, comma 2, dello stesso 
decreto n. 165, ricomprese nelle aree della dirigenza 
come definite dal ccnQ del 1 febbraio 2008.
2. con il presente contratto le parti procedono alla 
nuova ripartizione dei distacchi e permessi il cui con-
tingente complessivo, come definito dal ccnQ del 3 
ottobre 2005, tiene conto delle disposizioni contenute 
nel Decreto del ministro per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione del 23 febbraio 2009 “Revisione 
dei distacchi, delle aspettative e dei permessi sindacali 
autorizzabili a favore del personale dipendente dalle 
amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 70, 
comma 4, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi 
dell’articolo 46-bis del DL 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133”.
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raccomandata a.R., o pec all’indirizzo protocollo@
pec.aranagenzia.it, o raccomandata a mano, la 
percentuale di permessi che, ai sensi del comma 
6, intendono utilizzare in forma cumulata a livello 
nazionale. Il mancato invio, nei termini suindicati, 
della comunicazione di cui al presente comma si 
intende quale implicita rinuncia all’utilizzo in forma 
cumulata dei permessi sindacali.
8. l’attivazione dei nuovi distacchi derivanti da per-
messi cumulati o la variazione del numero di quelli 
in godimento decorre dalla sottoscrizione definitiva 
del presente contratto.
9. al fine di garantire la massima trasparenza e verifi-
cabilità del processo, nonché di consentire alle singole 
amministrazioni di conoscere la percentuale di cui al 
comma 6, l’aran pubblica sul proprio sito Internet una 
tabella di sintesi delle comunicazioni ricevute.
10. la quantificazione dei permessi destinati all’utiliz-
zo in forma cumulata di cui al presente articolo viene 
effettuata dall’aran tenendo conto della percentuale 
indicata nelle comunicazioni di cui al comma 7, 
dell’accertamento della rappresentatività in vigore 
e, per quanto riguarda i dirigenti, del dato ufficiale 
pubblicato nell’ultimo conto annuale della Ragioneria 
Generale dello stato alla data del 31.12.2011 che, per gli 
aspetti inerenti la presente procedura, sarà pubblicato 
anche nel sito istituzionale dell’aran a seguito della 
firma della presente ipotesi di accordo.
11. la quantità di permessi destinati all’utilizzo in 
forma cumulata, determinata ai sensi dei precedenti 
commi, è tempestivamente comunicata dall’aran alle 
associazioni sindacali richiedenti ed alla Presidenza 
del consiglio dei ministri – Dipartimento della funzio-
ne pubblica per gli adempimenti di competenza.
12. Il contingente dei permessi per la partecipazione 
alle riunioni degli organismi direttivi statutari na-
zionali, regionali, provinciali e territoriali, previsto 
dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti 
sindacali che siano componenti degli organismi di-
rettivi delle proprie confederazioni ed organizzazioni 
sindacali di categoria non collocati in distacco o 
aspettativa, continua ad essere pari a n. 4.133 ore 
per l’area II, n. 9.754 ore per l’area III e n. 12.302 
ore per l’area IV, distribuite rispettivamente come 
da tavole n. 5, n. 6 e n. 7.
13. È confermato il comma 5 dell’art. 5 del ccnQ 
del 3 ottobre 2005.

caPo II
ripartizione delle prerogative sindacali

nelle restanti aree

art. 3
distacchi sindacali

1. Il contingente dei distacchi sindacali di cui all’art. 
2 del ccnQ del 3 ottobre 2005, pari a n. 129 di-

pubblica 5 maggio 1995 all’articolo 1, lettere f), l) 
e m). tali contingenti sono pari a n. 11 distacchi 
per l’area II, n. 42 distacchi per l’area III e n. 42 
distacchi per l’area IV, ripartiti secondo le tavole 
rispettivamente n. 2, n. 3 e n. 4 allegate.
2. Il contingente complessivo dei permessi sindacali 
è pari a n. 90 minuti per dirigente in servizio con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato negli enti 
del comparto. I dirigenti in posizione di comando o 
fuori ruolo vanno conteggiati tra i dirigenti in ser-
vizio presso l’amministrazione dove sono utilizzati. 
Il contingente di cui al presente comma è ripartito 
secondo la seguente proporzione:
a) n. 30 minuti alla RsU;
b) n. 60 minuti alle organizzazioni sindacali rap-
presentative.
3. I permessi di cui al comma 2, lett. a) devono 
essere fruiti esclusivamente dalla RsU non appena 
quest’ultima, a seguito degli accordi di cui all’art. 9, 
comma 1, verrà eletta.
4. I permessi di cui al comma 2, lett. b), sono ripartiti 
nelle amministrazioni tra le organizzazioni sindacali 
rappresentative ai sensi dell’art. 1, comma 5. a par-
ziale modifica delle modalità indicate nell’art. 9 del 
ccnQ del 7 agosto 1998, in attesa degli accordi di 
cui all’art. 9, comma 1, la ripartizione del contin-
gente dei permessi in ciascuna amministrazione sarà 
attuata tra le citate organizzazioni sindacali rappre-
sentative, sulla base del solo dato associativo espresso 
dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei 
contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe 
rilasciate nell’ambito considerato, fermi restando i 
periodi di rilevazione e le altre modalità dell’art. 9 
del citato ccnQ 7 agosto 1998.
5. Prima di procedere all’assegnazione del monte 
ore annuo di competenza di ogni organizzazione 
sindacale, determinato ai sensi dei commi 2 lett. 
b) e 4, l’amministrazione dovrà detrarre dal con-
tingente di spettanza di ciascuna sigla una quota 
pari all’eventuale percentuale di utilizzo cumulato 
di cui al comma 6.
6. I permessi di cui al comma 2, lettera b) possono 
essere utilizzati a livello nazionale in forma cumu-
lata nella misura massima del 38% della quota a 
disposizione.
7. In considerazione e per effetto del protrarsi del 
blocco della contrattazione collettiva nazionale, non-
ché in considerazione dell’opportunità di privilegiare 
l’utilizzo delle prerogative sindacali nei luoghi di 
lavoro, in via eccezionale e limitatamente al presente 
accordo, l’opzione relativa all’importo percentuale 
di cui al comma 6 è esercitata dalle singole orga-
nizzazioni sindacali rappresentative in luogo delle 
confederazioni sindacali. a tal fine, entro 45 giorni 
dalla firma dell’ipotesi di accordo le organizzazioni 
sindacali comunicano formalmente all’aran a mezzo 
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dirigenti in posizione di comando o fuori ruolo 
vanno conteggiati tra i dirigenti in servizio presso 
l’amministrazione dove sono utilizzati. Il contingen-
te di cui al presente comma è ripartito secondo la 
seguente proporzione:
a) n. 25 minuti e 30 secondi alla RsU;
b) n. 51 minuti alle organizzazioni sindacali rap-
presentative.
3. I permessi di cui al comma 2, lett. a) devono 
essere fruiti esclusivamente dalla RsU non appena 
quest’ultima, a seguito degli accordi di cui all’art. 9, 
comma 1, verrà eletta.
4. Il contingente di cui al comma 2, lettera b) è attri-
buito alle organizzazioni sindacali rappresentative ai 
sensi dell’art. 1, comma 5. a parziale modifica delle 
modalità indicate nell’art. 9 del ccnQ del 7 agosto 
1998, in attesa degli accordi di cui all’art. 9, comma 
1, la ripartizione del contingente dei permessi in 
ciascuna amministrazione sarà attuata tra le citate 
organizzazioni sindacali rappresentative, sulla base 
del solo dato associativo espresso dalla percentua-
le delle deleghe per il versamento dei contributi 
sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate 
nell’ambito considerato, fermi restando i periodi di 
rilevazione e le altre modalità dell’art. 9 del citato 
ccnQ 7 agosto 1998.
5. Prima di procedere all’assegnazione del monte 
ore annuo di competenza di ogni organizzazione 
sindacale, determinato ai sensi dei commi 2 lett. 
b) e 4, l’amministrazione dovrà detrarre dal con-
tingente di spettanza di ciascuna sigla una quota 
pari all’eventuale percentuale di utilizzo cumulato 
di cui al comma 6.
6. I permessi di cui al comma 2, lettera b) possono 
essere utilizzati a livello nazionale in forma cumu-
lata nella misura massima del 45% della quota a 
disposizione.
7. In considerazione e per effetto del protrarsi del 
blocco della contrattazione collettiva nazionale, non-
ché in considerazione dell’opportunità di privilegiare 
l’utilizzo delle prerogative sindacali nei luoghi di 
lavoro, in via eccezionale e limitatamente al presente 
accordo, l’opzione relativa all’importo percentuale 
di cui al comma 6 è esercitata dalle singole orga-
nizzazioni sindacali rappresentative in luogo delle 
confederazioni sindacali. a tal fine, entro 45 giorni 
dalla firma dell’ipotesi di accordo le organizzazioni 
sindacali comunicano formalmente all’aran a mezzo 
raccomandata a.R., o pec all’indirizzo protocollo@
pec.aranagenzia.it, o raccomandata a mano, la 
percentuale di permessi che, ai sensi del comma 
6, intendono utilizzare in forma cumulata a livello 
nazionale. Il mancato invio, nei termini suindicati, 
della comunicazione di cui al presente comma si 
intende quale implicita rinuncia all’utilizzo in forma 
cumulata dei permessi sindacali.

stacchi, ai sensi dell’art. 1 del Dm 23 febbraio 2009 
è ridotto del 15%.
2. Dalle riduzioni sono esclusi i contingenti dei 
distacchi sindacali fissati dal decreto del ministro 
per la funzione pubblica 5 maggio 1995 all’articolo 
1, lettere f), l) e m), rispettivamente per il personale 
delle aree II, III e IV, come quantificati all’art. 2 del 
presente contratto.
3. In relazione alla problematica inerente l’insufficien-
za di prerogative sindacali per l’area V, nella quale 
sono confluiti i dirigenti scolastici, per ottemperare 
alla sentenza tribunale di Roma n. 14506 del 20 
luglio 2007 le parti, con il ccnQ del 9 ottobre 
2009, riconfermato dall’Ipotesi di ccnQ siglata il 
24 maggio 2013, hanno concordato che n. 5 distacchi 
di competenza del comparto scuola vengono ceduti 
all’area V a decorrere dalla data di sottoscrizione 
del presente ccnQ.
4. a seguito delle suindicate operazioni il contingente 
dei distacchi utilizzabile nelle aree I, V, VI, VII e VIII, 
come definite dal ccnQ 1 febbraio 2008, è pari a n. 34 
e costituirà il limite massimo dei distacchi fruibili nelle 
citate aree dalle associazioni sindacali rappresentati-
ve, fatto salvo quanto previsto dall’art. 4.
5. Il contingente dei distacchi di cui al comma 4, nelle 
more della razionalizzazione delle aree di contrat-
tazione collettiva, è ripartito nell’ambito di ciascuna 
area secondo le tavole allegate da n. 8 a n. 12.
6. nelle aree VI – agenzie fiscali – e VIII, anche per 
la durata del presente contratto, il contingente dei 
distacchi rimane costituito per scorporo dalle aree 
di provenienza del personale. al fine di consentire le 
agibilità sindacali nelle citate aree VI – agenzie fiscali 
– e VIII, alle organizzazioni sindacali di categoria 
delle aree I, VI e VIII è consentita la possibilità di 
utilizzare in forma compensativa i distacchi di loro 
pertinenza. tale facoltà viene esercitata da ciascuna 
organizzazione sindacale di categoria nei limiti previ-
sti dalle tavole allegate. Dell’avvenuta compensazione 
viene data immediata comunicazione al Dipartimento 
della funzione Pubblica ed all’aRan.
7. sono confermati i criteri circa le modalità di ri-
partizione dei distacchi tra le associazioni sindacali 
rappresentative già previsti dall’art. 6 del ccnQ del 
7 agosto 1998.

 
art 4

Permessi sindacali 
1. ai sensi e con le modalità di cui all’art. 2 del Dm 
23 febbraio 2009, il contingente dei permessi sindacali 
di cui all’art. 3, comma 1, del ccnQ 3 ottobre 2005 
è ridotto del 15%.
2. Il contingente complessivo dei permessi sindacali 
di cui al comma 1 è pari a n. 76 minuti e 30 secon-
di per dirigente in servizio con rapporto di lavoro 
a tempo indeterminato negli enti del comparto. I 
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attribuite con il ccnQ di ripartizione dei distacchi e 
permessi alle organizzazioni sindacali rappresentative 
nei comparti per il triennio 2013-2015, la cui ipotesi 
è stata siglata il 24 maggio 2013;
b) n. 13.508 ore suddivise tra le aree di cui all’art. 
3, comma 4, come da tavola 14.
4. Il contingente di cui al comma 3, lettera b) è ripar-
tito tra le organizzazioni di categoria rappresentative 
sulla base delle tavole allegate dal n. 15 al n. 18.
5. È confermato il comma 5 dell’art. 5 del ccnQ 
3 ottobre 2005.
 

caPo III
disposizioni particolari e finali

 
art. 6

disposizioni particolari per l’area v
1. nell’area V, attesa la specificità della stessa, si 
applicano le norme speciali di cui all’art. 16 del 
ccnQ del 7 agosto 1998.
2. Per l’applicazione del presente contratto, nell’area 
V, al fine di consentire a regime l’utilizzo dei distacchi 
da parte delle organizzazioni sindacali, si conferma 
la seguente procedura che contempera il tempe-
stivo diritto alle agibilità sindacali con le esigenze 
organizzative legate all’avvio dell’anno scolastico 
2013-2014. a tal fine:
a) le organizzazioni sindacali dovranno comunicare 

al ministero della Pubblica Istruzione, Univer-
sità e Ricerca le proprie richieste di distacco e 
i permessi utilizzati in forma cumulata a livello 
nazionale di cui all’art. 4 sulla base e nei limiti 
dei contingenti attribuiti dalla ipotesi di contratto 
non oltre il giorno 31 agosto 2013;

b) le variazioni dei distacchi rispetto al vigente 
ccnQ 3 ottobre 2005, come conseguenti al 
presente contratto, saranno conteggiate ai fini 
delle esigenze organizzative dell’amministrazione 
scolastica e definitivamente attivati con l’entrata 
in vigore del presente contratto;

c) le cessazioni dei distacchi derivanti dal decre-
mento del contingente di spettanza delle singole 
organizzazioni sindacali, decorreranno a partire 
dal primo giorno successivo a quello dell’entrata 
in vigore del presente contratto. ove questo 
corrisponda con il periodo di chiusura delle 
attività didattiche delle istituzioni scolastiche, 
la cessazione decorrerà dal 1° settembre 2013, 
senza interruzione dell’anzianità di servizio.

3. nel caso di attivazione della clausola contenuta 
nell’art. 4, comma 5, per l’area V, l’aran comuni-
cherà tempestivamente al mIUR il dato relativo alle 
ore corrispondenti alla percentuale utilizzata dalle 
singole associazioni sindacali affinché il medesimo 
ministero possa determinare il contingente da attri-
buire a ciascuna sigla.
 

8. l’attivazione dei nuovi distacchi derivanti da per-
messi cumulati o la variazione del numero di quelli 
in godimento decorre dalla sottoscrizione definitiva 
del presente contratto, fatte salve le diverse decorrenze 
previste per l’area V all’art. 6, comma 2.
9. al fine di garantire la massima trasparenza e 
verificabilità del processo, nonché di consentire alle 
singole amministrazioni di conoscere la percentuale 
di cui al comma 6, l’aran pubblica sul proprio sito 
Internet una tabella di sintesi delle comunicazioni 
ricevute.
10. la quantificazione dei permessi destinati all’utiliz-
zo in forma cumulata di cui al presente articolo viene 
effettuata dall’aran tenendo conto della percentuale 
indicata nelle comunicazioni di cui al comma 7, 
dell’accertamento della rappresentatività in vigore 
e, per quanto riguarda i dirigenti, del dato ufficiale 
pubblicato nell’ultimo conto annuale della Ragioneria 
Generale dello stato alla data del 31.12.2011 che, per gli 
aspetti inerenti la presente procedura, sarà pubblicato 
anche nel sito istituzionale dell’aran a seguito della 
firma della presente ipotesi di accordo.
11. la quantità di permessi destinati all’utilizzo in 
forma cumulata, determinata ai sensi dei precedenti 
commi, è tempestivamente comunicata dall’aran 
alle associazioni sindacali richiedenti ed alla Pre-
sidenza del consiglio dei ministri – Dipartimento 
della funzione pubblica per gli adempimenti di 
competenza.
 

art. 5
Permessi per le riunioni di organismi direttivi 

statutari
1. ai sensi dell’art. 2, comma 1, del Dm 23 febbraio 
2009, il contingente dei permessi per la partecipa-
zione alle riunioni degli organismi direttivi statutari 
nazionali, regionali, provinciali e territoriali, previsto 
dall’art. 11 del ccnQ del 7 agosto 1998 per i dirigenti 
sindacali che siano componenti degli organismi di-
rettivi delle proprie confederazioni ed organizzazioni 
sindacali di categoria non collocati in distacco o 
aspettativa, come quantificato dall’art. 5, comma 2 
del ccnQ 3 ottobre 2005, è ridotto del 15%.
2. Dalle riduzioni sono esclusi i contingenti fissati 
dal predetto art. 5 del ccnQ 3 ottobre 2005 per 
le aree II, III e IV, come individuati all’art. 2 del 
presente contratto.
3. In applicazione della riduzione di cui al comma 1, il 
nuovo contingente dei permessi per la partecipazione 
alle riunioni degli organismi direttivi statutari è pari 
a n. 23.612 ore di permesso di cui:
a) n. 10.104 ore ripartite, sulla base della tavola n. 13, 
tra le confederazioni rappresentative nelle aree ai sensi 
dell’art. 43, comma 4, del d.lgs. n. 165 del 2001. Resta 
fermo che le ore di spettanza delle confederazioni 
rappresentative sia nelle aree che nei comparti sono 



534

Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

8. le amministrazioni che non ottemperino, nei tempi 
ivi previsti, al disposto del comma 1, oppure conceda-
no ulteriori permessi dopo aver accertato il completo 
utilizzo del monte-ore a disposizione delle singole as-
sociazioni sindacali, saranno direttamente responsabili 
del danno eventualmente conseguente all’impossibilità 
di ottenere il rimborso di cui al comma 7.
9. I dati a consuntivo di cui al predetto art. 50, comma 
3, del d.lgs. n. 165 del 2001, trasmessi esclusivamente 
attraverso il sito web dedicato a GeDaP e nel ri-
spetto delle modalità fissate dall’art. 15 del ccnQ 
7 agosto 1998, vengono comunicati alle associazioni 
sindacali per la verifica degli stessi da effettuarsi nel 
termine di 30 giorni dalla comunicazione. Decorsi 
ulteriori 5 giorni, i dati risultanti dall’applicativo 
GeDaP si considerano definitivi e non sono soggetti 
a variazioni successivamente all’avvio, da parte del 
Dipartimento della funzione pubblica, della proce-
dura di recupero ai sensi dell’art. 19, comma 11, del 
ccnQ 7 agosto 1998.
10. In caso di superamento dei contingenti di pre-
rogative sindacali attribuiti a ciascuna associazione 
sindacale, per l’eccedenza si applica quanto previsto 
dal comma 7.

art. 8
ulteriori modalità di recupero

delle prerogative sindacali
1. alle confederazioni ed organizzazioni sindacali 
ammesse alle trattative nazionali con riserva per 
motivi giurisdizionali, in caso di esito sfavorevole dei 
successivi gradi di giudizio, continua ad applicarsi 
l’art. 19, comma 11, del ccnQ 7 agosto 1998, fatto 
salvo quanto previsto dai successivi commi.
2. laddove le associazioni sindacali di cui al comma 1 
siano comunque rappresentative in altre aree o qualora 
le stesse abbiano acquisito successivamente la rappre-
sentatività, il Dipartimento della funzione pubblica 
definisce, sentite le medesime associazioni sindacali, 
un piano di restituzione delle prerogative fruite e non 
spettanti, mediante proporzionale riduzione dei con-
tingenti assegnati, anche negli anni successivi.
3. Il piano di cui al comma 2 ha ad oggetto esclu-
sivamente i distacchi, ivi inclusi quelli derivanti da 
cumulo di permessi, ed i permessi per la partecipa-
zione alle riunioni di organismi direttivi statutari di 
cui all’art. 11 del ccnQ 7 agosto 1998.
4. la restituzione di cui al comma 2 può essere ripartita 
per un periodo di tre anni, detraendo quota parte dei 
contingenti di spettanza di ciascun anno. Qualora l’en-
tità delle prerogative fruite e non spettanti sia rilevante, 
tale periodo può essere esteso a cinque anni.
5. ove l’applicazione dei precedenti commi non 
consenta di recuperare la totalità delle ore e/o dei 
distacchi fruiti durante l’ammissione con riserva, 
per la parte residua si applica l’art. 19, comma 11, 
del ccnQ 7 agosto 1998. analogamente si procede 

art. 7
adempimenti e procedure connesse 

alla fruizione delle prerogative sindacali
1. ai sensi dell’art. 4, comma 4, del Dm 23 febbraio 
2009 è fatto obbligo alle amministrazioni di inviare 
alla Presidenza del consiglio dei ministri – Diparti-
mento della funzione pubblica, immediatamente e, 
comunque, non oltre due giornate lavorative successive 
all’adozione dei relativi provvedimenti di autorizza-
zione, le comunicazioni riguardanti la fruizione dei 
distacchi, aspettative e permessi sindacali da parte dei 
propri dirigenti. tali comunicazioni devono avvenire 
esclusivamente attraverso il sito web GeDaP.
2. le amministrazioni comunicano trimestralmente 
alle associazioni sindacali, per quanto di competenza, 
il numero di ore di permesso utilizzate ai sensi dell’art. 
2, commi 2 e 5, dell’art. 4, comma 2, ed dell’art. 5. 
Per le amministrazioni articolate sul territorio, la 
comunicazione deve includere anche l’indicazione 
della sede presso cui sono stati richiesti i permessi. 
In caso di superamento del contingente dei permessi 
di posto di lavoro assegnato ai sensi dell’art. 2, 
comma 3 e dell’art. 4 l’amministrazione provvede 
immediatamente a darne notizia all’organizzazione 
sindacale interessata.
3. le pubbliche amministrazioni sono tenute ad 
individuare e rendere noto il responsabile del pro-
cedimento dell’invio dei dati di cui ai commi 1 e 2, 
nonché di quelli di cui all’art. 50, commi 3 e 4 del 
d.lgs. n. 165 del 2001.
4. I dati di cui all’art. 50, commi 3 e 4 del d.lgs. n. 
165 del 2001 dovranno essere inseriti nell’applicativo 
GeDaP entro il 31 marzo dell’anno successivo a 
quello di riferimento.
5. la mancata trasmissione dei dati entro i ter-
mini contrattualmente o normativamente previsti 
costituisce in ogni caso, fatte salve le eventuali 
responsabilità di natura contabile e patrimoniale, 
infrazione disciplinare per lo stesso responsabile 
del procedimento.
6. l’associazione sindacale che, nell’anno di riferimen-
to, abbia esaurito il relativo contingente dei permessi 
a disposizione, non potrà essere autorizzata alla 
fruizione di ulteriori ore di permesso retribuito.
7. nel caso in cui, comunque, le associazioni sindacali 
risultino avere utilizzato permessi in misura superiore 
a quella loro spettante nell’anno, ove le stesse non 
restituiscano il corrispettivo economico delle ore di 
permesso fruite e non spettanti, l’amministrazione 
compensa l’eccedenza nell’anno immediatamente 
successivo detraendo dal relativo monte-ore di spet-
tanza dei singoli soggetti il numero di ore risultate 
eccedenti nell’anno precedente, fino a capienza del 
monte-ore stesso. Per l’eventuale differenza si darà, 
comunque, luogo a quanto previsto dal comma 11 
dell’art. 19 del ccnQ del 7 agosto 1998.
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3. le tavole di ripartizione dei distacchi e quelle 
dei permessi di cui agli artt. 2, 3, 4 e 5 entrano 
in vigore dal giorno successivo alla sottoscrizione 
definitiva del presente contratto ed avranno valore 
sino al nuovo accordo successivo all’accertamento 
della rappresentatività, ivi incluso l’accertamento 
definitivo relativo al triennio 2013-2015. Resta fermo 
quanto previsto all’art. 9, comma 4.
4. a decorrere dall’entrata in vigore del presente 
ccnQ, le prerogative sindacali di posto di lavoro 
(assemblea, bacheca, locali, permessi del monte ore 
di amministrazione) spettano alle organizzazioni 
sindacali rappresentative indicate nelle tavole allegate, 
che subentrano a quelle rappresentative nel precedente 
periodo contrattuale.
5. Resta fermo che nell’anno di entrata in vigore del 
presente contratto il contingente dei permessi sin-
dacali del monte ore di amministrazione è ripartito 
pro-rata tra le associazioni sindacali rappresentative 
nel precedente periodo contrattuale – a cui spetta 
dal 1 gennaio alla data di sottoscrizione del presente 
contratto – e quelle rappresentative nel triennio 
2013-2015 – per la parte restante. analogamente 
si procede per i permessi per la partecipazione alle 
riunioni degli organismi direttivi statutari il cui 
contingente è ripartito pro-rata tra le associazioni di 
cui al ccnQ 3 ottobre 2005 e quelle rappresentative 
nel triennio 2013-2015.
6. tutte le prerogative sindacali disciplinate dal ccnQ 
7 agosto 1998, ivi inclusi i permessi non retribuiti e le 
aspettative non retribuite, ai sensi del d. lgs. n. 165 del 
2001 e del D.m 23 febbraio 2009, non competono alle 
associazioni sindacali non rappresentative, salvo quan-
to previsto dall’art. 2, comma 1, del ccnQ 27 gennaio 
1999 e dall’art. 5, comma 5, del ccnQ 3 ottobre 2005.
7. È confermato quanto previsto dall’art. 14, com-
ma 7, del ccnQ 7 agosto 1998, come modificato 
dall’art. 2, comma 3 del ccnQ 27 gennaio 1999, 
e dall’art. 11, comma 4 del ccnQ 7 agosto 1998. 
la richiesta di compensazione deve pervenire al 
Dipartimento della funzione pubblica almeno 15 
giorni prima dell’utilizzo delle prerogative, per 
consentire al Dipartimento stesso, entro il suddetto 
arco temporale, di modificare i relativi contingenti. 
tale termine può essere derogato nel caso in cui al 
momento della richiesta ci sia ancora capienza nel 
relativo contingente.
8. ai distacchi, ivi inclusi quelli ottenuti per cumulo 
di permessi, di cui agli artt. 2, 3 e 4 continua ad 
applicarsi la normativa relativa ai distacchi sindacali 
di cui al ccnQ 7 agosto 1998.
9. Resta fermo quanto disposto dall’art. 10, commi 
3 e 7, del ccnQ del 7 agosto 1998.
10. Il Dipartimento della funzione Pubblica, a ri-
chiesta dell’associazione sindacale interessata, può 
valutare l’opportunità di trasformare distacchi otte-
nuti per cumulo di permessi sindacali in permessi 

nel caso in cui, a seguito dei successivi accertamenti 
della rappresentatività, venga meno il requisito della 
rappresentatività.
6. le prerogative oggetto della procedura di cui 
ai commi 2 e 3 vengono assegnate pro-quota, nei 
limiti del piano di restituzione ivi previsto, alle 
associazioni sindacali cui sarebbero spettate se non 
fosse intervenuta la pronuncia giurisdizionale di 
ammissione con riserva.

art. 9
norme transitorie

1. In considerazione della mancata elezione delle 
RsU ed in attesa che la rappresentanza sindacale 
dei dirigenti delle aree contrattuali venga disci-
plinata, in coerenza con la natura delle funzioni 
dirigenziali, da appositi accordi, i soggetti sindacali 
nei luoghi di lavoro sono le Rappresentanze sinda-
cali aziendali (Rsa) costituite espressamente dalle 
organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell’art. 1, comma 5.
2. Per agevolare l’iter propedeutico alle elezioni delle 
rappresentanze elettive, i permessi di cui all’art. 2, com-
ma 2, lett. a) e all’art. 4, comma 2, lett. a) continuano 
ad essere transitoriamente fruiti sotto forma di cumulo 
dalle associazioni sindacali rappresentative. Il predet-
to periodo transitorio si concluderà entro il termine 
perentorio del 30.06.2014 o, se precedente, alla data di 
elezione delle rappresentanze sindacali unitarie.
3. Il contingente dei distacchi cumulati, ottenuto 
moltiplicando i minuti dei permessi di cui al comma 
2 per il numero dei dirigenti con rapporto di lavo-
ro a tempo indeterminato in servizio alla data del 
31.12.2011, ammonta a numero 48 distacchi e viene 
suddiviso tra le associazioni sindacali rappresentative, 
nel rispetto dell’art. 43, comma 6, del d.lgs. n. 165 
del 2001, come da allegata tavola 19.
4. la tavola 19 entra in vigore dal giorno successivo 
alla sottoscrizione definitiva del presente contratto 
ed avrà valore sino al 30.06.2014 o, se precedente, 
sino alla data di elezione delle rappresentanze sin-
dacali unitarie.
5. laddove alla data del 30.06.2014 non si sia ancora 
proceduto alla elezione delle rappresentanze elettive, 
la fruizione dei permessi di cui all’art. 2, comma 2, 
lett. a) e all’art. 4, comma 2, lett. a) è sospesa fino 
alla data di elezione delle RsU.
 

art. 10
disposizioni finali

1. Il presente contratto sostituisce quello sottoscritto 
in data 3 ottobre 2005, come successivamente mo-
dificato dal Dm 23 febbraio 2009, ed è valido fino 
alla sottoscrizione di un nuovo ccnQ.
2. Per il triennio di contrattazione 2013-2015, in via 
provvisoria, le associazioni sindacali rappresentative 
sono quelle indicate nelle tavole dal n. 1 al n. 18.
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per la partecipazione ad organismi direttivi statuari 
di cui all’art. 11 del ccnQ 7 agosto 1998.
11. Qualora si realizzi la fuoriuscita di amministrazioni 
dalle aree di contrattazione collettiva di cui all’art. 2 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per rior-
ganizzazioni strutturali, sino all’applicazione degli 
istituti relativi alla nuova disciplina del rapporto di 
lavoro del personale interessato, il numero dei distac-
chi complessivamente utilizzati non può superare il 
limite previsto dal presente contratto e viene garantito 
al personale distaccato appartenente alle predette am-
ministrazioni l’esercizio delle libertà sindacali.
12. Per tutto quanto non previsto dal presente con-
tratto rimangono in vigore le clausole del ccnQ 
del 7 agosto 1998.

tavola 1 – conFederazIonI cHe, PresentI 
In almeno due aree, sono ammesse alle 

trattatIve nazIonalI Per I contrattI 
collettIvI quadro delle aree

cGIl
cIsl
UIl

cIDa*
confeDIR-mIt

confsal
cosmeD

 
 

tavola 2 – area II
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
fp cgil 4 cGIl 1
cisl fp 3 cIsl 0

direl 2 confeDIR-mIt 0
uil fpl 1 UIl 0
direr 0 confeDIR-mIt 0

totale 10 1 
tavola 3 – area III

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

fassid 14
anaao assomed 10 cosmeD 1
fp cgil 7 cGIl 1
cisl fp 3 cIsl 1
uil fpl 2 UIl 1
fedir sanita’ 2 confeDIR-mIt 0

totale 38 4 
tavola 4 – area Iv

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

anaao assomed 8 cosmeD 1
cimo asmd 5 confeDIR-mIt 1
aaroi emac 4
fp cgil 4 cGIl 1
fvm 3 cosmeD 1
fassid 3
federazione cisl medici 3 cIsl 0
fesmed 3
anpo ascoti fials medici 3 confsal 0
uil fpl 2 UIl 0

totale 38 4

* In tutte le tavole l’acronimo cIDa fa riferimento alla confederazione Italiana Dirigenti ed alte profes-
sionalità
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tavola 5 – area II – PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI 
dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
fp cgil 1.502
cisl fp 1.189
direl 735 
uil fpl 582 
direr 125 

totale 4.133 

tavola 6 – area III – PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI 
dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
fassid 3.512 
anaao assomed 2.506 
fp cgil 1.750 
cisl fp 854 
uil fpl 644 
fedir sanità 488 

totale 9.754  
tavola 7 – area Iv – PermessI Per la PartecIPazIone

alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI
organizzazioni sindacali ore permessi
anaao assomed 2.651 
cimo asmd 1.542 
aaroi emac 1.312 
fp cgil 1.295 
fvm 1.080 
fassid 960 
federazione cisl medici 959 
fesmed 910 
anpo ascoti fials medici 849 
uil fpl 744 

totale 12.302  
tavola 8 – area I

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

cisl fp 2 cIsl 1
unadis 1 cIDa 0
anmi assomed sivemp fpm 1 cosmeD 0
dirstat 0 confeDIRstat 0
uil pa 1 UIl 0
fp cgil 0 cGIl 0
confsal unsa 0 confsal 0

totale 5 1
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tavola 9 – area v
scuola

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

anp 2 cIDa 0
cisl scuola 1 cIsl 0
flc cgil 1 cGIl 0
confsal snals 1 confsal 0
uil scuola 0 UIl 0

totale 5 0
aFam

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

flc cgil 0 cGIl 0
totale 0 0

 
tavola 10 – area vI

agenzIe FIscalI
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
cisl fp 1 cIsl 0
uil pa 1 UIl 0
fp cgil 0 cGIl 0
unadis 1 cIDa 0

totale 3 0
entI PuBBlIcI non economIcI

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

cisl fp 3 cIsl 1
flepar 2
anmi assomed sivemp fpm 2 cosmeD 0
femepa 2
filp 1 cGU-cIsal 0
uil pa 1 UIl 0
fp cgil 1 cGIl 0
fp cida 1 cIDa 0

totale 13 1
 

tavola 11 – area vII
rIcerca

organizzazioni sindacali rappresentative numero 
distacchi

confederazioni numero 
distacchi

fir cisl 0 cIsl 0
uil rua 3 UIl 0
flc cgil 0 cGIl 0
confsal unsa 0 confsal 0

totale 3 0



539

Parte IV – contratti collettivi nazionali quadro

unIversItÀ
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
federazione cisl università 1 cIsl 0
uil rua 1 UIl 0
flc cgil 0 cGIl 0

totale 2 0
 

tavola 12 – area vIII
organizzazioni sindacali rappresentative numero 

distacchi
confederazioni numero 

distacchi
snaprecom 1 cse 0
unadis 0 cIDa 0
cisl fp 0 cIsl 0
fp cgil 0 cGIl 0
diprecom 0
snaprociv 0 cse 0
uil pa 0 UIl 0

totale 1 0
 

tavola 13 – PermessI aggIuntIvI alle conFederazIonI
confederazioni ore permessi
cGIl * 
cIsl * 
UIl * 
cIDa 3.368 
confeDIR-mIt 3.368 
confsal * 
cosmeD 3.368 

totale 10.104 
* le ore di spettanza delle confederazioni cGIl, cIsl, UIl e confsal sono riportate nel ccnQ per la ripartizione 
dei distacchi e permessi nei comparti per il triennio 2013-2015, la cui ipotesi è stata siglata il 24 maggio 2013, in 
quanto per i permessi aggiuntivi alle confederazioni esiste un unico contingente da distribuire in parti uguali, tra le 
confederazioni rappresentative, o nei comparti o nelle aree dirigenziali.

 
tavola 14 – tavola rIassuntIva Per aree deI PermessI

Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI dIrettIvI statutarI
ore permessi

aRea I 5.714 
aRea V - 
aRea VI 7.042 
aRea VII 348 
aRea VIII 404 

totale 13.508 
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tavola 15 – area I – PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI 
dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
cisl fp 2.015 
unadis 1.338 
anmi assomed sivemp fpm 673 
dirstat 436 
uil pa 677 
fp cgil 311 
confsal unsa 264 

totale 5.714 
 

tavola 16 – area vI – PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI 
dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
cisl fp 1.904 
flepar 1.112 
anmi assomed sivemp fpm 1.141 
femepa 884 
filp 634 
uil pa 520 
fp cgil 386 
fp cida 382 
unadis 79 

totale 7.042 
 

tavola 17 – area vII – PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI 
dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
uil rua 130 
federazione cisl università 91 
fir cisl 74 
flc cgil 51 
confsal unsa 2 

totale 348 
 

tavola 18 – area vIII – PermessI Per la PartecIPazIone alle rIunIonI dI organIsmI 
dIrettIvI statutarI

organizzazioni sindacali ore permessi
snaprecom 150 
unadis 56 
cisl fp 52 
fp cgil 42 
diprecom 38 
snaprociv 38 
uil pa 28 

totale 404 
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tavola 19 – dIstaccHI ottenutI cumulando I PermessI rsu**
organizzazioni sindacali ore permessi
cosmeD 13
cIsl 8
cGIl 6
fassID 5
aaroi emac 4
confeDIR-mIt 4
fesmed 3
confsal 2
UIl 2
cIDa 1

totale 48
** tavola in vigore fino e non oltre al 30.06.2014 o, se precedente, alla data di elezione delle RsU

dIcHIarazIone congIunta n. 1
nell’ottica di assicurare maggiore trasparenza e 
celerità nella gestione ed utilizzo delle prerogative 
sindacali, le parti ritengono necessario procedere alla 
definizione di una procedura telematica di richiesta 
dei distacchi e dei permessi di cui all’art. 11 del ccnQ 
7 agosto 1998. a tale fine, verrà avviato un apposito 
tavolo tecnico finalizzato ad individuare possibili 
soluzioni operative alle problematiche conseguenti 
al cambio di sistema.





Parte v
contrattI collettIvI dI InterPretazIone autentIca
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confail-Unsiau, confill enti locali-cusal, Usppi-
cuspel-fasil-fadel” (firma)

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl di interpretazione autentica dell’art. 
37, comma 2, del ccnl del 6.7.1995. 

ccnl Per l'InterPretazIone 
autentIca, aI sensI dell'art. 68 

BIs del d.lgs n. 29/1993, dell'art. 37, 
comma 2, del ccnl del Personale 

del comParto delle regIonI e delle 
autonomIe localI sottoscrItto Il 

6.7.1995 e successIve modIFIcazIonI ed 
IntegrazIonI

art. 1
1. In attesa di una specifica ridefinizione contrattuale 
dell’intera materia, l’art. 37, comma 2 del ccnl 
del personale del comparto delle Regioni e delle 
autonomie locali sottoscritto il 6.7.1995 e succes-
sive modificazioni ed integrazioni si interpreta nel 
senso che l’indennità di tempo potenziato spettante 
al personale insegnante delle scuole materne costi-
tuisce trattamento economico accessorio, è utile ai 
fini pensionistici dal 1.1.1996 ed incide, pertanto, 
solo sulla seconda quota di pensione (cd. quota b). 
la predetta indennità non è valutabile ai fini del 
trattamento di fine rapporto e non incide su altri 
istituti di carattere economico.

5.1 14 aprile 2000 – contratto collettivo nazionale di lavoro per l’interpretazione autentica, ai sensi 
dell’art. 68-bis del d.lgs. n. 29/1993, dell’art. 37, comma 2, del ccnl del personale del comparto delle 
regioni-autonomie locali sottoscritto il 6 luglio 1995 e successive modificazioni e integrazioni

a seguito del parere favorevole espresso in data 
16.12.1999 dal comitato di settore sul testo dell’ac-
cordo relativo al ccnl di interpretazione autentica 
dell’art. 37, comma 2, del ccnl del personale del 
comparto delle Regioni e delle autonomie locali 
nonché della certificazione della corte dei conti 
sull’attendibilità dei costi del medesimo accordo e 
sulla loro compatibilità con gli strumenti di pro-
grammazione e di bilancio,
il giorno 14 aprile 2000, alle ore 14, ha avuto luogo 
l’incontro tra:

aRan:
nella persona del Presidente, prof. carlo Dell’arin-
ga: 
organizzazioni sindacali 
cGIl/fP
fIst/cIsl
UIl/ee.ll

confederazioni sindacali 
cGIl
cIsl
UIl

DIccaP-DIPaRtImento entI localI ca-
meRe DI commeRcIo-PolIZIa mUnIcIPale 
(fenal, snalcc, sulpm) (firma)

cooRDInamento sInDacale aUtono-
mo cIsal “fiadel/cisal, fialp/cisal, cisas/fisael, 
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accordo dI InterPretazIone 
autentIca dell’art. 1 comma 3 –

Parte seconda – 
dell’accordo collettIvo quadro 

Per la costItuzIone delle 
raPPresentanze sIndacalI unItarIe 

Per Il Personale deI comPartI 
delle PuBBlIcHe ammInIstrazIonI 
e Per la deFInIzIone del relatIvo 

regolamento elettorale stIPulato 
Il 7 agosto 1998.

art. 1
(clausola di interpretazione autentica)

1. con riguardo all’art. 1, comma 3, parte seconda 
dell’accordo quadro per la elezione delle RsU, sti-
pulato il 7 agosto 1998, le parti concordano che le 
RsU che nel corso del triennio dalla loro elezione 
decadono, oltre che per le ragioni indicate nell’art. 
7 parte prima dell’accordo medesimo, anche per 
altri motivi vadano rielette entro i cinquanta giorni 
immediatamente successivi alla decadenza attivando 
le procedure entro cinque giorni da quest’ultima.
2. nell’attesa della rielezione, le relazioni sindacali 
proseguono comunque con le organizzazioni di 
categoria firmatarie dei contratti collettivi nazionali 
di lavoro e con gli eventuali componenti delle RsU 
rimasti in carica ed anche in caso di sottoscrizione 
dei contratti integrativi questa avverrà da parte dei 
componenti della RsU rimasti in carica e delle oo.ss 
di categoria sopracitate.

5.2 13 febbraio 2001 – accordo di interpretazione autentica dell’art. 1, comma 3 – Parte seconda – 
dell’accordo collettivo quadro per la costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie per il personale 
dei comparti delle Pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale 
stipulato il 7 agosto 1998

a seguito del parere favorevole espresso in data 10 
ottobre 2000 dall’organismo di coordinamento dei 
comitati di settore sul testo dell’accordo collettivo 
quadro di interpretazione autentica dell’art. 1 comma 
3 – parte seconda – dell’accordo collettivo quadro 
per la costituzione delle rappresentanze sindacali 
unitarie per il personale dei comparti delle pubbliche 
amministrazioni e per la definizione del relativo 
regolamento elettorale stipulato il 7 agosto 1998 
nonché della positiva certificazione della corte dei 
conti, in data 5 febbraio 2001 sull’attendibilità dei 
costi quantificati per il medesimo accordo e sulla 
loro compatibilità con gli strumenti di program-
mazione e di bilancio, il giorno 13 febbraio 2001, 
alle ore 12,30, presso la sede dell’aRan, ha avuto 
luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona dell’avv. Guido fantonI quale 
Presidente f.f.

ed I rappresentanti delle seguenti confederazioni 
sindacali:
cIsl 
cGIl
UIl
confsal
cIsal
RDb cUb

al termine della riunione le parti sopraindicate 
hanno sottoscritto l’accordo collettivo quadro per 
la integrazione e modifica dell’accordo collettivo 
quadro per la costituzione delle rappresentanze 
sindacali unitarie per il personale dei comparti delle 
pubbliche amministrazioni e per la definizione del 
relativo regolamento elettorale stipulato il 7 agosto 
1998, nel testo che segue.
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- accertamento del diritto del ricorrente – assunto 
con contratto di lavoro a tempo determinato presso il 
resistente dal 5/11/1998 al 9/4/1999 al riconoscimento, 
a seguito della risoluzione del rapporto per scadenza 
del termine, del trattamento di fine rapporto (art. 
2120 c.c.) ai sensi dell’art. 2, comma. 5 della legge 
n. 335/1995. 

consIderato
- che, ai sensi dell’art. 2, comma 5 della legge n. 
335/1995 “per i lavoratori assunti dal 1 gennaio 1996 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, di 
cui all’art. 1 del D. lgs 29/1993, i trattamenti di fine 
servizio, comunque denominati, sono regolati in base 
a quanto previsto dall’art. 2120 del c.c. in materia 
di trattamento di fine rapporto”. 
- che i successivi commi 6 e 7 dell’art. 5 della mede-
sima legge demandano alla contrattazione nazionale 
il compito di “definire le modalità di quanto previsto 
dal comma 5” e “le modalità per l’applicazione, nei 
confronti dei lavoratori già occupati alla data del 31 
dicembre 1995, della disciplina in materia di tratta-
mento di fine rapporto” e stabiliscono inoltre (comma 
6) di dettare con D.P.c.m. le norme di esecuzione 
di quanto definito dai contratti nazionali.
- che l’accordo Quadro del 29 luglio 1999, in confor-
mità alle disposizioni legislative citate e nel rispetto 
dei contenuti del mandato ricevuto dall’aran, al 
comma 2 dell’art. 2 ha stabilito che “ai dipendenti 
assunti a far tempo dal 1 gennaio 1996 e fino al 
giorno precedente alla data di entrata in vigore del 
DPcm di cui al comma 1 si applica la disciplina 
prevista per i dipendenti già in servizio alla data 
del 31 dicembre 1995”. 
- che l’accordo Quadro sopra citato all’art. 7 ha 
inoltre stabilito che “ ai periodi di lavoro prestato a 
tempo determinato si applica, a far tempo dalla data 
di entrata in vigore del D.P.c.m. la disciplina del 
t.f.R., prevista per i settori privati, in conformità 
al disposto legislativo”. 
- che, pertanto dal 30 maggio 2000, per effetto 
dell’entrata in vigore del DPcm del 20/12/1999, 
pubblicato sulla G.U. del 15-5-2000 (previsto dalla 

5.3 27 settembre 2002 – accordo di interpretazione autentica degli articoli 2 e 7 dell’accordo quadro 
nazionale in materia di trattamento di fine rapporto e di previdenza complementare per i dipendenti 
pubblici

In data 27/9/2002 alle ore 10.00 ha avuto luogo 
l’incontro per la definizione dell’accordo in oggetto 
tra:

per l’aRan: avv. Guido fantoni – Presidente

per le confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
confsal
cIsal
confeDIR
Rdb/cUb
cIDa
UGl
cosmeD

al termine della riunione le parti hanno sottoscritto 
l’allegato accordo di interpretazione autentica

accordo dI InterPretazIone 
autentIca deglI artIcolI 2 e 7 

dell’accordo quadro nazIonale 
In materIa dI trattamento dI 
FIne raPPorto e dI PrevIdenza 

comPlementare Per I dIPendentI 
PuBBlIcI stIPulato Il 29 luglIo 1999

Premesso
che Il tribunale di Prato – sezione lavoro in relazione 
alla causa iscritta al R.G. 165/2001, tra il ricorrente 
–belcari c. – ed il resistente – azienda Usl n. 4 di 
Prato – con ordinanza del 28/11/2001 ha ritenuto 
che, per poter definire la controversia di cui al 
giudizio, è necessario risolvere in via pregiudiziale, 
con riferimento alla domanda proposta in causa dal 
ricorrente, la questione concernente l’interpretazione 
degli articoli 2 e 7 dell’accordo Quadro nazionale 
in materia di trattamento di fine rapporto e di pre-
videnza complementare per i dipendenti pubblici 
ed in particolare:
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all’interpretazione autentica degli articoli 2 e 7 dell’ac-
cordo Quadro nazionale in materia di trattamento 
di fine rapporto e di previdenza complementare per 
i dipendenti pubblici nel testo che segue:
con riguardo all’art. 2 comma 2 ed all’art. 7 dell’ac-
cordo Quadro del 29 luglio 1999, le parti concordano 
che, per i rapporti a tempo determinato, la decorrenza 
per l’applicazione della nuova disciplina del tfR (ex 
art. 2120 del c. c.) debba essere fissata alla data di 
entrata in vigore del D.P.c.m. di esecuzione dello 
stesso accordo;
la predetta decorrenza, conseguentemente, deve 
essere fissata alla data del 30/5/2000 in coincidenza 
con l’entrata in vigore del D.P.c.m. del 20/12/1999, 
a seguito della sua pubblicazione sulla G.U. n. 111 
del 15/5/2000.

legge 335/1995 e richiamato dalla legge n. 448/1998) 
trovano, applicazione le disposizioni contenute 
nell’accordo Quadro.
- che, di conseguenza per i rapporti di lavoro a 
tempo determinato instaurati prima del 30 maggio 
2000 ( per i rapporti a tempo indeterminato il 
successivo D.P.c.m. del 2 marzo 2001 – pubblicato 
sulla G.U. del 23/5/2001- ha differito la data al 31 
dicembre 2000) continuerebbe ad operare la disciplina 
previgente (legge n. 177/1976, art. 7 c. 1 e D. lgs n. 
207/1947 art. 9), tenuto anche conto degli indirizzi 
interpretativi formulati dalla corte costituzionale 
sulla specifica materia (vedi sentenze n. 156/1973; 
208/1986).
tutto ciò considerato, le parti indicate in premessa 
sottoscrivono la seguente Ipotesi di accordo relativa 
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al giudizio è necessario risolvere, in via pregiudiziale, 
la questione concernente l’interpretazione dell’art. 7, 
comma 5, del ccnl del 31/3/1999 con particolare 
riferimento alla portata applicativa della espressione 
“adeguata valorizzazione” cui dovevano provvedere 
gli enti. In particolare il Giudice chiede alle parti 
contrattuali nazionali di chiarire se “l’adeguata 
valorizzazione consisteva:
1. fin dall’1/4/1999 nell’inquadramento nella cate-
goria D;
2. nella cd. progressione orizzontale (ed in questo 
caso come poteva attuarsi la progressione; in par-
ticolare con l’inquadramento nella posizione c3 o 
in quella c4);
3. se si trattasse di norma programmatica rispetto alla 
quale la coda contrattuale del 14/9/2000 costituisce 
attuazione non retroattiva;
4. infine, se si trattava di facoltà discrezionale della 
P.a. liberamente esplicabile nell’uno o nell’altro 
senso.”.

rilevato che la disciplina dell’art. 7, comma 5, del 
ccnl del 31/3/1999 (“…gli enti adottano tutte le mi-
sure atte a dare adeguata valorizzazione alle posizioni 
di coordinamento e controllo collocate nella ex VI 
qualifica funzionale della medesima area a seguito 
di procedure concorsuali.”) era rivolta, come norma 
programmatica, a sollecitare le iniziative degli enti 
a dare attuazione alle diverse forme di incentivazio-
ne del personale previste dai contratti collettivi in 
riferimento; tali iniziative potevano, naturalmente, 
ricomprendere sia le progressioni verticali secondo la 
disciplina dell’articolo 4 del ccnl del 31/3/1999, sia 
eventuali compensi di produttività e di risultato o di 
incentivazione delle responsabilità rivestite secondo 
la disciplina dell’art. 17 del ccnl dell’1/4/1999. 
la progressione orizzontale nella categoria c poteva 
essere praticata dall’ente con le regole definite in 
sede decentrata e valide per tutti i lavoratori della 
medesima categoria, secondo la disciplina dell’art. 5 
del ccnl del 31/3/1999;

che, conseguentemente, la citata disciplina non 
poteva, già alla data di sottoscrizione del ccnl del 

5.4 18 dicembre 2003 – contratto di interpretazione autentica dell’art. 7, comma 5, del ccnl del 31 
marzo 1999 del comparto delle regioni-autonomie locali (g.u. n. 6 del 9 gennaio 2004)

Il giorno 18 dicembre 2003, presso la sede dell’aRan 
ha avuto luogo l’incontro tra:

aran:
nella persona del Presidente avv. guido Fantoni

cgIl-fp/enti locali cgIl
cIsl/FPs cIsl
uIl/FPl uIl
coordInamento
sIndacale autonomo cIsal
(fiadel/cisal, fialp/cisal,
cisas/fisael, confail-Unsiau,
confill enti locali-cusal,
Usppi-cuspel-fasil-fadel)
Fed.ne naz.le ee.ll.  ugl
(Ugl enti locali, cil,
cildi-fildi,
consal-fedenadel, sal,
Quadril, sinpa, ospol)
dIccaP/conFsal  conFsal
dIPartImento
entI localI
camere dI commercIo
PolIzIa munIcIPale
(fenal/confsal, snalcc/confsal,
sulpm/confsal) 

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato ccnl

contratto dI InterPretazIone 
autentIca dell’art. 7, comma 5,

del ccnl del 31/3/1999 del comParto 
delle regIonI ed autonomIe localI

Premesso che il tribunale ordinario di trapani – 
sezione lavoro – ha richiesto all’aRan l’attivazione 
della procedura di interpretazione autentica, ai sensi 
dell’art. 64 del D.lgs. 165/2001, a seguito del ricorso 
iscritto al Ruolo Generale n. 317/200. Il giudice, ha 
ritenuto che per poter definire la controversia di cui 



550

Parte V – contratti collettivi di interpretazione autentica

viduando: i soggetti destinatari delle sue previsioni; i 
necessari requisiti soggettivi ed oggettivi; le condizioni 
e limiti nonché le procedure selettive, espressamente 
indicate nei commi 5 e 6, e le modalità (anche tempo-
rali) per l’inquadramento nella categoria D, posizione 
economica D1, del suddetto personale;

che tale disciplina esclude quindi ogni forma di 
automatico reinquadramento nella categoria supe-
riore e trova applicazione per il periodo successivo 
alla data di sottoscrizione del ccnl del 14/9/2000, 
senza efficacia retroattiva;

tutto quanto sopra valutato, le parti concordano 
l’interpretazione autentica dell’art. 7, comma 5, del 
ccnl del 31/3/1999 nel testo che segue:

art. 1
1. la norma programmatica contenuta nell’art. 7, 
comma 5, del ccnl del 31/3/1999, non consente un 
automatico passaggio nella categoria D del personale 
dell’area di vigilanza in posizione di coordinamento 
e controllo, già collocato nella ex sesta qualifica fun-
zionale a seguito di procedure concorsuali.
2. lo stesso art. 7, comma 5, del ccnl del 31/3/1999 
poteva consentire iniziative degli enti per la appli-
cazione della disciplina dell’articolo 4 del ccnl del 
31/3/1999 e dell’articolo 17 del ccnl dell’1/4/1999 
con riferimento, rispettivamente, alle progressioni 
verticali e alle incentivazioni per particolari re-
sponsabilità.
3. l’art. 7, comma 5, del ccnl del 31/3/1999, deve 
ritenersi, di fatto, superato nelle sue finalità applica-
tive a seguito della entrata in vigore della disciplina 
dell’art. 29 del ccnl del 14/9/2000, che ne costituisce 
attuazione non retroattiva.

31/3/1999, essere interpretata nel senso di consentire 
un automatico e generalizzato passaggio alla categoria 
D del personale dell’area della vigilanza con compiti 
di coordinamento e controllo (ex sesta qualifica 
funzionale in base al precedente ordinamento del 
personale), che era stato inquadrato nella categoria 
c del nuovo sistema di classificazione, in base alla 
tabella c allegata allo stesso ccnl del 31/3/1999;

tenuto conto che una disposizione contrattuale in 
tal senso si sarebbe posta anche in contrasto con 
le previsioni dell’art. 52 del D. lgs. n. 165/2001 (ex 
art. 56 del D. lgs. n. 29/1993) che vieta al datore di 
lavoro pubblico ogni possibilità di reinquadramento 
dei lavoratori sulla base delle mansioni svolte, su-
bordinando l’acquisizione della categoria superiore 
solo a procedure concorsuali o selettive o a forme 
di sviluppo professionale;

considerato che, a conferma dell’esclusione del 
reinquadramento automatico, è successivamente 
intervenuto l’art. 24, comma 2, lett. e) del ccnl 
dell’1/4/1999 che ha demandato ad una successiva fase 
negoziale la regolamentazione delle problematiche del 
personale dell’area di vigilanza di cui si tratta; 

considerato che, in attuazione, di tale rinvio dell’art. 
24, comma 2, lett. e) del ccnl dell’1/4/1999, l’art. 29 
del ccnl del 14/9/2000, ai fini dell’inquadramento 
del personale dell’area di vigilanza addetto a compiti 
di responsabilità di servizio e di coordinamento e 
controllo, collocato nella ex VI qualifica funzionale 
anteriormente alla vigenza del DPR 268/1987 ovvero 
anche successivamente a seguito di procedure con-
corsuali per il conferimento delle specifiche funzioni 
gerarchiche, ha dettato una specifica disciplina, indi-
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aventi il medesimo oggetto, ha ritenuto che per poter 
definire la controversia di cui al giudizio, è necessario 
risolvere in via pregiudiziale la questione concernen-
te l’interpretazione dell’art. 7, co.5, del ccnl del 
31.3.1999 ed in particolare appurare se:
1. in base a tale clausola contrattuale, ed ai fini della 
sua applicazione, occorre procedere ad un automatico 
passaggio di categoria del personale dell’area di vigi-
lanza in posizione di coordinamento e controllo già 
collocato nella ex sesta qualifica funzionale a seguito 
di procedure concorsuali (e inquadrato quindi nella 
categoria c a seguito dell’applicazione del nuovo 
sistema di classificazione) nella categoria D;
2. il profilo professionale ex art. 29 dello stesso ccnl 
del 14.9.2000 risulti simile alle declaratorie della 7° 
qualifica funzionale del DPR n. 347/1983;

con riferimento al punto 1.:

rilevato che la disciplina dell’art. 7, comma 5, del 
ccnl del 31.3.1999 (“…gli enti adottano tutte le 
misure atte a dare adeguata valorizzazione alle po-
sizioni di coordinamento e controllo collocate nella 
ex VI qualifica funzionale della medesima area a 
seguito di procedure concorsuali.”) era rivolta a 
sollecitare le iniziative degli enti a dare attuazione 
alle diverse forme di incentivazione del personale 
previste dai contratti collettivi in riferimento, ad 
esempio, allo sviluppo economico orizzontale, alle 
progressioni verticali nel rispetto dell’art. 4 del ccnl 
del 31.3.1999, ed eventuali incentivi di produttività 
e di risultato.

che, conseguentemente, la citata disciplina non 
poteva, già alla data di sottoscrizione del ccnl del 
31.3.1999, essere interpretata nel senso di consentire 
un automatico e generalizzato passaggio alla categoria 
D del personale dell’area della vigilanza con compiti 
di coordinamento e controllo (ex sesta qualifica 
funzionale in base al precedente ordinamento del 
personale), che era stato inquadrato nella categoria 
c del nuovo sistema di classificazione, in base alla 
tabella c allegata allo stesso ccnl del 31.3.1999;

5.5 18 dicembre 2003 – contratto di interpretazione autentica dell’art. 7, comma 5, del ccnl del 31 
marzo 1999 in relazione all’art. 29 del ccnl del 14 settembre 2000 del comparto delle regioni-autonomie 
locali (g.u. n. 6 del 9 gennaio 2004)

Il giorno 18 dicembre 2003, presso la sede dell’aRan 
ha avuto luogo l’incontro tra:

aran:
nella persona del Presidente avv. guido Fantoni 

organIzzazIonI conFederazIonI
sIndacalI sIndacalI

cgIl-fp/enti locali cgIl
cIsl/FPs cIsl
uIl/FPl uIl
coordInamento cIsal
sIndacale
autonomo
(fiadel/cisal, fialp/cisal,
cisas/fisael, confail-Unsiau,
 confill enti locali-cusal,
Usppi-cuspel-fasil-fadel)
Fed.ne naz.le ee.ll.
(Ugl enti locali, cil,
cildi-fildi, consal-fedenadel,
sal, Quadril, sinpa, ospol) ugl
dIccaP/conFsal conFsal
-dIPartImento
entI localI
camere dI commercIo
PolIzIa munIcIPale
(fenal/confsal, snalcc/confsal,
sulpm/confsal)

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato ccnl

ccnl dI InterPretazIone autentIca 
dell’art. 7, comma 5, del ccnl

del 31.3.1999, In relazIone
all’art. 29 del ccnl del 14.9.2000

Premesso che il tribunale ordinario di Pesaro – se-
zione lavoro – in relazione alla causa n. 582/2001, 
tra moricoli carlo ed il comune di fano, più altre 
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che tale disciplina non prevede quindi ogni forma 
di automatico reinquadramento nella categoria 
superiore;

con riferimento al punto 2:

considerato che non spetta al contratto collettivo 
nazionale di lavoro stabilire le equivalenze tra i nuovi 
profili e quelli propri del precedente ordinamento del 
personale, salvo quanto già espressamente previsto 
nella tabella c ai fini dell’inserimento del personale 
in servizio nel nuovo sistema di classificazione; 

evidenziato che il profilo dello specialista di vigilan-
za di cui all’art. 29 del ccnl del 14.9.2000 risulta 
correttamente collocato nella categoria D;

tutto quanto sopra valutato, le parti concordano 
l’interpretazione autentica dell’art. 7, co.5, del ccnl 
del 31.3.1999 nel testo che segue:

art. 1
1. l’art. 7, comma 5, del ccnl del 31.3.1999, non 
consente un automatico passaggio nella categoria 
D del personale dell’area di vigilanza in posizione 
di coordinamento e controllo, già collocato nella 
ex sesta qualifica funzionale a seguito di procedure 
concorsuali.
2. l’art. 7, comma 5, del ccnl del 31.3/1999, deve 
ritenersi, di fatto, superato nelle sue finalità applica-
tive a seguito della entrata in vigore della disciplina 
dell’art. 29 del ccnl del 14.9.2000.

tenuto conto che una disposizione contrattuale in 
tal senso si sarebbe posta anche in contrasto con 
le previsioni dell’art. 52 del D.lgs. n. 165/2001 (ex 
art. 56 del D.lgs. n. 29/1993) che vieta al datore di 
lavoro pubblico ogni possibilità di reinquadramento 
dei lavoratori sulla base delle mansioni svolte, su-
bordinando l’acquisizione della categoria superiore 
solo a procedure concorsuali o selettive o a forme 
di sviluppo professionale;

considerato che, a conferma dell’esclusione del 
reinquadramento automatico, è successivamente in-
tervenuto l’art. 24, co.2, lett.e) del ccnl dell’1.4.1999 
che ha demandato ad una successiva fase negoziale la 
regolamentazione delle problematiche del personale 
dell’area di vigilanza di cui si tratta; 

considerato che, in attuazione, di tale rinvio dell’art. 
24, co.2, lett.e) del ccnl dell’1.4.1999, l’art. 29 del 
ccnl del 14.9.2000, ai fini dell’inquadramento del 
personale dell’area di vigilanza addetto a compiti 
di responsabilità di servizio e di coordinamento e 
controllo, collocato nella ex VI qualifica funzionale 
anteriormente alla vigenza del DPR 268/1987 ovvero 
anche successivamente a seguito di procedure con-
corsuali per il conferimento delle specifiche funzioni 
gerarchiche, ha dettato una specifica disciplina, 
individuando: i soggetti destinatari delle sue pre-
visioni; i necessari requisiti soggettivi ed oggettivi; 
le condizioni e limiti nonché le procedure selettive, 
espressamente indicate nei commi 5 e 6, e le mo-
dalità (anche temporali) per l’inquadramento nella 
categoria D, posizione economica D1, del suddetto 
personale;
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Premesso che il tribunale ordinario di torino – 
sez. lavoro- in relazione alla causa iscritta al R.G.l. 
6044/00+8889/00, tra Grasso angelo e il comune di 
torino, nella seduta del 24/2/2001 ha ritenuto che 
per poter definire la controversia di cui al giudizio 
è necessario risolvere in via pregiudiziale le seguenti 
due questioni:
a) prima questione, riguardante l’interpretazione 
dell’art. 9, comma 3, del ccnl del 31/3/1999 in re-
lazione all’art. 21, comma 7 del contratto Integrativo 
aziendale del 3/4/2000 del comune di torino: “e l’ipo-
tesi di revoca dell’incarico di posizione organizzativa 
in conseguenza di specifico accertamento di risultati 
negativi prevista dall’art. 9 del contratto nazionale, 
ricomprenda in se l’ipotesi di revoca a seguito di mo-
tivata relazione di merito su comportamenti prevista 
all’art. 21 del contratto integrativo.”
b) seconda questione, riguardante l’interpretazione 
dell’art. 9 del ccnl 31/3/1999 in relazione agli artt. 8 
e 16 dello stesso contratto e agli artt. 4 e 17, comma 
2, lett. c) del ccnl 1/4/1999: “se alla contrattazione 
collettiva decentrata integrativa sia o meno consentito 
introdurre ipotesi di revoca degli incarichi di posizione 
organizzative ulteriori rispetto a quelle previste dall’art. 
9 del contratto nazionale”

rilevato che le ipotesi per la revoca degli incarichi 
di posizione organizzativa prima della scadenza 
sono chiaramente indicate nell’art. 9, comma 3, del 
ccnl del 31/3/1999 e possono essere così riassunte: 
a) intervenuti mutamenti organizzativi; b) specifico 
accertamento di risultati negativi. Il successivo com-
ma 4 del succitato art. 9 precisa che “i risultati delle 
attività svolte dai dipendenti cui siano stati attribuiti 
gli incarichi di cui al presente articolo sono soggetti 
a valutazione annuale in base a criteri e procedure 
predeterminate dall’ente”.

che il successivo articolo 16, comma 2, lett. c) del 
ripetuto ccnl del 31/3/1999 ricomprende nelle ma-
terie di concertazione espressamente la definizione, 
tra l’altro, dei criteri generali per la disciplina del 
“conferimento degli incarichi relativi alle posizioni 
organizzative e relativa valutazione periodica”.

5.6 18 dicembre 2003 – ccnl di interpretazione autentica dell’articolo 9 del ccnl del 31 marzo 1999, 
in relazione agli artt. 8 e 16 dello stesso ccnl nonché in relazione agli artt. 4 e 17, comma 2, lett. c) del 
ccnl del 1 aprile 1999 del comparto delle regioni-autonomie locali (g.u. n. 6 del 9 gennaio 2004)

Il giorno 18 dicembre 2003, presso la sede dell’aRan 
ha avuto luogo l’incontro tra:

aran:
nella persona del Presidente avv. guido Fantoni

organIzzazIonI conFederazIonI
sIndacalI sIndacalI
cgIl-fp/enti locali cgIl
cIsl/FPs cIsl
uIl/FPl uIl
coordInamento cIsal
sIndacale
autonomo
(fiadel/cisal, fialp/cisal,
cisas/fisael, confail-Unsiau,
confill enti locali-cusal,
Usppi-cuspel-fasil-fadel)
Fed.ne naz.le ee.ll. ugl
(Ugl enti locali, cil,
cildi-fildi, 
consal-fedenadel, sal,
Quadril, sinpa, ospol)
dIccaP/conFsal conFsal
dIPartImento
entI localI
camere dI commercIo
PolIzIa munIcIPale
(fenal/confsal, snalcc/confsal,
sulpm/confsal)

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato ccnl

ccnl dI InterPretazIone autentIca
dell’artIcolo 9 del ccnl del 31/3/1999, 

In relazIone aglI artt. 8 e 16 dello 
stesso ccnl noncHÉ In relazIone 

aglI artt. 4 e 17, comma 2, lett. c) del 
ccnl dell’1/4/1999 del comParto delle 

regIonI ed autonomIe localI
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contrattazione decentrata integrativa ad introdurre 
ipotesi ulteriori di revoca rispetto a quelli fissati dal 
contratto nazionale

che conseguentemente alle indicazioni del punto 
precedente appare non rilevante la prima questione 
indicata nella lett. a) sulla riconducibilità della “mo-
tivata relazione di merito” sui comportamenti alla 
ipotesi di “accertamenti di risultati negativi”

tutto quanto sopra valutato le parti concordano 
l’interpretazione autentica dell’art. 9 del ccnl del 
31/3/1999 del comparto delle Regioni e delle auto-
nomie locali nel testo che segue:

art. 1
1) È pienamente confermata la disciplina della revoca 
degli incarichi per le posizioni organizzative contenuta 
nell’art. 9, commi 3 e 4, del ccnl del 31/3/1999.
2) È altresì confermata la disciplina delle materie 
oggetto di contrattazione decentrata integrativa, con-
tenuta negli artt. 16 del ccnl del 31/3/1999 e 4 del 
ccnl dell’1/4/1999, e di quelle oggetto di concerta-
zione, contenuta negli artt. 8 del ccnl dell’1/4/1999 
e 16, comma 2, del ccnl del 31/3/1999.

Preso atto che la disciplina relativa all’affidamento 
degli incarichi di posizione organizzativa è soggetta 
a concertazione, secondo le previsioni dell’art. 16, 
comma 2, del ccnl del 31/3/1999.

che con riferimento allo specifico quesito indicato 
nella lett. a), nella particolare fattispecie in esame 
non viene in considerazione un dubbio interpretativo 
sui contenuti e sulla effettiva portata di una clausola 
contrattuale nazionale e cioè dell’art. 9 del ccnl 
del 31/3/1999 in materia di revoca dell’incarico, ma 
piuttosto un diverso problema giuridico di valuta-
zione della sussistenza di un corretto rapporto tra 
fonti contrattuali di diverso livello

Ritenuto che, non rientri nelle prerogative delle parti 
negoziali di livello nazionale di valutare l’esistenza 
di un eventuale contrasto tra il contratto collettivo 
nazionale di lavoro e quello decentrato integrativo, 
né di dichiararlo o di farlo dichiarare, anche in vista 
della prevista sanzione di cui all’art. 40, comma 3, 
del D.lgs. n. 165/2001 

che per quanto riguarda la seconda questione di cui 
alla lett. b), essendo da escludere la competenza della 
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seguenti del ccnl del 5/10/2001, in relazione alle 
richieste dei ricorrenti rivolte ad ottenere la con-
servazione della maggiore retribuzione dagli stessi 
goduta al momento del passaggio dall’ente ferrovie 
dello stato alle dipendenze del comune interessato, 
a titolo di assegno ad personam qualificabile come 
“retribuzione individuale di anzianità”.

rilevato che dagli atti dei diversi ricorsi emerge con 
chiarezza che il personale ricorrente, già inquadrato 
nel ruolo dell’ente ferrovie dello stato, è stato tra-
sferito alle dipendenze degli enti locali in attuazione 
della legge 29/12/1988 n. 554 art. 4, comma 2, con le 
modalità previste dal DPcm 5/8/1988 n. 325;

che la richiesta dei lavoratori si concretizza nella ri-
vendicazione della non riassorbibilità del trattamento 
di miglior favore acquisito nell’ente di provenienza 
alla data dell’effettivo inquadramento presso l’ente di 
destinazione (1/1/1993) come assegno personale non 
riassorbibile, rivendicando a tal fine l’applicazione 
della disciplina degli articoli 26 e seguenti del ccnl 
del 5/10/2001, che consentirebbe la qualificazione 
di tale assegno come “retribuzione individuale di 
anzianità” (art. 28, comma 4);

considerato che la disciplina degli articoli 26 e se-
guenti del ccnl, per espressa previsione contrattuale, 
trova applicazione esclusivamente “nei confronti del 
personale del comparto dei ministeri nonché del 
personale dell’anas” trasferito alle autonomie locali 
ai sensi dell’art. 7 della legge n. 59/1997;

che, conseguentemente, le relative clausole contrat-
tuali non possono essere estese ad altre casistiche di 
trasferimento verificatesi in tempi precedenti, non 
essendo in alcun modo prevista una loro applica-
zione retroattiva;

ritenuto di dover evidenziare che il trasferimento 
del personale delle ferrovie dello stato agli enti 
locali ha trovato una specifica disciplina e tutela nel 
DPcm 325/1988, i cui indirizzi applicativi sono stati 

5.7 18 dicembre 2003 – ccnl di interpretazione autentica dell’articolo 26 e seguenti del ccnl del 5 
ottobre 2001 del comparto regioni-autonomie locali (g.u. n. 6 del 9 gennaio 2004) 

Il giorno 18 dicembre 2003, presso la sede dell’aRan 
ha avuto luogo l’incontro tra:

aran:
nella persona del Presidente avv. guido Fantoni

organIzzazIonI conFederazIonI
sIndacalI sIndacalI

cgIl-fp/enti locali cgIl
cIsl/FPs cIsl
uIl/FPl uIl
 conFsal
coordInamento cIsal
sIndacale
autonomo
(fiadel/cisal, fialp/cisal,
cisas/fisael, confail-Unsiau, 
confill enti locali-cusal,
Usppi-cuspel-fasil-fadel)
dIccaP -dIPartImento
entI localI
camere dI commercIo
PolIzIa munIcIPale
(fenal, snalcc, sulpm)

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegata ipotesi di accordo

ccnl dI InterPretazIone autentIca
dell’artIcolo 26 e seguentI del ccnl 
del 5/10/2001 del comParto regIonI ed 

autonomIe localI

Premesso che il tribunale ordinario di savona – 
sezione lavoro – ha richiesto all’aRan, con diverse 
decisioni di analogo contenuto, in relazione a cause 
di lavoro promosse da dipendenti di enti locali, l’at-
tivazione della procedura di interpretazione autentica, 
ai sensi dell’art. 64 del D.lgs. 165/2001. Il Giudice 
ha ritenuto che per poter definire le controversie 
in atto è necessario risolvere, in via pregiudiziale, 
l’interpretazione esatta da dare agli articoli 26 e 



556

Parte V – contratti collettivi di interpretazione autentica

confronti del personale del comparto dei ministeri 
nonché del personale dell’anas trasferito alle auto-
nomie locali ai sensi dell’art. 7 della legge n. 59/1997 
e dei relativi decreti attuativi.

Punto 2
la disciplina di cui al punto 1 non trova applicazione 
con riferimento ai trasferimenti di personale agli enti 
locali, ivi compresi quelli con provenienza dall’ente 
ferrovie dello stato, che restano regolamentati e 
tutelati dall’art. 5, comma 2, del DPcm n. 325/1998 
e secondo gli indirizzi applicativi formulati dal Di-
partimento della funzione Pubblica.

formulati dal Dipartimento della funzione Pubblica 
che, anche con recenti pareri (v. nota prot. 2866/7 
del 3/7/2001), ha affermato la non riassorbibilità 
dell’assegno ad personam attribuito al personale al 
momento dell’inquadramento;

tutto quanto sopra valutato, le parti concordano 
l’interpretazione degli articoli 26 e seguenti del 
ccnl del 5/10/2001 nel testo che segue:

Punto 1
la disciplina degli articoli 26 e seguenti del ccnl 
del 5/10/2001 trova applicazione esclusivamente nei 
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consIderato che la Regione friuli-Venezia Giulia 
in applicazione della l. cost. 2/1993 (modificativa della 
l. cost. n. 1/1963) e dell’art. 1 della legge regionale 
3/1998, con legge regionale n. 13/1998 ha istituito 
il comparto unico del pubblico impiego regionale 
e locale (art. 127) e l’agenzia regionale per la rap-
presentanza negoziale degli enti e delle pubbliche 
amministrazioni (a.Re.Ra.n) (art. 128); 

cHe il comune di trieste rientra tra gli enti di 
cui sopra;

cHe, pertanto, la disciplina delle relazioni sinda-
cali per il comparto regionale in questione, fermo 
rimanendo quanto stabilito dal D.lgs. 165/2001, è 
rimessa ad una autonoma contrattazione;

cHe nella citata legge regionale n. 13/1998 non 
risulta alcun rinvio esplicito circa l’applicabilità al 
personale delle amministrazioni del comparto uni-
co del pubblico impiego della Regione e degli enti 
locali, tra cui il comune di trieste, degli accordi e 
contratti nazionali quadro stipulati all’aRan sulle 
relazioni sindacali, né è nota alcuna disposizione 
in tal senso;

cHe, pertanto, la richiesta di interpretazione auten-
tica sulle norme applicate negli atti del comune di 
trieste esula dalle competenze delle presenti parti 
che hanno stipulato l’accordo collettivo nazionale 
quadro del 7 agosto 1998 sulla costituzione delle 
RsU e relativo regolamento elettorale;

tuttavIa, le parti sopraindicate, per quanto possa 
tornare utile alla vicenda in questione, e relativamente 
alla interpretazione dell’art. 8 dell’accordo citato 
applicato alle amministrazioni legalmente rappre-
sentate dall’aRan, ritengono di poter formulare le 
seguenti valutazioni:
1. la RsU è uno organismo unitario di rappresentanza 
dei lavoratori;
2. sul funzionamento della RsU, l’accordo collettivo 
quadro del 7 agosto 1998 stabilisce come unica regola 

5.8 6 aprile 2004 – contratto d’interpretazione autentica dell’art. 8 della Parte I dell’accordo collettivo 
nazionale quadro del 7 agosto 1998 per la costituzione delle rsu per il personale dei comparti delle 
Pubbliche amministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale

Il giorno 6 aprile 2004 alle ore 14.30, presso la sede 
dell’aran, ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aRan nella persona del Presidente avv. Guido 
fantoni

e le seguenti confederazioni sindacali: 
cGIl
cIsl
UIl
confsal
cIsal
RDb-cUb
UGl

al termine della riunione le parti sottoscrivono il 
seguente contratto d’interpretazione autentica:

contratto dI InterPretazIone 
autentIca dell'art. 8 della Parte I 
dell’accordo collettIvo quadro 

del 7 agosto 1998 Per la costItuzIone 
delle rsu Per Il Personale 

deI comPartI delle PuBBlIcHe 
ammInIstrazIonI e Per la deFInIzIone 

del relatIvo regolamento 
elettorale

Premesso che il giudice del lavoro del tribunale 
di trieste – sezione lavoro – in relazione al ricorso 
della cGIl federazione lavoratori della funzione 
Pubblica di trieste contro il comune di trieste 
(R.G. n. 211/2002) nella udienza di discussione del 
21 febbraio 2003 ha ritenuto, ai sensi dell’art. 64 del 
d.lgs 165/2001, che per potere definire la controversia 
di cui al giudizio è necessario risolvere in via pre-
giudiziale la questione concernente l’interpretazione 
autentica dell’art. 8 dell’accordo collettivo quadro 
per la costituzione delle RsU per il personale dei 
comparti delle pubbliche amministrazioni e per la 
definizione del relativo regolamento elettorale del 7 
agosto 1998;
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tutto quanto soPra Premesso e consI-
derato, limitatamente all’art. 8 del più volte citato 
accordo quadro del 7 agosto 1998 applicato alle 
pubbliche amministrazioni rappresentate dall’aRan, 
le parti formulano l’interpretazione autentica nel 
testo che segue:

art. 1
1. con il presente contratto si conferma che la RsU, 
organismo unitario di rappresentanza dei lavoratori, 
assume le proprie decisioni a maggioranza dei com-
ponenti, sulla base di quanto indicato nei punti da 1 
a 5 del penultimo capoverso della premessa.

che la RsU assume le proprie decisioni a maggioranza 
dei componenti;
3. le modalità con le quali tale maggioranza si esprime 
devono essere, eventualmente, definite dalla RsU 
stessa con proprio regolamento interno; 
4. la circostanza che la RsU non si doti di un 
proprio regolamento, non ne muta la natura, che 
rimane quella di soggetto sindacale unitario cui si 
applicano le regole generali proprie degli organismi 
unitari elettivi di natura collegiale; 
5. ne deriva, inoltre, che anche in mancanza di un 
regolamento di funzionamento, la RsU decide a 
maggioranza.
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retribuita, la più ampia mobilità consentendogli, 
dietro propria richiesta, di essere trasferito, con 
precedenza rispetto agli altri eventuali richiedenti, 
nella sede dove ha svolto attività sindacale purché 
siano rispettate le condizioni oggettive previste dal 
comma 1 della norma in esame;

cHe alla luce del suddetto principio, poiché la 
norma consente il trasferimento di cui sopra in 
altra amministrazione anche di diverso comparto, 
è logico che il trasferimento sia possibile anche tra 
amministrazioni diverse del medesimo comparto, 
specificazione ellitticamente omessa in quanto data 
per scontata;

cHe la norma è vincolante per tutti i comparti senza 
eccezioni, ivi compreso il comparto sanità, essendo, 
peraltro, il ssn un servizio nazionale articolato al suo 
interno non solo fra aziende sanitarie ed ospedaliere, 
ma anche in enti diversi quali gli Istituti di ricovero 
e cura a carattere scientifico, le aziende Regionali 
per la Protezione dell’ambiente (aRPa), gli Istituti 
zooprofilattici sperimentali, etc…;

consIDeRato in aggiunta che lo stesso ccnl 
del comparto sanità stipulato il 20 settembre 2001 
(integrativo del ccnl del 7 aprile 1999) consente 
all’art. 19 una ampia mobilità volontaria tra aziende 
ed enti del comparto e con altre amministrazioni di 
comparti diversi con le modalità ivi indicate;

tUtto quanto sopra premesso e considerato le 
parti formulano la clausola di interpretazione auten-
tica dell’art. 18 del ccnQ del 7 agosto 1998, come 
modificato ed integrato dal ccnQ del 27 gennaio 
1999 nel testo che segue:

art. 1
clausola di interpretazione autentica

1. Il dirigente sindacale che riprende servizio al ter-
mine del distacco o della aspettativa sindacale può, 
a domanda, essere trasferito, alle condizioni previste 
dall’art. 18, comma 1, anche in una amministrazione 
diversa del medesimo comparto di appartenenza.

5.9 23 settembre 2004 – contratto sulla richiesta di interpretazione autentica dell’art. 18 del ccnq del 
7 agosto 1998 sull’utilizzo dei diritti e delle prerogative sindacali

Il giorno 23 settembre 2004, alle ore 12.30, ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali nelle persone di:

per l’a.ra.n.
il Presidente, avv. Guido fantoni firmato

per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
confsal
cIsal
cIDa
confeDIR
cosmeD
RDb-cUb
UGl

al termine della riunione, le parti suddette sottoscri-
vono l’allegato contratto d’interpretazione autentica 
dell’art. 18 del ccnQ del 7 agosto 1998 sull’utilizzo 
dei diritti e delle prerogative sindacali.

PRemesso che il tribunale di terni – sezione lavoro 
– in relazione alla causa tra agnitelli ada e l’azienda 
ospedaliera “s. maria” di terni (RGac n. 3007/02), 
nella camera di consiglio del 7 febbraio 2003 ha ri-
tenuto che per poter definire la controversia di cui al 
giudizio è necessario risolvere, in via pregiudiziale, la 
questione concernente l’interpretazione dell’art. 18, 
comma 1 del ccnQ del 7 agosto 1998, segnatamente 
sul significato da attribuire all’espressione “altra sede 
della propria amministrazione”, ovvero se con essa si 
intenda altra asl del comparto sanità oppure altra 
sede della stessa asl di appartenenza del dipendente;

consIDeRato che la logica dell’art. 18 del ccnQ 
del 7 agosto 1998 è quella di garantire, al dirigente 
sindacale che riprende servizio al termine del distacco 
sindacale retribuito o della aspettativa sindacale non 
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del ccnl dei segretari comunali e Provinciali del 
16.5.2001, per accertare se, ai fini della determinazio-
ne delle fasce professionali, alle quali viene collegata la 
definizione del trattamento economico del segretario, 
tale clausola contrattuale attribuisca rilievo esclusiva-
mente alla mera consistenza anagrafica della popola-
zione, a prescindere dall’adozione di un formale prov-
vedimento di riclassificazione del comune, oppure se 
sia necessario, a tal fine, la preventiva adozione da par-
te dell’agenzia per la Gestione dell’albo dei segretari 
comunali e Provinciali di tale provvedimento;

rilevato, in proposito, che, in base agli artt. 97 e ss. 
del D.lgs. n. 267/2000, i comuni e le province hanno 
un proprio segretario titolare, dipendente dall’agenzia 
autonoma per la Gestione dei segretari ed iscritto in 
un apposito albo territorialmente articolato per regio-
ni;

che, sulla base delle prescrizioni dell’art. 12 del DPR 
n. 465/1997, i comuni sono contraddistinti in classi in 
relazione al numero degli abitanti;

che, sulla base della medesima normativa, il comune, 
in relazione alla propria classe di appartenenza, proce-
de alla nomina del segretario appartenente alla fascia 
professionale prevista per la classe di appartenenza del 
comune stesso, nell’ambito dello specifico albo dei se-
gretari comunali e Provinciali, suddiviso negli appo-
siti elenchi, distinti per fasce professionali;

evidenziato che, sulla base dell’art. 6 del DPR n. 
465/1997, spetta ai consigli di amministrazione 
dell’agenzia autonoma per la Gestione dell’albo dei 
segretari comunali e Provinciali, l’assegnazione dei se-
gretari comunali e provinciali alle sezioni regionali, sul-
la base dei criteri stabiliti nel medesimo DPR nonché la 
definizione delle modalità procedurali ed organizzative 
per la gestione dell’albo e dei segretari, nel rispetto di 
quanto stabilito dalla legge e del medesimo DPR;

Preso atto della circostanza che il suddetto potere 
regolamentare dell’agenzia autonoma per la Gestione 

5.10 13 febbraio 2007 – ccnl di interpretazione autentica dell’articolo 31 del ccnl dei segretari comu-
nali e provinciali del 16 maggio 2001

Il giorno 13 febbraio 2007, ha avuto luogo l’incontro 
tra l’agenzia per la Rappresentanza negoziale delle 
Pubbliche amministrazioni e le confederazioni ed 
organizzazioni sindacali nelle persone: 

aran:
nella persona del Presidente avv. massimo massella 
ducci teri FIrmato 

organIzzazIonI conFederazIonI
sIndacalI sIndacalI 
cgIl-fp/enti locali cgIl 
cIsl/FPs  cIsl 
uIl/FPl uIl 
coordInamento cIsal
sIndacale 
autonomo 
(fiadel/cisal, fialp/cisal,
cisas/fisael, confail-Unsiau, 
confill enti locali-cusal,
Usppi-cuspel-fasil-fadel)
dIccaP -dIPartImento
entI localI 
camere dI commercIo
PolIzIa munIcIPale 
(fenal, snalcc, sulpm) 
cIda ee.ll cIda 
dIrer/dIrel conFedIr 
conFsal 
u.n.s.c.P. 

al termine della riunione le parti sottoscrivono 
l’allegato ccnl.

Premesso che il tribunale ordinario di Palermo – 
sez. lavoro – in relazione alla controversia di lavoro 
iscritta al numero 4077/2003 R.G. promossa da Pupil-
lo marcello contro l’agenzia autonoma per la Gestio-
ne dell’albo dei segretari comunali e Provinciali, con 
ordinanza del 4.11.2004, ha ritenuto che, per poter 
definire la controversia di cui al giudizio, è necessa-
rio risolvere in via pregiudiziale la questione concer-
nente l’interpretazione in forma autentica dell’art. 31 
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fatto, sia pure incidentalmente, espresso riferimento a 
“provvedimenti di riclassificazione”, escludendo, quin-
di, ogni possibile effetto innovante della disciplina 
contrattuale sul preesistente assetto regolativo;

che nessuna clausola contrattuale espressamente 
abroga o disapplica le disposizioni in materia di mo-
dalità di mutamento della classificazione dei comuni e 
delle province contenute nel DPR n. 465/1997;

che, comunque, tale possibilità era preclusa dagli 
spazi di intervento riconosciuti alla contrattazione 
collettiva dal D.lgs. n. 165/2001, che non possono 
dilatarsi oltre gli aspetti relativi alla disciplina del 
rapporto di lavoro ed estendersi anche ad altri aspetti 
regolativi riservati espressamente alla fonte normati-
va unilaterale, in quanto attinenti esclusivamente alla 
sfera organizzativa delle amministrazioni e rilevanti 
anche ad altri fini;

tutto quanto sopra valutato, le parti concordano l’in-
terpretazione autentica dell’art. 31 del ccnl dei se-
gretari comunali e provinciali del 16.5.2001 nel testo 
che segue:

art. 1 
“ai fini dell’applicazione della disciplina dell’art. 
31 del ccnl dei segretari comunali e Provinciali 
del 16.5.2001, continuano a trovare applicazione le 
precedenti disposizioni in materia di classificazione 
delle segreterie comunali e provinciali contenute nel 
DPR 465/1997 e negli atti regolamentari adottati, 
nell’ambito della propria competenza istituzionale, 
dall’agenzia autonoma per la Gestione dell’albo dei 
segretari comunali e Provinciali”.

dell’albo dei segretari comunali e Provinciali è stato 
esercitato dal consiglio di amministrazione naziona-
le, con la delibera n. 90 del 12.4.2000; che tale delibera 
stabilisce che la classificazione delle segreterie comu-
nali e provinciali a seguito di variazioni demografiche 
è dichiarata a seguito di richiesta formulata dalla giun-
ta comunale con propria deliberazione, previa acqui-
sizione di una certificazione dell’ufficiale di anagrafe, 
attestante la popolazione residente al 31 dicembre 
dell’anno precedente;

considerato che l’art. 31 del ccnl dei segretari co-
munali e Provinciali del 16.5.2001 si limita a sovrap-
porsi, con intenti semplificativi, alla precedente rego-
lamentazione delle fasce professionali già contenuta 
nell’art. 12 del DPR n. 465/1997, con la individuazione 
di tre sole nuove fasce professionali di inquadramen-
to dei segretari comunali e provinciali, in sostituzione 
delle 5 previste nel precedente ordinamento;

che, a tal fine, il suddetto art. 31 del ccnl del 
16.5.2001 si limita solo ad utilizzare alcune delle me-
desime classi demografiche già presenti nel DPR n. 
465/1997;

evidenziato che, conseguentemente, deve, sicura-
mente, escludersi che la medesima clausola contrat-
tuale dell’art. 31 abbia inteso superare, innovandola, 
anche la precedente disciplina normativa in materia di 
classi demografiche e di riconoscimento delle stesse;

che, anche nell’art. 31, comma 5, e nell’art. 4 del me-
desimo ccnl del 16.5.2001, le parti negoziali hanno 
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consIderato che l’attuale comma 2 dell’art. 7 
del acQ citato prevede testualmente che “In caso 
di dimissioni di uno dei componenti, lo stesso sarà 
sostituito dal primo dei non eletti appartenente alla 
medesima lista”. 

tenuto conto cHe lo spirito di tale norma è 
quello di garantire la stabilità della contrattazione 
nei luoghi di lavoro e, quindi, dell’organismo di 
rappresentanza dei lavoratori, consentendo la sostitu-
zione, ove possibile, del componente che cessa dalla 
funzione con il primo dei non eletti appartenente 
alla medesima lista; 

cHe in presenza di un numero molto consistente di 
RsU costituite da soli n. 3 componenti eletti, nel caso in 
cui non si preveda la sostituzione del componente che 
cessa dalla funzione, ne deriverebbe la decadenza della 
RsU per mancanza di numero legale, e si dovrebbe, 
conseguentemente, ricorrere a nuove elezioni; 

cHe le parti concordano che con il termine “dimis-
sioni”, in considerazione della logica che ha ispirato 
la clausola sopracitata, si sia inteso comprendere tutti 
i casi di cessazione dalla funzione di eletto nella 
RsU per motivi soggettivi e oggettivi e, quindi, a 
prescindere dalla causa che la determina, dimissioni 
o decadenza, fermo restando quanto previsto dal 
comma 3 dell’art. 7; 

tutto quanto sopra premesso e considerato, le 
parti concordano l’interpretazione autentica dell’art. 
7, comma 2 dell’acQ del 7 agosto 1998 nel testo 
che segue: 

art. 1
1. con il termine “dimissioni” si intende la cessazione 
dalla funzione di componente della RsU per tutte le 
cause soggettive ed oggettive che la determinano.

5.11 11 giugno 2007 – contratto di interpretazione autentica dell’art. 7, comma 2 della Parte I dell’acq 
del 7 agosto 1998 per la costituzione delle rsu per il personale dei comparti delle Pubbliche ammini-
strazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale

Il giorno 11 giugno 2007, alle ore 17.00, ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la Rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (a.Ra.n.) 
e le confederazioni sindacali nelle persone di: 

per l’a.ra.n. 
il Presidente, avv. massimo massella Ducci teri 
firmato 

per le confederazioni sindacali 
cGIl 
cIsl 
UIl 
confsal 
cIsal 
RDb-cUb 
UGl

al termine della riunione, le parti suddette sottoscri-
vono l’allegato contratto d’interpretazione autentica 
dell’art. 7, comma 2 della parte I dell’acQ del 7 agosto 
1998 per la costituzione delle RsU per il personale 
dei comparti delle pubbliche amministrazioni e per 
la definizione del relativo regolamento elettorale.

Premesso che il tribunale di crotone – sezione 
lavoro – in relazione alla causa tra confsal – 
Unsa, cGIl fP e UIl Pa contro cIsl fPs e Rag. 
salvatore Divuono (RG n. 503/2005), a scioglimento 
della riserva assunta nell’udienza del 14 febbraio 
2006 ha ritenuto che per poter definire la contro-
versia di cui al giudizio è necessario risolvere, in 
via pregiudiziale, la seguente questione: “se in caso 
di decadenza dalla carica di componente della RSU 
per accertata incompatibilità ai sensi dell’art. 9 
dell’Accordo collettivo quadro per la costituzione delle 
rappresentanze sindacali unitarie per il personale dei 
comparti delle p.a. e per la definizione del relativo 
regolamento elettorale si applichi o meno il disposto 
dell’art. 7 comma 2 del ACQ citato (sostituzione con 
il primo dei non eletti della medesima lista)”; 
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5.12 21 giugno 2007 – ccnl di interpretazione autentica dell’art. 23 del ccnl del personale del com-
parto regioni-autonomie locali del 14 settembre 2000

In data 21 giugno 2007, alle ore 12.00, presso la sede 
dell’aRan, ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del presidente avv. massimo massella ducci 
teri firmato 

e le seguenti:
organizzazioni sindacali confederazioni sindacali:
cgIl FP cgIl 
cIsl FPs cIsl 
uIl FPl uIl 
coordInamento 
sIndacale 
autonomo 
(fiadel/cisal, fialp/cisal, 
cisas/fisael, confail-
Unsiau, confill enti 
locali-cusal, Usppi-
cuspel-fasil-fadel) 

cIsal 

dIccaP – 
dIPartImento entI 
localI camere 
dI commercIo – 
PolIzIa munIcIPale 
(snalcc -fenal-sulpm) 

conFsal 

al termine della riunione, le parti hanno sottoscritto 
l’allegato ccnl.

Premesso che, con ordinanza del 12.2.2005, il tri-
bunale di Potenza, sezione lavoro, in relazione alla 
controversia di lavoro iscritta al numero 1332/2005 
R.G. promossa da lucernati Riccardo contro il co-
mune di san fele ha ritenuto che, poter definire la 
stessa, è necessario risolvere in via pregiudiziale, ai 
sensi dell’art. 64 del D.lgs. n. 165/2001, la questione 
concernente l’interpretazione in forma autentica 
dell’art. 23 ccnl del 14.9.2000, relativo al personale 
del comparto Regioni-autonomie locali, per accertare 
se la reperibilità effettuata in giorno festivo, nel caso 
in cui non sia resa alcuna prestazione lavorativa: 
1. determini con il riconoscimento del riposo com-

pensativo una mera redistribuzione dell’orario di 
lavoro settimanale nei restanti giorni; 
2. ovvero sia da considerare a tutti gli effetti compresa 
nell’orario di lavoro settimanale (sicchè l’orario di 
lavoro effettivo risulti minore. 

rilevato che la reperibilità attualmente trova piena 
e completa regolamentazione esclusivamente nell’art. 
23 del ccnl del 14.9.2000; 

evidenziato che nella definizione della disciplina della 
reperibilità, di cui all’art. 23 del ccnl del 14.9.2000 
le parti hanno tenuto conto della particolare natura 
della stessa quale prestazione strumentale ed acces-
soria, qualitativamente diversa dall’attività di lavoro, 
che si traduce nell’obbligo del lavoratore di porsi in 
condizione di essere prontamente rintracciato, fuori 
del proprio orario di lavoro, in vista di un’eventuale 
prestazione lavorativa e di raggiungere in breve 
lasso di tempo il luogo di lavoro per eseguirvi la 
prestazione richiesta. 

considerato che l’art. 23 del ccnl del 14.9.2000 
espressamente prevede e disciplina il trattamento eco-
nomico e normativo spettante al lavoratore assegnato 
ad un periodo di reperibilità domenicale o comunque 
ricadente nel giorno del riposo settimanale; 

che in tale ambito viene specificamente stabilito che 
il lavoratore ha comunque diritto ad un giorno di 
riposo compensativo anche nel caso che non sia stato 
chiamato ad alcuna prestazione di lavoro. 

che l’ultimo periodo dell’art. 23, comma 4, del 
ccnl del 14.9.2000, espressamente e chiaramente, 
specifica che la fruizione del riposo compensativo in 
tale ipotesi non comporta alcuna riduzione dell’orario 
di lavoro settimanale; 

Preso atto della circostanza che la formulazione 
dell’art. 23, comma 4, del ccnl del 14.9.2000 
sostanzialmente ripete, ma in termini più chiari 
e precisi, il precedente testo dell’art. 49, comma 1, 



564

Parte V – contratti collettivi di interpretazione autentica

sativo, questi deve comunque prestare le ordinarie 
36 ore di lavoro d’obbligo settimanale; 
tutto quanto sopra valutato, le parti, fino ad una even-
tuale e diversa disciplina contrattuale della materia, 
concordano l’interpretazione autentica dell’art. 23, 
comma 4, ultimo periodo, del ccnl del 14.9.2000 
nel testo che segue: 

art. 1
la previsione dell’art. 23, comma 4, ultimo periodo, 
del ccnl del 14.9.2000, secondo la quale “la frui-
zione del riposo compensativo non comporta alcuna 
riduzione dell’orario di lavoro settimanale”, deve 
essere interpretata nel senso che il lavoratore che 
abbia prestato servizio di reperibilità di domenica o 
comunque in giorno di riposo settimanale, secondo 
il turno assegnato, e che fruisce del riposo compen-
sativo è tenuto, comunque, a rendere completamente 
l’orario ordinario di lavoro di 36 ore nella settimana 
in cui gode del riposo.

del DPR n. 333/1990 che precedentemente regolava 
la materia; 

rilevato che, proprio attraverso la nuova formu-
lazione, si è voluto chiarire in via definitiva che il 
periodo di reperibilità di domenica o nella giornata 
di riposo settimanale non può in alcun modo essere 
equiparato a effettiva prestazione lavorativa; 

che, conseguentemente, in considerazione di tale 
diversità della prestazione dovuta, anche il ricono-
scimento del diritto al riposo compensativo nei casi 
di reperibilità del lavoratore, non seguita da effettiva 
prestazione lavorativa, avviene in termini diversi da 
quelli stabiliti per la diversa ipotesi del lavoratore in 
reperibilità che sia chiamato a rendere un’effettiva 
prestazione lavorativa nel corso della stessa; 

che, pertanto, nella settimana nella quale il dipendente 
già collocato in reperibilità nel giorno della domenica 
o del riposo settimanale fruisce del riposo compen-
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i comparti, ivi incluso il comparto Istituzioni di alta 
formazione e specializzazione artistica e musicale;

cHe l’art. 3 della Parte seconda dell’acQ del 7 
agosto 1998 dispone che nel “comparto scuola hanno 
diritto a votare i dipendenti a tempo determinato 
con incarico annuale”;

cHe il comparto Istituzioni di alta formazione 
e specializzazione artistica e musicale nasce, per 
scorporo, dal comparto scuola nel quadriennio 2002-
2005 e che, pertanto, in tutte le elezioni fino ora 
attuate la norma in esame è stata sempre applicata 
anche al personale Istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale;

valutato che le modifiche apportate al citato art. 
3 dall’art. 1 dell’acQ 24 settembre 2007 riguarda-
vano solo l’estensione dell’elettorato attivo e passivo 
a determinate categorie di lavoratori;

cHe al comma 1 dell’art. 1 dell’acQ 24 settembre 
2007 è stata ripetuta la vecchia formulazione: “nel 
comparto scuola hanno diritto a votare i dipendenti 
a tempo determinato con incarico annuale”;

consIderato che la riscrittura della preceden-
te clausola senza tener conto delle modifiche nel 
frattempo intervenute nel comparto scuola deve 
imputarsi ad una mera dimenticanza in quanto non 
era volontà delle parti ridurre la platea dei soggetti 
aventi diritto di voto;

tutto quanto soPra Premesso e consI-
derato, al fine di non creare grave pregiudizio al 
personale finora titolare di elettorato attivo, le parti for-
mulano l’interpretazione autentica nel testo che segue:

art. 1
1. con il presente contratto si conferma che an-
che nel comparto Istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale hanno diritto 
a votare i dipendenti a tempo determinato con 
incarico annuale.

5.13 27 marzo 2012 – contratto d’interpretazione autentica dell’art. 1 dell’accordo collettivo quadro 
del 24 settembre 2007

Il giorno 27 marzo 2012 alle ore 15.00, presso la sede 
dell’aran, ha avuto luogo l’incontro tra:
l’aran 
nella persona del Presidente Dott. sergio Gasparrini 
firmato
e le seguenti confederazioni sindacali:

confederazioni sindacali:
cGIl 
cIsl 
UIl
cIsal 
confsal 
cse
cGU
RDb-cUb
Usae
UGl

al termine della riunione le parti sottoscrivono il 
seguente contratto d’interpretazione autentica:

contratto d’InterPretazIone autentI-
ca dell’art. 1 dell’accordo collettIvo 
quadro del 24 settemBre 2007

Premesso che in data 24 settembre 2007 è stato 
sottoscritto l’accordo collettivo quadro d’integrazione 
dell’art. 3 della Parte seconda dell’accordo collettivo 
quadro per la costituzione delle RsU per il personale 
di comparti delle pubbliche amministrazioni e per 
la definizione del relativo regolamento elettorale (di 
seguito acQ 24 settembre 2007);

consIderato che tale accordo ha integrato l’art. 
3 della Parte seconda del acQ 7 agosto 1998 che 
disciplina la composizione dell’elettorato attivo e 
passivo nelle elezioni per i rinnovi delle RsU;

cHe con protocollo dell’11 aprile 2011, confermato 
con il protocollo del 14 dicembre 2011, sono state 
indette le elezioni per il rinnovo delle RsU in tutti 
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predette intese non incidono sul diritto di altri 
soggetti sindacali di conservare diverse forme di 
rappresentanza sui luoghi di lavoro, con le conse-
guenti facoltà e prerogative;

tenendo conto anche della disciplina generale in 
materia di rappresentanze sindacali unitarie, con-
tenuta nel protocollo stipulato tra Governo e parti 
sociali il 23 luglio 1993;

l’agenzia in nome e per conto delle amministrazioni 
pubbliche da essa rappresentate, si impegna a:
- consentire l’attuazione degli istituti e delle clausole 
di cui all’allegata normativa; 
- consentire l’elezione delle nuove rappresentanze nei 
luoghi di lavoro delle pubbliche amministrazioni, an-
che attraverso la predisposizione di mezzi idonei; 
- riconoscere a tali rappresentanze diritti e preroga-
tive già pertinenti alle rappresentanze sindacali delle 
organizzazioni firmatarie del presente protocollo e di 
quelle che ad esso vorranno esplicitamente aderire; 

le organizzazioni stipulanti si impegnano a:
- garantire che le operazioni elettorali e le altre at-
tività inerenti alla costituzione ed al funzionamento 
delle rappresentanze aziendali si svolgano, nei tempi 
concordati, in modo tale da incidere nella minore 
misura possibile sull’attività delle amministrazioni 
medesime, con particolare riferimento all’erogazione 
dei servizi al pubblico;
- trasferire, salvo quanto previsto al punto 5 ultimi due 
capoversi della normativa allegata, i diritti sindacali 
spettanti alle rappresentanze aziendali, nel rispetto 
dei limiti e dei contingenti stabiliti, per tali diritti, 
ai sensi della normativa vigente in materia. 

art. 1
l’agenzia e le organizzazioni sindacali stipulanti 
convengono sull’applicazione al comparto Regioni-
enti locali del Regolamento per la costituzione 
delle RsU, allegato al Protocollo d’intesa concordato 
dall’agenzia e dai rappresentanti delle confedera-
zioni cGIl-cIsl-UIl in data 20 aprile 1994, con 
le seguenti modificazioni e integrazioni:

6.1 26 maggio 1994 – Protocollo d’intesa sulle rappresentanze sindacali per il comparto regioni-enti 
locali

Il giorno 26 del mese di maggio 1994, alle ore 14,00 
presso la sede del c.n.e.l. – Villa lubin ha avuto 
luogo l’incontro tra l’agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle Pubbliche amministrazioni (aRan), 
nella persona del Presidente del comitato direttivo e 
dei suoi componenti come di seguito indicati:
tiziano treu, presidente; (firma)
carlo dell’aringa, componente; (firma)
Gian candido De martin, componente; (firma)
Paolo Panzani, componente; (firma)
Gianfranco Rebora, componente; 

ed i rappresentanti delle seguenti organizzazioni 
sindacali:
f.P. cGIl michele Gentile (firma)
cIsl-fIls-e.l. Roberto tittarelli (firma)
UIl-e.l. fabrizio lucarini (firma)

al termine della riunione le parti convengono e 
sottoscrivono il seguente protocollo d’intesa:

Protocollo d'Intesa sulle 
raPPresentanze sIndacalI Per Il 

comParto regIonI-entI localI

PRemesso che le organizzazioni sindacali stipulanti 
hanno raggiunto intese riguardanti la costituzione 
di rappresentanze sindacali su base elettiva, alle 
quali intendono conferire attraverso il contratto 
collettivo nazionale di lavoro (ccnl) poteri e diritti 
già spettanti, a norma della legislazione vigente, 
alle rappresentanze sindacali esistenti, comunque 
denominate;

che le suddette organizzazioni intendono tenere aperte 
tali intese all’adesione di altre organizzazioni sindacali 
che vogliano perseguire l’obiettivo di cui sopra;

che, allo stato della legislazione, le nuove confor-
mazioni delle rappresentanze aziendali non possono 
essere considerate soluzione esclusiva, per cui le 



570

Parte VI – Protocolli di intesa

sul numero di dipendenti eccedente i 200); 
d) tre componenti ogni 500 dipendenti o frazione di 
500 dipendenti negli enti di maggiori dimensioni, in 
aggiunta al numero di cui alla precedente lettera c, 
calcolati sul numero di dipendenti eccedenti i 3000.” 
4. al punto 6 ultimo capoverso della parte prima è 
aggiunto il seguente capoverso: “la RsU può essere 
sciolta su richiesta scritta della maggioranza dei 
lavoratori (cinquanta per cento più uno degli aventi 
diritto al voto).”
5. Il punto 7 della parte prima è così sostituito:
“Di norma la RsU delibera a maggioranza semplice dei 
votanti; in questo caso la riunione è valida se è pre-
sente il cinquanta per cento più uno dei componenti. 
le decisioni relative ad atti negoziali della RsU sono 
assunte a maggioranza dei componenti. Di norma in 
ogni RsU deve essere individuato un coordinatore 
operativo che provvede alla convocazione della RsU, 
ne coordina i lavori, cura la tenuta di tutti gli atti 
relativi al suo funzionamento. In presenza dell’ese-
cutivo dette attività vengono svolte di concerto e su 
mandato dell’esecutivo stesso. Indicativamente nelle 
RsU con un numero di componenti superiore ai 17 
si procederà alla individuazione di un organismo di 
coordinamento denominato esecutivo.”
6. al punto 8, parte prima è aggiunto il seguente 
capoverso: “la carica di componenti RsU è incom-
patibile con qualsiasi altra carica elettiva o esecutiva 
in organismi istituzionali e con qualunque incarico 
esecutivo in partiti e movimenti politici. Il verificarsi 
di uno dei casi di incompatibilità è motivazione di 
decadenza automatica da componente la RsU, ad 
eccezione del caso in cui l’interessato non comprovi 
di aver rassegnato le dimissioni dall’altro incarico, 
entro 15 giorni dal verificarsi dell’incompatibilità.
la verifica della posizione di ciascun componente la 
RsU è di competenza della RsU stessa.” l’agenzia 
e le organizzazioni sindacali stipulanti si riservano 
la possibilità di una riformulazione tecnica con-
cordata del testo del Regolamento generale del 20 
aprile 1994 al fine di adeguare la stesura al livello 
di comparto.

1. al punto 1 della parte prima il primo capoverso 
è sostituito con il seguente: “le RsU sono costituite 
in ciascun ente.” al medesimo punto l’ultimo capo-
verso è abrogato. 
2. al punto 2 della parte prima il secondo capoverso 
è sostituito con il seguente: “nella composizione delle 
liste e nell’articolazione organizzativa delle operazioni 
elettorali si garantirà una adeguata rappresentanza 
professionale in relazione alla presenza nell’ente. 
negli enti dove sono presenti figura dirigenziali in 
numero non inferiore a cinque, nell’individuazione 
della RsU si terrà conto della rappresentanza autono-
ma dei dirigenti, cui sarà riservato il diritto di elet-
torato attivo e passivo, per la negoziazione esclusiva 
nella distinta area contrattuale della dirigenza e per 
quanto di competenza della RsU. tale risoluzione è 
adottata in via sperimentale nella prima applicazione 
del presente regolamento. la rappresentanza numerica 
dei dirigenti è così articolata: da cinque dirigenti a 
dieci, una unità; da undici a trenta, due unità; da 
trentuno a cinquanta, tre unità; da cinquantuno a 
cento, quattro unità; da centouno a duecento, sei 
unità; da duecentouno a quattrocento, sette unità; 
oltre quattrocento otto unità.”
3. Il punto 3 della parte prima, costituito da due ca-
poversi, è sostituito dal seguente unico capoverso:
“con riferimento a quanto previsto nel Protocollo 23 
luglio 1993, sotto il titolo “rappresentanze sindaca-
li”, il numero dei componenti le RsU, oltre a quelli 
previsti per la dirigenza, è pari a:
a) un componente eletto negli enti fino a quindici 
dipendenti in servizio a tempo indeterminato; 
b) fino a tre componenti negli enti sopra i 15 dipen-
denti in servizio a tempo indeterminato, sino a 200 
dipendenti. tale numero, in presenza di articolazione 
in più uffici aventi funzioni operative diversificate 
e di rilevante presenza di professionalità diversi-
ficate o altamente qualificate, è elevato a quattro, 
negli enti da sessanta a cento dipendenti; a sette, in 
quelli da centouno a centotrenta; a otto, in quelli da 
centotrentuno a centocinquanta; a otto, in quelli da 
centotrentuno a centocinquanta ed a nove in quelli 
da centocinquantuno a duecento.
c) tre componenti ogni 300 e frazione di 300 di-
pendenti, negli enti che occupano un numero di 
dipendenti superiore a 200 e fino a 3000 (in aggiunta 
al numero di cui alla precedente lettera b, calcolati 
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al comma 1 per il tramite delle confederazioni cui 
aderiscono.
3. ferma restando l’unicità del comitato paritetico, 
esso è articolato per comparti con le modalità in-
dicate nell’art. 3.

art. 2
(compiti del comitato paritetico)

1. Il comitato Paritetico esercita i seguenti com-
piti: 
a) procede alla certificazione dei dati relativi ai voti 
ed alle deleghe;
b) può deliberare che non siano prese in considera-
zione, ai fini della misurazione del dato associativo, 
le deleghe a favore di organizzazioni sindacali che 
richiedano ai lavoratori un contributo economico in-
feriore di più della metà rispetto a quello mediamente 
richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto 
o area ai sensi dell’art. 47 bis del D. lgs. 29/93;
c) delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione 
dei voti e delle deleghe effettuate dalle proprie arti-
colazioni di comparto.

art. 3
(composizione e compiti del comitato

nelle articolazioni di comparto)
1. Il comitato Paritetico nelle articolazioni di 
comparto è composto dai rappresentanti delle or-
ganizzazioni sindacali ammesse nel comparto alla 
contrattazione collettiva integrativa, integrati da 
osservatori designati dalle sigle sindacali presenti 
nel comitato ma non nel comparto.
2. le articolazioni di comparto del comitato veri-
ficano la esattezza delle rilevazioni dei dati sui voti 
e sulle deleghe effettuate dall’aRan, trasmettendo 
le eventuali contestazioni al comitato, ai sensi 
dell’art. 2.

art. 4
(Funzionamento del comitato Paritetico)

1. le decisioni sui principi generali ai quali deve 
essere ispirarata la rilevazione dei comitati di com-
parto, nonchè le decisioni sulle controversie vengono 

6.2 23 giugno 1999 – Protocollo d’intesa per la costituzione ed il funzionamento del comitato paritetico 
di cui all’art. 47-bis del d.lgs. n. 29/1993 e successive integrazioni e modificazioni

Premessa

le parti, ai fini dell’attuazione dell’art. 47 bis del 
D. lgs. 29/93, come successivamente integrato e 
modificato dai D. lgs. 396/97 e 80/98, convengono di 
disciplinare, in via sperimentale e fino al 31/12/1999, 
il funzionamento del comitato Paritetico previsto 
dalle citate norme.
a tal fine le parti sottoscriventi convengono sul pro-
tocollo costituito dagli articoli di seguito riportati.

Per l’aRan

Per le organizzazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
confsal
cIsal
UGl
RDb/cUb
cosmeD
cIDa
confeDIR

Protocollo d’Intesa Per la 
costItuzIone ed Il FunzIonamento 

del comItato ParItetIco dI cuI 
all’art. 47 BIs del d. lgs. 29/1993,

e successIve IntegrazIonI e 
modIFIcazIonI sottoscrItto

Il 23 gIugno 1999

art. 1
(natura e composizione)

1. Il comitato paritetico è un organismo bilaterale 
aRan-sindacati composto da rappresentanti della 
parte pubblica e delle organizzazioni sindacali am-
messe alla contrattazione collettiva nazionale.
2. I componenti del comitato sono designati per la 
parte pubblica dal legale rappresentante dell’aRan 
e per la parte sindacale dalle organizzazioni di cui 
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art. 5
(norma finale e transitoria)

1. Il comitato paritetico istituito ai sensi del presente 
protocollo, formato dalle organizzazioni sindacali 
ammesse ai sensi dell’art. 8 del d.lgs 396/1997 come 
modificato dal d.lgs 80/1998, dura in carica sino e 
non oltre il 31 dicembre 1999. 
2. al termine di detto periodo le parti si incontreranno 
per la costituzione del comitato Paritetico che dovrà 
subentrare a regime, demandando ad un successivo 
nuovo protocollo le regole di funzionamento.

rsu
(prospetto a)

oo.ss. votI
cgIl 5
cIsl 5
uIl 4

conFsal 2
cIsal 1
ugl 1

rdB/cuB 1

la maggioranza è raggiunta con 17 voti su 19

delegHe
(prospetto B)

cgIl 5
cIsl 5
uIl 4

conFsal 2
cIsal 1
ugl 1

rdB/cuB 1
cosmed 1

cIda 1
conFedIr 1

la maggioranza è raggiunta con 18 voti su 22

la graduazione dei voti assegnati alle organiz-
zazioni che compongono il comitato Paritetico, 
– considerate nel loro complesso – ha natura me-
ramente convenzionale.

assunte dal comitato Paritetico con il meccanismo 
di cui ai commi successivi.
2. l’aRan ed i rappresentanti delle oo.ss. votano 
separatamente. Il voto dell’aRan è espresso dal 
rappresentante designato dall’agenzia medesima.
3. la decisione all’interno della componente sinda-
cale si considera validamente assunta quando sia 
espressione della maggioranza della componente 
stessa con le seguenti modalità:
a) a ciascuna confederazione viene convenzional-
mente attribuito il numero di voti risultante dagli 
allegati prospetti a e b;
b) nel caso in cui la decisione verta sull’attribuzione 
dei voti riportati dalle oo.ss. nelle elezioni delle 
RsU, alla stessa e la maggioranza è raggiunta con 
un numero di voti pari a 17;
c) nel caso in cui la decisione verta sulle deleghe e 
sul contributo economico richiesto di cui all’art. 2, 
lett. b), alla stessa partecipano le organizzazioni di 
cui al prospetto b – considerate nel loro complesso 
– e la maggioranza è raggiunta con un numero di 
voti pari a 18.
4. Il mancato raggiungimento all’interno della com-
ponente sindacale della maggioranza richiesta per 
l’assunzione della propria decisione produce gli effetti 
di cui al comma 6. Qualora il raggiungimento della 
decisione sia impedito dall’assenza alla riunione di 
alcune sigle sindacali la decisione sui punti rimasti 
in sospeso viene rinviata alla successiva seduta da 
convocarsi entro i sette giorni immediatamente suc-
cessivi. nel caso in cui anche in tale riunione l’assenza 
delle sigle sindacali impedisca il raggiungimento 
della decisione questa si considera non assunta e si 
producono gli effetti di cui al comma 6.
5. la questione esaminata dal comitato Paritetico 
si intende risolta quando entrambe le componenti 
abbiano espresso voto favorevole.
6. Qualora le due componenti esprimano voti discor-
danti, ovvero nei casi di mancata espressione del voto 
da parte di una di esse, si realizza il caso di dissenso 
per il quale è richiesto il parere del cnel.
7. Il parere del cnel è vincolante.
8. le oo.ss. non rappresentate nel comitato pari-
tetico possono comunque rivolgere le loro eventuali 
contestazioni sulle rilevazioni di pertinenza del 
comitato Paritetico direttamente al cnel. le stes-
se possono, a richiesta, essere sentite dal comitato 
Paritetico.
9. le procedure per la richiesta del parere al cnel 
sono quelle indicate dall’art. 47 bis, comma 10.



573

InDIcono le elezioni delle RsU nel comparto di 
nuova istituzione fissandone la data dal 7 maggio al 
10 maggio 2001. le elezioni si terranno a livello delle 
singole istituzioni di cui in premessa, identificate 
come sede di contrattazione integrativa, secondo la 
disciplina prevista dall’accordo collettivo Quadro 
sulla costituzione delle RsU del 7 agosto 1998;

DI conseGUenZa vengono sospese le elezioni 
delle RsU, già indette anche presso le predette isti-
tuzioni per il 13-16 dicembre 2000, mentre vengono 
confermate quelle presso le scuole medie, ove annesse 
alle istituzioni di cui sopra, stante la diversità dei 
comparti di appartenenza.

Per l’aRan, componente del comitato Direttivo;

Per le confederazioni:
cGIl
cIsl
UIl
confsal
cIsal
RDb-cUb

6.3 14 novembre 2000 – Protocollo d’intesa per l’indizione delle rsu nelle accademie e nei conser-
vatori

Roma, 14 novembre 2000

In data 14 novembre 2000 si sono riunite l’aRan e 
le confederazioni sindacali sottoindicate per l’esame 
della situazione relativa alle elezioni delle RsU nelle 
accademie di belle arti, nell’accademia nazionale di 
danza, nell’accademia nazionale di arte drammatica, 
negli Istituti superiori per le industrie artistiche 
(IsIa), nei conservatori di musica e negli Istituti 
musicali pareggiati di cui all’art. 1, comma 1 della 
legge 508/1999, tenuto conto del d.l. 28 agosto 2000, 
n. 240, convertito in legge n. 306/2000 nel quale si 
prevede che le predette elezioni siano indette entro 
trenta giorni dall’attivazione dell’apposito comparto 
previsto dall’art. 2 comma 6 della citata legge 508. 

le PaRtI, dopo ampio dibattito:

constatato che, con l’ipotesi di contratto collet-
tivo quadro stipulata in data odierna per l’istituzione 
del comparto delle istituzioni sopracitate, si verifica 
una delle condizioni per l’applicazione della legge 
306/2000;
\
tenUto PResente che nel comparto scuola 
– cui appartenevano le accademie e le predette 
istituzioni – le elezioni per le RsU si tengono dal 
13 al 16 dicembre 2000 e che l’incertezza del qua-
dro normativo, determinata dall’applicazione delle 
leggi 508/1999 e 306/2000, circa l’attivazione del 
comparto di cui trattasi non hanno consentito alle 
organizzazioni sindacali di presentare le liste nelle 
istituzioni stesse;

cHe, pertanto, non è possibile svolgere le elezioni 
nel nuovo comparto in concomitanza con quelle del 
comparto scuola;

RItenUto, quindi, necessario spostare la data di 
indizione delle elezioni per le RsU di dette istituzio-
ni, già prevista per il periodo 13-16 dicembre 2000 
nell’ambito del comparto scuola;
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3. ferma restando l’unicità del comitato paritetico, 
esso è articolato per comparti o aree con le modalità 
indicate nell’art. 3.

art. 2
(compiti del comitato paritetico)

1. Il comitato paritetico esercita i seguenti compiti:
a) procede alla certificazione dei dati relativi ai voti 
e alle deleghe;
b) può deliberare che non siano prese in considera-
zione, ai fini della misurazione del dato associativo, 
le deleghe a favore di organizzazioni sindacali che 
richiedano ai lavoratori un contributo economico in-
feriore di più della metà rispetto a quello mediamente 
richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto 
o area ai sensi dell’art. 47-bis del D.lgs. 29/1993;
c) delibera sulle controversie relative alla rilevazione 
dei voti e delle deleghe effettuate dalle proprie arti-
colazioni di comparto.

art. 3
(composizione e compiti del comitato
nelle articolazioni di comparto o area )

1. Il comitato paritetico nelle articolazioni di 
comparto o area è composto dalle organizzazioni 
sindacali ammesse alla contrattazione collettiva 
nazionale, integrate da osservatori designati dalle 
sigle sindacali presenti nel comitato ma non nel 
comparto o area.
2. le articolazioni del comma 1 del comitato verifi-
cano per i comparti la esattezza delle rilevazioni dei 
dati sui voti e sulle deleghe e per le aree la esattezza 
delle rilevazioni dei dati sulle deleghe, effettuate in 
entrambi i casi dall’aran, trasmettendo le eventuali 
contestazioni al comitato, ai sensi dell’art. 2.

art. 4
(Funzionamento del comitato paritetico)

1. le decisioni sui principi generali ai quali deve essere 
ispirata la rilevazione delle articolazioni di comparto 
o area del comitato, nonché le decisioni sulle contro-
versie vengono assunte dal comitato paritetico con 
il meccanismo di cui ai commi successivi.

6.4 28 marzo 2001 – Protocollo d’intesa per la costituzione ed il funzionamento del comitato paritetico 
di cui all’art. 47-bis del d.lgs. n. 29/1993 e successive integrazioni e modificazioni

Premessa
le parti, in attuazione dell’art. 47-bis del D.lgs. 
29/1993, come successivamente integrato e modi-
ficato dai D.lgs. 396/97 e 80/1998, convengono di 
disciplinare il funzionamento del comitato Paritetico 
previsto dalle citate norme. 
a tal fine le parti sottoscriventi convengono sul pro-
tocollo costituito dagli articoli di seguito riportati.

Per l’aRan

Per le organizzazioni sindacali
cgIl
cIsl
uIl
conFsal
cIsal
rdB/cuB
cosmed
cIda
conFedIr

Protocollo dI Intesa Per la 
costItuzIone ed Il FunzIonamento 

del comItato ParItetIco dI cuI 
all’art. 47-BIs del dlgs. 29/1993 
e successIve IntegrazIonI e 

modIFIcazIonI

Roma, 28 marzo 2001

art. 1
(natura e composizione)

1. Il comitato paritetico è un organismo bilaterale 
aran – sindacati composto da rappresentanti della 
parte pubblica e delle organizzazioni sindacali am-
messe alla contrattazione collettiva nazionale.
2. I componenti del comitato sono designati per la 
parte pubblica dal legale rappresentante dell’aran 
e per la parte sindacale dalle organizzazioni di cui 
al comma 1 per il tramite delle confederazioni cui 
aderiscono.
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9. le procedure per la richiesta del parere al cnel 
sono quelle indicate dall’art. 47-bis, comma 10 del 
D.lgs. 29/1993.

art. 5
(durata in carica del comitato paritetico)

1. Il comitato paritetico istituito ai sensi del presente 
protocollo, formato dalle organizzazioni sindacali 
ammesse alla contrattazione nazionale ai sensi 
dell’art. 47-bis del dlgs. 29/1993 al biennio economico 
2000-2001 sulla base dei dati relativi al 1998, dura 
in carica sino al completo esaurimento dei compiti 
di cui agli artt. 2 e 4, comma 6, relativamente alla 
rilevazione dei dati necessari all’accertamento della 
rappresentatività sindacale da parte dell’aran per il 
biennio economico 2002-2003.

ProsPetto a – rsu

Organizzazioni sindacali Voti
cgIl 5
cIsl 5
uIl 4
conFsal 2
cIsal 1
rdB/cuB 1
La maggioranza è raggiunta con 16 voti su 18

ProsPetto B – delegHe

Organizzazioni sindacali Voti
cgIl 5
cIsl 5
uIl 4
conFsal 2
cIsal 1
cIda 1
conFedIr 1
cosmed 1
rdB/cuB 1
La maggioranza è raggiunta con 17 voti su 21

la graduazione dei voti assegnati alle organizzazioni 
sindacali che compongono il comitato paritetico – 
considerate nel loro complesso – ha natura meramente 
convenzionale.

2. l’aran ed i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali votano separatamente. Il voto dell’aran è 
espresso dal rappresentante designato dall’agenzia 
medesima.
3. la decisione all’interno della componente sinda-
cale si considera validamente assunta quando sia 
espressione della maggioranza della componente 
stessa con le seguenti modalità:
a) a ciascuna confederazione viene convenzional-
mente attribuito il numero di voti risultante dagli 
allegati a e b;
b) nel caso in cui la decisione verta sull’attribuzio-
ne dei voti riportati dalle organizzazioni sindacali 
nelle elezioni delle Rsu, alla stessa partecipano le 
organizzazioni di cui al prospetto a – considerate 
nel loro complesso – e la maggioranza è raggiunta 
con un numero di voti pari a 16;
c) nel caso in cui la decisione verta sulle deleghe 
e sul contributo economico richiesto di cui all’art. 
2, lett. b), alla stessa partecipano le organizzazioni 
sindacali di cui al prospetto b – considerate nel loro 
complesso – e la maggioranza è raggiunta con un 
numero di voti pari a 17.
4. Il mancato raggiungimento all’interno della com-
ponente sindacale della maggioranza richiesta per 
l’assunzione della propria decisione produce gli effetti 
di cui al comma 6. Qualora il raggiungimento della 
decisione sia impedito dall’assenza alla riunione di 
alcune sigle sindacali la decisione sui punti rimasti 
in sospeso viene rinviata alla successiva seduta da 
convocarsi entro i sette giorni immediatamente suc-
cessivi. nel caso in cui anche in tale riunione l’assenza 
delle sigle sindacali impedisca il raggiungimento 
della decisione questa si considera non assunta e si 
producono gli effetti di cui al comma 6.
5. la questione esaminata dal comitato paritetico 
si intende risolta quando entrambe le componenti 
abbiano espresso voto favorevole.
6. Qualora le due componenti esprimano voti discor-
danti, ovvero nei casi di mancata espressione del voto 
da parte di una di esse, si realizza il caso di dissenso 
per il quale è richiesto il parere del cnel.
7. Il parere del cnel è vincolante.
8. le organizzazioni sindacali non rappresentate nel 
comitato paritetico possono comunque rivolgere 
le loro eventuali contestazioni sulle rilevazioni di 
pertinenza del comitato paritetico direttamente al 
cnel. le stesse possono, a richiesta, essere sentite 
dal comitato paritetico.
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2. In caso di dissenso, da parte delle organizza-
zioni sindacali, sulla concreta individuazione delle 
modalità relative alla effettuazione delle prestazioni 
indispensabili e dei lavoratori interessati sono atti-
vate le procedure di conciliazione presso i soggetti 
competenti in sede locale di cui al comma 2, lettera 
b) dell’articolo 2. 
3. Gli accordi collettivi di comparto definiscono la 
progressiva gradualità nella durata delle azioni di 
sciopero. Gli scioperi di durata inferiore alla giornata 
devono essere effettuati in modo tale da comportare 
i minori disagi all’utenza e cioè, di regola, all’inizio 
o alla fine del turno, tenendo conto di eventuali fasce 
protette. Gli accordi collettivi danno applicazione ai 
suddetti principi definendo inoltre la durata massima 
di uno sciopero.
4. In caso di scioperi distinti nel tempo che incidono 
sullo stesso servizio finale e sullo stesso bacino di 
utenza, gli accordi collettivi di comparto definiscono 
l’intervallo minimo congruo tra l’effettuazione di una 
azione di sciopero e la proclamazione della succes-
siva, tenuto conto delle motivazioni dello sciopero, 
del soggetto, del livello sindacale che lo proclama e 
delle particolarità del comparto.

art. 2
Procedure di raffreddamento dei conflitti

e tentativo di conciliazione
1. sono confermate le procedure di raffreddamento 
già previste dai ccnl di comparto.
2. le parti si impegnano a prevedere, negli accordi 
nazionali di comparto sulle prestazioni indispensa-
bili in caso di sciopero, procedure di conciliazione 
che si basino sui seguenti principi e regole minime 
comuni:
a) I tentativi di conciliazione, in caso di conflitto 
sindacale di rilievo nazionale, si svolgono presso il 
ministero del lavoro. 
b) se la controversia è locale, i soggetti competenti a 
svolgere l’attività di conciliazione sono quelli previsti 
dall’art. 2 comma 2 della legge 146/90 come modi-
ficata dalla legge 83/2000. agli accordi collettivi di 
comparto è demandata l’indicazione di eventuale 

6.5 31 maggio 2001 – Protocollo d’intesa sulle linee guida per le procedure di raffreddamento e conci-
liazione da inserire negli accordi sulle prestazioni indispensabili in caso di sciopero

In data 31 maggio 2001, alle ore 12,30 presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

per l’aran:
nella persona del Presidente – avv. Guido fantoni  

e le seguenti confederazioni sindacali:
cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIsal
cIDa
confeDIR
cosmeD

al termine della riunione, avvenuta alle ore 13 le 
parti suddette sottoscrivono il presente protocollo 
d’intesa sulle linee guida in oggetto ad eccezione 
della confederazione RDb-cUb non intervenuta e 
confeDIR si riserva di sottoscrivere dopo aver 
consultato i propri organi:

Protocollo dI Intesa sulle 
lInee guIda Per le Procedure dI 

raFFreddamento e concIlIazIone 
da InserIre neglI accordI sulle 

PrestazIonI IndIsPensaBIlI In caso
dI scIoPero

art. 1
norme da rispettare in caso di sciopero

1. Gli accordi nazionali di comparto definiscono 
le prestazioni indispensabili in caso di sciopero, le 
modalità e i criteri per l’erogazione delle suddette 
prestazioni e per l’individuazione dei lavoratori 
interessati. tali accordi possono demandare l’appli-
cazione delle suddette modalità nonché la definizione 
dei contingenti di servizio a regolamenti di servizio 
delle singole amministrazioni definiti, in sede di ne-
goziazione decentrata, sulla base di appositi protocolli 
d’intesa, tra oo.ss. e amministrazioni.
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procedure di raffreddamento previste dai ccnl di 
cui al comma 1.
5. Del tentativo di conciliazione di cui al comma 3 
viene redatto verbale che, sottoscritto dalle parti, è 
inviato alla commissione di garanzia. se la conci-
liazione riesce, il verbale dovrà contenere l’espressa 
dichiarazione di revoca dello stato di agitazione 
proclamato che non costituisce forma sleale di azione 
sindacale ai sensi dell’art. 2 comma 6 della legge 
146/90 come modificata dalla legge 83/2000. In caso 
contrario, nel verbale dovranno essere indicate le 
ragioni del mancato accordo e le parti si riterranno 
libere di procedere secondo le consuete forme sinda-
cali nel rispetto delle vigenti disposizioni legislative 
e contrattuali. le revoche dello stato di agitazione 
non costituiscono forma sleale di azione sindacale 
ai sensi dell’art. 2 comma 6 della legge 146/90 come 
modificata dalla legge 83/2000 anche nel caso in cui 
siano dovute ad oggettivi elementi di novità nella 
posizione di parte datoriale.
6. fino al completo esaurimento, in tutte le loro 
fasi, delle procedure sopra individuate, le parti non 
intraprendono iniziative unilaterali e non possono 
adire l’autorità giudiziaria sulle materie oggetto della 
controversia.
7. In caso di proclamazione di una seconda iniziativa 
di sciopero, nell’ambito della medesima vertenza e da 
parte del medesimo soggetto, è previsto un periodo 
di tempo dall’effettuazione o revoca della precedente 
azione di sciopero, entro cui non sussiste obbligo di 
reiterare la procedura di cui ai commi precedenti. 
tale periodo è definito dagli accordi nazionali di 
comparto in relazione alle loro specificità e alle 
esigenze dell’utenza

altra autorità competente ove ciò sia necessario per 
garantire la terzietà del soggetto conciliatore rispetto 
alle parti in controversia.
3. In caso di insorgenza di una controversia sindacale 
che possa portare alla proclamazione di uno sciopero, 
i soggetti di cui al comma 2, lettera a) o b), entro un 
breve periodo di tempo, definito negli accordi nazio-
nali di comparto, decorrente dalla comunicazione 
scritta che chiarisca le motivazioni e gli obiettivi della 
formale proclamazione dello stato di agitazione e della 
richiesta della procedura conciliativa, provvedono a 
convocare le parti in controversia, al fine di tentare 
la conciliazione del conf litto. I medesimi soggetti 
possono chiedere alle organizzazioni sindacali e 
alle amministrazioni pubbliche coinvolte, notizie 
e chiarimenti per la utile conduzione del tentativo 
di conciliazione; il tentativo deve esaurirsi entro un 
ulteriore breve periodo dall’apertura del confronto 
sempre definito dagli accordi nazionali di comparto, 
decorso il quale, il tentativo si considera comunque 
espletato, ai fini di quanto previsto dall’art. 2, comma 
2, della legge n. 146/1990, come modificata dalla legge 
n. 83/2000. Il tentativo si considera altresì espletato ove 
i soggetti di cui al comma 2 lettera a) o b) non abbiano 
provveduto a convocare le parti in controversia entro il 
termine, stabilito dagli accordi nazionali di comparto, 
che decorre dalla comunicazione scritta dello stato di 
agitazione.
4. le parti concordano che il periodo complessivo 
della procedura conciliativa di cui al comma 3 sia 
indicato negli accordi di comparto sulle prestazioni 
indispensabili e abbia complessivamente durata con-
grua in relazione alla composizione della controversia. 
Per la contrattazione integrativa si tiene conto delle 
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- enti pubblici non economici
- Istituzioni ed enti di ricerca e sperimentazione
- ministeri
- Presidenza del consiglio dei ministri
- Regioni ed autonomie locali
- servizio sanitario nazionale
- Università

art. 2
calendario e tempistica delle procedure 

elettorali e termine per le adesioni
1. le procedure elettorali si svolgeranno con la 
tempistica di seguito indicata:

1 ottobre 2001 annuncio delle elezioni e con-
testuale inizio della procedura 
elettorale

2 ottobre 2001 le amministrazioni rendono 
disponibile l’elenco generale 
alfabetico degli elettori e ne 
consegnano copia a tutte le 
organizzazioni sindacali che 
ne fanno richiesta. conte-
stualmente, inizia la raccolta 
delle firma per la presentazione 
delle liste

10 ottobre 2001 termine per l’insediamento del-
la commissione elettorale

15 ottobre 2001 termine per la costituzione 
formale della commissione 
elettorale

20 ottobre 2001 termine per la presentazione 
delle liste elettorali

10 novembre 2001 affissione delle liste elettorali 
all’albo dell’amministrazione

19-22 novembre 2001 votazioni 
23 novembre 2001 scrutinio

2. Il 30 settembre 2001 è il termine utile per la formale 
adesione all’accordo collettivo Quadro del 7 agosto 
1998 da parte delle organizzazioni sindacali che si 
trovano nelle condizioni di cui all’art. 2, comma 2, 

6.6 17 luglio 2001 – Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle 
rappresentanze unitarie del personale dei comparti. tempistica delle procedure elettorali

In data 17 luglio 2001, alle ore 16,30 presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del Presidente – avv. Guido fantoni

e le seguenti confederazioni sindacali:
cIsl
cGIl
UIl
confsal
cIsal
RDb cUb

la riunione ha per oggetto la definizione del ca-
lendario e della tempistica per le elezioni per le 
rappresentanze sindacali unitarie del personale dei 
comparti del pubblico impiego ai sensi dell’accordo 
del 7 agosto 1998.
al termine della riunione, avvenuta alle ore 18 le parti 
suddette sottoscrivono il presente protocollo:

Protocollo Per la deFInIzIone del 
calendarIo delle votazIonI Per la 

costItuzIone delle raPPresentanze 
unItarIe del Personale deI comPartI. 

temPIstIca delle Procedure 
elettoralI

art. 1
Indizione delle elezioni

1. ai sensi dell’art. 1 dell’accordo collettivo quadro 
del 7 agosto 1998, parte II, nei giorni 19-22 novembre 
2001 sono indette su iniziativa delle confederazioni 
firmatarie del presente documento le elezioni per 
il rinnovo delle Rappresentanze sindacali unitarie 
(RsU) per il personale dei comparti delle pubbliche 
amministrazioni di seguito riportati, 

COMPARTI:
- agenzie fiscali
- aziende ed amministrazioni dello stato ad ordi-
namento autonomo
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parte I dell’accordo stesso. Detto termine è l’ultimo 
utile anche per l’adesione all’accordo da parte delle 
associazioni sindacali rappresentative non affiliate 
alle confederazioni sottoscrittrici qualora non vi 
abbiano già aderito in occasione delle elezioni del 
novembre 1998.
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6.7 6 settembre 2001 – Protocollo d’intesa per l’individuazione delle sedi elettorali nelle amministrazioni 
pubbliche articolate sul territorio in sedi e strutture periferiche

Il giorno 6 settembre 2001 alle ore 18 ha avuto luogo 
l’incontro tra l’aRan e le confederazioni sindacali 
nelle persone di:

per l’aRan Prof. mimmo carrieri – componente 

per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
RDb cUb

al termine della riunione le parti sottoscrivono il 
seguente protocollo d’intesa:

Protocollo dI Intesa Per 
l’IndIvIduazIone delle sedI 

elettoralI nelle amInIstrazIonI 
PuBBlIcHe artIcolate sul terrItorIo 

In sedI e strutture PerIFerIcHe

art. 1
1. In attesa della definizione dei relativi accordi di 
comparto per le amministrazioni appartenenti ai 
comparti delle agenzie fiscali, della Presidenza del 
consiglio dei ministri, delle Istituzioni ed enti di 
ricerca, in quanto articolate sul territorio in sedi 
e strutture periferiche, l’individuazione delle sedi 
di contrattazione integrativa dove dovranno essere 
presentate le liste elettorali delle RsU sono definite 
dalle amministrazioni interessate tramite appositi 
protocolli con le organizzazioni sindacali rappresen-
tative nel comparto. la mappatura delle predette sedi 
dovrà avvenire entro il 28 settembre 2001 e copia di 
tali protocolli dovrà essere inviata all’aRan entro 
il 10 ottobre 2001.
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6.8 26 settembre 2001 – Protocollo d’intesa per le elezioni delle rsu nei comparti delle agenzie fiscali 
e della Presidenza del consiglio dei ministri

Il giorno 26 settembre 2001 alle ore 12 ha avuto luogo 
l’incontro tra l’aRan e le confederazioni sindacali 
nelle persone di:

per l’aRan avv. Guido fantoni – Presidente 

per le confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
RDb cUb

al termine della riunione le parti sottoscrivono il 
seguente protocollo d’intesa:

Protocollo dI Intesa Per le elezIonI 
delle rsu neI comPartI delle agenzIe 

FIscalI e della PresIdenza del 
consIglIo deI mInIstrI

art. 1
articolo unico

1. le parti, preso atto che sino al termine della pre-
sente stagione contrattuale 1998-2001 al personale dei 
comparti delle agenzie fiscali e della Presidenza del 
consiglio dei ministri – individuati con il ccnQ del 
9 agosto 2000 – si applicano tuttora i ccnl stipulati 
il 16 febbraio 1999, 21 febbraio e 16 maggio 2001 per il 
comparto ministeri, concordano che anche ai fini delle 
elezioni delle RsU – indette per il 19 –22 novembre 
2001- nei medesimi comparti trovino applicazione 
le regole stabilite dall’accordo integrativo relativo al 
comparto ministeri stipulato il 3 novembre 1998 e 
pubblicato sul supplemento ordinario alla G.U. del 
15 dicembre 1998, n. 292. 
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con la presente dichiarazione, le confederazioni 
firmatarie proclamano formalmente di assumere l’ini-
ziativa per le elezioni delle predette rappresentanze 
in nome e per conto delle organizzazioni sindacali 
ad esse aderenti.

Per l’aran avv. Guido fantoni

Per le confederazioni

cGIl (firmato)
cIsl (firmato)
UIl (firmato)
confsal (firmato)
cIsal (firmato)
RDb cUb (firmato)

Roma 25 febbraio 2002

6.9 25 febbraio 2002 – Protocollo d’intesa per l’indizione delle elezioni rsu presso l’ente cassa depositi 
e Prestiti

Visto l’accordo collettivo quadro per la costituzione 
delle Rappresentanze sindacali Unitarie per il perso-
nale dei comparti delle pubbliche amministrazioni e 
per la definizione del relativo regolamento elettorale 
stipulato il 7 agosto 1998;

Visto l’art. 5, comma 3, del contratto collettivo qua-
dro integrativo e correttivo del ccnQ del 7 agosto 
1998 sulle libertà e prerogative sindacali stipulato il 
27 gennaio 1999;

le parti

si danno reciprocamente atto di avere congiuntamente 
individuato nel periodo dal 6 al 9 maggio 2002
la data delle elezioni delle RsU nell’ente: cassa 
DePosItI e PRestItI.
le procedure elettorali si svolgono con la seguente 
tempistica:

11 marzo 2002
annuncio delle elezioni e con-
testuale inizio della procedura 
elettorale

12 marzo 2002

le amministrazioni rendono dispo-
nibile l’elenco generale alfabetico 
degli elettori e ne consegnano copia 
a tutte le organizzazioni sindacali 
che ne fanno richiesta, contestual-
mente inizia la raccolta delle firme 
per la presentazione delle liste

21 marzo 2002 termine per l’insediamento della 
commissione elettorale

26 marzo 2002 termine per la costituzione formale 
della commissione elettorale

5 aprile 2002 termine per la presentazione delle 
liste elettorali

29 aprile 2002 affissione delle liste elettorali all’al-
bo dell’amministrazione

6-8 maggio 2002 votazioni
9 maggio 2002 scrutinio

copia dell’annuncio è affissa all’albo dell’ente.
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2. I componenti del comitato sono designati per la 
parte pubblica dal legale rappresentante dell’aran e per 
la parte sindacale dalle organizzazioni di cui al comma 
1 per il tramite delle confederazioni cui aderiscono.
3. ferma restando l’unicità del comitato paritetico, 
esso è articolato per comparti o aree con le modalità 
indicate nell’art. 3.

art. 2
(compiti del comitato paritetico)

1. Il comitato paritetico esercita i seguenti compiti:
a) procede alla certificazione dei dati relativi ai voti 
e alle deleghe;
b) può deliberare che non siano prese in considera-
zione, ai fini della misurazione del dato associativo, 
le deleghe a favore di organizzazioni sindacali che 
richiedano ai lavoratori un contributo economico in-
feriore di più della metà rispetto a quello mediamente 
richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto 
o area ai sensi dell’art. 43 del D.lgs. 165/2001;
c) delibera sulle controversie relative alla rilevazione 
dei voti e delle deleghe effettuate dalle proprie arti-
colazioni di comparto.

art. 3
(composizione e compiti del comitato 
nelle articolazioni di comparto o area)

1. Il comitato paritetico nelle articolazioni di com-
parto o area è composto dalle organizzazioni sinda-
cali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale, 
integrate da osservatori designati dalle sigle sindacali 
presenti nel comitato ma non nel comparto o area.
2. le articolazioni del comma 1 del comitato verifi-
cano per i comparti la esattezza delle rilevazioni dei 
dati sui voti e sulle deleghe e per le aree la esattezza 
delle rilevazioni dei dati sulle deleghe, effettuate in 
entrambi i casi dall’aran, trasmettendo le eventuali 
contestazioni al comitato, ai sensi dell’art. 2.

art. 4
(Funzionamento del comitato paritetico)

1. le decisioni sui principi generali ai quali deve essere 
ispirata la rilevazione delle articolazioni di comparto 

6.10 17 aprile 2003 – Protocollo d’intesa per la costituzione ed il funzionamento del comitato paritetico 
di cui all’art. 43 del d.lgs. n. 165/2001

verBale

In data 17 aprile 2003 alle ore 12:00 le parti sot-
toindicate si sono riunite presso l’aran in Via del 
corso 476 – Roma, per dare attuazione all’art. 43, 
comma 8, del D.lgs. 165/2001, relativo alla istituzione 
del comitato paritetico per la certificazione dei dati 
elettorali ed associativi delle organizzazioni sindacali 
ai fini dell’accertamento della rappresentatività.

al termine della riunione, con esclusione della con-
feDIR, viene siglato l’allegato protocollo di intesa 
che fa parte integrante del presente verbale.

Per l’aRan il Presidente nella persona di avv. 
Guido fantoni

Per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIDa
cIsal
confeDIR
confsal
cosmeD
RDb/cUb
UGl
Usae

roma, 17 aprile 2003

Protocollo dI Intesa Per la 
costItuzIone ed Il FunzIonamento 

del comItato ParItetIco dI cuI 
all’art. 43 del d.lgs. 165/2001

art. 1
(natura e composizione)

1. Il comitato paritetico è un organismo bilaterale 
aran – sindacati, composto da rappresentanti della 
parte pubblica e delle organizzazioni sindacali am-
messe alla contrattazione collettiva nazionale.
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9. le procedure per la richiesta del parere al cnel 
sono quelle indicate dall’art. 43, comma 10 del 
D.lgs. 165/2001.

art. 5
(durata in carica del comitato paritetico)

1. Il comitato paritetico istituito con il presente 
protocollo, formato – ai sensi dell’art. 43 del D.lgs. 
165/2001 – dalle organizzazioni sindacali ammesse 
alla contrattazione nazionale per il biennio economico 
2002-2003, dura in carica sino al completo esauri-
mento dei compiti di cui agli artt. 2 e 4, comma 6, 
relativamente alla rilevazione dei dati necessari all’ac-
certamento della rappresentatività sindacale da parte 
dell’aran per il biennio economico 2004-2005.

ProsPetto a – rsu

Organizzazioni sindacali Voti
cgIl 5
cIsl 5
uIl 4
conFsal 2
cIsal 1
rdB/cuB 1
ugl 1
usae 1
La maggioranza è raggiunta con 17 voti su 20

ProsPetto B – delegHe

Organizzazioni sindacali Voti
cgIl 5
cIsl 5
uIl 4
conFsal 2
cIsal 1
cIda 1
conFedIr 1
cosmed 1
rdB/cuB 1
ugl 1
usae 1
La maggioranza è raggiunta con 20 voti su 23

la graduazione dei voti assegnati alle organizzazioni 
sindacali che compongono il comitato paritetico – 
considerate nel loro complesso – ha natura meramente 
convenzionale.

o area del comitato, nonché le decisioni sulle contro-
versie vengono assunte dal comitato paritetico con 
il meccanismo di cui ai commi successivi.
2. l’aran ed i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali votano separatamente. Il voto dell’aran è 
espresso dal rappresentante designato dall’agenzia 
medesima.
3. la decisione all’interno della componente sinda-
cale si considera validamente assunta quando sia 
espressione della maggioranza della componente 
stessa con le seguenti modalità:
a) a ciascuna confederazione viene convenzional-
mente attribuito il numero di voti risultante dagli 
allegati a e b;
b) nel caso in cui la decisione verta sull’attribuzio-
ne dei voti riportati dalle organizzazioni sindacali 
nelle elezioni delle Rsu, alla stessa partecipano le 
organizzazioni di cui al prospetto a – considerate 
nel loro complesso – e la maggioranza è raggiunta 
con un numero di voti pari a 17;
c) nel caso in cui la decisione verta sulle deleghe 
e sul contributo economico richiesto di cui all’art. 
2, lett. b), alla stessa partecipano le organizzazioni 
sindacali di cui al prospetto b – considerate nel loro 
complesso – e la maggioranza è raggiunta con un 
numero di voti pari a 20.
4. Il mancato raggiungimento all’interno della com-
ponente sindacale della maggioranza richiesta per 
l’assunzione della propria decisione produce gli effetti 
di cui al comma 6. Qualora il raggiungimento della 
decisione sia impedito dall’assenza alla riunione di 
alcune sigle sindacali la decisione sui punti rimasti 
in sospeso viene rinviata alla successiva seduta da 
convocarsi entro i sette giorni immediatamente suc-
cessivi. nel caso in cui anche in tale riunione l’assenza 
delle sigle sindacali impedisca il raggiungimento 
della decisione questa si considera non assunta e si 
producono gli effetti di cui al comma 6.
5. la questione esaminata dal comitato paritetico 
si intende risolta quando entrambe le componenti 
abbiano espresso voto favorevole.
6. Qualora le due componenti esprimano voti discor-
danti, ovvero nei casi di mancata espressione del voto 
da parte di una di esse, si realizza il caso di dissenso 
per il quale è richiesto il parere del cnel.
7. la successiva decisione del comitato è adottata 
su conforme parere del cnel.
8. le organizzazioni sindacali non rappresentate nel 
comitato paritetico possono comunque rivolgere 
le loro eventuali contestazioni sulle rilevazioni di 
pertinenza del comitato paritetico direttamente al 
cnel. le stesse possono, a richiesta, essere sentite 
prima dal comitato paritetico.
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art. 2
calendario e tempistica delle procedure 

elettorali e termine per le adesioni
1. le procedure elettorali si svolgeranno con la 
tempistica di seguito indicata:

20 ottobre 2003
annuncio delle elezioni e con-
testuale inizio della procedura 
elettorale

21 ottobre 2003

le istituzioni scolastiche rendo-
no disponibile l’elenco generale 
alfabetico degli elettori e ne 
consegnano copia a tutte le 
organizzazioni sindacali che ne 
fanno richiesta. contestualmen-
te, inizia la raccolta delle firme 
per la presentazione delle liste

30 ottobre 2003 termine per l’insediamento del-
la commissione elettorale

4 novembre 2003
termine per la costituzione 
formale della commissione 
elettorale

10 novembre 2003 termine per la presentazione 
delle liste elettorali

1 dicembre 2003 affissione delle liste elettorali 
all’albo della scuola

9-11 dicembre 2003 votazioni 
12 dicembre 2003 scrutinio

12-17 dicembre 2003 affissione risultati elettorali 
all’albo della scuola

18 dicembre 2003
le istituzioni scolastiche invia-
no il verbale elettorale finale 
all’aRan

2. le confederazioni non sottoscrittrici del presente 
protocollo, che siano firmatarie dell’accordo quadro 
del 7 agosto 1998 per la costituzione delle RsU, le 
organizzazioni sindacali ad esse aderenti e le altre 
organizzazioni sindacali che comunque vi abbiano 
già aderito in occasione delle precedenti tornate elet-
torali, ai fini della presentazione delle liste elettorali 
non devono produrre alcuna adesione all’accordo 
quadro medesimo. 

6.11 7 luglio 2003 – Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle 
rappresentanze unitarie del personale del comparto scuola. tempistica delle procedure elettorali

In data 7 luglio 2003, alle ore 15.30, presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran: nella persona del Presidente – avv. Guido 
fantoni

e le seguenti organizzazioni e confederazioni 
sindacali:
cGIl scUola cGIl
cIsl scUola cIsl
UIl scUola UIl
snals-confsal confsal
feD. naZ. GIlDa/Unams

la riunione ha per oggetto la definizione del ca-
lendario e della tempistica per le elezioni per le 
rappresentanze sindacali unitarie del personale del 
comparto scuola ai sensi dell’accordo quadro del 
7 agosto 1998.
al termine della riunione, avvenuta alle ore 16,30 le 
parti suddette sottoscr
ivono il presente protocollo:

Protocollo Per la deFInIzIone del 
calendarIo delle votazIonI Per 

Il rInnovo delle raPPresentanze 
unItarIe del Personale del 

comParto scuola temPIstIca delle 
Procedure elettoralI

art. 1
Indizione delle elezioni

1. ai sensi dell’art. 1 dell’accordo collettivo quadro 
del 7 agosto 1998, parte II, nei giorni 9-12 dicembre 
2003 sono indette, su iniziativa delle organizzazio-
ni sindacali rappresentative nel comparto scuola e 
delle confederazioni cui esse aderiscono firmatarie 
del presente documento, le elezioni per il rinnovo 
delle Rappresentanze sindacali unitarie (RsU) per 
il personale del comparto scuola.
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3. le organizzazioni sindacali rappresentative e non 
rappresentative che non versano nelle condizioni 
del punto 2), entro il termine ultimo fissato al 10 
novembre 2003, dovranno produrre formale adesione 
all’accordo quadro del 7 agosto 1998 per la costi-
tuzione delle RsU e per la definizione del relativo 
regolamento elettorale. 

dIcHIarazIone congIunta
le parti si danno atto che l’elenco delle Istituzioni 
scolastiche sedi di elezione delle RsU sarà fornito, 
entro il 15 settembre 2003, dal mIUR e, per le scuole 
italiane all’estero, dal mae.
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personale del comparto «Istituzioni di alta formazione 
e specializzazione artistica e musicale».

art. 2
calendario e tempistica delle procedure 

elettorali e termine per le adesioni
1. le procedure elettorali si svolgeranno con la 
tempistica di seguito indicata:

17 marzo 2004 annuncio delle elezioni e con-
testuale inizio della procedura 
elettorale

18 marzo 2004 le Istituzioni rendono disponibile 
l’elenco generale alfabetico degli 
elettori e ne consegnano copia a 
tutte le organizzazioni sindacali 
che ne facciano richiesta. con-
testualmente, inizia la raccolta 
delle firme per la presentazione 
delle liste

27 marzo 2004 termine per l’insediamento della 
commissione elettorale

1 aprile 2004 termine per la costituzione formale 
della commissione elettorale

6 aprile 2004 termine per la presentazione delle 
liste elettorali

3 maggio 2004 affissione delle liste elettorali 
all’albo della Istituzione

11-14 maggio 2004 votazioni
(14 maggio: chiusura seggi alle 
ore 15:00) 

14 maggio 2004 scrutinio (dalle ore 15:00)
15-19 maggio 2004 affissione risultati elettorali all’albo 

della Istituzione
20 maggio 2004 le singole amministrazioni sede di 

elezione inviano il verbale eletto-
rale finale all’aRan

2. le confederazioni non sottoscrittrici del presente 
protocollo, che siano firmatarie dell’accordo quadro 
del 7 agosto 1998 per la costituzione delle RsU, le 
organizzazioni sindacali ad esse aderenti e le altre 
organizzazioni sindacali che comunque vi abbiano 
già aderito in occasione delle precedenti tornate elet-

6.12 12 febbraio 2004 – Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle 
rappresentanze unitarie del personale del comparto istituzioni di alta formazione e specializzazione 
artistica e musicale. tempistica delle procedure elettorali

In data 12 febbraio 2004, alle ore 10:30, presso la 
sede dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran: nella persona del Presidente – avv. Guido 
fantoni

e le seguenti organizzazioni e confederazioni 
sindacali:
cGIl snUR afam cGIl
cIsl UnIVeRsItÀ cIsl
UIl afam UIl
snals-confsal confsal
UnIone aRtIstI Unams

la riunione ha per oggetto la definizione del ca-
lendario e della tempistica per le elezioni per le 
rappresentanze sindacali unitarie del personale del 
comparto «Istituzioni di alta formazione e specia-
lizzazione artistica e musicale» ai sensi dell’accordo 
quadro del 7 agosto 1998.
al termine della riunione, avvenuta alle ore 12:00 le 
parti suddette sottoscrivono il presente protocollo:

Protocollo Per la deFInIzIone
del calendarIo delle votazIonI Per 

Il rInnovo delle raPPresentanze 
unItarIe del Personale del 

comParto IstItuzIonI dI alta 
FormazIone e sPecIalIzzazIone 

artIstIca e musIcale temPIstIca 
delle Procedure elettoralI

art. 1
Indizione delle elezioni

1. ai sensi dell’art. 1 dell’accordo collettivo quadro 
del 7 agosto 1998, parte II, nei giorni 11-14 maggio 
2004 sono indette, su iniziativa delle organizzazioni 
sindacali rappresentative nel comparto «Istituzioni di 
alta formazione e specializzazione artistica e musicale» 
e delle confederazioni cui esse aderiscono firmatarie 
del presente documento, le elezioni per il rinnovo 
delle Rappresentanze sindacali unitarie (RsU) per il 
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torali, ai fini della presentazione delle liste elettorali 
non devono produrre alcuna adesione all’accordo 
quadro medesimo. 
3. le organizzazioni sindacali rappresentative e non 
rappresentative che non versano nelle condizioni 
del punto 2), entro il termine ultimo fissato al 6 
aprile 2004, dovranno produrre formale adesione 
all’accordo quadro del 7 agosto 1998 per la costi-
tuzione delle RsU e per la definizione del relativo 
regolamento elettorale. 
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- comparto del personale delle Regioni e delle 
autonomie locali;
- comparto del personale del servizio sanitario 
nazionale;
- comparto del personale dell’Università.

art. 2
calendario e tempistica delle procedure 

elettorali e termine per le adesioni
1. le procedure elettorali si svolgeranno con la 
tempistica di seguito indicata:
27 settembre 2004 annuncio delle elezioni e conte-
stuale inizio della procedura elettorale
28 settembre 2004 le amministrazioni rendono 
disponibile l’elenco generale alfabetico degli eletto-
ri e ne consegnano copia a tutte le organizzazioni 
sindacali che ne fanno richiesta. contestualmente, 
inizia la raccolta delle firme per la presentazione 
delle liste
6 ottobre 2004 termine per l’insediamento della 
commissione elettorale
12 ottobre 2004 termine per la costituzione formale 
della commissione elettorale
18 ottobre 2004 termine per la presentazione delle 
liste elettorali
8 novembre 2004 affissione delle liste elettorali 
all’albo dell’amministrazione
15-18 novembre 2004 votazioni
19 novembre 2004 scrutinio
19-24 novembre 2004 affissione risultati elettorali 
all’albo dell’amministrazione
25-29 novembre 2004 le amministrazioni inviano 
il verbale elettorale finale all’aRan
2. le organizzazioni sindacali aderenti alle confe-
derazioni sottoscrittrici del presente protocollo e le 
altre organizzazioni sindacali che comunque abbiano 
già aderito all’accordo quadro del 7 agosto 1998 per 
la costituzione delle RsU in occasione di precedenti 
elezioni, ai fini della presentazione delle liste elettorali 
non devono produrre alcuna adesione all’accordo 
quadro medesimo.
3. le organizzazioni sindacali rappresentative e non 
rappresentative che non versano nelle condizioni 

6.13 22 marzo 2004 – Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle 
rappresentanze unitarie del personale dei comparti. tempistica delle procedure elettorali

In data 22 marzo 2004, alle ore 16.00, presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran: nella persona del Presidente – avv. Guido 
fantoni (firmato)

e le seguenti confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
cIsal
confsal
RDb cUb
UGl
Usae

la riunione ha per oggetto la definizione del ca-
lendario e della tempistica per le elezioni per le 
rappresentanze sindacali unitarie del personale dei 
comparti del pubblico impiego ai sensi dell’accordo 
quadro del 7 agosto 1998.
al termine della riunione, avvenuta alle ore 17.00 le 
parti suddette sottoscrivono il presente protocollo:

art. 1
Indizione delle elezioni

1. ai sensi dell’art. 1 dell’accordo collettivo quadro 
del 7 agosto 1998, parte II, nei giorni 15-18 novembre 
2004 sono indette, su iniziativa delle confederazioni 
firmatarie del presente documento, le elezioni per 
il rinnovo delle Rappresentanze sindacali unitarie 
(RsU) per il personale dei seguenti comparti delle 
pubbliche amministrazioni:
- comparto del personale delle agenzie fiscali;
- comparto del personale delle amministrazioni 
dello stato ad ordinamento autonomo;
- comparto del personale degli enti pubblici non 
economici;
- comparto del personale delle Istituzioni e degli 
enti di ricerca e sperimentazione;
- comparto del personale dei ministeri;
- comparto del personale della Presidenza del con-
siglio dei ministri;
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art. 4
accordi integrativi di comparto

1. mantengono tuttora la loro validità gli accordi 
integrativi di comparto, di seguito indicati, che 
integrano, adattandola, la disciplina generale delle 
elezioni:
- amministrazioni dello stato ad ordinamento auto-
nomo accordo integrativo del 5 novembre 1998
- enti pubblici non economici accordo integrativo 
del 3 novembre 1998
- ministeri accordo integrativo del 3 novembre 
1998
- Regioni e autonomie locali accordo integrativo del 
22 ottobre 1998
- servizio sanitario nazionale accordo integrativo del 
16 ottobre 1998
2. ai comparti delle agenzie fiscali e della Presidenza 
del consiglio dei ministri si estendono, al momento, 
le regole stabilite dall’accordo integrativo relativo al 
comparto ministeri.

art. 5
norma finale

1. le parti concordano che, al fine di facilitare le 
operazioni elettorali, l’aran riassuma in un testo 
unitario le numerose note di chiarimenti che si 
sono rese necessarie nelle passate elezioni per de-
finire alcuni dettagli procedurali non esplicitati nel 
regolamento elettorale.

del punto 2), entro il termine ultimo fissato al 18 
ottobre 2004, dovranno produrre formale adesione 
all’accordo quadro del 7 agosto 1998 per la costi-
tuzione delle RsU e per la definizione del relativo 
regolamento elettorale.

art. 3
mappatura delle sedi elettorali

1. le amministrazioni articolate sul territorio in sedi 
e strutture periferiche dei comparti agenzie fiscali, 
amministrazioni dello stato ad ordinamento auto-
nomo, enti pubblici non economici, Istituzioni e enti 
di ricerca e sperimentazione, ministeri e Presidenza 
del consiglio dei ministri, dovranno procedere, entro 
il 24 settembre 2004, tramite appositi protocolli 
con le organizzazioni sindacali rappresentative nel 
comparto, alla mappatura delle sedi di contrattazione 
integrativa ove dovranno essere presentate le liste 
elettorali delle RsU. copia di tali protocolli dovrà 
essere inviata all’aran e alle confederazioni firmatarie 
del presente documento entro il 6 ottobre 2004 ed 
affissa all’albo dell’amministrazione.
2. le amministrazioni dei comparti delle Regioni 
e delle autonomie locali, del servizio sanitario na-
zionale e dell’Università non devono procedere ad 
alcuna mappatura essendo la sede di elezione della 
RsU unica di amministrazione.
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3. ferma restando l’unicità del comitato paritetico, 
esso è articolato per comparti o aree con le modalità 
indicate nell’art. 3.

art. 2
(compiti del comitato paritetico)

1. Il comitato paritetico esercita i seguenti compiti:
a) procede alla certificazione dei dati relativi ai voti 
e alle deleghe;
b) può deliberare che non siano prese in considera-
zione, ai fini della misurazione del dato associativo, 
le deleghe a favore di organizzazioni sindacali che 
richiedano ai lavoratori un contributo economico in-
feriore di più della metà rispetto a quello mediamente 
richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto 
o area ai sensi dell’art. 43 del D.lgs. 165/2001;
c) delibera sulle controversie relative alla rilevazione 
dei voti e delle deleghe effettuate dalle proprie arti-
colazioni di comparto.

art. 3
(composizione e compiti del comitato
nelle articolazioni di comparto o area)

1. Il comitato paritetico nelle articolazioni di 
comparto o area è composto dalle organizzazioni 
sindacali ammesse alla contrattazione collettiva 
nazionale, integrate da osservatori designati dalle 
sigle sindacali presenti nel comitato ma non nel 
comparto o area.
2. le articolazioni del comma 1 del comitato verifi-
cano per i comparti la esattezza delle rilevazioni dei 
dati sui voti e sulle deleghe e per le aree la esattezza 
delle rilevazioni dei dati sulle deleghe, effettuate in 
entrambi i casi dall’aran, trasmettendo le eventuali 
contestazioni al comitato, ai sensi dell’art. 2.

art. 4
(Funzionamento del comitato paritetico)

1. le decisioni sui principi generali ai quali deve essere 
ispirata la rilevazione delle articolazioni di comparto 
o area del comitato, nonché le decisioni sulle contro-
versie vengono assunte dal comitato paritetico con 
il meccanismo di cui ai commi successivi.

6.14 12 gennaio 2005 – Protocollo d’intesa per la costituzione ed il funzionamento del comitato paritetico 
di cui all’art. 43 del d.lgs. n. 165/2001

In data 12 gennaio 2005 alle ore 12,30 le parti 
sottoindicate si sono riunite presso l’aran in Via 
del corso 476 – Roma, per dare attuazione all’art. 
43, comma 8, del D.lgs. 165/2001, relativo alla 
istituzione del comitato paritetico per la certi-
ficazione dei dati elettorali ed associativi delle 
organizzazioni sindacali ai fini dell’accertamento 
della rappresentatività.

al termine della riunione, con esclusione della con-
feDIR, viene siglato l’allegato protocollo di intesa 
che fa parte integrante del presente verbale.

Per l’aRan 
il Presidente nella persona di avv. Guido fantoni

Per le confederazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIDa
cIsal
confeDIR
confsal
cosmeD
cGU
RDb-cUb
Usae
confIntesa (ammessa con riserva)
Roma, 12 gennaio 2005

art. 1
(natura e composizione)

1. Il comitato paritetico è un organismo bilaterale 
aran – sindacati, composto da rappresentanti della 
parte pubblica e delle organizzazioni sindacali am-
messe alla contrattazione collettiva nazionale.
2. I componenti del comitato sono designati per la 
parte pubblica dal legale rappresentante dell’aran 
e per la parte sindacale dalle organizzazioni di cui 
al comma 1 per il tramite delle confederazioni cui 
aderiscono.
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art. 5
(durata in carica del comitato paritetico)

1. Il comitato paritetico istituito con il presente 
protocollo, formato – ai sensi dell’art. 43 del D.lgs. 
165/2001 – dalle organizzazioni sindacali ammesse 
alla contrattazione nazionale per il biennio econo-
mico 2004-2005, dura in carica sino al completo 
esaurimento dei compiti di cui agli artt. 2 e 4, 
comma 6, relativamente alla rilevazione dei dati 
necessari all’accertamento della rappresentatività 
sindacale da parte dell’aran per il biennio econo-
mico 2006-2007.

ProsPetto a – rsu
Organizzazioni sindacali Voti
cGIl 5
cIsl 5
UIl 4
confsal 2
cIsal 1
cGU 1
RDb/cUb 1
Usae 1
confIntesa (con riserva) 1
La maggioranza è raggiunta con 17 voti su 21

nel caso in cui l’ammissione con riserva della 
confintesa sia sciolta negativamente per la stessa, la 
maggioranza è raggiunta con 17 voti su 20.

ProsPetto B – delegHe

Organizzazioni sindacali Voti
cGIl 5
cIsl 5
UIl 4
confsal 2
cIsal 1
cIDa 1
confeDIR 1
cosmeD 1
cGU 1
RDb/cUb 1
Usae 1
confIntesa (con riserva) 1
La maggioranza è raggiunta con 20 voti su 24

nel caso in cui l’ammissione con riserva della 
confintesa sia sciolta negativamente per la stessa, la 
maggioranza è raggiunta con 20 voti su 23.
la graduazione dei voti assegnati alle organizzazioni 
sindacali che compongono il comitato paritetico – 
considerate nel loro complesso – ha natura meramente 
convenzionale.

2. l’aran ed i rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali votano separatamente. Il voto dell’aran è 
espresso dal rappresentante designato dall’agenzia 
medesima.
3. la decisione all’interno della componente sinda-
cale si considera validamente assunta quando sia 
espressione della maggioranza della componente 
stessa con le seguenti modalità:
a) a ciascuna confederazione viene convenzional-
mente attribuito il numero di voti risultante dagli 
allegati a e b;
b) nel caso in cui la decisione verta sull’attribuzio-
ne dei voti riportati dalle organizzazioni sindacali 
nelle elezioni delle Rsu, alla stessa partecipano le 
organizzazioni di cui al prospetto a – considerate 
nel loro complesso – e la maggioranza è raggiunta 
con un numero di voti pari a 17;
c) nel caso in cui la decisione verta sulle deleghe 
e sul contributo economico richiesto di cui all’art. 
2, lett. b), alla stessa partecipano le organizzazioni 
sindacali di cui al prospetto b – considerate nel loro 
complesso – e la maggioranza è raggiunta con un 
numero di voti pari a 20.
4. Il mancato raggiungimento all’interno della 
componente sindacale della maggioranza richiesta 
per l’assunzione della propria decisione produce 
gli effetti di cui al comma 6. Qualora il raggiun-
gimento della decisione sia impedito dall’assenza 
alla riunione di alcune sigle sindacali la decisione 
sui punti rimasti in sospeso viene rinviata alla 
successiva seduta da convocarsi entro i sette giorni 
immediatamente successivi. nel caso in cui anche 
in tale riunione l’assenza delle sigle sindacali im-
pedisca il raggiungimento della decisione questa si 
considera non assunta e si producono gli effetti di 
cui al comma 6.
5. la questione esaminata dal comitato paritetico 
si intende risolta quando entrambe le componenti 
abbiano espresso voto favorevole.
6. Qualora le due componenti esprimano voti discor-
danti, ovvero nei casi di mancata espressione del voto 
da parte di una di esse, si realizza il caso di dissenso 
per il quale è richiesto il parere del cnel.
7. la successiva decisione del comitato è adottata 
su conforme parere del cnel.
8. le organizzazioni sindacali non rappresentate nel 
comitato paritetico possono comunque rivolgere 
le loro eventuali contestazioni sulle rilevazioni di 
pertinenza del comitato paritetico direttamente al 
cnel. le stesse possono, a richiesta, essere sentite 
prima dal comitato paritetico.
9. le procedure per la richiesta del parere al cnel 
sono quelle indicate dall’art. 43, comma 10 del 
D.lgs. 165/2001.
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art. 5
1. le riunioni del comitato nelle articolazioni di 
comparto o area sono regolate in modo analogo alle 
riunioni del comitato.
2. In caso di contestazione sorta in sede di articola-
zione di comparto o area, il reclamo viene inviato al 
comitato il giorno successivo, per essere esaminato 
entro il termine massimo di otto giorni.

art. 6
1. nel corso della raccolta dei dati relativi alle deleghe 
e ai voti, con cadenza periodica decisa dal comitato 
paritetico, la segreteria tecnica fornirà, ai componenti 
del comitato e ai componenti delle organizzazioni 
sindacali rappresentative presenti nelle articolazioni 
di comparto o area e non rappresentate in seno al 
comitato, tutte le informazioni circa lo stato di 
avanzamento della rilevazione.
2. Il termine della rilevazione stabilito dal comitato 
paritetico sarà immediatamente portato a conoscenza 
delle organizzazioni sindacali rappresentative non 
presenti nel comitato.

art. 7
1. I verbali del comitato paritetico conservati presso 
la segreteria dello stesso sono, a richiesta, disponibili. 
Possono farne richiesta:
a) i componenti del comitato paritetico;
b) i componenti delle organizzazioni di categoria 
rappresentative presenti nelle articolazioni di com-
parto o area e non rappresentate in seno al comi-
tato. la richiesta deve avvenire in forma scritta al 
Presidente del comitato che provvede alla consegna 
entro 5 giorni;
c) le altre organizzazioni sindacali. la richiesta deve 
avvenire in forma scritta, a firma del legale rappre-
sentante, con l’indicazione della relativa motivazione. 
la richiesta è inoltrata al Presidente del comitato 
che provvede alla consegna entro 5 giorni. nel caso 
si tratti di federazioni sindacali costituite da più 
sigle la richiesta deve avvenire da parte del legale 
rappresentante della federazione unitariamente intesa 
e non da parte delle singole componenti costituenti 
o affiliate.
2. Durante la fase istruttoria ogni componente del 
comitato e delle articolazioni di comparto può 
accedere ai documenti concernenti le deleghe e i 
voti di cui è intestataria l’organizzazione sindacale 
rappresentata. Per le organizzazioni sindacali di 
cui alla lettera c) del comma precedente la richiesta 
deve avvenire in forma scritta, a firma del legale 
rappresentante e, nel caso di federazione costituita 
da più sigle a nome della stessa unitariamente intesa, 
indirizzata al Presidente del comitato.
3. ogni organizzazione sindacale presente nel comi-
tato e le organizzazioni di categoria rappresentative 

comItato ParItetIco (2006-2007)
regolamento dI FunzIonamento del 

comItato ParItetIco dI cuI all’art. 
43 del d.lgs. 165/2001 e successIve 

IntegrazIonI e modIFIcazIonI

art. 1
1. Il presente regolamento disciplina il funziona-
mento dei lavori del comitato paritetico costituito 
ai sensi dell’art. 43 del D.lgs. 165/2001 e successive 
integrazioni e modificazioni e del protocollo di intesa 
sottoscritto dall’aran e dalle organizzazioni sinda-
cali il 12 gennaio 2005. Il regolamento ne precisa le 
modalità di funzionamento ai sensi dell’art. 4 del 
medesimo protocollo.

art. 2
1. Il comitato è coordinato da un Presidente eletto 
nella prima seduta utile dopo l’approvazione del 
presente regolamento.
2. le riunioni avranno luogo, di norma, presso la 
sede dell’aran che si assume il compito di assicu-
rare la segreteria tecnica e di conservare gli atti del 
comitato.
3. Il comitato si riunisce su istanza di ciascuno 
dei membri delle due componenti (aran-sindacati) 
indirizzata alla segreteria tecnica che rimetterà a 
tutti i componenti gli elementi utili all’esame delle 
questioni.

art. 3
1. le riunioni del comitato sono convocate dal 
Presidente con l’indicazione dell’ordine del giorno 
e di esse è redatto verbale a cura della segreteria 
tecnica.
2. copia del verbale sottoscritto dal Presidente e dal 
segretario del comitato è consegnata a ciascuno dei 
membri delle due componenti.

art. 4
1. sulle decisioni da adottare in merito alle questioni 
all’ordine del giorno le parti esprimono separata-
mente il loro voto.
2. Il Presidente garantisce i lavori nella fase del 
processo decisionale, invitando la componente 
sindacale, per il regolare svolgimento delle proprie 
operazioni di voto, a nominare un coordinatore dei 
suoi lavori. Del fatto viene data contezza nel verbale 
della riunione del comitato paritetico.
3. la segreteria tecnica del comitato verbalizza anche 
le risultanze del voto espresso dalla componente 
sindacale di cui al comma 2.
4. le decisioni assunte dalle due componenti sono 
rese note contestualmente e danno luogo all’adozione 
della relativa deliberazione da parte del comitato.
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presenti nelle articolazioni di comparto o area e non 
rappresentate in seno al comitato, certificano i pro-
pri dati e di detta certificazione viene dato conto in 
apposito “atto di certificazione” redatto distintamente 
per organizzazione.
4. Il verbale finale del comitato dà atto dell’avvenuta 
certificazione.
5. I componenti del comitato paritetico e i componenti 
delle organizzazioni sindacali non presenti in seno 
al comitato ma nelle articolazioni di comparto o 
area, possono accedere solo ai propri dati certificati. 
le altre organizzazioni sindacali, di cui al punto 1 
lett. c), possono richiedere i propri dati finali con la 
procedura indicata nel medesimo punto.
6. conclusi i lavori il comitato paritetico trasmette 
all’aran, che ne diviene depositaria, tutta la docu-
mentazione.

art. 8
1. copia del presente Regolamento è inviata a tutte 
le organizzazioni sindacali rappresentative presenti 
nelle articolazioni di comparto o area ma non nel 
comitato.

Per l’aran la dott.ssa silvana dragonetti (fir-
mato)
Per le organizzazioni sindacali
cGIl
cIsl
UIl
cIDa
cIsal
confeDIR
confsal
cosmeD
cGU
RDb cUb
Usae
confIntesa (con riserva)

Roma, 18 gennaio 2005 
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- nell’intento di individuare le linee di sviluppo dei 
fondi pensione coerenti al perseguimento di tali 
obiettivi generali ed acquisire a tal fine, attraverso 
il metodo del confronto, tutti gli elementi necessari 
all’atto della costituzione dei fondi e nelle successive 
fasi di gestione;
- considerato che l’orientamento per conseguenti 
comportamenti delle parti sociali è condizione 
utile anche per la programmazione degli interventi 
in materia;
- nel rispetto degli ambiti di indirizzo e delle pre-
rogative di ciascuna organizzazione;

concoRDano DI costItUIRe
in attuazione della previsione dell’art. 15, comma 2, 
dell’accordo quadro del 29/7/99 un osseRVatoRIo 
naZIonale bIlateRale sUI fonDI PensIone 
Del PUbblIco ImPIeGo
1. tale osservatorio avrà i seguenti compiti:
- predisporre adeguati strumenti di monitoraggio 
in ordine agli effetti macroeconomici della gestione 
della previdenza complementare.
- promuovere studi e ricerche intese a realizzare, 
anche congiuntamente, occasioni e percorsi infor-
mativi finalizzati;
- promuovere lo scambio di informazioni e di va-
lutazioni degli aspetti applicativi della normativa 
vigente e delle iniziative legislative e regolamentari 
attuative;
- valutare le eventuali proposte normative italiane e 
europee, anche al fine di definire possibili posizioni 
comuni da prospettare nelle sedi istituzionali;
- assistere i fondi costituiti in materia di interpreta-
zione delle fonti istitutive;
- valutare le esperienze internazionali più avanzate 
per trarre linee di orientamento;
- elaborare proposte ed iniziative finalizzate a miglio-
rare l’attività del sistema dei fondi pensione, anche 
prospettando eventuali sinergie tra i fondi stessi;
- fornire assistenza tecnica ai soggetti istitutivi ed 
ai fondi pensione tesa in particolare a:
•	valorizzare	 i	 fondi	 contrattuali;
•	 rendere	 coerenti	 i	 principi	 propri	 del	 sistema	

6.15 22 novembre 2005 – Protocollo d’intesa tra aran e cgIl cIsl uIl conFsal cIsal conFe-
dIr cIda cosmed usae cgu conFIntesa (con riserva) per la costituzione di un osservatorio 
nazionale bilaterale sui fondi pensione

In data, 22 novembre 2005 in Roma nella sede 
dell’aRan

tra l’aran, 
nella persona del Presidente avv. Guido fantoni 
firmato

e i rappresentanti delle seguenti confederazioni:
cGIl
cIsl
UIl
confsal
confeDIR
cIDa
cosmeD
cIsal
Usae
cGU
confIntesa (con riserva) 

Viene sottoscritto il seguente protocollo d’intesa per 
la costituzione di un osservatorio
nazionale bilaterale sui fondi Pensione del Pubblico 
Impiego.

aRan e cGIl, cIsl, UIl, confsal, cIsal, 
confeDIR, cIDa, cosmeD, Usae, cGU, con-
fIntesa (con riserva)
- in considerazione della rilevanza istituzionale, 
economica, finanziaria e sociale della previdenza 
complementare, sulla base del quadro normativo 
delineato dal D.l.vo 124/1993 e successive innova-
zioni, modifiche e integrazioni;
- condividendo l’esigenza di sviluppare un sistema di 
relazioni sindacali partecipative anche nella materia 
dei fondi pensione;
- avuto riguardo all’esigenza sia di massimizzare i 
rendimenti del risparmio previdenziale dei lavoratori 
e di favorirne l’investimento produttivo sia di rendere 
più ampio e dinamico il mercato finanziario favo-
rendo la possibilità di indirizzare risorse finanziarie 
di lungo termine al sistema economico;



596

Parte VI – Protocolli di intesa

alle riunioni dell’osservatorio, coordinate da un 
rappresentante dell’aRan, potranno essere invitati, 
su richiesta dei partecipanti e dandone comunica-
zione preventiva alla segreteria che ne informa nella 
convocazione, esperti in ragione delle specifiche 
tematiche affrontate nel corso dei lavori.
l’insediamento dell’osservatorio avverrà attraverso 
uno scambio di lettere formali di nomina tra le parti 
sociali firmatarie del presente protocollo.
la sostituzione dei componenti avviene con lettera 
formale del designante titolare della nomina indiriz-
zata alla segreteria dell’osservatorio la quale ne darà 
tempestiva comunicazione a tutte le parti firmatarie 
del presente protocollo.
la prima riunione si terrà entro 2 mesi a partire 
dalla firma del presente accordo. le parti sociali 
si impegnano a definire in tempi brevi un primo 
calendario degli incontri che avverranno a cadenza 
periodica.
7. le riunioni dell’osservatorio sono convocate a 
mezzo di comunicazione scritta della segreteria anche 
su richiesta di almeno almeno 3 componenti.
la data della riunione e il relativo ordine del giorno 
sono indicati dalla segreteria dell’osservatorio salvo 
integrazioni proposte dai singoli componenti.
ogni elaborato dell’osservatorio riporterà le posizioni 
espresse dai singoli componenti.
8. entro 12 mesi dalla firma del presente accordo 
le parti si incontreranno per verificarne l’applica-
zione.

previdenziale complementare con le specificità del 
pubblico impiego;
•	 progettare	 forme	 di	 ottimizzazione	 dei	 modelli	
organizzativi e delle modalità di amministrazione 
al fine del contenimento dei costi e del progressivo 
miglioramento dei servizi agli aderenti;
- esaminare i temi generali della gestione finanziaria 
dei fondi pensione, anche al fine di fornire indicazioni 
per soluzioni convergenti.
2. l’osservatorio opererà in collaborazione con i 
soggetti promotori dei fondi favorendo anche mo-
menti di approfondimento comune e/o iniziative 
seminariali mirate.
3. l’osservatorio opererà in stretto collegamento, 
sviluppando ogni forma di collaborazione, con il 
Dipartimento della funzione Pubblica ed i ministeri 
di riferimento, con la commissione di vigilanza sui 
fondi pensione e con gli altri organismi a livello 
istituzionale, in particolare con l’InPDaP e con i 
fondi negoziali istituiti.
I predetti soggetti potranno partecipare ad ogni 
riunione.
4. tutta l’attività dell’osservatorio non comporterà 
oneri a carico dei soggetti istituenti.
5. I partecipanti alle riunioni dell’osservatorio si 
impegnano al rispetto della riservatezza sulle infor-
mazioni e sui dati raccolti.
6. l’osservatorio è istituito presso la sede dell’aran, 
che si assume l’incarico dei servizi di segreteria ed è 
formato da 4 componenti nominati da aran e da 1 
componente nominato da ogni oo.ss. dei lavoratori 
firmataria del presente accordo.
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- comparto del personale delle agenzie fiscali; 
- comparto del personale degli enti pubblici non eco-
nomici; 
- comparto del personale delle Istituzioni e degli enti 
di ricerca e sperimentazione; 
- comparto del personale dei ministeri; 
- comparto del personale della Presidenza del consi-
glio dei ministri; 
- comparto del personale delle Regioni e delle auto-
nomie locali; 
- comparto del personale del servizio sanitario nazio-
nale; 
- comparto del personale dell’Università. 

art. 2
calendario e tempistica delle procedure elettorali e 

termine per le adesioni 

1. le procedure elet-
torali si svolgeranno 
con la tempistica di 
seguito indicata: 3 ot-
tobre 2007 

annuncio delle elezioni e conte-
stuale inizio della procedura elet-
torale 

4 ottobre 2007 le amministrazioni rendono dispo-
nibile l’elenco generale alfabetico 
degli elettori e ne consegnano copia 
a tutte le organizzazioni sindacali 
che ne fanno richiesta. contestual-
mente, inizia la raccolta delle firme 
per la presentazione delle liste 

15 ottobre 2007 termine per l’insediamento della 
commissione elettorale 

18 ottobre 2007 termine per la costituzione forma-
le della commissione elettorale 

23 ottobre 2007 termine per la presentazione delle 
liste elettorali 

12 novembre 2007 affissione delle liste elettorali all’al-
bo dell’amministrazione 

19-22 novembre 2007 votazioni 
(22 novembre: chiusura seggi ore 
14.00) 

22 novembre 2007 scrutinio 
(22 novembre: dalle ore 14.00) 

6.16 28 giugno 2007 – Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle rap-
presentanze unitarie del personale dei comparti. tempistica delle procedure elettorali

In data 28 giugno 2007, alle ore 13.00, presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra: 

l’aran
nella persona del Presidente – avv. massimo massella 
Ducci teri firmato 

e le seguenti confederazioni sindacali: 
cGIl 
cIsl 
UIl 
cIsal 
confsal 
cGU 
cse 
RDb cUb 
UGl 
Usae

la riunione ha per oggetto la definizione del calenda-
rio e della tempistica per le elezioni per le rappresen-
tanze sindacali unitarie del personale dei comparti del 
pubblico impiego ai sensi dell’accordo quadro del 7 
agosto 1998. 

al termine della riunione le parti sottoscrivono il 
seguente protocollo:

Protocollo Per la deFInIzIone del ca-
lendarIo delle votazIonI Per Il rInno-
vo delle raPPresentanze unItarIe del 
Personale deI comPartI temPIstIca del-
le Procedure elettoralI 

art. 1
Indizione delle elezioni 

1. ai sensi dell’art. 1 dell’accordo collettivo quadro del 
7 agosto 1998, parte II, nei giorni 19-22 novembre 
2007 sono indette, su iniziativa delle confederazioni 
firmatarie del presente documento, le elezioni per il 
rinnovo delle Rappresentanze sindacali unitarie (RsU) 
per il personale dei seguenti comparti delle pubbliche 
amministrazioni: 
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federazioni firmatarie del presente documento entro il 
giorno 8 ottobre 2007. 
2. le amministrazioni dei comparti delle Regioni e 
delle autonomie locali, del servizio sanitario nazio-
nale e dell’Università non devono procedere ad alcuna 
mappatura essendo la sede di elezione della RsU unica 
di amministrazione. 

art. 4 
accordi integrativi di comparto 

1. mantengono tuttora la loro validità gli accordi inte-
grativi di comparto, di seguito indicati, che integrano, 
adattandola, la disciplina generale delle elezioni: 
- enti pubblici non economici accordo integrativo del 
3 novembre 1998 
- ministeri accordo integrativo del 3 novembre 1998 
- Regioni e autonomie locali accordo integrativo del 
22 ottobre 1998
- servizio sanitario nazionale accordo integrativo del 
16 ottobre 1998 
2. ai comparti delle agenzie fiscali e della Presidenza 
del consiglio dei ministri si estendono, al momento, 
le regole stabilite dall’accordo integrativo relativo al 
comparto ministeri.

art. 5 
norma finale 

1. le parti concordano che, al fine di facilitare le 
operazioni elettorali, l’aran riassuma in un testo 
unitario le note di chiarimenti che si sono rese 
necessarie nelle passate elezioni per definire alcuni 
dettagli procedurali non esplicitati nel regolamento 
elettorale.

23-27 novembre 2007 affissione risultati elettorali all’albo 
dell’amministrazione 

28 novembre-
3 dicembre 2007 

le amministrazioni inviano il ver-
bale elettorale finale all’aRan 

2. le organizzazioni sindacali aderenti alle confedera-
zioni sottoscrittrici del presente protocollo e le altre 
organizzazioni sindacali che comunque abbiano già 
aderito all’accordo quadro del 7 agosto 1998 per la co-
stituzione delle RsU in occasione di precedenti elezio-
ni, ai fini della presentazione delle liste elettorali non 
devono produrre alcuna adesione all’accordo quadro 
medesimo. 
3. le organizzazioni sindacali rappresentative e non 
rappresentative che non versano nelle condizioni del 
punto 2), entro il termine ultimo fissato al 23 ottobre 
2007, dovranno produrre formale adesione all’accor-
do quadro del 7 agosto 1998 per la costituzione delle 
RsU e per la definizione del relativo regolamento elet-
torale. 

art. 3
mappatura delle sedi elettorali 

1. le amministrazioni articolate sul territorio in sedi e 
strutture periferiche dei comparti agenzie fiscali, enti 
pubblici non economici, Istituzioni e enti di ricerca 
e sperimentazione, ministeri e Presidenza del consi-
glio dei ministri, dovranno procedere, entro il giorno 
1 ottobre 2007, tramite appositi protocolli con le or-
ganizzazioni sindacali rappresentative nel comparto, 
alla mappatura delle sedi di contrattazione integrativa 
ove dovranno essere presentate le liste elettorali delle 
RsU. copia di tali protocolli dovrà essere affissa all’al-
bo dell’amministrazione ed inviata all’aran e alle con-
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13 ottobre 2009

le istituzioni scolastiche rendono 
disponibile l’elenco generale alfabe-
tico degli elettori e ne consegnano 
copia a tutte le organizzazioni 
sindacali che ne fanno richiesta. 
contestualmente, inizia la raccolta 
delle firme per la presentazione 
delle liste.

22 ottobre 2009 termine per l’insediamento della 
commissione elettorale

27 ottobre 2009 termine per la costituzione formale 
della commissione elettorale

2 novembre 2009 termine per la presentazione delle 
liste elettorali

21 novembre 2009 affissione delle liste elettorali 
all’albo della scuola

1-3 dicembre 2009 Insediamento commissione e 
votazioni

4 dicembre 2009 scrutinio

4-10 dicembre 2009 affissione risultati elettorali all’albo 
della scuola

11 dicembre 2009 le istituzioni scolastiche inviano il 
verbale elettorale finale all’aRan

2. le confederazioni non sottoscrittrici del presente 
protocollo, che siano firmatarie dell’accordo quadro 
del 7 agosto 1998 per la costituzione delle RsU, le 
organizzazioni sindacali ad esse aderenti e le altre 
organizzazioni sindacali che comunque vi abbiano 
già aderito in occasione delle precedenti tornate elet-
torali, ai fini della presentazione delle liste elettorali 
non devono produrre alcuna adesione all’accordo 
quadro medesimo.
3. le organizzazioni sindacali rappresentative e non 
rappresentative che non versano nelle condizioni 
del comma 2, entro il termine ultimo fissato al 2 
novembre 2009, dovranno produrre formale adesione 
all’accordo quadro del 7 agosto 1998 per la costi-
tuzione delle RsU e per la definizione del relativo 
regolamento elettorale. 
4. le parti concordano che, al fine di facilitare le 
operazioni elettorali, l’aran riassuma in un testo 
unitario le note di chiarimenti che si sono rese 

6.17 2 settembre 2009 – Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle 
rappresentanze unitarie del personale del comparto scuola. tempistica delle procedure elettorali

In data 2 settembre 2009, alle ore 10.00, presso la 
sede dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del Presidente
avv. massimo massella Ducci teri

e le seguenti organizzazioni e confederazioni 
sindacali
Flc cgIl
cIsl scuola
uIl scuola
snals – conFsal
Fed. gIlda unams
cgIl
cIsl
uIl
conFsal
cgu

art. 1
Indizione delle elezioni

1. ai sensi dell’art. 1 dell’accordo collettivo quadro 
del 7 agosto 1998, parte II, nei giorni 1-3 dicembre 
2009 sono indette, su iniziativa delle organizzazio-
ni sindacali rappresentative nel comparto scuola e 
delle confederazioni cui esse aderiscono firmatarie 
del presente documento, le elezioni per il rinnovo 
delle Rappresentanze sindacali unitarie (RsU) per 
il personale del comparto scuola.

art. 2
calendario e tempistica delle procedure 

elettorali e termine per le adesioni
1. le procedure elettorali si svolgeranno con la 
tempistica di seguito indicata:

12 ottobre 2009
annuncio delle elezioni e con-
testuale inizio della procedura 
elettorale
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necessarie nelle passate elezioni per definire alcuni 
dettagli procedurali non esplicitati nel regolamento 
elettorale.

dIcHIarazIone congIunta
le parti si danno atto che l’elenco delle Istituzioni 
scolastiche sedi di elezione delle RsU sarà fornito, 
entro il 18 settembre 2009, dal mIUR e, per le scuole 
italiane all’estero, dal mae. 
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contribuiscono a conferire rappresentatività alla sigla 
sindacale prescelta.
Infatti, agli esiti delle elezioni RsU è ancorato 
l’accertamento della rappresentatività sindacale at-
traverso il quale vengono individuate le oo.ss. e le 
confederazioni da ammettere alle trattative nazionali 
per i singoli periodi contrattuali.
Per tale ragione, affinché la competizione elettorale 
offra adeguate garanzie di trasparenza, appare op-
portuno delineare a priori l’ambito entro il quale i 
voti espressi dai lavoratori esplicheranno i propri 
effetti ai fini della rappresentatività. In caso contrario 
verrebbe negato al lavoratore il diritto di conoscere 
tutti gli elementi necessari per una consapevole 
espressione di voto.
ciò, peraltro, risulta in linea con il disposto dell’art. 
65 del d.lgs. n. 150 del 2009, il quale espressamente 
prevede che il rinnovo degli organismi di rappresen-
tanza negoziale si svolgerà con riferimento ai nuovi 
comparti di contrattazione ed allo stesso tempo, 
in via eccezionale, proroga le RsU al momento in 
carica onde garantire adeguata rappresentanza sui 
luoghi di lavoro.

art. 1
1. le parti si impegnano ad avviare un intenso 
percorso negoziale finalizzato alla definizione degli 
ambiti entro cui effettuare il rinnovo delle RsU.
2. tale percorso si articola:
1. nella revisione delle “disposizioni particolari”- 
art. 19 – del “ccnQ sulle modalità di utilizzo dei 
distacchi, aspettative e permessi nonché delle altre 
prerogative sindacali” del 7 agosto 1998;
2. nella modifica dell’“accordo collettivo quadro 
per la costituzione delle RsU per il personale dei 
comparti delle pubbliche amministrazioni e per la 
definizione del relativo regolamento elettorale” del 
7 agosto 1998;
3. nella conclusione del ccnQ di definizione dei 
nuovi comparti di contrattazione.
3. Immediatamente dopo la firma del ccnQ di cui 
al comma 2, punto 3, le parti si incontreranno per 
definire il calendario dettagliato delle votazioni che 

6.18 11 aprile 2011 – Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle 
rappresentanze unitarie del personale dei comparti. tempistica delle procedure elettorali

In data 11 aprile 2011, alle ore 15.30, presso la sede 
dell’aRan ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del commissario straordinario – cons. 
antonio naddeo

organIzzazIonI 
sIndacalI

conFederazIonI 
sIndacalI

- cGIl
- cIsl
- UIl
- cIsal
- confsal
- cGU
- cse
- RDb cUb
- Usae

la riunione ha per oggetto la definizione del ca-
lendario e della tempistica per le elezioni per le 
rappresentanze sindacali unitarie del personale dei 
comparti del pubblico impiego ai sensi dell’accordo 
quadro del 7 agosto 1998.
al termine della riunione le parti sottoscrivono il 
seguente protocollo:

Protocollo Per la deFInIzIone del 
calendarIo delle votazIonI Per 

Il rInnovo delle raPPresentanze 
unItarIe del Personale deI comPartI

temPIstIca delle Procedure 
elettoralI

Premessa
l’elezione delle RsU costituisce la massima espressione 
democratica della volontà dei lavoratori e, pertanto, 
le parti ritengono indispensabile procedere al rinnovo 
delle stesse nel più breve tempo possibile.
Inoltre, i lavoratori, mediante l’elezione diretta dei 
propri rappresentanti nella sede di posto di lavoro, 
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si terranno, in ogni caso, tre mesi dopo la suindicata 
sottoscrizione del ccnQ in parola.

art. 2
clausola di garanzia

1. salvo quanto previsto all’art. 1, comma 3, qualora 
il ccnQ di definizione dei nuovi comparti alla data 
del 12 dicembre 2011 non sia stato ancora sottoscrit-
to, le procedure elettorali si svolgeranno, in tutti i 
comparti di contrattazione rappresentati dall’aRan, 
con la tempistica di seguito indicata:

19 gennaio 2012
annuncio delle elezioni e con-
testuale inizio della procedura 
elettorale

20 gennaio 2012

messa a disposizione, da parte 
delle amministrazioni, dell’elenco 
generale alfabetico degli elettori e 
consegna della relativa copia a tutte 
le organizzazioni sindacali che ne 
fanno richiesta. Inizio contestuale 
della raccolta delle firme per la 
presentazione delle liste

30 gennaio 2012 termine per l’insediamento della 
commissione elettorale

3 febbraio 2012 termine per la costituzione formale 
della commissione elettorale

8 febbraio 2012 termine per la presentazione delle 
liste elettorali

24 febbraio 2012 affissione delle liste elettorali all’al-
bo dell’amministrazione

5-7 marzo 2012 votazioni
8 marzo 2012 scrutinio

8-15 marzo 2012 affissione risultati elettorali all’albo 
dell’amministrazione

16-21 marzo 2012
invio, da parte delle amministra-
zioni, del verbale elettorale finale 
all’aRan

2. le parti concordano di incontrarsi in tempo utile 
per definire gli ulteriori dettagli procedurali (ter-
mine per la mappatura delle sedi elettorali, accordi 
integrativi di comparto, ecc.) anche alla luce delle 
eventuali modifiche operate ai sensi dell’art. 1 del 
presente protocollo.
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le parti, in data 28 ottobre 2014 si sono incontrate 
ed hanno sottoscritto il seguente Protocollo per 
la definizione del calendario delle votazioni per il 
rinnovo delle rappresentanze unitarie del personale 
dei comparti.

art. 1
Indizione delle elezioni

1. ai sensi dell’art. 1 dell’accordo collettivo quadro del 7 
agosto 1998, parte II, nei giorni 3, 4 e 5 marzo 2015 sono 
indette, su iniziativa delle confederazioni sottoscrittrici 
del presente documento, le elezioni per il rinnovo delle 
Rappresentanze sindacali unitarie (RsU) per il perso-
nale non dirigente. tali elezioni si terranno: 
a. nei seguenti comparti delle pubbliche ammi-
nistrazioni, così come definiti nel vigente ccnQ 
dell’11 giugno 2007:
- comparto del personale delle agenzie fiscali;
- comparto del personale degli enti pubblici non 
economici; 
- comparto del personale delle Istituzioni di alta for-
mazione e specializzazione artistica e musicale;
- comparto del personale delle Istituzioni e degli 
enti di ricerca e sperimentazione;
- comparto del personale dei ministeri;
- comparto del personale della Presidenza del con-
siglio dei ministri;
- comparto del personale delle Regioni e delle 
autonomie locali; 
- comparto del personale della scuola;
- comparto del personale del servizio sanitario 
nazionale;
- comparto del personale dell’Università;
b. nei seguenti enti, sempre limitatamente al perso-
nale non dirigente:
- asI;
- cnel;
- enac.

art. 2
calendario e tempistica delle procedure 

elettorali e termine per le adesioni
1. le procedure elettorali si svolgeranno con la 
tempistica di seguito indicata:

6.19 28 ottobre 2014 – Protocollo per la definizione del calendario delle votazioni per il rinnovo delle 
rappresentanze unitarie del personale dei comparti. tempistica delle procedure elettorali

In data 28 ottobre 2014, alle ore 10.30, presso la sede 
dell’a.Ra.n. ha avuto luogo l’incontro tra:

l’aran:
nella persona del Presidente – Dott. sergio Ga-
sparrini

e le seguenti confederazioni sindacali:
cGIl
cIsl
UIl
confsal
cGU-cIsal
Usb
UGl
Usae
cse

la riunione ha per oggetto la definizione del ca-
lendario e della tempistica per le elezioni per le 
rappresentanze sindacali unitarie del personale dei 
comparti del pubblico impiego ai sensi dell’accordo 
quadro del 7 agosto 1998.
al termine della riunione le parti sottoscrivono il 
seguente protocollo.

Protocollo Per la deFInIzIone del 
calendarIo delle votazIonI Per 

Il rInnovo delle raPPresentanze 
unItarIe del Personale deI comPartI 

temPIstIca delle Procedure 
elettoralI sottoscrItto Il 28 

ottoBre 2014

Premessa
Visto che le RsU attualmente vigenti termineranno 
il proprio mandato a marzo 2015.
considerato che l’art. 42, comma 4 del d.lgs. n. 
165 del 2001 esclude la possibilità di proroga degli 
organismi in parola.
tenuto conto che alla data odierna le trattative relative 
al ccnQ di definizione dei nuovi comparti non si 
sono ancora concluse.
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mento della propria denominazione nella procedura 
di rilevazione on-line. a tal fine le organizzazioni sin-
dacali devono depositare all’aRan, entro il termine 
di cui al comma 3, formale dichiarazione dalla quale 
si evinca con chiarezza in quali comparti intendono 
partecipare alle elezioni. la dichiarazione dovrà essere 
corredata, da originale o copia autenticata dell’atto 
costitutivo e del vigente statuto. tale adempimento 
è finalizzato a consentire l’individuazione dell’esatta 
denominazione della lista da inserire nell’applicativo 
aRan. ove l’atto costitutivo e lo statuto siano già 
stati formalmente trasmessi all’agenzia, è sufficien-
te che nella suddetta dichiarazione si attesti che 
gli stessi non hanno subito modificazioni. Inoltre, 
le oo.ss. di cui al comma 3 dovranno allegare 
formale adesione all’accordo quadro 7 agosto 1998 
per la costituzione delle RsU e per la definizione del 
relativo regolamento elettorale, nonché dichiarare 
di applicare le norme sui servizi pubblici essenziali 
di cui alla legge 12 giugno 1990 n. 146 e successive 
modificazioni ed integrazioni.
5. l’elenco, comparto per comparto, delle organiz-
zazioni sindacali che si sono avvalse della facoltà di 
cui al comma precedente, sarà disponibile nel sito 
dell’aRan. Per tali organizzazioni sindacali si consi-
derano espletate tutte le formalità necessarie per poter 
presentare liste nelle sedi di elezione delle RsU.

art. 3
mappatura delle sedi elettorali

1. le amministrazioni articolate sul territorio in sedi 
e strutture periferiche dei comparti agenzie fiscali, 
enti pubblici non economici, Istituzioni e enti di 
ricerca e sperimentazione, ministeri e Presidenza del 
consiglio dei ministri dovranno procedere, entro il 
giorno 2 dicembre 2014, tramite appositi protocolli 
con le organizzazioni sindacali rappresentative nel 
comparto, alla mappatura delle sedi di contrattazione 
integrativa ove dovranno essere presentate le liste 
elettorali delle RsU. analogo adempimento deve 
essere effettuato da enac. copia di tali protocolli 
dovrà essere affissa all’albo dell’amministrazione ed 
inviata all’aRan e alle confederazioni firmatarie 
del presente documento entro il giorno 5 dicembre 
2014. la trasmissione all’aRan dovrà avvenire in 
via telematica, mediante invio di un file formato 
excel all’indirizzo di posta elettronica protocollo@
pec.aranagenzia.it.
2. Qualora norme di legge prevedano che, in caso di 
soppressione di enti, al personale trasferito nei ruoli 
delle amministrazioni, cui sono attribuite le relative 
funzioni, continui ad applicarsi, in via transitoria, il 
trattamento giuridico ed economico previsto dalla 
contrattazione collettiva del differente comparto di 
provenienza, nella definizione delle mappature si 
dovrà tener conto della necessità di garantire a tali 

13 gennaio 2015 annuncio delle elezioni da parte delle 
associazioni sindacali e contestuale 
inizio della procedura elettorale

14 gennaio 2015 - messa a disposizione, da parte 
delle amministrazioni, dell’elenco 
generale alfabetico degli elettori 
e consegna della relativa copia a 
tutte le organizzazioni sindacali 
che ne fanno richiesta;

- contestuale inizio da parte delle 
organizzazioni sindacali della 
raccolta delle firme per la presen-
tazione delle liste

23 gennaio 2015 primo termine per l’insediamento 
della commissione elettorale

28 gennaio 2015 termine conclusivo per la costitu-
zione formale della commissione 
elettorale

6 febbraio 2015 termine per la presentazione delle 
liste elettorali

19 febbraio 2015 affissione delle liste elettorali da parte 
della commissione

3-4-5 marzo 2015 votazioni
6 marzo 2015 scrutinio
6-12 marzo 2015 affissione risultati elettorali da parte 

della commissione
13-23 marzo 2015 invio, da parte delle amministra-

zioni, del verbale elettorale finale 
all’aRan per il tramite dell’appo-
sita piattaforma presente sul sito 
dell’agenzia

2. le organizzazioni sindacali di categoria rappre-
sentative indicate nel vigente ccnQ di distribuzione 
delle prerogative sindacali, le organizzazioni sindacali 
aderenti alle confederazioni sottoscrittrici del presente 
protocollo e le altre organizzazioni sindacali che co-
munque abbiano già aderito all’accordo quadro del 7 
agosto 1998 per la costituzione delle RsU in occasione 
di precedenti elezioni, ai fini della presentazione delle 
liste elettorali non devono produrre alcuna adesione 
all’accordo quadro medesimo.
3. le organizzazioni sindacali che non versano nelle 
condizioni di cui al comma 2, entro il termine ul-
timo fissato al 6 febbraio 2015, dovranno produrre 
formale adesione all’accordo quadro del 7 agosto 
1998 per la costituzione delle RsU e per la defini-
zione del relativo regolamento elettorale e dichiarare 
di applicare le norme sui servizi pubblici essenziali 
di cui alla legge 12 giugno 1990 n. 146 e successive 
modificazioni ed integrazioni. tale adesione potrà 
essere prodotta anche presso l’aRan che rilascerà 
apposito attestato dell’avvenuto deposito, dandone 
notizia sul sito istituzionale dell’agenzia.
4. al fine di semplificare e accelerare l’acquisizione 
dei dati elettorali, le organizzazioni sindacali possono 
avvalersi della possibilità di richiedere il pre-inseri-
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art. 5
norma finale

1. al fine di facilitare le operazioni elettorali, le 
parti concordano:
a) di impegnarsi per modificare alcuni aspetti del 
Regolamento elettorale entro la data del 30 novem-
bre 2014;
b) che siano riassunte dall’aRan, a mero titolo rie-
pilogativo, in un testo unitario le note di chiarimenti 
che si sono rese necessarie nelle passate elezioni per 
definire alcuni dettagli procedurali non esplicitati 
nel regolamento elettorale.

dIcHIarazIone congIunta n. 1
le parti si danno atto che entro il 5 dicembre 
2014:
- il mIUR fornirà l’elenco delle Istituzioni scolastiche 
sedi di elezione delle RsU;
- il mae fornirà l’elenco delle istituzioni scolastiche 
statali italiane all’estero, delle sezioni italiane presso 
scuole straniere e degli Uffici scolastici consolari, 
relativamente al personale della scuola in servizio 
nelle iniziative scolastiche statali previste dalla legge 
n. 153 del 1971.

dipendenti apposita rappresentanza attraverso la 
costituzione di distinte RsU.
3. le amministrazioni dei comparti delle Regioni e 
delle autonomie locali, del servizio sanitario naziona-
le, della scuola, delle Istituzioni di alta formazione e 
specializzazione artistica e musicale e dell’Università 
non devono procedere ad alcuna mappatura essendo 
la sede di elezione della RsU unica per ciascuna 
amministrazione.

art. 4
accordi integrativi di comparto

1. mantengono tuttora la loro validità gli accordi 
integrativi di comparto, di seguito indicati, che 
integrano, adattandola, la disciplina generale delle 
elezioni:
- enti pubblici non economici accordo integrativo 
del 3 novembre 1998
- ministeri accordo integrativo del 3 novembre 
1998 
- Regioni e autonomie locali accordo integrativo del 
22 ottobre 1998
- servizio sanitario nazionale accordo integrativo del 
16 ottobre 1998
2. ai comparti delle agenzie fiscali e della Presi-
denza del consiglio dei ministri si estendono le 
regole stabilite dall’accordo integrativo relativo al 
comparto ministeri.
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viene esteso al personale dipendente dalle I.P.a.b. e dagli 
e.c.a.
tale norma vale anche per i dipendenti dalle I.P.a.b. e dagli 
e.c.a. esistenti nelle regioni a statuto speciale.
Il presente accordo ha validità fino al 28 febbraio 1979.

capitolo II
norme sullo stato giuridico del personale

art. 2
livelli retributivo-funzionali

Il personale è collocato sulla base dei contenuti di pro-
fessionalità, specializzazione, responsabilità e autonomia 
delle relative qualifiche nei livelli retributivi funzionali di 
cui all’allegato a.

art. 3
norme di accesso

l’accesso alle singole qualifiche dei vari livelli avverrà 
esclusivamente per concorso, nei limiti dei posti disponi-
bili, mediante prove a contenuto teorico-pratico attinenti 
alla professionalità della relativa qualifica e valutazione 
dei titoli culturali, professionali e di servizio con criteri 
predeterminati con regolamento da emanarsi entro il 30 
giugno 1979. fino all’entrata in vigore del nuovo regola-
mento si applicano le norme vigenti.
al concorso potrà partecipare il personale dei due livelli 
immediatamente inferiori a quello cui si concorre, con 
anzianità complessiva in tali livelli non inferiore a cinque 
anni, ovvero tre anni nel livello immediatamente inferiore, 
indipendentemente dal possesso del titolo di studio richiesto 
per l’accesso a livello, salvo che questo non sia specificamente 
richiesto dalla legge per il particolare tipo di attività; il 
personale comunque dovrà essere in possesso del titolo di 
studio occorrente per l’accesso al livello immediatamente 
inferiore a quello per cui si concorre.
Per il personale in servizio al 30 settembre 1978, fermo 
restando quanto previsto dal precedente comma ai fini 
della anzianità richiesta e del possesso del titolo di studio 
richiesto dalla legge per il particolare tipo di attività, è 
sufficiente il titolo di studio immediatamente inferiore a 
quello richiesto per il posto messo a concorso.
nel concorso saranno previste per il personale interno 
riserve di posti della misura del 50%.
nel caso in cui il posto da ricoprire sia posto unico 
in organico il conferimento del posto stesso avverrà 
esclusivamente per concorso pubblico. tale procedura 
viene osservata per i posti del 5° livello e superiori. Per 
i restanti livelli si procede per concorso interno. Qualora 

1. d.P.r. 1 giugno 1979, n. 191

decreto del Presidente della repubblica
1° giugno 1979, n. 191

(in gazz. uff., 18 giugno, n. 165).
disciplina del rapporto di lavoro

del personale degli enti locali

IPotesI DI accoRDo DI cUI all’art. 6, DIcIassette-
sImo, DIcIottesImo, DIcIannoVesImo comma, 
Del DecReto-leGGe 29 DIcembRe 1977, n. 946, 
con le moDIfIcHe aPPoRtate Dalla leGGe DI 
conVeRsIone 27 febbRaI0 1978, n. 43, conceR-
nente la DIscIPlIna Del RaPPoRto DI laVoRo 
Del PeRsonale DeGlI entI localI, sIGlata a 
Roma In Data 23 DIcembRe 1978, come RIsUlta 
moDIfIcata e InteGRata Dal PRotocollo 
aGGIUntIVo Del 7 febbRaIo 1979.

Preambolo

nei giorni 23 dicembre 1978 e 7 febbraio 1979, presso il 
ministero del tesoro, tra il Governo, rappresentato dal sot-
tosegretario al tesoro on. Vincenzo mancini, con l’a.n.c.I., 
l’U.P.I., l’a.n.e.a. e le organizzazioni sindacali della f.l.e.l., 
aderente alla federazione unitaria c.G.I.l., c.I.s.l. e U.I.l., 
nonchè, separatamente, con l’I.n.t.e.s.a. (c.I.s.a.s. – 
f.I.s.a.e.l., f.I.a.D.e.l. – c.I.s.a.l. e f.a.e.l. – U.n.s.a.), 
la c.I.s.n.a.l-f.n.D.e.l., la c.o.n.f.a.I.l. – f.a.I.l.e.l. e 
il s.U.m.I., in merito al rinnovo del contratto del personale 
degli enti locali per il triennio 1976-79, con scadenza 28 
febbraio 1979, si è convenuto quanto segue nell’allegato che 
costituisce parte integrante del presente verbale.

capitolo I
campo di applicazione e durata contrattuale.

art. 1
Il presente accordo nazionale, stipulato ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 6 della legge n. 43/1978, si applica a tutto il personale 
dipendente dai comuni, dalle provincie e dai loro consorzi 
sia delle regioni a statuto ordinario che di quelle a statuto 
speciale e diventa esecutivo previa emanazione del decreto 
del Presidente della Repubblica previsto dal citato art. 6.
non è consentito alcun accordo integrativo in sede loca-
le, salvo che ciò sia espressamente previsto dal presente 
accordo.
esso è esteso al personale proprio dipendente dalle co-
munità montane.
In attesa della integrale applicazione del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 616/1977, il presente accordo 
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la situazione attualmente esistente presso ciascun ente.
l’orario settimanale di lavoro non può superare le quaranta 
ore con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto 
di approvazione del presente accordo.
Il numero delle ore settimanali potrà essere articolato, 
previo accordo con le organizzazioni sindacali, secondo 
le necessità funzionali dei singoli enti ed in relazione ai 
particolari servizi nei seguenti tipi di orario:
a) orario spezzato articolato su cinque giorni alla settimana 
(settimana corta) con almeno tre rientri pomeridiani;
b) orario unico articolato su sei giorni alla settimana, 
normalmente nell’arco della mattinata;
c) turno unico articolato su sei giorni settimanali in modo 
da coprire l’intero arco della giornata.
Possono coesistere, nell’ambito del medesimo ente, più forme 
di orario, secondo le esigenze del servizio, anche introducen-
do, per particolari settori, ove funzionalmente possibile, con 
adeguata regolamentazione, il criterio della flessibilità.

art. 5
Ferie

Il congedo ordinario annuale viene fissato in trenta giornate 
lavorative, considerate comunque su sei giorni nella setti-
mana, comprensive delle due giornate di congedo ordinario 
di cui all’art. 1 della legge 23 dicembre 1977, n. 937.
ai dipendenti sono altresì attribuite quattro giornate di 
riposo da fruire nell’anno solare ai sensi della menzionata 
legge n. 937.
la ricorrenza del santo Patrono viene riconosciuta gior-
nata festiva.

art. 6
congedo per malattia

ai dipendenti può essere concesso nel corso di un anno 
un congedo complessivo non superiore ai sei mesi per 
malattia, salvo migliori disposizioni di legge per parti-
colari malattie.
Il periodo trascorso in congedo per malattia è considerato 
ad ogni effetto giuridico ed economico come trascorso 
in servizio.
Durante il congedo per malattia non vengono corrisposti 
al dipendente gli emolumenti che presuppongono la pre-
senza in servizio.

art. 7
aspettativa per infermità

Quando la malattia si prolunghi oltre i sei mesi, il dipendente 
verrà collocato d’ufficio in aspettativa per infermità.
l’aspettativa non può protrarsi per più di diciotto mesi, 
due periodi di aspettativa per infermità, interrotti da un 
periodo di servizio attivo non superiore a tre mesi, si som-
mano agli effetti della determinazione del limite massimo 
di durata dell’aspettativa.
la durata complessiva dell’aspettativa per infermità e 
dell’aspettativa per infortunio o malattia contratta a causa 
di servizio non può superare in ogni caso tre anni in un 
quinquennio.
Per motivi di particolare gravità, al dipendente in aspet-
tativa per infermità che abbia raggiunto i limiti previsti 
dal presente articolo e ne faccia motivata richiesta, può 
essere concesso un ulteriore periodo di aspettativa non 
superiore a sei mesi, durante il quale al dipendente verrà 
unicamente conservato il posto.

risulti disponibile un solo posto di una pianta organica 
formata da almeno due unità, il posto stesso va conferito 
per concorso interno.
la copertura dei posti per i profili la cui professionalità di 
base può essere acquisita soltanto in un profilo apparte-
nente al livello immediatamente inferiore dovrà avvenire 
con personale interno e secondo i requisiti di cui sopra; 
profili che dovranno essere precisati con il regolamento di 
cui al precedente primo comma.
le modalità dei concorsi ed i criteri di valutazione delle 
prove debbono essere uguali sia per il concorso pubblico 
che per quello interno. a tal fine le operazioni concorsuali 
saranno svolte da una unica commissione che opererà in 
tempi successivi, con precedenza per il concorso interno.
si considerano posti disponibili sia quelli vacanti alla 
data del bando di concorso sia quelli che risulteranno 
tali per effetto di collocamenti a riposo previsti per i sei 
mesi successivi.
I posti disponibili da mettere a concorso, fatte salve le 
riserve previste dalle vigenti disposizioni di legge, devono 
essere coperti entro sei mesi tramite l’espletamento dei 
concorsi e comunque non oltre dodici mesi dalla data del 
relativo bando.
le graduatorie dei concorsi restano aperte per due anni.
nel caso di passaggio da un ente locale ad un altro ente locale 
tramite concorso pubblico, al dipendente viene riconosciuto 
il trattamento tabellare conseguito nell’ente di provenienza 
secondo le modalità previste dal successivo art. 20.
ai fini dell’ammissione ai concorsi devono essere modificate 
tutte le norme regolamentari che sono in contrasto con la 
legge n. 903 del 9 dicembre 1977.
la commissione giudicatrice del concorso è presieduta dal 
capo dell’amministrazione dell’ente o suo delegato, nomi-
nata dagli organi competenti dell’ente ed è composta da 
altri quattro membri, di cui uno in rappresentanza delle 
organizzazioni sindacali o da altri sei o più membri, di cui 
due rappresentanti delle organizzazioni sindacali.
I rappresentanti sindacali sono designati congiuntamente 
dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresenta-
tive in campo nazionale. In mancanza delle designazioni 
dei membri che dovranno pervenire entro quindici giorni 
dalla data della notifica, provvede con delibera motivata 
il consiglio dell’ente.
Per l’assunzione in servizio mediante pubblico concorso 
sono di norma richiesti, per l’accesso ai rispettivi livelli, i 
seguenti titoli di studio:
1° livello – assolvimento della scuola dell’obbligo;
2° livello – assolvimento della scuola dell’obbligo;
3° livello – licenza della scuola dell’obbligo e qualificazione 
professionale, se richiesta;
4° livello – licenza della scuola dell’obbligo e specializza-
zione professionale, se richiesta;
5° livello – Diploma di scuola secondaria superiore e/o 
diploma professionale, se richiesto;
6° livello – Diploma di laurea;
7° livello – Diploma di laurea;
8° livello – Diploma di laurea;
9° livello – Diploma di laurea.

art. 4
orario di lavoro

In attesa che la materia di che trattasi venga disciplinata 
per l’intero settore del pubblico impiego, rimane in vigore 
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tiva, resta in vigore quanto previsto dalle intese allegate 
all’accordo UPI-ancI-flel del 5 marzo 1974.
ad integrazione delle norme in esso contenute, si conviene 
che la misura dei contributi sindacali viene fissata all’inizio 
di ogni anno ed a livello nazionale dalle organizzazioni 
sindacali di categoria. la relativa riscossione viene effettuata 
dall’amministrazione mediante ritenuta il cui ammontare 
viene versato entro quindici giorni secondo le modalità 
indicate dalle organizzazioni sindacali.

art. 13
diritto allo studio

Il limite massimo di tempo per diritto allo studio è di 150 
ore individuali; tali ore sono utilizzate, in presenza di corsi 
di formazione e di aggiornamento organizzati dall’ente, per 
il raggiungimento delle relative esigenze funzionali nonchè, 
in ragione del 3% del personale, per il conseguimento di 
titoli di studio in corsi universitari, in scuola statale o 
istituti legalmente riconosciuti, regolarmente frequentati, 
fermo comunque restando il limite individuale.

art. 14
Igiene e sicurezza del lavoro – medicina preventiva

l’amministrazione deve mantenere i locali di lavoro in 
condizione di salubrità ed organizzare il lavoro in modo 
da salvaguardare l’incolumità e la salute dei lavoratori.
tutti i lavoratori sono sottoposti periodicamente e di regola 
almeno ogni cinque anni a speciali accertamenti ed esami 
clinici, strumentali e di laboratorio per finalità di medicina 
sociale e preventiva.
I lavoratori addetti ai servizi maggiormente rischiosi e 
pericolosi per la salute sono sottoposti agli accertamenti 
ed esami, previsti dal comma precedente, almeno ogni due 
anni e riceveranno dall’amministrazione in via riservata 
i risultati diagnostici.
I lavoratori mediante le loro rappresentanze controllano 
l’applicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni 
e delle malattie professionali e promuovono in concorso con 
l’amministrazione la ricerca, l’elaborazione e l’attuazione 
di ogni altra misura idonea a tutelare la loro salute e la 
loro integrità psicofisica.

art. 15
rappresentanze ai fini assistenziali

(Istituti di patronato sindacale)
I lavoratori in attività o in quiescenza possono farsi 
rappresentare dal sindacato o dall’istituto di patronato 
sindacale, cui conferiscono speciale mandato per l’esple-
tamento delle procedure aventi per oggetto prestazioni 
assistenziali e previdenziali, davanti ai competenti organi 
dell’amministrazione di appartenenza.
I predetti istituti di patronato hanno diritto di svolgere, 
su un piano di parità, la loro attività anche in relazione a 
quanto previsto per l’igiene e la sicurezza del lavoro e la 
medicina preventiva nei luoghi di lavoro dell’ente come 
previsto dal decreto legislativo del capo provvisorio dello 
stato n. 804 del 1947.

art. 16
Patrocinio legale del dipendente per fatti connessi 

all’espletamento dei compiti d’ufficio
l’ente, nella tutela dei propri diritti ed interessi, assicura 
l’assistenza in sede processuale ai dipendenti che si trovino 

scaduto il periodo massimo previsto per l’aspettativa per 
infermità, il dipendente che risulti non idoneo a ripren-
dere servizio deve essere sottoposto alla procedura per la 
dispensa dal servizio stesso per motivi di salute, salva la 
facoltà dell’amministrazione di cui all’art. 9.

art. 8
trattamento economico e giuridico
durante l’aspettativa per infermità

al personale collocato in aspettativa per infermità viene 
corrisposta l’intera retribuzione per i primi dodici mesi. 
Per il restante periodo verranno corrisposti i due terzi 
della retribuzione stessa.
ad ogni altro effetto il periodo in aspettativa per infermità 
è considerato come trascorso in servizio.

art. 9
mutamento di mansioni per inidoneità fisica

nei confronti del dipendente riconosciuto fisicamente ini-
doneo in via permanente allo svolgimento delle mansioni 
attribuitegli l’amministrazione non potrà procedere alla 
di lui dispensa dal servizio per motivi di salute prima di 
aver esperito ogni utile tentativo, compatibilmente con 
le strutture organizzative dei vari settori, per ricuperarlo 
al servizio attivo in mansioni diverse da quelle proprie 
della qualifica rivestita, appartenenti allo stesso livello 
funzionale-retributivo od a livello inferiore. In quest’ultimo 
caso il dipendente avrà diritto a conservare il trattamento 
economico in godimento.

art. 10
accertamenti sanitari

agli effetti della concessione dall’aspettativa e dell’eventuale 
mutamento di mansioni per inidoneità fisica, gli accerta-
menti sanitari sono di competenza di apposita commissione 
composta dall’ufficiale sanitario, da un medico nominato 
dal dipendente e da un esperto nominato dall’ente.
accertamenti sanitari possono essere compiuti, a richiesta 
dell’amministrazione, con le suddette modalità, in qual-
siasi momento, durante il congedo per malattia o durante 
l’aspettativa per infermità.

art. 11
lesioni ed infermità dipendenti da causa

di servizio non tutelate da copertura InaIl
nel caso che all’infortunio od alla malattia contratta per 
causa di servizio residui una invalidità permanente parziale 
o totale, l’ente liquiderà al dipendente una rendita vitalizia 
nella misura e con le modalità stabilite dalla legislazione 
relativa all’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
e le malattie professionali.
le stesse disposizioni saranno applicate in caso di morte 
del dipendente nei confronti dei superstiti aventi diritto.
ai lavoratori interessati si applica la disciplina dell’equo 
indennizzo di cui all’art. 68 del testo unico 10 gennaio 
1957, n. 3, e del relativo regolamento approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686, e 
successive modificazioni ed integrazioni.

art. 12
diritti e libertà sindacali

In attesa che la materia di che trattasi sia regolata per tutto 
il settore del pubblico impiego con apposita norma legisla-
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al personale dipendente degli enti locali di cui all’art. 
1 compete esclusivamente la retribuzione annua lorda 
derivante dal trattamento economico di livello e dalla 
progressione economica orizzontale, inglobante qualsiasi 
retribuzione per prestazioni a carattere sia continuativo 
che occasionale ad eccezione del compenso per lavoro 
straordinario, della indennità di missione e trasferimento, 
della indennità per la funzione di coordinamento di cui 
all’art. 24, del compenso per servizio ordinario notturno 
e festivo nonché delle indennità per maneggio valori, 
per radiazioni ionizzanti e per profilassi antitubercolare 
da determinare con le modalità di cui al regolamento di 
attuazione della legge numero 734/1973, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica n. 146/1975, e 
successive modificazioni, nonché con le modalità previste 
dalla legge n. 310/1953.
allo stesso personale compete l’aggiunta di famiglia e 
l’assegno di sede ove spettante, l’indennità integrativa 
speciale e la 13ª mensilità con i criteri stabiliti per i pub-
blici dipendenti, nonché, se spettante, l’indennità di cui 
al successivo art. 25, punto 3).
Gli importi dei compensi e dei gettoni che dovrebbero essere 
liquidati ai dipendenti designati dalle amministrazioni co-
munali e provinciali a partecipare a commissioni e ai consigli 
di amministrazione, ad assolvere incarichi commissariali 
o comunque a compiere prestazioni nell’interesse di altri 
enti, sono versati dagli enti medesimi alla tesoreria delle 
amministrazioni. nessuna eccezione può essere consentita 
rispetto a quanto previsto dal presente accordo.
Per il personale di cui al presente articolo, in servizio 
al 30 settembre 1978, contestualmente alla soppressione 
dei proventi, compensi e indennità di cui al precedente 
comma, viene mantenuto a titolo personale l’importo 
monetario non pensionabile e riassorbibile con i successivi 
miglioramenti economici corrispondente alla media dei 
compensi, proventi o indennità spettanti nel periodo 1° 
ottobre 1977-30 settembre 1978.
agli effetti di cui sopra non si tiene conto di gettoni né di 
premi in deroga né di straordinario forfetizzato.

art. 20
Passaggio di livello

In occasione di inquadramento ad altro livello la retribuzione 
da attribuire al dipendente interessato sarà determinata 
aggiungendo alla nuova retribuzione iniziale un numero 
di aumenti periodici e/o classi tali da garantire l’importo 
acquisito per classi ed aumenti periodici nel livello di 
provenienza.
nel caso in cui non si riscontrasse coincidenza di importi 
verrà mantenuto comunque l’importo maturato da riassor-
birsi con il futuro aumento periodico o classe.
l’anzianità maturata dal dipendente nell’aumento periodico 
e/o nella classe di stipendio in corso di conseguimento 
all’atto dell’assegnazione del suddetto livello retributivo 
viene mantenuta ai fini dell’attribuzione del successivo 
aumento periodico o classe previsti dalla progressione 
economica orizzontale del livello acquisito.

art. 21
lavoro straordinario

le prestazioni di lavoro straordinario hanno carattere 
eccezionale, devono corrispondere a comprovate esigenze 
di servizio ed essere preventivamente autorizzate. Dette 

implicati, in conseguenza di fatti ed atti connessi all’esple-
tamento del servizio ed all’adempimento dei compiti di 
ufficio, in procedimenti di responsabilità civile o penale, in 
ogni stato e grado del giudizio, purchè non ci sia conflitto 
di interesse con l’ente.

art. 17
rapporti di lavoro a tempo determinato

nei limiti previsti dal decreto-legge n. 702/1978 e dalla relativa 
legge di conversione n. 3/1979, i lavoratori stagionali saranno 
reclutati tramite le graduatorie del collocamento ordinario.
Il servizio prestato nella stagione immediatamente prece-
dente costituisce titolo preferenziale per la riassunzione.
tal personale fruisce del trattamento economico iniziale 
della corrispondente qualifica di ruolo.
Il trattamento economico del personale assunto a tempo 
parziale deve essere proporzionale a quello iniziale percepito 
dal personale di pari livello retributivo.
a detto personale, oltre al trattamento economico e all’in-
dennità integrativa speciale proporzionale all’orario di lavo-
ro, spetta, in proporzione, la 13ª mensilità; le eventuali quote 
di aggiunta di famiglia, se dovute, competono per intero.
tali lavoratori hanno inoltre diritto a percepire direttamente 
dall’ente, alla fine del rapporto di lavoro, la liquidazione 
calcolata in dodicesimi.

art. 18
note di qualifica

le note di qualifica ed i rapporti informativi sono aboliti.
Gli enti, d’intesa con le organizzazioni sindacali, potranno 
introdurre sistemi di valutazione del personale sulla base di 
criteri oggettivi da definire in sede di accordi nazionali.

capitolo III
norme sul trattamento economico del personale

art. 19
trattamento economico

Il trattamento economico iniziale dei livelli previsti dall’al-
legato a è il seguente:
 1° livello – parametro 100  l. 1.800.000 
 2° livello – parametro 116  » 2.088.000 
 3° livello – parametro 130  » 2.340.000 
 4° livello – parametro 142  » 2.556.000 
 5° livello – parametro 155  » 2.790.000 
 6° livello – parametro 178  » 3.204.000 
 7° livello – parametro 220  » 3.960.000 
 8° livello – parametro 263,33  » 4.740.000 
 9° livello – parametro 346,66  » 6.240.000 
la progressione economica di ciascun livello si sviluppa 
per scatti e classi.
Il valore degli scatti è del 2,50% sulla classe in godimento; 
si conseguono ogni biennio e vengono assorbiti all’atto 
dell’acquisizione della classe successiva; essi, pertanto, hanno 
le seguenti cadenze temporali: dopo il 2°, 5°, 8°, 12°, 14°, 
17°, 19°, 22° anno e ogni successivo biennio di servizio.
Per i 9 livelli retributivi funzionali vengono previste 5 classi 
stipendiali, oltre l’iniziale, con cadenza al compimento del 
3°, 6°, 10°, 15° e 20° anno. Il valore delle classi è del 16% 
costante sul valore iniziale del livello.
Dopo il conseguimento dell’ultima classe la progressione 
si sviluppa con scatti biennali illimitati del valore del 
2,50%.
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articolo 23
missioni e trasferimenti

Il trattamento di missione e di trasferimento è regolato 
secondo le modalità di cui alla legge n. 417 del 26 luglio 
1978 e al decreto del Presidente della Repubblica del 16 
gennaio 1978, n. 513. In conseguenza l’indennità di mis-
sione è così stabilita:
a) al personale inquadrato al 6°, 7°, 8° e 9° livello l. 19.100 
giornaliere;
b) al personale dei restanti livelli l. 14.000 giornaliere.
al personale inquadrato nei livelli 8° e 9°, inviato in missione, 
è data facoltà di chiedere, dietro presentazione di regolare 
fattura, il rimborso delle spese d’albergo di 1ª categoria 
al restante personale è data invece facoltà di chiedere il 
rimborso delle spese d’albergo di 2ª categoria. In tali casi 
l’indennità di missione è ridotta di un terzo.
al personale inquadrato nei livelli 8° e 9° è consentito il 
rimborso dell’eventuale spesa sostenuta per l’uso di un posto 
letto in carrozza letto; al restante personale è consentito 
il rimborso dell’eventuale spesa sostenuta per l’uso di una 
cuccetta di 1ª classe.

capitolo Iv
norme sullo stato giuridico e sul trattamento 

economico relative a particolari figure di personale

art. 24
coordinatore

In presenza di strutture dipartimentali comprendenti 
grandi aree funzionali e settori di attività integrate ed al 
momento della loro attuazione conseguente al provvedi-
mento di ristrutturazione può essere istituita la figura del 
coordinatore dipartimentale.
la funzione di coordinatore dipartimentale è affidata a di-
pendenti del massimo livello presenti in ciascuno degli enti 
sottoindicati, è revocabile ed è retribuita con un compenso 
non pensionabile pari al 20% del trattamento iniziale del 
livello contrattuale di appartenenza, non utile agli effetti 
della tredicesima mensilità e del lavoro straordinario.
Il coordinatore assomma alla direzione dell’unità ope-
rativa a cui è preposto il compito di coordinamento del 
dipartimento.
Il numero massimo di coordinatori istituibile è sei per 
i comuni di bari, bologna, catania, firenze, messina, 
trieste, Venezia e Verona, otto per i comuni di napoli, 
torino, Genova, Palermo, undici per i comuni di Roma 
e milano.
Per le provincie di cui sopra il numero massimo di coor-
dinatori istituibile può essere di quattro unità.

art. 25
Personale medico

In via provvisoria e in attesa dell’applicazione della legge 
istitutiva del servizio sanitario nazionale, si stabilisce 
quanto segue:
1) ai medici dei servizi psichiatrici e dei consorzi provin-
ciali antitubercolari è attribuito il trattamento economico 
previsto per il personale medico degli enti ospedalieri. 
la decorrenza di tale trattamento è fissata alla data del 
1° ottobre 1978.
2) Gli enti, per la determinazione del trattamento econo-
mico del personale medico diverso da quello contemplato 
dal precedente punto 1), devono uniformarsi al principio 

prestazioni non possono superare il limite massimo di 
150 ore annue pro-capite. tale limite in casi di assoluta 
ed indilazionabile necessità può essere superato fino ad un 
massimo di ore 240 annue individuali, previo confronto con 
le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
su base nazionale e previa delibera della giunta comunale 
o provinciale, fermo restando il limite di spesa complessiva 
pari a 150 ore annue pro-capite.
Il compenso orario è determinato secondo la seguente 
formula:

retribuzione iniziale di livello + rateo 13a mensilità 
__________________________________________

175

maggiorata del 15%; per il lavoro straordinario prestato in 
orario notturno o nei giorni considerati festivi per legge, 
la maggiorazione è del 30%; per il lavoro straordinario 
prestato in orario notturno nei giorni considerati festivi per 
legge la maggiorazione è del 50%. le misure così ottenute, 
sono ulteriormente maggiorate di un importo pari a 1/175 
dell’indennità integrativa speciale mensile spettante alla 
data del 1° gennaio di ciascun anno.
le tariffe di lavoro straordinario attualmente corrisposte, in 
quanto risultanti superiori alle nuove aliquote derivanti dal 
presente accordo, saranno conservate fino al 31 dicembre 
1979; dal 1° gennaio 1980 saranno adottate le nuove tariffe 
previste dal presente accordo.
Il lavoro straordinario può essere compensato, in accordo 
con il dipendente, con riposo sostitutivo o con particolari 
adattamenti di orario.
In presenza di particolari eccezionali eventi che incidono 
sulla funzionalità delle amministrazioni e sui servizi da 
rendere agli amministrati, previo confronto con le or-
ganizzazioni sindacali, saranno stabilite le modalità per 
fronteggiare tali straordinarie evenienze anche con ricorso a 
prestazioni di lavoro straordinario, fermo restando il limite 
complessivo di spesa di cui al primo comma.

art. 22
lavoro ordinario notturno e festivo

al dipendente compete per il servizio ordinario notturno 
prestato fra le ore 22 e le ore 6 un compenso pari a l. 
400 orarie.
Per il servizio ordinario di turno prestato in giorno festivo 
compete un compenso di l. 2.700 se le prestazioni fornite 
sono di durata superiore alla metà dell’orario di turno, ridotto 
a l. 1.350 se le prestazioni sono di durata pari o inferiore alla 
metà dell’orario anzidetto, con un minimo di due ore.
le eventuali eccedenze tra i compensi per servizio ordinario 
notturno e per il servizio di turno prestato nei giorni festivi 
in vigore al 30 settembre 1978 e le nuove tariffe previste 
dal presente accordo dovranno essere assorbite, a decorrere 
dal 1° gennaio 1980, in ragione delle seguenti percentuali 
per ciascun anno: 10, 20, 30 e 40%.
la normativa di cui al presente punto non si applica 
per le prestazioni che istituzionalmente debbono essere 
eseguite esclusivamente di notte (es. guardiano notturno 
e figure simili).
I compensi di cui al presente articolo non sono pensionabili 
e, pertanto, non sono soggetti a contributi previdenziali.
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tributivo funzionale attribuibile è l’8° rispondente a l. 
4.740.000 annue lorde.

art. 28
Profilo professionale dei vigili urbani

I vigili urbani sono agenti di polizia municipale con compiti 
di polizia amministrativa, con particolare riferimento al 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 
616, attuativo della delega di cui all’art. 1 della legge 22 
luglio 1975, n. 382, e con compiti di polizia giudiziaria re-
lativamente a norme di leggi e di regolamenti comunali.

art. 29
Infermieri psichiatrici

Gli infermieri psichiatrici che hanno frequentato un cor-
so della durata di un anno sono inquadrati al 3° livello 
(parametro 130). Gli infermieri psichiatrici che hanno 
frequentato un corso professionale della durata di due anni 
sono inquadrati al 5° livello (parametro 155).

capitolo v
ristrutturazione e mobilità

art. 30
Per assicurare con le strutture degli enti la massima efficienza 
e produttività di gestione, anche ai sensi del decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 702, recante disposizioni in materia di 
finanza locale, e della relativa legge di conversione 8 gennaio 
1979, n. 3, le parti convengono di demandare in sede decen-
trata, previo confronto con le organizzazioni sindacali, la 
decisione dei problemi concernenti la riorganizzazione dei 
servizi e degli uffici, la mobilità del personale e l’organizza-
zione del lavoro in relazione ai profili organizzativi derivanti 
dal nuovo ordinamento delle riforme sociali in corso, dal 
decentramento e dalla delega di funzioni.
ad integrazione di quelli contenuti nel comma terzo dell’art. 
4 del decreto-legge n. 702, così come modificato dalla legge 
di conversione, i criteri informatori per la riorganizzazione 
dei servizi e per l’organizzazione del lavoro, saranno:
a) l’utilizzazione di strutture operative per l’attuazione dei 
programmi, anche in forme associative e consortili, per i 
casi previsti dall’art. 5, comma nono, del decreto-legge n. 
702 e della relativa legge di conversione;
b) la rapidità e la snellezza degli interventi e la semplifica-
zione delle tecniche e dei procedimenti lavorativi;
c) l’adozione del metodo della programmazione e quindi 
del lavoro per programmi;
d) la valorizzazione e l’accrescimento delle capacità pro-
fessionali degli addetti e di tutto l’apparato;
e) la possibilità di tempestiva verifica dei risultati e de-
gli obiettivi con i necessari adeguamenti strumentali e 
procedurali;
f) l’introduzione e l’attuazione degli istituti di partecipa-
zione e di democrazia organizzativa: la valorizzazione del 
lavoro collegiale, anche attraverso l’attuazione del metodo 
di lavoro di gruppo, la costituzione dei gruppi di lavoro e 
l’organizzazione delle conferenze di servizio come momento 
di verifica delle procedure, dei rapporti di lavoro fra le 
diverse strutture, dei compiti individualmente assegnati ai 
lavoratori in rapporto alla loro professionalità, dei risultati 
del processo lavorativo svolto e delle sue prospettive;
g) la realizzazione di piani organici di formazione ed 
aggiornamento professionale d’intesa con la regione ed in 

dell’onnicomprensività, escludendo la corresponsione di 
emolumenti comunque denominati (anche se previsti da 
disposizioni di legge) in aggiunta alla retribuzione tabellare. 
sono soppresse altresì le disposizioni di legge che consentono 
le erogazioni di somme al personale medico e non medico per 
prestazioni rese nell’interesse di privati e di enti pubblici da 
parte del personale comunale e provinciale. tali somme sono 
interamente acquisite al bilancio dell’ente interessato.
3) ai medici, biologi e chimici dei laboratori di igiene e 
profilassi, ai medici degli istituti provinciali di protezione 
e assistenza all’infanzia nonchè agli ufficiali sanitari, ai 
veterinari comunali e ai medici igienisti, scolastici e del 
lavoro e psicologi, assunti in ruolo ed ai quali per effetto 
della normativa vigente è inibita l’attività libero profes-
sionale, viene attribuita una indennità di aggiornamento 
scientifico professionale di l. 65.000 mensili, per dodici 
mensilità, in aggiunta al trattamento economico tabellare 
che viene determinato nel modo seguente:
parametro 220 – assistenti medici, chimici e biologi dei 
l.I.P. e psicologi;
parametro 263,33 – medici e chimici coadiutori dei 
l.I.P.;
parametro 346,66 – direttori reparti medico e chimico 
dei l.I.P.;
parametro 346,66 – ufficiali sanitari, veterinari comunali 
dirigenti dei comuni di classe 1ª/a e medici direttori 
I.P.P.a.I. delle provincie di 1ª/a;
parametro 263,33 – ufficiali sanitari, veterinari comunali 
dirigenti dei comuni di classe 1ª/b, medici e veterinari 
dirigenti di settore, direttori I.P.P.a.I. di provincie di 1ª/b e 
aiuti I.P.P.a.I. di provincie di 1ª/a, direttore di farmacia;
parametro 220 – restanti ufficiali sanitari, veterinari co-
munali e condotti, medici igienisti, scolastici e del lavoro 
nonchè medici degli istituti provinciali di protezione e 
assistenza all’infanzia, farmacista.
Per il personale medico diverso da quello contemplato al 
punto 1) del comma precedente e al restante personale di 
cui al punto 3) del medesimo comma, in servizio alla data 
del 30 settembre 1978, contestualmente alla soppressione 
dei proventi di cui al punto 2) del comma in argomento, 
viene mantenuto a titolo personale l’importo monetario, 
non pensionabile e riassorbibile con i successivi migliora-
menti economici, corrispondente alla media dei compensi 
e proventi spettanti a sensi di legge nel periodo 1° ottobre 
1977-30 settembre 1978, decurtato della somma prevista 
quale indennità di aggiornamento scientifico.

art. 26
vice segretari generali

ai dipendenti in servizio presso gli enti alla data del 30 
settembre 1978 con qualifica o funzioni di vice segretario 
generale viene mantenuto, in uno con la mansione, ad 
personam, il trattamento giuridico ed economico com-
plessivamente acquisito, che comunque non dovrà essere 
inferiore al trattamento economico previsto per il massimo 
livello amministrativo esistente nell’ente stesso.

art. 27
comandanti vigili urbani

al comandante dei vigili urbani dei comuni di classe 
1ª/b il livello retributivo funzionale attribuibile è il 7° 
rispondente a l. 3.960.000 annue lorde. ai comandanti 
dei vigili urbani dei comuni di classe 1ª/a, il livello re-
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iniziale del livello retributivo in godimento presso l’ente 
al 30 settembre 1978; tale differenza – computando in essa 
le l. 300.000 annue (l. 25.000 mensili) delle aggiunzioni 
senza titolo già in godimento – non può essere inferiore 
all’importo di l. 480.000 annue (l. 40.000 mensili), il quale 
rappresenta altresì il beneficio minimo da assicurare in 
ogni caso, nè può superare la somma di l. 600.000 annue 
(l. 50.000 mensili);
e) una somma pari a l. 120.000 annue lorde.
la posizione giuridica di inquadramento è quella dello scatto 
o classe della nuova progressione economica corrispondente 
alla posizione economica individuale come sopra determi-
nata. ove non si riscontrasse coincidenza di importi, la 
posizione giuridica di inquadramento è quella dello scatto 
o classe immediatamente inferiore alla suddetta posizione 
economica individuale, garantendo comunque il godimento 
della frazione che viene a risultare in eccedenza.
sempre in sede di prima attuazione, il tempo di percorrenza 
necessario per l’attribuzione dalla posizione stipendiale di 
scatto o classe superiore alla posizione giuridica di inqua-
dramento è ridotto in proporzione al rateo di aumento 
periodico, per classe o scatto, in corso di conseguimento 
nella progressione economica orizzontale di provenienza 
e virtualmente maturato alla data del 30 settembre 1978, 
salvo che il dipendente abbia già raggiunto il massimo 
della progressione prevista nell’ente.
la riduzione si determina secondo il seguente procedi-
mento:
a) il conteggio del tempo viene eseguito in mesi con 
arrotondamento per eccesso delle frazioni superiori ai 
quindici giorni;
b) si calcola l’incremento monetario che nella progressione 
economica orizzontale di provenienza deriva dalla classe 
immediatamente successiva all’ultima conseguita e si rap-
porta tale incremento alle mensilità virtualmente maturate 
al 30 settembre 1978 per il raggiungimento della classe 
superiore medesima. Il rateo di aumento periodico così 
ottenuto viene depurato da quanto è stato eventualmente già 
percepito, nello scorrimento tra le due classi, per scatti; se il 
dipendente nella progressione economica di provenienza ha 
conseguito tutte le classi ivi previste ovvero la progressione 
economica stessa si sviluppa solamente per scatti, il rateo 
di aumento periodico si calcola sull’incremento economico 
dello scatto successivo all’ultimo maturato;
c) si computa quindi a quante mensilità equivale l’importo 
del precedente punto b) nella nuova progressione econo-
mica, rispetto all’incremento economico mensile derivante 
dal conseguimento della posizione stipendiale di scatto o 
classe immediatamente successiva alla posizione giuridica 
di inquadramento, attribuita ai sensi del quarto comma del 
presente articolo. ove dal saldo della operazione residua un 
resto, questo viene arrotondato per eccesso a mese intero 
se supera il 50% dell’importo dell’incremento mensile della 
posizione stipendiale successiva. Quindi i tempi di percor-
renza per raggiungere la posizione stipendiale di scatto 
o classe successiva a quella giuridica di inquadramento, 
vengono ridotti di un pari numero di mensilità.
l’eventuale frazione monetaria, eccedente la posizione giu-
ridica di inquadramento, concorre alla riduzione dei tempi 
di percorrenza in aggiunta all’importo del sesto comma, 
lettera b), o da sola, se il dipendente, nella progressione 
economica orizzontale di provenienza, non ha rateo per 
scatto o classe in maturazione per conseguimento del mas-

collaborazione con altri enti o istituti specializzati.
le modalità operative per l’applicazione del principio della 
mobilità del personale tra enti locali, loro aziende e loro 
consorzi saranno:
1) la gestione della mobilità attraverso apposite gradua-
torie formulate secondo criteri oggettivi, da definire a 
livello regionale, d’intesa con le organizzazioni sindacali, 
che comunque tengano conto delle esigenze personali e 
familiari del lavoratore (anche di studio), della sua età, 
dell’anzianità di servizio o della residenza;
2) il rispetto della qualifica professionale del dipendente, 
escludendo l’attribuzione di livelli funzionali superiori od 
inferiori, e la salvaguardia dei diritti acquisiti;
3) al personale che non sia trasferito o comandato compete il 
trattamento previsto dalle vigenti disposizioni di legge;
4) la ricerca preventiva di eventuali consenzienti al trasfe-
rimento, prima di passare ai provvedimenti d’ufficio.
Per quanto concerne la mobilità interna all’ente, a differenza 
di quella tra enti, loro aziende e loro consorzi, saranno 
osservate le seguenti modalità:
1) l’attuazione della mobilità, esclusi i trasferimenti e le 
assegnazioni, nell’ambito del livello per esigenze di servizio 
sulla base dei piani di programmazione annuali adottati 
con delibera di giunta;
2) l’assunzione dei provvedimenti di mobilità adottati previo 
confronto con le organizzazioni sindacali aziendali.

capitolo vI
norme transitorie e finali

art. 31
Inquadramento nei nuovi livelli

l’attribuzione dei livelli retributivi previsti dall’allegato a 
e l’inquadramento nella nuova progressione economica del 
livello assegnato, ai sensi del precedente art. 19, commi 
secondo, terzo e quarto, hanno decorrenza giuridica ed 
economica dal 1° ottobre 1978.
nella nuova progressione economica, il tempo necessario per 
passare da una posizione stipendiale di scatto o classe alla 
successiva è quello richiesto in base alle cadenze previste 
nel richiamato art. 19, commi secondo, terzo e quarto.
In sede di prima attuazione, salvo quanto previsto dal 
successivo art. 32, l’inquadramento economico nel livello 
assegnato è fatto in conformità alla posizione economica 
individuale del dipendente, che viene determinata som-
mando i seguenti elementi:
a) stipendio tabellare lordo in godimento al 30 settembre 
1978, comprensivo di scatti e classi;
b) eventuali assegni pensionabili;
c) una somma ragguagliata all’anzianità reale di servizio 
prestato alla data del 30 settembre 1978 e determinata in 
ragione dell’1% del valore iniziale del nuovo livello per 
ogni biennio intero di servizio prestato presso lo stesso 
ente o consorzio di cui l’ente fa parte e presso il quale il 
dipendente sia stato trasferito, per un massimo di 18 anni 
di anzianità, con l’abbattimento dei primi due anni di 
anzianità; detto beneficio non compete al personale che, 
in sede di applicazione del precedente accordo nazionale 
ancI-UPI-flel del 5 marzo 1974, abbia fruito di ricalcolo 
dell’anzianità in eccedenza a quanto previsto dall’art. 3.1 
del medesimo accordo;
d) una somma pari alla differenza fra il valore iniziale del 
nuovo livello retributivo di inquadramento ed il valore 
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eccedente le l. 420.000 di beneficio e l’eventuale ulteriore 
differenza sarà riassorbita con i futuri miglioramenti eco-
nomici a qualsiasi titolo, ivi compresi quelli derivanti dal 
maturato in itinere del presente contratto.

art. 33
Inquadramenti ad esaurimento

sono inquadrati nel 5° livello parametro 155 (l. 2.790.000) 
quei lavoratori che, avendo acquisito la qualifica di applicato 
principale od equiparata, vennero inquadrati nel 5° livello 
previsto dall’accordo 5 marzo 1974 esercitando le funzioni 
proprie di tale livello, ivi compresa anche l’eventuale guida 
di lavoratori dei livelli inferiori.
sono inquadrati nel 6° livello parametro 178 (l. 3.204.000) 
quei lavoratori che, non in possesso del diploma di laurea, 
sono stati inquadrati nel 6° livello previsto dall’accordo 
5 marzo 1974 ed hanno esercitato funzioni proprie del 
nuovo livello di inquadramento, assumendone le relative 
responsabilità.
Per quanto concerne il personale non di ruolo si fa riferi-
mento al disposto dell’art. 5 del decreto-legge 10 novembre 
1978, n. 702, convertito, con modificazioni, nella legge 8 
gennaio 1979, n. 3.

art. 34
rinvio a norme preesistenti

Per quanto non previsto dal presente accordo valgono 
le disposizioni regolamentari vigenti negli enti locali in 
quanto compatibili con l’accordo medesimo.

allegato unico

allegato a
lIVellI RetRIbUtIVo-fUnZIonalI
1° livello (parametro 100: l. 1.800.000).
sono inserite nel presente livello le posizioni di lavoro ri-
guardanti esclusivamente le attività di pulizia dei locali.
trattasi di prestazioni elementari che comportano anche 
l’uso di apparecchiature di semplice manovrabilità.
2° livello (parametro 116: l. 2.088.000).
sono inserite nel presente livello le posizioni di lavoro 
riguardanti attività che non richiedono specifica pre-
parazione professionale e per le quali è sufficiente una 
qualificazione acquisibile attraverso un limitato periodo 
di pratica di lavoro.
le attività riguardano:
a) sorveglianza e custodia dei locali (uffici, scuole, ecc.), 
servizio di anticamera; rapporti con il pubblico; disloca-
zione di fascicoli e oggetti degli uffici; prelievo e distri-
buzione della corrispondenza; esecuzione di fotocopie ed 
eliocopie; ciclostilati e fascicolature; chiusura ed apertura 
dei locali, esecuzione di piccole commissioni interne ed 
esterne al luogo di lavoro; portieri, guardiani, custodi di 
musei, bidelli, uscieri, commessi (comunque denominati), 
ausiliari di cucina, ausiliari di lavanderia e di guardaroba, 
ausiliari addetti ad asili nido ed a scuole materne e centri 
per l’infanzia;
b) servizi ausiliari di assistenza; addetti a centri di igiene 
mentale e ospedali psichiatrici, brefotrofi, orfanotrofi, case 
di riposo, istituti per anziani, istituti per handicappati, 
addetti all’assistenza domiciliare per anziani;
c) altre figure ausiliarie assimilabili a quelle delle lettere 
precedenti.

simo sviluppo ivi previsto ovvero per cadenza dell’aumento 
periodico alla data del 30 settembre 1978.
Qualora il rateo di aumento periodico in corso di con-
seguimento nella progressione economica di provenienza 
e virtualmente maturato alla data del 30 settembre 1978, 
definito nel suo valore con la procedura prevista dal sesto 
comma, lettere a) e b), sommato alla posizione economica 
individuale, come determinata dal terzo comma, dia, nella 
nuova progressione, un valore uguale o maggiore ad una 
posizione stipendiale di scatto o classe superiore alla po-
sizione giuridica assegnata ai sensi del quarto comma, il 
dipendente acquisisce subito la posizione superiore e utilizza 
la frazione che eventualmente oltrepassa la posizione stipen-
diale così acquisita per ridurre temporalmente i tempi di 
percorrenza per ottenere la posizione stipendiale di scatto o 
classe immediatamente successiva. In tal caso detta frazione 
si rapporta all’incremento economico mensile derivante 
dal conseguimento dell’ulteriore posizione stipendiale di 
scatto o classe immediatannente successiva al fine di deter-
minare a quante di tali mensilità corrisponde e, dopo aver 
arrotondato a mese intero l’eventuale resto dell’operazione 
suddetta se eccedente il 50% dell’incremento mensile stesso, 
i tempi di percorrenza per raggiungere la detta posizione 
stipendiale di scatto o classe immediatamente successiva 
saranno ridotti di un pari numero di mensilità.
Viene altresì garantita l’attribuzione della retribuzione ini-
ziale del nuovo livello di inquadramento anche superando il 
limite di l. 600.000, quando la posizione economica indivi-
duale, come determinata dal terzo comma, non è sufficiente 
a far raggiungere l’anzidetta retribuzione iniziale.
In tale ipotesi il rateo di aumento periodico in corso di 
conseguimento nella progressione economica orizzontale 
di provenienza e virtualmente maturato alla data del 30 
settembre 1978, per la parte eccedente la somma utilizzata 
per far raggiungere la retribuzione iniziale del nuovo livello 
di inquadramento, concorre alla riduzione dei tempi di 
percorrenza, con la procedura di cui ai precedenti quinto 
e sesto commi, per acquisire la posizione stipendiale di 
scatto o classe immediatamente superiore all’iniziale. 
Qualora l’importo suddetto, aggiunto alla retribuzione 
iniziale dà un valore uguale o maggiore ad una posizione 
stipendiale di scatto o classe successiva all’iniziale, il dipen-
dente acquisisce subito quest’ultima e utilizza la frazione 
che eventualmente oltrepassa la posizione stipendiale così 
acquisita per ridurre temporalmente i tempi di percorrenza 
per raggiungere la posizione stipendiale di scatto o classe 
immediatamente successiva. In tal caso detta frazione si 
rapporta all’incremento economico mensile derivante dal 
conseguimento dell’ulteriore posizione stipendiale di scatto 
o classe immediatamente successiva al fine di determinare a 
quante di tali mensilità corrisposte e, dopo aver arrotondato 
a mese intero l’eventuale resto dell’operazione suddetta se 
eccedente il 50% dell’incremento mensile stesso, i tempi di 
percorrenza per raggiungere la detta posizione stipendiale di 
scatto o classe immediatamente successiva saranno ridotti 
di un pari numero di mensilità.

art. 32
Personale ex onmI

Per i dipendenti ex onmI l’inquadramento nei nuovi livelli 
si effettua sulla base di quanto previsto nel precedente art. 
31, terzo comma, lettere a), d) ed e).
l’assegno personale pensionabile di cui risulta eventual-
mente provvisto detto personale viene ridotto per la parte 
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operatori di commutazione addetti a medi e grandi im-
pianti telefonici, cuochi che hanno la responsabilità della 
conduzione di cucina;
3) addetti alla perforazione e verifica delle schede nei 
c.m. e nei c.e, la cui prestazione richiede anche attività 
complementari e particolari impegni; impiegati addetti a 
compiti di ufficio che richiedono conoscenze nel settore 
amministrativo (addetti anche a lavori di dattilografia), 
messi notificatori, computisti, assistenti tecnici, disegnatori, 
aiutanti tecnici preparatori di laboratorio.
le attività previste nel presente livello, omogenee o comple-
mentari, costituiscono una unica posizione di lavoro.
5° livello (parametro 155: l. 2.790.000).
sono inserite nel presente livello le posizioni di lavoro 
riguardanti attività che richiedono l’uso complesso di dati 
per l’espletamento di prestazioni lavorative impegnative 
e predeterminabili da prescrizioni di massima o che di 
norma si esplicano in collaborazione con addetti ai livelli 
inferiori.
sono inquadrati nel presente livello i lavoratori appresso 
indicati che in possesso di adeguate cognizioni tecniche o 
scientifiche svolgono in specifici campi d’attività – tecnici, 
amministrativi, sanitari educativi – i lavori loro affidati:
1) periti tecnici, disegnatori progettisti (in grado di in-
terpretare ed elaborare dati di elementi progettuali e di 
rappresentarli con le speciali tecniche richieste), tecnici 
di laboratorio e di radiologia, geometri;
2) ragionieri, segretari, ufficiali amministrativi e simili, 
economi e segretari-economi, programmatori di c.e. e 
c.m., ispettori annonari;
3) infermieri professionali, vigilatrici d’infanzia, assistenti 
sanitari, visitatori, assistenti sociali, ostetriche, dietisti, 
delegati veterinari e sanitari, terapisti della riabilitazione 
(ortottisti, ortofonisti, fisiochinesiterapisti, logopedisti 
e otologopedisti, podologhi, ecc.), educatori assistenti 
all’infanzia e maestri di scuola materna;
4) assistenti di cattedra;
5) capo settore vigili urbani.
6° livello (parametro 178: l. 3.204.000).
sono inserite nel presente livello le posizioni di lavoro ri-
guardanti attività di studio, di ricerca, di programmazione 
e dei conseguenti adempimenti istruttori.
tali attività comportano rapporti interni per promuovere 
collaborazioni ed elaborare programmi specifici e importanti 
nonchè rapporti esterni per trattare e definire questioni e 
pratiche importanti.
Dette attività sono caratterizzate da adeguata autonomia 
operativa e fondamentalmente consistono: a) nella elabora-
zione delle istruttorie occorrenti alle decisioni dell’organo 
politico e perciò comportanti sia la collaborazione con 
addetti a funzioni analoghe o superiori anche di settori 
diversi da quello nei quali l’addetto è specificamente im-
piegato, sia la collaborazione e il coordinamento di attività 
di addetti di altri livelli inferiori; b) nella elaborazione di 
studi e pareri; c) nella redazione di atti deliberativi; d) 
nella predisposizione ed elaborazione dei dati del bilancio 
e della contabilità.
nelle predette attività sono perciò individuabili, di massima, 
i funzionari con attività di direzione e/o di coordinamento 
di unità organiche, ivi compresa la direzione di posizione 
di lavoro dei livelli inferiori, operanti nei seguenti settori di 
attività specifica: amministrativa, giuridica, tecnica finanza 
e contabilità, statistica ed informatica, analisi di c.e. e 

le figure di questo livello formano un’unica posizione di 
lavoro integrata fra di loro nell’ambito di ciascuna fascia 
ed ivi compresa l’attività del livello inferiore.
3° livello (parametro 130: l. 2.340.000).
sono inserite nel presente livello le posizioni di lavoro 
riguardanti le attività che:
a) comportano gravosità e disagio nel loro espletamento pur 
non richiedendo specifica preparazione professionale;
b) si svolgono, in settori amministrativi tecnico-pratici e 
sanitari, nell’ambito di una limitata autonomia lavorativa 
e secondo istruzioni dettagliate e predeterminabili con 
impegni esecutivi che non richiedono specializzazioni 
professionali, ma solo una adeguata preparazione.
sono perciò inquadrati nel presente livello;
1) operai della nettezza urbana, comunque denominati; 
operai addetti alla sorveglianza e manutenzione delle 
fognature; interratori (o seppellitori); affissatori; operai 
addetti alla segnaletica; operai addetti ad attività varie 
nei mercati, negli impianti sportivi, nel mattatoio, negli 
stabilimenti balneari, ecc.; addetti alla cattura dei cani 
(accalappiacani), necrofori (o vespilloni);
2) conducenti e/o addetti alla manutenzione ordinaria di 
automezzi e motomezzi; operai non specializzati addetti 
alla ordinaria e generica manutenzione di suppellettili, 
immobili e strade (falegnami, muratori, elettricisti, idraulici, 
giardinieri, cantonieri-sorveglianti stradali, ecc.);
3) infermieri generici, disinfettatori e disinfestatori; pue-
ricultrici e qualifiche equiparate;
4) cucinieri e aiuti cuochi;
5) letturisti, esattori, telefonisti addetti a centralini sem-
plici.
le figure di questo livello sono integrate fra di loro e con 
quelle dei livelli inferiori, secondo fasce di professionalità 
omogenee o complementari.
4° livello (parametro 142: l. 2.556.000).
sono inserite nel presente livello le posizioni di lavoro 
riguardanti attività richiedenti specifica preparazione pro-
fessionale risultante da corsi di qualificazione o acquisita 
attraverso pratica ed esperienze di ufficio e di mestiere.
le attività previste nel presente livello implicano capaci-
tà, responsabilità ed autonomia operativa nell’ambito di 
istruzioni non necessariamente dettagliate e si svolgono 
nei settori tecnici, amministrativi ed educativi.
sono perciò inquadrati nel presente livello:
1) operai altamente specializzati addetti alla esecuzione di 
lavori di natura complessa anche nel campo della manu-
tenzione, conduzione, riparazione di impianti o strumenti 
e apparecchiature, o addetti alla guida e funzionamento di 
automezzi pesanti e/o complessi o scuolabus e a macchine 
operatrici complesse (frigoristi, tappezzieri, mastromura-
tori, falegnami-ebanisti, giardinieri-vivaisti, carpentieri, 
motoristi-meccanici, macchinisti, tipografi-compositori 
e tipografi-macchinisti, fresatori, tornitori, carrozzieri ed 
elettrauto, elettricisti-impiantisti, idraulici-impiantisti), 
operai specializzati addetti agli impianti di smaltimento dei 
rifiuti urbani, agli impianti di produzione e distribuzione 
gas, acqua, elettricità, ecc.;
2) lavoratori addetti a funzioni che si svolgono sulla scorta 
di istruzioni e che comportano responsabilità e autonomia: 
addetti alla vigilanza urbana e sanitaria (vigili urbani e 
vigili sanitari comunque denominati), ittica e venatoria 
(guardapesca, nocchiere, motorista, pilota motorista, 
radiotelefonista, guardacaccia), assistenti all’infanzia, 
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criteri di collegialità, nel metodo del lavoro di gruppo; la 
promozione di gruppi di lavoro e la verifica dei risultati; la 
cura e lo studio di proposte operative per la realizzazione 
dei programmi generali dell’ente.
sono perciò inquadrati nel presente livello i lavoratori che 
dirigono unità operative rispondenti alle caratteristiche 
individuate nel primo comma della presente declaratoria e 
precisamente: a) i dirigenti delle unità organiche complesse, 
escluse le ripartizioni, con ambiti operativi e dimensioni 
superiori alle sezioni, nei comuni e provincie di classe 1ª/a; 
b) i direttori delle ripartizioni nei comuni e provincie di classe 
1ª/b nonchè nei seguenti comuni capoluogo: aosta, bolzano, 
belluno, Isernia, sondrio, trento, enna, nuoro e oristano.
9° livello (parametro 346,66: l. 6.240.000).
sono inseriti nel presente livello, negli enti di massima 
dimensione in aree metropolitane, i titolari di attività ri-
guardanti la ricerca, la progettazione, lo studio per definire 
l’impostazione, la messa a punto e la gestione dei programmi 
a medio e lungo termine stabiliti dagli organi decisionali 
dell’ente, oltre quanto previsto per il precedente livello. tali 
attività comportano ampia autonomia di individuazione, 
organizzazione e impiego delle riserve e elaborazione di 
notevoli complessità dirette alla formazione e realizzazione 
di programmi nell’ambito delle competenze relative alle 
materie, agli obiettivi e ai procedimenti attuativi.
compete al lavoratore del presente livello promuovere la 
collaborazione tra addetti di altri settori, di pari o inferiore 
livello secondo le competenze richieste e necessarie, e la 
costituzione di gruppi di lavoro favorendo la collegialità 
secondo il metodo di lavoro di gruppo.
sono inquadrati in questo livello i direttori di ripartizione 
dei comuni e delle provincie di classe 1ª/a.

c.m., biblioteche ed archivi storici, musei e monumenti, 
belle arti, coltura e zootecnia, ecc.
7° livello (parametro 220: l. 3.960.000).
sono inserite nel presente livello le posizioni di lavoro 
che implicano:
a) l’organizzazione e la direzione di una unità operativa 
comprendente attività omogenee nell’ambito di un settore 
ampio di servizi dell’ente;
b) l’esercizio di compiti e prestazioni che richiedono 
particolare preparazione tecnico-scientifica derivante da 
specifico titolo professionale.
sono perciò inquadrati nel presente livello:
1) direttori di unità operative rispondenti alle caratteristiche 
enunciate al precedente punto a);
2) ingegneri e architetti, medici, chimici, biologi, farmacisti, 
psichiatri e psicologi non ospedalieri, veterinari, procuratori 
legali, geologi e fisici;
3) posizioni di lavoro per il cui esercizio è richiesta spe-
cifica abilitazione professionale o specializzazione, oltre 
la laurea.
8° livello (parametro 263,33: l. 4.740.000).
sono inserite nel presente livello le attività riguardanti 
la direzione di unità operative di grande consistenza e 
di complessa articolazione funzionale in enti di grande e 
massima dimensione.
tali attività comportano: l’adozione di provvedimenti 
nell’ambito delle attribuzioni stabilite dalle leggi e/o dai re-
golamenti dell’amministrazione la rappresentanza dell’ente, 
nei casi stabiliti dalla legge; il coordinamento, nell’ambito 
del settore di attività al quale l’addetto è preposto, del lavoro 
e delle iniziative delle unità operative appartenenti allo 
stesso settore; la verifica delle procedure di lavoro secondo 
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art. 3
livelli personale vigilanza, assistenti sociali,

terapisti riabilitazione e assimilati, segretari economi, 
istituti tecnici e licei scientifici

I vigili urbani, i vigili sanitari, ittici, venatori e faunistici 
dal 1° febbraio 1981, sono inquadrati nell’apposito V livello 
(l. 3.536.000).
nell’apposito VII livello (l. 4.440.000) sono inquadrati, 
sempre dal 1° febbraio 1981, gli assistenti sociali, i terapi-
sti della riabilitazione (ortottisti, logopedisti, ortofonisti, 
fisiochinesiterapisti, otologopedisti, podologhi, ecc.) ed i 
segretari economi degli istituti tecnici e licei scientifici.
la formulazione delle declaratorie delle suddette qualifiche 
funzionali e dei relativi profili è demandata alla commis-
sione di cui al successivo art. 29.

art. 4
reclutamento del personale

In aggiunta a quanto previsto in materia di reclutamento del 
personale dall’art. 3 dell’ipotesi di accordo allegata al decreto 
del Presidente della Repubblica 1° giugno 1979, n. 191, in ordi-
ne ai pubblici concorsi, si concorda sulla opportunità di intro-
durre procedure di reclutamento del personale con peculiari 
professionalità e sostanzialmente articolate in due fasi.
la prima consistente in una selezione di candidati previo 
esame di titoli professionali e di servizio e previo colloquio 
per l’ammissione ad un corso finalizzato alla formazione 
specifica dei candidati stessi; la seconda in un accerta-
mento sulla formazione conseguita nel predetto corso con 
conseguente predisposizione di graduatoria di merito per 
il conferimento dei posti.
l’identificazione delle peculiari professionalità avviene con 
le modalità di cui al successivo art. 20, lettera a).
le parole «teorico-pratico» del primo comma dell’art. 3 
dell’ipotesi di accordo allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° giugno 1979, n. 191, sono sostituite 
con le parole «teorico e/o pratico».

art. 5
orario di lavoro

salvo quanto sarà disposto da eventuale normativa generale 
sul pubblico impiego l’orario di lavoro viene fissato in 36 
ore settimanali.
negli enti dove si attuano orari di lavoro settimanali supe-
riori e fino alle 40 ore il raggiungimento di tale condizione 
si ottiene attraverso la seguente gradualità: 39 ore dal 1° 
luglio 1980, 38 ore dal 1° gennaio 1981, 37 ore dal 1° luglio 
1981 e 36 ore dal 1° gennaio 1982.

2. d.P.r. 7 novembre 1980, n. 810

decreto del Presidente della repubblica 7 novembre 
1980, n. 810 (in gazz. uff., 9 dicembre, n. 336).

esecuzione dell’accordo relativo alla disciplina del 
rapporto di lavoro del personale degli enti locali
per il periodo 1° marzo 1979-31 dicembre 1981

accoRDo RelatIVo alla DIscIPlIna Del RaP-
PoRto Dl laVoRo Del PeRsonale DeGlI entI 
localI PeR Il PeRIoDo 1° maRZo 1979-31 DIcembRe 
1981, sIGlato In Data 22 lUGlIo 1980

art. 1
campo di applicazione e durata dell’accordo

si conferma quanto previsto dall’art. 1 dell’ipotesi di ac-
cordo allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
1° giugno 1979, n. 191.
si conviene sull’applicabilità dell’accordo anche al per-
sonale dipendente dagli enti provinciali del turismo e 
dalle aziende autonome di cura e soggiorno delle regioni 
a statuto ordinario.
Il contratto dei dipendenti degli enti locali ha scadenza 
il 31 dicembre 1981 ferma restando la decorrenza 1° 
marzo 1979.
le anzianità occorrenti per i concorsi interni, i passaggi di 
livello e per tutti i casi che non comportano aumento del 
costo contrattuale decorrono dal 1° marzo 1979.

art. 2
trattamento economico a regime

Dal 1° febbraio 1981 per il personale degli enti locali l’attuale 
scala parametrica prevista dal decreto del Presidente della 
Repubblica 1° giugno 1979, n. 191, è così modificata:

livelli vecchi 
stipendi

nuovi 
livelli

nuovi 
stipendi

i 1.800.000 i 2.160.000
2.400.000

(dopo 6 mesi)
ii 2.088.000 ii 2.688.000

iii 2.340.000 iii 3.012.000
iv 2.556.000 iv

v
3.372.000
3.356.000

v 2.790.000 vi
vii

4.140.000
4.440.000

vi 3.204.000 viii 4.920.000
vii 3.960.000 ix 5.964.000

viii 4.740.000 x 7.080.000
ix 6.240.000 xi 8.700.000
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art. 12
commissione nazionale per la produttività

e la valutazione del personale
Per la determinazione di metodologie di analisi di pro-
duttività ed efficienza delle strutture operative e dell’or-
ganizzazione del lavoro nell’ambito degli enti locali, sarà 
costituita una commissione di studio, a livello nazionale, 
incaricata di fissare criteri e metodologie per la indivi-
duazione e l’aggiornamento di indicatori di produttività 
nonchè di elaborare proposte per la definizione di criteri 
e di modalità oggettivi di valutazione del personale.
le proposte di detta commissione saranno rese operative 
con lo strumento normativo previsto dall’art. 6 del decreto-
legge 29 dicembre 1977, n. 946, convertito nella legge 27 
febbraio 1978, n. 43.
la commissione, a composizione paritetica, che sarà nomi-
nata con decreto del ministro per la funzione pubblica e 
sarà composta da rappresentanti del Governo, ancI, UPI 
e organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale e firmatarie del presente accordo, 
dovrà elaborare indicazioni e suggerimenti entro il mese 
di giugno del 1981.

art. 13
Progressione economica

la progressione economica si sviluppa in 8 classi biennali 
dell’8% sul valore iniziale di livello.
Dopo il sedicesimo anno con scatti biennali del 2,50%, 
computati sull’ultima classe e comunque in modo da 
garantire il raggiungimento della quantità d’incremen-
to economico realizzabile nel corrispondente livello al 
quarantesimo anno di anzianità secondo l’accordo per il 
triennio 1976-1979.
a tali fini si precisa che al nuovo V livello (l. 3.536.000) 
corrisponde il IV (l. 2.556.000) del precedente accordo 
ed al nuovo VII livello (l. 4.440.000) il vecchio V livello 
(l. 2.790.000).

art. 14
lavoro straordinario

le tariffe orarie per lavoro straordinario determinate ai 
sensi dell’art. 21 della ipotesi di accordo allegata al de-
creto del Presidente della Repubblica 1° giugno 1979, n. 
191, restano congelate sugli Importi tariffari spettanti in 
base allo stesso decreto del Presidente della Repubblica 
1° giugno 1979, n. 191, fatti salvi gli incrementi derivanti 
dall’indennità integrativa speciale.
le prestazioni di lavoro straordinario hanno carattere 
eccezionale, devono rispondere a comprovate esigenze di 
servizio ed essere preventivamente autorizzate.
Dette prestazioni non possono superare i seguenti limiti:
a) per gli enti che non hanno carenza di organico 120 ore 
annue pro-capite, elevabili fino ad un massimo di 200 
annue individuali previo confronto con le organizzazioni 
sindacali (limite di spesa 120 ore pro-capite);
b) per gli enti che presentano carenza di organico superiore 
al 4% il limite di cui sopra è fissato a 180 ore annue pro-capite 
elevabili a 250 annue individuali previo confronto con le or-
ganizzazioni sindacali (limite di spesa 180 ore pro-capite);
c) per gli enti con carenza di organico superiore al 7,5% il 
limite di cui sopra è fissato in 250 ore elevabili a 300 ore 
individuali previo confronto con le organizzazioni sindacali 
(limite di spesa 250 ore pro-capite).

art. 6
Interruzione ferie

l’utilizzo del periodo di congedo ordinario è interrotto nel 
caso di ricovero ospedaliero o gravi malattie od infortuni 
gravi adeguatamente documentati.

art. 7
giornate di riposo

fermo restando quanto dispone l’art. 5 dell’ipotesi di ac-
cordo allegata al decreto del Presidente della Repubblica 1° 
giugno 1979, n. 191, gli enti organizzeranno i propri servizi 
in modo da consentire al personale la effettiva fruizione 
nell’anno delle quattro giornate di riposo di cui al comma 
secondo del predetto articolo.

art. 8
congedo straordinario

nell’ambito del congedo non superiore ai mesi sei previsto 
dall’art. 6 del precedente accordo, possono essere concessi 
congedi per le causali seguenti:
matrimonio: quindici giorni;
partecipazione a pubblici concorsi o esami: fino a quindici 
giorni;
lutti di famiglia, nascita di figli o altre gravi esigenze 
familiari: fino a cinque giorni.

art. 9
congedo per malattia

comma aggiuntivo dell’art. 6 dell’ipotesi di accordo alle-
gata al decreto del Presidente della Repubblica 1° giugno 
1979, n. 191:
«Il congedo di cui al primo comma, può essere utilizzato 
anche per attendere a cure idropiniche e termali».

art. 10
Incarichi e supplenze

È consentita l’assunzione di personale per incarico e 
supplenza oltre che nei casi previsti dall’art. 25, quarto, 
quinto, sesto comma, del decreto-legge 7 maggio 1980, n. 
153, convertito in legge 7 luglio 1980, n. 299, anche per 
la sostituzione di dipendenti assenti dal servizio per un 
periodo non inferiore a trenta giorni, esclusivamente nei 
piccoli comuni ove non sia possibile la sostituzione con 
altro personale e soltanto per figure professionali per le 
quali l’organico prevede un solo posto.
l’assunzione è disciplinata in conformità all’art. 1 della 
legge 18 aprile 1962, n. 230.

art. 11
trattenute per scioperi brevi

Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavora-
tiva le relative trattenute sulle retribuzioni sono limitate 
all’effettiva durata della astensione dal lavoro. In tal caso 
la trattenuta per ogni ora è pari alla misura oraria del 
lavoro straordinario (senza le maggiorazioni) aumentata 
della quota corrispondente degli emolumenti a qualsiasi 
titolo dovuti e non valutati per la determinazione della 
tariffa predetta con esclusione in ogni caso delle quote di 
aggiunta di famiglia.
Viene riconfermato il limite di 12 ore per le assemblee in 
orario di lavoro.
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Detta indennità non è cumulabile con quella prevista 
dall’art. 25, paragrafo 1, n. 3, del precedente accordo; 
compete in via transitoria dal 1° febbraio 1981 fino all’in-
quadramento di detto personale nei ruoli relativi alle unità 
sanitarie locali.
al personale medico dei servizi psichiatrici c dei servizi 
antitubercolari spetta il trattamento economico previsto per 
il personale medico degli ospedali così come fissato, negli 
importi e nelle decorrenze, dall’accordo unico nazionale del 
personale medico ospedaliero del 24 giugno 1980.

art. 19
Informazione

nel rispetto delle competenze proprie degli organi istitu-
zionali ed al fine di ricercare ogni contributo di parteci-
pazione al miglioramento ed alla efficienza dei servizi, gli 
enti garantiscono una costante e tempestiva informazione 
alle organizzazioni sindacali sugli atti e sui provvedimenti 
che riguardano il personale, l’organizzazione del lavoro ed 
il funzionamento dei servizi, nonchè i programmi e gli 
investimenti dell’ente.
l’informazione riguarda sia gli atti e i provvedimenti che 
direttamente attengono le materie predette, sia gli atti o 
provvedimenti relativi ad altri oggetti, dai quali, comunque, 
discendono conseguenze riguardanti il personale, l’organiz-
zazione del lavoro ed il funzionamento dei servizi.
l’informazione avviene a livello di strutture sindacali 
orizzontali e verticali.

art. 20
contrattazione decentrata

nell’ambito e nei limiti fissati dalla disciplina del pre-
sente accordo le parti convengono di demandare in sede 
decentrata, previo confronto con le organizzazioni sin-
dacali firmatarie del presente accordo, le decisioni sulle 
seguenti materie:
a) formazione e aggiornamento professionale, nel quadro 
dei programmi regionali, nonchè riqualificazione in re-
lazione ai programmi di sviluppo e adeguamento delle 
strutture degli enti;
b) articolazione degli orari;
c) standards di rendimento, ivi comprese le verifiche pe-
riodiche sui risultati del lavoro straordinario;
d) sistemi, criteri e modalità per i riscontri di produttività 
volti a migliorare l’efficienza dei servizi nonchè connessi 
criteri di valutazione;
e) proposte concernenti la gestione dei servizi sociali 
riguardanti il personale dipendente;
f) organizzazione interna e funzionamento degli uffici e 
dei servizi;
g) resta salvo quanto dispone l’art. 30, ultimo comma, 
dell’ipotesi di accordo allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° giugno 1979, n. 191.
Qualora a seguito di ristrutturazione dei servizi emergano 
nuovi profili professionali si provvederà all’inquadramento 
nei livelli mediante la contrattazione decentrata.
a tal fine l’ente procederà mediante riqualificazioni pro-
fessionali del personale in servizio con concorso interno 
ai fini dell’inquadramento.
Gli accordi decentrati non possono comportare modificazio-
ni al trattamento economico previsto da questo accordo.

Resta inteso che i limiti superiori si raggiungono solo in 
caso di assoluta indilazionabilità e comprovata necessità, 
previa delibera della giunta comunale o provinciale.
I limiti di cui sopra sono aumentati del 100% per il personale 
dipendente dai comuni dichiarati per legge terremotati.

art. 15
lavoro ordinario notturno, festivo e festivo-notturno

al dipendente competono a decorrere dal 1° febbraio 1981 
per il servizio ordinario notturno l. 600 orarie, per il festivo 
l. 675 orarie, per il notturno-festivo l. 1.000 orarie.

art. 16
salario mobile

l’onere complessivo nazionale concernente l’indennità di 
rischio non può superare per gli undici mesi del 1981 la 
cifra di 30,7 miliardi di lire.
ogni amministrazione dispone pertanto di un ammontare 
del 5,5% del beneficio derivante per il proprio personale 
da questo accordo per l’anno 1981 (1° febbraio 1981-31 
dicembre 1981). l’ammontare per i comuni aventi servizi 
sottosegnati municipalizzati, appaltati o comunque non 
gestiti direttamente è del 3,5%.
l’indennità di rischio può essere corrisposta, fino ad un 
importo massimo di l. 400 orarie, nell’interno delle catego-
rie di vigilanza, del personale dei necrofori, dei netturbini 
e fognaioli, alle persone che siano destinate a prestazioni 
comportanti condizioni di particolare esposizione a rischio 
che superino quelle normalmente connesse alle prestazioni 
proprie della categoria.
Il provvedimento di attribuzione da determinare in sede di 
contrattazione decentrata dovrà indicare la specifica causale, 
il numero e la qualifica dei destinatari, la tariffa oraria, 
nonchè la dimostrazione degli oneri e del relativo conteni-
mento nell’ambito della spesa massima consentita.

art. 17
coordinamento

In presenza di strutture dipartimentali comprendenti 
grandi aree funzionali e settori di attività integrate ed al 
momento della loro attuazione conseguente al provvedi-
mento di ristrutturazione da definirsi con le organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative in sede nazionale, 
può essere istituita la figura del coordinatore per ciascun 
dipartimento.
la funzione di coordinatore dipartimentale è affidata 
a dipendenti del massimo livello dirigenziale presente 
nell’ente (X o XI livello); è revocabile ed è retribuita con 
un compenso non pensionabile pari al 20% (venti) del 
trattamento iniziale del livello contrattuale di apparte-
nenza, non utile agli effetti della tredicesima mensilità e 
del lavoro straordinario.
Il numero massimo di coordinatori istituibile non può 
superare il numero di dieci. Per il solo comune di Roma 
possono esserne istituiti undici.

art. 18
Personale medico

al personale degli enti locali con funzione sanitaria, ivi 
compresi i medici condotti ed i veterinari, che presta ser-
vizio a tempo pieno, non partecipa ad alcuna convenzione 
mutualistica e non esercita la libera professione può essere 
attribuita, con apposita delibera, una particolare indennità 
di l. 140.000 mensili per dodici mensilità.
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analogo beneficio verrà corrisposto per il mese di gen-
naio 1981.
Per la tredicesima mensilità del 1980 il beneficio di cui 
sopra è ridotto del 50%.

art. 25
Benefici da riparametrazione a regime

Per i dipendenti degli enti locali i benefici mensili, a far 
data dal 1° febbraio 1981, sono i seguenti:

livelli vecchi 
stipendi

nuovi
stipendi

i
i dopo 6 mesi

ii
iii
iv
v
vi
vii
viii
ix
x
xi

2.160.000
2.400.000
2.688.000
3.012.000
3.372.000
3.536.000
4.140.000
4.440.000
4.920.000
5.964.000
7.080.000
8.700.000

45.000
51.500
51.500
55.000
61.200
73.500

101.250
123.750
128.700
133.600
156.000
164.000

art. 26
riconoscimento anzianità

l’anzianità reale di servizio viene riconosciuta nella misura 
di l. 800 mese-anno a decorrere dal 1° febbraio 1981 ivi 
compresi i periodi di servizio effettivo prestato presso 
altri enti locali.

art. 27
Inquadramento dei nuovi livelli

l’attribuzione dei nuovi livelli retributivi e la nuova pro-
gressione economica decorrono dal 1° febbraio 1981.
l’inquadramento economico nel livello spettante avviene 
in base al maturato economico così costituito:
a) stipendio tabellare in godimento al 31 gennaio 1981 
comprensivo di classi e scatti (non va compreso quanto 
anticipato ai sensi dell’art. 24 del presente accordo);
b) beneficio da riparametrazione di cui al precedente art. 
25, riportando tale beneficio mensile ad annuo, moltipli-
cando lo stesso per 12;
c) riconoscimento dell’anzianità di servizio di cui al 
precedente art. 26 in ragione di l. 800 mese per anno di 
servizio e per dodici mesi.
le modalità di inquadramento sono quelle previste dall’art. 
31 dell’ipotesi di accordo allegata al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° giugno 1979, n. 191, commi quarto e 
successivi (computo del maturato in itinere e della tempo-
rizzazione dell’eventuale spezzone monetario eccedente la 
posizione economica dell’inquadramento).
Gli assegni ad personam mensili di cui il personale è in 
godimento in virtù del decreto del Presidente della Re-
pubblica 1° giugno 1979, n. 191, vengono riassorbiti per 
un importo pari alla differenza tra il beneficio mensile a 
regime di cui al precedente art. 25 e il beneficio mensile 
da anticipazione di cui al precedente art. 24.
l’eventuale parte residua viene assorbita con i futuri 
miglioramenti.

art. 21
Formazione e aggiornamento professionale

Gli enti promuovono e favoriscono forme permanenti di 
intervento per la formazione, l’aggiornamento, la qualifica-
zione e la specializzazione professionale del personale.
la definizione dei piani dei corsi di qualificazione e aggior-
namento, la definizione di orari privilegiati e l’uso parziale 
delle centocinquanta ore è demandata alla contrattazione 
decentrata a livello regionale.
Il personale che in base ai predetti programmi è tenuto a 
partecipare ai corsi di formazione cui l’ente lo iscrive, è 
considerato in servizio a tutti gli effetti e i relativi oneri 
sono a carico degli enti di appartenenza.
Qualora i corsi si svolgano fuori sede, compete, ricorrendone 
i presupposti, l’indennità di missione ed il rimborso delle 
spese secondo la normativa vigente.

art. 22
mobilità

fermo restando quanto dispone in materia di mobilità del 
personale l’art. 30, terzo comma, del precedente accordo, 
si precisa che la mobilità tra enti locali, loro aziende, loro 
consorzi, è intesa di massima nell’ambito regionale, a 
condizione che esista la relativa vacanza di posto.
Può essere altresì consentito con le stesse garanzie di cui al 
citato art. 30 il trasferimento di posti di organico, in uno 
con i relativi titolari, a condizione che contestualmente i 
due enti procedano l’uno alla soppressione dei posti ceduti 
e l’altro alla integrazione di pari numero e qualifica dei 
propri organici.

art. 23
trasferimento di personale

tra le regioni e gli enti locali
È consentito il trasferimento del personale di ruolo dalle 
regioni agli enti locali e viceversa.
Il relativo provvedimento è adottato con il consenso dell’in-
teressato, dopo un preventivo periodo di comando non 
inferiore ad un anno, con l’assenso delle amministrazioni 
interessate, a condizione che esista la disponibilità del posto 
in organico corrispondente al livello funzionale rivestito 
nell’ente di provenienza dal dipendente.

art. 24
anticipazioni di benefici

Per il 1979 è prevista la erogazione di un beneficio di l. 
120.000 (centoventimila) pro-capite, una tantum, rapportata 
ai mesi di vigenza contrattuale.
Per l’anno 1980 al personale dipendente saranno corrisposti, 
per dodici mensilità i seguenti benefici:

parametri iniziali 
ex decreto del 

Presidente della 
repubblica n. 191

beneficio mensile
(lire)

100
116
130
142
155
178
220
263,3
346,6

45.000
45.000
50.000
50.000
55.000
55.000
65.000
75.000
95.000
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art. 33
censimenti Istat

fermo restando quanto dispone l’art. 19 dell’ipotesi di 
accordo allegata al decreto del Presidente della Repubblica 
1° giugno 1979, n. 191, quinto comma e seguenti, è con-
sentita, in deroga ad esso ed in correlazione al prossimo 
censimento della popolazione, nonchè ad altre indagini 
periodiche di settore (industria, agricoltura, ecc.), la 
corresponsione da parte dell’Istat, per il tramite degli 
enti locali interessati, di specifici compensi al personale 
per le prestazioni da essi eventualmente rese a tal fine 
in ore extra ufficio.

art. 34
Personale addetto alle case da gioco

Per quanto attiene al personale dipendente dagli enti locali 
addetto alle case da gioco, tenuto conto della particolare 
professionalità che non rientra nei servizi propri di istituto 
dell’ente, viene conservato il trattamento economico nella 
dinamica e nelle componenti attuali, fatti salvi i benefici 
derivanti dal presente accordo.

art. 35
norme di rinvio.

Restano in vigore le norme del precedente accordo nazionale 
che non siano sostituite o modificate dalla presente intesa.
sono fatte salve le condizioni di maggior favore per i di-
pendenti sempre che non siano esplicitamente disciplinate 
dal presente o dal precedente accordo.

allegato 1

entI localI 
oneri nel triennio 1979-81

miliardi 
di lire 

anno 1979:
l. 120.000 x 650.000 unità

anno 1980: 
l. 51.030 x 12 mesi x 650.000 unità (1)
Incremento del 50% del beneficio di 
cui sopra relativamente alla mensilità 
di dicembre

anno 1981: 
l. 51.030 x 650.000 unità
l. 86.308 x 12 mesi x 650.000 unità 
(compresa tredicesima mensilità) (2)
l. 1.015 x 11 mesi x 650.000 unità (esclusa 
tredicesima mensilità) (3)
salario mobile

spesa complessiva del triennio

78,0

398,0

16,6

33,2

673,2

7,9
30,7

______
1.237,6

(1) cfr. allegato 2.
(2) cfr. allegato 3.
(3) Pari all’incremento del 50% dei compensi per lavoro 
ordinario, notturno e festivo.

art. 28
Inquadramento di particolari figure

Gli addetti ai servizi ausiliari di assistenza di cui alla lettera 
b) del livello II (l. 2.088.000) del precedente accordo, sono 
inquadrati, dal 1° febbraio 1981, nel III livello (l. 3.012.000); 
dalla stessa data gli infermieri generici, psichiatrici con un 
anno di scuola e le puericultrici di cui al n. 3 del livello 
III del precedente accordo (l. 2.340.000) sono inquadrati 
nel livello IV (l. 3.372.000).

art. 29
commissione per la formulazione delle declaratorie

È istituita presso il ministro della funzione pubblica e con 
suo decreto una commissione nazionale, composta pariteti-
camente da rappresentanti del Governo, dell’UPI, dell’ancI 
e delle organizzazioni sindacali firmatarie di questo accordo, 
con il compito di procedere, entro il 30 novembre 1980, alla 
formulazione delle declaratorie delle qualifiche funzionali, 
comprese quelle dirigenziali, ed alla individuazione e de-
scrizione dei conseguenti profili professionali del personale 
dipendente dagli enti locali avanzando concrete proposte 
intese a ricondurre sul piano nazionale ad unità di ordi-
namento qualifiche e posizioni di lavoro di pari contenuto 
professionale. tali proposte saranno utilizzate per gli inqua-
dramenti a regime nel rispetto delle compatibilità previste. 
l’attuazione delle proposte suddette verrà effettuata con lo 
strumento normativo previsto dall’art. 6 del decreto-legge 29 
dicembre 1977, n. 946, convertito nella legge 27 febbraio 1978, 
n. 43, successivo al decreto del Presidente della Repubblica 
di recepimento del presente accordo anche in applicazione 
dell’art. 2, quarto comma, del decreto-legge 7 maggio 1980, 
n. 153, convertito nella legge 7 luglio 1980, n. 299.

art. 30
Pensionabilità

Il beneficio forfettario di l. 120.000, rapportato a mese, per 
il 1979 e le anticipazioni corrisposte per il 1980 e gennaio 
1981 in virtù di questo accordo sono soggette alle normali 
ritenute comprese quelle previdenziali ed assistenziali e 
pertanto sono pensionabili.

art. 31
Indennità di fine servizio

In attesa della definizione di soluzioni uniformi da intro-
durre nell’ambito del pubblico impiego, le parti convengono 
sull’obiettivo di pervenire nel comparto enti locali ad 
un trattamento di fine servizio corrispondente a quanto 
previsto per il personale civile dello stato.
a tal fine, il Governo si impegna ad avviare, unitamente 
all’ancI e all’UPI, immediate trattative con le organizza-
zioni sindacali maggiormente rappresentative nel campo 
nazionale.

art. 32
Infortuni per cause di servizio

Il Governo presenterà apposito disegno di legge che prevede 
indennità a favore dei lavoratori o loro familiari per eventi 
di invalidità o di morte derivanti da causa di servizio non 
coperti da assicurazione InaIl.
nel frattempo gli enti provvedono mediante misure 
proprie.
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allegato 3

entI localI 
beneficio mensile da attribuire nel 1981. 

livelli dipendenti beneficio medio 
(lire) 1981

i
ii

iii
iv
v

vi
vii

viii
ix
x

xi

5.000
159.363

140.435 (a)
119.760 (b)
62.000 (c)

53.320
9.100 (d)

63.650
10.286
22.858

4.228

650.000

51.500
51.500
55.000
61.200
73.500

101.250
123.750
128.700
133.600
156.000
164.000

74.508

Riparametrazione  l. 74.508
anzianità 800 lire a mese
per anno di servizio (14,7 anni) » 11.800
 totale l. 86.308

(a) compresi 10.000 ausiliari di assistenza provenienti 
dal II livello.
(b) compresi 10.000 infermieri generici provenienti dal 
III livello.
(c) 52.000 vigili urbani + 10.000 vigili sanitari, ittici, 
venatori, farmacisti.
(d) 7.000 assistenti sociali + 2.000 terapisti riabil. + 100 
segretari economi.

allegato 2

entI localI 
beneficio mensile da attribuire nell’anno 1980

valori livelli 
d.P.r. n. 191 

(lire)

dipendenti beneficio 
medio pro-
capite da 

attribuire 
per il 1980 

(lire)
1.800.000
2.088.000
2.840.000
2.556.000
2.790.000
3.204.000
3.960.000
4.740.000
6.240.000

totale

5.000
169.363
140.435
171.760
62.420
63.650
10.286
22.858

4.228
________

650.000

45.000
45.000
50.000
50.000
55.000
55.000
65.000
75.000
95.000

________
51.030
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art. 4
Informazione

modificato DPR 268/87

art. 5
Formazione e aggiornamento professionale

modificato DPR 268/87

art. 6
orario di lavoro

I commi da 1 a 4 modificati dPr 268/87
5. la prestazione individuale di lavoro deve, in ogni caso, 
essere distribuita, di norma, in un arco massimo giorna-
liero di 10 ore.

art. 7
Ferie

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 8
Part-time

Disapplicato – art. 47ccnl

art. 9
rapporti di lavoro a termine 

modificato DPR 268/87 a) Rapporto di lavoro a tempo 
determinato. 
1. Per le assunzioni a tempo determinato, nei limiti e con le 
modalità previste dalle vigenti norme di legge, si deve ricor-
rere di norma o a graduatorie degli uffici di collocamento 
o a graduatorie fatte dagli enti per prove e/o titoli. 
b) Rapporto di lavoro stagionale. 
2. nei limiti previsti dalla legislazione vigente in materia, 
i lavoratori stagionali debbono essere reclutati tramite 
prove selettive attitudinali del relativo profilo o attraverso 
le graduatorie del collocamento ordinario. 
3. I servizi prestati nelle stagioni precedenti costituiscono 
precedenza per la riassunzione ai sensi dell’articolo 8-bis 
del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con 
modificazioni, nella legge 25 marzo 1983, n. 79. 
4. nel caso che si liberino posti in pianta organica o si 
trasformino posti stagionali in posti di ruolo permanente, 
la precedenza nella copertura degli stessi deve essere riser-
vata agli stagionali di pari profilo professionale secondo 
i seguenti criteri: 
1) in caso di assunzione o selezione già avvenuta attra-
verso concorso pubblico con prove selettive attitudinali 
per il relativo profilo, l’inquadramento avviene attingendo 

3. d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347

decreto del PresIdente della rePuBBlIca 
25 giugno 1983, n. 347.

norme risultanti dalla disciplina prevista
dall’accordo del 29 aprile 1983 per il personale 

dipendente dagli enti locali

art. 1
campo di applicazione e durata

modificato DPR 268/87

art. 2
tipologia degli enti

1. ai soli fini della razionale applicazione del presente 
accordo si identificano i seguenti tipi di enti:
enti tipo 1 (qualifica apicale: 2. qualifica dirigenziale):
- comuni e province classificate di 1/a nonché province il 
cui comune capoluogo è classificato di 1/a e viceversa.
enti tipo 2 (qualifica apicale: 1 qualifica dirigenziale):
- restanti comuni capoluoghi e province, nonché comuni 
classificati di 1/b;
- case di riposo per anziani con posti letto superiori a 300;
- aziende di cura, soggiorno e turismo operanti in comuni 
di tipo 1;
- comunità montane con popolazione superiore a 50.000 
abitanti ovvero aventi funzioni plurime (Usl, consorzi di 
bonifica). In tali enti le figure apicali sono:
a) il segretario;
b) il direttore dell’ufficio tecnico-urbanistico.
enti tipo 3 (qualifica apicale: 8 qualifica funzionale):
- comuni classificati di II classe;
- case di riposo per anziani con posti letto superiori a 100;
- aziende di cura, soggiorno e turismo operanti in enti 
di tipo 2;
- restanti comunità montane. In tali enti le figure apicali sono:
a) il segretario;
b) il direttore dell’ufficio tecnico-urbanistico.
enti tipo 4 (qualifica apicale: 7 qualifica funzionale):
- comuni classificati di III classe;
- case di riposo per anziani con posti letto fino a 100;
- aziende di cura, soggiorno e turismo operanti in enti 
di tipo 3.
2. negli enti non compresi nelle tipologie suddette la 
qualifica apicale non può essere superiore alla 6 qualifica 
funzionale.

art. 3
livelli di accordo

modificato DPR 268/87
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8. la copertura dei posti è effettuata attraverso graduatorie 
formate da una commissione nominata dall’ente e della quale 
facciano parte rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
in base a criteri e modalità concordati in sede di accordo 
decentrato a livello regionale, tenendo comunque conto dei 
titoli professionali, della residenza, dell’anzianità, della situa-
zione di famiglia dei richiedenti, dei motivi di studio.
9. tale mobilità è subordinata comunque al consenso 
dell’ente di provenienza.
10. È consentito il trasferimento del personale a domanda del 
dipendente motivata e documentata, previa intesa tra gli enti, 
a condizione dell’esistenza di posto vacante -- conferibile con 
concorso pubblico e di corrispondente profilo professionale 
-- nell’ente di destinazione. Dei singoli provvedimenti viene 
data preventiva informazione alle organizzazioni sindacali.
11. al fine di consentire la riorganizzazione e l’accorpa-
mento di servizi a livello territoriale e l’uso ottimale delle 
strutture organiche, gli enti interessati al trasferimento di 
posti di organico debbono procedere, contestualmente, l’uno 
alla soppressione dei posti di organico relativi ai servizi 
trasferiti (anche coperti e, in tal caso, in uno con i relativi 
titolari) e l’altro alla integrazione di pari numero di posti 
della stessa qualifica funzionale e profilo professionale. al 
personale trasferito è garantita la posizione giuridica ed 
economica acquisita all’atto del trasferimento.
12. al personale interessato alla mobilità competono, ove 
dovute, l’indennità di missione o di trasferimento secondo 
la normativa vigente per i dipendenti civili dello stato.
(*) Le norme del presente art. 10 sono applicabili una 
volta esaurite le procedure di cui al DPCM n. 325 del 
5 agosto 1988.

art. 11
mutamento di mansioni per idoneità fisica

1. nei confronti del dipendente riconosciuto fisicamente 
inidoneo in via permanente allo svolgimento delle mansioni 
attribuitegli l’amministrazione non potrà procedere alla 
di lui dispensa dal servizio per motivi di salute prima di 
aver esperito ogni utile tentativo, compatibilmente con le 
strutture organizzative dei vari settori e con le disponibi-
lità organiche dell’ente, per recuperarlo al servizio attivo, 
in mansioni diverse ma affini a quelle proprie del profilo 
rivestito, appartenenti alla stessa qualifica funzionale od 
a qualifica funzionale inferiore.
2. Dal momento del nuovo inquadramento il dipendente 
seguirà la dinamica retributiva della nuova qualifica 
funzionale senza alcun riassorbimento del trattamento 
già in godimento.

art. 12
mensa

1. al fine di agevolare la realizzazione delle forme di orga-
nizzazione del lavoro e le maggiori disponibilità richieste agli 
operatori, gli enti si impegnano ad istituire, ove necessario 
e possibile, mense di servizio secondo modalità e criteri da 
concordarsi attraverso gli accordi decentrati.
2. comunque, per poter usufruire del diritto alla mensa è 
necessario essere effettivamente in servizio.
3. non potrà usufruire di tale diritto il personale che effettua 
orario unico, salvo i casi di rientro pomeridiano.
4. Il pasto va consumato al di fuori dell’orario di servizio.
5. Il dipendente è tenuto a pagare per ogni pasto un 
corrispettivo pari ad 1/3 del costo unitario risultante 
dalla convenzione, se la mensa è gestita da terzi; oppure, 

dalle graduatorie di precedenti concorsi già espletati per 
il medesimo profilo, cominciando ad utilizzare a tale fine 
la graduatoria più remota; 
2) nel caso di assunzione per chiamata, l’inquadramento 
deve avvenire per concorso per titoli e prove selettive 
attitudinali per il relativo profilo riservato a coloro che 
hanno prestato almeno nove mesi di servizio, anche non 
continuativo, nell’ultimo triennio nel profilo da ricoprire 
e purché abbiano tutti i requisiti richiesti per tale profilo 
e non abbiano superato i 45 anni di età. 
5. la normativa di cui al punto b) non si applica al perso-
nale assunto dalle comunità montane per la esecuzione di 
lavori in amministrazione diretta nei settori della difesa del 
suolo, della bonifica montana ed economia montana, per 
il quale valgono le norme contenute nei rispettivi accordi 
contrattuali nazionali ai sensi dell’art. 7 della legge 23 
marzo 1981, n. 93. 
6. Il personale di cui ai precedenti punti a) e b) fruisce 
del trattamento economico iniziale del personale di ruolo 
di corrispondente profilo professionale. 
7. allo stesso personale compete l’indennità integrativa 
speciale, il rateo di 13° mensilità, l’aggiunta di famiglia, se 
dovuta, e, alla fine del rapporto, la liquidazione calcolata 
in dodicesimi. 

art. 10
mobilità (*)

disapplicato dall’art. 28 del ccnl 1998-2001

mobilità interna.
2. la mobilità interna all’ente, che non comporta assegna-
zione a sede di lavoro in territorio comunale diversa da 
quello di provenienza, è effettuata dall’amministrazione, 
secondo criteri generali da definire previo confronto con le 
organizzazioni sindacali. Dei singoli provvedimenti viene 
data informazione alle organizzazioni sindacali.
3. Qualora tale mobilità comporti modifica del profilo 
professionale -- nell’ambito della stessa qualifica funzionale 
– devono essere accertati i necessari requisiti professio-
nali, secondo criteri oggettivi stabiliti a livello di accordo 
decentrato, anche ricorrendo alle necessarie iniziative di 
riqualificazione professionale ed alla verifica della idoneità 
alle mansioni.
4. Qualora la mobilità comporti l’assegnazione a sede di 
lavoro posta all’esterno del territorio comunale di prove-
nienza, l’amministrazione provvede sulla base di criteri 
oggettivi collegati alla residenza, alla anzianità ed alla 
situazione di famiglia secondo graduatorie stabilite in base 
ad accordi decentrati.

mobilità esterna.
5. la mobilità esterna si attua nell’ambito dei posti dispo-
nibili per concorso pubblico, ferme restando le riserve di 
legge nonché le riserve dei posti al personale interno, e 
riguarda il personale destinatario degli accordi relativi al 
personale degli enti locali e delle regioni.
6. In sede di accordo decentrato a livello regionale verrà 
stabilita la percentuale dei posti che possono essere coperti 
mediante trasferimento.
7. a tal fine gli enti pubblicano nel bollettino ufficiale della 
regione gli avvisi relativi alla copertura dei posti, ponendo 
un termine per la presentazione delle domande da parte 
del personale di ruolo appartenente alla stessa qualifica 
funzionale e profilo professionale.
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art. 23
adeguamento del regolamenti organici

1. Gli enti locali debbono adeguare i propri regolamenti 
organici del personale ai contenuti del presente accordo 
entro 6 mesi dalla data di pubblicazione del decreto pre-
sidenziale di recepimento dell’accordo stesso.
2. Gli istituti economico normativi previsti dagli attuali 
regolamenti in contrasto con quelli previsti dal presente 
accordo cessano di avere efficacia dalla data di entrata in 
vigore del decreto di cui sopra.

art. 24
norme d’accesso

1. le modalità dei concorsi ed i criteri di valutazione delle 
prove e dei titoli devono essere predeterminati dagli enti 
in apposito regolamento. fino all’entrata in vigore del 
nuovo regolamento si può procedere solo all’espletamento 
dei concorsi già indetti.
2. l’accesso ai singoli profili professionali delle varie qua-
lifiche funzionali avviene di norma per pubblico concorso, 
nei limiti dei posti disponibili, mediante prove a contenuto 
teorico e/o pratico attinenti alla professionalità del relativo 
profilo e valutazione dei titoli culturali, professionali e 
di servizio con criteri predeterminati con il regolamento 
previsto dal comma precedente.
3. Il 50% dei posti messi a concorso, arrotondato per eccesso, 
è riservato al personale in servizio presso l’ente appartenente 
alla qualifica funzionale immediatamente inferiore e con 
almeno 3 anni di anzianità nella qualifica.
4. a tale riserva può concorrere:
1) il personale della stessa area funzionale, purché abbia 
una anzianità minima di tre anni nella qualifica funzionale 
immediatamente inferiore ed il possesso del titolo di studio 
richiesto per l’accesso alla medesima. Qualora nella quali-
fica funzionale immediatamente inferiore non sia presente 
la stessa area funzionale, fermo restando il possesso del 
titolo di studio di cui sopra, è ammessa la partecipazione 
di personale di altra qualifica funzionale ulteriormente 
inferiore, della stessa area funzionale, che abbia un’anzianità 
minima di 5 anni nel profilo di provenienza;
2) il personale appartenente a diversa area funzionale con 
un minimo di cinque anni di anzianità nella qualifica 
funzionale immediatamente inferiore e con il possesso del 
titolo di studio richiesto per l’accesso alla medesima;
3) il personale appartenente a diversa area funzionale della 
qualifica funzionale immediatamente inferiore, purché mu-
nito del titolo di studio richiesto per l’accesso dall’esterno 
al posto messo a concorso ed in possesso di una anzianità 
minima di tre anni.
5. la riserva non opera, salvo l’ipotesi di cui al precedente 
punto 3), se il titolo di studio sia specificatamente richiesto 
dalla legge per il posto messo a concorso.
6. fermo restando quanto previsto dal precedente terzo 
comma, gli enti possono prevedere nell’apposito regola-
mento, in accordo con le organizzazioni sindacali, i profili 
professionali che devono essere ricoperti, sulla base di 
esperienze professionali acquisibili all’interno dell’ente 
stesso, mediante procedure concorsuali interne.
7. si considerano posti disponibili sia quelli vacanti alla 
data del bando di concorso, sia quelli che risulteranno tali 
per effetto di collocamenti a riposo previsti per i sei mesi 
successivi.
8. I posti disponibili da mettere a concorso, fatte salve 
le riserve di legge, debbono essere coperti entro sei mesi 
dalla data del relativo bando.

un corrispettivo sempre pari ad 1/3 dei costi dei generi 
alimentari e del personale, qualora la mensa sia gestita 
direttamente dall’ente.
6. In ogni caso è esclusa ogni forma di monetizzazione 
indennizzante.

art. 13
riposo compensativo

modificato DPR 268/87

art. 14
organizzazione dei lavoro

modificato DPR 268/87

art. 15
aspettative sindacali

modificato DPR 268/87

art. 16
trattenute per scioperi brevi

modificato DPR 268/87

art. 17
congedo straordinario

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 18
aspettative per infermità

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 19
Infortuni per cause di servizio

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 20
Igiene e sicurezza del lavoro – medicina preventiva

1. l’amministrazione deve mantenere i locali di lavoro in 
condizione di salubrità ed organizzare il lavoro in modo da 
salvaguardare l’incolumità e la salute dei lavoratori.
2. tutti i lavoratori sono sottoposti periodicamente e di 
regola almeno ogni cinque anni a speciali accertamenti ed 
esami clinici, strumentali e di laboratorio per finalità di 
medicina sociale e preventiva.
3. I lavoratori addetti ai servizi maggiormente rischiosi e 
pericolosi per la salute sono sottoposti agli accertamenti 
ed esami, previsti dal comma precedente, almeno ogni due 
anni e riceveranno dall’amministrazione in via riservata 
i risultati diagnostici.
4. I lavoratori mediante le loro rappresentanze control-
lano l’applicazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni e delle malattie professionali e promuovono in 
concorso con l’amministrazione la ricerca, l’elaborazione 
e l’attuazione di ogni altra misura idonea a tutelare la loro 
salute e la loro integrità psicofisica.

art. 21
rappresentanze ai fini assistenziali

(istituti di patronato sindacale)
modificato DPR 268/87

art. 22
Patrocinio legale dei dipendente per fatti connessi 

all’espletamento dei compiti d’ufficio
modificato DPR 268/87
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art. 25
nomina in prova e periodo di prova

dIsaPPlIcato
1. I vincitori del concorso conseguono la nomina in 
prova.
2. la nomina dell’impiegato che, per giustificato motivo, 
assume servizio con ritardo sul termine prefissatogli decorre, 
agli effetti economici, dal giorno in cui prende servizio.
3. colui che ha conseguito la nomina e non assume ser-
vizio senza giustificato motivo, entro il termine stabilito, 
decade dalla nomina.
4. II periodo di prova ha la durata di 6 mesi.
5. compiuto il periodo di prova, l’impiegato consegue 
la nomina in ruolo previo giudizio favorevole del capo 
dell’amministrazione basato anche sulla relazione del capo 
dell’unità organica cui è stato applicato.
6. nel caso di giudizio sfavorevole il periodo di prova è 
prorogato di altri sei mesi, al termine dei quali, ove il 
giudizio sia ancora sfavorevole, il capo dell’amministra-
zione dichiara la risoluzione del rapporto di impiego con 
provvedimento motivato.
7. Qualora entro tre mesi dalla scadenza del periodo di 
prova non sia intervenuto un provvedimento di proroga 
ovvero un giudizio sfavorevole, la prova si intende conclusa 
favorevolmente.
8. Il periodo di prova per l’impiegato nominato in ruolo è 
considerato a tutti gli effetti come servizio di ruolo.

art. 26
qualifiche funzionali e trattamento economico

modificato DPR 268/87

art. 27
Passaggio ad altra qualifica funzionale

disapplicato dall’art. 28 del ccnl 1998-2001

art. 28
salario accessorio

I commi da 1 a 3 modificati dPr 268/87
4. Per le aree di pronto intervento, da stabilire in sede 
decentrata, l’ente può istituire il servizio di pronta repe-
ribilità. Esso è remunerato con la somma di lire 15.000 per 
24 ore al giorno.
5. In caso di chiamata l’interessato dovrà raggiungere il 
posto di lavoro assegnato nell’arco di 30 minuti.
6. Il dipendente non può essere messo in reperibilità per 
un periodo superiore a giorni 6 al mese.
Indennità maneggio valori.
7. al personale, adibito in via continuativa in servizi che 
comportino maneggio di valori di cassa, compete una in-
dennità giornaliera nella misura e con le modalità previste 
per i dipendenti civili dello stato, ai sensi dell’art. 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 maggio 1975, n. 
146, e successive modifiche.

art. 29
lavoro straordinario

modificato DPR 268/87

art. 30
compensi incentivanti la produttività

modificato DPR 268/87

9. l’accesso ai profili professionali della prima, seconda e 
terza qualifica funzionale può avvenire anche mediante 
prova pubblica selettiva.
10. Per accedere ai profili professionali della prima qualifica 
dirigenziale – sia dall’interno che dall’esterno – occorre il 
possesso del titolo di laurea richiesto ed una esperienza di 
servizio di almeno 5 anni acquisita presso pubbliche am-
ministrazioni o enti di diritto pubblico, aziende pubbliche e 
private, in posizioni di lavoro corrispondenti, per contenuti, 
alle funzioni della qualifica funzionale immediatamente 
inferiore al posto messo a concorso, adeguatamente docu-
mentate.
11. l’accesso ai profili professionali della 2[[ordfeminine]] 
qualifica dirigenziale, ferma restando la riserva del 50% 
dei posti al personale in servizio presso l’ente appartenente 
alla prima qualifica dirigenziale, avverrà esclusivamente 
a mezzo concorso riservato ai dipendenti degli enti locali 
appartenenti alla prima qualifica dirigenziale con una 
anzianità minima in tale qualifica di anni 5 ed il possesso 
del diploma di laurea.
12. la norma di cui al precedente comma si applica anche per 
accedere ai posti della prima qualifica dirigenziale laddove 
questa sia apicale ed in tal caso l’anzianità di servizio deve 
riferirsi all’8[[ordfeminine]] qualifica funzionale.
13. la graduatoria del concorso è unica. Il personale in-
terno, esauriti i posti riservati, può ricoprire i posti non 
coperti dagli esterni.
14. I posti riservati al personale interno, ove non siano 
interamente coperti, si aggiungono ai posti messi a con-
corso esterno.
15. le graduatorie dei concorsi restano aperte per anni due e 
possono essere utilizzate per gli ulteriori posti di pari qualifi-
ca funzionale e profilo professionale che si dovessero rendere 
disponibili successivamente alla indizione del concorso, ad 
eccezione di quelli istituiti successivamente alla indizione 
del concorso stesso. tale facoltà può essere esercitata per 
i soli posti dalla 1[[ordfeminine]] alla 6[[ordfeminine]] 
qualifica funzionale. Per le restanti qualifiche funzionali, 
qualora qualcuno dei vincitori rinunci o decada dalla 
nomina ovvero cessi dal servizio per qualsiasi causa, è in 
facoltà della amministrazione procedere alla nomina dei 
candidati idonei secondo l’ordine della graduatoria.
16. la commissione giudicatrice del concorso è presieduta 
dal capo dell’amministrazione dell’ente o suo delegato, 
nominata dagli organi competenti dell’ente ed è composta 
da altri quattro membri, di cui uno in rappresentanza delle 
organizzazioni sindacali, o da altri sei o più membri, di cui 
due rappresentanti delle organizzazioni sindacali.
17. I rappresentanti sindacali sono designati congiuntamente 
dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative in campo nazionale. In mancanza delle anzidette 
designazioni, che dovranno pervenire entro quindici giorni 
dalla data della notifica, provvede con delibera motivata 
il consiglio dell’ente.
18. la commissione giudicatrice deve valutare, oltre ai 
titoli culturali, di servizio e vari, anche il curriculum 
professionale presentato da ciascun candidato, assegnando 
idoneo punteggio.
19. Per i concorsi interni il punteggio di cui sopra tiene 
conto di eventuali sanzioni disciplinari risultanti dal 
fascicolo personale.
20. a tal fine sono prese in esame le sanzioni irrogate 
nei 5 anni di servizio antecedenti il termine di scadenza 
per la presentazione delle domande di partecipazione al 
concorso.
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art. 39
Incarico di coordinamento

1. tale incarico può essere affidato per il coordinamento 
di aree di attività integrate a livello intersettoriale o per 
progetti particolari per il raggiungimento di determinati 
obiettivi.
2. l’incarico di coordinatore è conferito a tempo determi-
nato per un periodo non superiore a 3 anni; è revocabile 
in qualsiasi momento è rinnovabile e può essere affidato 
ai dipendenti della qualifica funzionale apicale negli enti 
di tipo 1 e 2.
3. Il numero dei coordinatori non può superare l’80% 
dei componenti la giunta negli enti di tipo 1 ed il 50% 
in quelli di tipo 2.
4. l’incarico di coordinamento si assomma alla direzione 
della unità organica.
5. I ragionieri generali ed i vice – segretari generali dei 
comuni e delle amministrazioni provinciali di Roma, 
milano, napoli, torino e Genova, considerate aree me-
tropolitane, debbono essere considerati coordinatori nel 
rispetto del numero globale di cui al terzo comma del 
presente articolo.

art. 40
norma di 1deg. inquadramento

modificato DPR 268/87

art. 41
riequilibrio anzianità

e nuovo salario individuale di anzianità
modificato DPR 268/87

art. 42
scaglionamento dei benefici contrattuali

modificato DPR 268/87

art. 43
norma transitoria di accesso

modificato DPR 268/87

art. 44
norma finale

1. Il presente accordo sostituisce a tutti gli effetti la nor-
mativa di cui ai decreti del Presidente della Repubblica 
1deg. giugno 1979, n. 191, e 7 novembre 1980, n. 810, ove 
non espressamente da esso richiamata.

alleGato a
QUalIfIcHe fUnZIonalI

Prima qualifica funzionale
aDDetto alle PUlIZIe

complessità delle prestazioni.
attività semplici di tipo manuale comportanti anche l’uti-
lizzo di strumenti di lavoro di uso comune.
Professionalità.
comuni conoscenze pratiche.
autonomia operativa.
nessuna apprezzabile autonomia.
Responsabilità.
limitata alla corretta esecuzione del proprio lavoro.
Requisiti di accesso dall’esterno.
assolvimento della scuola dell’obbligo.

art. 31
onnicomprensività

1. e fatto divieto di corrispondere ai dipendenti, oltre a 
quanto specificatamente previsto dal presente accordo, 
ulteriori indennità, proventi o compensi, dovuti a qualsiasi 
titolo in connessione con i compiti istituzionali attribuiti 
a ciascun dipendente.
2. l’importo delle indennità, dei proventi e dei compensi, dei 
quali è vietata la corresponsione, deve essere versato dagli 
enti, società, aziende ed amministrazioni tenute ad erogarle, 
direttamente in conto entrate all’ente di appartenenza.

art. 32
compensi Istat

1. e consentita la corresponsione da parte dell’lstat, per il 
tramite degli enti locali interessati, di specifici compensi al 
personale per le prestazioni connesse ad indagini periodiche 
di settore, rese in ore extra di ufficio, in deroga ai limiti 
di cui al precedente art. 29.

art. 33
missioni e trasferimenti

modificato DPR 268/87

art. 34
Personale addetto alle case da gioco

1. Per quanto attiene al personale dipendente dagli enti locali 
addetto alle case da gioco, tenuto conto della particolare 
professionalità che non rientra nei servizi propri di istituto 
dell’ente, viene conservato il trattamento economico nella 
dinamica e nelle componenti attuali, fatti salvi i benefici 
derivanti dal presente accordo.
2. agli incaricati al controllo nelle case da gioco, aventi 
facoltà decisionali in materia di pagamenti di opportunità, 
viene attribuita l’8[[ordfeminine]] qualifica funzionale.

art. 35
norma per i dipendenti del comune

di campione d’Italia
modificato DPR 268/87

art. 36
Personale addetto alle istituzioni scolastiche ed educa-

tive gestite dagli enti locali
modificato DPR 268/87

art. 37
Personale docente dei corsi di formazione

modificato DPR 268/87

art. 38
Personale dei servizi consorziali degli enti

1. fermo restando che al personale dei consorzi fra enti 
che gestiscono direttamente il servizio di acquedotto, gas e 
affini si applica integralmente il presente accordo, le parti 
convengono, data la particolare specificità di tali consor-
zi, che l’individuazione dei livelli di inquadramento del 
personale da essi dipendente e la formulazione dei profili 
professionali, nonché della loro tipologia, venga definita 
con successivo accordo in base ai criteri e modalità di cui 
all’articolo 14 della legge 29 marzo 1983, n. 93.
2. Detto accordo dovrà essere reso esecutivo con le stesse 
modalità previste per il presente accordo.
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Professionalità.
Preparazione professionale qualificata da adeguata cono-
scenza di tecniche di lavoro o di procedure predeterminate 
acquisibili anche con un periodo limitato di pratica.
autonomia operativa.
limitata all’esecuzione del proprio lavoro nell’ambito di 
istruzioni dettagliate. Responsabilità
limitata alla corretta esecuzione del proprio lavoro.
eventuali elementi accessori.
Può richiedersi il possesso di particolari abilitazioni o 
patenti.
Requisiti di accesso dall’esterno.
licenza della scuola dell’obbligo e qualificazione profes-
sionale se richiesta.

aree di attività
area di servizi scolastici, socio-assistenziali.
In queste aree sono comprese, assieme all’eventuale 
espletamento in moda integrato delle attività e funzioni 
previste nella qualifica funzionale precedente, funzioni 
consistenti in iniziative complementari e sussidiarie all’at-
tività educativa e assistenziale e cioè, assieme alla pulizia, 
riordino e manutenzione locali (scolastici e di assistenza), 
funzioni di collaborazione con il personale di cucina per 
preparazione, distribuzione e somministrazione dei cibi, 
attività di cura dell’igiene personale degli utenti dei servizi, 
l’effettuazione di semplici lavori di manutenzione, nonché 
attività di sorveglianza degli utenti nelle situazioni in cui 
sono in carico all’ente.
le funzioni di collaborazione comprendono anche quelle 
inerenti la presenza, nei vari servizi scolastici e/o socio-
assistenziali, di soggetti portatori di handicaps.
Dette attività possono essere svolte in modo integrato.
area dei servizi generali, tecnici, tecnico-manutentivi.
sono comprese nelle presenti aree le attività consistenti 
nella esecuzione di operazioni e lavori tecnico-manuali di 
ordinaria e generica manutenzione di suppellettili, immobili 
e strade. sono altresì comprese le attività consistenti: nella 
conduzione di macchine semplici (auto o motomezzi), 
nell’uso di attrezzature che possono richiedere particolari 
abilitazioni o patenti, nel trasporto, nella locomozione e 
nella collocazione con tecniche di lavoro non elementari 
(qualificate): di materiali, di attrezzature, di segnalazioni, di 
manifesti, nella conduzione di centralini telefonici comples-
si, nella assistenza ai bagnanti previo possesso di apposita 
abilitazione di salvamento, nell’esecuzione di attività di 
n.U., di disinfezione e disinfestazione realizzate mediante 
l’uso di attrezzature o sostanze specifiche volte ad eliminare 
cause di nocività o contagio, nell’esecuzione di attività 
cimiteriali di seppellitura, tumulazione e stumulazione, 
nell’esecuzione di attività di sorveglianza e manutenzione 
di fognature, nell’esecuzione di attività per la cattura dei 
cani, nell’esecuzione di attività varie nei mattatoi, negli 
impianti sportivi, nei mercati, nell’esecuzione di attività 
di collaborazione in cucine (complesse).
a rea dei beni culturali.
sono comprese nella presente area le attività di con-
servazione e distribuzione del materiale bibliografico e 
museologico.
Indicazioni di massima delle figure professionali.
operatori:
operai n.U.; interratori; affissatori; autisti; centralinisti; 
necrofori; addetti biblioteche; bidelli; operai qualificati; 
operatori d’appoggio dei servizi socio-assistenziali.

Declaratoria.
svolge compiti di pulizia dei locali.
aree di attività
area di servizio.
sono comprese esclusivamente le attività di pulizia.
Indicazione delle figure professionali.
addetto alle pulizie.

seconda qualifica funzionale
aUsIlIaRIo

complessità delle prestazioni.
attività semplici di tipo manuale e non di carattere ripe-
titivo, con eventuale utilizzo di strumenti di lavoro di uso 
elementare e comune, che non comporta la trasformazione 
del prodotto ma la sola conservazione.
Professionalità.
comuni conoscenze pratiche per le quali non si richiede pre-
parazione professionale specifica. autonomia operativa.
nessuna apprezzabile autonomia se non quella limitata 
alla esecuzione del proprio lavoro nell’ambito di istruzioni 
dettagliate.
Responsabilità.
limitata alla corretta esecuzione del proprio lavoro.
Requisito di accesso dall’esterno.
assolvimento dell’obbligo scolastico.

aree di attività
area dei servizi generali, tecnici, amministrativi, assi-
stenziali.
sono comprese in dette aree le funzioni e le attività 
consistenti in:
a) espletamento di servizi di anticamera e di regolazione 
dell’accesso al pubblico;
b) apertura, areazione e chiusura degli uffici e locali con 
mantenimento dell’ordine degli stessi attraverso la pulizia 
dei materiali e delle suppellettili d’uso;
c) prelievo, trasporto e consegna di fascicoli, oggetti, ecc.; 
distribuzione della corrispondenza; confezione di pacchi 
e plichi; riproduzione di atti e documenti con l’uso di 
macchine semplici;
d) carico, trasporto, scarico e sistemazione di materiali 
occorrenti al funzionamento degli uffici;
e) piccole commissioni inerenti i propri compiti anche 
esterni al luogo di lavoro.
area di servizio.
sono comprese attività di custodia di autoveicoli nei 
parcheggi, di vigilanza e pulizia degli impianti sportivi, 
ricreativi e balneari, dei servizi igienici pubblici nonché 
delle altre strutture di servizio esistenti.
sono comprese, altresì, attività di trasporto di varia natura, 
nonché le attività di lavanderia. 
Indicazioni di massima delle figure professionali.
ausiliari:
commessi, portieri, uscieri, custodi.

terza qualifica funzionale
oPeRatoRe

complessità delle prestazioni.
attività prevalentemente esecutiva o tecnico-manuale 
la cui esecuzione comporta anche gravosità e/o disagio, 
ovvero l’uso e la manutenzione ordinaria di strumenti e 
arnesi di lavoro.
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in favore di persone anziane e persone portatrici di handi-
caps consistenti in prestazioni di infermieristica generica e 
assistenza domiciliare. sono pure comprese le funzioni di 
assistenza tecnica nei laboratori d’igiene e profilassi.
area scolastica.
sono comprese nella presente area le funzioni di assistenza 
tecnica nei laboratori degli istituti scolastici.
area culturale.
sono comprese nella presente area attività di accompa-
gnamento dei visitatori nelle grotte naturali o di guida 
nei musei.
Indicazione di massima delle figure professionali.
esecutori:
puericultrici; infermieri generici (ad esaurimento); addetti 
all’assistenza domiciliare; messi notificatori; applicati; operai 
specializzati; perforatori cm e ce; guide ai musei.

quinta qualifica funzionale
collaboRatoRe PRofessIonale

complessità delle prestazioni.
attività professionale che richiede l’uso complesso di 
dati per l’espletamento delle prestazioni lavorative; può 
richiedere altresì preparazione tecnica e particolare cono-
scenza delle tecnologie del lavoro con eventuale impiego 
di apparecchiature complesse.
complessità organizzative.
l’attività può comportare funzioni di indirizzo e coordi-
namento di operatori con qualifiche inferiori.
autonomia operativa.
È completa nell’ambito di prescrizioni di massima riferite 
a procedure generali.
Responsabilità.
la prestazione lavorativa è caratterizzata da responsabilità 
per l’attività direttamente svolta e, eventualmente, per i 
risultati conseguiti dagli operatori nei confronti dei quali 
si esercita il coordinamento.
Requisiti di accesso dall’esterno.
e richiesto il diploma di istruzione di 2 grado e/o particolari 
requisiti previsti per i singoli profili professionali, nonché 
specifica specializzazione professionale acquisita anche 
attraverso altre esperienze di lavoro vedi 18deg. comma 
art. 5 D.P.R. 268 (D.P.R. art. 26 D.P.R. 494).

aree di attività
area amministrativa.
sono comprese nella presente area le attività di carattere 
istruttorio nel campo amministrativo nonché l’attività di 
collaborazione amministrativa che richiede conoscenze di 
procedure e metodologie oltre che la capacità di relazione 
anche esterna alla struttura in cui opera. In tale area rien-
trano esclusivamente i dipendenti dei comuni ove espletano 
funzioni apicali dell’area amministrativa e che costituiscono 
l’unica figura in tale area presente nell’ente.
area centri elaborazione dati.
sono comprese nella presente area le attività operative in 
sala macchina dei centri elaborazione dati, che richiedono 
una buona conoscenza delle procedure di comunicazione 
con la macchina.
area tecnico-progettuale.
sono comprese nella presente area le operazioni di carattere 
prevalentemente tecnico, la cui esecuzione può richiedere 
l’utilizzazione di strumenti e attrezzature complesse e 

quarta qualifica funzionale
esecUtoRe

complessità delle prestazioni.
attività specializzate nel campo amministrativo, contabile, 
tecnico-manutentivo esercitate anche mediante l’uso di 
apparecchiature tecniche di tipo complesso.
complessità organizzative.
l’attività può comportare il coordinamento di addetti a 
qualifiche inferiori e altresì il mantenimento di rapporti 
diretti interni ed esterni al servizio di appartenenza per 
trattare questioni o pratiche di importanza apprezzabile.
Professionalità.
È richiesta una preparazione professionale specifica.
autonomia operativa.
nell’ambito di istruzioni generali non necessariamente 
dettagliate.
eventuali elementi accessori.
Può richiedersi il possesso di particolari abitazioni o 
patenti.
Responsabilità.
limitata alla corretta esecuzione del proprio lavoro e 
all’eventuale coordinamento di addetti a qualifiche in-
feriori.
Requisiti di accesso dall’esterno.
licenza scuola dell’obbligo e specializzazione professionale 
se richiesta.

aree di attività
area amministrativa.
sono comprese nella presente area le funzioni consistenti 
nell’espletamento di attività prevalentemente amministra-
tive e contabili che richiedono: la predisposizione -- anche 
mediante raccolta, organizzazione ed elaborazione di dati e 
informazioni -- di atti e provvedimenti anche con la diretta 
trascrizione stenografica o dattilografica del materiale 
prodotto in adempimento delle mansioni di competenza, 
utilizzando anche macchine a supporto magnetico; la predi-
sposizione, esecuzione e controllo dei processi per la codifica, 
immissione e verifica dei dati nei centri elettronici.
sono comprese altresì attività consistenti nella notificazione 
di atti, nonché quelle di catalogazione ed archiviazione 
degli stessi.
area tecnico-manutentiva.
sono comprese nella presente area funzioni consistenti 
nell’esecuzione di operazioni di lavoro tecnico-manuali 
a carattere specialistico nel campo della installazione e 
manutenzione, conduzione, riparazione di impianti, stru-
menti e apparecchiature; nella conduzione di automezzi 
pesanti e/o complessi, di scuola-bus, di macchine opera-
trici complesse che richiedono una specifica abilitazione 
e patente; nella conduzione, manutenzione degli impianti 
di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, degli impianti 
di produzione e distribuzione del gas, acqua, elettricità, 
ecc. le predette attività sono esercitate prevalentemente 
in modo integrato.
area tecnica dei servizi.
sono comprese nella presente area le attività di conduzione 
di grandi e medi impianti telefonici, nonché di conduzione 
di cucine.
area socio-assistenziale, socio-sanitaria.
sono comprese in questa area le funzioni da esplicare in 
modo integrato a livello domiciliare ed in centri appositi 



632

appendice

area scolastica.
sono comprese nella presente area le funzioni di docen-
za nelle scuole materne gestite dagli enti locali nonché 
quelle nelle scuole elementari relativamente all’attività di 
doposcuola.
area socio-sanitaria.
sono comprese nella presente area le funzioni consistenti 
nell’espletamento di compiti di natura socio-sanitaria 
concernenti l’igiene pubblica, la profilassi delle malattie 
infettive e parassitarie, la prevenzione e la riabilitazione 
nell’ambito delle mansioni specifiche riferite alle singole 
professionalità.
area di vigilanza.
sono comprese nella presente area le funzioni di coordi-
namento delle attività di polizia locale svolte dai nuclei 
operativi di vigilanza.
area centri elaborazione dati.
sono comprese nella presente area le funzioni di predispo-
sizione dei programmi per i centri elettronici.
area amministrativa e contabile.
sono comprese nella presente area le attività di carattere 
istruttoria nel campo amministrativo e contabile, anche 
mediante la raccolta, l’organizzazione ed elaborazione di 
dati ed informazioni di natura complessa secondo fasi 
operative nell’ambita di procedure definite.
area tecnico progettuale.
sono comprese nella presente area le attività consistenti nella 
predisposizione, nell’ambito delle specifiche competenze 
professionali, di elaborati tecnici o tecnico-amministrativi, 
nella collaborazione per la redazione di progetti e preventivi 
di opere, nella sovraintendenza, organizzazione e controllo 
di operazioni di carattere tecnico dirette a supporti generali 
di corrispondenti attività nei settori dell’edilizia, delle opere 
pubbliche, di difesa e controllo dell’ambiente.
area tecnica.
sono comprese nella presente area le attività richiedenti 
altissima e specifica preparazione professionale nel campo 
della restaurazione di opere artistiche derivante dal possesso 
di diploma d’arte.
area culturale.
sono comprese nella presente area le attività di assistenza 
e di collaborazione nelle biblioteche, comprendenti le 
funzioni di catalogazione e cura degli schedari inerenti 
il materiale bibliografico nonché le funzioni di assistenza 
nell’organizzazione di attività culturali e di promozione 
della struttura nonché svolgimento di attività educative 
individuali o di gruppo.
Indicazione di massima delle figure professionali.
Istruttori:
impiegati amministrativi di concetto; ragionieri; geometri; 
assistenti visitatrici; assistenti di cattedra; maestri scuola 
materna; sotto-ufficiali vigilanza; terapisti; assistenti so-
ciali; stenografo resocontista diplomato; aiuto bibliotecario 
diplomato; educatori asili nido; programmatori cm e ce; 
educatori agli handicappati; educatori professionali.

settima qualifica funzionale
IstRUttoRe DIRettIVo

attività di natura tecnica, amministrativa, contabile con-
sistente nell’istruttoria formale di atti e provvedimenti 
e nella elaborazione dei dati, nonché attività di studio, 
ricerca, elaborazione e progettazione.

comportare attività di vigilanza o controllo di cantiere.
area tecnica.
sono comprese nella presente area le funzioni tecniche che 
richiedono conoscenze specifiche ed esperienze a livello di 
operaio ed operatore ad alta specializzazione con connessa 
responsabilità di indirizzo di posizioni di lavoro a minor 
contenuto professionale e funzioni di vigilanza nell’ambito 
delle materie di competenza anche con riferimento alla 
prevenzione e repressione delle violazioni di norme di 
legge e regolamentari.
area di vigilanza.
sono comprese nella presente area le funzioni e gli interventi 
atti a prevenire, controllare e reprimere in sede amministra-
tiva comportamenti e atti contrari a norme regolamentari, 
con le quali gli enti locali hanno disciplinato funzioni loro 
demandate da leggi o regolamenti dello stata in materia 
di polizia locale, e specificatamente in materia di polizia 
urbana (rurale, edilizia, commerciale, sanitaria, tributaria), 
ittica, faunistica, venatoria, silvo-pastorale.
sono altresì comprese le funzioni di interventi di controllo, 
prevenzione e repressione per l’espletamento dei servizi di 
polizia della strada limitatamente alle funzioni demandate 
dalle norme del codice della strada.
Indicazione di massima delle figure professionali.
collaboratori professionali:
computisti; disegnatori; assistenti tecnici; vigili urbani, 
ittici, venatori, faunistici, silvo-pastorali; operai altamente 
specializzati con connessa responsabilità d’indirizzo (capi 
operai, capi cuochi, etc.).

sesta qualifica funzionale
IstRUttoRe

complessità delle prestazioni.
attività che comportano l’uso complessa di dati per 
l’espletamento di prestazioni lavorative di natura tecnica, 
amministrativa e contabile a livello di diploma di scuola 
secondaria superiore.
complessità organizzative.
l’attività può comportare il coordinamento di addetti a 
qualifiche inferiori e altresì il mantenimento di rapporti 
diretti interni ed esterni al servizio di appartenenza per 
trattare questioni e pratiche importanti.
Professionalità.
È richiesta una preparazione derivante in genere da specifico 
titolo professionale.
autonomia operativa.
Grado di iniziativa secondo istruzioni di massima, norme 
e procedure valevoli nell’ambito della sfera di attività 
dell’addetto.
Responsabilità.
Riferita alla corretta esecuzione del proprio lavoro e alla 
organizzazione e il coordinamento, anche mediante emana-
zione di prescrizioni dettagliate del lavoro di appartenenti 
a livelli inferiori.
Requisiti di accesso dall’esterno.
si richiede la licenza di scuola media superiore o equi-
pollente.

aree di attività
area socio-educativa.
sono comprese nella presente area le funzioni socio-
educative per la prima infanzia gestite nel territorio dagli 
enti locali (asili nido).
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notevole grado di difficoltà. Può comportare la direzione 
di unità operativa organica e l’esercizio di funzioni con 
rilevanza esterna.
autonomia operativa e iniziativa.
l’attività è caratterizzata da facoltà di decisione e au-
tonomia di iniziativa nell’ambito degli obiettivi e degli 
indirizzi generali.
Responsabilità.
l’attività comporta la piena responsabilità dell’attività 
direttamente svolta, delle istruzioni impartite, nonché 
del conseguimento degli obiettivi previsti dai programmi 
di lavoro.
Requisiti di accesso dall’esterno.
Per l’accesso alla qualifica è richiesto il diploma di laurea, 
nonché la prescritta abilitazione nel caso di prestazione 
professionale.

aree di attività
area amministrativa.
addetti che provvedono all’istruttoria, predisposizione e 
formazione di atti, documenti, riferiti ad attività ammi-
nistrative; l’attività si esercita inoltre collaborando con 
posizioni di lavoro a più elevato contenuto professionale.
area tecnico-contabile.
addetti che eseguono attività di tipo tecnico-contabile 
o che coordinano figure professionali appartenenti a 
qualifiche immediatamente inferiori dei rispettivi settori 
di attività.
Indicazione di massima delle figure professionali.
funzionario:
apicali di enti di tipo 3; laureati professionali (procuratori 
legali, ingegneri, architetti, medici, farmacisti, giornalisti, 
ecc.); analisti di sistema; laureati con direzione di unità 
operativa o attività di studio o ricerca.

QUalIfIcHe fUnZIonalI DIRIGenZIalI

funzione dirigenziale.
la funzione dirigenziale negli enti locali è rivolta ad 
attuare i programmi di sviluppo economico e sociale in 
conformità degli indirizzi politico-amministrativi formulati 
dai competenti organi istituzionali.
essa si esplica essenzialmente mediante:
il raccordo degli apparati amministrativi con gli organi 
politico-istituzionali, con un diretto apporto collaborativo 
alla formazione delle scelte, degli indirizzi e dei programmi 
dell’ente ed alla loro attuazione e verifica;
il coordinamento delle relazioni interfunzionali, interne 
ed esterne, delle e tra le strutture operative dell’ente, in 
modo da garantire la reciproca integrazione interdiscipli-
nare e la complessiva coerenza dell’azione degli apparati 
amministrativi dell’ente.
l’esercizio della funzione dirigenziale -- intesa ad assi-
curare l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa 
nell’ambito della legalità -- è caratterizzato da:
preparazione culturale e professionale, tale da garantire i 
più ampi rapporti interdisciplinari, la collaborazione con 
e tra diverse professionalità specifiche, l’utilizzo integrato 
di molteplici competenze tecniche e scientifiche;
piena autonomia tecnica di decisione e di direzione, in 
particolare nell’organizzazione ed utilizzazione delle risorse 
umane e strumentali assegnate;

Dette attività comportano altresì l’applicazione di norme 
e procedure avvera l’interpretazione delle stesse e dei dati 
elaborati. consiste inoltre nella collaborazione con titolari di 
posizione di lavoro di maggior contenuto professionale.
Direzione e coordinamento.
Può comportare il coordinamento di gruppi informali di 
lavoro o organizzazione di unità semplici.
autonomia operativa e iniziativa.
nell’ambito di prescrizioni generali contenute in norme o 
procedure definite o in direttive di massima; l’iniziativa può 
manifestarsi anche nella individuazione di procedimenti 
necessari alla soluzione dei casi esaminati e di concrete 
situazioni di lavoro.
Responsabilità.
Per i risultati delle attività direttamente svolte nonché di 
quelle del gruppo coordinato. 
Requisiti di accesso dall’esterno.
Diploma di laurea vedi comma 11 art. 5 D.P.R. 268 (art. 
26 D.P.R. 494).

aree di attività
area amministrativa.
addetti che collaborano all’istruttoria, predisposizione e 
formazione di atti, documenti, riferiti ad attività ammi-
nistrative; l’attività si esercita inoltre collaborando con 
posizioni di lavoro a più elevata contenuto professionale.
area tecnico-contabile.
addetti che eseguono a coordinano attività di tipo 
tecnico-contabile e di figure professionali appartenenti a 
qualifiche immediatamente inferiori dei rispettivi settori 
di attività.
area culturale.
sono comprese nella presente area le attività inerenti la 
programmazione e la gestione delle attività culturali, 
l’attività di ricerca, di studio, di documentazione e di 
progettazione relativa ai servizi presenti nell’area socio-
educativa, l’attività didattica di formazione permanente 
e di formazione professionale, l’attività di supervisione 
professionale nei confronti degli operatori pedagogici delle 
qualifiche sottostanti.
sono altresì comprese le attività di programmazione e di 
gestione delle attività culturali estensive rispetta al servi-
zio documentario, di gestione dei cataloghi, inventariale 
e patrimoniale del fondo documentario, il trattamento 
scientifico dei documenti, l’attività di consulenza ed orien-
tamento bibliografico.
Indicazioni di massima delle figure professionali.
Istruttore direttivo:
laureati amministrativi responsabili di unità operativa; 
terapisti coordinatori; assistenti sociali coordinatori; ra-
gionieri economi comunità montane; segretari ragionieri 
economi; analisti programmatori cm e ce; docenti per 
le cui funzioni si richiede per legge il diploma di laurea; 
bibliotecari laureati; educatore pedagogista laureata.
ottava qualifica funzionale 
fUnZIonaRIo

complessità e difficoltà delle prestazioni.
attività di studio, di ricerca, di elaborazione di piani e 
di programmi che richiedono elevata specializzazione 
professionale, nonché il controllo dei risultati nei settori 
amministrativi, tecnico- scientifici, ovvero l’istruttoria, la 
predisposizione e la formazione di atti e provvedimenti di 
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risultati proposti e risultati raggiunti, anche sotto l’aspetto 
dell’adeguatezza del grado di soddisfacimento dell’interesse 
pubblico, inerenti al settore affidato.
I risultati negativi eventualmente rilevati nella organizzazio-
ne del lavoro e nell’attività dell’ufficio sono contestati ai di-
rigenti, con atto scritto, dal capo dell’amministrazione.
si conferma per la dirigenza, la responsabilità penale, 
civile, amministrativa, contabile e disciplinare prevista 
per l’impiego pubblico.
l’esercizio della funzione dirigenziale comporta un im-
pegno a tempo piena e la disponibilità alla prestazione di 
orari di lavoro corrispondenti alle esigenze dei compiti 
da assolvere anche in rapporto al funzionamento degli 
organi istituzionali.

Prima qualifica funzionale dirigenziale

Il personale appartenente alla prima qualifica funzionale 
dirigenziale esercita le funzioni di cui ai precedenti punti 
in relazione alla struttura organizzativa dell’ente.
negli enti di tipo 2, di cui tale qualifica è quella di vertice, 
il personale ha la direzione della massima unità operativa 
presente nell’ente stesso.
negli enti di tipo 1 ha la direzione di unità operativa 
intermedia e/o compiti di studio e ricerca.

seconda qualifica funzionale dirigenziale

Il personale appartenente alla seconda qualifica funzionale 
dirigenziale esercita le funzioni di cui ai precedenti punti 
a livello di responsabile delle massime unità organizzative 
degli enti di tipo 1.

allegato B

PrestazIonI dI lavoro cHe comPortano 
contInua e dIretta esPosIzIone a rIscHI 
PregIudIzIevolI alla salute ed IntegrItÀ 
Personale.
a) Prestazioni di lavoro che comportano in modo diretto 
e continuo esercizio di trasporto con automezzi, autotreni, 
autoarticolati, scuolabus, mezzi fuoristrada ed altri veicoli 
per trasporto di cose con eventuali operazioni accessorie 
di carico e scarico.
b) Prestazioni di lavoro che comportano esposizione di-
retta e continua al contatto con catrame, bitumi, fuligine, 
oli minerali, paraffina, e loro composti derivati e residui 
nonché lavori di manutenzione stradale e di segnaletica 
in presenza di traffico.
c) Prestazioni di lavoro che comportano esposizione diretta 
e continua a rischi derivanti dalla adibizione alla inferme-
ria per animali e alla raccolta e smaltimento di materiale 
stallatico, di raccolta e smaltimento rifiuti solidi urbani, 
di rimozione e seppellimento salme.
d) Prestazioni di lavoro che comportano esposizione diretta 
e continua a rischi derivanti da lavori di fogne, canali, 
sentine, pozzi, gallerie, bacini di carenaggio o da lavori di 
bonifica in terreni paludosi, manutenzioni opere marittime, 
lagunari, lacuali e fluviali, compreso scavo porti eseguiti 
con macchinari sistemati su chiatte e natanti.
e) Prestazioni di lavoro che comportano esposizione diretta 

diretta responsabilità dell’attività personalmente svolta, 
nonché delle decisioni assunte e delle disposizioni impartite 
nell’esercizio delle rispettive attribuzioni.
Attribuzione e compiti dei dirigenti.
I dirigenti organizzano e dirigono le strutture operative, 
studiano gli aspetti ed esaminano i problemi di natura 
giuridico-amministrativa, economico-sociale e tecnico-
scientifica attinenti le materie di competenza, elaborano 
relazioni, pareri, proposte, documenti, schemi di provve-
dimenti amministrativi e regolamentari.
forniscono ai competenti organi politico-istituzionali gli 
elementi di conoscenza e di valutazione tecnica necessari 
per l’analisi del grado di soddisfacimento del pubblico 
interesse e la scelta delle conseguenti determinazioni, for-
mulando proposte anche alternative in termini di rapporto 
tra risultati conseguibili e rispettivi costi.
a questo fine possono promuovere, nell’ambito delle 
materie di competenza, studi e ricerche per la migliore 
individuazione e qualificazione dei bisogni e degli inte-
ressi rilevanti.
collaborano alla determinazione e selezione degli obiettivi 
generali dell’amministrazione ed alla formulazione dei piani, 
programmi e progetti e procedono alla loro traduzione in 
programmi di lavoro verificandone lo stato di attuazione 
ed i risultati.
Disciplinano il funzionamento e l’organizzazione interna 
delle strutture operative cui sono preposti, assicurando 
la migliore utilizzazione e l’efficace impiego delle risorse 
umane e strumentali assegnate.
studiano i problemi di organizzazione, la razionalizzazio-
ne e semplificazione delle procedure, le nuove tecniche e 
metodologie di lavoro, formulando proposte o adottando 
disposizioni volte ad assicurare l’osservanza dei criteri di 
regolarità gestionale, speditezza amministrativa ed eco-
nomicità di gestione, con riferimento al rapporto costi/
benefici.
ai dirigenti, nell’ambito delle rispettive attribuzioni, 
competono inoltre:
l’amministrazione degli stanziamenti di bilancio corrispon-
denti alle funzioni della struttura organizzativa cui sono 
preposti e la firma delle proposte di assunzione di impegni 
di spesa e di liquidazione della stessa nonché l’azione di 
vigilanza e controllo volta ad accertare la correttezza e la 
regolarità amministrativa tecnica e contabile delle attività 
concernenti il settore di competenza;
l’emanazione di atti di rilevanza esterna loro delegati dagli 
organi istituzionali; 
l’emanazione di istruzioni e disposizioni per l’applicazione 
di leggi e regolamenti; 
la partecipazione ad organi collegiali, commissioni o co-
mitati operanti in seno all’amministrazione.
Responsabilità dei dirigenti.
I dirigenti sono responsabili dell’espletamento delle funzioni 
loro attribuite come descritte nei precedenti punti nonché 
del buon andamento e della imparzialità dell’azione degli 
uffici o delle attività cui sono preposti.
In particolare sono responsabili:
dell’osservanza delle direttive generali e dei programmi 
di massima formulati dagli organi competenti nonché 
dell’esecuzione degli atti degli organi stessi;
delle disposizioni da loro impartite;
del conseguimento dei risultati dell’azione dell’ufficio o 
dell’attività cui sono preposti in termini di rapporto tra 
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determinata con provvedimento degli organi deliberanti 
dell’ente, sulla base di apposita dichiarazione motivata 
e rilasciata sotto la propria diretta responsabilità dal 
responsabile del settore presso cui il personale addetto 
presta servizio.
Qualora vi fosse personale delle categorie anzidette non 
adibito, anche temporaneamente, alle attività comportanti 
rischio, al medesimo la indennità di l. 240.000 viene cor-
risposta per il periodo di effettiva esposizione al rischio; 
per i restanti periodi compete invece l’indennità di l. 
120.000 annua rapportata al periodo di non esposizione 
a rischio.

e continua a rischi derivanti dalla adibizione alle officine, 
centrali termiche, forni inceneritori, impianti di depura-
zione continua, reparti tipografici e litografici e cucine di 
grandi dimensioni.
f) Prestazioni di lavoro che comportano esposizione diretta 
e continua a rischi derivanti dall’uso di mezzi meccanici 
nelle attività boschive di taglio o esbosco ed all’impiego 
di antiparassitari.
la rispondenza tra le categorie di personale aventi diritto 
alle indennità di cui all’art. 26, punto g), del D.P.R. 347/83 
punto 10.2 accordo Regioni e le attività comportanti rischi 
da esse prestate, quali previste nei punti sopraesposti, è 
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di un giudizio pendente circa la sua legittimazione come 
agente contrattuale); 
-Vista la deliberazione del consiglio dei ministri, adottata 
nella riunione del 1 febbraio 1986 ai sensi dell’ultimo 
comma dell’art. 12 e dell’ultimo comma dell’art. 6 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93, concernente il recepimento e 
l’emanazione dell’accordo intercompartimentale, di cui al 
citato art. 12 della legge 29 marzo 1983, n. 93, sottoscritto 
il 18 dicembre 1985;
sulla proposta del Presidente del consiglio dei ministri e 
del ministro per la funzione pubblica, di concerto con i 
ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica e del lavoro e della previdenza sociale;
emana il seguente decreto:

capo I
disposizione generale

1. campo di applicazione e durata.
1. le disposizioni contenute nel presente decreto, che 
recepisce l’accordo intercompartimentale 18 dicembre 
1985 di cui in premessa, si applicano a tutti i comparti di 
contrattazione collettiva di cui all’art. 5 della legge-quadro 
sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93.
2. l’accordo si riferisce al periodo 1 gennaio 1985-31 
dicembre 1987.
3. Gli effetti economici che conseguiranno in conseguenza 
del presente decreto, che recepisce l’accordo intercomparti-
mentale di cui al precedente primo comma, decorrono dal 1 
gennaio 1986 e si protraggono fino al 30 giugno 1988, salvo 
le diverse specifiche decorrenze espressamente previste nei 
successivi articoli per particolari istituti contrattuali.
4. le altre materie previste dall’art. 12 della legge-quadro 
sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93, e non espres-
samente disciplinate nel presente decreto, saranno definite, 
insieme con altri istituti di particolare rilievo, quali le 
aspettative ed i permessi sindacali, con successivo decreto 
a seguito di accordi da definire secondo le norme previste 
dalla legge-quadro citata.

capo II
occupazione

2. Programmazione della politica del lavoro
nel settore pubblico

1. In applicazione dell’art. 27 della legge-quadro sul pubblico 
impiego 29 marzo 1983, n. 93, la Presidenza del consiglio 
dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica, costi-

4. d.P.r. 1 febbraio 1986, n. 13

norme risultanti dalla disciplina prevista
dall’accordo intercompartimentale, di cui all’art. 12 
della legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 

1983, n. 93 (2), relativo al triennio 1985-87 (3)

Il PresIdente della rePuBBlIca
-Visto l’art. 87 della costituzione;
-Vista la legge quadro sul pubblico impiego 29 marzo 
1983, n. 93;
-Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 5 
agosto 1983, (registrato alla corte dei conti l’11 agosto 1983 
atti di Governo, registro n. 48, foglio n. 9) con il quale 
all’on.. avv. Remo Gaspari, ministro senza portafoglio, è 
stato conferito l’incarico per la funzione pubblica;
-Visto il decreto del Presidente del consiglio dei ministri in 
data 12 settembre 1983 (registrato alla corte dei conti il 3 
ottobre 1983, registro n. 8 Presidenza, foglio n. 212) con il 
quale il ministro per la funzione pubblica è stato delegato 
dal Presidente del consiglio dei ministri all’esercizio, tra 
l’altro, delle funzioni spettanti al medesimo Presidente ai 
sensi della legge 29 marzo 1983, n. 93, e degli adempimenti 
concernenti il pubblico impiego rimessi da disposizioni 
legislative al Presidente del consiglio dei ministri;
-Visti gli articoli 1 e 26 della legge 29 marzo 1983, n. 93,
che disciplinano l’ambito di applicazione della legge stessa ed 
individuano, con alcune eccezioni per particolari categorie 
di personale, le pubbliche amministrazioni ed il relativo 
personale cui si applica la legge medesima;
-Visto l’art. 12 della legge 29 marzo 1983, n. 93, che, al 
fine di pervenire alla omogeneizzazione delle posizioni 
giuridiche dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
prevede che siano disciplinate mediante accordo unico, 
valido per i tutti i comparti di contrattazione collettiva, 
specifiche materie concordate tra le parti;
-Vista la deliberazione del consiglio dei ministri, adottata 
nella riunione del 1 febbraio 1986, ai sensi dell’ultimo com-
ma dell’art. 12 e dell’ottavo comma dell’art. 6 della legge 
29 marzo 1983, n. 93, con la quale – respinte o ritenute 
inammissibili le osservazioni formulate dalle organizzazioni 
sindacali dissenzienti o che hanno dichiarato di non par-
tecipare alle trattative – è stata autorizzata, previa verifica 
delle compatibilità finanziarie, la sottoscrizione dell’ipotesi 
di accordo intercompartimentale raggiunta in data 18 di-
cembre 1988 fra la delegazione di parte pubblica, composta 
come previsto dallo stesso art. 12 della citata legge n. 93, e 
le confederazioni sindacali cGIl, cIsl, UIl, cIDa, cIsal, 
confsal, confeDIR, cIsas e UsPPI (la sottoscrizione 
di tale ultima confederazione è subordinata all’esito finale 
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dal Governo, ferme restando le intese intervenute negli 
accordi di comparto, costituisce linea di indirizzo per le 
regioni a statuto ordinario e per le autonomie locali in 
relazione alle specifiche esigenze operative connesse con 
il loro particolare ordinamento.
2. I progetti finalizzati di cui al comma precedente avranno 
durata non superiore ad un anno, dandosi preferenza, a 
titolo esemplificativo, ai settori della lotta all’evasione fiscale 
e contributiva, del catasto, della tutela dei beni culturali 
e ambientali, dell’ecologia e della protezione civile, della 
difesa del suolo, del patrimonio idrico, boschivo e floro-
faunistico, della difesa del litorale e della sua utilizzazione 
sociale, dei servizi di assistenza agli anziani e ai portatori 
di handicap ed ai progetti di formazione-lavoro.
3. sulla base anche di specifiche proposte dell’osservatorio 
del pubblico impiego, nei progetti di cui al precedente 
comma saranno definiti tutti gli aspetti di programma-
zione, attuazione e gestione dei progetti – assicurando 
il necessario raccordo con l’attività ordinaria – con rife-
rimento al numero, alla qualità, ai regimi di orario del 
personale necessario, il quale va individuato in parte tra 
quello già in servizio e in parte espressamente reclutato 
con rapporto a tempo determinato limitato alla durata 
del progetto con le modalità che saranno previste dalla 
emananda legge sul rapporto di lavoro a tempo parziale nel 
pubblico impiego, che dovrà anche disciplinare il rapporto 
a tempo determinato.
4. Per il periodo di vigenza dell’accordo indicato nel prece-
dente art. 1 per il personale utilizzato nei progetti finalizzati 
indicati in precedenza, tenuto anche conto degli aspetti 
formativi degli stessi, i valori tabellari minimi di ciascun 
comparto rimangono quelli vigenti al 31 dicembre 1985.

4. regimi di lavoro a tempo parziale
1. con apposito emendamento al disegno di legge governa-
tivo sul rapporto di lavoro a tempo parziale nel pubblico 
impiego, sarà prevista una piena utilizzazione della con-
trattazione per la individuazione dei profili professionali 
per i quali è ammesso il regime a tempo parziale e dei 
relativi contingenti entro i limiti massimi indicati dalla 
norma; sarà esaminata altresì la possibilità di attenuare 
la portata delle norme sulla incompatibilità.
2. negli accordi di comparto sarà riservata una ampia 
quota del turn-over dei prossimi tre anni per rapporti di 
lavoro a tempo parziale nel pubblico impiego nei limiti 
della quota massima prevista dal disegno di legge di cui 
al precedente primo comma.

5. ruoli ed accessi
1. allo scopo di agevolare il reclutamento del personale, in 
attuazione di quanto previsto dall’art. 20 della legge-quadro 
sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93, e la sua piena 
utilizzazione nelle sedi di assegnazione, saranno ridistribuiti 
gli attuali posti degli organici nazionali in contingenti 
territoriali a livello non inferiore a quello provinciale. la 
copertura dei posti avverrà attraverso concorsi territoriali 
corrispondenti, assicurando modalità di gestione degli 
stessi sollecite ed articolate, secondo profili professionali 
omogenei, a partire dai comparti contrattuali.
2. Per la selezione dei candidati al pubblico impiego saranno 
adottate procedure più moderne e oggettive. Un’apposita 
commissione mista ne studierà, entro tre mesi dall’entrata 
in vigore del presente decreto, le modalità operative e 

tuisce la sede di coordinamento generale e di indirizzo della 
politica del lavoro nella pubblica amministrazione.
2. allo scopo di pervenire a una razionale e programmata 
politica del personale, l’osservatore nazionale sul pubblico 
impiego di cui alla legge 22 agosto 1985, n. 444, garantisce 
la raccolta e la diffusione dei dati relativi al personale sia 
per la gestione della mobilità e delle politiche nazionali 
dell’occupazione, sia per favorire informazioni utilizzabili 
come supporto delle relazioni sindacali.
3. ferme restando le competenze del Dipartimento della 
funzione pubblica e delle amministrazioni di cui al comma 
terzo dell’art. 27 della legge-quadro sul pubblico impiego 
29 marzo 1983, n. 93, la contrattazione di comparto, in 
coerenza con gli assetti organizzativi e le modalità di lavoro 
previsti dagli accordi, può individuare procedure e tempi 
per garantire alle organizzazioni sindacali l’acquisizione 
dei dati sul personale e conseguentemente l’autonoma 
valutazione e segnalazione delle correlative informazioni 
da parte delle organizzazioni sindacali all’osservatorio 
nazionale sul pubblico impiego per le competenze a esso 
attribuite.
4. alle sedi di contrattazione decentrata, individuate a 
norma dell’art. 14 della legge-quadro sul pubblico impiego 
29 marzo 1983, n. 93, è anche affidata l’acquisizione dei 
dati riguardanti la situazione del personale occupato e di 
quello occorrente in relazione ai programmi di efficienza- 
efficacia e a fenomeni fisiologici di turn-over, conseguenti 
alla rilevazione dei carichi di lavoro e secondo criteri che 
saranno stabiliti negli accordi di comparto.
5. Il Governo predisporrà, secondo le indicazioni emerse 
dagli accordi di comparto, un piano triennale di occupazione 
distinto per anno in rapporto alla definizione degli organici, 
al turn-over, alla qualità e ampliamento di attività e servizi 
con riferimento alle attuali dotazioni organiche di diritto. 
Il programma predisposto dal Governo, ferme restando le 
intese intervenute negli accordi di comparto, costituisce 
linea di indirizzo per le regioni a statuto ordinario e per 
le autonomie locali in relazione alle specifiche esigenze 
operative connesse con il loro particolare ordinamento.
6. In sede di accordo di comparto saranno elaborati i 
progetti di sviluppo dell’occupazione e gli adeguamenti 
che si renderanno necessari per il corretto svolgimento 
dell’attività istituzionale, tenendo conto degli indirizzi di 
modifica dell’organizzazione del lavoro e dei servizi, delle 
conseguenze della riduzione degli orari e del perseguimento 
degli obiettivi di efficienza ed efficacia, anche in relazione 
ai nuovi regimi di orario.
7. nel quadro delle indicazioni contenute nella legge finan-
ziaria per il 1986 sarà predisposto un apposito progetto 
occupazionale per l’anno 1986.
8. le legazioni di cui all’art. 12 della legge 29 marzo 1983, 
n. 93, verificheranno lo stato di attuazione del piano oc-
cupazionale entro il 30 aprile di ogni anno.

3. Progetti finalizzati
1. le amministrazioni pubbliche, sentite le confederazioni 
sindacali maggiormente rappresentative su base nazionale, 
definiranno entro il 30 aprile 1986 a livello nazionale e 
territoriale, nel quadro di apposito programma predisposto 
dal Governo, progetti speciali occupazionali, finalizzati alla 
realizzazione di nuovi servizi o al miglioramento di quelli 
esistenti, rispondenti alla necessità di soddisfare bisogni a 
carattere produttivo e sociale. Il programma predisposto 
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6. le stesse procedure negoziali – ferme restando le nor-
mative vigenti sui trasferimenti d’ufficio di singoli dipen-
denti per motivate ed inderogabili esigenze di servizio da 
un ufficio territoriale all’altro nell’ambito delle dotazioni 
organiche stabilite – potranno prevedere forme di garanzia 
ed incentivi alla mobilità, oltre che processi di riconversione 
e di riqualificazione del personale trasferito.
7. l’utilizzazione della mobilità come sopra descritta ri-
mane nella facoltà delle regioni e delle autonomie locali 
per quanto concerne le qualifiche dirigenziali, i dipendenti 
di ottavo livello apicale e quelli di ottava qualifica aventi 
responsabilità di unità organica.

capo III
orario e organizzazione del lavoro

7. orario di lavoro
1. In tutti i settori, si provvederà a una graduale riduzione 
dell’orario settimanale di lavoro, fino al raggiungimento 
delle 36 ore settimanali effettivamente prestate, eliminando 
ogni forma di tolleranza tale riduzione non potrà essere 
comunque superiore a 2 ore settimanali.
2. Gli accordi di comparto definiranno tempi e modalità 
per l’attuazione di tale obiettivo, che dovrà essere raggiunto 
gradualmente il 31 dicembre 1987.
3. nell’ambito delle modalità organizzative di svolgimento 
e di durata dell’orario di servizio del settore di apparte-
nenza, gli accordi di comparto definiranno l’articolazione 
dell’orario di lavoro e la sua distribuzione, nel rispetto 
dell’orario massimo giornaliero stabilito per legge e tenendo 
conto delle esigenze dell’utenza.
4. l’orario di lavoro va accertato mediante controlli di 
tipo automatico e obiettivo anche saltuari. Gli accordi di 
comparto prevederanno tempi e modalità per il recupero 
di ritardi e permessi per motivi personali, entro un breve 
termine rispetto al periodo al quale si riferiscono.
5. la programmazione dell’orario di servizio e la articola-
zione dell’orario di lavoro saranno regolamentate in sede 
di contrattazione di comparto e decentrata, secondo criteri 
che tengano conto:
-della migliore efficienza e produttività delle pubbliche 
amministrazioni;
-del a più efficace erogazione dei servizi a favore di cit-
tadini;
-del rispetto dei carichi di lavoro e dei riflessi sugli or-
ganici;
- dell’ampliamento dell’arco temporale della fruibilità dei 
servizi con il ricorso preferenziale ad articolazioni degli 
orari connessi con la natura delle prestazioni e con le ca-
ratteristiche funzionali dei servizi che possono richiedere 
orari diversi e anche più prolungati.
6. Gli accordi di comparto e decentrati, sempre in re-
lazione alla natura delle prestazioni e agli altri criteri 
precedentemente indicati, determineranno per ciascun 
ufficio l’arco della fruibilità giornaliera dei servizi da 
parte dei cittadini:
-individuando in forma articolata l’orario pomeridiano di 
apertura, che si estenderà, a titolo di riferimento, fino alle 
ore 18, fatta salva la possibilità di anticipare o posticipare 
il suddetto orario per alcuni settori da individuare nella 
contrattazione di comparto e decentrata, sulla base di 
riscontri obiettivi dell’effettiva esigenza della utenza;
-definendo le attività a ciclo continuo e quelle che si pro-

formulerà precise proposte anche sulla base del protocollo 
d’intesa presentato dal Governo alle parti sociali il 14 
febbraio 1984.
3. Per la copertura urgente di vacanze di organico, te-
nendo conto delle riserve di legge attualmente vigenti, le 
amministrazioni pubbliche, per gli adempimenti di loro 
competenza, attiveranno, entro un mese dalla entrata in 
vigore del presente decreto, provvedimenti normativi che 
consentano la rapida diffusione, anche attraverso il ricorso 
agli organi di informazione di massa, dei bandi di con-
corso, l’espletamento sollecito delle procedure concorsuali 
mediante il ricorso a procedure semplificate e automatizzate 
di selezione attitudinale, l’immediato inserimento in ruolo 
dei vincitori in attesa degli adempimenti di rito, utilizzando 
prioritariamente per le successive vacanze le graduatorie 
degli idonei degli ultimi tre anni, salvaguardando specifiche 
normative di settore.

6. mobilità
1. I carichi funzionali di lavoro – condizione essenziale 
per avviare processi di mobilità del personale – saranno 
individuati e definiti a livelli territoriale per unità organica 
complessa territoriale al fine di consentire la determinazione 
della dotazione organica di personale a tale livello.
2. Definite le dotazioni organiche a livello territoriale con 
atto previsto dai rispettivi ordinamenti, le amministrazioni 
pubbliche porteranno a conoscenza dei dipendenti, mediante 
avviso pubblico da emanare nel mese di gennaio di cia-
scun anno, le vacanze verificatesi, al fine di consentire le 
domande di trasferimento da una sede all’altra nell’ambito 
di tali vacanze secondo graduatorie formulate sulla base 
di limiti e criteri adottati negli accordi di comparto. a 
tale processo di mobilità – al quale si potrà ricorrere in 
relazione alle esigenze delle singole amministrazioni e 
che sarà regolato, secondo modalità specifiche, definite, 
anche in ordine agli ambiti territoriali, negli accordi di 
comparto – possono partecipare dipendenti di altre ammi-
nistrazioni dello stesso comparto, purché appartenenti allo 
stesso profilo professionale. le operazioni dei trasferimenti 
debbono essere concluse, sotto il profilo amministrativo, 
entro il mese di giugno. I posti che risulteranno ancora 
vacanti, dopo l’effettuazione dei trasferimenti, potranno 
essere messi a concorso, anche a livello provinciale, per 
la stessa qualifica o profilo professionale.
3. la definizione dei carichi di lavoro a livello territoriale 
come sopra determinati e la conseguente fissazione degli 
organici con atto dell’amministrazione metterà in evidenza 
casi di sovradimensionamento e di sottodimensionamento, 
presupposto oggettivo per avviare processi di mobilità 
anche intersettoriali.
4. Per i posti che risulteranno scoperti in strutture sotto 
dimensionate, a seguito dei processi di mobilità settoriali 
ed intersettoriali di cui sopra, saranno banditi appositi 
concorsi a livello territoriale, utilizzando tutte le vacanze 
comunque determinatesi per cessazione dal servizio nelle 
dotazioni organiche complessive dell’ente interessato.
5. le pubbliche amministrazioni e le confederazioni sin-
dacali individueranno ai diversi livelli di contrattazione 
procedure negoziali per la verifica degli esuberi di perso-
nale anche in dipendenza di processi di riorganizzazione, 
ristrutturazione e innovazione tecnologica e conseguente 
sviluppo di riqualificazione dei servizi, al fine di attuare 
mobilità di contingenti di personale all’interno dei comparti 
ed all’occorrenza anche da un comparto all’altro.
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-nei casi in cui lo straordinario è comunque elemento 
indispensabile, si effettuerà tendenzialmente una com-
pensazione in termini di ore libere cumulabili entro un 
certo arco di tempo.
2. I predetti criteri non escludono l’effettuazione di stra-
ordinario entro i limiti massimi definiti negli accordi di 
comparto. ad ogni modo la sua effettuazione deve essere 
oggetto di verifica periodica, per costatarne la congruenza 
con i criteri generali che debbono regolarlo, e con una 
programmazione del lavoro per obiettivi che utilizzi tutti 
gli strumenti ordinari previsti dai nuovi accordi (flessi-
bilizzazione, turni, mobilità, tempo parziale, restituzione 
in tempo libero).
3. sono fatte salve le attività di diretta ed immediata 
collaborazione con gli organi istituzionali.

10. compenso per il lavoro straordinario
1. la misura oraria dei compensi per lavoro straordinario 
è determinata maggiorando la misura oraria di lavoro 
ordinario calcolata convenzionalmente dividendo per 175 
i seguenti elementi retributivi:
-stipendio tabellare base iniziale di livello mensile in 
godimento;
-indennità integrativa speciale (IIs) in godimento nel mese 
di dicembre dell’anno precedente;
-rateo di tredicesima mensilità delle due precedenti voci.
2. la maggiorazione di cui sopra è pari al 15 per cento 
per lavoro straordinario diurno; al 30 per cento per lavoro 
straordinario prestato nei giorni festivi o in orario notturno 
(dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo) ed al 50 per 
cento per quello prestato in orario notturno- festivo.
3. le modalità ed i tempi di attuazione della disciplina di 
cui sopra saranno definiti in sede di comparto, anche ai fini 
della omogeneizzazione e della perequazione nell’ambito di 
tutti i settori del pubblico impiego; le tariffe orarie vigenti alla 
data del presente accordo eventualmente superiori saranno 
mantenute ad personam fino alla concorrenza delle tariffe 
orarie di pari importo derivanti dal nuovo sistema.
4. la spesa per lavoro straordinario nelle pubbliche am-
ministrazioni dovrà essere ridotta rispetto a quella effetti-
vamente sostenuta in ciascuna amministrazione nell’anno 
1985 per la rimunerazione delle prestazioni straordinarie, 
secondo le intese che saranno definite in sede di comparto 
tenendo conto di particolari esigenze di enti ed in armonia 
con quanto previsto nei commi precedenti.
5. Dal 31 dicembre 1987 il divisore 175 è ridotto a 156.

11. Permessi
1. al dipendente possono essere concessi, per particolari 
e non rinviabili esigenze personali, a domanda e su valu-
tazione del dirigente dell’ufficio, brevi permessi di durata 
non superiore alla metà dell’orario giornaliero; eventuali 
impreviste protrazioni della durata del permesso concesso 
seguono la disciplina dei commi successivi e vanno calcolati 
nel monte ore complessivo di cui al penultimo comma del 
presente articolo.
2. entro breve termine rispetto al periodo al quale si rife-
riscono il dipendente è tenuto a recuperare integralmente e 
in base alle esigenze di servizio in un’unica o più soluzione 
le ore non lavorate corrispondenti a quelle dei permessi di 
cui al precedente comma.
3. nei casi in cui, per eccezionali motivi, non sia stato 
possibile effettuare i recuperi, l’amministrazione provvede 

traggono oltre le ore 18. le prestazioni per turni saranno 
opportunamente programmate.
7. a livello di contrattazione di comparto e decentrata 
verranno posti in essere tutti gli strumenti negoziali ne-
cessari: all’attuazione della programmazione dell’orario di 
servizio; all’articolazione dell’orario di lavoro giornaliero e 
settimanale; alle modalità di riscontro della congruità tra 
scelte operate e miglioramento della qualità del servizio.

8. articolazione degli orari
1. Per l’attuazione dei principi contenuti nell’articolo 
precedente, gli accordi di comparto definiranno modalità 
dettagliate di articolazione dell’orario di lavoro secondo 
i criteri seguenti:
a) utilizzazione in maniera programmata di tutti gli 
istituti che rendano concreta una gestione flessibile e mi-
rata dell’organizzazione dei servizi, della dinamica degli 
organici e dei carichi di lavoro (flessibilità e articolazione 
giornaliera, turnazione, reperibilità, tempo parziale, tempo 
determinato). I diversi sistemi di articolazione dell’orario 
di lavoro possono anche coesistere;
b) limitazione del ricorso al lavoro straordinario ai casi 
assolutamente eccezionali per periodi predeterminati e 
in base ai carichi di lavoro facendo anche ricorso alla 
programmazione di calendari di lavoro plurisettimanali e 
annuali con orari superiori e inferiori alle 36 ore settima-
nali, nel rispetto delle modalità e del monte ore definito 
a livello di comparto; 
c) presenza in servizio di tutto il personale contempora-
neamente e per un congruo numero di ore nelle attività 
lavorative in cui sia possibile e sia la concordata l’adozione 
del sistema dell’orario flessibile giornaliero; i periodi di com-
pletamento dell’orario dovranno essere programmati con 
modalità da precisare nella contrattazione decentrata;
d) individuazione dei settori nei quali il lavoro possa essere 
effettuato per turni, determinando il numero massimo 
di turni notturni consentibili nell’arco del mese ed effet-
tuabili da ciascun operatore; sono fatte salve le esigenze 
imprevedibili
ed eccezionali o quelle derivanti da calamità e da eventi 
naturali;
e) modalità di ricorso al rapporto di lavoro a tempo parziale 
garantendo la volontarietà, la reversibilità, la sua artico-
lazione, in rapporto alle esigenze organizzative e a quelle 
dei lavoratori e alle funzioni esercitate ed individuando 
il contingente massimo consentito di trasformazione di 
rapporti di lavoro a tempo pieno in rapporti a tempo 
parziale nell’ambito della previsione legislativa.
2. la programmazione delle modalità organizzative per 
l’articolazione dell’orario di lavoro e di servizio – ivi 
comprese le incentivazioni economiche – sarà definita in 
sede di contrattazione di comparto e decentrato secondo 
le previsioni dell’art. 11 della legge-quadro sul pubblico 
impiego 29 marzo 1983, n. 93.

9. lavoro straordinario
1. nel contesto delle nuove regole di flessibilità: lo straor-
dinario non può essere utilizzato come fattore ordinario 
di programmazione del tempo di lavoro, anche per evitare 
che la riduzione di orario si risolva in un puro effetto di 
monetizzazione;
-nelle situazioni nelle quali l’offerta di lavoro ordinario è 
insufficiente, per una fase prolungata, si ricorre a processi 
di mobilità, al lavoro a tempo parziale e/o a termine;
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13. Progetti-pilota
1. In una prima fase sperimentale saranno predisposti alcuni 
progetti-pilota finalizzati al recupero della produttività. Dato 
il loro carattere sperimentale, tali progetti riguarderanno 
un numero molto limitato di amministrazioni, anche 
per contenere la spesa di avvio e per rendere possibile 
la tempestiva verifica operativa del loro svolgimento. Il 
programma operativo sarà predisposto dal Presidente del 
consiglio dei ministri, su proposta del ministro per la 
funzione pubblica, previe intese con le confederazioni 
sindacali firmatarie dell’accordo intercompartimentale di 
cui all’art. 12 della legge-quadro 29 marzo 1983, n. 93, 
recepito dal presente decreto. Il programma predisposto 
dal Governo, ferme restando le intese intervenute negli 
accordi di comparto, costituirà linea di indirizzo per le 
regioni a statuto ordinario e per le autonomie locali in 
relazione alle specifiche esigenze operative connesse con 
il loro particolare ordinamento.
2. alla formulazione, attuazione e verifica dei progetti-pilota 
partecipano il Dipartimento per la funzione pubblica, le 
confederazioni sindacali, i relativi sindacati di comparto 
e le amministrazioni interessate, che potranno avvalersi 
anche dell’apporto di enti e istituti di provata esperienza 
e capacità professionale in materia di ricerca e di analisi 
delle strutture amministrative pubbliche.
3. I risultati di queste sperimentazioni saranno utilizzati 
per la definizione di nuovi standards di efficienza e di 
produttività e costituiranno la base per i piani di riordino 
dell’organizzazione del lavoro e delle strutture interessate, 
orientati al migliore funzionamento a regime.
4. la predisposizione dei progetti sarà ultimata entro 
cinque mesi.
5. Il Governo e le altre pubbliche amministrazioni prov-
vederanno a finanziare i progetti-pilota nelle forme istitu-
zionali previste, eventualmente utilizzando anche il fondo 
di incentivazione di cui al successivo art. 14.

14. Fondo di incentivazione
1. allo scopo di promuovere una più razionale ed efficace 
utilizzazione del lavoro e di favorire i necessari processi 
di innovazione e di riorganizzazione dei servizi – anche 
in relazione a progetti finalizzati al recupero di efficienza 
e qualità delle prestazioni – al fine altresì di realizzare una 
maggiore fruibilità dei servizi in favore dei cittadini utenti, si 
costituirà per ciascun comparto un fondo di incentivazione 
che sarà alimentato con una quota, a carico del bilancio 
dello stato e aggiuntiva rispetto agli ammontari definiti 
nel successivo articolo 15, dello 0,80 per cento del monte 
salari relativo a ciascun ente, da iscrivere annualmente a 
decorrere dall’esercizio finanziario 1987 nei bilanci dei 
singoli enti e con eventuali quote di lavoro straordinario 
e di altre eventuali indennità da definire negli accordi di 
comparto. 
2. tale fondo, da gestire in sede di contrattazione decen-
trata, a norma degli articoli 11 e 14 della legge quadro 
sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93, sulla base di 
criteri stabiliti nell’accordo di comparto, dovrà concorrere 
a finanziare gli oneri derivanti da processi di mobilità e 
turnazione, nonché riconoscimenti retributivi conseguenti 
alla realizzazione di progetti speciali di produttività e a 
incrementi di efficienza.

a trattenere una somma pari alla retribuzione spettante al 
dipendente per il numero di ore non recuperate.
4. I permessi complessivamente concessi non possono 
eccedere 36 ore nel corso dell’anno.
5. le modalità di fruizione dei permessi saranno definite 
in sede di contrattazione di comparto e decentrata.

capo Iv
Produttività efficienza

della pubblica amministrazione.

12. Produttività
1. la produttività nelle pubbliche amministrazioni va 
direttamente collegata ad una programmazione per obiet-
tivi da raggiungere in un certo tempo e con determinate 
risorse e ad una valutazione sperimentale degli standards 
medi di esecuzione, tenendo conto della peculiarità di 
taluni servizi.
2. a tal fine saranno avviate adeguate sperimentazioni, 
iniziando da settori facilmente quantificabili per giun-
gere gradualmente a sistemi effettivi di controllo della 
produttività-efficienza e della produttività-efficacia delle 
attività di settore opportunamente programmate.
3. con le confederazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative su base nazionale sarà concordato un piano di 
progetti, diretto ad ottenere, entro l’arco di vigenza degli 
accordi di comparto, significativi recuperi di funzionalità 
e di produttività.
4. Il piano sarà costituito da progetti di tipo strumentale 
e progetti di risultato.
5. I progetti di tipo strumentale saranno finalizzati ad 
acquisire nella pubblica amministrazione metodolo-
gie, strutture e tecniche per un corretto governo delle 
problematiche gestionali dell’amministrazione pubblica 
(organizzazione e programmazione, tecniche di gestione, 
nuclei di valutazione gestionale, analisi di organizzazione 
e procedure informatizzate).
6. I progetti di risultato saranno diretti a influire sulle 
modalità di svolgimento delle attività direttamente pro-
duttive e di conseguenza sulla produttività complessiva e 
di singole linee di prodotto.
7. I progetti saranno normalmente individuati nella con-
trattazione di comparto o di settore, che dovrà indicare 
criteri e strumenti per la loro attuazione e verifica a livello 
decentrato.
8. Il Governo e le altre componenti la delegazione di parte 
pubblica attiveranno, per le parti di loro competenza, tutte 
le iniziative necessarie per rimuovere gli ostacoli di tipo 
procedurale amministrativo e contabile alla realizzazione 
del piano.
9. a ogni livello negoziale cui i progetti si riferiscono 
potranno essere costituiti appositi nuclei di valutazione 
(amministrazione-sindacato) che, servendosi eventualmente 
di centri specializzati anche esterni, definiranno l’imposta-
zione complessiva dei progetti stessi e ne verificheranno
periodicamente l’attuazione ed i risultati.
10. Il premio di produttività verrà corrisposto a obiettivo 
programmato raggiunto tenendo conto di parametri ogget-
tivi quali il tempo ed il livello di professionalità, ma anche 
delle capacità di iniziativa e dell’impegno partecipativo 
alla realizzazione del progetto-obiettivo; la valutazione 
di questi ultimi elementi compete, nell’ambito di criteri 
generali definiti negli accordi di comparto, al dirigente 
responsabile del progetto.
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17. modifica di altri automatismi
1. In sede di accordi di comparto, e nel limite delle correlative 
compatibilità come dianzi definite, saranno esperiti, a valere 
per il triennio di riferimento, sistemi di riconoscimento 
dell’anzianità che affievoliscano gli attuali automatismi, 
escludendo riconoscimenti di anzianità pregresse sostan-
zialmente già realizzati negli accordi precedenti.

capo vI
relazioni sindacali

18. Informazione
1. le amministrazioni pubbliche; salva la continuità 
dell’azione amministrativa, assicurano una preventiva, 
costante e tempestiva informazione – evidenziando le 
specificazioni più adeguate agli obiettivi da conseguire – 
alle organizzazioni sindacali con particolare riferimento 
agli atti ed ai provvedimenti che riguardano il personale, 
l’organizzazione del lavoro, la politica degli organici, il 
funzionamento dei servizi, le innovazioni tecnologiche; 
costante e tempestiva per i programmi e gli investimenti. 
l’informazione concerne anche atti o provvedimenti relativi 
ad altre materie non soggette a contrattazione, dai quali 
comunque derivino conseguenze riguardanti il personale 
e l’organizzazione del lavoro.
2. In particolare, saranno attuati incontri periodici per la 
verifica delle modalità e dei tempi di applicazione delle 
intese contrattuali con particolare riferimento alla program-
mazione del lavoro e degli orari, ai piani di produttività, 
ai criteri di incentivazione, al funzionamento e all’efficacia 
dei servizi in relazione all’utenza.
3. l’informazione, a seconda dei diversi suoi soggetti, è 
rivolta alle organizzazioni sindacali territoriali con par-
ticolare riferimento all’organizzazione dei servizi – e a 
quelle di categoria stipulanti gli accordi collettivi di cui 
alla legge quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 
93. Ulteriori modalità attuative saranno determinate dagli 
accordi di comparto e decentrati.

19. verifiche
1. con scadenza annuale, di regola entro il mese di settembre, 
le delegazioni stipulanti gli accordi intercompartimentali e di 
comparto promuovono una verifica sullo stato di attuazione 
degli accordi stessi. sulla base dei risultati di queste verifiche 
le parti formulano osservazioni e proposte da allegare alla 
relazione indicata dall’articolo 16 della legge-quadro sul 
pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93.

20. diritti di informazione sull’introduzione
di sistemi informativi a base informatica

1. In occasione di interventi di progettazione di nuovi sistemi 
informativi a base informatica o di modifica dei sistemi 
preesistenti, le organizzazioni sindacali saranno informate 
sulle caratteristiche generali dei sistemi stessi, si da essere 
poste in condizione di valutare con congruo anticipo quegli 
aspetti che possono determinare vincoli all’occupazione, 
alle funzioni ed ai ruoli nell’organizzazione, all’ambiente 
e qualità del lavoro, formulando osservazioni e proposte. 
a tal fine potranno essere costituiti gruppi misti di lavoro 
con funzioni consultive.
2. In armonia con quanto disposto dai commi 1 e 2 dell’art. 
24 della legge-quadro 29 marzo 1983, n. 93, nei casi in cui 
il sistema installato consenta la possibile raccolta e l’utilizzo 

capo v
ristrutturazione retributiva

15. compatibilità economiche
1. negli accordi di comparto dovranno essere rispettati i 
limiti economici derivanti dall’applicazione dei saggi di 
crescita inflattiva previsti dalla legge finanziaria 1986. tali 
limiti sono considerati vincoli-obiettivo da valere per tutti 
i pubblici dipendenti.
2. Pertanto, nel rispetto di tali indirizzi programmatici, gli 
accordi di comparto dovranno prevedere benefici economici 
tali da non superare, in alcun caso, i tetti programmati di 
inflazione previsti dalla legge finanziaria 1986.
3. ogni anno, entro il mese di settembre, le delegazioni di cui 
all’art. 12 della legge 29 marzo 1983, n. 93, si incontreranno 
al fine di verificare l’eventuale scostamento tra l’andamento 
reale dell’inflazione e gli incrementi retributivi realizzati, 
al netto di quelli provenienti dal fondo di incentivazione 
di cui al precedente art. 14, per garantire comunque il 
mantenimento del valore reale delle retribuzioni.

16. modifica del meccanismo della indennità
integrativa speciale

1. l’attuale sistema di adeguamento retributivo al costo 
della vita è modificato come segue:
a) cadenza semestrale di rivalutazione retributiva: per 
tale rivalutazione si fa riferimento al tasso percentuale 
di incremento risultante dal rapporto fra il valore medio 
dell’indice sindacale di un semestre rispetto a quello del 
semestre precedente. tale tasso percentuale di incremento 
è arrotondato sulla seconda cifra decimale;
b) rivalutazione del cento per cento di una somma men-
sile uguale per tutti di l. 580.000 e di una percentuale 
pari al 25 per cento della quota di retribuzione mensile 
eccedente tale parte.
I benefici derivanti dalla rivalutazione semestrale delle 
580.000 lire indicizzate al 100 per cento costituiscono base 
per le correlative rivalutazioni dei semestri successivi.
la retribuzione eccedente, sulla quale si calcola il 25 per 
cento, viene determinata come segue: lo stipendio mensile 
della qualifica di appartenenza, ottenuto dividendo per 
dodici quello annuo lordo base in atto il mese precedente 
a quello dell’adeguamento, più l’indennità integrativa 
speciale maturata fino a quel momento, meno la quota 
di retribuzione indicizzata al 100 per cento, come sopra 
rivalutata;
c) il primo semestre di attuazione decorre dal mese di 
novembre 1985 e termina il mese di aprile 1986; pertanto 
il primo adeguamento decorre dal 1 maggio 1986;
d) per la prima applicazione del nuovo meccanismo il 
tasso percentuale semestrale medio è determinato pren-
dendo come base di riferimento dell’indice sindacale il 
valore di 134.00;
2. nel caso di variazioni delle imposte indirette, ai fini di 
un accorpamento delle aliquote e di una loro razionalizza-
zione, saranno concordate tra le delegazioni di cui all’art. 
12 della legge 29 marzo 1983, n. 93, modalità e limiti di 
incidenza di tali variazioni sui prezzi dei beni che compon-
gono il bilancio familiare, assunto a base di calcolo per la 
determinazione dell’indennità di contingenza.
3. l’efficacia del sistema di adeguamento retributivo al costo 
della vita di cui al presente articolo sarà assicurata per un 
periodo non inferiore a quattro anni (4).
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ai contenuti contrattuali, e può essere sollecitata l’ema-
nazione degli opportuni provvedimenti normativi e/o 
amministrativi.
3. ove una pubblica amministrazione intenda procedere 
ad estendere in forma generalizzata gli effetti soggettivi di 
giudicati amministrativi in materia di impiego pubblico, le 
relative decisioni sono adottate previa consultazione con 
le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative 
su base nazionale.

capo vII
norma finale

23. entrata in vigore
Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

allegato a
codIce dl autoregolamentazIone

del dIrItto dl scIoPero
cgIl-cIsl uIl

le confederazioni cGIl, cIsl, UIl, nella convinzione che 
l’esercizio del diritto di sciopero deve garantire il massimo 
consenso dei lavoratori e degli utenti, attenuando per quanto 
possibile i disagi alla collettività e in coerenza con i principi 
che hanno ispirato le confederazioni stesse nella stipula 
dell’accordo intercompartimentale, assumono, in allegato, 
all’accordo stesso, il presente codice di autoregolamentazione 
dell’esercizio del diritto di sciopero nell’ambito dell’impiego 
pubblico ai sensi della legge n. 93 del 1983.
esso costituisce disciplina generale per tutti i comparti 
della pubblica amministrazione ed è integrato dai codici 
di autoregolamentazione dei singoli comparti.
nella convinzione che l’esercizio del diritto di sciopero 
deve garantire il massimo consenso dei lavoratori e de-
gli utenti attenuando per quanto possibile i disagi alla 
collettività, le confederazioni cGIl-cIsl-UIl ritengono 
tale indice coerente agli obiettivi indicati nell’accordo 
intercompartimentale.
Il presente codice riguarda il complesso di azioni sindacali 
relative agli accordi intercompartimentali collegate alle po-
litiche di riforma, rivendicative e contrattuali per l’insieme 
del settore pubblico, e non si applica – oltre che nei casi 
in cui fossero in gioco i valori fondamentali delle libertà 
civili e sindacali, della democrazia e della pace – nelle 
vertenze di carattere generale che interessano la generalità 
del mondo del lavoro.
la titolarità a dichiarare, sospendere o revocare gli scioperi 
è riservata, per le materie di cui al comma precedente, alle 
confederazioni nazionali cGIl, cIsl, UIl, e per proble-
mi riguardanti i relativi ambiti territoriali, alle rispettive 
strutture regionali e locali.
Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso di 
effettuazione saranno immediatamente sospesi in caso 
di avvenimenti eccezionali di particolare gravità o di 
calamità naturali.
Il primo sciopero non può superare la durata di un’intera 
giornata di lavoro; quelli successivi al primo per la stessa 
vertenza non possono superare le due giornate di lavoro 
in unica soluzione.
l’effettuazione di ogni forma di lotta avrà riguardo alla 
sicurezza degli utenti, dei lavoratori e degli impianti.
si rinvia ai codici di autoregolamentazione dei singoli 
comparti per quanto attiene:

di dati sulla quantità e qualità delle prestazioni lavorative 
dei singoli operatori, le amministrazioni garantiranno, 
sentite le organizzazioni sindacali, un adeguato sistema di 
tutela e di garanzia della riservatezza della sfera personale 
del lavoratore.
3. al lavoratore viene comunque garantito il diritto, in 
caso di contestazione, di conoscere le qualità e l’uso dei 
propri dati personali raccolti e, con l’eventuale assistenza 
delle organizzazioni sindacali, il diritto di integrazione e 
rettifica. eventuali problemi in ordine all’applicazione di 
tale norma saranno oggetto di verifica ai diversi livelli 
contrattuali per gli opportuni adeguamenti.
4. sarà data attuazione all’art. 27, punto 9, della legge-
quadro 29 marzo 1983, n. 93, in ordine alla pianificazione 
delle risorse per l’informatica nella pubblica amministra-
zione, fornendo alle confederazioni sindacali le relative 
informazioni.

21. conflitti e controversie
1. In attuazione della previsione contenuta nell’articolo 
11, quarto comma, della legge 29 marzo 1983, n. 93, è 
stabilito quanto segue:
a) Procedure di raffreddamento dei conflitti ai livelli di 
comparto.
nel caso di conflitti di lavoro ai livelli di comparto e 
decentrati, dovrà essere, entro tre giorni, avviato un con-
fronto fra le parti.
trascorsi quindici giorni dall’insorgenza del conflitto in 
assenza di accordo, si potrà fare ricorso all’intervento delle 
delegazioni trattanti previste dalla legge 29 marzo 1983, n. 
93, alle quali è attribuito dal presente decreto il compito 
di assicurare la corretta gestione degli accordi.
b) commissione nazionale di valutazione.
ove insorgano conflitti collettivi di lavoro di grande rilievo 
per l’intero settore del pubblico impiego, concernenti l’in-
terpretazione o l’applicazione dal punto di vista giuridico 
degli accordi previsti dalla legge 29 marzo 1983, n. 93, o 
l’andamento delle relazioni sindacali nelle amministra-
zioni pubbliche, anche se i conflitti siano connessi con, 
ovvero originati da, controversie individuali e plurime, le 
parti possono ricorrere ad una commissione nazionale di 
valutazione composta da tre membri scelti dal consiglio 
superiore della pubblica amministrazione fra personalità 
di indiscussa qualificazione nelle discipline scientifiche 
riguardanti i rapporti di lavoro e le amministrazioni 
pubbliche.
la commissione, acquisiti i fatti e sentiti gli interessati, 
chiariti gli elementi relativi al conflitto, fornisce alle parti, 
fatta salva la loro autonomia, la propria valutazione in una 
pronuncia alla quale è data pubblicità tramite stampa su 
tre giornali quotidiani a diffusione nazionale.

22. andamenti giurisprudenziali
e giudicati amministrativi

1. Presso il Dipartimento della funzione pubblica sarà 
istituito l’osservatorio sulle pronunce giurisdizionali in 
materie di pubblico impiego. Dati e rapporti specifici sono 
pubblicati con scadenza quadrimestrale.
2. Gli andamenti della giurisprudenza possono essere 
discussi su richiesta delle amministrazioni o delle or-
ganizzazioni sindacali stipulanti gli accordi collettivi e 
comunque almeno una volta l’anno. conseguentemente 
possono essere formulate norme interpretative in ordine 
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più ampia libertà di iniziativa quando fossero in gioco i 
valori fondamentali delle libertà civili e sindacali, della 
democrazia e della pace.
8) I presenti principi, con ulteriori specificazioni tecniche 
elaborate dalle singole categorie, saranno, come detto, 
informatori del codice di autoregolamentazione che sarà 
adottato nei singoli comparti.
Resta inteso che la presente ipotesi si riferisce esclusivamente 
ai rapporti di lavoro di cui agli accordi intercomparti-
mentali previsti dalla legge n. 93/83 e non è da intendersi 
estensibile ad altri settori (pubblici o privati) non coinvolti 
nell’attuale trattativa.

allegato c 
codIce dI autoregolamentazIone 

del dIrItto dI scIoPero
c.I.s.a.l.

la c.I.s.a.l., premesso che ha partecipato, come agente 
contrattuale primario, alle trattative sia a livello tecnico che 
politico con la delegazione della pubblica amministrazione 
per la stipula degli accordi sindacali intercompartimen-
tali previsti dall’art. 12 della legge-quadro sul pubblico 
impiego n. 93 del 29 marzo 1983 da valere per il periodo 
dal 1985 al 1987;
Preso atto di quanto emerso negli incontri di trattativa di 
cui sopra circa i rapporti tra le parti stipulanti l’accordo 
e circa l’opportunità di formulare ora un codice di auto-
disciplina del diritto di sciopero;
si impegna con manifestazione autonoma di volontà per-
ché il diritto di sciopero nel settore del pubblico impiego 
regolato dalla legge n. 93/83 venga esercitato nel rispetto 
dei principi e delle modalità di seguito indicate:
1) la titolarità del diritto di proclamare, sospendere o revoca-
re azioni di sciopero per l’intero settore del pubblico impiego 
è riservata alla segreteria generale della c.I.s.a.l.; 
2) la titolarità del diritto di proclamare, sospendere o 
revocare azioni di sciopero nei comparti è riservata: 
per gli scioperi nazionali, alla segreteria nazionale della 
federazione o del sindacato di comparto. Per gli scioperi 
regionali o provinciali rispettivamente alla segreteria re-
gionale o provinciale della federazione o del sindacato di 
comparto d’intesa con la segreteria nazionale;
3) la proclamazione dello sciopero deve essere notificata 
con un preavviso di quindici giorni alla controparte e 
deve contenere la motivazione, la data, l’ora di inizio e la 
durata dello sciopero;
4) lo sciopero non può essere effettuato nei sette giorni 
precedenti o successivi alle festività di capodanno, Pasqua, 
ferragosto e natale;
5) lo sciopero non può coincidere con lo svolgimento 
delle operazioni elettorali, politiche ed amministrative 
nazionali e per l’elezione del Parlamento europeo, nonché 
con avvenimenti di carattere eccezionale dovuti a calamità 
naturali, e deve, comunque, garantire la continuità delle 
prestazioni indispensabili che dovranno essere individuate 
a livello di comparto;
6) non sono ammessi scioperi a carattere intermittente 
nel tempo, nella stessa giornata di lavoro. la presenza del 
lavoratore in sciopero sul posto di lavoro è consentita, 
salve in ogni caso le sue responsabilità personali per la 
sicurezza degli impianti e delle strutture;
7) l’assemblea permanente al di fuori ovvero oltre le ore 
previste dalle singole norme è considerata ad ogni effetto 
azione di sciopero per chi vi partecipa;

- i periodi di esclusione degli scioperi;
- l’individuazione dei gradi di essenzialità dei servizi e i 
relativi termini di preavviso;
-le modalità di svolgimento al fine di garantire la continuità 
delle prestazioni indispensabili.
ogni comportamento difforme costituisce violazione ai 
rispettivi statuti di organizzazione ed è, come tale, soggetto 
alle relative sanzioni.

allegato B
codIce dI autoregolamentazIone 

del dIrItto dI scIoPero
c.I.d.a.

la c.I.D.a., premesso che un codice di autoregolamen-
tazione ha valore nel contesto di un protocollo teso a 
migliorare le relazioni tra le parti agenti, che si impegnano 
reciprocamente, al fine di garantire, nel rispetto dei diritti 
costituzionali, a migliorare l’efficienza e l’efficacia dei servizi, 
prevedendo una disciplina procedurale per ogni genere di 
vertenza, ritiene che nel settore pubblico un siffatto pro-
tocollo debba contenere sia impegni delle organizzazioni 
sindacali e sia impegni della parte pubblica, nonché norme 
pattizie e clausole di garanzia.
Pertanto, poiché al momento, la parte pubblica non ha 
fatto conoscere i suoi impegni, per cui non è possibile la 
compilazione di un protocollo per la regolamentazione dello 
sciopero in modo uniforme per i vari comparti della pubblica 
amministrazione, per ognuno dei quali, occorrerà stilare 
un protocollo particolare, si indicano i princìpi ispiratori 
cui la c.I.D.a. farà riferimento nel pubblico impiego nei 
singoli protocolli settoriali o in un protocollo generale che 
li comprenderà tutti;
1) Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso 
di effettuazione, saranno immediatamente sospesi in 
caso di avvenimenti eccezionali e di particolare gravità 
o calamità naturale tale da richiedere l’impegno civico 
di tutti i cittadini.
2) la titolarità a dichiarare, sospendere o revocare lo 
sciopero è riservata alle strutture nazionali di categoria, 
d’intesa con la federazione, per gli scioperi nazionali; alle 
strutture regionali di categoria, d’intesa con le strutture 
regionali o nazionali della federazione, per gli scioperi 
regionali; alle strutture provinciali di categoria, d’intesa 
con le strutture provinciali o nazionali della federazione, 
per gli scioperi provinciali. Per gli scioperi aziendali le 
decisioni vanno prese dalle associazioni sindacali esistenti 
nell’azienda, sentite le strutture federali.
3) Il primo sciopero, per qualsiasi tipo di vertenza, non 
può superare le 24 ore. Quelli successivi saranno definiti 
comparto per comparto. I preavvisi relativi sono fissati in 
un minimo di quindici giorni.
4) Gli scioperi di durata inferiore alla giornata, interessanti 
una singola categoria, si svolgono in un periodo di ore con-
tinuative, per contenere al massimo i disagi dell’utenza. 
5) nella fase di rottura delle trattative o nel periodo di 
preavviso, il sindacato è disponibile a iniziative di media-
zione del Governo o degli altri organi pubblici.
6) l’attuazione di ogni forma di lotta avrà riguardo della 
sicurezza dell’utente, dei lavoratori, degli impianti e dei 
mezzi.
7) l’adozione di tali regole si riferisce al complesso delle 
azioni sindacali collegate alle politiche di riforma, riven-
dicative e contrattuali, mentre il sindacato si riserva la 
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allegato e
codIce dI autoregolamentazIone

del dIrItto dI scIoPero
conFedIr

la confeDIR ribadisce la sua convinzione circa la 
obiettiva difficoltà di disciplinare validamente l’esercizio 
del diritto di sciopero attraverso la sola forma dell’auto-
regolamentazione,
che dovrebbe, invece, svolgere una funzione integratrice 
della legge. l’esigenza del ricorso alla legge scaturisce 
peraltro direttamente dagli articoli 39 e 40 della carta 
costituzionale, rimasti finora in gran parte disattesi.
la confeDIR prende atto che il Governo non ha provve-
duto finora a regolamentare l’esercizio del diritto di sciopero, 
né attraverso i necessari accordi con le organizzazioni 
sindacali né mediante lo strumento legislativo.
nonostante tali carenze, questa confederazione ritiene 
opportuno, da parte sua, stabilire alcuni principi che siano 
alla base della autoregolamentazione.
Posto che il diritto di sciopero è sancito dalla costituzio-
ne a tutela dei lavoratori, vanno disciplinate le forme del 
suo esercizio, al fine di limitare gli eccessi che provocano 
gravi scompensi nei servizi pubblici essenziali. a tal fine 
il Governo dovrà innanzitutto stabilire con esattezza, di 
concerto con le organizzazioni sindacali, il termine di 
«essenzialità», con riferimento alle esigenze primarie della 
collettività nazionale. 
È inoltre indispensabile che le norme di autoregolamenta-
zione siano condivise da tutte le organizzazioni sindacali 
rappresentative delle categorie di un determinato settore 
e si rende, quindi, necessario che il Governo fissi le linee 
generali che consentano di realizzare un’intesa preliminare 
tra le stesse su basi uniformi.
alla luce dell’attuale situazione, pur rilevando la grave ca-
renza del Governo in materia, le singole federazioni aderenti 
alla confeDIR si impegnano di aderire ai seguenti criteri 
di autoregolamentazione del diritto di sciopero:
gli organi competenti saranno preavvisati delle azioni di 
sciopero con almeno quindici giorni di anticipo;
per le varie categorie addette a servizi pubblici definiti 
«essenziali» saranno stabiliti i contingenti di lavoratori, 
per ogni attività interessata, che potranno essere esone-
rati dallo sciopero al fine di garantire la continuità dei 
servizi stessi; 
sarà prevista la sospensione delle azioni di sciopero in 
casi di emergenza, come calamità naturali o altri eventi 
eccezionali, ed inoltre, per alcuni servizi, in particolari 
periodi dell’anno (come festività, ferie estive, ecc.);
in generale lo sciopero non deve essere strumentalizzato ai 
fini politici; tuttavia, poiché è nell’interesse dei lavoratori 
la difesa dell’ordinamento democratico, è ammissibile il 
ricorso allo sciopero come forma di aggregazione e di 
reazione di gruppo organizzativo, in casi di particolare 
gravità, in cui si profili un effettivo pericolo per le istitu-
zioni democratiche.
la presente riguarda la confeDIR nella sua organizza-
zione, confederale ed associativa (I, II, III grado).

allegato F
codIce dI autoregolamentazIone

del dIrItto dI scIoPero
c.I.s.a.s.

la c.I.s.a.s. – confederazione italiana sindacati addetti 
ai servizi, maggiormente rappresentativa su base nazionale 

8) lo sciopero non può avere per il lavoratore altre conse-
guenze che la trattenuta sulla retribuzione pari alle ore o 
giornate di effettiva astensione dal lavoro.

allegato d 
codIce dI autoregolamentazIone

del dIrItto dI scIoPero
conF.s.a.l.

la conf.s.a.l. nell’approvare il seguente codice di 
autoregolamentazione dello sciopero – come diritto irri-
nunciabile sancito dalla carta costituzionale inteso quale 
mezzo per tutelare gli interessi legittimi dei lavoratori – 
afferma in linea di principio che al senso di responsabilità 
delle organizzazioni dei lavoratori deve corrispondere 
un atteggiamento adeguato delle controparti che deve 
sostanziarsi nel rispetto integrale degli accordi in tutti 
i loro aspetti, al di fuori di ogni forma di rinvio o di 
lentezza che pregiudichi la realizzazione degli obiettivi e 
delle finalità di esse. 
l’autoregolamentazione va intesa non come rinuncia o 
limitazione del diritto di sciopero costituzionalmente ga-
rantito ma come insieme di comportamenti che assicurino 
i diritti fondamentali dell’utenza e del Paese.
la conf.s.a.l. nel rendere pubblico il codice di autore-
golamentazione che sarà adottato dalle federazioni e dai 
sindacati aderenti rileva che, persistendo l’attuale situazione 
di mancata attuazione delle norme costituzionali (articoli 
39 e 40 della costituzione) si è di fronte ad una regolamen-
tazione giurisprudenziale di fatto e ad una discrezionalità 
della pubblica amministrazione che non possono avere quei 
caratteri di obiettività, di univocità e di validità generale 
necessari allo sviluppo dell’azione sindacale.
Il codice di autoregolamentazione è così articolato: 
1) la proclamazione dello sciopero, così come la sospen-
sione e la revoca, è demandata alle federazioni nazionali 
di categoria, d’intesa con la confederazione, se trattasi 
di sciopero a carattere nazionale, ed ai corrispondenti 
organismi regionali o provinciali se trattasi di sciopero a 
carattere territoriale;
2) la proclamazione dello sciopero sarà preceduta da un 
preavviso di almeno quindici giorni e sarà notificata alle 
amministrazioni ed agli enti interessati a comporre la 
vertenza; 
3) gli scioperi dichiarati o in corso di attuazione saranno 
sospesi in casi di emergenza, quali calamità naturali o 
altri eventi eccezionali;
4) le modalità di svolgimento dello sciopero saranno fissate 
di volta in volta ed in relazione alle specifiche
caratteristiche dei vari comparti garantendo, nei servizi
pubblici essenziali, le prestazioni indispensabili all’utenza 
nonché la sicurezza dei lavoratori e degli impianti;
5) dei contenuti e delle ragioni della lotta sarà data tem-
pestiva comunicazione all’utenza e all’opinione pubblica 
attraverso i normali canali dell’informazione.
le regole di comportamento sopra riportate si riferiscono 
alle azioni sindacali collegate alle iniziative di riforme, 
ai contratti ed alle altre rivendicazioni. la conf.s.a.l. 
intende conservare la più ampia facoltà di iniziativa 
quando si profili un effettivo pericolo per le istituzioni 
democratiche e siano in gioco i valori fondamentali delle 
libertà civili e sindacali. 
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art. 2
l’invito all’astensione dal lavoro (sciopero) da parte della 
confederazione sindacale U.s.P.P.I. sarà determinato 
esclusivamente da rivendicazioni di carattere giuridico-
normativo- economico e dalle esigenze di tutelare gli 
interessi etico-morali, professionali singoli e collettivi 
degli iscritti e la salute dei lavoratori e di migliorarne le 
condizioni ambientali di lavoro.

art. 3
l’invio di cui all’art. 2 sarà preceduto da formale comu-
nicazione inviata all’amministrazione da cui dipendono 
i lavoratori interessati allo sciopero, nonché alle autorità 
interessate, per i conflitti di lavoro che coinvolgano una o più 
amministrazioni o aziende, almeno quindici giorni prima 
della data stabilita per lo svolgimento dello sciopero.
In detta comunicazione saranno esposti i motivi dell’asten-
sione dal lavoro e la durata della stessa.
le modalità di svolgimento dello sciopero assicureranno 
la continuità delle prestazioni indispensabili. saranno con-
seguentemente assicurati durante il periodo di sciopero i 
servizi essenziali per garantire lo svolgimento delle attività 
indispensabili di pronto intervento per la sicurezza degli 
impianti e degli utenti del servizio, nonché per assicura-
re il rispetto dei valori e dei diritti costituzionalmente 
tutelati.

art. 4
Qualora le circostanze di tempo e di luogo lo richiedano 
o si tratti di periodi in cui le esigenze di ordine pubblico 
consiglino di evitare turbative alla collettività (calamità 
naturali, epidemie, elezioni, ecc.), nonché nei periodi di 
festività nazionali (natale, capodanno, Pasqua, ecc.), la 
confederazione sindacale U.s.P.P.I. si impegna a sospendere 
e a non effettuare scioperi da parte degli iscritti.

art. 5
modalità più specifiche di svolgimento dello sciopero, 
nonché le procedure da esperire nei conflitti di lavoro, 
saranno indicate nei codici di autoregolamentazione del 
diritto di sciopero che saranno allegati agli accordi per i 
singoli comparti del pubblico impiego.
(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 3 febbraio 1986, n. 27.
(2) Riportata al n. a/XXXIV.
(3) si ritiene opportuno riportare anche la premessa del 
presente decreto.
(4) Per la proroga fino alla data del 31 dicembre 1991 delle 
disposizioni.

e quindi anche nel pubblico impiego di cui alla legge n. 
93/83, consapevole del momento che attraversa la società e 
nello stesso tempo della necessità di ribadire l’inviolabilità 
dell’esercizio del diritto di sciopero, tenendo conto dei 
gravi disagi derivanti per la collettività dalla sospensione 
di servizi pubblici fondamentali ed essenziali presenta 
i seguenti criteri, cui la confederazione si atterra nella 
effettuazione di scioperi che da essa potranno essere pro-
clamati nel pubblico impiego: 
1) la c.I.s.a.s., in caso di conflitto sindacale, si ritiene 
libera di proclamare lo sciopero o altre forme di lotta 
sindacale, con un preavviso non inferiore a quindici giorni 
ai sensi dell’articolo 11 della legge-quadro sul pubblico 
impiego n. 93/83.
2) lo sciopero, di qualsiasi comparto, viene proclamato 
dalle strutture confederali della c.I.s.a.s., dei rispettivi 
livelli territoriali.
3) Per l’effettuazione dello sciopero sono costituiti comitati di 
sciopero organizzati dalla organizzazione sindacale, perché 
siano garantiti i servizi essenziali e quelli di emergenza. 
tali comitati provvedono alla organizzazione e alla regola-
mentazione pratica dello sciopero e costituiscono punto di 
riferimento per le informazioni intercorrenti tra le parti e 
con i lavoratori, durante lo svolgimento dello sciopero.
4) la c.I.s.a.s. rifiuta la strumentalizzazione politico-
partitica dello sciopero e ribadisce la propria autonoma 
determinazione di politica sindacale.
5) la c.I.s.a.s. dichiara che i sopra riportati principi 
saranno osservati dai propri associati e dalle proprie 
strutture (territoriali e funzionali) in ogni comparto del 
pubblico impiego.
6) la c.I.s.a.s. dichiara per ogni singolo comparto del 
pubblico impiego di cui alla legge n. 93/83 provvederà, 
inoltre, ad individuare ed elencare i servizi pubblici es-
senziali da garantire.

allegato g 
codIce dI autoregolamentazIone

del dIrItto dI scIoPero
u.s.P.P.I.

art. 1
la confederazione unione sindacati professionisti pubblico-
privato impiego – U.s.P.P.I., con sede in Roma, via Gramsci, 
34, giusta l’art. 15 dello statuto depositato presso il mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale, si impegna ad 
adottare il seguente codice di autoregolamentazione del 
diritto di sciopero.
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partecipanti alle trattative: la confIll in data 26 febbraio 
1987, la cIlDI in data 5 marzo 1987, la consal in data 14 
aprile 1987 e la casIl in data 16 aprile 1987;
Vista la deliberazione del consiglio dei ministri, adottata 
nella riunione del 30 aprile 1987, ai sensi dell’art. 6 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93, concernente l’approvazione della 
nuova ipotesi di accordo sottoscritto in data 28 aprile 1987 
dalle stesse confederazioni e organizzazioni sindacali trat-
tanti in precedenza indicate ed inoltre dalla confederazione 
cIsas e dalla relativa organizzazione sindacale di categoria, 
nonché il recepimento e l’emanazione delle norme risultanti 
dalla disciplina prevista dall’accordo sindacale riguardante 
il comparto del personale dipendente dagli enti locali, di 
cui all’art. 4 del decreto del Presidente della Repubblica 5 
marzo 1986, n. 68, per il triennio 1985-1987;
Visto il decreto-legge 29 aprile 1987, n. 163; 
sulla proposta del Presidente del consiglio dei ministri e 
del ministro per la funzione pubblica, di concerto con i 
ministri per gli affari regionali, tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, dell’interno, dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato e del lavoro e della pre-
videnza sociale;

emana
il seguente decreto:

art. 1
campo di applicazione e durata

1. le disposizioni contenute nel presente decreto si applicano 
al personale di cui all’art. 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 marzo 1986, n. 68.
2. Gli effetti giuridici del presente decreto, concernenti il
triennio 1 gennaio 1985-31 dicembre 1987, decorrono dal 1 
gennaio 1985; gli effetti economici decorrono dal 1 gennaio 
1986 e si protraggono fino al 30 giugno 1988.
3. ai sensi dell’art. 10 della legge 29 marzo 1983, n. 93, la 
disciplina contenuta nell’accordo sottoscritto il 28 aprile 
1987, recepita nel presente decreto è approvata con prov-
vedimento regionale, in conformità ai singoli ordinamenti, 
per il personale dipendente dalle regioni a statuto ordinario 
e dagli enti pubblici non economici da esse dipendenti.

capo II
occupazione

art. 2
Piano occupazionale

1. le amministrazioni, di intesa con le organizzazioni 
sindacali di categoria firmatarie dell’accordo recepito 

5. d.P.r. 13 maggio 1987, n. 268

decreto del PresIdente della rePuBBlIca 
13 maggio 1987, n. 268
norme risultanti dalla disciplina prevista dall’accordo 
sindacale, per il triennio 1985-1987, relativo al comparto 
del personale degli enti locali

Vigente al: 1-1-1988

capo I
disposizione generale

Il Presidente della repubblica

Visto l’art. 87 della costituzione;
Vista la legge 29 marzo 1983, n. 93;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 
1983, n. 347;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 18 
aprile 1987, registrato alla corte dei conti il 22 aprile 1987, 
atti di Governo, registro n. 64, foglio n. 27, con il quale 
al prof. livio Paladin, ministro senza portafoglio, è stato 
conferito l’incarico per la funzione pubblica;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 
1986, n. 68, concernente la determinazione e composizione 
dei comparti di contrattazione collettiva di cui all’art. 5 della 
legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 
1986, n. 13, contenente norme risultanti dalla disciplina 
prevista dall’accordo intercompartimentale, di cui all’art. 
12 della legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, 
n. 93, relativo al triennio 1985-1987;
Vista la legge 22 dicembre 1986, n. 910, concernente dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello stato (legge finanziaria 1987);
Vista la deliberazione del consiglio dei ministri, adottata nel-
la riunione del 26 aprile 1987, con la quale – respinte o ritenute 
inammissibili le osservazioni formulate dalle organizzazioni 
sindacali dissenzienti o che abbiano dichiarato di non par-
tecipare alla trattativa – è stata autorizzata, previa verifica 
delle compatibilità finanziarie, la sottoscrizione dell’ipotesi 
di accordo per il triennio 1985-1987 riguardante il comparto 
del personale dipendente dagli enti locali di cui all’art. 4 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 
68, raggiunta in data 12 febbraio 1987 fra la delegazione di 
parte pubblica composta come previsto dal citato art. 4 e le 
confederazioni sindacali cGIl, cIsl, UIl, cIsnal, cIDa, 
cIsal, confeDIR, confsal, UsPPI e le organizzazioni 
sindacali di categoria ad esse aderenti e la organizzazione 
sindacale confaIl-faIlel; accordo cui hanno aderito 
successivamente le seguenti organizzazioni sindacali non 
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5. Per favorire la realizzazione di progetti finalizzati può 
essere istituito presso le camere di commercio un fondo 
speciale alimentato da una percentuale del diritto annuale 
da definire a livello di contrattazione nazionale articolata 
entro il limite massimo del 10% unitamente ai criteri per 
l’utilizzo delle risorse medesime. tale percentuale sarà 
perequata, rispetto al monte salari, moltiplicandola per il 
rapporto fra monte salari e diritto annuale.
6. tale fondo interviene nelle seguenti direzioni:
- incentivazione del personale camerale coinvolto nella 
realizzazione dei progetti finalizzati, previa contrattazione 
decentrata;
- reclutamento del personale con rapporto di lavoro a tempo 
determinato necessario per la realizzazione dei progetti 
finalizzati, sentite le organizzazioni sindacali.
7. I progetti finalizzati saranno attuati, in parte con perso-
nale già in servizio, ed in parte con personale reclutato con 
rapporto a tempo determinato, nei limiti di durata e con le 
modalità ed alle condizioni che saranno stabilite dalla ema-
nanda legge richiamata al comma 3 dell’art. 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13.

art. 4
rapporto di lavoro a termine

a) RaPPoRto DI laVoRo a temPo DeteRmInato.
1. le assunzioni a tempo determinato si effettueranno, nei 
limiti e con le modalità previste dalla vigente normativa, 
mediante graduatorie predisposte dagli enti sulla base di 
selezioni per prove e/o per titoli. Per i soli profili pro-
fessionali compresi fra la 1ª e la 4ª qualifica funzionale, 
l’ente potrà altresì ricorrere alle graduatorie degli uffici 
di collocamento territorialmente competenti in relazione 
alla sede di lavoro.

b) RaPPoRto DI laVoRo staGIonale.
2. nei limiti previsti dalla legislazione vigente in materia, i 
lavoratori stagionali debbono essere reclutati tramite prove 
selettive attitudinali inerenti al relativo profilo o attraverso 
le graduatorie del collocamento ordinario.
3. I servizi prestati nelle stagioni precedenti costituiscono 
precedenza per la riassunzione ai sensi dell’articolo 8-bis 
del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79.
4. nel caso che si rendano vacanti i posti in pianta orga-
nica o si trasformino posti stagionali in posti di ruolo, la 
precedenza nella copertura degli stessi deve essere riser-
vata agli stagionali di pari profilo professionale secondo 
i seguenti criteri:
a) in caso di assunzione o selezione giàavvenuta attraverso 
concorso pubblico con prova selettiva attitudinale per il 
relativo profilo, l’inquadramento avviene attingendo dalle 
graduatorie dei precedenti concorsi già espletati per il 
medesimo profilo, cominciando ad utilizzare, a tale fine, 
la graduatoria più remota non anteriore a tre anni;
b) nel caso di assunzione per chiamata, l’inquadramento 
deve avvenire previo concorso per titoli e prove selettive 
attitudinali per il relativo profilo, riservato a coloro che 
hanno prestato almeno nove mesi di servizio, anche non 
continuativo, nell’ultimo triennio, nel profilo da ricoprire 
e purché siano in possesso di tutti i requisiti richiesti per 
tale profilo e non abbiano superato all’atto della prima 
assunzione i limiti di età richiesti dalla legge.

nel presente decreto, promuoveranno ogni iniziativa al 
fine di favorire la soluzione di problemi occupazionali 
finalizzandola a:
sviluppo dei servizi per rispondere più adeguatamente ai 
bisogni della comunità;
riqualificazione dei servizi esistenti per renderli più effi-
cienti ed efficaci.
2. a tal fine gli enti formulano annualmente, nei limiti 
delle risorse finanziarie disponibili, ivi comprese quelle 
di cui al quarto comma del successivo art. 16, un piano 
programmatico di occupazione, tenendo conto del fab-
bisogno di personale sulla base dei servizi erogati o da 
erogare in rapporto agli obiettivi prefissati dalla singola 
amministrazione.
3. la individuazione dei fabbisogni avverrà a seguito della 
revisione e/o approvazione, nei modi di legge, delle piante 
organiche conseguente all’analisi delle funzioni e verifica 
dei carichi di lavoro.
4. Il processo riorganizzativo deve tendere a:
realizzare il massimo di flessibilità della pianta organica, 
prevedendo per ciascuna qualifica funzionale contingenti 
complessivi comprendenti i diversi profili professionali; 
attivare processi di mobilità anche mediante riconversione 
e riqualificazione del personale;
incrementare l’efficienza e la produttività degli enti utiliz-
zando anche il rapporto a part-time, prevedendo artico-
lazione degli orari di lavoro in rapporto alle esigenze dei 
servizi e delle utenze.
5. I programmi annuali di occupazione di ciascun ente sono 
inviati all’osservatorio sul pubblico impiego istituito presso 
il Dipartimento della funzione pubblica e agli osservatori 
da istituire presso le singole regioni.

art. 3
Progetti finalizzati

1. In attuazione di quanto previsto dall’art. 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13, gli enti di 
cui all’art. 1 del presente decreto, per esigenze di carattere 
specifico finalizzate alla realizzazione di nuovi servizi od 
al miglioramento di quelli esistenti, non fronteggiabili con 
solo personale di ruolo, sentite le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative su base nazionale, potranno 
predisporre appositi progetti finalizzati di durata non su-
periore di un anno, che conterranno la precisa indicazione 
del personale occorrente distinto per qualifica funzionale e 
profilo professionale e degli obiettivi da perseguire.
2. I settori di intervento sono individuati a titolo di riferi-
mento, nelle seguenti attività: contratti di formazione-lavoro, 
assistenza agli anziani e handicappati, difesa del litorale 
e sua utilizzazione sociale, tutela dell’ambiente, ecologia, 
difesa del suolo, del patrimonio boschivo e floro-faunistico, 
conservazione e realizzazione dei beni culturali e turistici, 
sistemi integrati di educazione nonchè ogni iniziativa di 
sostegno, promozione e sviluppo delle attività produttive 
e terziarie.
3. I predetti progetti saranno finanziati, nell’ambito delle 
risorse a tal fine assegnate dal bilancio dello stato e di quelle 
integrative che gli enti potranno indicare nei propri bilanci 
in relazione ad autonome valutazioni finanziarie.
4. Per le camere di commercio i progetti finalizzati ri-
guarderanno lo sviluppo delle infrastrutture, delle attività 
economiche, delle iniziative promozionali e di assistenza 
tecnica alle categorie produttive, nonchè ogni altra iniziativa 
finalizzata al sostegno dell’attività produttiva.
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9. alla riserva dei posti può accedere il personale di ruolo 
appartenente alla qualifica funzionale immediatamente 
inferiore al posto messo a concorso in possesso del titolo di 
studio richiesto per l’accesso dall’esterno al posto anzidetto 
e con una anzianità di servizio di due anni. Per i posti a 
concorso fino alla settima qualifica funzionale compresa è 
ammessa la partecipazione del personale appartenente alla 
qualifica immediatamente inferiore con una anzianità di 
almeno tre anni nella stessa area funzionale o di cinque 
anni in aree funzionali diverse in possesso del titolo di 
studio immediatamente inferiore a quello richiesto per il 
posto messo a concorso.
10. la riserva non opera per l’accesso a posti unici relativi 
alle qualifiche apicali delle diverse aree funzionali. In 
tutti gli altri casi la riserva opera attraverso compensa-
zioni fra i diversi profili professionali della stessa qualifica 
funzionale.
11. ad integrazione delle norme di cui all’allegato a del 
decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 
347, si conferma che il requisito del titolo di studio per 
l’accesso alla settima qualifica funzionale e il diploma di 
laurea, ad eccezione dei posti di responsabile area tecnica 
e/o contabile per l’accesso ai quali è richiesto lo specifico 
titolo di studio ed inoltre o cinque anni di iscrizione all’al-
bo o esperienze di servizio per analogo periodo di cinque 
anni in posizioni di lavoro corrispondenti alle funzioni 
della qualifica immediatamente inferiore, adeguatamente 
documentate.
12. Per i comuni fino a 3.000 abitanti di cui all’art. 21, comma 
4, del presente decreto l’accesso ai profili professionali della 
settima qualifica funzionale dovrà avvenire esclusivamente 
per pubblico concorso, senza riserva agli interni, aperto ai 
candidati in possesso del prescritto diploma di laurea, ad 
eccezione del profilo professionale di responsabile di area 
tecnica ed area contabile, per i quali sono richiesti gli spe-
cifici requisiti di cui al comma 11, oppure agli interni con 
lo stesso titolo di studio ed una anzianità di servizio di tre 
anni nella qualifica funzionale immediatamente inferiore 
della stessa area. Per l’area amministrativa l’accesso alla 
settima qualifica è consentito in base alle norme generali di 
accesso, ivi compresa la percentuale di riserva agli interni 
e le modalità di compensazione di cui al comma 10.
13. la graduatoria del concorso è unica. Il personale in-
terno, esauriti i posti riservati, può ricoprire i posti non 
ricoperti dagli esterni.
14. I posti riservati al personale interno, ove non siano 
integralmente coperti, vengono coperti dagli esterni.
15. le graduatorie dei concorsi restano aperte per tre anni 
e possono essere utilizzate, nel rispetto delle percentuali 
di riserva dei posti prefissati nel presente decreto, per 
gli ulteriori posti di pari qualifica funzionale e profilo 
professionale che si dovessero rendere vacanti e disponi-
bili successivamente all’indizione del concorso stesso, ad 
eccezione di quelli istituiti o trasformati successivamente 
all’indizione del concorso stesso.
16. Per gli enti locali la commissione giudicatrice del con-
corso è composta dal capo dell’amministrazione dell’ente, 
o da un suo delegato, che la presiede e da un massimo 
di quattro membri, di cui uno in rappresentanza delle 
organizzazioni sindacali. la commissione è nominata dagli 
organi competenti dell’ente. Il rappresentante sindacale è 
designato congiuntamente dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative in campo nazionale. In man-

5. la normativa di cui al punto b) non si applica al perso-
nale assunto dalle comunità montane per l’esecuzione di 
lavori in amministrazione diretta nei settori della difesa 
del suolo, della bonifica montana ed economia montana 
per il quale valgono le norme contenute nei rispettivi ac-
cordi contrattuali nazionali ai sensi dell’art. 7 della legge 
23 marzo 1983, n. 93.
6. al personale di cui ai precedenti punti a) e b) è corri-
sposto il trattamento economico iniziale del personale di 
ruolo di corrispondente profilo professionale.
7. allo stesso personale compete l’indennità integrativa 
speciale, il rateo della 13ª mensilità, l’aggiunta di famiglia 
se dovuta e, alla fine del rapporto, la liquidazione calcolata 
in dodicesimi.

art. 5
norme per l’accesso

1. Il reclutamento del personale ha luogo, nel limite dei 
posti disponibili, mediante:
a) concorso pubblico;
b) ricorso al collocamento secondo le modalità indicate 
nei commi successivi;
c) corso-concorso pubblico.
2. Il concorso pubblico consiste in prove a contenuto teorico 
e/o pratico attinenti alla professionalità del relativo profilo 
e valutazione dei titoli culturali, professionali e di servizio 
con criteri predeterminati in apposito regolamento, preve-
dendo, ove possibile, il ricorso a procedure semplificate e 
automatizzate ed in attuazione di quanto previsto dall’art. 
5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 1 
febbraio 1986, numero 13.
3. Il ricorso alle liste del collocamento ordinario, nel 
rispetto della normativa vigente per quanto attiene ai 
requisiti di ammissibilità al pubblico impiego, può aver 
luogo per reclutamento del personale dalla prima alla 
quarta qualifica mediante prove selettive (test attitudinale 
e/o prova pratica).
4. alle prove selettive di cui al comma 3 è ammesso per-
sonale interno avente diritto alla riserva per la copertura 
dei posti di cui al comma 8.
5. Il corso-concorso pubblico consiste in una selezione di 
candidati per l’ammissione ad un corso con posti predeter-
minati, finalizzato alla formazione specifica dei candidati 
stessi. I candidati ammessi al corso saranno in numero 
superiore almeno del 20% dei posti messi a concorso. al 
termine del corso un’apposita commissione, di cui dovrà 
far parte almeno un docente del corso, procederà ad esami 
scritti ed orali con predisposizione di graduatorie di merito 
per il conferimento dei posti. I criteri e le modalità di svol-
gimento del corso-concorso saranno predeterminati dalle 
amministrazioni, in sede di contrattazione decentrata.
6. ferme restando le riserve di legge, si considerano posti 
disponibili sia quelli vacanti alla data del bando di concorso, 
sia quelli che risulteranno tali per effetto di collocamenti 
a riposo previsti nei dodici mesi successivi.
7. I posti disponibili da mettere a concorso devono essere 
coperti entro sei mesi dalla data del relativo bando.
8. In relazione ai programmi annuali di occupazione di 
cui all’art. 2, i bandi di concorso dovranno prevedere una 
riserva per il personale in servizio di ruolo pari al 35% dei 
posti disponibili messi a concorso. tale percentuale potrà 
giungere fino al 40% recuperando le quote eventualmente 
non utilizzate per la mobilità di cui all’art. 6, comma 8.
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personale provvedono al conseguente adeguamento delle 
proprie dotazioni organiche.
5. Il personale trasferito conserva la posizione giuridica ed 
economica acquisita all’atto del trasferimento, ivi compresa 
l’anzianità già maturata.
6. In caso di revoca della delega o di assegnazione della 
stessa ad ente diverso, nel rispetto del principio che il 
personale segue le funzioni delegate, specifici accordi con 
le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
sul piano nazionale stabiliscono criteri per il trasferimento 
del personale interessato.
7. ferma restando la disciplina vigente della mobilità 
interna ai singoli enti del comparto, la mobilità esterna 
si attua nell’ambito dei posti disponibili per concorso 
pubblico, secondo le modalità di cui ai successivi commi, 
fra il personale dipendente degli enti di cui all’art. 1 del 
presente decreto.
8. la percentuale, da stabilirsi in sede di accordo decentra-
to, deiposti di ruolo organico che possono essere coperti 
mediante trasferimento, non deve superare il 5% dei posti 
disponibili per concorso pubblico.
9. entro il 31 ottobre di ciascun anno, in sede di contratta-
zione decentrata a livello di singolo ente, vengono individuati 
i posti e i profili professionali ricopribili mediante mobilità 
ed i criteri per la formazione delle graduatorie.
10. I criteri di cui sopra dovranno tener conto dei titoli 
professionali, dell’anzianità di servizio, della situazione di 
famiglia dei richiedenti, dei motivi di studio.
11. nelle graduatorie è comunque data precedenza assoluta 
al personale che nell’ente di appartenenza si trovi in posi-
zione soprannumeraria, ovvero in disponibilità.
12. la mobilità può attuarsi per posti di ruolo vacanti e 
disponibili appartenenti alla stessa qualifica funzionale ed 
al medesimo profilo professionale.
13. Gli enti destinatari del presente decreto trasmettono 
alle rispettive regioni, entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
l’elenco distinto per qualifica e profilo professionale dei posti 
da destinare a mobilità di cui al comma precedente.
14. l’ente regione provvede, entro trenta giorni, alla pub-
blicazione sul proprio bollettino ufficiale degli elenchi 
pervenuti.
15. le camere di commercio trasmetteranno altresì l’elen-
co di cui al precedente tredicesimo comma al ministero 
dell’industria che, con gli stessi termini e modalità di cui 
ai commi precedenti, provvederà alla pubblicazione nel 
proprio bollettino ufficiale.
16. entro sessanta giorni dalla pubblicazione, gli interessati 
dovranno presentare all’ente, presso cui aspirano ad essere 
trasferiti, documentata e motivata istanza, con allegato 
assenso dell’amministrazione di provenienza.
17. le operazioni dei trasferimenti debbono essere con-
cluse sotto il profilo amministrativo entro il 30 giugno 
di ogni anno.
18. I posti segnalati per la mobilità per i quali non sono 
pervenute domande, possono essere coperti con le procedure 
ordinarie di reclutamento.
19. l’utilizzazione della mobilità nelle forme di cui ai 
precedenti commi è facoltà degli enti per quanto concerne 
le qualifiche dirigenziali, le qualifiche apicali dell’ente ed i 
profili professionali di ottava qualifica aventi responsabilità 
di unità organica.
20. oltre alla mobilità di cui sopra è consentito il tra-
sferimento del personale tra enti diversi, a domanda del 

canza delle anzidette designazioni, che dovranno pervenire 
entro quindici giorni dalla data della notifica, si provvede 
con delibera motivata degli organi deliberanti dell’ente.
17. nel caso di passaggio, anche mediante concorso, tra enti 
cui si applica il presente decreto, al dipendente viene ricono-
sciuto il salario individuale di anzianità conseguito nell’ente 
di provenienza e viene considerato, ai fini dell’attribuzione 
della successiva quota del salario individuale di anzianità, il 
rateo in corso di maturazione nell’ente di provenienza.
18. a chiarimento delle norme di cui all’allegato a del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 347/1983, il titolo di 
studio richiesto per l’accesso alla quinta qualifica funzionale 
è il diploma di istruzione secondaria di secondo grado, 
fermi restando i particolari requisiti previsti per i singoli 
profili professionali, nonchè la specifica specializzazione 
professionale acquisita anche attraverso altre esperienze 
di lavoro. Restano invariate le altre norme per l’accesso 
alla quinta qualifica.
19. l’accesso ai posti di istruttore di vigilanza (sesta quali-
fica funzionale), istituiti ai sensi dell’art. 21, comma 6, del 
presente decreto, sarà riservato ai vigili urbani che avranno 
frequentato e superato con profitto i corsi di formazione ed 
aggiornamento istituiti con legge regionale ai sensi dell’art. 
6 della legge 7 marzo 1986, n. 65.
20. compatibilmente con gli ordinamenti, le ammini-
strazioni potranno, ove lo ritengano opportuno, seguire 
i procedimenti previsti dal decreto del Presidente del 
consiglio dei ministri 10 giugno 1986.
21. limitatamente ai comuni di cui al comma 12, in caso 
di trasformazione di posto unico d’organico dell’area 
tecnico e/o amministrativo-contabile – ferma restando 
la competenza della commissione centrale per la finanza 
locale – l’inquadramento alla settima qualifica funzionale è 
consentito in via transitoria al personale in servizio solo se 
in possesso dei prescritti requisiti soggettivi ed oggettivi.
22. fino alla data del 31 dicembre 1987 restano in vigore 
le norme previste in materia di accesso dai precedenti 
accordi.
23. Restano in vigore le norme di cui all’art. 24 del decreto 
del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347, non 
modificate dal presente decreto, nonchè le disposizioni di 
cui al secondo comma dell’art. 8 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 665/1984.

art. 6
mobilità

1. le leggi regionali di delega disciplinano il trasferimento 
del personale per l’esercizio delle funzioni delegate da parte 
degli enti locali.
2. la regione determina, d’intesa con gli enti interessati 
o, ove necessario, con delegazioni rappresentative dell’as-
sociazione nazionale comuni d’Italia, Unione province 
d’Italia, Unione nazionale comunità montane e Unione 
camere di commercio il contingente organico per profili 
professionali del personale da trasferire con i relativi 
impegni finanziari.
3. sulla base delle predette determinazioni, gli enti e 
organismi di cui sopra stabiliscono i correlati piani di 
mobilità e l’elenco del personale regionale, corrispondente 
per profilo professionale, previa contrattazione dei criteri 
con le organizzazioni sindacali.
4. la regione provvede alla corrispondente riduzione 
dei propri organici, mentre gli enti locali destinatari del 
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n. 41 e dell’art. 8, comma nono, della legge 22 dicembre 
1986, n. 910. sono escluse dal computo delle economie le 
variazioni che si producono nella quantità di personale; 
tali variazioni saranno valutate nella redazione del piano 
annuale d’occupazione.
2. con l’utilizzazione del fondo di cui al precedente com-
ma, obiettivo primario degli enti è quello di incentivare 
la programmazione del lavoro delle singole strutture e di 
tendere al coinvolgimento dei lavoratori nel processo di 
riorganizzazione del lavoro intervenendo contestualmente 
sulle strutture organizzative, sulle procedure, sui vincoli 
all’azione amministrativa finalizzando l’attività ammini-
strativa anche alla verifica dei risultati ed al controllo di 
gestione.
3. Gli enti di media e grande dimensione si doteranno di 
appositi uffici di organizzazione e metodi e nuclei di valu-
tazione ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 
1 febbraio 1986, n. 13 (amministrazione-sindacati) che, 
servendosi eventualmente di centri specializzati anche 
esterni all’amministrazione, definiranno l’impostazione 
complessiva di progetti di produttività e ne verificheranno 
periodicamente l’attuazione ed i risultati; con tali strumenti 
si provvederà altresì allo studio di particolari sperimenta-
zioni, con particolare riferimento:
- all’individuazione di indicatori di produttività, anche dif-
ferenziati, in relazione alle tipologie di attività realizzate;
- all’individuazione di aree particolarmente significative 
come microrealizzazione di processi di riorganizzazione;
- alla progettazione per obiettivi selezionati in relazione a 
priorità individuate dagli organi degli enti.
4. In mancanza dell’individuazione degli standards di 
produttività previsti dall’art. 30 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 347/83, dal punto 15 dell’accordo 
1983/85 per il personale delle regioni, dall’art. 13 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 665/1984 ed in attesa 
dell’attuazione dei processi di riorganizzazione del lavoro, 
gli incentivi alla produttività saranno corrisposti – previo 
accordo decentrato – a partire dall’esercizio finanziario 
1987 (fatte salve le procedure e gli accordi già realizzati 
purchè non in contrasto con le presenti indicazioni) sulla 
base di programmi e progetti obiettivo predisposti dalle 
strutture interne che l’ente approverà. In sede di prima 
applicazione i progetti ed i programmi dovranno essere 
richiesti entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto.
5. ferma restando l’approvazione da parte dell’ente dei 
programmi e dei progetti di produttività predisposti dalle 
strutture interne, la verifica a regime della produttività 
viene effettuata con le procedure di cui sopra sulle stesse 
singole unità organizzative ed i relativi compensi incenti-
vanti sono corrisposti ad obiettivo programmato raggiunto, 
tenendo conto della capacità programmatica progettuale 
degli uffici e di parametri oggettivi quali il tempo ed 
il livello di professionalità, ma anche delle capacità di 
iniziativa e dell’impegno partecipativo alla realizzazione 
dei progetti o attività; la valutazione di questi ultimi ele-
menti compete al dirigente o ai dirigenti responsabili di 
progetti e/o dell’unità organizzativa, sulla base di criteri 
precedentemente individuati.
6. tutta la materia della produttività afferente a piani, 
progetti-obiettivo, attività, la loro verifica attuativa, i criteri, 
le forme e i modi per l’erogazione delle risorse ai dipendenti 
sono oggetto di contrattazione decentrata.

dipendente motivata e documentata e previa intesa delle 
due amministrazioni, anche in caso di contestuale richiesta 
da parte di due dipendenti di corrispondente livello pro-
fessionale. Dei singoli provvedimenti viene data preventiva 
informazione alle organizzazioni sindacali. È consentito 
altresì il trasferimento di personale tra gli enti destinatari 
del presente decreto e tra questi e gli enti del comparto 
sanità, a domanda motivata e documentata del dipendente 
interessato, previa intesa tra gli enti e contrattazione con le 
organizzazioni sindacali, a condizione dell’esistenza di posto 
vacante di corrispondente qualifica e profilo professionale 
nell’ente di destinazione.
21. Per comprovate esigenze di servizio, la mobilità può 
essere attuata anche attraverso l’istituto del comando da e 
verso gli enti del comparto e gli enti del comparto sanità. 
l’onere è a carico dell’ente presso il quale l’impiegato opera 
funzionalmente.
22. Il comando in tali casi, e fatti salvi quelli previsti da 
norme o regolamenti degli enti stessi, non può avere durata 
superiore ai dodici mesi eventualmente rinnovabile.
23. Il personale trasferito a seguito di processi di mobilità 
è esente dall’obbligo del periodo di prova, purchè abbia 
superato analogo periodo presso l’ente di provenienza.
24. nelle regioni a statuto speciale la tenuta dell’albo sulla 
mobilità di comparto è affidata al commissario di Governo 
o all’organo che ne svolge le funzioni per legge.
 

art. 7
Pari opportunità

1. al fine di attivare misure e meccanismi tesi a consentire 
una reale parità tra uomini e donne all’interno del com-
parto, saranno definiti, con la contrattazione decentrata, 
interventi che si concretizzino in “azioni positive” a favore 
delle lavoratrici.
2. Per consentire una reale parità uomini-donne, ver-
ranno istituiti presso i singoli enti, con la partecipazione 
delle organizzazioni sindacali, appositi comitati per le 
pari opportunità che propongano misure adatte a creare 
effettive condizioni di pari opportunità e relazionino, 
almeno una volta all’anno, sulle condizioni oggettive in 
cui si trovano le lavoratrici rispetto alle attribuzioni, alle 
mansioni, alla partecipazione ai corsi di aggiornamento, 
ai nuovi ingressi.

capo III
Produttività ed organizzazione del lavoro

art. 8
Produttività

1. Per il conseguimento degli obiettivi di miglioramento 
dell’efficacia e dell’efficienza delle amministrazioni, ciascun 
ente istituisce, a partire dal bilancio 1987, un apposito 
capitolo di spesa (fondo di produttività) alimentato:
- dai fondi straordinari previsti dall’art. 14 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13 (0,80% 
del monte salari);
- da una quota pari al valore di 18 ore pro-capite dello 
straordinario da dedurre dal tetto previsto nel successivo 
art. 16, terzo comma;
- dal 50% delle economie di gestione individuate con criteri 
oggettivi, nonchè da quelle previste dal combinato dispo-
sto del comma 8 dell’art. 23 della legge 28 febbraio 1986, 
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variati con atto amministrativo in relazione alle effettive 
esigenze funzionali dell’ente;
e) introdurre nell’organizzazione del lavoro sistemi a 
tecnologia avanzata che consentano, anche sulla base di 
utilizzazione associata, lo snellimento delle procedure atte 
a rendere più tempestiva l’azione e l’intervento dell’ammi-
nistrazione attraverso una più immediata disponibilità delle 
informazioni necessarie ai centri decisionali;
f) dotarsi di apposito regolamento per le procedure della 
organizzazione del lavoro;
g) valorizzare la dirigenza anche attraverso il decentramento 
dei centri decisionali e la conseguente individuazione delle 
responsabilità rispetto al raggiungimento degli obiettivi 
dell’azione amministrativa; 
h) garantire l’accrescimento delle capacità professionali 
degli operatori attraverso una politica di aggiornamento 
professionale. schemi di formazione specifici dovranno 
essere predisposti per le professionalità ad alta specializ-
zazione impegnate nell’organizzazione di sistemi produttivi 
innovati.
4. le disposizioni di cui comma 3 costituiscono linea di 
indirizzo per le regioni a statuto ordinario e per le camere 
di commercio.

art. 11
orario di lavoro 

1. l’orario di lavoro è di 36 ore settimanali.
2. I dirigenti sono inoltre tenuti a prestare la propria attività 
oltre tale limite senza alcuna corresponsione di compenso 
per lavoro straordinario per una media annua di 10 ore 
settimanali in relazione a tutte le esigenze di servizio.
3. l’orario di lavoro è controllato con sistemi obiettivi anche 
automatici, esclusa ogni forma di tolleranza.
4. nel rispetto dell’arco massimo giornaliero previsto dal 
quinto comma dell’art. 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 347/83, la programmazione dell’orario di 
servizio e l’articolazione dell’orario di lavoro saranno 
regolamentate, in sede di accordi decentrati secondo i 
seguenti criteri: migliore efficienza e produttività dell’am-
ministrazione; più efficace erogazione dei servizi a favore 
dei cittadini; rispetto dei carichi di lavoro e dei riflessi sugli 
organici; ampliamento dell’arco temporale della fruibilità 
dei servizi con il ricorso preferenziale ad articolazioni 
degli orari connessi con la natura delle prestazioni e con le 
caratteristiche funzionali dei servizi che possono richiedere 
orari diversi e anche più prolungati; riduzione progressiva 
del ricorso al lavoro straordinario.
5. l’orario settimanale di lavoro, può essere distribuito 
su sei o cinque giornate lavorative. sulla base di accordi 
decentrati, può essere articolato, in termini di flessibilità, 
turnazione, e orario spezzato, in modo da assicurare la 
fruibilità giornaliera dei servizi da parte dei cittadini utenti 
anche nelle ore pomeridiane e/o serali.
6. fatta salva la possibilità di una migliore specificazione 
dei criteri indicati nei precedenti commi, da definire con 
accordi decentrati, saranno individuate le modalità di 
attuazione in concreto di detta articolazione, tenendo 
conto delle realtà locali e per meglio corrispondere alle 
esigenze degli utenti.
7. Gli istituti riguardanti la flessibilità dell’orario, la 
turnazione e il tempo parziale possono anche coesistere 
al fine di rendere concreta la gestione flessibile e mirata 

7. Dopo tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, 
e in seguito periodicamente gli enti compiranno con le or-
ganizzazioni sindacali di comparto e con le confederazioni 
maggiormente rappresentative, unitamente a rappresentanti 
delle associazioni degli utenti individuate d’intesa con la 
parte pubblica, bilancio dell’attività di programmazione 
svolta, dei risultati ottenuti, degli eventuali ostacoli incon-
trati, allo scopo di rimuoverli e di dare piena attuazione allo 
spirito e alla lettera delle intese intercompartimentali e di 
comparto tendenti ad accrescere la produttività, l’efficienza 
e l’efficacia dell’adozione amministrativa.

art. 9
Progetti pilota

1. le regioni e gli enti destinatari del presente decreto 
d’intesa con le organizzazioni sindacali di comparto valu-
teranno le loro specifiche esigenze operative in relazione al 
programma di cui all’art. 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 13/1986 al fine di predisporre i progetti-pilota, 
compatibili con le disponibilità previste dalle emanande 
disposizioni in materia.

art. 10
organizzazione del lavoro

1. Per assicurare agli enti la massima efficienza e produt-
tività di gestione è demandata in sede di contrattazione 
decentrata a livello di singolo ente la formulazione dei 
criteri sull’organizzazione del lavoro, anche conseguenti alla 
ristrutturazione dei servizi e degli uffici, ed in relazione al 
nuovo ordinamento del personale, al processo di decen-
tramento istituzionale, alla delega delle funzioni, nonchè 
al nuovo ordinamento delle autonomie locali.
2. I provvedimenti di ristrutturazione degli enti assume-
ranno come schema di riferimento di massima la distri-
buzione delle materie previste dal decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e dalle leggi che 
attribuiscono competenze agli enti.
3. nella revisione delle strutture organizzative almeno gli 
enti locali di media e grande dimensione dovranno: 
a) introdurre, anche in relazione al disposto del secondo 
comma dell’art. 1 del decreto del Presidente della Repub-
blica 19 giugno 1979, n. 421, sistemi di contabilità analitica 
per consentire, in relazione ai singoli obiettivi-programma 
o progetti, la valutazione dei costi e l’analisi dei relativi 
benefici e l’introduzione del controllo di gestione. tali 
sistemi dovranno permettere il costante raffronto fra risorse 
di personale e finanziarie allocate e risultati ottenuti in 
relazione agli obiettivi di medio e lungo periodo, nonchè 
la oggettiva valutazione dei carichi di lavoro per unità, la 
produttività individuale ed aggregata anche ai fini della 
determinazione del fondo e la conseguente attribuzione dei 
premi incentivanti la produttività di cui all’art. 8: 
b) costituire l’ufficio di “organizzazione e metodo”; 
c) riaffermare il principio della democrazia organizzativa 
al fine di consentire al dipendente di partecipare alla de-
finizione dei metodi di lavoro ed alle modalità di esercizio 
delle competenze assegnate nonchè alla verifica del raggiun-
gimento dei risultati obiettivi; tali risultati potranno essere 
ottenuti anche attraverso la sperimentazione di tecniche 
di direzione per obiettivi e circoli di qualità; 
d) ferma restando la dotazione organica delle singole 
qualifiche funzionali, all’interno di ciascuna di esse i 
contingenti dei relativi profili professionali possono essere 
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saranno definite le aliquote di personale addette ai servizi 
strumentali e di base (custodi, archivi correnti, centralini 
e simili) che, collegate funzionalmente con carattere di 
indispensabilità, con l’attività complessiva, non potranno 
essere comprese nell’orario flessibile.
6. l’orario flessibile, in alcuni casi specifici, può riguardare 
tutto il personale di una unità organica, in altri casi – 
quando cioè sia necessario intervenire soltanto su alcuni 
aspetti dell’organizzazione del lavoro – può essere attuato 
per gruppi di partecipazione.
7. le ore di servizio prestate come recupero non danno 
luogo alla corresponsione di alcun tipo di emolumento 
aggiuntivo.

art. 13
turnazioni 

1. Per le esigenze di funzionalità degli enti riconducibili alla 
copertura degli orari di servizio, possono essere istituiti 
turni giornalieri di lavoro.
2. I turni sono caratterizzati dalla rotazione ciclica degli 
addetti in prestabilite articolazioni di orario.
3. I turni diurni possono essere attuati in strutture ope-
rative che prevedano una erogazione di servizi lavorativi 
per almeno 11 ore.
4. l’istituzione dei turni ha il fine di realizzare la più ampia 
fruibilità dei servizi aperti al pubblico e il migliore sfrut-
tamento degli impianti e strutture. I turni notturni non 
potranno essere di norma superiori a dieci turni nel mese, 
facendo, comunque, salve le esigenze strutturali ed eccezio-
nali o quelle derivanti da calamità o eventi naturali.
5. Gli enti provvederanno a disciplinare il controllo sulla 
regolarità dello svolgimento delle turnazioni.
6. nel caso di orario organizzato su due, tre o quattro 
turni giornalieri la maggiorazione interviene solo in caso 
di effettiva rotazione almeno settimanale del personale 
impegnato nel turno.
7. la tariffa oraria del lavoro effettivamente prestato nell’am-
bito dei turni viene maggiorata come segue a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto:
5% per la fascia oraria diurna;
20% per la fascia notturna e i giorni festivi;
30% per la fascia festiva notturna, le presenti maggiorazioni 
sostituiscono dalla stessa data qualsiasi altra indennità 
di turno.
8. la tariffa oraria è pari alla misura oraria del lavoro 
straordinario, senza le maggiorazioni, aumentata della 
quota corrispondente agli emolumenti, fissi e continuativi, 
a qualsiasi titolo dovuti e non valutati per la determina-
zione della tariffa suddetta, con esclusione della aggiunta 
di famiglia.
9. ai fini dei precedenti commi, l’orario notturno va dalle 
ore 22 alle 6 del giorno successivo. 

art. 14
Part-time

1. Gli enti di cui all’art. 1 possono procedere alla costi-
tuzione di rapporti di lavoro a part-time in applicazione 
delle norme a tale titolo previste dall’art. 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 347/83 o dalle rispettive 
leggi regionali e dalla emananda legge sul rapporto di 
lavoro a tempo parziale. 

dell’organizzazione dei servizi, della dinamica degli organici 
e dei carichi di lavoro.
8. a tal fine gli accordi decentrati utilizzeranno, quali pa-
rametri principali per l’articolazione dell’orario di lavoro, 
i seguenti: a) grado di intensificazione dei rapporti con 
l’utente, che deve essere posto in condizione di accedere 
più facilmente e con maggior frequenza agli uffici, sportelli 
e servizi dell’amministrazione; b) grado di miglioramento 
dell’organizzazione del lavoro; c) miglioramento, in termini 
di coordinamento, del rapporto funzionale tra unità or-
ganiche appartenenti alla medesima struttura complessa 
ovvero tra loro correlate sul piano dell’attività; d) grado 
di fruibilità dei servizi sociali sul territorio, in relazione 
alle caratteristiche socio-economiche.
9. ove necessario, qualora con le predette modalità di 
articolazione dell’orario di lavoro non siano perseguibili 
le finalità connesse alla più proficua efficienza degli uffici, 
e in relazione a necessità esattamente prevedibili quali 
scadenze legislative o amministrative che comportino 
maggiori carichi di lavoro, è consentita la programmazione 
plurisettimanale dell’orario di lavoro.
10. la programmazione dell’orario plurisettimanale entro 
i limiti di 24 ore minime e 48 massime settimanali, deve 
riferirsi ad un periodo massimo non superiore a mesi quattro 
nell’anno, individualmente non consecutivi.
11. In nessun caso il tempo di percorrenza casa-sede di 
lavoro può essere considerato orario di servizio.
12. anche in assenza di rotazione per turno la maggio-
razione oraria per lavoro ordinario notturno e festivo è 
fissata nella misura del 20% e quella per lavoro ordinario 
festivo-notturno è fissata nella misura del 30%. 

art. 12
orario flessibile 

1. Qualora venga adottato l’orario flessibile, in sede di ne-
goziazione decentrata saranno determinate le articolazioni 
dell’orario stesso secondo i seguenti criteri e limiti.
2. l’orario flessibile consiste nel posticipare l’orario di inizio 
del lavoro ovvero nell’anticipare l’orario di uscita o dell’avva-
lersi di entrambe le facoltà limitando, però, al nucleo centrale 
dell’orario, la contemporanea presenza di tutto il personale 
addetto alla medesima unità organica. la sua adozione pre-
suppone una analisi delle caratteristiche dell’attività svolta 
dall’unità organica interessata a giovarsene e dei riflessi che 
una modifica dell’orario di servizio provoca o può provocare 
nei confronti dell’utenza, ovvero sui rapporti con altre unità 
organiche funzionalmente ad esse collegate, nonchè delle 
caratteristiche del territorio in cui l’ufficio è collocato.
3. In ogni caso tutto il personale, salvo quello impegnato 
nelle turnazioni, deve trovarsi contemporaneamente in 
servizio nella fascia oraria individuata in sede di accordo 
decentrato, in misura comunque non inferiore ai 2/3 
dell’orario giornaliero, fatte salve le esigenze di assicurare 
particolari servizi.
4. l’introduzione dell’orario f lessibile è consentita a 
condizione che negli uffici siano possibili obiettivi e rigo-
rosi controlli, anche di tipo automatico, sulle presenze in 
servizio del personale e che comunque non incida sugli 
orari di apertura al pubblico predeterminati e comunicati 
all’utenza.
5. In sede di negoziazione decentrata, tenendo presenti i 
criteri indicati nel quarto comma del precedente articolo 11, 
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può essere superato, previo confronto con le organizzazioni 
sindacali, nel rispetto comunque del monte ore complessivo 
previsto al precedente terzo comma.
7. le prestazioni di lavoro straordinario anche eccedenti 
i predetti limiti possono dare luogo, a domanda, a riposo 
compensativo, compatibilmente con le esigenze di servizio, 
da usufruire nel mese successivo.
8. la misura oraria dei compensi per lavoro straordinario, 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto del 
Presidente della Repubblica, è determinata maggiorando 
la misura oraria di lavoro ordinario calcolata convenzio-
nalmente dividendo per 175 i seguenti elementi retributivi: 
stipendio tabellare base iniziale di livello mensile in go-
dimento; indennità integrativa speciale in godimento nel 
mese di dicembre dell’anno precedente; rateo di tredicesima 
mensilità delle anzidette voci retributive.
9. la maggiorazione di cui al comma precedente è pari: al 
15% per il lavoro straordinario diurno; al 30% per il lavoro 
straordinario prestato nei giorni festivi o in orario notturno 
(dalle ore 22 alle ore 6 del giorno successivo); al 50% per il 
lavoro straordinario prestato in orario notturno-festivo.
10. le tariffe orarie, derivanti al 31 dicembre 1985 dal 
preesistente sistema di calcolo previsto dalle rispettive 
normative, sono mantenute ad personam fino alla con-
correnza delle tariffe orarie di pari importo derivanti dal 
nuovo sistema.
11. Dal 31 dicembre 1987 il divisore 175 indicato nell’ottavo 
comma è ridotto a 156.
12. le camere di commercio per specifiche esigenze e in 
attesa dell’espletamento delle procedure concorsuali per 
l’assunzione di nuovo personale possono essere autorizzate 
dall’amministrazione vigilante ad elevare il monte ore 
di lavoro straordinario secondo le previsioni di cui alle 
lettere c) e d) dell’art. 29 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 347/1983.
13. analoghe autorizzazioni e con le stesse modalità potran-
no essere concesse dalle regioni per gli istituti autonomi 
case popolari e per i consorzi di sviluppo industriale. 

art. 17
riposo compensativo 

1. al dipendente che, per particolari esigenze di servizio, 
non usufruisce del riposo festivo settimanale deve essere 
corrisposta la retribuzione ordinaria maggiorata del 20% con 
diritto al riposo compensativo da fruire di regola entro quin-
dici giorni e comunque non oltre il bimestre successivo.
2. l’attività prestata in giorno festivo infrasettimanale dà
titolo, a richiesta del dipendente, o a equivalente riposo 
compensativo, o alla corresponsione del compenso del 
lavoro straordinario con la maggiorazione prevista per il 
lavoro straordinario festivo.
3. l’attività prestata in giorno feriale non lavorativo, a 
seguito di articolazione di lavoro su cinque giorni, dà 
titolo, a richiesta del dipendente, a equivalente riposo 
compensativo, o alla corresponsione del compenso per 
lavoro straordinario non festivo.

art. 18
Formazione e aggiornamento professionale 

1. Gli enti promuovono e favoriscono forme di intervento 
per la formazione, l’aggiornamento, la riqualificazione, 
la qualificazione, e la specializzazione professionale del 
personale.

art. 15
Permessi – recuperi

1. al dipendente possono essere concessi, per particolari 
esigenze personali, ed a domanda, brevi permessi di durata 
non superiore alla metà dell’orario giornaliero.
2. eventuali impreviste protrazioni della durata del permesso 
concesso vanno calcolate nel monte ore complessivo.
3. I permessi complessivamente concessi non possono 
eccedere 36 ore nel corso dell’anno.
4. entro il mese successivo a quello della fruizione del 
permesso, il dipendente è tenuto a recuperare le ore non 
lavorate in una o più soluzioni in relazione alle esigenze 
di servizio.
5. nei casi in cui, per eccezionali motivi del dipendente, non 
sia stato possibile effettuare i recuperi, l’amministrazione 
provvede a trattenere una somma pari alla retribuzione 
complessiva spettante al dipendente per il numero di ore 
non recuperate.
6. le ipotesi di recupero devono essere programmate in 
maniera da essere perfettamente individuabili rispetto ad 
altri tipi di ritorni per completamento di servizio ovvero 
per turni.
7. al personale compete un permesso retribuito di quindici 
giorni consecutivi per matrimonio rientrante nel limite di 
cui all’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 347/1983. 

art. 16
lavoro straordinario 

1. le prestazioni di lavoro straordinario sono rivolte a 
fronteggiare situazioni di lavoro eccezionali e pertanto 
non possono essere utilizzate come fattore ordinario 
di programmazione del tempo di lavoro e di copertura 
dell’orario di lavoro.
2. la prestazione di lavoro straordinario è disposta sulla 
base delle esigenze di servizio individuate dall’ammini-
strazione, rimanendo esclusa ogni forma generalizzata di 
autorizzazione. saranno inoltre svolte periodiche verifiche 
con le organizzazioni sindacali in ordine all’utilizzo del 
monte ore di lavoro straordinario.
3. a partire dal 1 gennaio 1987 la spesa annua complessiva 
non può superare il limite di spesa di 120 ore annue per 
dipendente.
4. Per progetti finalizzati all’occupazione e per incremen-
tare la produttività viene utilizzato il corrispettivo di 50 
ore annue procapite di lavoro straordinario nel modo 
seguente:
25 ore annue per dipendente da destinare all’occupa-
zione;
18 ore annue per dipendente da destinare alla produt-
tività;
7 ore annue per dipendente destinate dal presente accordo 
a salario accessorio.
5. In tali ambiti lo stanziamento per prestazioni di lavoro 
straordinario non può eccedere il monte ore riferite all’anno 
pari rispettivamente a 70 ore o a 100 ore annue per il numero 
dei dipendenti per i comuni superiori o inferiori a 10.000 
abitanti, con un limite massimo individuale di 200 ore.
6. Per esigenze eccezionali – debitamente motivate in 
relazione all’attività di diretta assistenza agli organi istitu-
zionali riguardanti un numero di dipendenti non superiore 
al 2% dell’organico o per fronteggiare eventi o situazioni 
di carattere straordinario – il limite massimo individuale 
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a) settore: unità organizzativa comprendente un insieme 
di servizi la cui attività è finalizzata a garantire l’efficacia 
dell’intervento dell’ente nell’ambito di un’area omoge-
nea; 
b) servizio: unità organizzativa comprendente un insieme 
di unità operative la cui attività è finalizzata a garantire 
la gestione dell’intervento dell’ente nell’ambito della 
materia; 
c) unità operativa complessa: unità operativa interna al 
servizio che gestisce l’intervento in specifici ambiti della 
materia e ne garantisce l’esecuzione; 
d) unità operativa semplice: unità operativa interna all’unità 
operativa complessa – ove prevista – per l’espletamento delle 
attività di erogazione di servizi alla collettività. 
ove costituisca struttura apicale espleta altresì funzione 
di programmazione.

art. 21
strutture organizzative degli enti 

1. al fine di stabilire le posizioni funzionali del perso-
nale cui correlare i modelli strutturali degli enti di cui 
al precedente art. 1, escluse le regioni, è istituita presso 
il Dipartimento della funzione pubblica con decreto del 
Presidente del consiglio dei ministri da emanarsi entro 
trenta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto, 
una commissione paritetica presieduta dal ministro per la 
funzione pubblica o da un sottosegretario da lui delegato 
composta dai rappresentanti dei ministeri componenti la 
delegazione di parte pubblica per le trattative riguardanti 
l’accordo recepito nel presente decreto e delle associazioni 
degli enti interessati e dai rappresentanti delle organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello 
nazionale firmatarie dell’accordo stesso.
2. la commissione dovrà terminare i propri lavori entro 
il 31 dicembre 1987, formulando una articolata proposta 
che tenga conto anche del livello quali-quantitativo dei 
servizi erogati che sarà sottoposta alle delegazioni di parte 
pubblica e di parte sindacale del comparto di cui all’art. 
4 del decreto del Presidente della Repubblica n. 68/86, ai 
fini dell’emanazione del conseguente decreto del Presidente 
della Repubblica.
3. Per l’applicazione del presente decreto, per gli enti di 
cui all’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 25 
giugno 1983, n. 347, è confermata la tipologia individuata 
nell’art. 2 del citato decreto del Presidente della Repubblica, 
con le precisazioni di cui ai commi successivi.
4. I comuni con la popolazione fino a 3.000 abitanti 
possono prevedere l’istituzione di posti attribuibili alla 
settima qualifica funzionale nelle aree tecnica, contabile 
e amministrativa, qualora ciò sia reso indispensabile in 
relazione al livello quali-quantitativo dei servizi istituiti, 
all’economicità di gestione ed a condizione di idonea 
garanzia della copertura dei relativi oneri finanziari. tali 
nuovi posti in organico dovranno essere approvati dalla 
commissione centrale per la finanza locale.
5. I comuni da 3.001 a 10.000 abitanti, con le procedure 
ed i criteri di cui al comma 4, possono istituire posti di 
organico di ottava qualifica, per il cui accesso è richiesto 
il possesso della laurea e dell’abilitazione all’esercizio 
professionale.
6. In relazione alle finalità di cui alla legge 7 marzo 1986, 
n. 65, sull’ordinamento della polizia municipale, i comuni, 
fermo restando l’organico complessivo dell’area di vigilanza 

2. Gli enti istituiscono un apposito capitolo di spesa nel 
proprio bilancio.
3. annualmente, le regioni, e gli enti di cui al precedente 
art. 1, in accordo con l’organizzazione sindacali, potranno 
definire per le iniziative di interesse comune i piani dei 
corsi di qualificazione, riqualificazione e aggiornamento 
a livello regionale; limitatamente a profili specifici della 
camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
e degli istituti autonomi case popolari, i programmi di 
formazione di ciascun settore potranno essere definiti e 
coordinati anche a livello di associazione nazionale.
4. Il personale che partecipa ai corsi di formazione cui 
l’ente lo iscrive, è considerato in servizio a tutti gli effetti 
e i relativi oneri sono a carico degli enti di appartenenza. 
Qualora i corsi si svolgano fuori sede, compete, ricorrendone 
i presupposti, l’indennità di missione ed il rimborso delle 
spese secondo la normativa vigente.
5. l’attività di formazione è finalizzata a garantire che cia-
scun lavoratore acquisisca le specifiche attitudini culturali 
e professionali necessarie all’assolvimento delle funzioni 
e dei compiti attribuitigli nell’ambito delle strutture cui 
è assegnato ed a fronteggiare i processi di riordinamento 
istituzionale e di ristrutturazione organizzativa.
6. la prima finalità sarà perseguita mediante corsi di 
aggiornamento che dovranno tendenzialmente investire 
la globalità dei lavoratori nell’ambito di una necessaria 
programmazione degli interventi che privilegi specifiche 
esigenze prioritarie.
7. la seconda finalità sarà perseguita mediante corsi di 
riqualificazione in modo da assicurare sia esigenze di 
specializzazione nell’ambito del profilo professionale sia 
esigenze di riconversione e di mobilità professionale.
8. le attività di formazione professionale, di aggiornamento 
e di riqualificazione, possono concludersi con misure di ac-
certamento dell’avvenuto conseguimento di un significativo 
accrescimento della professionalità del singolo lavoratore 
che costituiranno ad ogni effetto titolo di servizio. 

art. 19
diritto allo studio

1. Il limite massimo di tempo per diritto allo studio è di 
150 ore annue individuali.
2. tali ore, fermo restando il limite individuale di cui 
sopra, sono utilizzate annualmente in ragione del 3% del 
personale in servizio e, comunque di almeno una unità, 
per la frequenza necessaria al conseguimento di titoli di 
studio o di abilitazione in corsi universitari, in scuole statali 
o istituti legalmente riconosciuti, secondo le modalità di 
utilizzazione che saranno disciplinate in sede di prossimo 
accordo intercompartimentale.
3. sino all’entrata in vigore della nuova disciplina inter-
compartimentale resta in vigore la normativa vigente in 
quanto non modificata dai precedenti commi.

capo Iv
struttura organizzativa degli enti

art. 20
struttura organizzativa

1. la struttura organizzativa, in relazione alle esigenze 
funzionali derivanti dalla complessità o dalle dimensioni 
delle attività, può essere prevista su quattro livelli come 
di seguito indicato: 
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IacP e consorzi 
industriali

regioni

Portieri e custodi
I fascia funzionale
I fascia funzionale
I fascia funzionale
I fascia funzionale
I fascia funzionale
I fascia funzionale
I fascia funzionale
I fascia funzionale

1° qualifica funzionale
2° qualifica funzionale
3° qualifica funzionale
4° qualifica funzionale
5° qualifica funzionale
6° qualifica funzionale
7° qualifica funzionale
8° qualifica funzionale
1° qualifica dirigenziale

2. la commissione di cui al precedente art. 22 provvederà 
ad individuare per personale dipendente dagli IacP, loro 
consorzi ed associazione nazionale istituti autonomi e 
consorzi case popolari e dei consorzi di sviluppo industriale 
i profili professionali definiti in relazione alle qualifiche 
di inquadramento.

art. 24
uffici informazioni e reclami

1. Gli enti destinatari del presente decreto, compatibilmente 
con le proprie esigenze organizzative, possono istituire, nel 
rispetto dei limiti delle piante organiche, uffici di infor-
mazione all’utenza e presentazione reclami.

capo v
contrattazione decentrata e relazioni sindacali

art. 25
livelli di contrattazione

1. le parti individuano i seguenti livelli di contrattazione 
decentrata:
a) regionale, che riguarda la definizione dei piani dei corsi 
di qualificazione e aggiornamento del personale degli enti 
di cui al precedente art. 1, il funzionamento dell’osserva-
torio regionale del pubblico impiego e l’attivazione dei 
processi di mobilità tra enti in ambito regionale nonchè 
le altre materie specificamente e tassativamente indicate 
nel presente decreto;
b) territoriale, sub regionale, che riguarda materie delegate 
dalla contrattazione decentrata a livello regionale di cui alla 
precedente lettera a) nonchè le altre materie specificamente 
e tassativamente indicate nel presente decreto;
c) a livello di singolo ente;
d) a livello di decentramento dell’ente, che riguarda le materie 
delegate dalla contrattazione decentrata a livello di singolo 
ente (regione, provincia, comune, consorzio, etc.).
2. Gli accordi decentrati non possono comportare oneri 
aggiuntivi se non nei limiti previsti dal presente decreto.
3. ad essi si dà esecuzione ai sensi dell’art. 14 della legge 
29 marzo 1983, n. 93, mediante atti previsti dai singoli 
ordinamenti degli enti di cui al precedente art. 1.

art. 26
composizione delle delegazioni

1. la delegazione trattante, al livello di contrattazione 
regionale e sub regionale, è costituita dal presidente della 
regione o da un suo delegato, e da una rappresentanza: 
dell’ancI per i comuni e i loro consorzi; dell’UPI per 
le province e loro consorzi; dell’Uncem per le comu-

ed il procedimento di cui ai precedenti commi, potranno 
istituire posti di istruttore di vigilanza (sesta qualifica fun-
zionale), previa organizzazione del servizio e conseguente 
emanazione della prevista normativa regolamentare, nel 
limite del 30% nei comuni di I a e per i restanti del 20%, 
arrotondato all’unità superiore dell’organico della quinta 
qualifica funzionale.
7. Per quanto concerne la tipologia delle comunità montane 
di cui all’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 347/1983, si precisa che rientrano tra gli enti di tipo 2 
le comunità montane con popolazione superiore a 50.000 
abitanti ovvero con funzioni plurime (Usl, consorzi di 
bonifica o altre funzioni formalmente delegate dalla re-
gione o dai comuni). 

art. 22
Profili professionali

1. Presso la Presidenza del consiglio dei ministri – Di-
partimento della funzione pubblica, sarà istituita entro 
due mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, una commissione paritetica per l’individuazione 
e descrizione dei profili professionali in relazione all’or-
ganizzazione del lavoro nelle specifiche realtà dei diversi 
enti ed amministrazioni, di cui al precedente art. 1, al fine 
della omogeneizzazione e della trasparenza delle posizioni 
giuridico-funzionali e per quelle emergenti anche a seguito 
delle innovazioni tecnologiche.
2. I lavori della commissione dovranno concludersi 
con apposite articolate proposizioni, finalizzate anche 
all’attuazione del principio dell’ordinamento per profili 
professionali, che saranno approvate con apposito decreto 
del Presidente della Repubblica ovvero con legge regionale 
entro il 31 dicembre 1987.
3. le identificazioni dei suddetti profili professionali avranno 
valore per il prossimo triennio contrattuale.

art. 23
tabelle di equiparazione

1. In fase di prima applicazione, il personale dipendente dalle 
camere di commercio, dagli istituti autonomi case popolari e 
dai consorzi di sviluppo industriale e relative associazioni e fe-
derazioni nazionali è inquadrato in base alle seguenti tabelle:

a) tabella DI eQUIPaRaZIone PeR le cameRe 
DI commeRcIo

qualifiche
 d.P.r. n. 665/84

nuove
qualifiche

1° qualifica
2° qualifica
3° qualifica
4° qualifica
5° qualifica
6° qualifica
7° qualifica
8° qualifica
8° qualifica bis

1° qualifica
2° qualifica
3° qualifica
4° qualifica
5° qualifica
6° qualifica
7° qualifica
8° qualifica
1° qualifica dirigenziale

b) tabella DI eQUIPaRaZIone fRa IacP e con-
soRZI DI sVIlUPPo InDUstRIale e ReGIonI
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2. la richiesta deve contenere una breve descrizione dei fatti 
e degli elementi di diritto sulle quali si basa e deve essere in-
dirizzata per conoscenza alla delegazione di cui al successivo 
comma presso il Dipartimento della funzione pubblica.
3. trascorsi quindici giorni dall’insorgenza del conflitto, 
si potrà fare ricorso alla delegazione trattante l’accordo 
di comparto recepito nel presente decreto che, al fine di 
assicurare la corretta interpretazione della disciplina con-
trattuale esprime tempestivamente il proprio parere.
4. la delegazione di cui al comma precedente dovrà riu-
nirsi altresì su formale richiesta di una delle parti che la 
compongono.
5. l’apertura del conflitto non determina l’interruzione del 
procedimento amministrativo. 

art. 29
Informazione 

1. l’informazione si attua in modo costante e tempestivo 
con le organizzazioni sindacali a livello confederale e di 
categoria, se essa riguarda le proposte relative agli obiettivi 
ed ai programmi di sviluppo, ai piani d’intervento e di 
investimento, ai bilanci annuali o pluriennali.
2. ai sensi dell’art. 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 13/86, nel rispetto delle competenze proprie 
degli organi istituzionali, salva la continuità dell’azione 
amministrativa, al fine di ricercare ogni contributo di 
partecipazione al miglioramento ed alla efficienza dei 
servizi, gli enti garantiscono una costante e preventiva 
informazione alle organizzazioni sindacali sugli atti e sui 
provvedimenti che riguardano il personale, l’organizzazio-
ne del lavoro, le innovazioni tecnologiche, la valutazione 
degli organici in relazione al funzionamento dei servizi. 
l’informazione concerne anche atti o provvedimenti re-
lativi a materie non soggette a contrattazione dalla quale 
comunque derivino conseguenze riguardanti il personale 
e l’organizzazione del lavoro.
3. l’informazione, a seconda dei diversi suoi soggetti, 
e rivolta alle organizzazioni sindacali territoriali – con 
particolare riferimento all’organizzazione dei servizi – e 
a quelle di categoria stipulanti gli accordi collettivi di cui 
alla legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 
93. Ulteriori modalità attuative saranno determinate dagli 
accordi decentrati.
4. le organizzazioni sindacali di cui all’art. 14 della legge 
29 marzo 1983, n. 93, possono richiedere agli enti, che sono 
tenuti a comunicarli, i dati riguardanti la situazione del 
personale occupato e di quello occorrente in relazione ai 
programmi di efficienza/efficacia e a fenomeni fisiologici 
di turn-over conseguente alla rilevazione dei carichi di 
lavoro.
5. ai sensi dell’art. 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 13/86, in occasione di interventi di proget-
tazione di nuovi sistemi informativi a base informatica, o 
modifica dei sistemi preesistenti, le organizzazioni sindacali 
saranno informate sulle caratteristiche generali dei sistemi 
stessi, sì da essere poste in condizione di valutare con 
congruo anticipo quegli aspetti che possono determinare 
vincoli all’occupazione, alle funzioni ed ai ruoli dell’ente, 
all’ambiente ed alla qualità del lavoro, e di formulare 
osservazioni e proposte.
6. In armonia con quanto disposto dai commi primo e 
secondo dell’art. 24 della legge n. 93/83, nei casi in cui il 
sistema installato consenta la possibile raccolta e l’utilizzo 

nità montane; dell’UnIon-cameRe per le camere di 
commercio; degli altri enti di cui all’art. 1 per quanto di 
rispettiva competenza; da una delegazione composta da 
rappresentanti di ciascuna organizzazione sindacale mag-
giormente rappresentativa nel settore interessato, che abbia 
adottato in sede nazionale codici di autoregolamentazione 
dell’esercizio del diritto di sciopero e delle confederazioni 
maggiormente rappresentative su base nazionale.
2. a livello di contrattazione decentrata per singolo ente, 
o suo decentramento, la delegazione trattante è costituita: 
dal titolare del potere di rappresentanza o suo delegato; 
da una rappresentanza dei titolari degli uffici o servizi ai 
quali l’accordo si riferisce; da una delegazione composta 
da rappresentanti territoriali e aziendali di ciascuna orga-
nizzazione sindacale, come sopra indicata.
3. negli enti di massima dimensione la contrattazione 
sub aziendale si attua con le rappresentanze istituzionali 
decentrate degli enti stessi.
4. Per le regioni a statuto speciale la delegazione di parte 
pubblica è presieduta dal commissario di Governo o 
dall’organo che per legge ne svolge le funzioni.

Art. 27
Materie di contrattazione decentrata

1. nell’ambito della disciplina di cui all’art. 14 della leg-
ge 29 marzo 1983, n. 93, al decreto del Presidente della 
Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13, ed al presente decreto, 
formano oggetto di contrattazione decentrata i criteri, 
le modalità generali ed i tempi di attuazione in ordine 
alle seguenti materie: l’organizzazione del lavoro, anche 
conseguente alla ristrutturazione dei servizi e degli uffici 
ed alle innovazioni tecnologiche, nonchè le proposte per 
la sua programmazione ai fini del miglioramento dei ser-
vizi; l’aggiornamento, la qualificazione, la riconversione e 
riqualificazione del personale; la rispondenza dei profili 
professionali di nuova istituzione alle qualifiche funzionali 
stabilite nell’accordo di comparto; le “pari opportunità”; 
i sistemi, i piani ed i programmi volti ad incrementare 
la produttività, loro verifica e le incentivazioni connesse; 
la struttura degli orari di lavoro (turni, flessibilità, repe-
ribilità, straordinario, permessi), nonchè le modalità di 
accertamento del loro rispetto; la mobilità all’esterno della 
stessa amministrazione e la disciplina di quella interna; 
la formulazione di programmi concernenti l’occupazione, 
anche in relazione alle politiche degli organici; le condi-
zioni ambientali e la qualità del lavoro (compresi i carichi 
di lavoro in funzione degli obiettivi e dei piani di lavoro); 
l’agibilità dei patronati sindacali sul luogo del lavoro, i servizi 
di mensa, la costituzione e l’organizzazione dei cRal; le 
altre materie appositamente demandate alla contrattazione 
decentrata dal presente decreto. 

art. 28
Procedure di raffreddamento dei conflitti 

1. nel caso di conflitti in sede locale derivanti da diverse 
interpretazioni del presente decreto dovrà essere formulata 
richiesta scritta di confronto con lettera r.r. da una delle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nel settore interessato che abbia adottato in sede nazio-
nale un codice di autoregolamentazione dell’esercizio del 
diritto di sciopero; detta richiesta comporterà l’obbligo, 
ad iniziativa della parte che ha ricevuto tale richiesta, di 
convocazione della parte richiedente per un confronto nei 
tre giorni successivi.
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c) – lIbRetto sanItaRIo.
5. È istituito il libretto personale sanitario per garantire ai 
lavoratori che operano in ambienti insalubri, visite mediche 
periodiche a scopo preventivo secondo le modalità previste 
in materia per il personale dei vigili del fuoco dagli allegati 
al decreto del Presidente della Repubblica 10 aprile 1984, 
n. 210. capo VI tRattamento economIco 

art. 33
stipendi

1. Gli aumenti annui lordi di stipendio tabellare del presente 
accordo sono così determinati:

qualifica dall’1-1-1986 dall’1-1-1987 dall’1-1-1988
(compreso 
quello del 

1986)

(compreso 
quello del 

1986 e 1987)
1 150.000 325.000 500.000
2 240.000 520.000 800.000
3 294.000 637.000 980.100
4 324.000 702.000 1.080.000
5 396.000 858.000 1.320.000
6 492.000 1.066.000 1.640.000
7 582.000 1.261.000 1.940.000
8 858.000 1.859.000. 2.860.000
9 810.000 1.755.000 2.700.000

10 900.000 1.950.000 3.000.000

2. a decorrere dal 1 gennaio 1988 i valori stipendiali di 
cui all’art. 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
25 giugno 1983, n. 347, al punto 10 dell’accordo 29 aprile 
1983 per il personale delle regioni a statuto ordinario 
e gli enti da esse dipendenti ed all’art. 14 del decreto 
del Presidente della Repubblica 21 maggio 1984, n. 665, 
nonchè quelli previsti nel contratto collettivo nazionale 
di lavoro del 13 aprile 1983 relativi agli II.aa.cc.PP. e 
loro consorzi regionali, anIacaP e consorzi di sviluppo 
industriale (contratto collettivo nazionale di lavoro del 27 
maggio 1983) sono così modificati:

Qualifica 1 3.800.000
Qualifica 2 4.460.000
Qualifica 3 5.000.000
Qualifica 4 5.650.000
Qualifica 5 6.640.000
Qualifica 6 7.500.000
Qualifica 7 8.700.000
Qualifica 8 12.000.000
1ª qual. dirigenziale 9 13.900.000
2ª qual. dirigenziale 10 17.000.000

3. Il trattamento tabellare del personale della prima e 
seconda qualifica dirigenziale è integrato a tutti gli effetti 
di un importo annuo pari rispettivamente a l. 2.100.000 
e l. 4.000.000.
4. al personale della prima qualifica dirigenziale l’importo 
di l. 2.100.000 compete dopo due anni di effettivo servizio 
nella qualifica.
5. le integrazioni tabellari relative alla prima e seconda 
qualifica dirigenziale rispettivamente di lire 2.100.000 e 

dei dati sulla quantità e qualità delle prestazioni lavorative 
dei singoli operatori, le amministrazioni garantiranno, 
sentite le organizzazioni sindacali, un adeguato sistema di 
tutela e di garanzia della riservatezza della sfera personale 
del lavoratore.
7. al lavoratore viene comunque garantito il diritto di co-
noscere la qualità e l’uso dei propri dati personali raccolti 
e, con l’assistenza delle organizzazioni sindacali, il diritto 
di integrazione e rettifica.
8. attraverso gli accordi decentrati previsti dal precedente 
art. 25 saranno definite le modalità e i tempi dell’infor-
mazione. 

art. 30
attività sociali, culturali, ricreative 

1. le attività culturali, ricreative ed assistenziali, promosse 
negli enti, debbono essere gestite da organismi formati 
da rappresentanti dei dipendenti, in conformità a quanto 
previsto dall’art. 11 dello statuto dei lavoratori.
2. Per l’attuazione delle suddette attività, le amministrazioni 
possono iscrivere in bilancio apposito stanziamento. 

art. 31
trattenute per scioperi brevi 

1. Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata lavora-
tiva le relative trattenute sulle retribuzioni sono limitate 
all’effettiva durata dell’astensione dal lavoro e comunque in 
misura non inferiore ad un’ora. In tal caso la trattenuta per 
ogni ora è pari alla misura oraria del lavoro straordinario 
– senza le maggiorazioni – aumentata della quota corri-
spondente agli emolumenti fissi e continuativi a qualsiasi 
titolo dovuti e non valutati per la determinazione della 
tariffa predetta, con esclusione in ogni caso della quota 
di aggiunta di famiglia. 

art. 32
Igiene, sicurezza e salubrità del lavoro

a) VIsIte meDIcHe DI contRollo.
1. le visite mediche di controllo sulle assenze dal servizio 
per malattia del personale sono espletate dalle UU.ss.ll. 
alle quali spetta la competenza esclusiva di tale accerta-
mento. al fine di garantire la riservatezza della diagnosi, 
la certificazione sarà portata a conoscenza dell’ammini-
strazione di appartenenza nella parte in cui è contenuta 
la sola prognosi. 

b) acceRtamento In mateRIa DI sIcUReZZa, 
IGIene e salUbRItÀ Del laVoRo.
2. le UU.ss.ll. hanno competenza in materia di visite 
preventive e di controlli periodici connessi con attività 
esposte a rischio ed in particolare in presenza di rischi 
derivanti dall’uso continuato di video-terminali, come 
dispone la vigente normativa cee.
3. le UU.ss.ll. e gli altri organismi pubblici a ciò preposti 
dalle vigenti disposizioni hanno competenza in materia di 
collaudi e di verifiche periodiche di macchinari, impianti 
e strutture delle amministrazioni.
4. le UU.ss.ll. hanno competenza nella promozione di 
misure idonee a tutelare la salute delle donne lavoratrici 
dipendenti in relazione alle peculiarità psicofisiche ed alla 
prevedibilità di rischi specifici con particolare attenzione 
alle situazioni di lavoro che possono rappresentare rischi 
per la salute riproduttiva.
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qualifica dirigenziale è attribuita una indennità per direzione 
di struttura di l. 3.000.000 per dodici mesi. al personale 
inquadrato nella seconda qualifica dirigenziale è attribuita 
una indennità di funzione per le posizioni previste dalle 
leggi regionali di organizzazione o dai regolamenti degli 
enti di l. 4.600.000 per dodici mesi. Per le qualifiche di-
rigenziali delle camere di commercio, tali indennità sono 
ridotte del 40%; d) per il personale della prima e seconda 
qualifica dirigenziale è istituita altresì, una indennità an-
nua lorda non pensionabile di l. 2.000.000 vincolata alla 
presenza in servizio. Il corrispondente importo mensile è 
ridotto di 1/26° per ogni giornata di assenza dal servizio. 
la predetta indennità è fissata in l. 1.000.000 dal 1 luglio 
1987 e in l. 2.000.000 dal 31 dicembre 1987; e) le indennità 
di coordinamento rimangono fissate negli importi e nelle 
forme di attribuzione previsti dai precedenti accordi degli 
enti locali e delle regioni e degli I.a.c.P. f) l’indennità 
di rischio di cui all’allegato b) del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 347 ed all’allegato b) dell’accordo delle 
regioni è elevata da l. 120.000 a l. 240.000 annue (dodici 
mensilita); g) l’indennità di reperibilità di cui all’art. 28 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 347, e al punto 
13 dell’accordo delle regioni è elevata da l. 15.000 a l. 
18.000 per 24 ore giornaliere; h) è confermata l’indennità di 
maneggio valori di cui al punto 7 dell’art.((28)) del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 347/83; i) ai dipendenti 
delle camere di commercio la gratificazione annuale del 
1988 è ridotta delle seguenti somme:

1ª qualifica 
2ª qualifica 60.000
3ª qualifica  120.000
4ª qualifica 120.000
5ª qualifica 120.000
6ª qualifica 360.000
7ª qualifica 360.000
8ª qualifica  500.000
ex 8ª bis o 1ª dir. 750.000

la restante parte è corrisposta in dodicesimi a decorrere 
dal 1 luglio 1988 a titolo di retribuzione individuale di 
anzianità.
2. a decorrere dal 1 gennaio 1989 al personale degli II.aa.
cc.PP., loro consorzi regionali e a.n.I.a.c.a.P. l’importo 
della quattordicesima mensilità di cui all’art. 81 del contratto 
collettivo nazionale di lavoro 13 aprile 1983 è corrisposto in 
dodicesimi a titolo di retribuzione individuale di anzianità. 
la eventuale eccedenza fra il trattamento stipendiale annuo 
a regime ed il trattamento stipendiale base di cui ai contratti 
collettivi nazionali di lavoro 1983-85 per gli II.aa.cc.PP. 
e 1982-84 per i consorzi industriali depurato della quota di 
I.I.s. pari a l. 1.081.000 annue, conglobata ed incrementata 
dell’aumento di cui al precedente art. 33, concorre ad incre-
mentare la retribuzione individuale di anzianità.

art. 35
scaglionamento degli aumenti delle indennità 

1. l’aumento della indennità di vigilanza decorre in ragione 
del 65% dalla data di entrata in vigore del presente decreto; 
il restante 35% dal 1 gennaio 1988.
2. l’aumento delle indennità di rischio e di reperibilità di 
cui alle lettere f) e g) del precedente art. 34 è corrisposto in 
ragione del 65% a decorrere dalla data di entrata in vigore 

4.000.000 sono corrisposte in ragione del 30%, 35%, 35% 
dal 1 gennaio 1986, dal 1 gennaio 1987 e dal 1 gennaio 
1988.
6. I valori precedenti competono ai dipendenti degli II.aa.
cc.PP. e loro consorzi regionali, anIacaP e consorzi 
di sviluppo industriale secondo la seguente tabella di 
equiparazione:

ordinamento contratti IacP e 
consorzi di sviluppo 

industriale
1° qualifica funzionale Portieri
2° qualifica funzionale 1° fascia funzionale
3° qualifica funzionale 2° fascia funzionale
4° qualifica funzionale 3° fascia funzionale
5° qualifica funzionale
6° qualifica funzionale 4° fascia funzionale
7° qualifica funzionale 5° fascia funzionale
8° qualifica funzionale 6° fascia funzionale
1° qualifica dirigenziale 7° fascia funzionale

7. le indennità di cui all’art. 26 del decreto del Presidente 
della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347 e al punto 10 
dell’accordo nazionale del 29 aprile 1983, per il personale 
delle regioni a statuto ordinario e gli enti da esse dipendenti 
nelle misure di seguito riportate:

2ª qualifica 60.000
3ª qualifica 120.000
4ª qualifica 120.000
5ª qualifica 120.000
6ª qualifica 360.000
7ª qualifica 360.000
8ª qualifica 500.000

vengono soppresse concorrendo dal 1 gennaio 1988 alla 
formazione dei nuovi livelli tabellari. 

art. 34
Indennità

1. a decorrere dal 1 gennaio 1988 competono le seguenti 
indennità: a) a tutto il personale dell’area di vigilanza in 
possesso dei requisiti e per l’esercizio delle funzioni di cui 
agli articoli 5 e 10 della legge 7 marzo 1986, n. 65, spetta 
un’indennità annua lorda di l. 1.080.000 per dodici mesi. 
tale indennità è comprensiva di ogni altra indennità a 
tale titolo erogata ivi compresa quella prevista dall’art. 
26, lettera f), decreto del Presidente della Repubblica 25 
giugno 1983, n. 347. Detta indennità non assorbe invece 
le indennità eventualmente spettanti di reperibilità e 
turnazione. al restante personale dell’area di vigilanza di 
cui alla medesima lettera non svolgente le funzioni di cui 
agli articoli 5 e 10 della citata legge n. 65/86 compete una 
indennità annua lorda di l. 480.000 per dodici mesi: b) al 
personale dell’ottava qualifica funzionale con direzione di 
unità operativa organica complessa, nonchè al personale 
laureato munito della prescritta abilitazione per l’esercizio 
della professione e iscrizione all’albo che operi in posizione 
di staff compete una indennità annua fissa di l. 1.000.000 
per dodici mesi; c) al personale inquadrato nella prima 
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personale destinatario del presente decreto, verrà incre-
mentata, con decorrenza dal 1 gennaio 1989, degli importi 
di cui all’art. 41, punto b, del decreto del Presidente della 
Repubblica 25 giugno 1983, n. 347.
2. al personale assunto in data successiva al 31 dicembre 
1986 i predetti importi competono in ragione del numero 
di mesi trascorsi dalla data di entrata in servizio al 31 
dicembre 1988.
3. nel caso di transito da una qualifica funzionale infe-
riore a quella superiore, l’importo predetto compete in 
ragione dei mesi trascorsi nella qualifica di provenienza 
ed in quella di nuovo inquadramento, con riferimento al 
31 dicembre 1988.

art. 39
Passaggi di qualifica

1. nei passaggi a qualifica di livello superiore conseguiti 
successivamente al 31 dicembre 1986, oltre al valore del 
livello di nuovo inquadramento, compete la retribuzione in-
dividuale di anzianità in godimento alla data di transito. 

capo vII
dirigenza

art. 40
Principi generali

1. I dirigenti espletano le proprie funzioni secondo i principi 
generali che regolano i compiti della dirigenza nell’ambito 
delle pubbliche amministrazioni al fine di garantire la piena 
concordanza dell’azione dell’apparato con gli obiettivi e le 
scelte degli organi istituzionali.
2. a queste scelte ed agli strumenti per attuarle, la dirigen-
za concorre con carattere di autonomia e responsabilità, 
svolgendo le funzioni proprie delle declaratorie di qualifica 
indicate nel decreto del Presidente della Repubblica n. 
347/83 e nelle leggi regionali di recepimento dell’accordo 
nazionale del triennio 1983-85, nonchè nei rispettivi rego-
lamenti degli enti di cui al precedente art. 1.
3. le declaratorie del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 347/83 e le disposizioni relative alla dirigenza, trovano 
applicazione anche per le camere di commercio, gli II.aa.
cc.PP. e i consorzi di sviluppo industriale, in relazione 
alla peculiarità dell’ordinamento di detti enti. 
art. 41. mobilità dei dirigenti 
1. l’organo competente dell’ente, con proprio provvedi-
mento motivato da esigenze organizzative e di servizio 
può trasferire il dirigente ad altra struttura o destinarlo 
ad altri compiti comunque corrispondenti alla qualifica 
dirigenziale acquisita, nel rispetto del profilo professionale 
posseduto. 

art. 42
responsabilità dei dirigenti

1. I dirigenti, sulla base delle declaratorie richiamate 
nell’art. 40, sono responsabili del perseguimento e del 
raggiungimento degli obiettivi, in termini di qualità, 
quantità e tempestività.
2. l’attività dei dirigenti è soggetta a valutazione annuale 
da parte del dirigente di qualifica più elevata, ove esista, in 
conformità a criteri oggettivamente predeterminati.
3. I competenti organi dell’ente provvederanno ad analoga 
valutazione dei dirigenti di massimo livello, sentito, nei 

del presente decreto; il restante 35% dal 1 gennaio 1988.
3. le altre indennità di cui all’art. 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 347/1983 e al punto 10 
dell’accordo regionale del 1983, nonchè l’indennità di 
funzione dei dirigenti dei consorzi industriali di cui al 
contratto collettivo nazionale di lavoro dell’11 luglio 1984, 
continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 1987.
4. a decorrere dal 1 gennaio 1988 ai dirigenti dei consorzi 
di sviluppo industriali l’indennità di funzione mensile e 
pensionabile di cui al contratto collettivo nazionale di la-
voro sopra richiamato è corrisposta, per la parte eccedente 
l’indennità di cui al primo comma, lettera c), del precedente 
art. 34, a titolo di retribuzione individuale di anzianità.
5. l’elemento aggiuntivo della retribuzione di cui all’art. 85 
del contratto collettivo nazionale di lavoro 1983-1985, dal 
1 gennaio 1988 è corrisposto nelle misure mensili previste 
decurtate dei seguenti importi:

III fascia 120.000 annue
IV fascia 360.000 annue
V fascia 360.000 annue
VI fascia  500.000 annue
VII fascia 500.000 annue

il restante importo è assorbito dai miglioramenti economici 
del prossimo accordo.

art. 36
retribuzione individuale di anzianità

per gli II.aa.cc.PP. e consorzi industriali
1. Per il personale dipendente dai consorzi di sviluppo 
industriale e dagli II.aa.cc.PP. il valore per classi e scatti 
o altri elementi di progressione economica maturati al 31 
dicembre 1986 con l’aggiunta della valutazione dei ratei in 
maturazione alla medesima data costituisce la retribuzione 
individuale di anzianità.
2. tale ultima valutazione si effettua in riferimento al 
trattamento stipendiale previsto dai rispettivi contratti di 
lavoro vigenti al 31 dicembre 1985.
3. le classi o scatti od altri elementi di progressione econo-
mica maturati nel 1987 ed eventualmente corrisposti prima 
dell’entrata in vigore del presente decreto costituiscono 
retribuzione di anzianità per la parte di biennio fino al 31 
dicembre 1986, la restante parte viene posta in detrazione 
degli aumenti contrattuali relativi al 1986. 

art. 37
destinazione acconto art. 41 del 

decreto del Presidente della repubblica n. 347/83 
1. l’acconto di cui al decimo comma dell’art. 41 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 347/1983, al 
punto 12 dell’accordo per le regioni a statuto ordinario 
e all’ultimo comma dell’art. 16 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 665/1984, costituisce incremento della 
retribuzione individuale di anzianità già istituita per gli 
enti locali, le regioni a statuto ordinario e per le camere di 
commercio. tale acconto si intende aggiuntivo al beneficio 
economico complessivo. 

art. 38
clausola di garanzia

1. In assenza di rinnovo contrattuale, entro il 30 giugno 
1989, la retribuzione individuale di anzianità relativa al 
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nale di ruolo della stessa qualifica; ai dirigenti, assunti con 
contratti a termine, si applicano le norme che disciplinano 
l’attività di servizio del personale di ruolo prescindendo, 
per l’accesso, dal requisito dell’età.
9. le riserve di cui commi 2 e 4 non operano per l’accesso 
a posti unici di qualifica dirigenziale.

art. 44
contingente della prima qualifica dirigenziale

per le regioni
1. Per le regioni i posti della prima qualifica dirigenziale non 
possono superare di tre volte quelli previsti per l’organico 
della seconda qualifica dirigenziale nell’accordo 1983-85.
2. Qualora il numero dei dirigenti di prima qualifica 
attualmente in servizio superi l’aliquota prevista dal 
comma 1 verranno istituiti corrispondenti posizioni in 
soprannumero ad esaurimento.

art. 45
Funzioni dirigenziali negli I.a.c.P.
e consorzi di sviluppo industriale

1. negli istituti autonomi case popolari e nei consorzi di 
sviluppo industriale vengono istituiti posti di ruolo della 
prima qualifica dirigenziale e possono essere istituiti posti 
di ruolo della seconda qualifica dirigenziale con i criteri e 
le modalità seguenti: 
a) nella fase di prima applicazione il contingente organico, 
per ciascun ente, della prima qualifica dirigenziale sarà 
pari al numero dei dipendenti appartenenti all’attuale 
settima fascia funzionale che vengono inquadrati nella 
predetta qualifica e ad ognuno e confermato l’incarico 
di coordinamento in essere e la relativa indennità che 
sarà riassorbita per effetto o dal passaggio alla seconda 
qualifica dirigenziale o per conferimento dell’indennità di 
coordinamento prevista dal presente decreto; 
b) successivamente l’eventuale contingente organico della 
seconda qualifica dirigenziale, conseguente alla ristruttu-
razione dei servizi e alla determinazione delle strutture 
funzionali apicali per ogni singolo ente, sarà determinato 
con apposito provvedimento nel rispetto dei criteri definiti 
dalle leggi regionali. 
la copertura dei posti avverrà con i criteri definiti con il 
predetto provvedimento.

art. 46
Funzioni dirigenziali nelle camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura
1. nelle camere di commercio vengono istituiti posti di 
ruolo nella prima e seconda qualifica dirigenziale, con i 
criteri e le modalità seguenti: 
a) la seconda qualifica dirigenziale è consentita negli enti 
presso i quali risultino iscritte o annotate nel relativo registro 
almeno 65.000 ditte operanti e la corrispondente provincia 
e/o comune capoluogo preveda tale seconda qualifica; 
b) il contingente organico iniziale della prima qualifica 
dirigenziale è pari al numero dei posti dell’attuale qualifica 
ottava-bis, che viene soppressa; 
c) i contingenti organici delle qualifiche dirigenziali saranno 
stabiliti in sede di ristrutturazione dei servizi e di determi-
nazione delle strutture apicali di ogni singolo ente, previa 
contrattazione con le organizzazioni sindacali.
2. In prima applicazione, dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, vengono inquadrati nella prima 

comuni, province e camere di commercio, il parere del 
segretario generale.
4. sulla valutazione espressa è assicurato, in ogni caso, 
il diritto di controdeduzione documentale e/o orale del 
dirigente, a giustificazione del risultato della sua attività.
5. In presenza di valutazione negativa, risultante da atto 
formale, il dirigente può essere rimosso dalla responsabi-
lità di struttura, sollevato da incarichi di rappresentanza 
dell’amministrazione in commissioni e collegi connessi 
alla sua qualifica, escluso dalla corresponsione del premio 
incentivante la produttività.

art. 43
accesso alle qualifiche dirigenziali

1. l’accesso alla prima qualifica dirigenziale avviene per 
concorso pubblico o corso-concorso pubblico aperto ai 
candidati in possesso del prescritto diploma di laurea ed 
esperienza di servizio adeguatamente documentata di cinque 
anni cumulabili nella pubblica amministrazione, enti di 
diritto pubblico, aziende pubbliche e private, in posizioni 
di lavoro corrispondenti, per contenuto, alle funzioni della 
qualifica funzionale immediatamente inferiore al posto 
messo a concorso, ovvero di cinque anni di comprovato 
esercizio professionale correlato al titolo di studio richiesto 
con relativa iscrizione all’albo ove necessaria.
2. Il 25% dei posti messi a concorso è riservato ai dipendenti 
di ruolo dell’ente in possesso della qualifica immediata-
mente inferiore nonchè dei medesimi requisiti richiesti 
per i candidati esterni.
3. Per accedere, per concorso pubblico o corso-concorso 
pubblico, ai profili professionali della seconda qualifica 
dirigenziale, occorre il possesso del diploma di laurea 
richiesto ed una esperienza di servizio di cinque anni in 
posizione dirigenziale corrispondente alla prima qualifica 
dirigenziale in pubbliche amministrazioni, enti di diritto 
pubblico o aziende pubbliche e private.
4. Il 40% dei posti messi a concorso è riservato ai dirigenti 
di prima qualifica di ruolo dell’ente in possesso dei mede-
simi requisiti richiesti ai candidati esterni.
5. l’ammissione al corso-concorso per l’accesso alla prima 
e alla seconda qualifica dirigenziale avviene nei limiti dei 
posti da conferire, maggiorati di un terzo.
6. ai fini del calcolo delle anzianità per la partecipazione 
al primo concorso per la copertura dei posti disponibili 
alla seconda qualifica dirigenziale, viene computata anche 
l’anzianità nella ex qualifica ottava-bis per le c.c.I.a.a. 
e nella settima fascia funzionale per gli II.aa.cc.PP. e i 
consorzi industriali.
7. le regioni, con proprie leggi, potranno stabilire che il 
20%, arrotondando la frazione all’unità nel caso non risulti 
almeno un posto, dei posti previsti nelle dotazioni organiche 
delle qualifiche dirigenziali può essere coperto mediante 
assunzione con contratto di lavoro a tempo determinato 
di durata non superiore a cinque anni, fermo restando il 
possesso dei requisiti richiesti per l’accesso dall’esterno. 
analoga possibilità è data alle camere di commercio con 
apposita previsione nell’ambito di regolamento tipo di cui 
alla legge 23 febbraio 1968, n. 125.
8. le modalità per l’assunzione a contratto sono definite 
dalle singole amministrazioni prevedendo comunque che il 
trattamento economico degli interessati non può in nessun 
caso essere inferiore a quello tabellare delle qualifiche di 
riferimento nè superiore a quello in godimento del perso-



661

appendice

7. la accertata impossibilità, per un periodo determinato, 
di espletare l’attività didattica corrispondente alla quali-
fica posseduta può comportare una diversa e temporanea 
collocazione del personale anche presso strutture regionali 
diverse dai centri, preferibilmente per l’assolvimento di 
attività complementari a quelle di docenza, ovvero assi-
milabili per contenuto professionale. 

art. 49
Primo inquadramento

1. Il personale docente, di cui al precedente art. 48 che 
per effetto di meccanismi contrattuali, si trovi collocato 
in qualifiche funzionali superiori alla settima, può essere 
assegnato anche in soprannumero – riassorbibile – ad altro 
profilo professionale corrispondente alla qualifica funzionale 
ed al livello retributivo in godimento.
2. l’amministrazione, in base alle proprie esigenze organiz-
zative, potrà continuare ad utilizzare temporaneamente e 
comunque per non oltre un quinquennio il dipendente in 
incarico di docenza in modo da assicurare, con la neces-
saria gradualità e senza oneri aggiuntivi, il reclutamento 
del personale docente. In tal caso si rendono indisponibili 
altrettanti posti di docenti.
3. Il personale docente, che si trovi collocato in qualifiche 
inferiori alla sesta, verrà inquadrato nella sesta qualifica 
funzionale.
4. Per il personale che opera all’interno degli istituti di 
riabilitazione e pena l’orario di cattedra è fissato in 15 ore 
di docenza settimanale più 3 ore di supplenza.

art. 50
Personale delle istituzioni scolastiche ed educative

1. fermo restando l’orario di lavoro di cui all’art. 36 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 347/83, per il 
personale addetto alle istituzioni scolastiche ed educative 
gestite dagli enti locali, e dagli altri enti di cui al prece-
dente art. 1, nonchè per il personale docente delle scuole 
di ogni ordine e grado dipendenti dagli enti locali di cui 
al precedente art. 1, ma impiegato presso istituti statali 
(assistenti di cattedra o insegnanti tecnico-pratici, decenti 
professionali ecc.) anche con funzioni di attività integrative 
si stabilisce quanto segue: le settimane di attività nell’anno, 
sempre in rapporto diretto degli insegnanti con gli alunni 
o studenti, devono coprire l’intero calendario scolastico; 
l’orario dell’attività didattica deve essere articolato in 
modo da coprire l’intero arco di apertura delle scuole (24 
ore settimanali nelle scuole elementari, 18 ore nelle scuole 
medie e negli istituti superiori); ulteriori 20 ore mensili 
costituiscono un monte ore da utilizzare, sulla base degli 
accordi decentrati, per attività connesse esclusivamente 
all’organizzazione del lavoro, alla programmazione degli 
interventi, all’attività degli organi collegiali, all’aggiorna-
mento professionale; per il personale docente degli enti 
locali utilizzato nelle scuole elementari statali per attività 
integrate di sostegno e di tempo pieno, che risulta ancora 
in posizione di fuori ruolo, le parti confermano l’impegno 
prioritario di superare le forme di precariato sulla base delle 
disponibilità consentite dalle norme vigenti. 

art. 51
Personale insegnante delle scuole materne

1. l’orario dell’attività didattica ed educativa (rapporto diret-
to insegnante-bambini) va definito in sede di contrattazione 

qualifica dirigenziale, previa verifica dei titoli di servizio, 
gli appartenenti, a tale data, alla qualifica ottava-bis, 
nonchè coloro che successivamente risultino vincitori di 
concorso per posti disponibili sino al 31 dicembre 1986 
per la ex qualifica ottava-bis, con decorrenza dalla data 
di inquadramento.

art. 47
coordinatori di diritto

1. I ragionieri generali, i vice segretari generali e l’ingegnere 
capo dei comuni di Roma, milano, napoli, torino, Genova, 
considerate aree metropolitane e delle relative amministra-
zioni provinciali debbono essere considerati coordinatori 
oltre il numero globale di cui al terzo comma dell’art. 39 
del decreto del presidente della Repubblica n. 347/83.

capo vIII
Personale della formazione professionale 

e delle istituzioni scolastiche

art. 48
Personale dei corsi di formazione professionale

1. Il personale docente dei corsi di formazione professionale, 
dipendente dalle regioni, province, comunità montane, 
comuni e loro consorzi è inquadrato in specifici profili 
professionali appartenenti alle seguenti qualifiche funzio-
nali: a) VI qualifica – docenti in attività della formazione 
professionale per il cui espletamento è richiesto il possesso 
del diploma di istruzione secondaria di secondo grado o 
degli specifici requisiti culturali e professionali previsti 
dalle leggi regionali; b) VII qualifica – docenti in attività 
della formazione professionale per il cui espletamento è 
richiesto il possesso del diploma di laurea.
2. I titoli di studio, per l’esercizio della funzione docente, 
devono essere strettamente correlati alle specifiche attività 
di formazione professionale.
3. Il personale direttivo, di segreteria, esecutivo e di antica-
mera appartiene a distinti profili professionali del personale 
amministrativo dell’ente di appartenenza.
4. l’accesso alle qualifiche funzionali di cui alle lettere a) e 
b) del comma 1 avviene per pubblico concorso, nei limiti dei 
posti disponibili, mediante prove – scritte ed orali – a conte-
nuto teorico e/o pratico attinenti la relativa professionalità 
e valutazione dei titoli culturali e professionali con criteri 
predeterminati. Il 50% dei posti messi a concorso, relativi 
alla settima qualifica funzionale, è riservato al personale 
docente in servizio presso i centri di formazione professio-
nale inquadrato nella sesta qualifica funzionale da almeno 
tre anni, purchè in possesso dello specifico titolo di studio 
richiesto per l’insegnamento cui intende accedere.
5. l’orario di lavoro del personale docente dei centri di 
formazione professionale è fissato in 36 ore settimanali. 
almeno 800 ore del complessivo monte ore annuo debbono 
essere riservate all’insegnamento; le restanti ore saranno 
utilizzate in altre attività connesse con la formazione. l’ar-
ticolazione sarà oggetto di contrattazione decentrata.
6. Qualora, nell’ambito dello stesso centro di formazione 
professionale, il docente non potesse assolvere completa-
mente l’impegno orario da riservare alle attività di inse-
gnamento, neppure ricorrendo all’istituto della supplenza, 
va disposta la sua utilizzazione presso un altro centro di 
formazione professionale secondo i criteri definiti con le 
modalità di cui al precedente art. 27.
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9. Per la realizzazione di interventi connessi alla pro-
grammazione ed all’azione educativa, gli enti, previa 
contrattazione decentrata, individueranno apposite figure 
tecniche di supporto e/o di coordinamento anche a livello 
psico-pedagogico.

art. 53
Personale non docente 

1. Gli enti dovranno definire e inserire negli appositi 
regolamenti attuativi il carico di lavoro del personale 
non docente ed i limiti di collaborazione con il restante 
personale della scuola e dei nidi.

art. 54
organismi di gestione sociale 

1. sono istituiti organismi di gestione sociale dei servizi, da 
definirsi con apposito regolamento, in sede di contrattazione 
decentrata e tenendo conto delle normative statali e regionali 
vigenti, sia negli asili nido che nelle scuole materne.

art. 55
norme di salvaguardia 

1. sono salvaguardate e mantenute quelle situazioni per le 
quali, a livello di territorio o di ente, sia stato applicato il 
trattamento economico e giuridico del personale docente 
della scuola statale, per tutto il periodo in cui il personale 
di cui trattasi esplica la funzione docente. 

capo IX
norme varie, finali e di rinvio

art. 56
mutamento di mansioni per inidoneità fisica 

1. nei confronti del dipendente riconosciuto fisicamente 
inidoneo in via permanente allo svolgimento delle mansioni 
attribuitegli, l’amministrazione non potrà procedere alla 
di lui dispensa dal servizio per motivi di salute prima di 
aver esperito ogni utile tentativo, compatibilmente, con le 
strutture organizzative dei vari settori e con le disponibilità 
organiche dell’ente, per recuperarlo al servizio attivo, in 
mansioni diverse, possibilmente affini a quelle proprie del 
profilo rivestito, appartenenti alla stessa qualifica funzionale 
od a qualifica funzionale inferiore.
2. Dal momento del nuovo inquadramento il dipendente 
seguirà la dinamica retributiva della nuova qualifica 
funzionale senza nessun riassorbimento del trattamento 
in godimento.

art. 57
compensi Istat

1. È consentita la corresponsione da parte dell’Istat e di 
altri enti o organismi pubblici autorizzati per legge o per 
provvedimento amministrativo, per il tramite degli enti di 
cui al precedente art. 1, di specifici compensi al personale 
per le prestazioni connesse ad indagini periodiche ed attività 
di settore rese in orario non di ufficio, in deroga ai limiti 
di cui al precedente art. 16. 

art. 58
lavoro elettorale 

1. Il lavoro straordinario prestato in occasione di consul-
tazioni elettorali o referendarie non concorre ai limiti di 
cui al precedente art. 16.

decentrata, tenuto conto della normativa ministeriale per 
le scuole materne statali. tale orario non può comunque 
superare le 30 ore settimanali e nel rispetto del predetto 
limite va articolato in maniera da coprire l’intero arco di 
apertura delle scuole.
2. l’orario di apertura delle scuole ed il servizio degli 
insegnanti va definito in sede di contrattazione decentrata 
in relazione alle specifiche esigenze locali.
3. Il calendario è fissato in sede di contrattazione decentrata 
tenuto conto della normativa ministeriale, e comunque 
non può superare le 42 settimane annue; lo stesso dovrà 
prevedere le interruzioni per natale e Pasqua.
4. Venti ore mensili costituiscono un monte ore da destinare 
esclusivamente, sulla base di accordi decentrati, all’organiz-
zazione del lavoro, alla programmazione degli interventi, 
alla gestione sociale, all’aggiornamento professionale.
5. Vanno disciplinati con apposito regolamento, sulla base 
della contrattazione decentrata, i seguenti punti: 
- il numero dei bambini per ciascuna sezione che non deve 
essere superiore a 25;
- in presenza di bambini portatori di handicaps occorre 
abbassare il rapporto in relazione al numero e alla gravità 
dei casi e/o prevedere l’insegnante di appoggio.
6. Il numero degli insegnanti titolari deve essere di due per 
ogni sezione, salvaguardando la compresenza e prevedendo 
la loro sostituzione in caso di vacanze di organico, assenze 
per motivi di salute, maternità o altre cause accertate.
7. la sostituzione dovrà essere assicurata immediatamente, 
tramite l’istituto della supplenza con le modalità e le nor-
me previste per la scuola statale, da recepire con apposito 
regolamento a seguito di contrattazione decentrata.

art. 52
Personale educativo asili nido

1. Il rapporto diretto educatore-bambino non deve superare 
di norma le 33 ore settimanali.
2. nel rispetto del limite predetto l’orario deve essere 
articolato in maniera da coprire l’intero arco di apertura 
degli asili nido.
3. la possibilità di omogeneizzare il calendario annuale degli 
asili nido con quello delle scuole materne, sarà accertato e 
definito in sede di contrattazione decentrata.
4. Il passaggio dall’attuale regime orario alle 30 ore, 
dall’attuale calendario alle 42 settimane, nonchè alle 20 
ore mensili, avverrà gradualmente secondo tempi e modi 
da definirsi in sede di contrattazione decentrata.
5. le 20 ore mensili e le restanti settimane, decurtate dal pe-
riodo di congedo ordinario e dalla sospensione per natale e 
Pasqua, costituiscono un unico monte ore da destinare, sulla 
base di accordi decentrati, per attività connesse all’organiz-
zazione del lavoro, alla programmazione degli interventi, alla 
gestione sociale, all’aggiornamento professionale.
6. Il rapporto medio educatore-bambini non deve, di 
norma, essere superiore a 1/6 nel quadro della normativa 
regionale vigente e tenuto conto dell’orario giornaliero e 
settimanale di apertura e chiusura del servizio, garanten-
do le sostituzioni del personale educativo per assenza a 
qualsiasi titolo, anche brevi.
7. In presenza di bambini portatori di handicaps occorre 
abbassare il rapporto in relazione al numero ed alla gravità 
dei casi e/o prevedere il personale di appoggio.
8. l’orario di apertura del servizio e l’articolazione dell’orario 
di lavoro del personale sarà definito con apposito regola-
mento da emanare a seguito di contrattazione decentrata, 
tenuto conto delle esigenze degli utenti.
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generale obbligatoria, che cessa dal servizio per raggiunti 
limiti di eta((o di servizio)) ovvero per decesso o per ina-
bilità permanente assoluta, i nuovi stipendi hanno effetto 
sul trattamento di pensione negli importi effettivamente 
corrisposti alla data di cessazione dal servizio e nelle misure 
in vigore alla data del 1 gennaio 1987 e 1 gennaio 1988, 
con decorrenza dalle date medesime.

art. 65
conglobamento di una quota dell’indennità 

integrativa speciale
1. con decorrenza 30 giugno 1988 è conglobata nello 
stipendio iniziale del livello in godimento alla stessa 
data una quota di indennità integrativa speciale pari a l. 
1.081.000 annue lorde.
2. con la medesima decorrenza la misura dell’indennità 
integrativa speciale spettante al personale in servizio è 
ridotta di l. 1.081.000 annue lorde.
3. nei confronti del personale, iscritto alle casse pensioni 
degli istituti di previdenza, cessato dal servizio con decor-
renza successiva al 30 giugno 1988, la misura dell’indennità 
integrativa speciale, spettante ai sensi dell’art. 2 della 
legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni 
ed integrazioni, ai titolari di pensione diretta, è ridotta 
a cura della competente direzione provinciale del tesoro 
dell’importo mensile lordo di l. 72.067. Detto importo, 
nel caso in cui l’indennità integrativa speciale è sospesa o 
non spetta, è portato in detrazione della pensione dovuta 
all’interessato.
4. ai titolari di pensione di reversibilità aventi causa 
del personale, iscritto alle casse pensioni degli istituti di 
previdenza, collocato in quiescenza successivamente al 30 
giugno 1988 o deceduto in attività di servizio a decorrere 
dalla stessa data, la riduzione dell’importo lordo mensile 
di l. 72.067 va operata in proporzione dell’aliquota di 
riversibilità della pensione spettante, osservando le stesse 
modalità di cui al comma 3. se la pensione di riversibilità 
è attribuita a più compartecipi, la predetta riduzione va 
effettuata in proporzione alla quota assegnata a ciascun 
partecipe.

art. 66
equo indennizzo 

1. nei confronti del personale operaio non assicurato 
obbligatoriamente all’InaIl sono abrogate le norme in 
materia di rendite vitalizie.
2. Per gli infortuni derivanti da cause di lavoro si con-
tinuano ad applicare a tutto il personale le norme per i 
dipendenti civili dello stato.
3. Un’apposita commissione paritetica Governo-sindacati, 
da nominarsi con decreto del ministro per la funzione 
pubblica, entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente 
decreto, provvederà a formulare articolate proposte per 
l’adozione di idonei provvedimenti al fine della soluzione 
del problema. 

art. 67
Patrocinio legale 

1. l’ente, anche a tutela dei propri diritti ed interessi, ove 
si verifichi l’apertura di un procedimento di responsabilità 
civile o penale nei confronti di un suo dipendente per fatti 
o atti direttamente connessi all’espletamento del servizio e 
all’adempimento dei compiti d’ufficio, assumerà a proprio 

art. 59
eventi straordinari e calamità nazionali 

1. Il lavoro straordinario prestato per fronteggiare eventi 
straordinari imprevedibili e per calamità naturali non 
concorre ai limiti di cui al precedente art. 16.

art. 60
Bilinguismo 

1. al personale in servizio negli enti di cui al precedente art. 
1 aventi sede nella regione autonoma a statuto speciale Valle 
d’aosta o negli enti di cui allo stesso art. 1, in cui vige isti-
tuzionalmente con carattere di obbligatorietà il sistema del 
bilinguismo, aventi sede in altre regioni a statuto speciale, è 
attribuita una indennità di bilinguismo, collegata alla profes-
sionalità, nella stessa misura e con le stesse modalità previste 
per il personale in servizio negli enti locali della regione 
autonoma a statuto speciale trentino-alto adige. 

art. 61
documentazione dello stato di infermità 

1. Il dipendente che per malattia non sia in condizione di 
prestare servizio deve darne tempestiva comunicazione, 
anche telefonica, nella stessa giornata alla propria am-
ministrazione e trasmettere il certificato medico entro il 
terzo giorno di assenza. 

art. 62
norma per i dipendenti del comune

di campione d’Italia
1. Gli istituti giuridici ed economici previsti per tutti i 
dipendenti degli enti locali dal presente decreto si applicano 
anche ai dipendenti del comune di campione d’Italia.
2. In particolare, per quanto concerne il trattamento 
economico di servizio dei dipendenti di detto comune e 
del suo segretario, il ministro dell’interno d’intesa con il 
ministro del tesoro – sentita l’ancI e le organizzazioni 
sindacali – emanerà apposite norme in considerazione della 
particolare situazione geografica del comune stesso ove la 
valuta corrente è il franco svizzero. 

art. 63
case da gioco 

1. entro un anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, un’apposita commissione, istituita presso la 
Presidenza del consiglio dei ministri – Dipartimento della 
funzione pubblica, presieduta dal ministro per la funzione 
pubblica o da un sottosegretario da lui delegato e costituita 
da rappresentanti del ministero dell’Interno, del ministero 
del tesoro, del ministero del turismo e dello spettacolo, 
dell’ancI, delle regioni interessate e da rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali firmatarie dell’accordo recepito 
nel presente decreto, provvederà a definire un regolamento 
tipo sui servizi speciali di controllo.
2. fermo restando quanto previsto dall’art. 34 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 347/83, allo stesso arti-
colo viene aggiunto il seguente comma: “agli incaricati al 
controllo nelle case da gioco, non aventi facoltà decisionali 
in materia di pagamenti di opportunità, viene attribuita 
la settima qualifica funzionale”.

art. 64
trattamento a regime 

1. al personale destinatario del presente decreto iscritto a 
forme esclusive, sostitutive od esonerative dell’assicurazione 
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art. 72
affidamento di funzioni

di qualifica funzionale superiore
1. In caso di vacanza del posto di responsabile delle 
massime strutture organizzative dell’ente, qualora non 
sia possibile attribuire le funzioni ad altro dipendente di 
pari qualifica funzionale, le funzioni stesse possono essere 
transitoriamente assegnate con provvedimento ufficiale 
a dipendente di qualifica immediatamente inferiore che 
deve essere prescelto, di norma, nell’ambito del personale 
appartenente alla stessa struttura organizzativa.
2. In caso di vacanza del posto di cui al comma 1, le 
funzioni possono essere affidate a condizione che siano 
avviate le procedure per la relativa copertura del posto e 
fino all’espletamento della stessa e comunque per un periodo 
non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.
3. l’incarico di assolvere le funzioni di un posto di qua-
lifica superiore non dà diritto al conferimento del posto 
stesso.
4. Qualora l’incarico, formalmente conferito, abbia durata 
superiore ai trenta giorni, va attribuito al dipendente inca-
ricato solamente un compenso computato sulla differenza 
tra i trattamenti economici iniziali delle due qualifiche.

art. 73
arricchimento professionale 

1. In via sperimentale, ai fini della specializzazione e 
riqualificazione professionale del personale, in diretta 
correlazione alla introduzione di processi di innovazione 
tecnologica volti ad uso ottimale delle risorse e per miglio-
rare la qualità dei servizi e l’efficacia dei risultati, gli enti, 
previa contrattazione decentrata, potranno organizzare 
direttamente ovvero avvalendosi di organismi anche privati, 
appositi corsi articolati in almeno 80 ore complessive.
2. tali corsi dovranno concludersi con esame selettivo finale 
ed agli stessi potrà partecipare il personale dipendente 
interessato operativamente alla innovazione, compreso 
tra la terza e la settima qualifica funzionale, nel limite 
massimo annuo del 3% della dotazione organica negli 
enti con oltre 200 dipendenti e del 10% negli enti con 200 
dipendenti o meno.
3. nella determinazione del compenso incentivante da 
corrispondere ad obiettivo programmato raggiunto, di cui 
al comma 5 del precedente art. 8, dovrà essere previsto, 
accanto agli altri, un particolare parametro aggiuntivo a 
riconoscimento e remunerazione dell’arricchimento profes-
sionale dimostrato in particolare, nella efficace utilizzazione 
di sistemi e strumenti tecnologicamente avanzati. 

art. 74
aspettativa per motivi sindacali

per il personale delle camere di commercio 
1. al personale delle camere di commercio collocato in 
aspettativa per motivi sindacali sono corrisposti dall’am-
ministrazione da cui dipende, solo gli assegni spettanti, ai 
sensi delle vigenti disposizioni, nella qualifica di apparte-
nenza. la relativa spesa, a far tempo dal 1 gennaio 1987, 
sarà rimborsata all’amministrazione interessata dall’union 
camere, che provvederà a ripartire il relativo onere tra le 
camere di commercio, in relazione al numero dei dipendenti 
in servizio presso ciascuna di esse. 

carico, a condizione che non sussista conflitto di interessi, 
ogni onere di difesa sin dall’apertura del procedimento 
facendo assistere il dipendente da un legale di comune 
gradimento.
2. In caso di sentenza di condanna esecutiva per fatti 
commessi con dolo o con colpa grave, l’ente ripeterà dal 
dipendente tutti gli oneri sostenuti per la sua difesa in 
ogni grado di giudizio.

art. 68
mensa

1. Il servizio di mensa è gratuito per il personale che conte-
stualmente è tenuto ad assicurare la vigilanza e l’assistenza 
ai minori ed il tempo relativo è valido a tutti gli effetti 
anche per il completamento dell’orario di servizio.
2. analoga disciplina trova applicazione anche nei con-
fronti del personale degli enti per il diritto allo studio 
universitario che sia tenuto a consumare i pasti in orari 
particolari e disagiati in relazione alla erogazione dei 
servizi di mensa.

art. 69
Professionisti legali

1. fermi restando gli inquadramenti nei profili professionali 
previsti dalla normativa vigente ai professionisti legali degli 
enti destinatari del presente decreto, al conseguimento 
rispettivamente della qualifica di avvocato e avvocato 
cassazionista, è riconosciuto un compenso pari all’1% dello 
stipendio tabellare base indicato nel precedente art. 33 da 
aggiungere al salario di anzianità.
2. al predetto personale spettano altresì i compensi di 
natura professionale previsti dal regio decreto 27 novembre 
1933, n. 1578, recuperati a seguito di condanna della parte 
avversa soccombente.

art. 70
vice segretari nei comuni e province 

1. laddove il regolamento dell’ente ne preveda la figura, 
il vice segretario coadiuva il segretario, può supplirlo e 
sostituirlo nei casi e con le modalità di legge, e di norma 
dirige una delle strutture di massima dimensione esistente 
nell’ente. 

art. 71
area di vigilanza

1. le attività dell’area di vigilanza (istruttore) ricompresa nel-
la sesta qualifica funzionale di cui all’allegato a del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 347/83 sono così integrate: 
I compiti consistono nell’istruzione di pratiche connesse 
all’attività di polizia locale che implicano conoscenza ed ap-
plicazione di leggi, regolamenti e nella redazione di relazioni, 
rapporti giudiziari ed amministrativi di specie, predisposi-
zioni di atti nei settori: edilizio, commerciale, urbanistico e 
di infortunistica stradale, che comportano un’elaborazione 
di dati che implicano conoscenza tecnico-giuridica ed au-
tonomia operativa nel rispetto delle direttive di massima. 
Può comportare l’organizzazione ed il coordinamento delle 
attività svolte dagli appartenenti alle qualifiche inferiori 
nonchè l’uso di strumenti tecnici di lavoro anche complessi 
e la guida di autoveicoli di servizio.
2. I compiti della presente qualifica funzionale assorbono 
anche quelli propri della qualifica inferiore. 
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5. nell’arco di vigenza del presente decreto continuano ad 
applicarsi le disposizioni di cui all’accordo per le regioni 
1982-84 al decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 
1983, n. 347 ed al decreto del Presidente della Repubblica 
31 maggio 1984, n. 665, ed al decreto interministeriale 
12 luglio 1982, e successive modifiche e integrazioni, non 
modificate dal presente decreto con esclusione delle di-
sposizioni dei predetti atti che per loro natura rivestivano 
carattere transitorio.
6. le norme del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 347/83 relative all’inquadramento funzionale rimango-
no in vigore per quegli enti e per quelle situazioni nelle 
quali non sono state ancora applicate (inquadramenti 
provvisori, ricorsi pendenti, ritardi applicativi ecc.). esse 
devono comunque venire applicate prima di attuare le 
disposizioni del presente decreto. Per quegli enti che non 
abbiano ancora applicato i precedenti accordi (decreto del 
Presidente della Repubblica n. 191/79, decreto del Presidente 
della Repubblica n. 810/80) questi devono venire applicati 
secondo la sequenza logico-temporale con la quale sono 
stati approvati.
7. Il personale delle camere di commercio che sia risultato 
idoneo nelle graduatorie formulate dalle commissioni giu-
dicatrici a conclusione delle prove selettive per l’accesso 
alle qualifiche funzionali superiori, ai sensi dell’art. 18 
del precedente accordo che non sia stato ancora inqua-
drato ai sensi dello stesso art. 18 è inquadrato anche in 
soprannumero nella nuova qualifica a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. Il personale 
idoneo, per il quale invece sussisteva la disponibilità di 
posti, è inquadrato nella qualifica funzionale superiore 
dal 1 gennaio 1985, ovvero, dalla data successiva sotto la 
quale si è verificata la vacanza.
8. Il presente decreto si applica anche negli enti comunali 
di assistenza della sardegna, nelle istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza non di carattere prevalentemente 
ospedaliero e non ancora disciolte, nonchè al personale 
di ruolo dei laboratori chimici merceologici delle aziende 
commerciali del porto gestite dalla camera di commercio 
di livorno e del deposito franco gestito dalla camera di 
commercio di Genova.
9. al personale degli II.aa.cc.PP. continuano ad appli-
carsi i meccanismi in materia di incentivi alla produttività 
previsti dagli articoli 86, 87 del contratto di lavoro 83-85, 
sino al 31 dicembre 1987.
10. Resta ferma la normativa di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 1169/84 per i consorzi tra enti locali.
11. Presso la Presidenza del consiglio dei ministri – Di-
partimento della funzione pubblica, sarà costituita una 
commissione paritetica che avrà il compito di presentare 
entro sei mesi dal suo insediamento un testo unico di 
tutta la normativa vigente contenuta nei diversi decreti 
del Presidente della Repubblica ricettivi degli accordi delle 
categorie indicate nel precedente art. 1. 

art. 78
copertura finanziaria 

1. l’onere derivante dal presente accordo è valutato: a) per 
gli enti locali in lire 1.060 miliardi per l’anno 1987, ivi 
compreso l’onere per l’anno 1986 ed in lire 1.125 miliardi 
per l’anno 1988; b) per le regioni a statuto ordinario, per 
gli enti pubblici non economici da esse dipendenti e per 
gli istituti autonomi case popolari, in lire 156 miliardi per 

art. 75
accordo intercompartimentale 

1. ai sensi dell’art. 12, primo comma, della legge 28 marzo 
1983, n. 93, sono demandate alla prossima contrattazione 
intercompartimentale le seguenti materie: 
a) disciplina concernente l’utilizzazione delle 150 ore di 
studio; 
b) disciplina del congedo ordinario; 
c) disciplina del congedo straordinario; 
d) disciplina dell’aspettativa; 
e) disciplina del trattamento di missione; 
f) disciplina del trattamento di trasferimento; 
g) disciplina delle aspettative e dei permessi sindacali; 
h) inserimento nella tredicesima mensilità della quota 
i.i.s. di l. 48.400.
2. In attesa della nuova disciplina resta in vigore la normativa 
attualmente vigente nelle suindicate materie. 

art. 76
verifica 

1. con cadenza annuale; di regola entro il mese di set-
tembre, le delegazioni stipulanti l’accordo recepito nel 
presente decreto effettueranno una verifica sullo stato di 
attuazione dell’accordo stesso in ogni sua parte con par-
ticolare riferimento alla programmazione di lavoro e degli 
orari, ai piani di produttività, ai criteri di incentivazione, al 
funzionamento, all’efficacia dei servizi in favore dell’utenza 
ed alla pari opportunità.
2. sulla base dei risultati delle precedenti verifiche, le parti 
potranno formulare osservazioni e proposte da allegare 
alla relazione indicata dall’art. 16 della legge quadro sul 
pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93, o da porre a base 
di iniziative dirette a rimuovere eventuali ostacoli alla 
compiuta e tempestiva attuazione delle intese. 

art. 77
norma finale e di rinvio

1. limitatamente a quelle regioni che non hanno ancora 
provveduto all’espletamento dei concorsi speciali conse-
guenti alla ristrutturazione; viene confermata la validità 
dell’art. 20 dell’accordo 1983-85.
2. Per le regioni che non abbiano provveduto all’inqua-
dramento nella seconda qualifica dirigenziale, per ritardi 
dovuti alla definizione della legge che ha recepito l’accordo 
1983-85 ed alle procedure attuative si riconfermano in 
sede di prima applicazione i criteri e le modalità dell’ac-
cordo citato.
3. limitatamente alle regioni Puglia, campania e calabria 
che non hanno ancora adottato le leggi di riorganizza-
zione in applicazione alla disciplina dell’accordo del 29 
aprile 1983, le indennità previste dalle lettere c) e d) del 
punto 10.2 (prima qualifica dirigenziale e ottava qualifica 
funzionale) dell’accordo medesimo, vengono corrisposte 
ai dipendenti in possesso delle prescritte qualifiche che 
in base ad atti formali di data certa, risultino investiti 
di funzioni di direzione di strutture istituite nell’ambito 
dell’ordinamento regionale con gli atti predetti oltre a 
quelli previsti da leggi regionali o statali.
4. l’indennità di cui al comma precedente compete dal-
la data di entrata in vigore della legge di recepimento 
dell’accordo succitato o dalla data di effettivo affidamento 
dell’incarico se successivo.
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art. 4
si conferma il termine di preavviso di giorni quindici di 
cui all’art. 11, comma 5, lettera g), della legge n. 93/83. nel 
periodo che intercorre fra il giorno della proclamazione 
e la data dell’azione collettiva di astensione dal lavoro, si 
attiveranno le procedure di cui alle disposizioni contenute 
nel capo VI decreto del Presidente della Repubblica n. 13/86 
e da quelle definite dal contratto di comparto; in ogni caso 
l’attivazione di tale procedura non interrompe i termini di 
preavviso dell’azione sindacale proclamata. 

art. 5
sono escluse manifestazioni di sciopero nei periodi se-
guenti: cinque giorni prima e cinque giorni dopo la data 
di effettuazione delle consultazioni elettorali europee, 
nazionali, regionali, provinciali, comunali, circoscrizio-
nali e referendarie nazionali e locali; dal 23 dicembre al 
7 gennaio; cinque giorni prima delle festività pasquali e 
tre giorni dopo; dal 10 al 20 agosto; tre giorni prima e tre 
giorni dopo la commemorazione dei defunti; il giorno del 
santo patrono a livello locale; il giorno di pagamento degli 
stipendi. scioperi proclamati o in corso di effettuazione 
saranno immediatamente sospesi in caso di avvenimenti 
eccezionali o di calamità naturali. capo II 

art. 6
la titolarità a dichiarare, sospendere e revocare gli scioperi 
è di competenza delle strutture sindacali nazionali, regio-
nali, territoriali e aziendali del comparto contrattuale delle 
singole organizzazioni sindacali secondo regole interne di 
ciascuna organizzazione. 

art. 7
 Il primo sciopero per qualsiasi tipo di vertenza, non può 
superare, anche nelle strutture complesse e organizzate per 
turni, la durata di una intera giornata di lavoro. ciascuno 
di quello successivo al primo – per la stessa vertenza – 
non potrà superare le due giornate di lavoro. nel caso di 
scioperi della durata inferiore alla giornata, lo sciopero 
si svolge in un unico e continuativo periodo riferito a 
ciascun turno di lavoro. 

art. 8
la proclamazione dello sciopero di competenza delle 
strutture nazionali va comunicata: alla Presidenza del 
consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica; alle associazioni degli enti; ai rappresentanti 
delle regioni. Per tutti gli altri livelli di competenza la 
proclamazione dello sciopero va comunicata alle rispettive 
controparti interessate. 

art. 9
alla cittadinanza va data notizia all’atto stesso della procla-
mazione di sciopero divulgando anche per iscritto i motivi 
ed i contenuti dell’azione collettiva. capo III 

art. 10
la effettuazione di ogni azione di autotutela collettiva deve 
aver riguardo alla sicurezza dei cittadini, dei dipendenti, 
degli impianti e dei mezzi a disposizione della pubblica 
amministrazione. saranno assicurate condizioni di fun-
zionalità delle attività che incidono sui bisogni essenziali 
degli utenti. a tal fine saranno assicurati – a cura dell’am-

l’anno 1987, ivi compreso l’onere per l’anno 1986 ed in lire 
154 miliardi per l’anno 1988; c) per le camere di commercio, 
in lire 12 miliardi per l’anno 1987, ivi compreso l’onere per 
l’anno 1986 ed in lire 12 miliardi per l’anno 1988.
2. al predetto onere provvedono gli enti interessati all’uopo 
parzialmente utilizzando o le disponibilità del proprio 
bilancio provenienti dai conferimenti operati a carico del 
bilancio dello stato o quelle affluite in bilancio in relazione 
alle specifiche attività svolte dai medesimi. 

art. 79
entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. Dato a Roma, addì 13 
maggio 1987 cossIGa fanfanI, Presidente del consiglio 
dei ministri PalaDIn, ministro per la funzione pubblica 
e ministro per gli affari regionali GoRIa, ministro del 
tesoro e, ad interim, del bilancio e della programmazio-
ne economica scalfaRo, ministro dell’interno PIGa, 
ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
GoRRIeRI, ministro del lavoro e della previdenza sociale 
Visto, il Guardasigilli: RoGnonI Registrato alla corte 
dei conti, addì 10 luglio 1987 atti di Governo, registro 
n. 67, foglio n. 9, con esclusione di: art. 4, commi 1, 
3, 4, e 5; art 10; art. 20; art. 21, commi 3, 4, 5, 6, e 7; 
art. 26, comma 3; art. 38; articoli 42, 43, 44 e 45; art. 
46, commi 1; art. 48, comma 4; art. 65; art. 72;, ai sensi 
della delibera n. 1804 della sezione di controllo in data 
3 luglio 1987.

capo I
allegato a

coDIce DI aUtoReGolamentaZIone 
Dell’eseRcIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo 

confederazioni sindacali cGIl – cIsl – UIl – cIDa – 
cIsal – confeDIR – confsal – ((CISAS)) – UsPPI 

organizzazioni sindacali di categoria aderenti alle 
confederazioni citate, e confaIl-faIlel

art. 1
Il diritto di sciopero – sancito dall’art. 40 della costituzio-
ne – costituisce diritto fondamentale di ciascun lavoratore. 
esso si esercita nel rispetto delle disposizioni contenute 
all’art. 11, comma 5, della legge n. 93/83, salvo quanto 
previsto dal successivo art. 3. 

art. 2
le organizzazioni sindacali si impegnano ad esercitare il 
diritto di sciopero secondo le modalità contenute nelle 
disposizioni successive. 

art. 3
Il presente codice non si applica – oltre che nei casi in cui 
fossero in gioco i valori fondamentali delle libertà civili e 
sindacali, della democrazia e della pace – nelle vertenze 
di carattere generale che interessano la generalità del 
mondo del lavoro.
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art. 3
Il presente codice non si applica – oltre che nei casi in cui 
fossero in gioco i valori fondamentali delle libertà civili e 
sindacali, della democrazia e della pace – nelle vertenze 
di carattere generale che interessano la generalità del 
mondo del lavoro. 

art. 4
si conferma il termine di preavviso di giorni quindici di 
cui all’art. 11, comma 5, lettera g), della legge n. 93/83. nel 
periodo che intercorre fra il giorno della proclamazione 
e la data dell’azione collettiva di astensione dal lavoro, si 
attiveranno le procedure di cui alle disposizioni contenute 
nel capo VI decreto del Presidente della Repubblica n. 13/86 
e da quale definite dal contratto di comparto: in ogni caso 
l’attivazione di tale procedura non interrompe i termini di 
preavviso dell’azione sindacale proclamata. 

art. 5
sono escluse manifestazioni di sciopero nei periodi se-
guenti: cinque giorni prima e cinque giorni dopo la data 
di effettuazione delle consultazioni elettorali europee, 
nazionali, regionali, provinciali, comunali, circoscrizio-
nali e referendarie nazionali e locali; dal 23 dicembre al 
7 gennaio; cinque giorni prima delle festività pasquali e 
tre giorni dopo; dal 10 al 20 agosto; tre giorni prima e 
tre giorni dopo la commemorazione dei defunti; il giorno 
del santo patrono a livello locale; il giorno di pagamento 
degli stipendi; scioperi proclamati o in corso di attuazione 
saranno immediatamente sospesi in caso di avvenimenti 
eccezionali o di calamità naturali. capo II

art. 6
la titolarità a dichiarare, sospendere e revocare gli scioperi 
è di competenza delle strutture sindacali nazionali, regio-
nali, territoriali e aziendali del comparto contrattuale delle 
singole organizzazioni sindacali secondo regole interne di 
ciascuna organizzazione. 

art. 7
Il primo sciopero per qualsiasi tipo di vertenza, non può 
superare, anche nelle strutture complesse e organizzate per 
turni, la durata di una intera giornata di lavoro. ciascuno 
di quello successivo al primo – per la stessa vertenza – 
non potrà superare le due giornate di lavoro. nel caso di 
scioperi della durata inferiore alla giornata, lo sciopero 
si svolge in un unico e continuativo periodo riferito a 
ciascun turno di lavoro. 

art. 8
la proclamazione dello sciopero di competenza delle 
strutture nazionali va comunicata: alla Presidenza del 
consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica; alle associazioni degli enti; ai rappresentanti 
delle regioni. Per tutti gli altri livelli di competenza la 
proclamazione dello sciopero va comunicata alle rispettive 
controparti interessate. 

art. 9
alla cittadinanza va data notizia all’atto stesso della procla-
mazione di sciopero, divulgando anche per iscritto i motivi 
ed i contenuti dell’azione collettiva. capo III

ministrazione competente – con appositi presidi costituiti 
da lavoratori esonerati dalla partecipazione allo sciopero i 
servizi essenziali nei settori nei quali si rivela impossibile 
senza grave pregiudizio per gli utenti la sospensione totale 
delle attività. si indicano come tali le seguenti attività: 
stato civile: prestazioni ridotte e limitate all’accorgimento 
della registrazione delle nascite e delle morti; cimiteri: 
prestazioni ridotte limitate al trasporto e al ricevimento, 
e all’inumazione delle salme; vigilanza urbana: prestazio-
ni ridotte per l’attività di polizia mortuaria e di pronto 
intervento per incidenti e per la reperibilità delle unità a 
disposizione dell’autorità giudiziaria; giardini zoologici e 
fattorie: prestazioni limitate all’intervento igienico sanitario 
e di vitto per gli animali custoditi; acque, luce, gas: pre-
stazioni ridotte per la fornitura dei servizi alle abitazioni 
civili, salvo ospedali, case di riposo, case di ricovero e cura, 
e reperibilità delle squadre di pronto intervento; mattatoi: 
prestazioni limitate alla conservazione della macellazione 
nelle celle frigorifere e per la conservazione delle bestie 
da macello; nettezza urbana: prestazioni limitate al ritiro 
dei rifiuti solidi urbani degli ospedali, case di cura e case 
di riposo; IPab, case di riposo e IPaI: prestazioni di 
pronto soccorso relativo alla tutela fisica e alla confezione 
e distribuzione del vitto; cantieri: prestazioni limitate alla 
custodia e sorveglianza degli impianti nonchè misure di 
prevenzione per la tutela fisica dei cittadini; magazzini 
generali: prestazioni limitate alla conservazione e per lo 
svincolo dei beni deteriorabili; farmacie: prestazioni ridotte 
anche con personale in reperibilità; carceri mandamentali: 
prestazioni limitate alla vigilanza, confezione e distribu-
zione del vitto; prestazione civile: prestazioni ridotte anche 
con personale in reperibilità; strade, fogne, collettori, ecc.: 
prestazioni limitate ad un ridotto numero di squadre di 
pronto intervento. l’applicazione concreta di dette norme è 
demandata ad accordi tra le parti a livello decentrato. 

art. 11
Il presente codice, vincola le strutture sindacali, a tutti i 
livelli, di ciascuna organizzazione firmataria del presente 
protocollo e i lavoratori ad essa iscritti. ogni comporta-
mento difforme costituisce violazione degli statuti ed è 
come tale, soggetto alle relative sanzioni.

capo I
allegato B

coDIce DI aUtoReGolamentaZIone 
Dell’eseRcIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo 

confederazione sindacale cIsnal.
organizzazioni sindacali di categoria alla stessa aderenti.

art. 1
Il diritto di sciopero – sancito dall’art. 40 della costituzione 
– costituisce diritto fondamentale di ciascun lavoratore. esso 
si esercita nel rispetto delle disposizioni contenute all’art. 
11, comma 5, della legge 93/83, salvo quanto previsto dal 
successivo art. 3. 

art. 2
la cIsnal si impegna ad esercitare il diritto di scio-
pero secondo le modalità contenute nelle disposizioni 
successive.
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nelle celle frigorifere e per la conservazione delle bestie 
da macello; nettezza urbana: prestazioni limitate al ritiro 
dei rifiuti solidi urbani degli ospedali, case di cura e case 
di riposo; IPab, case di riposo e IPaI: prestazioni di 
pronto soccorso relativo alla tutela fisica e alla confezione 
e distribuzione del vitto; cantieri: prestazioni limitate alla 
custodia e sorveglianza degli impianti nonchè misure di 
prevenzione per la tutela fisica dei cittadini; magazzini 
generali: prestazioni limitate alla conservazione e per lo 
svincolo dei beni deteriorabili; farmacie: prestazioni ridotte 
anche con personale in reperibilità; carceri mandamentali: 
prestazioni limitate alla vigilanza, confezione e distribu-
zione del vitto; prestazione civile: prestazioni ridotte anche 
con personale in reperibilità; strade, fogne, collettori, ecc.: 
prestazioni limitate ad un ridotto numero di squadre di 
pronto intervento. l’applicazione concreta di dette norme è 
demandata ad accordi tra le parti a livello decentrato. 

art. 11
Il presente codice vincola le strutture sindacali a tutti i 
livelli, di ciascuna organizzazione firmataria del presente 
protocollo e i lavoratori ad essa iscritti. ogni comporta-
mento difforme costituisce violazione degli statuti ed è 
come tale, soggetto alle relative sanzioni.

art. 10
la effettuazione di ogni azione di autotutela collettiva deve 
aver riguardo alla sicurezza dei cittadini, dei dipendenti, 
degli impianti e dei mezzi a disposizione della pubblica 
amministrazione. saranno assicurate condizioni di fun-
zionalità delle attività che incidono sui bisogni essenziali 
degli utenti. a tal fine saranno assicurati – a cura dell’am-
ministrazione competente – con appositi presidi costituiti 
da lavoratori esonerati dalla partecipazione allo sciopero: i 
servizi essenziali nei settori nei quali si rivela impossibile, 
senza grave pregiudizio per gli utenti, la sospensione totale 
delle attività. si indicano come tali le seguenti attività: 
stato civile: prestazioni ridotte e limitate all’accoglimento 
della registrazione delle nascite e delle morti; cimiteri: 
prestazioni ridotte limitate al trasporto e al ricevimento, 
e all’inumazione delle salme; vigilanza urbana: prestazio-
ni ridotte per l’attività di polizia mortuaria e di pronto 
intervento per incidenti e per la reperibilità delle unità a 
disposizioni dell’autorità giudiziaria; giardini zoologici e 
fattorie: prestazioni limitate all’intervento igienico sanitario 
e di vitto per gli animali custoditi; acqua, luce, gas: pre-
stazioni ridotte per la fornitura dei servizi alle abitazioni 
civili, salvo ospedali, case di riposo, case di ricovero e cura, 
e reperibilità delle squadre di pronto intervento; mattatoi: 
prestazioni limitate alla conservazione della macellazione 



669

sulla proposta del Presidente del consiglio dei ministri e 
del ministro per la funzione pubblica, di concerto con i 
ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, del lavoro e della previdenza sociale, dell’interno, 
della pubblica istruzione, dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, della sanità, delle poste e delle telecomu-
nicazioni, delle finanze, dei lavori pubblici, dell’agricoltura 
e delle foreste e per gli affari regionali:

emana il seguente decreto:

art. 1
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, 
n. 266, recante norme risultanti dalla disciplina prevista 
dall’accordo sindacale per il triennio 1985-87 relativa al 
comparto del personale dipendente dei ministeri, è integrato 
dai seguenti articoli del presente decreto.

art. 2
1. nell’art. 2 sono inseriti, tra i commi 6 e 9, i seguenti: 
“7. I risultati dell’indagine sono riassunti, con l’apporto 
della commissione paritetica, a livello centrale dell’ammi-
nistrazione e costituiscono la base per la determinazione, 
da attuare mediante accordi decentrati per unità organica 
di livello provinciale o di uffici, istituti o servizi di parti-
colare rilevanza o stabilimenti di notevole complessità non 
riconducibili alla circoscrizione provinciale, dei tempi e dei 
carichi funzionali di lavoro.
8. Per la formulazione di proposte per la determinazione 
degli organici, da attuare al medesimo livello di negoziazione 
decentrata indicata nel comma 7, si terrà conto, oltre che delle 
risultanze delle operazioni di cui al medesimo comma 7, an-
che delle situazioni specifiche nei singoli uffici, nonchè delle 
diverse figure professionali impegnate, delle figure professio-
nali addette a servizi indivisibili, delle eventuali necessità di 
professionalità nuove, degli eventuali processi di ristruttura-
zione delle attività degli uffici, delle eventuali iniziative volte 
ad offrire nuovi servizi all’utenza, degli effetti del turn-over 
sulle effettive presenze degli addetti, della programmazione 
dell’orario di servizio e di apertura al pubblico e di quant’altro 
ritenuto utile al fine di pervenire ad una appropriata defini-
zione delle necessità organiche degli stessi”.

art. 3
1. nell’art. 6 sono inseriti, tra i commi 2 e 5, i seguenti: 
“3. Il ministro per la funzione pubblica, sentite le ammini-
strazioni interessate ed il consiglio superiore della pubblica 
amministrazione, dispone con decreto il trasferimento dei 
contingenti e le conseguenti variazioni di organico.

6. d.P.r. 17 settembre 1987, n. 494

decreto del PresIdente della rePuBBlIca 
17 settembre 1987, n. 494 norme risultanti dagli accordi 
contrattuali definiti con le organizzazioni sindacali per 
il triennio 1985-87 relativi al personale dei ministeri, 
degli enti pubblici non economici, degli enti locali, delle 
aziende e delle amministrazioni dello stato ad ordina-
mento autonomo, del servizio sanitario nazionale e della 
scuola. Vigente al: 8-12-1987

titolo I
comparto di cui all’art. 2 del decreto del Presidente 

della repubblica 5 marzo 1986, n. 68
(personale dipendente dai ministeri)

Il  Presidente della repubblica
Visto l’art. 87 della costituzione; Vista la legge 11 luglio 
1980, n. 312; Vista la legge 29 marzo 1983, n. 93; Visto il 
decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1987, con 
il quale all’on. Giorgio santuz, ministro senza portafoglio, 
è stato conferito l’incarico per la funzione pubblica; Visto 
il decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, 
n. 68, concernente la determinazione e composizione dei 
comparti di contrattazione collettiva, di cui all’art. 5 della 
legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1 febbraio 
1986, n. 13, concernente norme risultanti dalla disciplina 
prevista dall’accordo intercompartimentale, di cui all’art. 12 
della legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 
93, relativo al triennio 1985-87; Vista la legge 22 dicembre 
1986, n. 910, concernente disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello stato (legge finanziaria 
1987); Viste le deliberazioni del consiglio dei ministri con le 
quali sono state autorizzate le sottoscrizioni delle ipotesi di 
accordo riguardanti i comparti del personale dei ministeri, 
degli enti pubblici non economici, degli enti locali e delle 
aziende e delle amministrazioni autonome dello stato, della 
sanità e della scuola; Visti i decreti del Presidente della 
Repubblica 8 maggio 1987, n. 266, 8 maggio 1987, n. 267, 
13 maggio 1987, n. 268, 18 maggio 1987, n. 269, 20 maggio 
1987, n. 270, 10 aprile 1987, n. 209; Vista la deliberazione 
del consiglio dei ministri adottata, nella riunione dell’8 
settembre 1987, ai sensi dell’art. 6 della legge 29 marzo 
1983, n. 93, ai fini del recepimento integrale degli accordi 
contrattuali definiti con le organizzazioni sindacali per il 
triennio 1985-87 relativi al personale dei ministeri, degli 
enti pubblici non economici, degli enti locali, delle azien-
de e delle amministrazioni dello stato ad ordinamento 
autonomo, del servizio sanitario nazionale e della scuola; 
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art. 9
(Il presente articolo non è stato ammesso al “visto” della 
corte dei conti).

art. 10
1. Dopo l’art. 26 sono inseriti i seguenti articoli: “art. 27 
(ammissione ai concorsi di personale in servizio). – 1. alla 
copertura dei posti disponibili nei profili professionali, 
a conclusione del primo inquadramento ed in deroga a 
quanto previsto dall’art. 14 della legge 31 luglio 1980, 
n. 312, si provvede mediante concorsi ai quali possono 
partecipare i dipendenti in possesso di un’anzianità di 
almeno tre anni nel profilo immediatamente inferiore 
con le modalità che saranno stabilite con il decreto del 
Presidente del consiglio dei ministri di cui all’art. 9 della 
legge 11 luglio 1980, n. 312.
art. 28 (accesso alle qualifiche IV e VI). – 1. la disposi-
zione transitoria di cui all’art. 8 della legge 11 luglio 1980, 
n. 312, è prorogata per il periodo di vigenza dell’accordo 
recepito con il presente decreto”.

art. 11
1. Dopo l’art. 36 è inserito il seguente articolo: “art. 37 
(Patronato sindacale). – 1. I lavoratori in attività o in 
quiescenza possono farsi rappresentare dal sindacato o 
dall’istituto di patronato sindacale, per l’espletamento delle 
procedure riguardanti prestazioni assistenziali e previden-
ziali, davanti ai competenti organi dell’amministrazione 
di appartenenza.
2. Gli istituti di patronato hanno diritto di svolgere la loro 
attività nei luoghi di lavoro anche in relazione alla tutela 
dell’igiene e della sicurezza del lavoro e alla medicina 
preventiva, come previsto dal decreto legislativo del capo 
provvisorio dello stato 29 luglio 1947, n. 804”.

art. 12
1. nell’art. 41 è inserito il seguente comma: “1. nell’intento 
di attivare misure e meccanismi tesi a consentire una reale 
parità tra uomini e donne all’interno del comparto di cui 
all’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 
1986, n. 68, saranno definiti, con la contrattazione decentrata 
di livello nazionale e di area territoriale così come individuata 
nell’art. 17, specifici interventi che si concretizzino in vere e 
proprie “azioni positive” a favore delle lavoratrici”.

art. 13
1. Dopo l’art. 46 è inserito il seguente articolo: “art. 47 (Re-
tribuzione individuale di anzianita). – 1. Il valore per classi e 
scatti in godimento al 31 dicembre 1986, con l’aggiunta della 
valutazione economica dei ratei di classe e scatto maturati al 
31 dicembre 1986, costituisce la retribuzione individuale di 
anzianità. tale ultima valutazione si effettua con riferimento 
al trattamento stipendiale, di cui all’art. 3 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 344, ed ai valori 
percentuali delle classi e scatti nello stesso articolo previsti. 
Di conseguenza, fino al 31 dicembre 1988, non opera la pro-
gressione per classi e scatti prevista dal decreto del Presidente 
della Repubblica 25 giugno 1983, n. 344.
2. In assenza di rinnovo contrattuale, entro il 30 giugno 
1989, che dovrà provvedere in materia di salario di anzia-
nità, ovvero di una regolamentazione in sede intercompar-
timentale della stessa materia entro la medesima data, la 
retribuzione individuale di anzianità di cui al comma 1, 

4. nei confronti del personale compreso nei contingenti 
di cui al comma 3, si applicano le disposizioni di cui al 
comma 3 dell’art. 5”.

art. 4
1. nell’art. 9 è inserito, tra i commi 3 e 5, il seguente: “4. 
fatta salva la possibilità di una migliore specificazione 
dei criteri indicati nei precedenti commi da definire con 
accordi decentrati di livello nazionale e nell’ambito delle 
direttive conseguentemente impartite dal ministro, in 
sede di accordi decentrati per unità organiche così come 
definite nell’art. 17 saranno individuate le modalità di 
attuazione in concreto di detta articolazione, tenendo 
conto delle realtà locali e per meglio corrispondere alle 
esigenze degli utenti”.

art. 5
1. nell’art. 16 è inserito, tra i commi 1 e 3, il seguente: 
“2. Per le strutture di rilievo territoriale non inferiore a 
quella provinciale o per gli uffici, istituti o servizi di par-
ticolare rilevanza o stabilimenti di notevole complessità 
non riconducibili alla circoscrizione provinciale per il 
territorio nazionale e alla circoscrizione di rappresentanza 
diplomatica per il territorio extra nazionale, la delegazione 
di parte pubblica, salva diversa delega da parte del mini-
stro, è presieduta dal titolare di uno degli uffici interessati 
all’accordo che rivesta qualifica dirigenziale”.

art. 6
1. Dopo l’art. 16 è inserito il seguente articolo: “art. 17 
(livelli di negoziazione decentrata). – 1. la negoziazione 
decentrata può articolarsi a livello nazionale per ogni 
singola amministrazione o branca di essa, e, per aree 
territorialmente delimitate, per uffici, istituti o servizi 
di particolare rilevanza o stabilimenti di notevole com-
plessità non riconducibili a circoscrizione territoriale, 
purchè diretti da funzionari con qualifica dirigenziale, 
in relazione alle materie di negoziazione individuate nel 
presente decreto”.

art. 7
1. alla fine dell’art. 18 sono aggiunti i seguenti commi: “4. 
trascorso l’ulteriore termine di quindici giorni, senza che 
si sia raggiunta una ipotesi di accordo, si farà ricorso all’in-
tervento delle delegazioni trattanti previste dall’art. 6 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93, limitando la composizione della 
delegazione di parte pubblica al ministro per la funzione 
pubblica, che la presiede, ed al ministro competente.
5. all’intervento delle medesime delegazioni si farà ricorso 
nel caso in cui, nei termini previsti dal comma 2, non 
fosse raggiunto l’accordo per le materie demandate alla 
contrattazione decentrata di livello nazionale e comun-
que per la negoziazione decentrata territoriale qualora la 
delegazione di parte pubblica sia presieduta dal ministro 
o dal commissario del Governo”.

art. 8
1. alla fine dell’art. 19 è aggiunto il seguente comma: “6. 
agli accordi concernenti il personale in servizio presso 
gli uffici dei commissari di Governo si dà attuazione con 
provvedimenti di questi ultimi”.
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titolo II
comparto di cui all’art. 3 del decreto del Presidente 

della repubblica 5 marzo 1986, n. 68
(personale degli enti pubblici non economici)

art. 16
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 
1987, n. 267, recante norme risultanti dalla disciplina 
prevista dall’accordo sindacale per il triennio 1985-87 per 
il personale del comparto enti pubblici non economici, è 
integrato dai seguenti articoli.

art. 17
1. nell’art. 3 sono inseriti, tra i commi 6 e 9, i seguenti: “7. 
Presso la Presidenza del consiglio dei ministri – Diparti-
mento della funzione pubblica, sarà costituita, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, una 
commissione mista con rappresentanza di parte pubblica e 
sindacale per la definizione di un regolamento organico tipo 
– che non potrà prevedere più di due posizioni dirigenziali – 
individuando anche eventuali specifici profili professionali 
od aggregazione di profili in relazione all’organizzazione 
del lavoro nelle peculiari realtà degli enti di cui al presente 
articolo. I lavori della commissione dovranno concludersi 
entro tre mesi dal suo insediamento. 
8. Gli enti provvederanno ad adottare il nuovo regolamento 
recependo le posizioni della commissione e sottoponen-
dolo alla prescritta approvazione, nonchè a quella del 
Dipartimento della funzione pubblica qualora preveda un 
ordinamento dei servizi che comporti posizioni dirigenziali 
sovraordinate alle qualifiche di cui alla tabella allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 maggio 1987, n. 
267, e/o variazioni delle dotazioni organiche”. 

art. 18. 
1. all’art. 13 è aggiunto il seguente comma: “4. la disci-
plina di cui al presente articolo si applica dal 1 gennaio 
1987 anche per i progetti in corso di realizzazione a tale 
data. Per l’anno 1983 e seguenti restano confermate le 
deliberazioni assunte al riguardo dagli organi di ammi-
nistrazione degli enti”.

art. 19
1. nell’art. 18 sono inseriti, tra i commi 1 e 5, i seguenti: “2. In 
assenza di rinnovo contrattuale entro il 30 giugno 1989, che 
dovrà provvedere in materia di salario di anzianità, ovvero 
di una regolamentazione in sede intercompartimentale della 
stessa materia entro la medesima data, la retribuzione indivi-
duale di anzianità di cui al comma 1, verrà incrementata, con 
decorrenza 1 gennaio 1989, di una somma corrispondente al 
valore delle classi o degli scatti secondo il sistema previsto 
dal decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, 
n. 346, e sulla base dei valori tabellari di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica medesimo.
3. al personale assunto in data successiva al 31 dicembre 
1986, i predetti importi competono in ragione del numero 
dei mesi trascorsi dalla data di entrata in servizio al 31 
dicembre 1988.
4. nel caso di transito da una qualifica funzionale inferiore 
a quella superiore, l’importo predetto compete sui rispettivi 
livelli stipendiali in ragione dei mesi trascorsi nella qualifica 
di provenienza e in quella di nuovo inquadramento con 
riferimento al 31 dicembre 1988”.

verrà incrementata, con decorrenza dal 1 gennaio 1989, di 
una somma corrispondente al valore delle classi e degli scatti 
secondo il sistema previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 25 giugno 1983, n. 344, e sulla base dei valori 
tabellari di cui al suddetto decreto. Per i segretari comunali 
allo stesso fine operano le disposizioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1984, n. 531.
3. ai fini dell’attribuzione del predetto importo, restano 
salve le abbreviazioni temporali previste da disposizioni 
di legge.
4. al personale assunto in data successiva al 31 dicembre 
1986, i predetti importi competono in ragione del numero 
di mesi trascorsi dalla data di entrata in servizio al 31 
dicembre 1988.
5. nel caso di transito da una qualifica funzionale infe-
riore a quella superiore, l’importo predetto compete in 
ragione dei mesi trascorsi nella qualifica di provenienza e 
in quella di nuovo inquadramento con riferimento al 31 
dicembre 1988.
6. le classi o scatti maturati nel 1987 ed eventualmente 
corrisposti prima della pubblicazione del presente decreto 
costituiscono retribuzione di anzianità per la parte di bien-
nio fino al 31 dicembre 1986; la restante parte viene posta 
in detrazione degli aumenti contrattuali relativi al 1986”.

art. 14
1. nell’art. 50, tra i commi 1 e 3, è inserito il seguente: “2. 
le azioni, le modalità e i piani idonei al perseguimento 
dei predetti fini saranno individuati, dalle organizzazioni 
stipulanti l’accordo di cui al presente decreto, attraverso 
iniziative concordate ai livelli nazionali di comparto nonchè 
ai livelli di negoziazione decentrata per ministeri, per unità 
periferiche o loro insiemi e per aree territoriali”.

art. 15
1. Dopo l’art. 53 è inserito il seguente articolo: “art. 
54 (conglobamento di quota dell’indennità integrativa 
speciale). – 1. con decorrenza dal 30 giugno 1988 verrà 
conglobata nello stipendio iniziale del livello in godimento 
alla stessa data una quota di indennità integrativa speciale 
pari a l. 1.081.000 annue lorde.
2. con la medesima decorrenza la misura dell’indennità 
integrativa speciale spettante al personale in servizio è 
ridotta di l. 1.081.000 annue lorde.
3. nei confronti del personale cessato dal servizio con decor-
renza successiva al 30 giugno 1988, la misura dell’indennità 
integrativa speciale spettante, ai sensi dell’art. 2 della legge 
27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, ai titolari di pensione diretta, è ridotta a cura della 
competente Direzione provinciale del tesoro, dell’importo 
lordo mensile di lire 72.067. Detto importo, nel caso in cui 
l’indennità integrativa speciale è sospesa o non spetta, è por-
tato in detrazione della pensione dovuta all’interessato.
4. ai titolari di pensione di riversibilità aventi causa del per-
sonale collocato in quiescenza successivamente al 30 giugno 
1988 o deceduto in attività di servizio a decorrere dalla stessa 
data, la riduzione dell’importo lordo mensile di l. 72.067 
va operata in proporzione dell’aliquota di riversibilità della 
pensione spettante, osservando le stesse modalità di cui al 
comma 3. se la pensione di riversibilità è attribuita a più com-
partecipi, la predetta riduzione va effettuata in proporzione 
alla quota assegnata a ciascun compartecipe”.
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art. 25
1. Il comma 1 dell’art. 4 è il seguente: “a) Rapporto di 
lavoro a tempo determinato.
1. le assunzioni a tempo determinato si effettueranno, nei 
limiti e con le modalità previste dalla vigente normativa, 
mediante graduatorie predisposte dagli enti sulla base di 
selezioni per prove e/o per titoli. Per i soli profili pro-
fessionali compresi fra la 1ª e la 4ª qualifica funzionale, 
l’ente potrà altresì ricorrere alle graduatorie degli uffici 
di collocamento territorialmente competenti in relazione 
alla sede di lavoro”.
2. tra i commi 2 e 6 dell’art. 4 sono inseriti i seguenti: 
“3. I servizi prestati nelle stagioni precedenti costituiscono 
precedenza per la riassunzione ai sensi dell’articolo 8-bis 
del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79.
4. nel caso che si rendano vacanti i posti in pianta organica 
o si trasformino posti stagionali in posti di ruolo, la prece-
denza nella copertura degli stessi deve essere riservata agli 
stagionali di pari profilo professionale secondo i seguenti 
criteri: a) in caso di assunzione o selezione già avvenuta 
attraverso concorso pubblico con prova selettiva attitudinale 
per il relativo profilo, l’inquadramento avviene attingendo 
dalle graduatorie dei precedenti concorsi già espletati per 
il medesimo profilo, cominciando ad utilizzare, a tale 
fine, la graduatoria più remota non anteriore a tre anni; 
b) nel caso di assunzione per chiamata, l’inquadramento 
deve avvenire previo concorso per titoli e prove selettive 
attitudinali per il relativo profilo, riservato a coloro che 
hanno prestato almeno nove mesi di servizio, anche non 
continuativo, nell’ultimo triennio, nel profilo da ricoprire 
e purchè siano in possesso di tutti i requisiti richiesti per 
tale profilo e non abbiano superato all’atto della prima 
assunzione i limiti di età richiesti dalla legge.
5. la normativa di cui al punto b) non si applica al perso-
nale assunto dalle comunità montane per l’esecuzione di 
lavori in amministrazione diretta nei settori della difesa 
del suolo, della bonifica montana ed economia montana 
per il quale valgono le norme contenute nei rispettivi ac-
cordi contrattuali nazionali ai sensi dell’art. 7 della legge 
23 marzo 1983, n. 93”.

art. 26
1. Il testo dell’art. 5 è il seguente: “norme per l’accesso. 
– 1. Il reclutamento del personale ha luogo, nel limite dei 
posti disponibili, mediante: 
a) concorso pubblico; 
b) ricorso al collocamento secondo le modalità indicate 
nei commi successivi; 
c) corso-concorso pubblico.
2. Il concorso pubblico consiste in prove a contenuto teorico 
e/o pratico attinenti alla professionalità del relativo profilo 
e valutazione dei titoli culturali, professionali e di servizio 
con criteri predeterminati in apposito regolamento, preve-
dendo, ove possibile, il ricorso a procedure semplificate e 
automatizzate ed in attuazione di quanto previsto dall’art. 
5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 1 
febbraio 1986, numero 13.
3. Il ricorso alle liste del collocamento ordinario, nel 
rispetto della normativa vigente per quanto attiene ai 
requisiti di ammissibilità al pubblico impiego, può aver 
luogo per reclutamento del personale dalla prima alla 
quarta qualifica mediante prove selettive (test attitudinale 
e/o prova pratica).

art. 20
1. Dopo l’art. 23 è inserito il seguente articolo: “art. 24 
(Permessi retribuiti). – 1. Resta ferma la disciplina dei 
permessi retribuiti quale prevista dall’art. 17 del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509, 
con le sole integrazioni: per lutto di famiglia: fino a cinque 
giorni; per nascita di figli: fino a tre giorni”.

art. 21
1. Dopo l’art. 25 è inserito il seguente articolo: “art. 26 
(Patronato sindacale). – 1. I dipendenti in servizio ed 
in quiescenza per l’espletamento di pratiche inerenti le 
prestazioni previdenziali od assistenziali possono farsi 
rappresentare davanti agli organi di amministrazione 
degli enti, dagli istituti di patronato sindacale, ai quali 
viene riconosciuto il diritto di svolgere la loro attività nei 
luoghi di lavoro”.

art. 22
1. Dopo l’art. 34 è inserito il seguente articolo: “art. 35 
(conglobamento delle quote dell’indennità integrativa 
speciale). – 1. con decorrenza dal 30 giugno 1988 viene 
conglobata nello stipendio iniziale del livello in godimento 
alla stessa data una quota di indennità integrativa speciale 
pari a l. 1.081.000 annue lorde.
2. con la medesima decorrenza la misura dell’indennità 
integrativa speciale spettante al personale in servizio è 
ridotta di l. 1.081.000 annue lorde.
3. Il conglobamento di cui al comma 1 non opera agli 
effetti della determinazione del trattamento pensionistico, 
diretto, indiretto o di riversibilità, dei dipendenti iscritti 
ai fondi integrativi di previdenza di cui all’art. 14 della 
legge 20 marzo 1975, n. 70, salva la revisione dell’attuale 
disciplina dei trattamenti medesimi.
4. Per il personale iscritto ai fondi sostitutivi ed esonerativi, 
cessato nel periodo di vigenza contrattuale, si applicano, 
ai fini pensionistici, le norme ed i criteri previsti per il 
personale iscritto dipendente dalle altre amministrazioni 
pubbliche. Parimenti si procederà per il conglobamento di 
una quota dell’indennità integrativa speciale”.

art. 23
1. Dopo l’art. 37 è inserito il seguente articolo: “art. 38 
(Rivalutazione compensi per lavoro straordinario nell’anno 
1976). – 1. I compensi per le prestazioni di lavoro straor-
dinario eseguite nel primo semestre 1976 vanno riliquidati 
d’ufficio in applicazione della circolare della Presidenza del 
consiglio dei ministri – Gabinetto, del 26 novembre 1986, 
n. UIc/5314/27720/02, comprendendovi automaticamente 
gli interessi corrispettivi e la rivalutazione monetaria”.

titolo III
comparto di cui all’art. 4 del decreto del Presidente 

della repubblica 5 marzo 1986, n. 68
(personale degli enti locali)

art. 24
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 
1987, n. 268, recante norme risultanti dalla disciplina 
prevista dall’accordo sindacale per il triennio 1985-87 
per il personale del comparto enti locali, è integrato dai 
seguenti articoli.
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della stessa area. Per l’area amministrativa l’accesso alla 
settima qualifica è consentito in base alle norme generali di 
accesso, ivi compresa la percentuale di riserva agli interni 
e le modalità di compensazione di cui al comma 10.
13. la graduatoria del concorso è unica. Il personale in-
terno, esauriti i posti riservati, può ricoprire i posti non 
ricoperti dagli esterni.
14. I posti riservati al personale interno, ove non siano 
integralmente coperti, vengono coperti dagli esterni.
15. le graduatorie dei concorsi restano aperte per tre anni 
e possono essere utilizzate, nel rispetto delle percentuali 
di riserva dei posti prefissati nel presente decreto, per 
gli ulteriori posti di pari qualifica funzionale e profilo 
professionale che si dovessero rendere vacanti e disponi-
bili successivamente all’indizione del concorso stesso, ad 
eccezione di quelli istituiti o trasformati successivamente 
all’indizione del concorso stesso.
16. Per gli enti locali la commissione giudicatrice del con-
corso è composta dal capo dell’amministrazione dell’ente, 
o da un suo delegato, che la presiede e da un massimo 
di quattro membri, di cui uno in rappresentanza delle 
organizzazioni sindacali. la commissione è nominata dagli 
organi competenti dell’ente. Il rappresentante sindacale è 
designato congiuntamente dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative in campo nazionale. In man-
canza delle anzidette designazioni, che dovranno pervenire 
entro quindici giorni dalla data della notifica, si provvede 
con delibera motivata degli organi deliberanti dell’ente.
17. nel caso di passaggio, anche mediante concorso, tra 
enti cui si applica il presente decreto, al dipendente viene 
riconosciuto il salario individuale di anzianità conseguito 
nell’ente di provenienza e viene considerato, ai fini dell’at-
tribuzione della successiva quota del salario individuale 
di anzianità, il rateo in corso di maturazione nell’ente di 
provenienza.
18. a chiarimento delle norme di cui all’allegato a del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 347/1983, il titolo di 
studio richiesto per l’accesso alla quinta qualifica funzionale 
è il diploma di istruzione secondaria di secondo grado, 
fermi restando i particolari requisiti previsti per i singoli 
profili professionali, nonchè la specifica specializzazione 
professionale acquisita anche attraverso altre esperienze 
di lavoro. Restano invariate le altre norme per l’accesso 
alla quinta qualifica.
19. l’accesso ai posti di istruttore di vigilanza (sesta quali-
fica funzionale), istituiti ai sensi dell’art. 21, comma 6, del 
presente decreto, sarà riservato ai vigili urbani che avranno 
frequentato e superato con profitto i corsi di formazione ed 
aggiornamento istituiti con legge regionale ai sensi dell’art. 
6 della legge 7 marzo 1986, n. 65.
20. compatibilmente con gli ordinamenti, le ammini-
strazioni potranno, ove lo ritengano opportuno, seguire 
i procedimenti previsti dal decreto del Presidente del 
consiglio dei ministri 10 giugno 1986.
21. limitatamente ai comuni di cui al comma 12, in caso 
di trasformazione di posto unico d’organico dell’area 
tecnico e/o amministrativo-contabile – ferma restando 
la competenza della commissione centrale per la finanza 
locale – l’inquadramento alla settima qualifica funzionale è 
consentito in via transitoria al personale in servizio solo se 
in possesso dei prescritti requisiti soggettivi ed oggettivi.
22. fino alla data del 31 dicembre 1987 restano in vigore 
le norme previste in materia di accesso dai precedenti 
accordi.

4. alle prove selettive di cui al comma 3 è ammesso per-
sonale interno avente diritto alla riserva per la copertura 
dei posti di cui al comma 8.
5. Il corso-concorso pubblico consiste in una selezione di 
candidati per l’ammissione ad un corso con posti predeter-
minati, finalizzato alla formazione specifica dei candidati 
stessi. I candidati ammessi al corso saranno in numero 
superiore almeno del 20% dei posti messi a concorso. al 
termine del corso un’apposita commissione, di cui dovrà 
far parte almeno un docente del corso, procederà ad esami 
scritti ed orali con predisposizione di graduatorie di merito 
per il conferimento dei posti. I criteri e le modalità di svol-
gimento del corso-concorso saranno predeterminati dalle 
amministrazioni, in sede di contrattazione decentrata.
6. ferme restando le riserve di legge, si considerano posti 
disponibili sia quelli vacanti alla data del bando di concorso, 
sia quelli che risulteranno tali per effetto di collocamenti 
a riposo previsti nei dodici mesi successivi.
7. I posti disponibili da mettere a concorso devono essere 
coperti entro sei mesi dalla data del relativo bando.
8. In relazione ai programmi annuali di occupazione di 
cui all’art. 2, i bandi di concorso dovranno prevedere una 
riserva per il personale in servizio di ruolo pari al 35% dei 
posti disponibili messi a concorso. tale percentuale potrà 
giungere fino al 40% recuperando le quote eventualmente 
non utilizzate per la mobilità di cui all’art. 6, comma 8.
9. alla riserva dei posti può accedere il personale di ruolo 
appartenente alla qualifica funzionale immediatamente 
inferiore al posto messo a concorso in possesso del titolo di 
studio richiesto per l’accesso dall’esterno al posto anzidetto 
e con una anzianità di servizio di due anni. Per i posti a 
concorso fino alla settima qualifica funzionale compresa è 
ammessa la partecipazione del personale appartenente alla 
qualifica immediatamente inferiore con una anzianità di 
almeno tre anni nella stessa area funzionale o di cinque 
anni in aree funzionali diverse in possesso del titolo di 
studio immediatamente inferiore a quello richiesto per il 
posto messo a concorso.
10. la riserva non opera per l’accesso a posti unici relativi 
alle qualifiche apicali delle diverse aree funzionali. In 
tutti gli altri casi la riserva opera attraverso compensa-
zioni fra i diversi profili professionali della stessa qualifica 
funzionale.
11. ad integrazione delle norme di cui all’allegato a del de-
creto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347, 
si conferma che il requisito del titolo di studio per l’accesso 
alla settima qualifica funzionale e il diploma di laurea, ad 
eccezione dei posti di responsabile area tecnica e/o contabile 
per l’accesso ai quali è richiesto lo specifico titolo di studio 
ed inoltre o cinque anni di iscrizione all’albo o esperienze di 
servizio per analogo periodo di cinque anni in posizioni di 
lavoro corrispondenti alle funzioni della qualifica immedia-
tamente inferiore, adeguatamente documentate.
12. Per i comuni fino a 3.000 abitanti di cui all’art. 21, comma 
4, del presente decreto l’accesso ai profili professionali della 
settima qualifica funzionale dovrà avvenire esclusivamente 
per pubblico concorso, senza riserva agli interni, aperto ai 
candidati in possesso del prescritto diploma di laurea, ad 
eccezione del profilo professionale di responsabile di area 
tecnica ed area contabile, per i quali sono richiesti gli spe-
cifici requisiti di cui al comma 11, oppure agli interni con 
lo stesso titolo di studio ed una anzianità di servizio di tre 
anni nella qualifica funzionale immediatamente inferiore 
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specializzazione impegnate nell’organizzazione di sistemi 
produttivi innovati.
4. le disposizioni di cui comma 3 costituiscono linea di 
indirizzo per le regioni a statuto ordinario e per le camere 
di commercio”.

art. 28
1. Il testo dell’art. 20 è il seguente: “struttura organizzativa. 
– 1. la struttura organizzativa, in relazione alle esigenze 
funzionali derivanti dalla complessità o dalle dimensioni 
delle attività, può essere prevista su quattro livelli come di 
seguito indicato: a) settore: unità organizzativa compren-
dente un insieme di servizi la cui attività è finalizzata a 
garantire l’efficacia dell’intervento dell’ente nell’ambito di 
un’area omogenea; b) servizio: unità organizzativa com-
prendente un insieme di unità operative la cui attività è 
finalizzata a garantire la gestione dell’intervento dell’ente 
nell’ambito della materia; c) unità operativa complessa: 
unità operativa interna al servizio che gestisce l’intervento 
in specifici ambiti della materia e ne garantisce l’esecuzione; 
d) unità operativa semplice: unità operativa interna all’unità 
operativa complessa – ove prevista – per l’espletamento 
delle attività di erogazione di servizi alla collettività. ove 
costituisca struttura apicale espleta altresì funzione di 
programmazione”.

art. 29
1. tra i commi 2 e 7 dell’art. 21 sono inseriti i seguenti: 
“3. Per l’applicazione del presente decreto, per gli enti di 
cui all’art. 1 del decreto del Presidente della Repubblica 25 
giugno 1983, n. 347, è confermata la tipologia individuata 
nell’art. 2 del citato decreto del Presidente della Repubblica, 
con le precisazioni di cui ai commi successivi.
4. I comuni con la popolazione fino a 3.000 abitanti 
possono prevedere l’istituzione di posti attribuibili alla 
settima qualifica funzionale nelle aree tecnica, contabile 
e amministrativa, qualora ciò sia reso indispensabile in 
relazione al livello quali-quantitativo dei servizi istituiti, 
all’economicità di gestione ed a condizione di idonea 
garanzia della copertura dei relativi oneri finanziari. tali 
nuovi posti in organico dovranno essere approvati dalla 
commissione centrale per la finanza locale.
5. I comuni da 3.001 a 10.000 abitanti, con le procedure 
ed i criteri di cui al comma 4, possono istituire posti di 
organico di ottava qualifica, per il cui accesso è richiesto 
il possesso della laurea e dell’abilitazione all’esercizio 
professionale.
6. In relazione alle finalità di cui alla legge 7 marzo 1986, 
n. 65, sull’ordinamento della polizia municipale, i comuni, 
fermo restando l’organico complessivo dell’area di vigilanza 
ed il procedimento di cui ai precedenti commi, potranno 
istituire posti di istruttore di vigilanza (sesta qualifica fun-
zionale), previa organizzazione del servizio e conseguente 
emanazione della prevista normativa regolamentare, nel 
limite del 30% nei comuni di I a e per i restanti del 20%, 
arrotondato all’unità superiore dell’organico della quinta 
qualifica funzionale”.

art. 30
1. tra i commi 2 e 4 dell’art. 26 è inserito il seguente: 
“3. negli enti di massima dimensione la contrattazione 
sub aziendale si attua con le rappresentanze istituzionali 
decentrate degli enti stessi”.

23. Restano in vigore le norme di cui all’art. 24 del decreto 
del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347, non 
modificate dal presente decreto, nonchè le disposizioni di 
cui al secondo comma dell’art. 8 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 665/1984”.

art. 27
1. Il testo dell’art. 10 è il seguente: “organizzazione del 
lavoro. – 1. Per assicurare agli enti la massima efficienza 
e produttività di gestione è demandata in sede di contrat-
tazione decentrata a livello di singolo ente la formulazione 
dei criteri sull’organizzazione del lavoro, anche conseguenti 
alla ristrutturazione dei servizi e degli uffici, ed in relazione 
al nuovo ordinamento del personale, al processo di decen-
tramento istituzionale, alla delega delle funzioni, nonchè 
al nuovo ordinamento delle autonomie locali.
2. I provvedimenti di ristrutturazione degli enti assume-
ranno come schema di riferimento di massima la distri-
buzione delle materie previste dal decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e dalle leggi che 
attribuiscono competenze agli enti.
3. nella revisione delle strutture organizzative almeno 
gli enti locali di media e grande dimensione dovranno: 
a) introdurre, anche in relazione al disposto del secondo 
comma dell’art. 1 del decreto del Presidente della Repub-
blica 19 giugno 1979, n. 421, sistemi di contabilità analitica 
per consentire, in relazione ai singoli obiettivi-programma 
o progetti, la valutazione dei costi e l’analisi dei relativi 
benefici e l’introduzione del controllo di gestione. tali 
sistemi dovranno permettere il costante raffronto fra risorse 
di personale e finanziarie allocate e risultati ottenuti in 
relazione agli obiettivi di medio e lungo periodo, nonchè 
la oggettiva valutazione dei carichi di lavoro per unità, la 
produttività individuale ed aggregata anche ai fini della 
determinazione del fondo e la conseguente attribuzione 
dei premi incentivanti la produttività di cui all’art. 8: b) 
costituire l’ufficio di “organizzazione e metodo”; c) riaf-
fermare il principio della democrazia organizzativa al fine 
di consentire al dipendente di partecipare alla definizione 
dei metodi di lavoro ed alle modalità di esercizio delle 
competenze assegnate nonchè alla verifica del raggiungi-
mento dei risultati obiettivi; tali risultati potranno essere 
ottenuti anche attraverso la sperimentazione di tecniche 
di direzione per obiettivi e circoli di qualità; d) ferma 
restando la dotazione organica delle singole qualifiche 
funzionali, all’interno di ciascuna di esse i contingenti 
dei relativi profili professionali possono essere variati con 
atto amministrativo in relazione alle effettive esigenze 
funzionali dell’ente; e) introdurre nell’organizzazione 
del lavoro sistemi a tecnologia avanzata che consentano, 
anche sulla base di utilizzazione associata, lo snellimento 
delle procedure atte a rendere più tempestiva l’azione 
e l’intervento dell’amministrazione attraverso una più 
immediata disponibilità delle informazioni necessarie ai 
centri decisionali; f) dotarsi di apposito regolamento per 
le procedure della organizzazione del lavoro; g) valorizzare 
la dirigenza anche attraverso il decentramento dei centri 
decisionali e la conseguente individuazione delle responsa-
bilità rispetto al raggiungimento degli obiettivi dell’azione 
amministrativa; h) garantire l’accrescimento delle capacità 
professionali degli operatori attraverso una politica di ag-
giornamento professionale. schemi di formazione specifici 
dovranno essere predisposti per le professionalità ad alta 
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posizione dirigenziale corrispondente alla prima qualifica 
dirigenziale in pubbliche amministrazioni, enti di diritto 
pubblico o aziende pubbliche e private.
4. Il 40% dei posti messi a concorso è riservato ai dirigenti 
di prima qualifica di ruolo dell’ente in possesso dei mede-
simi requisiti richiesti ai candidati esterni.
5. l’ammissione al corso-concorso per l’accesso alla prima 
e alla seconda qualifica dirigenziale avviene nei limiti dei 
posti da conferire, maggiorati di un terzo.
6. ai fini del calcolo delle anzianità per la partecipazione 
al primo concorso per la copertura dei posti disponibili 
alla seconda qualifica dirigenziale, viene computata anche 
l’anzianità nella ex qualifica ottava-bis per le c.c.I.a.a. 
e nella settima fascia funzionale per gli II.aa.cc.PP. e i 
consorzi industriali.
7. le regioni, con proprie leggi, potranno stabilire che il 
20%, arrotondando la frazione all’unità nel caso non risulti 
almeno un posto, dei posti previsti nelle dotazioni organiche 
delle qualifiche dirigenziali può essere coperto mediante 
assunzione con contratto di lavoro a tempo determinato 
di durata non superiore a cinque anni, fermo restando il 
possesso dei requisiti richiesti per l’accesso dall’esterno. 
analoga possibilità è data alle camere di commercio con 
apposita previsione nell’ambito di regolamento tipo di cui 
alla legge 23 febbraio 1968, n. 125.
8. le modalità per l’assunzione a contratto sono definite 
dalle singole amministrazioni prevedendo comunque che il 
trattamento economico degli interessati non può in nessun 
caso essere inferiore a quello tabellare delle qualifiche di 
riferimento nè superiore a quello in godimento del perso-
nale di ruolo della stessa qualifica; ai dirigenti, assunti con 
contratti a termine, si applicano le norme che disciplinano 
l’attività di servizio del personale di ruolo prescindendo, 
per l’accesso, dal requisito dell’età.
9. le riserve di cui commi 2 e 4 non operano per l’accesso 
a posti unici di qualifica dirigenziale”.

art. 34
1. Il testo dell’art. 44 è il seguente: “contingente della prima 
qualifica dirigenziale per le regioni. – 1. Per le regioni i 
posti della prima qualifica dirigenziale non possono supe-
rare di tre volte quelli previsti per l’organico della seconda 
qualifica dirigenziale nell’accordo 1983-85.
2. Qualora il numero dei dirigenti di prima qualifica 
attualmente in servizio superi l’aliquota prevista dal 
comma 1 verranno istituiti corrispondenti posizioni in 
soprannumero ad esaurimento”.

art. 35
1. Il testo dell’art. 45 è il seguente: “funzioni dirigenziali 
negli I.a.c.P. e consorzi di sviluppo industriale. – 1. negli 
istituti autonomi case popolari e nei consorzi di sviluppo 
industriale vengono istituiti posti di ruolo della prima 
qualifica dirigenziale e possono essere istituiti posti di 
ruolo della seconda qualifica dirigenziale con i criteri e le 
modalità seguenti: a) nella fase di prima applicazione il 
contingente organico, per ciascun ente, della prima qualifica 
dirigenziale sarà pari al numero dei dipendenti appartenenti 
all’attuale settima fascia funzionale che vengono inquadrati 
nella predetta qualifica e ad ognuno e confermato l’incarico 
di coordinamento in essere e la relativa indennità che sarà 
riassorbita per effetto o dal passaggio alla seconda qualifica 
dirigenziale o per conferimento dell’indennità di coordi-

art. 31
1. Il testo dell’art. 38 è il seguente: “clausola di garanzia. – 1. 
In assenza di rinnovo contrattuale, entro il 30 giugno 1989, 
la retribuzione individuale di anzianità relativa al personale 
destinatario del presente decreto, verrà incrementata, con 
decorrenza dal 1 gennaio 1989, degli importi di cui all’art. 
41, punto b, del decreto del Presidente della Repubblica 
25 giugno 1983, n. 347.
2. al personale assunto in data successiva al 31 dicembre 
1986 i predetti importi competono in ragione del numero 
di mesi trascorsi dalla data di entrata in servizio al 31 
dicembre 1988.
3. nel caso di transito da una qualifica funzionale infe-
riore a quella superiore, l’importo predetto compete in 
ragione dei mesi trascorsi nella qualifica di provenienza 
ed in quella di nuovo inquadramento, con riferimento al 
31 dicembre 1988”.

art. 32
1. Il testo dell’art. 42 è il seguente: “Responsabilità dei 
dirigenti. – 1. I dirigenti, sulla base delle declaratorie ri-
chiamate nell’art. 40, sono responsabili del perseguimento 
e del raggiungimento degli obiettivi, in termini di qualità, 
quantità e tempestività.
2. l’attività dei dirigenti è soggetta a valutazione annuale 
da parte del dirigente di qualifica più elevata, ove esista, in 
conformità a criteri oggettivamente predeterminati.
3. I competenti organi dell’ente provvederanno ad analoga 
valutazione dei dirigenti di massimo livello, sentito, nei 
comuni, province e camere di commercio, il parere del 
segretario generale.
4. sulla valutazione espressa è assicurato, in ogni caso, 
il diritto di controdeduzione documentale e/o orale del 
dirigente, a giustificazione del risultato della sua attività.
5. In presenza di valutazione negativa, risultante da atto 
formale, il dirigente può essere rimosso dalla responsabi-
lità di struttura, sollevato da incarichi di rappresentanza 
dell’amministrazione in commissioni e collegi connessi 
alla sua qualifica, escluso dalla corresponsione del premio 
incentivante la produttività”.

art. 33
1. Il testo dell’art. 43 è il seguente: “accesso alle qualifiche 
dirigenziali. – 1. l’accesso alla prima qualifica dirigenziale 
avviene per concorso pubblico o corso-concorso pubblico 
aperto ai candidati in possesso del prescritto diploma di 
laurea ed esperienza di servizio adeguatamente documentata 
di cinque anni cumulabili nella pubblica amministrazio-
ne, enti di diritto pubblico, aziende pubbliche e private, 
in posizioni di lavoro corrispondenti, per contenuto, alle 
funzioni della qualifica funzionale immediatamente infe-
riore al posto messo a concorso, ovvero di cinque anni di 
comprovato esercizio professionale correlato al
titolo di studio richiesto con relativa iscrizione all’albo 
ove necessaria.
2. Il 25% dei posti messi a concorso è riservato ai dipendenti 
di ruolo dell’ente in possesso della qualifica immediata-
mente inferiore nonchè dei medesimi requisiti richiesti 
per i candidati esterni.
3. Per accedere, per concorso pubblico o corso-concorso 
pubblico, ai profili professionali della seconda qualifica 
dirigenziale, occorre il possesso del diploma di laurea 
richiesto ed una esperienza di servizio di cinque anni in 
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deceduto in attività di servizio a decorrere dalla stessa data, la 
riduzione dell’importo lordo mensile di l. 72.067 va operata 
in proporzione dell’aliquota di riversibilità della pensione 
spettante, osservando le stesse modalità di cui al comma 3. 
se la pensione di riversibilità è attribuita a più compartecipi, 
la predetta riduzione va effettuata in proporzione alla quota 
assegnata a ciascun partecipe”.

art. 39
1. Il testo dell’art. 72 è il seguente: “affidamento di funzioni 
di qualifica funzionale superiore. – 1. In caso di vacanza 
del posto di responsabile delle massime strutture orga-
nizzative dell’ente, qualora non sia possibile attribuire le 
funzioni ad altro dipendente di pari qualifica funzionale, 
le funzioni stesse possono essere transitoriamente assegna-
te con provvedimento ufficiale a dipendente di qualifica 
immediatamente inferiore che deve essere prescelto, di 
norma, nell’ambito del personale appartenente alla stessa 
struttura organizzativa.
2. In caso di vacanza del posto di cui al comma 1, le 
funzioni possono essere affidate a condizione che siano 
avviate le procedure per la relativa copertura del posto e 
fino all’espletamento della stessa e comunque per un periodo 
non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.
3. l’incarico di assolvere le funzioni di un posto di qua-
lifica superiore non dà diritto al conferimento del posto 
stesso.
4. Qualora l’incarico, formalmente conferito, abbia durata 
superiore ai trenta giorni, va attribuito al dipendente inca-
ricato solamente un compenso computato sulla differenza 
tra i trattamenti economici iniziali delle due qualifiche”.

titolo Iv
comparto di cui all’art. 6 del decreto del Presidente 

della repubblica 5 marzo 1986, n. 68
(personale servizion sanitario nazionale)

art. 40
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 20 maggio 1987, 
n. 270, recante norme risultanti dalla disciplina prevista 
dall’accordo sindacale per il triennio 1985-87 relativa al 
comparto del personale dipendente dal servizio sanitario 
nazionale, è integrato dai seguenti articoli.

art. 41
1. Dopo il comma 1 dell’art. 5 sono inseriti i seguenti: “2. 
l’assunzione in ruolo per le seguenti figure professionali, 
per le quali è invece richiesto il titolo, è effettuata per 
chiamata diretta con le modalità della pubblica selezione, 
ai sensi dell’art. 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 dicembre 1979, n. 761: RUolo sanItaRIo 
Profilo professionale: operatori professionali di 2ª categoria. 
RUolo tecnIco Profilo professionale: operatori tecnici 
coordinatori; operatori tecnici, per i quali siano previste 
scuole per il conseguimento del titolo professionale. 
Profilo professionale: agenti tecnici, per i quali l’esercizio 
delle funzioni sia subordinato al possesso di certificazioni 
abilitative obbligatorie.
3. I relativi provvedimenti sono adottati dal comitato di 
gestione delle unità sanitarie locali, o di organo corri-
spondente secondo i rispettivi ordinamenti, ai sensi delle 
vigenti disposizioni.

namento prevista dal presente decreto; b) successivamente 
l’eventuale contingente organico della seconda qualifica 
dirigenziale, conseguente alla ristrutturazione dei servizi 
e alla determinazione delle strutture funzionali apicali per 
ogni singolo ente, sarà determinato con apposito provvedi-
mento nel rispetto dei criteri definiti dalle leggi regionali. 
la copertura dei posti avverrà con i criteri definiti con il 
predetto provvedimento”.

art. 36
1. Il testo del comma 1 dell’art. 46 è il seguente: “1. nelle 
camere di commercio vengono istituiti posti di ruolo nella 
prima e seconda qualifica dirigenziale, con i criteri e le 
modalità seguenti: a) la seconda qualifica dirigenziale è 
consentita negli enti presso i quali risultino iscritte o an-
notate nel relativo registro almeno 65.000 ditte operanti e 
la corrispondente provincia e/o comune capoluogo preveda 
tale seconda qualifica; b) il contingente organico iniziale 
della prima qualifica dirigenziale è pari al numero dei posti 
dell’attuale qualifica ottava-bis, che viene soppressa; c) i 
contingenti organici delle qualifiche dirigenziali saranno 
stabiliti in sede di ristrutturazione dei servizi e di determi-
nazione delle strutture apicali di ogni singolo ente, previa 
contrattazione con le organizzazioni sindacali”.

art. 37
1. tra i commi 3 e 5 dell’art. 48 è inserito il seguente: “4. 
l’accesso alle qualifiche funzionali di cui alle lettere a) e 
b) del comma 1 avviene per pubblico concorso, nei limiti 
dei posti disponibili, mediante prove – scritte ed orali – a 
contenuto teorico e/o pratico attinenti la relativa professio-
nalità e valutazione dei titoli culturali e professionali con 
criteri predeterminati. Il 50% dei posti messi a concorso, 
relativi alla settima qualifica funzionale, è riservato al 
personale docente in servizio presso i centri di formazione 
professionale inquadrato nella sesta qualifica funzionale da 
almeno tre anni, purchè in possesso dello specifico
titolo di studio richiesto per l’insegnamento cui intende 
accedere”.

art. 38
1. Il testo dell’art. 65 è il seguente: “conglobamento di una 
quota dell’indennità integrativa speciale. – 1. con decorren-
za 30 giugno 1988 è conglobata nello stipendio iniziale del 
livello in godimento alla stessa data una quota di indennità 
integrativa speciale pari a l. 1.081.000 annue lorde.
2. con la medesima decorrenza la misura dell’indennità 
integrativa speciale spettante al personale in servizio è 
ridotta di l. 1.081.000 annue lorde.
3. nei confronti del personale, iscritto alle casse pensioni 
degli istituti di previdenza, cessato dal servizio con decor-
renza successiva al 30 giugno 1988, la misura dell’indennità 
integrativa speciale, spettante ai sensi dell’art. 2 della 
legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni 
ed integrazioni, ai titolari di pensione diretta, è ridotta 
a cura della competente direzione provinciale del tesoro 
dell’importo mensile lordo di l. 72.067. Detto importo, 
nel caso in cui l’indennità integrativa speciale è sospesa o 
non spetta, è portato in detrazione della pensione dovuta 
all’interessato.
4. ai titolari di pensione di reversibilità aventi causa del per-
sonale, iscritto alle casse pensioni degli istituti di previdenza, 
collocato in quiescenza successivamente al 30 giugno 1988 o 
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dalle organizzazioni sindacali firmatarie dell’accordo re-
cepito nel presente decreto: componente; un dipendente 
amministrativo dell’ente con posizione non inferiore ad 
assistente amministrativo: segretario.
2. Per ogni componente viene, altresì, nominato un 
supplente.
3. In tema di designazione del rappresentante sindacale 
si applica la procedura prevista dall’art. 6 del decreto 
ministeriale 30 gennaio 1982, come modificata dall’art. 9 
della legge 20 maggio 1985, n. 207”.

art. 45
1. Il testo dell’art. 9 è il seguente: “Prove d’esame e pun-
teggi. – 1. le prove di esame sono le seguenti: a) prova 
pratica o d’arte su materie attinenti il posto messo a 
selezione; b) colloquio sulle materie oggetto della prova 
pratica o d’arte.
2. la commissione dispone complessivamente di 100 punti 
così ripartiti:
30 punti per i titoli;
70 punti per le prove d’esame.
3. I punti per le prove di esame sono così ripartiti:
40 punti per la prova pratica;
30 punti per la prova orale.
4. I punti per la valutazione dei titoli sono così ripartiti: 
titoli di carriera: punti 20: a) servizio prestato presso le unità 
sanitarie locali o presso enti, servizi e presidi a queste tra-
sferiti o presso pubbliche amministrazioni: nella posizione 
funzionale e nella materia cui si riferisce la selezione, punti 
1,80 per anno; nella posizione funzionale inferiore e nella 
materia cui si riferisce la selezione, punti 1,20 per anno. 
I punteggi di cui sopra sono ridotti del 50% se i servizi 
risultano prestati in materie diverse da quelle oggetto della 
selezione. I servizi prestati nella posizione funzionale supe-
riore a quella cui si riferisce la selezione sono valutati con i 
punteggi di cui sopra, maggiorati del 10%; b) altri servizi, 
punti 0,60 per anno; titoli vari: punti 10: il punteggio previsto 
per tale categoria di titoli è attribuito dalla commissione, 
con motivata valutazione, tenuto conto della loro attinenza 
con la posizione funzionale da conferire sulla base dei criteri 
previsti dall’art. 10 del decreto ministeriale 30 gennaio 1982, 
e successive modificazioni, e di documentate situazioni di 
particolare rilevanza sociale”.

art. 46
1. Il testo dell’art. 10 è il seguente: “lavoro a tempo parziale. 
– 1. Gli enti destinatari del presente decreto possono istituire, 
nel quadro della programmazione regionale ed in relazione 
a particolari esigenze di servizio, previa consultazione con 
le organizzazioni sindacali firmatarie dell’accordo recepito 
nel presente decreto, posti di ruolo con rapporto a tempo 
parziale nel limite massimo del 15% dei posti di organico 
a orario pieno previsti per ciascuna posizione funzionale, 
con esclusione dei profili professionali per cui sia richiesto 
il diploma di laurea e delle posizioni funzionali di coor-
dinamento e/o di responsabilità operative.
2. l’istituzione di posti con rapporto a tempo parziale 
non può comportare modifiche quantitative delle piante 
organiche, considerando a tal fine due posti a metà tempo 
pari a un posto a orario pieno e viceversa.
3. l’assunzione in un posto con rapporto a tempo parziale 
comporta la prestazione del 50% dell’orario di lavoro; 
tale orario è di norma articolato su cinque giorni setti-
manali.

4. le assunzioni di cui al comma 1 sino all’emanazione del 
decreto del Presidente del consiglio dei ministri recante 
le modalità e procedure per avviamento dei lavoratori e, 
comunque, per non oltre sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della legge 28 febbraio 1987, n. 56, continuano ad 
essere effettuate con la normativa di cui agli articoli 159 
e seguenti del decreto ministeriale 30 gennaio 1982, pub-
blicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 51 del 22 febbraio 1982”.

art. 42
1. Il testo dell’art. 6 è il seguente; “Requisiti generali di 
ammissione. – 1. Per quanto riguarda i requisiti generali 
per l’ammissione alla pubblica selezione, le domande di 
ammissione, l’esclusione, nonchè le modalità di esple-
tamento delle procedure concorsuali e la validità della 
graduatoria si fa riferimento a quanto disposto dai titoli 
I e II del decreto ministeriale 30 gennaio 1982, dall’art. 9 
della legge 20 maggio 1985, n. 207, salvo quanto previsto 
nei commi successivi.
2. Il bando di selezione deve essere pubblicato nel bol-
lettino ufficiale della regione e deve, comunque, avere la 
massima diffusione.
3. Il termine per la presentazione delle domande di parteci-
pazione alla selezione scade il trentesimo giorno successivo 
a quello di pubblicazione”.

art. 43
1. Il testo dell’art. 7 è il seguente: “Requisiti specifici di 
ammissione. – 1. I requisiti specifici di ammissione alle 
selezioni di cui ai precedenti articoli sono i seguenti: Ruolo 
sanitario: operatore professionale di 2ª categoria: età non 
superiore ad anni 35, fatto salvo quanto previsto dall’art. 
1, lettera b), del decreto ministeriale 30 gennaio 1982 e 
successive modificazioni; diploma di scuola dell’obbligo 
e titolo specifico richiesto per l’assunzione nel posto da 
ricoprire, rilasciato da scuola autorizzata. Ruolo tecnico: 
operatore tecnico coordinatore: anzianità di cinque anni 
nella posizione funzionale di operatore tecnico nello 
stesso settore di attività alla data di scadenza del bando 
ed, ove previsto, il possesso del titolo professionale speci-
fico relativo all’attività oggetto della selezione. operatore 
tecnico: età non superiore ad anni 35, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 1, lettera b), del decreto ministeriale 
30 gennaio 1982 e successive modificazioni; diploma di 
scuola dell’obbligo; titolo professionale specifico rilasciato 
da scuola autorizzata. agente tecnico: età non superiore 
ad anni 35, fatto salvo quanto previsto dall’art. 1, lettera 
b), del decreto ministeriale 30 gennaio 1982 e successive 
modificazioni; diploma di scuola dell’obbligo; certificazione 
abilitativa obbligatoria.

art. 44
1. Il testo dell’art. 8 è il seguente: “composizione della 
commissione giudicatrice. – 1. la commissione giudicatrice 
dei candidati alla selezione è così costituita: presidente del 
comitato di gestione o suo delegato: presidente; un esperto 
nella materia dell’attività prevista per la posizione funzionale 
oggetto della selezione o in materia attinente, designato dal 
comitato di gestione su proposta dell’ufficio di direzione: 
componente; un dipendente di ruolo di posizione funzionale 
superiore od uguale a quella oggetto della selezione con 
riguardo alla materia della selezione medesima, designato 
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art. 50
1. tra i commi 2 e 6 dell’art. 45 sono inseriti i seguenti: “3. 
In assenza di rinnovo contrattuale, entro il 30 giugno 1989, 
che dovrà provvedere in materia di salario di anzianità, 
ovvero di una regolamentazione in sede intercomparti-
mentale della stessa materia entro la medesima data, la 
retribuzione individuale di anzianità di cui al comma 1 
verrà incrementata, con decorrenza dal 1 gennaio 1989, di 
una somma corrispondente al valore delle classi o degli 
scatti, secondo il sistema previsto dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 348, e sulla base 
dei valori tabellari di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica medesimo.
4. al personale assunto in data successiva al 31 dicembre 
1986 i predetti importi competono in ragione del numero 
di mesi trascorsi dalla data di entrata in servizio al 31 
dicembre 1988.
5. nel caso di transito da una qualifica funzionale infe-
riore a qualifica superiore, l’importo predetto compete in 
ragione dei mesi trascorsi nella qualifica di provenienza 
ed in quella di nuovo inquadramento con riferimento al 
31 dicembre 1988”.

art. 51
1. Il testo dell’art. 46 è il seguente: “conglobamento di una 
quota dell’indennità integrativa speciale. – 1. con decorren-
za 30 giugno 1988 è conglobata nello stipendio iniziale del 
livello in godimento alla stessa data una quota di indennità 
integrativa speciale pari a l. 1.081.000 annue lorde.
2. con la medesima decorrenza la misura dell’indennità 
integrativa speciale spettante al personale in servizio è 
ridotta di l. 1.081.000 annue lorde.
3. nei confronti del personale cessato dal servizio con 
decorrenza successiva al 30 giugno 1988 la misura dell’in-
dennità integrativa speciale, spettante ai sensi dell’art. 2 
della legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, è ridotta dell’importo mensile lordo 
di l. 72.067. Detto importo, nel caso in cui l’indennità 
integrativa speciale è sospesa o non spetta, è portato in 
detrazione dalla pensione dovuta all’interessato.
4. ai titolari di pensione di reversibilità aventi causa del 
personale collocato in quiescenza successivamente al 30 
giugno 1988 o deceduto in attività di servizio, a decorrere 
dalla stessa data, la riduzione dell’importo lordo mensile 
di l. 72.067 va operata in proporzione dell’aliquota di 
reversibilità della pensione spettante, osservando le stesse 
modalità di cui al comma precedente. se la pensione di 
reversibilità è attribuita a più compartecipi, la predetta 
riduzione va effettuata in proporzione alla quota assegnata 
a ciascun compartecipe”.

titolo v
comparto di cui all’art. 5 del decreto del Presidente 

della repubblica 5 marzo 1986, n. 68
(personale delle aziende e delle amministrazioni 

dello stato ad ordinamento autonomo)

art. 52
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 18 maggio 
1987, n. 269, recante norme risultanti dalla disciplina 
prevista dall’accordo sindacale per il triennio 1985-87 
relativa al comparto delle aziende e delle amministrazioni 

4. salvo quanto previsto dal comma 5, al rapporto di lavoro 
a tempo parziale si applicano tutte le disposizioni in tema 
di diritti, doveri e incompatibilità previste per il normale 
rapporto di lavoro, ivi compresa l’incompatibilità assoluta 
con ogni altro rapporto di lavoro pubblico o privato e 
qualsiasi attività libero-professionale.
5. Il trattamento economico per il rapporto di lavoro a 
tempo parziale è pari al 50% di tutte le competenze fisse 
e periodiche spettanti al personale con orario pieno, ivi 
compresa l’indennità integrativa speciale. la progressione 
economica sullo stipendio è quella prevista per il restante 
personale calcolata sul 50% dello stipendio spettante al 
personale di pari posizione funzionale ad orario intero. Il 
personale con rapporto a tempo parziale non può eseguire 
prestazioni oltre il suo normale orario di lavoro, nè può 
fruire di benefici che comportino riduzioni di orario di 
lavoro (ad esempio, diritto allo studio).
6. la copertura dei posti con rapporto a tempo parziale 
avviene nel rispetto della normativa concorsuale vigente.
7. In ogni caso, prima della attivazione della suddetta 
procedura, l’ente deve consentire al proprio personale di 
ruolo già in servizio la possibilità di optare per i posti con 
il rapporto a tempo parziale.
8. In caso di più opzioni rispetto ai posti disponibili, 
l’accoglimento della richiesta viene disposto in base all’an-
zianità complessiva nella posizione funzionale rivestita. 
In caso di parità, si deve tener conto nell’ordine: a) del 
numero e dell’età dei componenti il nucleo familiare; b) 
delle condizioni di salute del dipendente.
9. la richiesta di passaggio a posti ad orario intero in 
caso di più domande viene disposta in base all’anzianità 
complessiva nella posizione funzionale rivestita.
10. le richieste di passaggio a rapporto a tempo parziale o 
viceversa sono possibili dopo che siano trascorsi due anni 
dal precedente passaggio o dall’assunzione.
11. Il dipendente con rapporto di lavoro a tempo parziale 
ha diritto a ventisei giornate di congedo ordinario se il 
suo orario di lavoro settimanale è articolato su cinque 
giornate lavorative, ovvero ad un numero proporzionale 
all’articolazione delle giornate lavorative stesse”.

art. 47
1. Il testo dell’art. 35 è il seguente: “santo Patrono. – 1. la 
ricorrenza del santo Patrono viene riconosciuta giornata 
festiva”.

art. 48
1. Il testo dell’art. 39 è il seguente: “Patronato sindacale. 
– 1. I dipendenti in servizio o in quiescenza possono farsi 
rappresentare dal patronato sindacale per l’espletamento 
delle procedure riguardanti prestazioni assistenziali e 
previdenziali davanti ai competenti organi dell’ente di 
appartenenza”.

art. 49
1. Il testo dell’art. 44 è il seguente: “Istituzione 80 bis. – 
1. È istituito un livello retributivo 80 bis di l. 11.300.000 
annue lorde. I relativi profili professionali saranno deter-
minati dalla commissione di cui all’art. 12 ed il relativo 
inquadramento avrà decorrenza dal prossimo triennio 
contrattuale”.
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art. 56
1. tra gli articoli 49 e 51 è inserito il seguente art. 50 
(conglobamento di una quota dell’indennità integrativa 
speciale): “1. con decorrenza dal 30 giugno 1988 verrà 
conglobata nello stipendio iniziale del livello in godimento 
alla stessa data una quota di indennità integrativa speciale 
pari a l. 1.081.000 annue lorde.
2. con la medesima decorrenza la misura dell’indennità 
integrativa speciale spettante al personale in servizio è 
ridotta di l. 1.081.000 annue lorde.
3. nei confronti del personale cessato dal servizio con 
decorrenza successiva al 30 giugno 1988, la misura dell’in-
dennità integrativa speciale, spettante ai sensi dell’art. 2 della 
legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni 
ed integrazioni, ai titolari di pensione diretta è ridotta a 
cura dei competenti enti dell’importo lordo mensile di l. 
72.067. Detto importo, nel caso in cui l’indennità integra-
tiva speciale è sospesa o non spetta è portato in detrazione 
della pensione dovuta all’interessato.
4. ai titolari di pensione di reversibilità aventi causa del 
personale collocato in quiescenza successivamente al 30 
giugno 1988 o deceduto in attività di servizio a decorrere 
dalla stessa data, la riduzione dell’importo lordo mensile 
di l. 72.067 va operata in proporzione dell’aliquota di 
reversibilità della pensione spettante, osservando le stesse 
modalità di cui al comma 3. se la pensione di reversibilità 
è attribuita a più compartecipi la predetta riduzione va 
effettuata in proporzione alla quota assegnata a ciascun 
compartecipe”.

art. 57
(Il presente articolo non è stato ammesso al “visto” della 
corte dei conti).

art. 58
1. tra gli articoli 73 e 75 è inserito il seguente art. 74 
(Profili professionali): “1. I commi 2, 3 e 5 dell’art. 12 del 
presente decreto sono attuati, nell’ambito delle aziende 
postelegrafoniche, con la procedura prevista dal sesto 
comma dell’art. 1 delle leggi 3 aprile 1979, n. 101, e 22 
dicembre 1981, n. 797”.

art. 59
1. tra gli articoli 75 e 77 è inserito il seguente art. 76 
(Riserva): “1. nei concorsi di accesso alla qualifica di 
operaio specializzato dell’amministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni il 40% dei posti è riservato agli 
operai di seconda categoria, assunti in base alle disposizioni 
vigenti anteriormente alla data di entrata in vigore della 
legge 3 aprile 1979, n. 101”.

art. 60
1. tra gli articoli 81 e 83 è inserito il seguente art. 82 
(Personale di vice dirigenza): “1. Il personale della ottava 
categoria di esercizio, che da almeno cinque anni alla data 
del 1 gennaio 1987 diriga uffici o impianti di rilevante 
importanza ovvero sia addetto ad attività di particolare 
rilevanza tutte ascritte al profilo professionale di vice 
dirigente di ottava categoria direttiva, è inquadrato in 
quest’ultima.
2. tale inquadramento avviene nel rispetto del limite del 
20% dei posti di ottava categoria direttiva riservata al 
personale della settima e ottava categoria di esercizio ai 
sensi della normativa vigente”.

dello stato ad ordinamento autonomo, è integrato dai 
seguenti articoli.

art. 53
1. nell’art. 5, tra i commi 1 e 3, è inserito il seguente: 
“2. la negoziazione decentrata può articolarsi a livello 
nazionale per ogni singola azienda o branca di essa e 
per aree territorialmente delimitate per uffici, istituti o 
servizi di particolare rilevanza o stabilimenti di notevole 
complessità non riconducibili a circoscrizione territoriale, 
purchè diretti da funzionari con qualifica dirigenziale, 
in relazione alle materie di negoziazione individuate nel 
presente decreto”.
2. tra i commi 5 e 8 sono inseriti i seguenti: “6. se entro il 
medesimo termine non si sia raggiunta l’ipotesi d’accordo, 
si farà ricorso all’intervento delle delegazioni di cui all’art. 
5 del decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 
1986, n. 68, limitando la composizione della delegazione 
di parte pubblica al ministro per la funzione pubblica, che 
la presiede, ed al ministro competente e quella sindacale 
alla delegazione di cui all’art. 4, comma 1.
7. all’intervento delle medesime delegazioni del comma 6 
si farà ricorso nel caso in cui, nei termini di cui al comma 
3, non fosse raggiunto l’accordo in sede di contrattazione 
decentrata a livello nazionale o a quello che prevede la 
presidenza del commissario del Governo”.

art. 54
1. tra gli articoli 33 e 35 è inserito il seguente art. 34 (Pa-
tronato sindacale): “1. I lavoratori in attività o in quiescenza 
possono farsi rappresentare dal sindacato o dall’istituto 
di patronato sindacale per l’espletamento delle procedure 
riguardanti prestazioni assistenziali e previdenziali, davanti 
ai competenti organi dell’azienda di appartenenza.
2. Gli addetti agli stessi istituti hanno diritto d’accesso nei 
luoghi di lavoro, anche in relazione alla tutela dell’igiene 
e della sicurezza del lavoro ed alla medicina preventiva, 
come previsto dal decreto legislativo del capo provvisorio 
dello stato 29 luglio 1947, n. 804”.

art. 55
1. nell’art. 47, tra i commi 1 e 5 sono inseriti i seguenti: 
“2. In assenza di rinnovo contrattuale, entro il 30 giugno 
1989, che dovrà provvedere in materia di retribuzione di 
anzianità, ovvero di una regolamentazione in sede intercom-
partimentale della stessa materia entro la medesima data, 
la retribuzione individuale di anzianità di cui al comma 
1, verrà incrementata, con decorrenza dal 1 gennaio 1989, 
della somma corrispondente a ciascun livello retributivo, 
prevista nell’art. 2, secondo comma, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 15 marzo 1984, n. 53, relativo 
al personale delle aziende dipendenti dal ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni, senza limite al numero 
degli aumenti periodici biennali.
3. al personale assunto in data successiva al 31 dicembre 
1986 le predette somme competono in ragione del numero 
di mesi trascorsi dalla data di entrata in servizio al 31 
dicembre 1988.
4. nel caso di passaggio da una qualifica funzionale in-
feriore a quella superiore, l’importo predetto compete in 
ragione dei mesi trascorsi nella qualifica di provenienza 
e in quella di un nuovo inquadramento, con riferimento 
al 31 dicembre 1988”.
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2. Il decreto di cui al comma 1 determina anche la misura 
delle indennità di carica relative agli anni precedenti”.

art. 66
1. nell’art. 16 sono aggiunti i seguenti commi: “4. trascorso 
l’ulteriore termine di quindici giorni senza che si sia rag-
giunta una ipotesi di accordo, si farà ricorso all’intervento 
delle delegazioni trattanti di cui all’art. 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 68, limitan-
do la composizione della delegazione di parte pubblica al 
ministro per la funzione pubblica, che la presiede, ed al 
ministro della pubblica istruzione.
5. all’intervento delle medesime delegazioni si farà ricorso 
nel caso in cui, nei termini di cui al comma 2, non fosse 
raggiunto l’accordo per le materie demandate alla contrat-
tazione decentrata di livello nazionale e comunque per la 
negoziazione decentrata territoriale qualora la delegazione 
di parte pubblica sia presieduta dal ministro o dal com-
missario del Governo”.

art. 67
1. Dopo l’art. 21 è aggiunto il seguente articolo: “art. 22 
(Procedure per l’istituzione, la modifica o la soppressione 
dei profili professionali). – 1. I profili professionali ed i 
relativi contenuti, definiti dal decreto del Presidente della 
Repubblica 7 marzo 1985, n. 588, possono essere, nell’ambito 
delle declaratorie delle qualifiche funzionali di cui all’art. 
45 della legge 11 luglio 1980, n. 312, modificati, in relazione 
alle esigenze derivanti da variazioni all’organizzazione del 
lavoro o alle competenze dell’amministrazione, da innova-
zioni tecnologiche, ovvero da ampliamento di servizi.
2. Il ministro della pubblica istruzione individuerà, d’in-
tesa con le organizzazioni sindacali firmatarie dell’accordo 
recepito dal presente decreto, i profili professionali da 
istituire, modificare o sopprimere, formulando le relative 
proposte al Dipartimento della funzione pubblica per 
l’attivazione della procedura prevista dall’art. 6 della legge 
29 marzo 1983, n. 93.
3. nella stessa sede si farà luogo, ove necessario, alla 
revisione delle modalità di accesso ai singoli profili e dei 
requisiti necessari”.

art. 68
1. Dopo l’art. 26 è aggiunto il seguente articolo: “art. 27 (Pa-
tronato sindacale). – 1. I lavoratori in attività o in quiescenza 
possono farsi rappresentare dal sindacato o dall’istituto di 
patronato sindacale, per l’espletamento delle procedure ri-
guardanti prestazioni assistenziali e previdenziali, davanti ai 
competenti organi dell’amministrazione di appartenenza.
2. Gli istituti di patronato hanno diritto di svolgere la loro 
attività nei luoghi di lavoro, anche in relazione alla tutela 
dell’igiene e della sicurezza del lavoro e alla medicina 
preventiva, come previsto dal decreto legislativo del capo 
provvisorio dello stato 29 luglio 1947, n. 804”.

art. 69
1. Dopo l’art. 32 è aggiunto il seguente articolo: “art. 33 
(conglobamento di quota dell’indennità integrativa specia-
le). – 1. con decorrenza 30 giugno 1988 verrà conglobata 
nello stipendio iniziale del livello in godimento alla stessa 
data una quota di indennità integrativa speciale pari a l. 
1.081.000 annue lorde.

art. 61
1. tra gli articoli 88 e 90 è inserito il seguente art. 89 (Profili 
professionali): “1. I commi 2, 3 e 5 dell’art. 12 del presente 
decreto sono attuati per l’amministrazione autonoma dei 
monopoli di stato con le modalità previste dall’art. 4 del 
decreto-legge 6 giugno 1981, n. 283, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 6 agosto 1981, n. 432, e dagli articoli 
98, 104, 110 e 111 della legge 11 luglio 1980, n. 312”.

art. 62
1. nell’art. 105, dopo la lettera e) del comma 1 è inserita 
la seguente lettera: “f) il personale in servizio continuativo 
presso la cassa al 1 gennaio 1986 può optare per l’inseri-
mento nel ruolo del personale della cassa depositi e prestiti 
entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. entro il medesimo termine di 
trenta giorni, il personale che ha già optato per i ruoli della 
cassa può recedere dalla opzione e rientrare nei ruoli di 
provenienza ove negli stessi vi sia disponibilità di posti”.

titolo vI
comparto di cui all’art. 8 del decreto del Presidente 

della repubblica 5 marzo 1986, n. 68
(personale della scuola)

art. 63
1. Il decreto del Presidente della Repubblica 10 aprile 1987, 
n. 209, recante norme risultanti dalla disciplina prevista 
dall’accordo sindacale per il triennio 1985-87 relativa 
al comparto del personale della scuola, è integrato dai 
seguenti articoli.

art. 64
1. nell’art. 3 è aggiunto il seguente comma 4: “4. In assenza 
di rinnovo contrattuale, entro il 30 giugno 1989, che dovrà 
provvedere in materia di salario di anzianità, la retribuzione 
individuale di anzianità di cui ai commi precedenti verrà 
incrementata, con decorrenza dal 1 gennaio 1989, di un 
importo corrispondente al valore delle classi e/o degli scatti 
secondo il sistema previsto dal decreto del Presidente della 
Repubblica 25 giugno 1983, n. 345, e sulla base dei valori 
stipendiali di cui al predetto decreto. al personale assunto 
in data successiva al 31 dicembre 1986 il predetto importo 
compete in ragione del numero di mesi maturati dalla data 
di assunzione del servizio fino al 31 dicembre 1988. nel 
caso di passaggio a qualifica funzionale o livello retributivo 
superiori, l’importo stesso compete in ragione del numero 
di mesi maturati, dalla predetta data del 31 dicembre 1986, 
nella qualifica o livello di provenienza ed in quelli di nuovo 
inquadramento, con riferimento al 31 dicembre 1988”.

art. 65
1. Dopo l’art. 7 è aggiunto il seguente articolo: “art. 8 (In-
dennità di carica). – 1. le misure delle indennità di carica 
che possono essere attribuite ai presidenti ed ai segretari 
degli istituti di ricerca, sperimentazione ed aggiornamento 
educativi, della biblioteca di documentazione pedagogica e 
del centro europeo dell’educazione, previa deliberazione 
dei consigli direttivi, indennità da imputare a carico dei 
bilanci dei rispettivi istituti, sono fissate con decreto del 
ministro della pubblica istruzione, di concerto con il 
ministro del tesoro.
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riversibilità della pensione spettante, osservando le stesse 
modalità di cui al comma 3. se la pensione di riversibilità 
è attribuita a più compartecipi, la predetta riduzione va 
effettuata in proporzione alla quota assegnata a ciascun 
compartecipe”.

titolo vII
norme finali

art. 70
1. Gli oneri derivanti dal presente decreto sono compresi 
negli stanziamenti previsti per la copertura finanziaria dei 
decreti recettivi degli accordi dei singoli comparti per il 
triennio 1985-87.

art. 71
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

2. con la medesima decorrenza la misura dell’indennità 
integrativa speciale spettante al personale in servizio è 
ridotta di l. 1.081.000 annue lorde.
3. nei confronti del personale cessato dal servizio con 
decorrenza successiva al 30 giugno 1988, la misura dell’in-
dennità integrativa speciale, spettante ai sensi dell’art. 2 della 
legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni 
ed integrazioni, ai titolari di pensione diretta, è ridotta 
a cura della competente direzione provinciale del tesoro 
dell’importo lordo mensile di l. 72.067. Detto importo, 
nel caso in cui l’indennità integrativa speciale è sospesa o 
non spetta, è portata in detrazione dalla pensione dovuta 
all’interessato.
4. ai titolari di pensione di reversibilità aventi causa del 
personale collocato in quiescenza successivamente al 30 
giugno 1988, o deceduto in attività di servizio a decorrere 
dalla stessa data, la riduzione dell’importo lordo mensile 
di l. 72.067 va operata in proporzione dell’aliquota di 
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data 29 luglio 1988 fra la delegazione di parte pubblica, 
composta come previsto dallo stesso art. 12, e le confe-
derazioni sindacali cGIl, cIsl, UIl, cIDa, confsal 
e cIlDI: accordo sottoscritto successivamente in data 3 
agosto 1988 da cIsnal, cIsal, confeDIR, cIsas ed 
UsPPI partecipanti alle trattative ed al quale hanno aderito 
successivamente le seguenti confederazioni sindacali non 
partecipanti alle trattive: confaIl e confIll in data 
4 agosto 1988;
Vista la deliberazione del consiglio dei ministri, adottata 
nella riunione del 5 agosto 1988, ai sensi dell’ultimo comma 
dell’art. 12 e dell’ultimo comma dell’art. 6 della legge 29 
marzo 1983, n. 93, ai fini del recepimento dell’emanazione 
con decreto del Presidente della Repubblica delle norme 
risultanti dalla disciplina dell’accordo intercompartimen-
tale per il triennio 1988-1990, di cui al citato art. 12; 
sulla proposta del Presidente del consiglio dei ministri e 
del ministro per la funzione pubblica, di concerto con i 
ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica e del lavoro e della previdenza sociale; emana 
il seguente decreto:

art. 1
campo di applicazione e durata

1. le disposizioni contenute nel presente decreto, che 
recepisce l’accordo intercompartimentale per il triennio 
1988-90 di cui in premessa, si applicano a tutti i comparti 
di contrattazione collettiva di cui all’art. 5 della legge 
29 marzo 1983, n. 93, ed al decreto del Presidente della 
Repubblica 5 marzo 1986, n. 68.
2. le disposizioni del presente decreto si riferiscono al 
periodo 1o gennaio 1988-31 dicembre 1990. 

aVVeRtenZa: Il testo delle note qui pubblicato è stato 
redatto ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato 
il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 
note alle premesse: 
- Il testo aggiornato della legge 29 marzo 1983, n. 93 
(legge-quadro sul pubblico impiego), con le modifiche di 
cui alla legge 8 agosto 1985, n. 426, è stato pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 196 del 21 agosto 1985. si trascrive il 
testo degli articoli 1, 5, 6, 12 e 26 di detta legge:
“art. 1 (ambito di applicazione della legge). – le disposizioni 
della presente legge costituiscono principi fondamentali ai 

7. d.P.r. 23 agosto 1988, n. 395

Il PResIDente Della RePUbblIca
Visto l’art. 87 della costituzione;
Vista la legge 29 marzo 1983, n. 93;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 13 
aprile 1988 (registrato alla corte dei conti il 18 aprile 1988, 
registro n. 73, atti di Governo, foglio n. 31) con il quale 
all’on. Paolo cirino Pomicino, ministro senza portafoglio, 
è stato conferito l’incarico della funzione pubblica;
Visto il decreto del Presidente del consiglio dei ministri 
in data 29 aprile 1988 (registrato alla corte dei conti il 15 
giugno 1988, registro n. 6 Presidenza, foglio n. 230) con il 
quale il ministro per la funzione pubblica è stato delegato 
dal Presidente del consiglio dei ministri all’esercizio, tra 
l’altro, delle funzioni spettanti al medesimo Presidente ai 
sensi della legge 29 marzo 1983, n. 93 e dagli adempimenti 
concernenti il pubblico impiego rimessi da disposizioni 
legislative al Presidente del consiglio dei ministri; Visti 
gli articoli 1 e 26 della legge 29 marzo 1983, n. 93, che 
disciplinano l’ambito di applicazione della legge stessa ed 
individuano, con alcune eccezioni per particolari categorie 
del personale, le pubbliche amministrazioni ed il relativo 
personale cui si applica la legge medesima;
Visto l’art. 12 della legge 29 marzo 1983, n. 93, che, al 
fine di pervenire alla omogeneizzazione delle posizioni 
giuridiche dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
prevede che siano disciplinate mediante accordo unico, 
valido per tutti i comparti di contrattazione collettiva, 
specifiche materie concordate tra le parti;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 
1986, n. 68, concernente la determinazione e composizione 
dei comparti di contrattazione collettiva di cui all’art. 5 
della legge 29 marzo 1983, n. 93;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1o febbraio 
1986, n. 13, recante norme risultanti dalla disciplina prevista 
dall’accordo intercompartimentale, di cui all’art. 12 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93, relativo al triennio 1985-87;
Vista la legge 11 marzo 1988, n. 67, concernente disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
stato (legge finanziaria 1988);
Vista la deliberazione del consiglio dei ministri, adottata 
nella riunione del 5 agosto 1988, ai sensi dell’ultimo 
comma dell’art. 12 e dell’ottavo comma dell’art. 6 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93 con la quale respinte o ritenute 
inammissibili le osservazioni formulate dalle organizza-
zioni sindacali dissenzienti o che hanno dichiarato di 
non partecipare alle trattative, è stata autorizzata, previa 
verifica delle compatibilità finanziarie, la sottoscrizione 
dell’ipotesi di accordo intercompartimentale raggiunta in 
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Presidente della Repubblica, previa delibera del consiglio 
dei ministri, sono recepite ad emanate le norme risultanti 
dalla disciplina prevista dall’accordo”.
“art. 12 (accordi sindacali intercompartimentali). – fermo 
restando quanto disposto dal precedente articolo 2, al fine 
di pervenire alla omogeneizzazione delle posizioni giurdi-
che dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, sono 
disciplinate mediante accordo unico per tutti i comparti 
specifiche materie concordate tra le parti. In particolare: le 
aspettative, i congedi e i permessi, ivi compresi quelli per 
malattia e maternità, le ferie, il regime retributivo di attività 
per qualifiche funzionali uguali o assimilate, i criteri per i 
trasferimenti e la mobilità, i trattamenti di missione e di 
trasferimento nonchè i criteri per la eventuale concessione di 
particolari trattamenti economici integrativi, rigorosamente 
collegati a specifici requisiti e contenuti delle prestazioni di 
lavoro. la delegazione della pubblica amministrazione per 
la contrattazione relativa all’accordo intercompartimentale 
è composta dal Presidente del consiglio dei ministri o dal 
ministro per la funzione pubblica da lui delegato, che la 
presiede, dal ministro del tesoro, dal ministro del bilancio 
e della programmazione economica, dal ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, da un rappresentante per ogni 
regione designato dalle stesse, da cinque rappresentanti 
delle associazioni di enti locali territoriali e da cinque 
rappresentanti degli enti pubblici non economici designati 
secondo quanto disposto dall’articolo 7. la delegazione delle 
oerganizzazioni sindacali è composta da tre rappresentanti 
per ogni confederazione maggiormente rappresentativa 
su base nazionale. si applicano le regole procedimentali 
di cui al precedente articolo 6 e di cui all’ultimo comma 
dei precedenti articoli 8 e 10”.
“art. 26 (Disposizioni speciali). – la presente legge si 
applica anche ai dipendenti degli istituti autonomi case 
popolari, della cassa per il mezzogiorno e delle camere 
di commercio. Restano disciplinati dalle rispettive norma-
tive di settore il personale militare e quello della carriera 
diplomatica e della polizia di stato. Restano ugualmente 
disciplinati dalle leggi speciali che li riguardano gli ordi-
namenti giuridici ed economici dei magistrati ordinari e 
amministrativi, degli avvocati e procuratori dello stato, 
nonchè dei dipendenti degli enti che svolgono la loro at-
tività nelle materie contemplate nell’articolo 1 del decreto 
legislativo del capo provvisorio dello stato 17 luglio 1947, 
n. 691. sino all’entrata in vigore della legge di riforma della 
dirigenza, resta disciplinato dalle vigenti disposizioni il 
trattamento economico e normativo dei dirigenti dello 
stato ed assimilati nonchè dei dirigenti degli enti di cui 
alla legge 20 marzo 1975, n. 70”. – Il D.P.R. n. 68/1986 reca 
disposizioni concernenti la determinazione e composizione 
dei comparti di contrattazione collettiva, di cui all’art. 5 
della legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, 
n. 93, ed è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale – serie 
generale – n. 66 del 20 marzo 1986. – Il D.P.R. n. 13/1986 
reca norme risultanti dalla disciplina prevista dall’accordo 
intercompartimentale, di cui all’art. 12 della legge-quadro 
sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93, relativo al trien-
nio 1985-87 ed è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
serie generale – n. 27 del 3 febbraio 1986. – si trascrive il 
testo dei commi 9, 10 e 11 dell’art. 1 della legge n. 67/1988 
(legge finanziaria 1988): “9. ai fini di quanto disposto 
dall’art. 15 della legge 29 marzo 1983, n. 93, la spesa per 
gli anni 1989 e 1990, relativa ai rinnovi contrattuali per 

sensi dell’articolo 117 della costituzione. le amministra-
zioni dello stato, anche, ad ordinamento autonomo, delle 
regioni a statuto ordinario, delle provincie, dei comuni e 
di tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali 
e locali si attengono ad esse ciascuna secondo il proprio 
ordinamento. I principi desumibili dalle disposizioni 
della presente legge costituiscono, altresì, per le regioni a 
statuto speciale e per le provincie autonome di trento e di 
bolzano norme fondamentali di riforma economico-sociale 
della Repubblica”.
“art. 5 (comparti). – I pubblici dipendenti sono raggrup-
pati in un numero limitato di comparti di contrattazione 
collettiva. Per ciascun comparto le delegazioni di cui agli 
articoli seguenti provvedono alla stipulazione di un solo 
accordo, salvo quanto previsto dal successivo articolo 12. la 
determinazione del numero dei comparti e la composizione 
degli stessi sono effettuate con decreto del Presidente della 
Repubblica, a seguito di delibera del consiglio dei mini-
stri, adottata su proposta del Presidente del consiglio dei 
ministri sulla base degli accordi dallo stesso definiti con le 
confederazioni sindacali maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale, sentite le regioni e previa comunicazione 
al Parlamento. eventuali variazioni nel numero e nella 
composizione dei comparti sono disposte con il medesimo 
procedimento previsto nel comma precedente. Il comparto 
comprende, nel rispetto delle autonomie costituzionalmente 
garantite, i dipendenti di più settori della pubblica ammi-
nistrazione omogenei o affini”. 
“art. 6 (accordi sindacali per i dipendenti delle amministra-
zioni dello stato anche ad ordinamento autonomo). – Per 
gli accordi riguardanti i dipendenti delle amministrazioni 
dello stato, anche ad ordinamento autonomo, la delegazione 
è composta dal Presidente del consiglio dei ministri o dal 
ministro per la funzione pubblica da lui delegato, che la 
presiede, dal ministro del tesoro, dal ministro del bilancio 
e della programmazione economica e dal ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. la delegazione è integrata 
dai ministri competenti in relazione alle amministrazioni 
comprese nei comparti. I ministri, anche in ordine alle 
disposizioni degli articoli seguenti, possono delegare 
sottosegretari in base alle norme vigenti. la delegazione 
sindacale è composta dai rappresentanti delle organizzazioni 
nazionali di categoria maggiormente rappresentative per 
ogni singolo comparto e delle confederazioni maggiormente 
rappresentative su base nazionale. le delegazioni, che ini-
ziano le trattative almeno otto mesi prima della scadenza 
dei precedenti accordi, debbono formulare una ipotesi di 
accordo entro quattro mesi dall’inizio delle trattative. nel 
corso delle trattative la delegazione governativa riferisce 
al consiglio dei ministri. le organizzazioni sindacali dis-
senzienti dall’ipotesi di accordo o che dichiarino di non 
partecipare alle trattative possono trasmettere al Presidente 
del consiglio dei ministri e ai ministri che compongono la 
delegazione le loro osservazioni. Il consiglio dei ministri, 
entro il termine di trenta giorni dalla formulazione dell’ipo-
tesi di accordo, verificate le compatibilità finanziarie come 
determinate dal successivo articolo 15, esaminate anche le 
osservazioni di cui al comma precedente, ne autorizza la 
sottoscrizione; in caso di determinazione negativa le parti 
devono formulare entro il termine di sessanta giorni una 
nuova ipotesi di accordo, sulla quale delibera nuovamente 
il consiglio dei ministri. entro il termine di sessanta 
giorni dalla sottoscrizione dell’accordo, con decreto del 
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zionale ai rispettivi dipendenti partecipanti al corso, con 
le modalità che seguono:
a) la partecipazione a ciascun corso è comunque subordinata 
alla valutazione delle esigenze di servizio dei vari uffici, 
anche in relazione alle innovazioni tecnico-amministrative 
introdotte o da introdurre nell’amministrazione;
b) a parità di condizioni, di norma sono ammessi a frequen-
tare i corsi i dipendenti che non abbiano mai frequentato 
altri corsi per la stessa materia.
5. Il personale che, in base ai programmi di cui ai commi 
1, 2 e 4, è tenuto a partecipare ai corsi di aggiornamento, 
qualificazione, riqualificazione, riconversione e specia-
lizzazione cui l’amministrazione lo iscrive, è considerato 
in servizio a tutti gli effetti; i relativi oneri sono a carico 
delle amministrazioni di appartenenza. Qualora i corsi 
si svolgano fuori sede, competono, riccorrendone i pre-
supposti, il trattamento di missione ed il rimborso delle 
spese di viaggio.
6. le attività di aggiornamento, qualificazione, riquali-
ficazione, riconversione e specializzazione si concludono 
con l’accertamento dell’avvenuto conseguimento di un 
significativo accrescimento della professionalità del sin-
golo dipendente e costituiranno ad ogni effetto titolo di 
servizio da valutare secondo le norme degli ordinamenti 
delle amministrazioni di appartenenza.
7. In sede di contrattazione di comparto o decentrata 
potranno essere definite, ove necessario, ulteriori moda-
lità applicative e/o particolari per la partecipazione e la 
frequenza ai corsi di cui al presente articolo ed ulteriori 
discipline per rispondere alle esigenze specifiche dei sin-
goli comparti.

art. 3
diritto allo studio

1. al fine di garantire il diritto allo studio sono concessi 
permessi straordinari retribuiti, nella misura massima di 
centocinquanta ore annue individuali.
2. I permessi di cui al comma 1 sono concessi per la frequenza 
di corsi finalizzati al conseguimento di titoli di studio in 
corsi universitari, postuniversitari, di scuole di istruzione 
primaria, secondaria e di qualificazione professionale, 
statali, pareggiate o legalmente riconosciute, o comunque 
abilitate al rilascio di titoli di studio legali o attestati pro-
fessionali riconosciuti dall’ordinamento pubblico. 
3. nella concessione dei permessi di cui ai commi 1 e 2 
vanno osservate, garantendo in ogni caso le pari oppor-
tunità, le seguenti modalità:
a) i dipendenti che contemporaneamente potranno usufru-
ire, nell’anno solare, della riduzione dell’orario di lavoro, 
nei limiti di cui al comma 1, non dovranno superare il tre 
per cento del totale delle unità in servizio all’inizio di ogni 
anno, con arrotondamento all’unità superiore;
b) a parità di condizioni sono ammessi a frequentare 
le attività didattiche i dipendenti che non abbiano mai 
usufruito dei permessi relativi al diritto allo studio per 
lo stesso corso;
c) il permesso per il conseguimento dei titoli di studio 
o di attestati professionali di cui al comma 2 può essere 
concesso anche in aggiunta a quello necessario per le attività 
formative programmate dall’amministrazione.
4. Il personale interessato ai corsi di cui ai commi 1, 2 
e 3 ha diritto, salvo eccezionali ed inderogabili esigenze 
di servizio, a turni di lavoro che agevolino la frequenza 

il triennio 1988-1991 del personale delle amministrazioni 
statali, compreso quello delle aziende autonome, resta 
determinata rispettivamente in lire 600 miliardi e in lire 
1.000 miliardi; tali somme, comprensive delle disponibi-
lità occorrenti per l’adeguamento delle retribuzioni del 
personale militare e dei corpi di polizia, sono iscritte in 
apposito fondo da istituite nello stato di previsione del 
ministero del tesoro. Il ministro del tesoro è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilancio 
relative alla ripartizione del fondo stesso.
10. ai sensi di quanto previsto dal predetto art. 15 della legge 
29 marzo 1983, n. 93, le regioni, le provincie ed i comuni, 
nonchè gli enti pubblici non economici provvedono ad 
iscrivere nei bilanci relativi agli anni 1989 e 1990 le ricorse 
occorrenti al finanziamento dei rinnovi contrattuali.
11. l’incremento della spesa complessiva derivante dagli 
aumenti dei trattamenti economici del personale determi-
nati con i criteri di cui all’art. 6, comma 1, della legge 28 
febbraio 1986, n. 41, non deve annualmente superare, per 
le amministrazioni e gli enti a cui si applica la predetta 
norma, il tasso di inflazione programmato in sede di 
relazione previsionale e programmatica”.

nota all’art. 1: Il testo dell’art. 5 della legge-quadro sul 
pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93, è stato riportato 
nelle note alle premesse.

art. 2
Formazione del personale

1. Per il migliore assolvimento delle finalità istituzionali, per 
far fronte a processi di riordinamento e di ristrutturazione 
organizzativa ed al fine di favorire nuovi modelli di inqua-
dramento professionale derivanti dagli accordi sindacali 
di comparto le amministrazioni promuovono forme per-
manenti di intervento per la formazione, l’aggiornamento, 
la qualificazione, la riqualificazione, la riconversione e la 
specializzazione del personale, garantendo in ogni caso 
le pari opportunità.
2. Il ministro per la funzione pubblica, sentito un apposito 
comitato tecnico-scientifico, da nominarsi con provvedi-
mento dello stesso ministro entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, emana direttive 
sulla base delle quali le amministrazioni promuovono e 
favoriscono, anche in collaborazione con la scuola superiore 
della pubblica amministrazione, con le università, con enti 
pubblici di ricerca e con centri o scuole di formazione 
specializzati, le attività dirette a migliorare ed aggiornare 
la preparazione professionale dei dipendenti, formulando, 
prima dell’inizio di ogni anno, sentite le federazioni di 
comparto o di categoria aderenti alle confederazioni sin-
dacali firmatarie dell’accordo recepito dal presente decreto, 
il programma dei corsi. Detti programmi devono essere 
finalizzati anche alla valorizzazione delle professionalità 
emergenti per i connessi riflessi sui profili professionali, 
specie per quanto attiene all’informatica, alle relazioni 
sindacali ed alle relazioni con l’utenza. 
3. le direttive di cui al comma 2 costituiscono linee di in-
dirizzo per le regioni a statuto ordinario e per le autonomie 
territoriali in relazione alle specifiche esigenze operative 
connesse con il loro particolare ordinamento.
4. alle iniziative di cui al comma 2 possono partecipare i 
dipendenti di più amministrazioni, le quali provvederanno 
a definire il concorso alle relative spese in misura propor-
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previa esibizione di idonea documentazione, il rimborso 
delle spese personali di viaggio sostenute e l’indennità di 
missione per la durata del viaggio.
8. la ricorrenza del santo Patrono, se ricadente in giornata 
lavorativa, è considerata come congedo ordinario oltre il 
limite di cui al comma 1.
9. Relativamente al comparto scuola di cui all’art. 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 
68, le modalità di fruizione del congedo ordinario saranno 
definite in sede di contrattazione di comparto, tenendo conto 
delle peculiari esigenze organizzative di tale comparto.
note all’art. 4: -si trascrive il testo degli articoli 1 e 2 della 
legge n. 937/1987 (attribuzione di giornate di riposo ai 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni): “art. 1. – ai 
dipendenti civili e militari delle pubbliche amministrazioni 
centrali e locali, anche con ordinamento autonomo, esclusi 
gli enti pubblici economici, sono attribuite, in aggiunta ai 
periodi di congedo previsti dalle norme vigenti, sei gior-
nate complessive di riposo da fruire nel corso dell’anno 
solare come segue:
a) due giornate in aggiunta al congedo ordinario;
b) quattro giornate, a richiesta degli interessati, tenendo 
conto delle esigenze dei servizi. le due giornate di cui al 
punto a) del precedente comma seguono la disciplina del 
congedo ordinario. le quattro giornate di cui al punto b) 
del primo comma non fruite nell’anno solare, per fatto 
derivante da motivate esigenze inerenti alla organizzazione 
dei servizi, sono forfettariamente compensate in ragione 
di lire 8.500 giornaliere lorde.
art. 2. – le giornate di cui al punto b) dell’art. 1 sono 
attribuite dal funzionario che, secondo i vigenti ordina-
menti, è responsabile dell’ufficio, reparto, servizio o istituto 
da cui il personale direttamente dipende. Il funzionario 
responsabile di cui al precedente comma che per esigenze 
strettamente connesse alla funzionalità dei servizi (lavora-
zioni a turno, a ciclo continuo o altre necessità dipendenti 
dalla organizzazione del lavoro) non abbia potuto attribuire 
nel corso dell’anno solare le giornate di cui al punto b) 
del primo comma dell’art. 1, dovrà darne motivata co-
municazione al competente ufficio per la liquidazione del 
relativo compenso forfettario che dovrà essere effettuata 
entro il 31 gennaio. l’indebita attribuzione e liquidazione 
del compenso forfettario comporta diretta responsabilità 
personale dei funzionari che l’hanno disposta”. – l’art. 8 
del D.P.R. n. 68/1986 (Determinazione e composizione dei 
comparti di contrattazione collettiva, di cui all’art. 5 della 
legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93) 
è così formulato: “art. 8 (comparto del personale della 
scuola). – 1. Il comparto di contrattazione collettiva del 
personale della scuola comprende: il personale ispettivo 
tecnico-periferico, direttivo, docente, educativo e non 
docente delle scuole materne, elementari, secondarie ed 
artistiche, delle istituzioni educative e delle scuole speciali 
dello stato; il personale direttivo dei conservatori di mu-
sica e delle accademie nazionali di arte drammatica e di 
danza; il personale docente e non docente delle predette 
istituzioni e delle accademie di belle arti, con esclusione di 
quello appartenente alla carriera direttiva amministrativa; 
gli assistenti delle accademie di belle arti: gli accompagna-
tori al pianoforte dei conservatori di musica ed i pianisti 
accompagnatori dell’accademia nazionale di danza; il 
personale direttivo, docente e non docente di ogni altro 
tipo di scuole statale, esclusa l’università.

ai corsi e la preparazione agli esami e non è obbligato a 
prestazioni di lavoro straordinario o durante i giorni festivi 
e di riposo settimanale.
5. Il conseguimento di un significativo accrescimento della 
professionalità del singolo dipendente, documentato dal 
titolo di studio o da attestati professionali conseguiti, costi-
tuirà titolo di servizio da valutare secondo le norme degli 
ordinamenti delle amministrazioni di appartenenza.
6. Il personale interessato alle attività didattiche di cui al 
comma 2 è tenuto a presentare alla propria amministra-
zione idonea certificazione in ordine alla iscrizione ed 
alla frequenza alle scuole ed ai corsi, nonchè agli esami 
finali sostenuti. In mancanza delle predette certificazioni, i 
permessi già utilizzati vengono considerati come aspettativa 
per motivi personali.
7. In sede di contrattazione di comparto e decentrata 
potranno essere definite, ove necessario, ulteriori moda-
lità applicative e/o particolari per la partecipazione e la 
frequenza ai corsi di cui al presente articolo ed ulteriori 
discipline per rispondere alle esigenze specifiche dei sin-
goli comparti.

art. 4
congedo ordinario

1. fatte salve le condizioni di miglior favore previste dalle 
vigenti disposizioni, il congedo ordinario è stabilito per 
ciascuno anno solare in trenta o ventisei giorni lavorativi 
a seconda che l’orario settimanale di servizio si articoli, 
rispettivamente, in sei o cinque giorni lavorativi fermo 
restando quanto previsto dalla legge 23 dicembre 1977, 
n. 937, e successive modificazioni. Il congedo ordinario 
durante l’anno di assunzione compete in proporzione 
al servizio prestato; le stesse misure si applicano anche 
durante l’anno di cessazione dal servizio in proporzione 
al servizio da prestare in tale anno.
2. Il congedo ordinario deve essere fruito, su richiesta del 
dipendente e previa autorizzazione del capo dell’ufficio, 
compatibilmente alle esigenze di servizio, irrinuciabilmente 
nel corso di ciascun anno solare anche in più periodi, uno 
dei quali non inferiore a quindici giorni. 
3. Qualora il godimento del congedo ordinario sia rinviato 
o interrotto per eccezionali e motivate esigenze di servizio, 
il dipendente ha diritto di fruirlo entro il primo semestre 
dell’anno successivo.
4. la fruizione del congedo ordinario può essere rinviata 
anche nel secondo semestre dell’anno successivo qualora 
sussistano motivi non riferibili alla volontà del dipenden-
dente ma imputabili a cause di forza maggiore che non 
abbiano consentito il godimento delle ferie nei termini 
indicati nei commi 2 e 3.
5. Il diritto al congedo ordinario non è riducibile in ragione 
di assenza per infermità, anche se tale assenza si sia protratta 
per l’intero anno solare. In quest’ultima ipotesi l’indica-
zione del periodo durante il quale è possibile godere del 
congedo ordinario spetta all’amministrazione in relazione 
alle esigenze di organizzazione del servizio.
6. le infermità insorte durante la fruizione del congedo 
ordinario ne interrompono il godimento nei casi di ricovero 
ospedaliero o di malattie ed infortuni, adeguatamente e 
debitamente documentati e che l’amministrazione sia stata 
posta in condizione di accertare.
7. al dipendente in congedo ordinario richiamato in 
servizio, per eccezionali e motivate esigenze, competono, 
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ed amministrazioni rientranti nell’ambito di applicazione 
della legge 29 marzo 1983, n. 93.

art. 6
copertura assicurativa

1. Per il tempo strattamente necessario alle prestazioni di 
servizio rese dal personale con l’uso del mezzo di trasporto 
proprio, autorizzato nel rispetto della vigente normativa, 
negli accordi di comparto saranno previste norme relati-
ve alla copertura assicurativa per i soli rischi aggiuntivi 
rispetto all’assicurazione obbligatoria.

art. 7
Indennità integrativa speciale nella 13a mensilità

1. a decorrere dall’anno 1990 l’indennità integrativa speciale 
mensile corrisposta al personale in servizio, in aggiunta 
alla tredicesima mensilità, è incrementata di un importo 
lorodo pari a l. 48.400.
2. Il beneficio derivante dall’applicazione del comma 1 è 
proporzionalmente ridotto nei casi in cui la tredicesima 
mensilità non competa in misura intera.

art. 8
maggiore rappresentatività

1. ai fini dell’applicazione della legge 29 marzo 1983, n. 93, 
a partire dalle trattative successive alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, costituiscono criteri di riferi-
mento da utilizzare da parte della Presidenza del consiglio 
dei ministri – Dipartimento della funzione pubblica per 
la determinazione della maggiore rappresentatività sul 
piano nazionale delle confederazioni e delle organizzazioni 
sindacali i seguenti elementi:
a) la consistenza associativa rilevata in base alle deleghe 
conferite alle singole amministrazioni dai dipendenti per 
la ritenuta del contributo sindacale accertate mediante 
comunicazione delle stesse amministrazioni alla Presidenza 
del consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica ed alle organizzazioni sindacali a cui le deleghe si 
riferiscono prima dell’avviso delle trattative di cui all’art. 
12 della legge 29 marzo 1983, n. 93 e dei comparti di 
contrattazione collettiva di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 5 marzo 1986, n. 68;
b) l’adesione ricevuta in occasione di elezione di membri 
sindacali in organismi amministrativi previsti dalle leggi 
vigenti, costituiti negli ambiti dei diversi comparti, di altre 
consultazioni elettoriali per la costituzione del consiglio 
superiore della pubblica amministrazione, ovvero per la 
nomina di soggetti cui ai diversi livelli, anche decentrati, 
venga conferito potere rappresentativo e negoziale per gli 
accordi previsti dall’art. 14 della legge 29 marzo 1983, 
n. 93;
c) difussione e consistenza delle strutture organizzative 
negli ambiti categoriali e territoriali di ciascun comparto 
di contrattazione valutate sulla base dell’applicazione dei 
criteri indicati nella lettera a).
2. Qualora sorgano divergenze tra i dati di cui al comma 
1, rilevati dalle amministrazioni e quelli forniti dalle 
organizzazioni sindacali, la Presidenza del consiglio dei 
ministri – Dipartimento della funzione pubblica sottopor-
rà il caso alla valutazione dell’osservatorio del pubblico 
impiego di cui agli articoli 11 e 12 della legge 22 agosto 
1985, n. 444.

2. la delegazione di parte pubblica è composta: dal Presiden-
te del consiglio dei ministri o dal ministro per la funzione 
pubblica da lui delegato, che la presiede; dal ministro del 
tesoro; dal ministro del bilancio e della programmazione 
economica; dal ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale; dal ministro della pubblica istruzione. 3. Il Presidente 
del consiglio dei ministri, ove non sia nominato il ministro 
per la funzione pubblica, può delegare anche un proprio 
sottosegretario; i ministri componenti la delegazione di 
parte pubblica possono delegare sottosegretari di stato in 
base alle norme vigenti.
4. la delegazione sindacale è composta dei rappresentanti: 
delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria mag-
giormente rappresentative nel comparto di cui al presente 
articolo; delle confederazioni sindacali maggiormente 
rappresentative su base nazionale”.

art. 5
trattamento di missione

1. a decorrere dal 1› gennaio 1989, per incarichi di missione 
di durata superiore a dodici ore al personale compete il 
rimborso della spesa documentata, mediante fattura o rice-
vuta fiscale, per il pernottamento in albergo della categoria 
consentita e per uno o due pasti giornalieri, nel limite di lire 
trentamila per il primo pasto e di complessive sessantamila 
per i due pasti. Per incarichi di durata non inferiore ad 
otto ore compete il rimborso di un solo pasto.
2. oltre a quanto previsto dal comma 1 compete un im-
porto pari al trenta per cento delle vigenti misure delle 
indennità orarie e/o giornaliere. non è ammessa in ogni 
caso opzione per l’indennità di trasferta in misure, orarie 
o giornaliere, intere. 
3. Per incarichi di durata inferiore ad otto ore, l’indennità 
di trasferta continua a corrispondersi secondo misure e 
moodalità in atto previste o che saranno definite nei singoli 
accordi di comparto.
4. nei casi di missione continuativa nella medesima lo-
calità di durata non inferiore a trenta giorni è consentito 
il rimborso della spesa per il pernottamento in residenza 
turistica-alberghiera, di categoria corrispondente a quella 
ammessa per l’albergo, semprechè risulti economicamente 
più conveniente rispetto al costo medio della categoria 
consentita nella medesima localitè.
5. I limiti di spesa per i pasti di cui al comma 1, sono 
rivalutati annualmente, a decorrere dal 1o gennaio 1990, 
in relazione ad aumenti intervenuti nel costo della vita in 
base agli indici Istat, con decreto del ministro del tesoro, 
di concerto con il ministro per la funzione pubblica.
6. Il personale delle diverse qualifiche, inviato in missione 
al seguito e per collaborare con dipendenti di qualifica più 
elevata o facente parte di delegazione ufficiale dell’ammi-
nistrazione, può essere autorizzato, con provvedimento 
motivato, a fruire dei rimborsi e delle agevolazioni previste 
per il dipendente in missione di grado più elevato.
7. Per prestazioni rese da particolari categorie di dipendenti 
in particolarissime dituazioni operative di lavoro, negli ac-
cordi di comparto potranno essere previste, fermi restando 
gli importi di cui ai commi 1 e 2, condizioni diverse per 
la corresponsione del trattamento di missione.
8. al personale inviato in missione fuori sede le ammini-
strazioni devono anticipare, a richiesta dell’interessato, una 
somma pari al settantacinque per cento del trattamento 
complessivo spettante per la missione.
9. sono fatte salve, in quanto compatibili con il presente 
decreto, le norme previste negli ordinamenti degli enti 
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mazioni e i documenti di cui esse dispongono. Gli organi 
titolari degli uffici suddetti sono direttamente responsabili 
della tempestiva e corretta trasmissione, alla commissione, 
dei singoli dati e dei flussi informativi.
art. 12 (attribuzioni dell’osservatorio del pubblico im-
piego). 
- la commissione indicata dal precedente art. 11, istituita 
con decreto 10 luglio 1984 del ministro per la funzione 
pubblica, emanato di concerto con il ministro del tesoro 
e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 9 gennaio 1985, 
n. 7, assume carattere permanente. Restano ferme le attri-
buzioni dell’Istituto centrale di statistica (Istat), in base 
alla vigente normativa. con decreto del ministro per la 
funzione pubblica, di concerto con il ministro del tesoro, 
da emanarsi entro trenta giorni dalla entrata in vigore 
della presente legge, sarà fissato il compenso da attribuire 
ai componenti della commissione di cui al primo comma, 
che viene integrata con un rappresentante dell’associazione 
nazionale dei comuni italiani (ancI) ed uno dell’Unione 
delle province d’Italia (UPI). agli stessi fini indicati nel 
decreto istitutivo della commissione di cui al primo comma, 
e per i necessari raccordi, un rappresentante della Presidente 
del consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica entra a far parte di diritto della commissione 
centrale per la finanza locale operante presso il ministero 
dell’interno e di altri organismi o commissioni istituiti o 
da istituire presso singole amministrazioni, che esercitano 
competenze connesse a quelle esercitate dal Dipartimento 
della funzione pubblica, da individuarsi con decreto del 
Presidente del consiglio dei ministri, su proposta del mi-
nistro per la funzione pubblica, di concerto con il ministro 
competente. l’onere derivante dall’attuazione del presente 
articolo fa carico al capitolo 2001 dello stato di previsione 
della Presidenza del consiglio dei ministri per l’anno 1985 
ed ai corrispondenti capitoli per gli anni successivi”.

art. 9
aspettative e permessi sindacali

1. In sede di accordi di comparto, ove già non previsto dalle 
vigenti disposizioni legislative, saranno definiti i criteri, le 
modalità ed i limiti della disciplina e della ripartizione del 
numero globale dei permessi e delle aspettative sindacali 
tra le varie organizzazioni in relazione ed in rapporto 
alla rappresentatività delle medesime accertata ai sensi 
dell’art. 8.
2. alla ripartizione delle aspettative sindacali per ciascun 
comparto di contrattazione collettiva di cui all’art. 5 
della legge 29 marzo 1983, n. 93, ed al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 68, provvede, 
entro il primo trimestre di ogni triennio, la Presidenza 
del consiglio dei ministri-Dipartimento della funzione 
pubblica, sentite le confederazioni e le organizzazioni 
sindacali interessate e d’intesa con l’ancI per quanto 
riguarda il personale dipendente dal servizio sanitario 
nazionale e dai comuni, con l’UPI per quanto riguarda il 
personale dipendente dalle provincie, con l’Uncem per 
quanto riguarda il personale dipendente dalla comunità 
montane e con la conferenza dei presidenti delle regioni 
per quanto riguarda il personale dipendente dalle ragioni. 
alla ripartizione dei permessi sindacali provvedono le 
singole amministrazioni. 3. Diverse intese intervenute tra 
le organizzazioni sindacali sulla ripartizione dei permessi 
e delle aspettative sindacali, fermo restando il numero 

note all’art. 8: 
- Il testo dell’art. 12 della legge-quadro 29 marzo 1983, n. 
93 è riportato nelle note alle premesse. 
- Il testo dell’art. 14 della medesima legge n. 93/1983 è 
il seguente:
“art. 14. (accordi decentrati). – nell’ambito e nei limiti fissati 
dalla disciplina emanata a seguito degli accordi sindacali di 
cui ai precedenti articoli, e segnatamente per quanto con-
cerne i criteri per l’organizzazione del lavoro di cui all’art. 
3, n. 2, la disciplina dei carichi di lavoro, la formulazione 
di proposte per l’attuazione degli istituti concernenti la 
formazione professionale e l’addestramento, nonchè tutte 
le altre misure volte ad assicurare l’efficienza degli uffici, 
sono consentiti accordi decentrati per singole branche della 
pubblica amministrazione e per singoli enti, anche per aree 
territorialmente delimitate negli accordi di comparto. tali 
accordi non possono comportare oneri aggiuntivi se non nei 
limiti previsti dagli accordi sindacali di cui al precedente 
art. 11. Gli accordi riguardanti l’amministrazione dello stato 
sono stipulati tra una delegazione composta dal ministro 
competente o da un suo delegato, che la presiede, nonchè 
da una rappresentanza dei titolari degli uffici ai quali si 
riferiscono gli accordi stessi, e una delegazione composta dai 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nel settore interessato e delle confederazioni 
maggiormente rappresentative su base nazionale. Qualora 
l’accordo riguardi una pluralità di uffici locali dello stato, 
aventi sede nella medesima regione, la delegazione è pre-
sieduta dal commissario del Governo o dal corrispondente 
organo nelle regioni a statuto speciale, per la sicilia, dal 
prefetto di Palermo. Per gli accordi riguardanti le regioni, 
gli enti territoriali minori e gli altri enti pubblici, la dele-
gazione della pubblica amministrazione è composta dal 
titolare del potere di rappresentanza o da un suo delegato, 
che la presiede, e da una rappresentanza dei titolari degli 
uffici ai quali si riferiscono gli accordi stessi. agli accordi 
decentrati, ove necessario, si dà esecuzione mediante decreto 
del ministro competente, per le amministrazioni dello stato, 
e, per le altre amministrazioni, mediante atto previsto dai 
relativi ordinamenti”. 
- Il testo degli articoli 11 e 12 della legge n. 444/1985 
(Provvedimenti intesi a sostegno dell’occupazione mediante 
copertura dei posti disponibili nelle amministrazioni sta-
tali, anche ad ordinamento autonomo, e negli enti locali) 
è il seguente:
“art. 11 (osservatorio del pubblico impiego). – salvo quanto 
previsto dagli articoli precedenti, il ministro per la funzione 
pubblica, sulla base delle indicazioni fornite dalla commis-
sione per il controllo dei flussi di spesa istituita con decreto 
10 luglio 1984, emanato dallo stesso ministro, pubblica 
ogni due anni il quadro delle carenze degli organici delle 
amministrazioni centrali e periferiche dello stato, degli enti 
di diritto pubblico, delle regioni, delle provincie, dei comuni 
e delle unità sanitarie locali recante anche le previsioni 
di cessazioni dall’impiego del successivo triennio. nello 
stesso documento di cui al comma precedente dovranno 
essere indicati i contigenti numerici distinti per qualifica e 
per sedi di lavoro eccedentari rispetto agli organici. salvo 
quanto disposto dal decreto del ministro per la funzione 
pubblica di cui al primo comma, per l’espletamento dei 
propri compiti la commissione anzidetta può accedere ai 
sistemi informativi, alle banche dati e agli archivi delle 
pubbliche amministrazioni per procurarsi tutte le infor-
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piano nazionale e delle associazioni sindacali, non affiliate 
alle predette confederazioni, che abbiano titolo a partecipare 
agli accordi sindacali di cui alla presente legge”.

art. 12
determinazione delle dotazioni
organiche territoriali di ufficio

1. I carichi funzionali di lavoro previsti dall’art. 6, comma 1 
del decreto del Presidente della Repubblica 1› febbraio 1986, 
n. 13, sono definiti, entro il 30 giugno 1989, dalle singole 
amministrazioni pubbliche, d’intesa con le organizzazioni 
sindacali. Il ministro per la funzione pubblica, sentito il 
comitato tecnico-scientifico di cui all’art. 26, comma 6, 
della legge 11 marzo 1988, n. 67, emanerà atti di indirizzo 
in ordine alle metodologie che saranno acquisite attraverso 
l’attuazione di progetti strumentali e/o pilota realizzati ai 
sensi degli articoli 12 e 13 del decreto del Presidente della 
Repubblica 1› febbraio 1986, n. 13, e dal predetto art. 26, 
nonchè alle metodologie acquisite a seguito di sperimen-
tazioni operate da altri organismi.
2. ai fini dell’utilizzo ottimale delle risorse umane, attraver-
so i predetti carichi funzionali di lavoro, le amministrazioni 
determinano, con i provvedimenti previsti dai rispettivi 
ordinamenti, le dotazioni organiche del personale. le 
amministrazioni pubbliche con articolazioni periferiche 
sono tenute a determinare anche le dotazioni organiche 
territoriali di ufficio. 
3. I risultati della determinazione dei predetti carichi fun-
zionali sono comunicati alla Presidenza del consiglio dei 
ministri – Dipartimento della funzione pubblica.

note all’art. 12:
- Il comma 1 dell’art. 6 del D.P.R. n. 13/1986 prevede che 
“i carichi funzionali di lavoro – condizione essenziale 
per avviare processi di mobilità del personale – saranno 
individuati e definiti a livelli territoriali per unità organica 
complessa territoriale al fine di consentire la determinazione 
della dotazione organica di personale a tale livello”. 
- Il comma 6 dell’art. 26 della legge n. 67/1988 (legge 
finanziaria 1988) dispone che: “Il Dipartimento della 
funzione pubblica, d’intesa con le amministrazioni in-
teressate e sentiti l’osservatorio del pubblico impiego, di 
cui alla legge 22 agosto 1985, n. 444, e le confederazioni 
sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, 
avvalendosi anche di centri specializzati esterni pubblici o 
a controllo pubblico, mediante la stipulazione di apposite 
convenzioni, promuove, seleziona e coordina i progetti, ne 
controlla l’attuazione e verifica i risultati conseguiti. alle 
convenzioni sovrintende un apposito comitato tecnico-
scientifico, nel quale sono rappresentati il Dipartimento 
della funzione pubblica e l’osservatorio per il pubblico 
impiego, nominato con decreto del Presidente del consi-
glio dei ministri”.
- Il testo degli articoli 12 e 13 del D.P.R. n. 13/1986 è il 
seguente:
“art. 12 (Produttività). – 1. la produttività nelle pubbliche 
amministrazioni va direttamente collegata ad una program-
mazione per obiettivi da raggiungere in un certo tempo e 
con determinate risorse e ad una valutazione sperimentale 
degli standars medi di esecuzione, tenendo conto della 
peculiarità di taluni servizi.
2. a tal fine saranno avviate adeguate sperimentazioni, 
iniziando da settori facilmente quantificabili per giun-

complessivo degli stessi, saranno comunicate rispettiva-
mente alle amministrazioni interessate ed alla Presidenza 
del consiglio dei ministri – Dipartimento della funzione 
pubblica per i conseguenziali adempimenti.

art. 10
norme di garanzia del funzionamento

dei servizi pubblici essenziali
1. entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto e comunque prima dell’inizio delle 
trattative per i rinnovi degli accordi di comparto, fermo 
restando l’obbligo di adozione di codici di autoregolamen-
tazione dell’esercizio del diritto di sciopero da allegare 
agli stessi, le delegazioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 5 marzo 1986, n. 68, provvederanno a 
concordare norme dirette a garantire la continuità delle 
prestazioni indispensabili, in relazione alla essenzialità dei 
servizi, per assicurare il rispetto dei valori e dei diritti co-
stituzionalmente tutelati. le suddette norme faranno parte 
integrante degli accordi di comparto e dei rispettivi decreti 
del Presidente della Repubblica di recepimento.
2. le confederazioni sindacali firmatarie dell’accordo 
recepito dal presente decreto si impegnano a definire e 
presentare, prima dell’inizio delle trattative di comparto, 
codici di autoregolamentazione dell’esercizio del diritto di 
sciopero unificati per ciascun comparto. 3. la violazione 
delle norme di cui al comma 1 e dei codici di autoregola-
mentazione dell’esercizio del diritto di scioopero costituisce 
causa di sospensione dell’organizzazione responsabile dalla 
titolarità dell’azione contrattuale.

art. 11
assemblea del personale

1. fatte salve le condizioni di miglior favore previste dalle 
vigenti disposizioni, il personale ha diritto di partecipare 
alle assemblee sindacali per dieci ore annue pro-capite 
senza decurtazione della retribuzione.
2. le assemblee, che possono riguardare la generalità dei 
dipendenti o gruppi di essi, possono essere indette, singo-
larmente o congiuntamente, dagli organismi rappresentativi 
dei dipendenti dell’unità amministrativa di cui all’art. 25 
della legge 29 marzo 1983, n. 93,. l’ordine del giorno deve 
riguardare materie di interesse sindacale e del lavoro. 
3. la convocazione, la sede e l’orario delle assemblee e 
l’eventuale partecipazione di dirigenti sindacali esterni sono 
comunicate all’amministrazione con preavviso scritto da 
effetuarsi di norma almeno tre giorni prima.
4. la rilevazione dei partecipanti è effettuata a cura dei 
responsabili delle singole unità amministrative.
5. le modalità necessarie per assicurare durante lo svol-
gimento delle assemblee il funzionamento dei servizi 
essenziali sono stabilite dall’amministrazione, di intesa 
con i promotori dell’assemblea.

nota all’art. 11: l’art. 25 della legge-quadro sul pubblico 
impiego 29 marzo 1983, n. 93, dispone quanto segue:
“art. 25 (organismi rappresentativi dei dipendenti). – 
organismi rappresentativi dei dipendenti delle pubblica 
amministrazioni possono essere costituiti, ad iniziativa 
dei dipendenti medesimi, nelle unità amministrative che 
verranno specificate con gli accordi sindacali di cui alla 
presente legge, nell’ambito delle associazioni sindacali ade-
renti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul 
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confederazioni sindacali i relativi sindacati di comparto 
e le amministrazioni interessate, che potranno avvalersi 
anche dell’apporto di enti e istituti di provata esperienza 
e capacità professionale in materia di ricerca e di analisi 
delle strutture amministrative pubbliche. 
3. I risultati di queste sperimentazioni saranno utilizzati 
per la definizione di nuovi standards di efficienza e di 
produttività e costituiranno la base per i piani di riordino 
dell’organizzazione del lavoro e delle strutture interessate, 
orientati al migliore funzionamento a regime.
4. la predisposizione dei progetti sarà ultimata entro 
cinque mesi.
5. Il Governo e le altre pubbliche amministrazioni provve-
deranno a finanziarie i progetti-pilota nelle forme istitu-
zionali previste, eventualmente utilizzando anche il fondo 
di incentivazione di cui al successivo art. 14”.

art. 13
norme di indirizzo per le ragioni a statuto ordinario

e per le autonomie territoriali
1. le disposizioni di cui all’art. 12, ferme restando le intese 
intervenute negli accordi di comparto, costituiscono le 
linee di indirizzo per le regioni a statuto ordinario e per le 
autonomie territoriali in relazione alle specifiche esigenze 
operative connesse con il loro particolare ordinamento.

art. 14
verifiche

1. la Presidenza del consiglio dei ministri – Dipartimento 
della funzione pubblica e le organizzazioni sindacali entro 
il mese di marzo 1990 procedono alla verifica dei risultati 
cui sono pervenute le singole amministrazioni pubbliche 
in ordine alla rilevazione dei carichi funzionali di cui 
all’art. 12.

art. 15
Produttività

1. I singoli accordi di comparto per il triennio 1988-90, 
nel definire la struttura retributiva, devono privilegiare 
la quota di salario collegata ad indici significativi di pro-
duttività diretti ad incrementare l’efficienza dell’azione 
amministrativa e l’efficacia dei risultati in termini di servizi 
resi alla collettività.
2. ai fini di cui al comma 1, il fondo di incentivazione di 
cui all’art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 
1› febbraio 1986, n. 13, sarà incrementato di una quota 
significativa da utilizzare secondo i seguenti criteri:
a) partecipazione a progetti di incremento della produt-
tività di specifici servizi, secondo obiettivi quantificabili 
e periodici tempi di verifica, tenendo conto della qualità 
dei servizi prodotti e della professionalità del personale 
utilizzato;
b) verifica motivata del conseguimento degli obiettivi 
dati;
c) erogazione degli incentivi in tempi certi e successivi a 
quelli di verifica dei risultati.

nota all’art. 15: Il testo dell’art. 14 del D.P.R. n. 13/1986 
(norme risultanti dalla disciplina prevista dall’accordo 
intercompartimentale per il triennio 1985-87) è il se-
guente:
“art. 14 (fondo di incentivazione). – 1. allo scopo di 
promuovere una più razionale ed efficace utilizzazione del 

gere gradualmente a sistemi effettivi di controllo della 
produttività-efficienza e della produttività-efficacia delle 
attività di settore opportunamente programmate. 
3. con le confederazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative su base nazionale sarà concordato un piano di 
progetti, diretto ad ottenere, entro l’arco di vigenza degli 
accordi di comparto, significativi recuperi di funzionalità 
e di produttività.
4. Il piano sarà costituito da progetti di tipo strumentale 
e progetti di risultato.
5. I progetti di tipo strumentali saranno finalizzati ad 
acquisire nella pubblica amministrazione metodolo-
gie, strutture e tecniche per un corretto governo delle 
problematiche gestionali dell’amministrazione pubblica 
(organizzazione e programmazione, tecniche di gestione, 
nuclei di valutazione gestionale, analisi di organizzazione 
e procedure-informatizzate).
6. I progetti di risultato saranno diretti a influire sulle 
modalità di svolgimento delle attività direttamente pro-
duttive e di conseguenza sulla produttività complessiva e 
di singole linee di prodotto.
7. I progetti saranno normalmente individuati nella con-
trattazione di comparto o di settore, che dovrà indicare 
criteri e strumenti per la loro attuazione e verifica a livello 
decentrato.
8. Il Governo e le altre componenti la delegazione di parte 
pubblica attiveranno, per le parti di loro competenza, tutte 
le iniziative necessarie per rimuovere gli ostacoli di tipo 
procedurale, amministrativo e contabile alla realizzazione 
del piano.
9. a ogni livello negoziale cui i progetti si riferiscono 
potranno essere costituiti apposti nuclei di valutazione 
(amministrazione-sindacato) che, servendosi eventualmente 
di centri specializzati anche esterni, definiranno l’impo-
stazione complessiva dei progetti stessi e ne verificheranno 
periodicamente l’attuazione ed i risultati.
10. Il premio di produttività verrà corriposto a obiettivo 
programmato raggiunto tenendo conto i parametri oggettivi 
quali il tempo ed il livello di professionalità, ma anche 
delle capacità di iniziativa e dell’impegno partecipativo 
alla realizzazione del progetto-obiettivo; la valutazione 
di questi ultimi elementi compete, nell’ambito di criteri 
generali definiti negli accordi di comparto, al dirigente 
responsabile del progetto.
“art. 13 (Progetti-pilota). – 1. In una prima fase sperimentale 
saranno predisposti alcuni progetti-pilota finalizzati al recu-
pero della produttività. Dato il loro carattere sperimentale, 
tali progetti riguarderanno un numero molto limitato di 
amministrazioni, anche per contenere la spesa di avvio e 
per rendere possibile la tempestiva verifica operativa dal 
loro svolgimento. Il programma operativo sarà predisposto 
dal Presidente del consiglio dei ministri, su proposta del 
ministro per la funzione pubblica, previe intese con le 
confederazioni sindacali firmatarie dell’accordo intercom-
partimentale di cui all’art. 12 della legge-quadro 29 marzo 
1983, n. 93, recepito del presente decreto. Il programma 
predisposto dal Governo, ferme restando le intese interve-
nute negli accordi di comparto, costituirà linea di indirizzo 
per le regioni a statuto ordinario e per le autonomie locali 
in relazione alle specifiche esigenze operative connesse con 
il loro particolare ordinamento.
2. alla formulazione, attuazione e verifica dei progetti-pilota 
partecipano il Dipartimento per la funzione pubblica, le 
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4. la delegazione sindacale è composta dai rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali nazionali di categoria mag-
giormente rappresentantive nel comparto di cui al presente 
articolo; delle confederazioni sindacali maggiormente 
rappresentantive su base nazionale.
5. nell’ambito del comparto di cui al presente articolo è 
istituita una apposita area negoziale per la professionalità 
medica, concernente i medici chirurgici e veterinari che 
prestano la loro attività alle dipendenze del servizio 
sanitario nazionale e che assumono, nell’esercizio dell’at-
tività stessa, una personale responsabilità professionale a 
norma di legge.
6. nell’area di contrattazione di cui al comma precedente 
saranno negoziati tutti gli istituti, nessuno escluso, relativi 
all’assetto normativo e retributivo della categoria medica, 
quali l’organizzazione del lavoro medico, l’articolazione degli 
orari, l’emergenza medica (la guardia e la pronta disponibi-
lità), i regimi del rapporto (tempo pieno e tempo definito), 
l’aggiornamento professionale, la ricerca, la didattica, la 
carriera, il regime retributivo tabellare ed extra-tabellare, i 
meccanismi di incentivazione e l’attività libero-professionale 
intramurale. nella predetta area verranno altresì definite, in 
rapporto alle particolarità professionali dei medici, anche 
le modalità interpretative e integrative della disciplina 
contenuta negli accordi intercompartimentali formati ai 
sensi dell’art. 12 della legge 29 marzo 1983, n. 93.
7. l’ipotesi di accordo dell’area di cui ai precedenti commi 
5 e 6 sarà negoziata dalla delegazione pubblica con le or-
ganizzazioni nazionali rappresentative dei medici, secondo 
le modalità e le forme che risulteranno appropriate. Per la 
conclusione di tale negoziato sarà comunque sufficiente il 
consenso delle organizzazioni sindacali più rappresentative 
della categoria medica.
8. l’ipotesi di accordo dell’area medica raggiunta con le 
modalità indicate nel precedente comma sarà integralmen-
te inserita nell’ipotesi di accordo del comparto di cui al 
presente articolo e come tale sarà formalmente sottoscritta 
dalle delegazioni di parte pubblica e sindacale di cui ai 
precedenti commi 2 e 4. eventuali osservazioni di ciascuna 
delegazione sindacale relative alla coerenza e alla compa-
tibilità fra le clausole dell’ipotesi di accordo del comparto 
di cui al presente articolo saranno esaminate dal consiglio 
dei ministri ai fini dell’autorizzazione alla sottoscrizione 
prevista dall’art. 6 della legge 29 marzo 1983, n. 93.
9. I criteri e le modalità di cui ai commi 5, 6, 7 e 8 varranno 
anche per l’applicazione dell’accordo a livello periferico in 
sede di accordi decentrati di cui all’art. 14 della legge 29 
marzo 1983, n. 93”.

art. 18
tutela dei dipendenti in particolari condizioni pisco-

fisiche
1. In sede di contrattazione di comparto saranno definite 
modaltà di intervento atte a favorire la riabilitazione ed 
il recupero di pubblici dipendenti portatori di handicaps 
o soggetti a fenomeni di tossicodipendenza, alcolismo 
cronico o grave debilitazione psico-fisica.

art. 19
norma di rinvio

1. Restano confermate le norme di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 1o febbraio 1986, n. 13, non espres-
samente modificate o sostituite dal presente decreto.

lavoro e di favorire i necessari processi di innovazione e di 
riorganizzazione dei servizi – anche in relazione a progetti 
finalizzati al recupero di efficienza e qualità delle prestazioni 
– al fine altresì di realizzare una maggiore fruibilità dei 
servizi in favore dei cittadini utenti, si costituirà per ciascun 
comparto un fondo di incentivazione che sarà alimentato 
con una quota, a carico del bilancio dello stato e aggiun-
tiva rispetto agli ammontari definiti nel successivo art. 
15, dello 0,80 per cento del monte salari relativo a ciascun 
ente, da iscrivere annualmente a decorrere dall’esercizio 
finanziario 1987 nei bilanci dei singoli enti e con eventuali 
quote di lavoro straordinario e di altre eventuali indennità 
da definire negli accordi di comparto.
2. tale fondo, da gestire in sede di contrattazione decen-
trata, a norma degli articoli 11 e 14 della legge-quadro 
sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93, sulla base di 
criteri stabiliti nell’accordo di comparto, dovrà concorrere 
a finanziare gli oneri derivanti da processi di mobilità e 
turnazione, nonchè riconoscimenti retributivi conseguenti 
alla realizzazione di progetti speciali di produttività e a 
incerementi di efficienza”.

art. 16
Parità uomo-donna

1. In sede di contrattazione di comparto saranno definiti 
misure e meccanismi atti a consentire una reale parità 
uomo-donna nell’ambito del pubblico impiego.

art. 17
area medica

1. ai sensi dell’art. 6 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 marzo 1986, n. 68, in sede di contrattazione 
dell’area negoziale medica si procederà all’interpretazione 
ed alla integrazione di quanto contenuto negli accordi 
intercompartimentali, in rapporto alle particolarità pro-
fessionali dei medici e dei veterinari.

nota all’art. 17: Il testo dell’art. 6 del D.P.R. n. 68/1986 
è il seguente:
“art. 6 (comparto del personale del servizio sanitario 
nazionale). 1. Il comparto di contrattazione collettiva del 
personale del servizio sanitario nazionale comprende il 
personale dipendente da: presidi, servizi ed uffici delle unità 
sanitarie locali; istituti di ricovero e di cura a carattere 
scientifico di cui all’art. 42 della legge 23 dicembre 1978, n. 
833; istituti zooprofilattici sperimentali; ospedale Galliera 
di Genova; ordine mauriziano di torino.
2. la delegazione di parte pubblica è composta: dal 
Presidente del consiglio dei ministri o dal ministro per 
la funzione pubblica da lui delegato, che la presiede; dal 
ministro del tesoro; dal ministro del bilancio e della pro-
grammazione economica; dal ministro del lavoro e della 
previdenza sociale; dal ministro della sanità; da cinque 
rappresentanti delle regioni designati dalla commissione 
interregionale di cui all’art. 13 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281; da sei rappresentanti dell’associazione nazionale dei 
comuni d’Italia (ancI); da due rappresentanti dell’Unione 
nazionale comuni comunità enti montani (Uncem).
3. Il Presidente del consiglio dei ministri, ove non sia no-
minato il ministro per la funzione pubblica, può delegare 
anche un proprio sottosegretario; i ministri componenti 
la delegazione di parte pubblica possono delegare sotto-
segretari di stato in base alle norme vigenti.
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“art. 9 (comparto del personale delle università). – 1. Il 
comparto di contrattazione collettiva del personale delle 
università comprende: il personale delle università e delle 
istituzioni universitarie; il personale delle opere universi-
tarie delle regioni a statuto speciale fino al loro definitivo 
trasferimento alle regioni medesime”.
“art. 3 (comparto del personale degli enti pubblici non 
economici). 1. Il comparto di contrattazione collettiva del 
personale degli enti pubblici non economici comprende il 
personale dipendente dagli enti pubblici non economici 
comunque sottoposti a tutele o vigilanza dello stato. ap-
partiene in ogni caso al comparto di cui al presente
articolo il personale: degli enti di cui alla legge 20 marzo 
1975, n. 70, e successive modificazioni e integrazioni, ad 
eccezione di quelli espressamente indicati nel successivo art. 
7; degli ordini e collegi professionali e relative federazioni, 
consigli e collegi nazionali; delle casse conguaglio prezzi; 
degli organismi ed istituzioni derivati dalla ex cassa per 
gli interventi straordinari per il mezzogiorno”.
“art. 4 (comparto del personale delle regioni e degli enti 
pubblici non economici da esse dipendendenti, dei comuni, 
delle province, delle comunità montane, loro consorzi o 
associazioni). – 1. Il comparto di contrattazione collettiva 
del personale delle regioni e degli enti pubblici non econo-
mici da esse dipendenti, dei comuni, delle province, delle 
comunità montane, loro consorzi o associazioni, comprende 
il personale dipendente da: regioni a statuto ordinario; 
enti pubblici non economici dipendenti dalla regioni a 
statuto ordinario; comuni; province; comunità montane; 
consorzi, associazioni o comprensori tra comuni, province 
e comunità montane; ex istituzioni pubbliche di assistenza 
e beneficenza (ex IPab), che svolgono prevalentemente 
funzioni assistenziali; università agrarie ed associazioni 
agrarie dipendenti dagli enti locali; camere di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura; istituti autonomi per 
le case popolari, dai consorzi regionali degli istituti stessi 
e dalla loro associazione nazionale (anIacaP); consorzi 
per le aree di sviluppo industriale e relativa federazione 
italiana”.
“art. 6 (comparto del personale del servizio sanitario 
nazionale). 1. Il comparto di contrattazione collettiva del 
personale del servizio sanitario nazionale comprende il 
personale dipendente da: presidi, servizi ed ufficci delle 
unità sanitarie locali; istituti di ricovero e di cura a carattere 
scientifico di cui all’art. 42 della legge 23 dicembre 1978, n. 
833; istituti zooprofilattici sperimentali; ospedale Galliera 
di Genova; ordine mauriziano di torino”.
“art. 7 (comparto del personale delle istituzioni e degli 
enti di ricerca e sperimentazione). – 1. Il comparto di 
contrattazione collettiva del personale delle istituzioni 
e degli enti di ricerca e sperimentazione comprende il 
personale dipendente: dagli enti scientifici di ricerca e 
sperimentazione di cui al punto 6 della tabella allegata alla 
legge 20 marzo 1975, n. 70, e successive modificazioni ed 
integrazioni; dall’Istituto centrale di statistica (I.s.t.a.t.); 
dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del 
lavoro (I.s.P.e.s.l.); dall’Istituto superiore di sanità (I.s.s.); 
dall’Istituto italiano di medicina sociale; dagli Istituti di 
ricerca e sperimentazione agraria e talassografici; dalle 
stazioni sperimentali per l’industria”.

art. 20
copertura finanziaria

1. all’onere derivante dall’applicazione del presente decreto 
per l’anno 1990 valutato in lire 91 miliardi per le ammi-
nistrazioni di cui agli articoli 2, 5, 8 e 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 68, si provvede 
mediante riduzione di pari importo, per l’anno medesimo, 
all’autorizzazione di spesa recata dall’art. 1, comma 9, della 
legge 11 marzo 1988, n. 67 (legge finanziaria 1988).
2. al corrispondente onere per gli enti di cui agli articoli 
3, 4, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 5 
marzo 1986, n. 68, complessivamente valutato per il 1990 
in lire 83 miliardi, provvedono gli enti interessati, all’uopo 
parzialmente utilizzando o le disponibilità dei propri bilanci 
provenienti dai conferimenti operati a carico del bilancio 
dello stato o quelle affluite in bilancio in relazione alle 
specifiche attività svolte dai medesimi. 
3. Il ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

nota all’art. 20: si riporta il testo del comma 1 degli articoli 
2, 5, 8 e 9 nonchè degli articoli 3, 4, 6 e 7 del D.P.R. n. 
683/1986 concernente la determinazione e composizione dei 
comparti di contrattazione collettiva, di cui all’art. 5 della 
legge-quadro sul pubblico impiego 29 marzo 1983, n. 93.
“art. 2 (comparto del personale dipendente dai ministeri). 
– 1. Il comparto di contrattazione collettiva del personale 
dipendente dai ministeri comprende: il personale di cui 
al titolo I della legge 11 luglio 1980, n. 312, salvo quello 
previsto espressamente nei successivi
articoli del presente decreto; il personale in servizio nella 
provincia di bolzano di cui agli articoli 7 e 8 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752; il 
personale direttivo amministrativo di cui al quarto comma 
dell’art. 66 della legge 11 luglio 1980, n. 312”.
“art. 5 (comparto del personale delle aziende e delle 
amministrazioni dello stato od ordinamento autonomo). 
– 1. Il comparto di contrattazione collettiva del personale 
delle aziende e delle amministrazioni dello stato ad ordi-
namento autonomo comprende il personale dipendente 
da: amministrazione delle poste e delle telecomunica-
zioni (PP.tt.); azienda di stato per i servizi telefonici 
(a.s.s.t.); amministrazione autonoma dei monopoli di 
stato (a.a.m.s.); azienda nazionale autonoma delle strade 
(a.n.a.s.); azienda di stato per gli interventi nel mercato 
agricolo (a.I.m.a.); cassa depositi e prestiti (DD.PP.); 
corpo nazionale dei vigili del fuoco”.
“art. 8 (comparto del personale della scuola). – 1. Il 
comparto di contrattazione collettiva del personale della 
scuola comprende: il personale ispettivo tecnico-periferico, 
direttivo, docente, educativo e non docente delle scuole ma-
terne, elementari, secondarie ed artistiche, delle istituzioni 
educative e delle scuole speciali dello stato; il personale 
direttivo dei conservatori di musica e delle accademie 
nazionali di arte drammatica e di danza; il personale 
docente e non docente delle predette istituzioni e delle 
accademie di belle arti, con esclusione di quello appartenente 
alla carriera direttiva amministrativa; gli assistenti delle 
accademie di belle arti; gli accompagnatori al pianoforte 
dei conservatori di musica ed i pianisti accompagnatori 
dell’accademia nazionale di danza; il personale direttivo, 
docente e non docente di ogni altro tipo di scuola statale, 
esclusa l’università”.
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rinvia ai codici di autoregolamentazione dei singoli com-
parti per quanto attiene: 
- i periodi di esclusione degli scioperi; 
- l’individuazione dei gradi di essenzialità dei servizi e i 
relativi termini di preavviso; 
- le modalità di svolgimento al fine di garantire la continuità 
delle prestazioni indispensabili. 
ogni comportamento difforme costituisce violazione ai 
rispettivi statuti di organizzazione ed è, come tale, soggetto 
alle relative sanzioni.

allegato B
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo c.I.D.a.
la c.I.D.a., premesso che un codice di autoregolamen-
tazione ha valore nel contesto di un protocollo teso a 
migliorare le relazioni tra le parti agenti, che si impegnano 
reciprocamente, al fine di garantire, nel rispetto dei diritti 
costituzionali, a migliorare l’efficienza e l’efficacia dei servizi, 
prevedendo una disciplina procedurale per ogni genere di 
vertenza, ritiene che nel settore pubblico un siffatto pro-
tocollo debba contenere sia impegni delle organizzazioni 
sindacali e sia impegni della parte pubblica, nonchè norme 
pattizie e clausole di garanzia. 
Pertanto, poichè al momento, la parte pubblica non ha 
fatto conoscere i suoi impegni, per cui non è possibile la 
compilazione di un protocollo per la regolamentazione dello 
sciopero in modo uniforme per i vari comparti della Pubblica 
amministrazione, per ognuno dei quali, occorrerà stilare 
un protocollo particolare, si indicano i principi ispiratori 
cui la c.I.D.a. farà riferimento nel pubblico impiego nei 
singoli protocolli settoriali e in protocollo generale che li 
comprenderà tutti: 
1 – Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso 
di effettuazione saranno immediatamente sospesi in caso 
di avvenimenti eccezionali e di particolare gravità o 
calamità naturale tale da richiedere l’impegno civico di 
tutti i cittadini. 
2 – la titolarità a dichiarare, sospendere o revocare lo 
sciopero è riservata alle strutture nazionali di categoria, 
d’intesa con la federazione, per gli scioperi nazionali; alle 
strutture regionali di categoria, d’intesa con le strutture 
regionali o nazionali della federazione, per gli scioperi 
regionali; alle strutture provinciali di categoria, d’intesa 
con le strutture provinciali o nazionali della federazione, 
per gli scioperi provinciali. Per gli scioperi aziendali le 
decisioni vanno prese dalle associazioni sindacali esistenti 
nell’azienda, sentite le strutture federali. 
3 – Il primo sciopero, per qualsiasi tipo di vertenza, non 
può superare le 24 ore. Quelli successivi saranno definiti 
comparto per comparto. I preavvisi relativi sono fissati in 
un minimo di 15 giorni. 
4 – Gli scioperi, di durata inferiore alla giornata, inte-
ressanti una singola categoria, si svolgono in un periodo 
di ore continuative, per contenere al massimo i disagi 
dell’utenza. 
5 – nella fase di rottura delle trattative o nel periodo di 
preavviso, il sindacato è disponibile a iniziative di media-
zione del Governo e degli altri organi pubblici. 
6 – l’attuazione di ogni forma di lotta avrà riguardo 
della sicurezza dell’utente, dei lavoratori, degli impianti 
e dei mezzi. 
7 – l’adozione di tali regole di riferisce al complesso 
delle azioni sindacali collegate alle politiche di riforma, 

art. 21
entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. Dato a Roma, addì 23 agosto 
1988 cossIGa De mIta, Presidente del consiglio dei 
ministri cIRIno PomIcIno, ministro per la funzione 
pubblica amato, ministro del tesoro fanfanI, ministro 
del bilancio e della programmazione economica foRmIca, 
ministro del lavoro e della previdenza sociale

Visto, il Guardasigilli: VassallI Registrsto alla corte 
dei conti, addì 3 settembre 1988 atti di Governo, registro 
n. 76, foglio n. 3

allegato a
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo c.G.I.l. – c.I.s.l. 
– U.I.l.
le confederazioni cGIl, cIsl, UIl, nella convinzione 
che l’esercizio del diritto di sciopero deve garantire il 
massimo consenso dei lavoratori e degli utenti, attenuando 
per quanto possibile i disagi alla collettività ed in coeren-
za con i principi che hanno ispirtato le confederazioni 
stesse nella stipula dell’accordo intercompartimentale, 
assumono, in allegato all’accordo stesso, il presente co-
dice di autoregolamentazione dell’esercizio del diritto di 
sciopero nell’ambito dell’impiego pubblico ai sensi della 
legge n. 93 del 1983. 
esso costituisce disciplina generale per tutti i comparti 
della P.a. ed è integrato dai codici di autoregolamentazione 
dei singoli comparti. 
nella convinzione che l’esercizio del diritto di sciopero 
deve garantire il massimo consenso dei lavoratori e degli 
utenti attenuando per quanto possibile i disagi alla col-
lettività, le confederazioni cGIl – cIsl – UIl ritengono 
tale codice coerente agli obiettivi indicati nell’accordo 
intercomartimentale. 
Il pesente codice riguarda il complesso di azioni sindacali 
relative agli accordi intercompartimentale collegate alle po-
litiche di riforma, rivendicative e contrattuali per l’insieme 
del settore pubblico, e non si applica – oltre che nei casi 
in cui fossero in gioco i valori fondamentali delle libertà 
civili e sindacali, della democrazia e della pace – nelle 
vertenze di carattere generale che interessano le generalità 
del mondo del lavoro. 
la titolarità a dichiarare, sospendere e revocare gli scioperi 
è riservata, per le materie di cui al comma precedente, alle 
confederazioni nazionali cGIl, cIsl, UIl, e per proble-
mi riguardanti i relativi ambiti territoriali, alle rispettive 
strutture regionali e locali. 
Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in corso di 
effettuazione saranno immediatamente sospesi in caso 
di avvenimenti eccezionali di particolare gravità e di 
calamità naturali. 
Il primo sciopero non può superare la durata di un’intera 
giornata di lavoro, quelli successivi al primo per la stessa 
vertenza non possono superare le due giornate di lavoro 
in unica soluzione. 
l’effettuazione di ogni forma di lotta avrà riguardo alla 
sicurezza degli utenti, dei lavoratori e degli impianti. si 
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nonchè, nei casi in cui le circostanze possano ricorrere, la 
salute e la incolumità delle persone. 
- l’effettuazione dello sciopero sarà preceduta da preavviso 
non inferiore a quindici giorni e sarà notificata all’ammi-
nistrazione, ente o azienda interessati con l’indicazione 
delle motivazioni dello sciopero nonchè della durata e delle 
modalità dello stesso; 
- non saranno attuate forme di sciopero consistenti 
nell’astensione del lavoro frazionata nel tempo (sciopero a 
singhiozzo) o nello spazio (sciopero a scacchiera) e forme 
di lotta costituite dalla permanenza nel posto di lavoro 
senza che ad essa segua l’adempimento normale e corretto 
della prestazione; – non saranno effettuate scioperi nei sette 
giorni precedenti e successivi alle festività di capodanno, 
Pasqua, ferragosto e natale, nel corso delle campagne 
elettorali, in coincidenza di calamità pubbliche. 
In tali periodi i termini di cui ai paragrafi precedenti 
restano sospesi. 
la c.I.s.n.a.l., pur in presenza del codice di autorego-
lamentazione del diritto di sciopero, al fine sempre di 
salvaguardare i diritti costituzionali dei lavoratori e gli 
interessi dell’intera comunità, si impegna ad esperire, prima 
dell’esercizio dello sciopero proclamato secondo le modalità 
esposte, tentativi di conciliazione per il componimento delle 
divergenze che hanno dato luogo alla vertenza.

allegato d 
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo c.I.s.a.l.
la c.I.s.a.l. 
premesso 
che ha partecipato, come agente contrattuale primario, alle 
trattative sia a livello tecnico che politico con la delega-
zione della Pubblica amministrazione per la stipula degli 
accordi sindacali intercompartimentali previsti dall’art. 
12 della legge Quadro sul Pubblico Impiego n. 93 del 29 
marzo 1983 da valere per i periodi dal 1985 al 1987 e dal 
1988 al 1990; 
preso atto 
di quanto emerso negli incontri di trattativa di cui sopra 
circa i rapporti tra le parti stipulanti l’accordo e circa 
l’opportunità di formulare ora un codice di autodisciplina 
del diritto di sciopero; si impegna con manifestazione 
autonoma di volontà perchè il diritto di sciopero nel 
settore del pubblico impiego regolato dalla legge n. 93/83 
venga esercitato nel rispetto dei principi e delle modalità 
di seguito indicate: 
1) la titolarità del diritto di proclamare, sospendere o 
revocare azioni di sciopero per l’intero settore del Pub-
blico Impiego è riservata alla segreteria Generale della 
c.I.s.a.l.; 
2) la titolarità del diritto di proclamare, sospendere o re-
vocare azioni di sciopero nei comparti è riservata: per gli 
scioperi nazionali alla segreteria nazionale della federazio-
ne o del sindacato di comparto. Per gli scioperi regionali 
o provinciali rispettivamente alla segreteria Regionale o 
Provinciale della federazione o del sindacato di comparto 
d’intesa con la segreteria nazionale. 
3) la proclamazione dello sciopero deve essere notificata 
con un preavviso di 15 giorni alla controparte e deve 
contenere la motivazione, la data, l’ora di inizio e la durata 
dello sciopero; 

rivendicative e contrattuali, mentre il sindacato si riserva 
la più ampia libertà di iniziativa quando fossero in gioco 
i valori fondamentali delle libertà civili e sindacali, della 
democrazia e della pace. 
8 – I presenti principi, con ulteriori specificazioni tecniche 
elaborate dalle singole categorie, saranno, come detto, 
informatori del codice di autoregolamentazione che sarà 
adottato nei singoli comparti. 
Resta inteso che la presente ipotesi si riferisce esclusivamente 
ai rapporti di lavoro di cui agli accordi intercomparti-
mentali previsti dalla legge n. 93/83 e non è da intendersi 
estensibile ad altri settori (pubblici o privati) non coinvolti 
nell’attuale trattiva.

allegato c
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo c.I.s.n.a.l.
la c.I.s.n.a.l. ritiene necessario che nel campo dei servizi 
pubblici essenziali siano espressamente formulate regole di 
comportamento intese a razionalizzare l’esercizio del diritto 
di sciopero, al fine di evitare che dall’autotutela collettiva 
degli interessi di lavoro possano discendere ingiustificati 
disagi e danni agli utenti ed ai cittadini in generale; regole 
tali da assicurare, comunque, la continuità delle prestazioni 
indispensabili in relazione ai servizi essenziali al fine di 
garantire il rispetto dei valori e dei diritti tutelati dalla 
costituzione. 
con il presente codice di autoregolamentazione la 
c.I.s.n.a.l. precisa che la necessità delineata nel precedente 
paragrafo inerisce essenzialmente all’esercizio del diritto 
di sciopero nei servizi riguardanti: 
- il funzionamento di tutte quelle prestazioni indispen-
sabili ai servizi ritenuti essenziali nell’ambito del settore 
pubblico; 
- il funzionamento degli ospedali ed ambulatori pubblici 
e delle strutture sanitarie e di ricovero private conven-
zionate; 
- le attività pubbliche antincendio e, in generale, di prote-
zione civile, sia di vigilanza preventiva, sia di intervento; 
- la raccolta e lo smaltimento di rifiuti solidi; 
- la manutenzione ed esercizio di acquedotti e distribuzioni 
di acqua potabile; 
- il trasporto ferroviario, aereo, marittimo, di navigazione 
interna, urbano ed interurbano, pubblico o in regime di 
concessione nonchè i relativi servizi ausiliari; 
- il funzionamento dei fari e dei segnalamenti costieri; 
- la manutenzione ed esercizio di impianti pubblici per 
la produzione e distribuzione di energia elettrica e nu-
cleare e per la produzione e distribuzione di gas per uso 
domestico; 
- l’esercizio delle reti postali, telegrafiche, telefoniche e 
radio telefoniche pubbliche; 
- i trasporti funebri e l’inumazione dei cadaveri; 
- il funzionamento dei servizi veterinari diretti alla profi-
lassi delle malattie infettive e diffuse, nonchè gli interventi 
contro le epidemie e le epizoozie. 
la c.I.s.n.a.l. si impegna a provvedere affinchè il diritto di 
sciopero dei dipendenti addetti ai servizi pubblici essenziali 
che formano oggetto dell’elencazione di cui al precedente 
secondo paragrafo sia esercitato in base ai principi ed alle 
modalità indicate di seguito: 
- l’esercizio del diritto di sciopero non deve compromettere 
la sicurezza della popolazione, dei materiali e degli impianti 



694

appendice

4) le modalità di svolgimento dello sciopero saranno fissate 
di volta in volta ed in relazione alle specifiche caratteri-
stiche dei vari comparti garantendo, nei servizi pubblici 
essenziali, le prestazioni indispensabili all’utenza nonchè 
la sicurezza dei lavoratori e degli impianti; 
5) dei contenuti e delle ragioni della lotta sarà data tem-
pestiva comunicazione all’utenza e all’opinione pubblica 
attraverso i normali canali dell’informazione. 
le regole di comportamento sopra riportate si riferiscono 
alle azioni sindacali collegate alle iniziative di riforma, ai 
contratti ed alle altre rivendicazioni. 
la conf.s.a.l. intende conservare la più ampia facoltà 
di iniziativa quando si profili un effettivo pericolo per le 
istituzioni democratiche e siano in gioco i valori fonda-
mentali delle libertà civili e sindacali.

allegato F 
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo c.o.n.f.e.D.I.R. 
la c.o.n.f.e.D.I.R. ribadisce la sua convinzione circa la 
obiettiva difficoltà di disciplinare validamente l’esercizio del 
diritto di sciopero attraverso la sola forma dell’autoregola-
mentazione, che dovrebbe, invece, svolgere una funzione 
integratrice della legge. 
l’esigenza del ricorso alla legge scaturisce, peraltro, di-
rettamente dagli artt. 39 e 40 della carta costituzionale, 
rimasti finora in gran parte disattesi. 
la c.o.n.f.e.D.I.R. prende atto che il Governo non ha 
provveduto finora a regolamentare l’esercizio del diritto di 
sciopero, nè attraverso i necessari accordi con le oo.ss. 
nè mediante lo strumento legislativo. 
nonostante tali carenze, questa confederazione ritiene 
opportuno, da parte sua, stabilire alcuni principi che 
siano alla base della autoregolamentazione. Posto che il 
diritto di sciopero è sancito dalla costituzione a tutela dei 
lavoratori, vanno disciplinate le forme del suo esercizio, al 
fine di limitare gli eccessi che provocano gravi scompensi 
nei servizi pubblici essenziali. 
a tal fine il Governo dovrà innanzitutto stabilire con 
esattezza, di concerto con le oo.ss., il termine di “es-
senzialità”, con riferimento alle esigenze primarie della 
collettività nazionale. È inoltre indispensabile che le norme 
di autoregolamentazione siano condivise da tutte le oo.ss. 
rappresentative delle categorie di un determinato settore 
e si rende, quindi, necessario che il Governo fissi le linee 
generali che consentano di realizzare un’intesa preliminare 
tra le stesse su basi uniformi. 
alla luce dell’attuale situazione, pur rilevando la grave 
carenza del Governo in materia, le singole federazioni 
aderenti alla c.o.n.f.e.D.I.R. si impegnano di aderire 
ai seguenti criteri di autoregolamentazione del diritto di 
sciopero: 
- gli organi competenti saranno preavvisati dalle azioni di 
sciopero con almeno 15 giorni di anticipo; 
- per le varie categorie addette a servizi pubblici definiti 
“essenziali” saranno stabiliti i contigenti di lavoratori, 
per ogni attività interessata, che potranno essere esone-
rati dallo sciopero al fine di garantire la continuità dei 
servizi stessi; 
- sarà prevista la sospensione della zioni di sciopero in 
casi di emergenza, come calamità naturali o altri eventi 
eccezionali, ed inoltre, per alcuni servizi, in particolari 
periodi dell’anno (come festività, ferie estive, ecc.); 

4) lo sciopero non può essere effettuato nei sette giorni 
precedenti o successivi alle festività di capodanno, Pasqua, 
ferragosto e natale; 
5) lo sciopero non può coincidere con lo svolgimento 
delle operazioni elettorali, politiche ed amministrative 
nazionali e per l’elezione del Parlamento europeo, nonchè 
con avvenimenti di carattere eccezionale dovuti a calamità 
naturali, e deve, comunque, garantire la continuità delle 
prestazioni indispensabili che dovranno essere individuate 
a livello di comparto; 
6) non sono ammessi scioperi a carattere intermittente 
nel tempo, nella stessa giornata di lavoro. la presenza del 
lavoratore in sciopero sul posto di lavoro è consentita, 
salve in ogni caso le sue responsabilità personali per la 
sicurezza degli impianti e delle strutture; 
7) l’assemblea permanente al di fuori ovvero oltre le ore 
previste dalle singole norme è considerata ad ogni effetto 
azione di sciopero per chi vi partecipa; 
8) lo sciopero non può avere per il lavoratore altre conse-
guenze che la trattenuta sulla retribuzione pari alle ore o 
giornate di effettiva astensione dal lavoro.

allegato e 
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo conf.s.a.l. 
la conf.s.a.l. nell’approvare il seguente codice di autore-
golamentazione dello sciopero – come diritto irrinunciabile 
sancito dalla carta costituzionale inteso quale mezzo per 
tutelare gli interessi legittimi dei lavoratori – afferma in 
linea di principio che al senso di responsabilità delle or-
ganizzazioni dei lavoratori deve corrispondere un atteggia-
mento adeguato delle controparti che deve sostanziarsi nel 
rispetto integrale degli accordi in tutti i loro aspetti, al di 
fuori di ogni forma di rinvio o di lentezza che pregiudichi 
la realizzazione degli obiettivi e delle finalità di esse. 
l’autoregolamentazione va intesa non come rinuncia e 
limitazione del diritto di sciopero costituzionalmente ga-
rantito ma come insieme di comportamenti che assicurino 
i diritti fondamentali dell’utenza e del Paese. 
la conf.s.a.l. nel rendere pubblico il codice di autore-
golamentazione che sarà adottato dalle federazioni e dai 
sindacati aderenti rileva che, persistendo l’attuale situazione 
di mancata attuazione delle norme costituzionali (artt. 39 
e 40 della costituzione) si è di fronte ad una regolamen-
tazione giurisprudenziale di fatto e ad una discrezionalità 
della pubblica amministrazione che non possono avere 
quei caratteri di obiettività, univocità e di validità generale 
necessari allo sviluppo dell’azione sindacale. 
Il codice di autoregolamentazione è così articolato: 
1) la proclamazione dello sciopero, così come la sospen-
sione e la revoca, è demandata alle federazioni nazionali 
di categoria, d’intesa con la confederazione, se trattasi 
di sciopero a carattere nazionale, ed ai corrispondenti 
organismi regionali o provinciali se trattasi di sciopero a 
carattere territoriale; 
2) la proclamazione dello sciopero sarà preceduta da 
un preavviso di almeno 15 giorni e sarà notificata alle 
amministrazioni ed agli enti interessati a comporre la 
vertenza; 
3) gli scioperi dichiarati o in corso di attuazione saranno 
sospesi in casi di emergenza, quali calamità naturali o 
altri eventi eccezionali; 
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via Gramsci, 34, giusta l’art. 15 dello statuto depositato 
presso il ministero del lavoro e della Previdenza sociale, 
si impegna ad adottare il seguente codice di autoregola-
mentazione del diritto di sciopero.

art. 2
l’invito all’astensione del lavoro (sciopero) da parte della 
confederazione UsPPI sarà determinato esclusivamente da 
rivendicazioni di carattere giuridico-normativo-economico 
e dalle esigenze di tutelare gli interessi etico-morali, pro-
fessionali singoli e collettivi degli iscritti e la salute dei 
lavoratori e di migliorarne le condizioni ambientali di 
lavoro.

art. 3
l’invito di cui all’art. 2 sarà preceduto da formale comu-
nicazione inviata all’amministrazione da cui dipendono 
i lavoratori interessati allo sciopero, nonchè alle autorità 
interessate, per i conflitti di lavoro che coinvolgano una 
o più amministrazioni o aziende, almeno quindici giorni 
prima della data stabilita per lo svolgimento dello sciopero. 
In detta comunicazione saranno esposti i motivi dell’asten-
sione dal lavoro e la durata della stessa. le modalità di 
svolgimento dello sciopero assicureranno la continuità 
delle prestazioni indispensabili. saranno conseguentemente 
assicurati durante il periodo di sciopero i servizi essenziali 
per garantire lo svolgimento delle attività indispensabili di 
pronto intervento per la sicurezza degli impianti e degli 
utenti del servizio, nonchè per assicurare il rispetto dei 
valori e dei diritti costituzionalmente tutelati.

art. 4
Qualora le circostanze di tempo e di luogo lo richiedano 
o si tratti di periodi in cui le esigenze di ordine pubblico 
consiglino di evitare turbative alla collettività (calamità 
naturali, epidemie, elezioni, ecc.), nonchè nei periodi di 
festività nazionali (natale, capodanno, Pasqua, ecc.), la 
confederazione sindacale UsPPI si impegna a sospendere 
e a non effettuare scioperi da parte degli iscritti.

art. 5
modalità più specifiche di svolgimento dello sciopero, 
nonchè le procedure da esperire nei conflitti di lavoro 
saranno indicate nei codici di autoregolamentazione del 
diritto di sciopero che saranno allegati agli accordi per i 
singoli comparti del pubblico impiego.

allegato I
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo c.I.l.D.I.
la confederazione c.I.l.D.I. nella convinzione che l’eser-
cizio del diritto di sciopero deve garantire il massimo 
consenso dei lavoratori e degli utenti, attenuando per 
quanto possibile i disagi alla collettività e in coerenza 
con i principi che hanno ispirato la confederazione stessa 
nella stipula dell’accordo intercompartimentale, assume in 
allegato all’accordo stesso, il presente codice di autoregola-
mentazione dell’esercizio del diritto di sciopero nell’ambito 
dell’impiego pubblico ai sensi della legge n. 93 del 1983. 
esso costituisce disciplina generale per tutti i comparti 
della pubblica amministrazione ed è integrato dai codici 
di autoregolamentazione dei singoli comparti. 
nella convinzione che l’esercizio del diritto di sciopero deve 
garantire il massimo consenso dei lavoratori e degli utenti 

- in generale lo sciopero non deve essere strumentalizzato 
ai fini politici; tuttavia, poichè è nell’interesse dei lavoratori 
la difesa dell’ordinamento democratico, è ammissibile il 
ricorso allo sciopero come forma di aggregazione e di 
reazione di gruppo organizzato, in casi di particolare 
gravità, in cui si profili un effettivo pericolo per istituzioni 
democratiche. 
la presente riguarda la c.o.f.e.D.I.R. – nella sua organiz-
zazione confederale ed asspciativa (I, II, III grado).

allegato g 
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo c.I.s.a.s. 
la c.I.s.a.s. – confederazione italiana addetta ai ser-
vizi – maggiormente rappresentativa su base nazionale 
e quindi anche nel pubblico impiego di cui alla legge n. 
93/83, consapevole del momento che attraversa la società e 
nello stesso tempo della necessità di ribadire l’inviolabilità 
dell’esercizio del diritto di sciopero, tenendo conto dei 
gravi disagi derivanti per la collettività dalla sospensione 
dei servizi pubblici fondamentali ed essenziali, presenta 
i seguenti criteri, cui la confederazione si atterrà nella 
effettuazione di scioperi che da essa potranno essere pro-
clamati nel pubblico impiego: 
1) la c.I.s.a.s., in caso di conflitto sindacale di ritiene 
libera di proclamare lo sciopero o altre forme di lotta 
sindacale, con un preavviso non inferiore a quindici 
giorni ai sensi dell’art. 11 della legge-quadro sul pubblico 
impiego n. 93/83. 
2) lo sciopero, di qualsiasi comparto, viene proclamato 
dalle strutture confederali della c.I.s.a.s., dei rispettivi 
livelli territoriali. 
3) Per l’effettuazione dello sciopero sono costituiti comitati di 
sciopero organizzati dalla organizzazione sindacale, perchè 
siano garantiti i servizi essenziali e quelli di emergenza. 
tali comitati provvedono alla organizzazione ed alla regola-
mentazione pratica dello sciopero e costituiscono punto di 
riferimento per le informazioni intercorrenti tra le parti e 
con i lavoratori durante lo svolgimento dello sciopero. 
4) la c.I.s.a.s. rifiuta la strumentalizzazione politico-
partitica dello sciopero e ribadisce la propria autonoma 
determinazione di politica sindacale. 
5) la c.I.s.a.s. dichiara che i sopra riportati principi 
saranno osservati dai propri associati e dalle proprie 
strutture (territoriali e funzionali) in ogni comparto del 
pubblico impiego. 
6) la c.I.s.a.s. dichiara per ogni singolo comparto del 
pubblico impiego di cui alla legge n. 93/83 provvederà, 
inoltre, ad individuare ed elencare i servizi pubblici es-
senziali da garantire. 
7) la c.I.s.a.s. si ritiene svincolata dal presente codice, 
fatte salve le norme di cui ai punti 1) e 3), per azioni di 
sciopero avverso il mancato rispetto di scadenze di legge, 
regolamentari o contrattuale ed in caso di comportamenti 
discriminatori nei confronti di qualcuna delle oo.ss. 
firmatarie del Protocollo d’Intesa 25.7.86.

allegato H 
coDIce DI aUtoReGolamentaZIone Dell’eseR-
cIZIo Del DIRItto DI scIoPeRo U.s.P.P.I.

art. 1
la confederazione Unione sindacati Professionisti Pubbli-
co-Privato Impiego – U.s.P.P.I. – con sede sociale in Roma, 
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Il primo sciopero non può superare la durata di un’intera 
giornata di lavoro; quelli successivi al primo per la stessa 
vertenza non possono superare le due giornate di lavoro 
in unica soluzione. l’effettuazione di ogni forma di lotta 
avrà riguardo alla sicurezza degli utenti, dei lavoratori e 
degli impianti. 
si rinvia ai codici di autoregolamentazione dei singoli 
comparti per quanto attiene: 
- i periodi di esclusione degli scioperi;
- l’individuazione dei gradi di essenzialità dei servizi e i 
relativi termini di preavviso;
- le modalità di svolgimento al fine di garantire la continuità 
delle prestazioni indispensabili.
ogni comportamento difforme costituisce violazione ai 
rispettivi statuti di organizzazione ed è, come tale, soggetto 
alle relative sanzioni.

attenuando per quanto possibile i disagi alla collettività, la 
confederazione c.I.l.D.I. ritiene tale codice coerente agli 
obiettivi indicati nell’accordo intercompartimentale. 
Il presente codice riguarda il complesso di azioni sindacali 
relative agli accordi intercompartimentali collegate alle po-
litiche di riforma, rivendicative e contrattuali per l’insieme 
del settore pubblico, e non si applica – oltre che nei casi 
in cui fossero in gioco i valori fondamentali delle libertà 
civili e sindacali, della democrazia e della pace – nelle 
vertenze di carattere generale che interessano la generalità 
del mondo del lavoro. 
la titolarità a dichiarare, sospendere o revocare gli scioperi 
è riservata, per le materie di cui al comma precedente, alla 
confederazione nazionale c.I.l.D.I., per problemi riguar-
danti i relativi ambiti territoriali, alle rispettive strutture 
regionali e locali. Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati 
o in corso di effettuazione saranno immediatamente sospesi 
in caso di avvenimenti eccezionali di particolare gravità 
o di calamità naturali. 
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Visti la decisione n. 1163/1987 del taR lazio – sez. I, 
confermata in appello dal consiglio di stato, con la qua-
le è stato annullato per vizi del procedimento il decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 1984, n. 665, 
concernente la disciplina prevista dall’accordo relativo 
al rinnovo contrattuale per il periodo 1982-1984 per il 
personale dipendente dalle camere di commercio;
Vista la deliberazione del consiglio dei ministri adottata 
nella riunione del 9 marzo 1990, ai sensi dell’ultimo 
comma dell’articolo 7 e dell’ottavo comma dell’articolo 
6 della legge 29 marzo 1983, n. 93, con la quale, respinte 
o ritenute inammissibili le osservazioni formulate dalle 
organizzazioni sindacali dissenzienti o che non hanno 
partecipato alle trattative, è stata autorizzata, previa verifica 
delle compatibilità finanziarie, la sottoscrizione dell’ipo-
tesi di accordo per il triennio 1988-1990 riguardante il 
personale del comparto “enti locali” di cui all’articolo 4 
del decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, 
n. 68, stipulata in data 23 dicembre 1989 e definita in 
data 22 marzo 1990 fra la delegazione di parte pubblica, 
composta come previsto dall’articolo 1 del citato decreto 
del ministro per la funzione pubblica del 30 marzo 1989, 
e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nel comparto cGIl-funzione pubblica, cIsl-funzione 
pubblica, UIl-enti locali e sUlPm (ammesso con riserva 
all’esito finale del giudizio pendente) e le confederazioni 
sindacali maggiormente rappresentative su base nazionale 
cGIl, cIsl, UIl, cIDa, confsal, confeDIR;
Udito il parere del consiglio di stato, espresso nell’adunanza 
generale del 24 maggio 1990;
Vista la deliberazione del consiglio dei ministri adottata 
nella riunione del 20 luglio 1990, ai sensi dell’articolo 6 
della 29 marzo 1983, n. 93, concernente l’approvazione della 
ipotesi di accordo sottoscritta in data 22 marzo 1990 dalle 
stesse confederazioni ed organizzazioni sindacali trattanti 
in precedenza indicate ed il recepimento e l’emanazione 
delle norme risultanti dalla disciplina prevista dall’accordo 
sindacale per il personale del comparto “enti locali” di cui 
all’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 5 
marzo 1986, n. 68, per il triennio 1988-1990;
sulla proposta del Presidente del consiglio dei ministri e 
del ministro per la funzione pubblica, di concerto con i 
ministri per gli affari regionali ed i problemi istituzionali, 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
dell’interno, dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
e del lavoro e della previdenza sociale;

8. d.P.r. 3 agosto 1990, n. 333

decreto del PresIdente della rePuBBlIca 
3 agosto 1990, n. 333

regolamento per il recepimento delle norme risultanti 
dalla disciplina prevista dall’accordo del 23 dicembre 

1989 concernente il personale del comparto delle 
regioni e degli enti pubblici non economici da 

esse dipendenti, dei comuni, delle province, delle 
comunità montane, loro consorzi o associazioni, 

di cui all’articolo 4 del decreto del Presidente della 
repubblica 5 marzo 1986, n. 68.

Visto l’articolo 87 della costituzione;
Vista la legge quadro sul pubblico impiego 29 marzo 
1983, n. 93;
Visti i decreti del Presidente della Repubblica 1deg. febbraio 
1986, n. 13 e 23 agosto 1988, n. 395, recanti disposizioni, 
per tutti i comparti di contrattazione collettiva del pubblico 
impiego, risultanti dalla disciplina prevista dagli accordi 
intercompartimentali emanati ai sensi dell’articolo 12 della 
legge 29 marzo 1983, n. 93;
Visto l’articolo 4 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 marzo 1986, n. 68, che ha istituito il comparto di 
contrattazione collettiva per il personale degli enti locali, 
ai sensi dell’articolo 5 della legge 29 marzo 1983, n. 93;
Visti i decreti del Presidente della Repubblica 25 giugno 
1983, n. 347, 13 maggio 1987, n. 268 e 17 settembre 1987, 
n. 494;
Vista la circolare del ministro per la funzione pubblica 
in data 28 ottobre 1988, pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale del 2 novembre 1988, concernente il requisito della 
maggiore rappresentatività su base nazionale richiesta 
dalla legge 29 marzo 1983, n. 93, alle confederazioni ed 
organizzazioni sindacali, per partecipare alla formazione 
degli accordi sindacali;
Visto il decreto del ministro per la funzione pubblica 30 
marzo 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 77 del 
3 aprile 1989, che ha designato i componenti delle dele-
gazioni trattanti l’accordo sindacale per il personale del 
comparto “enti locali”;
Viste le leggi 11 marzo 1988, n. 67 e 24 dicembre 1988, 
n. 541, recanti disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello stato (leggi finanziarie 1988 
e 1989);
Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, concernente la disciplina dell’attività di Governo e l’or-
dinamento della Presidenza del consiglio dei ministri;
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enti ne ravvisino la necessità, in relazione alle esigenze 
degli utenti; 
c) il collegamento tra amministrazioni e l’unificazione 
di adempimenti che valgano ad agevolare il rapporto 
con gli utenti, anche attraverso l’istituzione di “sportelli 
polivalenti”;
d) il miglioramento della logistica relativamente ai locali 
adibiti al ricevimento degli utenti con l’obiettivo di ridurre 
al minimo l’attesa ed i disagi ad essa connessi, anche ab-
battendo le barriere architettoniche ed adottando idonee 
soluzioni atte a facilitare l’accesso all’informazione ed ai 
pubblici servizi delle persone non autonome portatrici 
di handicap;
e) una formazione professionale del personale addetto 
al ricevimento degli utenti, da attuare attraverso piani 
da definire in sede di negoziazione decentrata, specifi-
camente rivolta ad assicurare completezza e trasparenza 
delle informazioni fornite, anche con l’ausilio di adeguate 
apparecchiature elettroniche.
4. entro un anno dall’entrata in vigore del presente rego-
lamento ed, in prosieguo, con cadenza annuale, gli enti 
promuovono apposite conferenze con le organizzazioni 
e confederazioni sindacali di cui all’art. 2 del decreto del 
ministro per la funzione pubblica 30 marzo 1989, e con 
i rappresentanti delle associazioni a diffusione nazionale 
maggiormente rappresentative degli utenti, per esaminare 
l’andamento dei rapporti con l’utenza ed in particolare i 
risultati ottenuti e gli impedimenti riscontrati nell’ottimiz-
zazione del processo di erogazione dei servizi, allo scopo 
di consentire la promozione di adeguate iniziative per la 
rimozione dei predetti ostacoli e per il miglioramento delle 
relazioni con l’utenza.

sezIone II 
norme di garanzia del funzionamento

dei servizi pubblici essenziali

art. 3
servizi pubblici essenziali

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 4
Prestazione indispensabili e contingenti di personale 
per il funzionamento dei servizi pubblici essenziali

Disapplicato – art. 47 ccnl

caPo III
norme per il miglioramento dell’efficienza dei servizi

art. 5
Fondo per il migliornamento dell’efficienza dei servizi
Disapplicato dal 1/1/1996 – art. 47 ccnl
1. Il fondo di incentivazione di cui all’art. 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268 resta 
disciplinato dalla suddetta disposizione fino al 30.6.1990.
2. Per le finalità di cui all’art. 6, a decorrere dal 1° luglio 
1990 è costituito, presso ciascun ente un fondo annuo 
denominato “fondo per il miglioramento dell’efficienza 
dei servizi” che è alimentato:
a) da una somma non superiore al corrispettivo del nu-
mero delle ore di lavoro straordinario effettuate nell’anno 
precedente e comunque non superiore al corrispettivo di 
n. 70 ore annue di lavoro straordinario per ciascun dipen-
dente di ruolo o a tempo indeterminato, esclusi quelli con 
qualifiche dirigenziali;

emana
il seguente regolamento:

caPo I
disposizioni generali

art. 1
area di applicazione e durata

1. Il presente regolamento si applica al personale dipendente 
da comuni, province, comunità montane, loro consorzi, 
associazioni e comprensori; istituzioni pubbliche di as-
sistenza e beneficenza; università agrarie ed associazioni 
agrarie dipendenti dagli enti locali; camere di commercio, 
industria, artigianato ed agricoltura.
2. Il presente regolamento si applica altresì al personale 
dipendente dell’associazione nazionale Istituti case po-
polari e dalla federazione Italiana dei consorzi ed enti 
Industriali.
3. Il presente regolamento concerne il triennio 1deg. gen-
naio 1988-31 dicembre 1990. Gli effetti giuridici decorrono 
dal 1deg. gennaio 1988; gli effetti economici decorrono 
dal 1deg. luglio 1988, fatte salve le diverse decorrenze 
espressamente previste nei successivi articoli per particolari 
istituti contrattuali.

caPo II

sezIone I 
tutela degli utenti

art. 2
rapporti amministrazione-cittadino

1. nell’intento di perseguire l’ottimizzazione dell’erogazione 
dei servizi, le parti assumono come obiettivo fondamentale 
dell’azione amministrativa il miglioramento delle relazioni 
con l’utenza, da realizzarsi nel modo più congruo, tempe-
stivo ed efficace da parte delle strutture operative in cui 
si articolano le amministrazioni.
2. a tale scopo, gli enti devono approntare adeguati strumen-
ti per la tutela degli interessi degli utenti, anche attraverso 
l’istituzione negli enti di media e grande dimensione di 
appositi uffici di pubbliche relazioni, abilitati a ricevere 
eventuali reclami e suggerimenti degli utenti ai fini del 
miglioramento dei servizi.
3. In tale quadro gli enti predispongono, sentite le orga-
nizzazioni e le confederazioni sindacali di cui all’art. 2 del 
decreto del ministro per la funzione pubblica 30 marzo 
1989, appositi progetti – da realizzare nel periodo di vigenza 
del presente regolamento – finalizzati in particolare ad 
assicurare condizioni di massima trasparenza, di dialogo 
e di sicurezza nel rapporto con gli utenti, ivi compresa la 
riconoscibilità degli addetti ai servizi, mediante interventi 
diretti ad assicurare, secondo la natura degli adempimenti 
istituzionali:
a) la semplificazione della modulistica e la riduzione della 
documentazione a corredo delle domande di prestazioni, 
applicando le norme sulla autocertificazione di cui alla 
legge 4 gennaio 1968, n. 15 (1), e le istruzioni contenute 
nella circolare del ministro per la funzione pubblica del 
20 dicembre 1988, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 7 
del 10 gennaio 1989;
b) l’ampliamento dell’orario di ricevimento, per garan-
tire, l’accesso anche nelle ore pomeridiane, laddove gli 
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possibilità di erogazione generalizzata collegata esclusi-
vamente alla presenza congiunta o meno al parametro 
retributivo, la valutazione delle prestazioni è demandata 
alla competenza dei responsabili delle strutture dei singoli 
enti con le modalità di cui all’art. 40;
b) a compensare le prestazioni di lavoro straordinario 
che si rendessero necessarie per fronteggiare particolari 
situazioni di lavoro nel limite della spesa sostenuta allo 
stesso titolo nell’anno precedente;
c) a remunerare particolari articolazioni dell’orario di lavoro, 
dirette anche ad ampliare l’apertura pomeridiana o le fasce 
orarie di fruizione dei servizi connesse alle esigenze degli 
utenti e degli uffici;
d) all’attribuzione di compensi per l’esercizio di compiti 
che comportano specifiche responsabilità oneri, rischi o 
disagi particolarmente rilevanti, nonché alla reperibilità 
collegata alla particolare natura dei servizi che richiedono 
interventi di urgenza;
e) a corrispondere specifici compensi una tantum ai dipen-
denti che abbiano conseguito un particolare arricchimento 
professionale connesso alla programmazione dell’ente, a 
seguito del superamento di appositi corsi di formazione di 
durata non inferiore ad ottanta ore correlati all’evoluzione 
del sistema organizzativo o tecnologico e che siano stati 
conseguentemente adibiti ai compiti propri della specia-
lizzazione acquisita.
3. Gli interventi previsti nel comma 2 non trovano ap-
plicazione nei confronti del personale appartenente alle 
qualifiche dirigenziali.
4. I criteri per l’attuazione, le modalità e le periodicità di 
erogazione dei compensi ed indennità di cui al 2° comma 
sono definiti in sede di negoziazione decentrata a livello di 
singolo ente. È esclusa la possibilità di erogazione di più 
indennità o compensi al medesimo titolo. Restano confer-
mate le misure e le modalità, di cui alla normativa vigente 
alla data di entrata in vigore del presente regolamento, per 
la determinazione degli importi unitari relativi agli istituti 
finanziati con il fondo di cui al presente articolo; possono 
essere invece rideterminati i limiti individuali previsti per i 
singoli istituti in relazione a particolari esigenze dei servizi 
escluso il lavoro straordinario.
5. ove non fossero apportate, nel termine del 30.06.1990 
di cui all’articolo 5, le necessarie modifiche tecniche ai 
bilanci dei singoli enti che consentano la realizzazione 
delle condizioni operative per la erogazione del fondo di 
cui al citato articolo 5 ovvero nell’attesa della definizione 
degli accordi previsti dal precedente comma 4, continuano 
ad operare le disposizioni vigenti e le relative modalità di 
erogazione per gli istituti indicati nel suddetto articolo 
utilizzando esclusivamente le risorse economiche quanti-
ficate secondo la normativa preesistente e, comunque, con 
la maggiorazione dello 0,65% del monte salari.

caPo Iv
relazioni sindacali

art. 7
esercizio dell’attività sindacale

1. I dipendenti degli enti di cui all’art. 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 68, hanno 
diritto di costituire organizzazioni sindacali, di aderirvi 
e di svolgere attività sindacale all’interno dei luoghi di 
lavoro.

b) da una somma pari al corrispettivo di n. 25 ore annue 
di lavoro straordinario per ciascun dipendente di ruolo 
o a tempo indeterminato, esclusi quelli con qualifiche 
dirigenziali;
c) dalla quota del monte salari annuo relativo a ciascun ente 
di cui all’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 
13 maggio 1987 n. 268, incrementato di una quota pari allo 
0,65% dello stesso monte salari esclusa quella relativa al 
personale con qualifiche dirigenziali.
d) dell’importo destinato nell’anno 1989 alla correspon-
sione dell’indennità di turno, reperibilità, rischio, orario 
notturno, festivo e festivo notturno; lo stesso importo è 
rivalutato annualmente nella misura corrispondente al 
tasso di inflazione;
e) da eventuali somme derivanti dall’utilizzo di fondi 
previsti da finanziamenti comunitari e nazionali per una 
quota parte relativa agli oneri per spese generali su progetti 
affidati per la realizzazione agli enti stessi.
3. Il fondo di cui al comma 2 è integrato, in presenza di 
effetti finanziari positivi conseguenti all’intensificazione 
dell’attività svolta dagli enti, da una quota del 50% delle 
economie di gestione individuate con criteri oggettivi, 
nonché da quelle previste dal combinato disposto dell’art. 
23, comma 8, della legge 28 febbraio 1986, n. 41, e dell’art. 
8, comma 9, della legge 22 dicembre 1986, n. 910 (2). sono 
escluse dal computo delle economie le variazioni che 
si producono nella quantità di personale e le spese per 
manutenzione, acquisto e rinnovo di attrezzature anche 
informatiche.

art. 6
utilizzo del fondo per il miglioramento 

dell’efficienza dei servizi
Disapplicato dal 1/1/1996 – art. 47 ccnl
1. Il fondo di cui all’articolo 5 è destinato alla erogazione di 
compensi al personale, secondo le disposizioni del presente 
articolo per la realizzazione di piani, progetti e altre inizia-
tive, individuate con la contrattazione decentrata a livello 
di ente volte ad ottenere il miglioramento dell’efficienza e 
dell’efficacia dei servizi istituzionali.
2. In rapporto alle esigenze peculiari di ciascun ente, il 
fondo è finalizzato:
a) in via prioritaria, all’erogazione di compensi incentivanti 
la produttività. la misura dei compensi è determinata in 
rapporto al superamento di parametri sperimentali di 
produttività di base ed ai diversi livelli di incremento degli 
stessi, anche attraverso la valutazione dell’apporto indivi-
duale, entrambi definiti con la negoziazione decentrata a 
livello di singolo ente, attivando le risorse necessarie anche 
in termini di formazione e di mobilità per la realizzazione 
di obiettivi di produzione programmati; a tal fine si terrà 
conto delle disposizioni dell’art. 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica 1 febbraio 1986, n. 13. Per gli enti e per 
i settori di attività non regolati da parametri sperimentali 
di produttività, saranno definite con la negoziazione de-
centrata a livello di singolo ente le modalità per correlare 
la misura dei compensi ai risultati conseguiti rispetto agli 
obiettivi fissati secondo le indicazioni di cui all’art. 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 13.5.1987, n. 268 
prevedendo, peraltro, possibilità di erogazione sulla base 
di parametri che tengano conto del livello professionale 
e della valutazione delle singole prestazioni escludendo 
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sindacale, per l’espletamento delle procedure riguardanti 
prestazioni assistenziali e previdenziali, davanti ai compe-
tenti organi dell’amministrazione.
2. Gli Istituti di Patronato hanno diritto di svolgere la loro 
attività nei luoghi di lavoro anche in relazione alla tutela 
dell’igiene e della sicurezza del lavoro ed alla medicina 
preventiva, come previsto dal decreto del capo Provvisorio 
dello stato 29 luglio 1947, n. 804.

art. 16
garanzie nelle procedure disciplinari

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 17
referendum 

1. le amministrazioni devono consentire nelle sedi delle 
unità amministrative, lo svolgimento fuori orario di lavoro 
di referendum, sia generali che per categoria, su materie 
inerenti all’attività sindacale indetti dalle organizzazioni 
sindacali tra i dipendenti, con diritto di partecipazione di 
tutto il personale appartenente all’unità amministrativa ed 
alla categoria particolarmente interessata.

art. 18
contributi sindacali

Disapplicato
1. I dipendenti hanno facoltà di rilasciare delega esente da 
imposta di bollo e di registrazione, a favore della propria 
organizzazione sindacale, per la riscossione di una quota 
mensile dello stipendio, paga o retribuzione per il paga-
mento dei contributi sindacali nella misura stabilita dai 
competenti organi statutari.
2. la delega ha validità dal primo giorno del mese suc-
cessivo a quello del rilascio fino al 31 dicembre di ogni 
anno e si intende tacitamente rinnovata ove non venga 
revocata dall’interessato entro la data del 31 ottobre. 
la revoca della delega é inoltrata, in forma scritta, alla 
amministrazione di appartenenza ed alla organizzazione 
sindacale interessata.
3. le trattenute operate dalle singole amministrazioni sulle 
retribuzioni dei dipendenti in base alle deleghe presentate 
dalle organizzazioni sindacali sono versate mensilmente 
alle stesse organizzazioni secondo le modalità comunicate 
dalle organizzazioni sindacali.
4. le amministrazioni e gli enti sono tenuti, nei confronti 
dei terzi, alla segretezza dei nominativi del personale che 
ha rilasciato delega e dei versamenti effettuati alle orga-
nizzazioni sindacali.

art. 19
tutela dei dipendenti dirigenti sindacali

1. Il trasferimento in una unità produttiva, ubicata in 
diverso comune o circoscrizione comunale, dei dirigenti 
sindacali degli organismi rappresentativi dei dipendenti 
di cui all’art. 25 della legge 29 marzo 1983, n. 93, e delle 
organizzazioni e confederazioni sindacali può essere di-
sposto solo previo nullaosta delle rispettive organizzazioni 
di appartenenza.
2. le disposizioni di cui al comma 1 si applicano sino 
alla fine dell’anno successivo alla data di cessazione del 
mandato sindacale.
3. I dirigenti sindacali di cui all’art. 7 non sono soggetti 
alla subordinazione gerarchica stabilita dai regolamenti 

2. I dirigenti sindacali per l’espletamento del loro mandato, 
hanno diritto di fruire di aspettative, di permessi giorna-
lieri e di permessi orari nei limiti e secondo le modalità 
stabilite negli articoli 9, 10, 11 e 12.
3. ai fini di cui al presente capo, sono considerati dirigenti 
sindacali i lavoratori facenti parte degli organismi rappre-
sentativi di cui all’art. 25 della legge 29 marzo 1983, n. 93 
e degli organi direttivi ed esecutivi delle confederazioni ed 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative su 
base nazionale. Per il loro riconoscimento gli organismi, le 
organizzazioni e le confederazioni di cui sopra sono tenuti 
a darne regolare e formale comunicazione alla ammini-
strazione da cui gli interessati dipendono.

art. 8
diritto di assemblea

1. nell’ambito della disciplina dell’art. 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395, i dipen-
denti di ciascun ente e amministrazione del comparto hanno 
diritto di partecipare durante l’orario di lavoro ad assem-
blee sindacali in locali concordati con l’amministrazione, 
nell’unità amministrativa in cui prestano la loro opera o in 
altra sede, senza oneri a carico dell’ente, per 12 ore annue 
pro capite senza decurtazione della retribuzione.

art. 9 
aspettative sindacali

abrogato dal 6/4/1995 – DPcm 27/10/1994, n. 770

art. 10
disciplina del personale in aspettativa sindacale

abrogato dal 6/4/1995 – DPcm 27/10/1994, n. 770 

art. 11
Permessi sindacali retribuiti

abrogato dal 6/4/1995 – DPcm 27/10/1994, n. 770

art. 12
monte orario complessivo dei permessi sindacali

abrogato dal 6/4/1995 – DPcm 27/10/1994, n. 770

art. 13
diritto di affissione

1. le organizzazioni sindacali hanno diritto di affiggere, in 
appositi spazi che l’amministrazione ha l’obbligo di predi-
sporre in luoghi accessibili a tutto il personale all’interno 
dell’unità amministrativa, pubblicazioni, testi e comunicati 
inerenti a materie di interesse sindacale e del lavoro.

art. 14
locali per le rappresentanze sindacali

1. In ciascuna unità amministrativa con almeno duecento 
dipendenti è consentito, agli organismi rappresentativi, per 
l’esercizio delle loro attività, l’uso continuativo di idonei 
locali, se disponibili all’interno della struttura.
2. nelle unità amministrative con numero inferiore a duecen-
to dipendenti gli organismi rappresentativi hanno diritto ad 
usufruire, ove ne facciano richiesta, di un locale idoneo per le 
loro riunioni, se sia disponibile nell’ambito della struttura.

art. 15
Patronato sindacale

1. I dipendenti in attività o in quiescenza possono farsi 
rappresentare dal sindacato o dall’Istituto di Patronato 
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2. al personale che sarà trasferito dalle Regioni agli enti 
locali a seguito di deleghe di funzioni ai sensi dell’articolo 
6 del decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 
1987, n. 268, è corrisposto, a carico della Regione delegan-
te, un compenso “una tantum” di importo pari a quello 
indicato nel comma 1.

art. 23
copertura assicurativa

1. In attuazione dell’art. 6 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 1988, n. 395, gli enti sono tenuti a 
stipulare apposita polizza assicurativa in favore dei di-
pendenti autorizzati a servirsi, in occasione di missioni o 
per adempimenti di servizio fuori dall’ufficio, del proprio 
mezzo di trasporto, limitatamente al tempo strettamente 
necessario per l’esecuzione delle prestazioni di servizio.
2. la polizza di cui al primo comma è rivolta alla copertura dei 
rischi, non compresi nella assicurazione obbligatoria di terzi, 
di danneggiamento al mezzo di trasporto di proprietà del 
dipendente nonché di lesioni o decesso del dipendente mede-
simo e delle persone di cui sia stato autorizzato il trasporto.
3. le polizze di assicurazione relative ai mezzi di traspor-
to di proprietà dell’amministrazione sono in ogni caso 
integrate con la copertura, nei limiti e con le modalità 
di cui ai commi 1 e 2, dei rischi di lesioni o decesso del 
dipendente addetto alla guida e delle persone di cui sia 
stato autorizzato il trasporto.
4. I massimali delle polizze di cui ai precedenti commi 
non possono eccedere quelli previsti, per i corrispondenti 
danni, dalla legge per l’assicurazione obbligatoria.
5. Gli importi liquidati dalle società assicuratrici in base 
alle polizze stipulate da terzi responsabili e di quelle 
previste dal presente articolo sono detratti dalle somme 
eventualmente spettanti a titolo di equo indennizzo per 
lo stesso evento.

art. 24
diritto allo studio

1. I permessi di cui all’art. 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 agosto 1988 n. 395, qualora le richieste 
superino il tre per cento delle unità in servizio presso cia-
scuna amministrazione all’inizio dell’anno, sono concessi 
nel seguente ordine:
a) ai dipendenti che frequentano l’ultimo anno del corso di 
studi e, se studenti universitari o post-universitari, abbiano 
superato gli esami degli anni precedenti;
b) ai dipendenti che frequentino il penultimo anno di 
corso, successivamente, quelli che, nell’ordine, frequentino 
gli anni ad esso anteriori, escluso il primo, ferma restando 
per gli studenti universitari e post-universitari la condizione 
di cui alla lettera a);
2. nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di cui al comma 
1, la precedenza è accordata, nell’ordine, ai dipendenti che 
frequentino corsi di studi della scuola media inferiore, della 
scuola media superiore, universitari o post-universitari.
3. a parità di condizioni, i permessi sono accordati ai 
dipendenti che non abbiano mai usufruito dei permessi 
medesimi per lo stesso corso di studi e, in caso di ulteriore 
parità, secondo l’ordine decrescente di età.
4. Ulteriori condizioni che diano titolo a precedenza 
sono definite, se necessario in sede di contrattazione 
decentrata.

quando espletano le loro funzioni sindacali e conservano 
tutti i diritti giuridici ed economici acquisiti ed acquisibili 
per la qualifica rivestita.

art. 20
norma transitoria

1. entro il termine di 120 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente regolamento, gli enti e le amministra-
zioni adottano i provvedimenti necessari per l’applicazione 
delle norme di cui al presente capo.
2. nel medesimo termine di cui al comma 1 gli enti 
comunicano alla Presidenza del consiglio dei ministri, 
Dipartimento della funzione pubblica, nonché alle as-
sociazioni, alle Unioni e alla conferenza di cui all’art. 9 
comma 4, il numero delle aspettative sindacali in essere 
in relazione a ciascuna organizzazione o confederazione 
sindacale. I predetti dati sono comunicati alle organizzazioni 
e confederazioni sindacali interessate.
3. la ripartizione di cui all’art. 9, commi 4 e 5 é effettuata 
entro il 31 dicembre 1990.

caPo v
norme applicative dell’accordo intercompartimentale

art. 21
trattamento di missione

1. le particolari categorie di dipendenti di cui all’articolo 
5, comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 23 
agosto 1988 n. 395 sono individuate nel personale inviato 
in missione fuori della ordinaria sede di servizio per:
a) attività di protezione civile nelle situazioni di prima 
urgenza;
b) per l’opera di intervento svolto dalle squadre per lo 
spegnimento di incendi boschivi.
2. Per il personale indicato nel comma 1, le particolarissime 
condizioni di cui al comma 7 dell’articolo 5 del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 agosto 1988 n. 395 
sono individuate nella impossibilità della fruizione del 
pasto per mancanza di strutture e servizi di ristorazione; 
in tale circostanza è corrisposto un compenso forfettario 
giornaliero di lire ventimila nette in luogo dell’importo 
corrispondente al costo del pasto. 

art. 22
mobilità

Disapplicato – art.  28 del ccnl 1998-2001
1. al personale trasferito da una ad altra amministrazione 
anche di diverso comparto a seguito delle procedure di 
mobilità volontaria previste dal decreto del Presidente del 
consiglio dei ministri 5 agosto 1988 n. 325, e dalla legge 
29 dicembre 1988 n. 554, è corrisposto, a cura dell’ammini-
strazione ricevente, cui sarà integralmente rimborsato dallo 
stato, un compenso “una tantum” a titolo di incentivazione 
nelle seguenti misure:

qualifica funzionale VIII e superiori l. 3.500.000

 » » VII l. 3.000.000

 » » VI l. 2.500.000

 » » V ed inferiori l. 2.000.000



702

appendice

periodo eccedente la durata massima dell’aspettativa con 
retribuzione intera compete la retribuzione ridotta alla 
metà per l’intera durata del ricovero;
b) concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel 
limite massimo di due ore per la durata del progetto;
c) riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione degli 
istituti normativi e retributivi previsti per il rapporto a 
tempo parziale, limitatamente alla durata del progetto;
d) utilizzazione del dipendente in mansioni della stessa 
qualifica diverse da quelle abituali quando tale misura 
sia individuata dalla struttura sanitaria pubblica come 
supporto della terapia in atto.
2. I dipendenti, i cui parenti entro il secondo grado o, in 
mancanza entro il terzo grado, si trovino nelle condizioni 
previste dal comma 1 ed abbiano iniziato l’esecuzione del 
progetto di recupero e di riabilitazione, hanno diritto ad 
essere collocati in aspettativa per motivi di famiglia per 
l’intera durata del progetto medesimo.
3. Gli enti, in attuazione delle vigenti normative, adottano 
tutte le misure idonee a favorire l’integrazione nelle attività 
lavorative dei dipendenti portatori di handicap, anche 
attraverso l’abbattimento delle barriere architettoniche.

art. 27
Igiene e sicurezza sul lavoro

1. l’art. 32 del decreto del Presidente della Repubblica 
13 maggio 1987, n. 268 è integrato con le seguenti di-
sposizioni:
a) alla fine del comma 5 é aggiunto il seguente periodo:
«Il libretto sanitario deve essere istituito dalle amministra-
zioni anche nei settori in cui si ravvisi una maggiore inci-
denza di rischio per i dipendenti addetti a tali settori»;
b) dopo il comma 1 é inserito il seguente:
«1 bis – le amministrazioni devono prevedere visite mediche 
con cadenza quadrimestrale per gli addetti in via continuati-
va per l’intera giornata lavorativa all’uso di videoterminali, 
quale misura di prevenzione per la salute delle dipendenti e 
dei dipendenti. In attesa che le amministrazioni provvedano 
alla effettuazione delle visite mediche, il personale addetto in 
via continuativa all’uso dei videoterminali deve essere adibito 
ad attività lavorativa di diverso contenuto per periodi di 10 
minuti per ogni ora di lavoro non cumulabili»;
c) dopo il comma 1 bis é inserito il seguente:
«1 ter – alle lavoratrici nei primi tre mesi di gravidanza 
sono applicate le disposizioni della lettera b), con visite 
mediche a cadenza mensile. si provvede altresì al provvisorio 
mutamento di attività qualora si riscontrino, attraverso gli 
accertamenti sanitari, temporanee inidoneità»;
2. Gli enti provvedono all’adozione di idonee iniziative 
volte a garantire l’applicazione della regolamentazione 
comunitaria e di tutte le norme vigenti in materia di igiene 
e sicurezza del lavoro e degli impianti, tenendo conto, in 
particolare, delle misure atte a garantire la salubrità e 
sicurezza degli ambienti di lavoro e la prevenzione delle 
malattie professionali.
3. le organizzazioni e le confederazioni sindacali di cui 
al decreto del ministro per la funzione pubblica del 30 
marzo 1989, unitamente alle amministrazioni, verificano 
anche attraverso i propri patronati l’applicazione delle 
anzidette norme e promuovono la ricerca, l’elaborazione 
e l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la salute 
e l’integrità fisica dei dipendenti.

5. Per la concessione dei permessi i dipendenti interessati 
debbono presentare, prima dell’inizio dei corsi, il certifi-
cato di iscrizione e, al termine degli stessi, il certificato di 
frequenza e quello degli esami sostenuti.
6. Per quanto non previsto nel presente articolo si applicano 
le disposizioni di cui all’art. 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 agosto 1988 n. 395.

art. 25
tutela dei dipendenti in particolari 

condizioni psico-fisiche
1. In attuazione dell’art. 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 1988 n. 395, allo scopo di favorire 
la riabilitazione ed il recupero di dipendenti nei confronti 
dei quali sia stata attestata, da una struttura sanitaria 
pubblica o da strutture associative convenzionate previste 
dalle leggi regionali vigenti, la condizione di soggetto ad 
effetti di tossicodipendenza, alcolismo cronico o grave 
debilitazione psico-fisica e che si impegnino a sottoporsi 
ad un progetto terapeutico di recupero e di riabilitazione 
predisposto dalle strutture medesime, sono stabilite le 
seguenti misure di sostegno secondo le modalità di ese-
cuzione del progetto:
a) concessione dell’aspettativa per infermità per l’intera 
durata del ricovero presso strutture specializzate; per il 
periodo eccedente la durata massima dell’aspettativa con 
retribuzione intera compete la retribuzione ridotta alla 
metà per l’intera durata del ricovero;
b) concessione di permessi giornalieri orari retribuiti nel 
limite massimo di due ore per la durata del progetto;
c) riduzione dell’orario di lavoro, con l’applicazione degli 
istituti normativi e retributivi previsti per il rapporto a 
tempo parziale, limitatamente alla durata del progetto;
d) utilizzazione del dipendente in mansioni della stessa 
qualifica diverse da quelle abituali quando tale misura 
sia individuata dalla struttura sanitaria pubblica come 
supporto della terapia in atto.
2. I dipendenti, i cui parenti entro il secondo grado o in 
mancanza entro il terzo grado, si trovino nelle condizioni 
previste dal comma 1 ed abbiano iniziato l’esecuzione del 
progetto di recupero e di riabilitazione, hanno diritto ad 
essere collocati in aspettativa per motivi di famiglia per 
l’intera durata del progetto medesimo.
3. l’ente dispone l’accertamento della idoneità al servizio 
dei dipendenti di cui al comma 1 qualora i dipendenti 
medesimi non si siano volontariamente sottoposti alle 
previste terapie.

art. 26
tutela dei dipendenti portatori di handicap

1. In attuazione dell’art. 18 del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 1988 n. 395, allo scopo di favorire la 
riabilitazione ed il recupero di dipendenti nei confronti dei 
quali sia stata attestata, da una struttura sanitaria pubblica 
o da strutture associative convenzionate previste dalle leggi 
regionali vigenti, la condizione di portatore di handicap 
che debbano sottoporsi ad un progetto terapeutico di 
riabilitazione predisposto dalle strutture medesime, sono 
stabilite le seguenti misure di sostegno secondo le modalità 
di esecuzione del progetto:
a) concessione dell’aspettativa per infermità per l’intera 
durata del ricovero presso strutture specializzate; per il 
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caPo vII
ordinamento professionale

art. 33
ordinamento professionale

Disapplicato – art.  28 del ccnl 1998-2001
1. al fine di assicurare la maggiore funzionalità degli 
enti, le aree di attività di cui all’allegato a del decreto del 
Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347 e del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1984, 
n. 665 sono articolate in conformità a quelle indicate 
nell’allegato 1 del presente regolamento. nelle predette aree 
sono collocate le figure professionali ivi indicate necessarie 
all’espletamento delle attività proprie di ciascuna delle aree 
stesse, confermando gli inquadramenti del personale nella 
qualifica funzionale posseduta.
2. fatta salva la collocazione nelle qualifiche funzionali 
delle figure o profili professionali prevista dalla vigente 
normativa e dal presente regolamento, l’elencazione delle 
figure professionali di cui all’allegato n. 1 ha valore non 
esaustivo. Qualora gli enti individuino, nel rispetto delle 
declaratorie di qualifica, figure o profili professionali 
non previsti dalla precedente articolazione in aree ed 
istituiscano i relativi posti in organico, la loro copertura 
si effettua esclusivamente con le ordinarie procedure di 
accesso secondo la vigente normativa.
3. In relazione alle obiettive condizioni organizzative dei 
singoli enti ed alla loro dimensione, le aree di attività previste 
dal presente regolamento possono essere accorpate sulla base 
di criteri che devono tener conto dell’esigenza di salvaguar-
dare l’omogeneità delle attività proprie di ciascuna di esse e 
di rispettare la equiparazione delle figure professionali alle 
singole qualifiche funzionali. all’interno di ciascuna area 
vige il principio della piena mobilità fra figure professionali 
e profili ascritti alla medesima qualifica funzionale salvo che 
la figura professionale escluda intercambiabilità per i titoli 
professionali che specificatamente la definiscono, ai sensi 
dell’art. 18 della legge 29 marzo 1983, n. 93.
4. Gli enti con popolazione inferiore ai tremila abitanti e 
i loro consorzi possono prescindere dall’articolazione in 
aree del proprio ordinamento professionale.
5. la trasformazione dei posti apicali unici di organico 
nei comuni fino a tremila abitanti ai sensi dell’articolo 26, 
comma 21, del decreto del Presidente della Repubblica 17 
settembre 1987, n. 494, può avvenire nelle aree tecnica, 
amministrativa, contabile.
6. Gli enti di tipo 4 di cui al comma 1 dell’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 25 giugno 1983, 
n. 347 devono prevedere nel proprio ordinamento almeno 
le seguenti aree:
- area amministrativa;
- area contabile;
- area tecnica.

art. 34
Figure professionali

Disapplicato – art. 28 del ccnl 1998-2001
1. le figure professionali elencate nella tabella n. 2 allegata al 
presente regolamento, sono ascritte alla qualifica funzionale 
indicata nella tabella stessa a decorrere dal 1.10.1990.
2. I dipendenti che svolgono le funzioni proprie dei 
profili dell’area informatica, individuati nella tabella n. 
3, nell’ambito della qualifica funzionale posseduta sono 
inquadrati nei corrispondenti profili della predetta area. 

art. 28
Pari opportunità

1. I comitati per le pari opportunità, di cui all’art. 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, 
n. 268, ove non ancora costituiti, devono essere insediati 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente regolamento. Gli enti assicurano mediante spe-
cifica disciplina, le condizioni e gli strumenti idonei per 
il loro funzionamento.
2. I comitati presieduti da un rappresentante dell’ente sono 
costituiti da un componente designato da ognuna delle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
di cui all’art. 2 del decreto del ministro per la funzione 
pubblica 30 marzo 1989, e da un pari numero di funzionari 
in rappresentanza delle amministrazioni.
3. In sede di negoziazione decentrata a livello di singolo 
ente, anche tenendo conto delle proposte formulate dai 
comitati per le pari opportunità, sono concordate le misure 
per favorire effettive pari opportunità nelle condizioni di 
lavoro e di sviluppo professionale, che tengano conto anche 
della posizione delle lavoratrici in seno alla famiglia, con 
particolare riferimento a:
a) accesso e modalità di svolgimento dei corsi di forma-
zione professionale;
b) flessibilità degli orari di lavoro in rapporto a quelli dei 
servizi sociali;
c) perseguimento di un effettivo equilibrio di posizioni 
funzionali, a parità di requisiti professionali, di cui si deve 
tener conto anche nell’attribuzione di incarichi o funzioni 
più qualificate, nell’ambito delle misure rivolte a superare, 
per la generalità dei dipendenti, l’assegnazione in via per-
manente di mansioni estremamente parcellizzate e prive 
di ogni possibilità di evoluzione professionale.
4. Gli effetti delle iniziative assunte dagli enti a norma del 
comma 3 formano oggetto di valutazione nella relazione 
annuale del comitato di cui all’art. 7 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 13 maggio 1987 n. 268.

art. 29
direttive cee

1. Rientra nelle competenze del comitato, di cui all’art. 
28 la promozione di iniziative volte ad attuare le direttive 
cee per l’affermazione sul lavoro della pari dignità delle 
persone, in particolare per rimuovere comportamenti mo-
lesti e lesivi delle libertà personali dei singoli e superare 
quegli atteggiamenti che recano pregiudizio allo sviluppo 
di corretti rapporti.

caPo vI
contrattazione decentrata e procedure per il raffred-

damento dei conflitti

art. 30
tempi e procedure di applicazione 

dell’accordo nazionale
Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 31
tempi e procedure della contrattazione decentrata

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 32
Procedure di prevenzione e componimento

dei conflitti di lavoro
Disapplicato – art. 47 ccnl
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conferito. l’indennità è commisurata allo stipendio iniziale 
secondo appositi coefficienti varianti da 0,1 a 1.
2. le indennità di presenza e di coordinamento di cui al 
comma 1, lettere d) ed e), dell’art. 34 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268, sono assorbite 
dall’indennità di funzione prevista dal comma 1.
3. al personale della prima qualifica dirigenziale che non 
sia preposto a direzione di struttura o di staff ècorrisposta 
un’indennità pari al coefficiente 0,1.
4. le singole amministrazioni, con i provvedimenti previsti 
dai rispettivi ordinamenti, determinano in via preventiva 
i parametri di riferimento ed i criteri necessari per la in-
dividuazione dei coefficienti della indennità da attribuire 
alle diverse funzioni, garantendo obiettività e trasparenza 
nei comportamenti attuativi e tenendo conto dei seguenti 
elementi di valutazione:
a) coordinamento delle attività di direzione; 
b) direzione di struttura; 
c) direzione di progetto; 
d) attività di studio, di consulenza propositiva, di ricer-
ca, di vigilanza e di ispezione, di assistenza agli organi 
istituzionali; 
e) carico di lavoro relativo all’incarico conferito. 
5. Il personale dirigenziale èescluso dalla fruizione degli 
istituti incentivanti previsti dall’art. 6, ivi compreso il 
compenso per lavoro straordinario.
6. la nuova disciplina dell’indennità di funzione decorre 
inderogabilmente dal 1° ottobre 1990. fino alla data 
predetta il personale dirigente continua a percepire le 
indennità di funzione e di coordinamento nelle misure 
previste dall’art. 34, comma 1, lettere c) ed e), del decreto 
del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268, 
nonché gli eventuali compensi correlati alla presenza. Il 
personale dirigente continua altresì a percepire i compensi 
correlati alla produttività sino al 30 giugno 1990.

art. 39
responsabilità per lesercizio delle funzioni dirigenziali
area contrattuale dirigenza

art. 40
compiti dei dirigenti nella gestione 
del fondo per l’efficienza dei servizi

area contrattuale dirigenza

caPo IX
Personale della scuola

art. 41
Personale insegnante delle scuole materne

1. l’orario dell’attività didattica (rapporto diretto insegnan-
te-bambini) é di trenta ore settimanali e, nel rispetto del 
predetto limite é articolato in maniera da coprire l’intero 
arco di apertura delle scuole.
2. l’orario di apertura delle scuole ed il calendario sono 
fissati in sede di contrattazione decentrata tenuto conto della 
normativa ministeriale. Il calendario non può comunque 
superare le quarantadue settimane annue. 
3. Il calendario, sulla base della normativa ministeriale, 
deve prevedere l’interruzione per natale e Pasqua; in tale 
periodi e negli altri di chiusura delle scuole il personale è 
a disposizione dell’ente per attività connesse alla qualifica 
funzionale rivestita.

ove manchi tale corrispondenza di qualifica, gli enti, se-
condo le norme del proprio ordinamento, possono istituire 
i posti di organico corrispondenti in relazione alle proprie 
esigenze funzionali.
3. In attuazione dei commi 1 e 2 gli enti provvedono, 
secondo i rispettivi ordinamenti, alle conseguenti ope-
razioni di riduzione e aumento dei corrispondenti posti, 
rispettivamente nella dotazione organica della qualifica di 
provenienza ed in quella di nuovo inquadramento.

art. 35
livello economico differenziato

Disapplicato – art. 28 del ccnl 1998-2001
1. È istituito un livello economico differenziato di pro-
fessionalità per le figure professionali appartenenti alle 
qualifiche comprese fra la prima e la settima. Il numero 
dei dipendenti da comprendere in tali livelli economici 
differenziati non può superare, in nessun caso, le percentuali 
massime complessive, non cumulabili annualmente, indicate 
per ciascuna qualifica funzionale nel comma 4.
2. Per le qualifiche funzionali dalla prima alla sesta il livello 
economico di cui al comma 1 é determinato maggiorando 
il trattamento economico tabellare iniziale di ogni quali-
fica di un importo annuo lordo pari al quaranta percento 
della differenza con il trattamento tabellare iniziale della 
qualifica superiore.
3. Per la settima qualifica funzionale l’incremento di cui 
al comma 2 é di lire 1.900.000 annue lorde.
4. Il livello economico differenziato è attribuito al personale 
appartenente alle qualifiche indicate nel comma 1, con le 
procedure indicate nell’art. 36, nelle seguenti percentua-
li, arrotondate all’unità superiore, dei dipendenti della 
medesima qualifica funzionale in servizio di ruolo al 31 
dicembre dell’anno precedente:
1 qualifica funzionale 25%
2 “ 25%
3 “ 45%
4 “ 60%
5 “ 30%
6 “ 60%
7 “ 20%
5. Il livello economico differenziato previsto dal comma 
primo non può essere attribuito al personale di cui 
all’articolo 45, commi 2,3 e 4 nonché al personale di cui 
all’34 comma 1. tale personale non concorre a determinare 
la percentuale di cui al comma 4.

caPo vIII
dirigenza

art. 37
orario di servizio dei dirigenti

area contrattuale dirigenza

art. 38
Indennità di funzione

1. ai dirigenti ècorrisposta un’indennità di funzione 
connessa con l’effettivo esercizio delle funzioni e graduata 
in relazione: al coordinamento di attività, all’importanza 
della direzione delle strutture o dei singoli programmi; alla 
rilevanza delle attività di studio, di consulenza propositiva 
e di ricerca, di vigilanza e di ispezione, di assistenza agli 
organi; alla disponibilità richiesta in relazione all’incarico 
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art. 43
nuovi stipendi

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 44
retribuzione individuale di anzianità

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 45
trattamento economico accessorio

Disapplicato – art. 47 ccnl 
Il comma sotto riportato vale solo per il contratto area 
dirigenza
8. Per tutto il personale dell’area di vigilanza, ivi compresi 
i custodi delle carceri mandamentali, le indennità di cui 
all’art. 34, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268, sono incrementate 
di lire 400.000 annue lorde ripartite per 12 mesi a decorrere 
dal 1° ottobre 1990.

art. 46
effetti dei nuovi stipendi

Disapplicato – art. 47 ccnl

art. 47
Indennità di rischio da radiazioni

Disapplicato – art. 47 ccnl

caPo XI
disposizioni particolari e finali

art. 48
assenze obbligatorie

1. alle lavoratrici madri in astensione obbligatoria dal lavoro 
ai sensi dell’articolo 4 della legge 30 dicembre 1971 n. 1204 
sono garantite oltre al trattamento economico ordinario, 
le quote di salario accessorio fisse e ricorrenti relative alla 
professionalità ed alla produttività.

art. 49
disposizioni particolari

1. l’indennità di reperibilità di cui all’articolo 34, comma 
1, lettera g) del decreto del Presidente della Repubblica 13 
maggio 1987, n. 268, non compete, durante l’orario di servi-
zio a qualsiasi titolo prestato. Detta indennità é frazionabile 
in misura non inferiore a quattro ore ed è corrisposta in 
proporzione alla sua durata oraria, maggiorata in tale caso 
del 10%. Qualora la pronta reperibilità cada in un giorno 
festivo spetta un riposo compensativo, senza riduzioni del 
debito orario settimanale.
2. le disposizioni di cui all’articolo 34, comma 1, lettere 
f) e g) del decreto del Presidente della Repubblica 13 
maggio 1987, n. 268, si applicano anche alle camere di 
commercio.
3. In relazione alle attività istituzionali delle camere 
di commercio, i bandi di concorso devono specificare 
i diplomi di laurea richiesti per le qualifiche funzionali 
settima e superiori.
4. Per le camere di commercio continuano ad applicarsi le 
disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 dell’art. 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268, 
intese alla attuazione di specifici progetti finalizzati, di 

4. le restanti ore costituiscono un monte da destinare, 
sulla base di accordi decentrati, all’organizzazione del 
lavoro; alla programmazione didattica; alla gestione sociale; 
all’aggiornamento professionale.
5. sono disciplinati con apposito regolamento, sulla base 
della contrattazione decentrata, i seguenti punti: il numero 
dei bambini per ciascuna sezione che non deve essere 
superiore a 25; in presenza di bambini portatori di han-
dicap il rapporto é ridotto in relazione al numero ed alla 
gravità dei casi prevedendo, in aggiunta o in alternativa 
l’insegnante di appoggio.
6. Il numero degli insegnanti titolari deve essere di due per 
sezione, salvaguardando la compresenza e prevedendo la 
loro sostituzione in caso di vacanze di organico, assenze 
per motivi di salute, maternità o altre cause accertate.
7. la sostituzione dovrà essere assicurata tramite l’istituto 
della supplenza con le modalità e le norme previste per 
la scuola statale, da recepire con apposito regolamento a 
seguito di contrattazione decentrata.

art. 42
Personale educativo asili nido

1. Il rapporto diretto educatore-bambino é di trenta ore 
settimanali.
2. nel rispetto del limite predetto, l’orario deve essere 
articolato in maniera da coprire l’intero arco di apertura 
degli asili nido.
3. l’orario di apertura degli asili nido ed il calendario sono 
fissati in sede di contrattazione decentrata. Il calendario 
non può comunque superare le quarantadue settimane 
annue.
4. Il calendario deve prevedere l’interruzione per natale e 
Pasqua; in tali periodi e negli altri di chiusura degli asili 
il personale é a disposizione dell’ente per attività connesse 
alla qualifica funzionale rivestita.
5. le restanti ore costituiscono un monte da destinare 
sulla base di accordi decentrati, all’organizzazione del 
lavoro; alla programmazione didattica; alla gestione sociale; 
all’aggiornamento professionale.
6. Il rapporto medio educatore-bambini non deve, di norma, 
essere superiore ad uno a sei in relazione alla frequenza 
massima, nel quadro della normativa regionale vigente e 
tenuto conto dell’orario giornaliero di apertura e chiusura 
del servizio, garantendo le sostituzioni del personale edu-
cativo per assenze a qualsiasi titolo, anche brevi.
7. In presenza di bambini portatori di handicap il rapporto 
é ridotto in relazione al numero ed alla gravità dei casi 
prevedendo, in aggiunta o in alternativa il personale di 
appoggio.
8. l’orario di apertura del servizio e l’articolazione dell’orario 
di lavoro del personale é definito con apposito regolamento 
da emanare a seguito di contrattazione decentrata, tenuto 
conto delle esigenze degli utenti.
9. Per la realizzazione di interventi connessi alla program-
mazione ed all’azione educativa, gli enti, previa contratta-
zione decentrata, individuano apposite figure tecniche di 
supporto anche al livello psico-pedagogico.

caPo X
trattamento economico
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2 bis del decreto legge 28 dicembre 1989, n. 415, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 38.
4. all’onere di lire 1.449 miliardi per l’anno 1990 e di lire 
2.503 miliardi per l’anno 1991 derivante dall’applicazione 
del comma 3, si provvede mediante riduzione dello stan-
ziamento iscritto al capitolo 6868 dello stato di previsione 
del ministero del tesoro per l’anno 1990 e corrispondente 
capitolo per l’anno successivo.
5. Il ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

art. 52
entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana.

Il presente decreto, munito del sigillo dello stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 agosto 1990

Registrato alla corte dei conti il 15 novembre 1990.

note al dPr 333/90 
(1) Nota all’art. 2
leGGe 4 gennaio 1968, n. 15.
norme sulla documentazione amministrativa e sulla lega-
lizzazione e autenticazione di firme.
art. 2. (Dichiarazioni sostitutive di certificazioni)
la data ed il luogo di nascita, la residenza, la cittadinanza, il 
godimento dei diritti politici, lo stato di celibe, coniugato o 
vedovo, lo stato di famiglia, l’esistenza in vita, la nascita del 
figlio, il decesso del coniuge, dell’ascendente o discendente, 
la posizione agli effetti degli obblighi militari e l’iscrizione 
in albi o elenchi tenuti dalla pubblica amministrazione sono 
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali alla istanza, 
sottoscritte dall’interessato e prodotte in sostituzione delle 
normali certificazioni.
la sottoscrizione delle dichiarazioni deve essere autenticata 
con le modalità di cui all’articolo 20.
(2) Nota all’art. 5 D.P.R. 41/86 – art. 23 – comma 8
8. a decorrere dal periodo di paga in corso al 1 gennaio 1987, 
le economie derivanti dalla cessazione della corresponsione 
dei trattamenti di famiglia, ai sensi del presente articolo, 
restano acquisite, limitatamente a quelle relative agli enti 
pubblici, a favore dei bilanci degli enti stessi.
leGGe 910/86 – art. 8 – comma 9
9. le economie di cui all’articolo 23 della legge 28 feb-
braio 1986, n. 41, sono utilizzate dagli enti pubblici per 
il finanziamento del fondo di incentivazione da destinare 
alla promozione di una più razionale ed efficace utilizza-
zione del lavoro, nonché a favorire i necessari processi di 
innovazione e riorganizzazione dei servizi.
(3) Nota all’art. 10 Disposizioni in materia di pubblico 
impiego. leGGe 29 dicembre 1988, n. 554, commi 6 e 
seguenti:
6. le amministrazioni indicate nel comma 1 possono costi-
tuire, con provvedimenti previsti dai rispettivi ordinamenti, 
rapporti di lavoro a tempo determinato, pieno o parziale, 
per profili professionali ascritti a qualifiche funzionali non 

durata predeterminata, per la realizzazione di nuovi servizi, 
con l’ausilio di personale appositamente reclutato secondo 
le procedure di cui al decreto del Presidente del consiglio 
dei ministri 30 marzo 1989, n. 127. I relativi finanziamenti 
non confluiscono nel fondo di cui all’art. 5. 
5. In sede di prima applicazione del presente regolamento, 
le province possono prevedere, in relazione al proprio 
ordinamento, l’istituzione di unità operativa complessa 
cui proporre i segretari economi che nello svolgimento dei 
compiti propri della qualifica rivestita siano incaricati di 
funzioni di direzione e coordinamento.

art. 50
norma finale di rinvio

1. Restano confermate ed approvate anche per il periodo 
antecedente, ove non modificate o sostituite dal presente 
regolamento, le disposizioni di cui ai decreti del Presidente 
della Repubblica 25 giugno 1983 n. 347, 31 maggio 1984 n. 
665, 13 maggio 1987 n. 268 e 17 settembre 1987 n. 494. In 
relazione alle esigenze di omogeneizzazione alla disciplina 
di comparto, il decreto interministeriale 12 luglio 1982, 
riguardante il personale delle camere di commercio, sarà 
modificato con la procedura prevista dalla normativa 
vigente, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale.
2. I commi 1 e 2 dell’articolo 21 e l’articolo 22 del decreto 
del Presidente della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268 
sono abrogati.

art. 51
copertura finanziaria

1. l’onere derivante dalla applicazione del presente rego-
lamento è valutato:
a) per le province, i comuni e le comunità montane, in 
lire 2.089 miliardi per l’anno 1990, ivi compreso l’onere 
per gli anni 1988 e 1989 ed al netto dell’importo di lire 
1.419 miliardi quale acconto sui miglioramenti economici 
autorizzato dal decreto legge del 24 luglio 1990, n. 200, ed 
in lire 3.319 miliardi per l’anno 1991; i suddetti oneri – al 
netto delle quote da coprire con le minori spese derivanti 
dalla legge 29 dicembre 1988, n. 554, e della quota dell’au-
mento contrattuale già riconosciuta in sede di definizione 
dei trasferimenti agli enti locali – si riducono per il periodo 
1988 – 1990 a lire 1.449 miliardi ed a decorrere dal 1991 
a lire 2.503 miliardi;
b) per le camere di commercio, in lire 46 miliardi per 
l’anno 1990, ivi compreso l’onere per gli anni 1988 e 1989, 
ed in lire 41 miliardi per l’anno 1991.
2. ai predetti oneri provvedono gli enti interessati, all’uopo 
parzialmente utilizzando o le disponibilità del proprio 
bilancio provenienti dai conferimenti operati a carico del 
bilancio dello stato o quelle affluite in bilancio in relazione 
alle specifiche attività svolte dai medesimi.
3. al fine di concorrere al finanziamento dei predetti oneri 
i trasferimenti dello stato previsti dalle vigenti disposizioni 
per gli enti sottoindicati, già aumentati ai sensi dell’articolo 
1, comma 4, del decreto legge 24 luglio 1990, n. 200, sono 
ulteriormente integrati di lire 1.449 miliardi e lire 2.503 
miliardi, rispettivamente, per l’anno 1990 e per l’anno 
1991 per le province, i comuni e le comunità montane, da 
ripartirsi tra i singoli enti con le modalità di cui all’articolo 
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disciplina stabilita dall’articolo 24, sesto comma, del Dpr 
25 giugno 1983, n. 347». 
(5) Nota all’art. 41 la sentenza del consiglio di stato sez. 
V del 25 novembre 1988 n. 773 recita quanto segue:
«l’articolo 6 DPR 25 giugno 1983 n. 347, nella parte in cui 
fissa l’orario di lavoro settimanale per i dipendenti degli 
enti locali, si riferisce al solo personale che svolge funzioni 
amministrative, con orario fisso di lavoro, il cui orario di 
servizio è, di norma, più breve rispetto alla generalità dei 
pubblici dipendenti»

allegato taBella 1
Disapplicato – art. 28 del ccnl 1998-2001

area ammInIstratIva
comprende tutte le attività amministrative istituzionali o 
delegate, di programmazione e progettazione amministra-
tiva, delle metodologie, dell’organizzazione del lavoro e 
dell’elaborazione a supporto agli organi istituzionali.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIone 
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato 
“a” al dPr 25 giugno 1983 n. 347 e successive modifiche 
e integrazioni e i profili professionali di cui all’allegato 
“a” del dPr 31.5.1984 n. 665.

4 – esecUtoRe

5 – collaboRatoRe PRofessIonale 
- oPeRatoRe (solo per camere di commercio)

6 – IstRUttoRe 
- assIstente (solo per camere di commercio)

7 – IstRUttoRe DIRettIVo
- collaboRatoRe (solo per camere di commercio)

8 – fUnZIonaRIo 

area tecnIca e tecnIca-manutentIva
comprende tutte le attività tecniche dell’urbanistica e dei 
lavori pubblici, quelle progettuali e di conservazione del 
patrimonio immobiliare dell’ente, di gestione del territorio 
e di tutela dell’ambiente. comprende altresì tutte le attività 
tecniche delle manutenzioni e delle lavorazioni anche a 
livello specialistico e chimico merceologico.

area delle attIvItÀ ProduttIve
comprende tutte le attività di programmazione, gestione, 
assistenza tecnica, informazione e divulgazione nei settori 
zootecnico, agro-silvo-pastorale, alimentare, metereologico, 
del commercio e dei mercati.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIone
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato 
“a” al dPr. 25 giugno 1983, n. 347 e successive modifiche 
e integrazioni e i profili professionali di cui all’allegato 
“a” del dPr 31.5.1984 n. 665.

2 – aDDetto (solo per camere di commercio)

3 – oPeRatoRe 

superiori alla settima e di durata non superiore ad un anno, 
prorogabile per eccezionali esigenze a due, per la realizzazio-
ne, nell’ambito delle previsioni di cui agli accordi sindacali 
contemplati dalla legge 29 marzo 1983, n. 93, di specifici 
progetti-obiettivo interessanti, in special modo, i settori 
della lotta all’evasione fiscale e contributiva, dell’erogazione 
delle pensioni, del catasto, della tutela dei beni culturali e 
ambientali, dell’ambiente, della protezione civile, della difesa 
del suolo e del patrimonio idrico, boschivo e florofaunistico, 
della difesa del litorale e della sua utilizzazione sociale, dei 
servizi di assistenza agli anziani ed ai portatori di handicaps, 
dei servizi di prevenzione e recupero in favore dei tossicodi-
pendenti ed altresì i progetti di formazione-lavoro, nonché 
per ulteriori esigenze concernenti settori da individuare 
con decreto del Presidente del consiglio dei ministri. Per la 
costituzione dei predetti rapporti, limitatamente al personale 
dei profili professionali che richiedano il solo requisito della 
scuola dell’obbligo, trovano applicazione le disposizioni pre-
viste dall’articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e, dal 
decreto del Presidente del consiglio dei ministri 18 settembre 
1987, n. 392, e successive modificazioni e integrazioni. Per il 
restante personale si provvede garantendo la pubblicità del 
reclutamento tramite apposito avviso, da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale contenendo l’indicazione del numero 
delle unità richieste e dei requisiti culturali e professionali 
necessari per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. le 
modalità di accertamento del possesso dei predetti requisiti, 
nonché i criteri oggettivi di valutazione sono determinati con 
decreto del Presidente del consiglio dei ministri, di concerto 
con il ministro per la funzione pubblica e con il ministro 
del tesoro, sentito il parere delle competenti commissioni 
parlamentari e quello delle organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative sul piano nazionale.
7. Per la predisposizione, la realizzazione e la verifica di 
progetti-obiettivo, per i quali siano richieste specifiche pro-
fessionalità ascrivibili a qualifiche funzionali non inferiori 
all’ottava e non disponibili nei rispettivi ruoli organici, le 
amministrazioni indicate nel comma 1 possono conferire 
incarichi di consulenza professionale ad esperti qualificati 
iscritti negli albi professionali, ove istituiti. Il relativo com-
penso viene stabilito con decreto del ministro competente, 
di concerto con il ministro del tesoro e con il ministro per la 
funzione pubblica, e posto a carico delle disponibilità finan-
ziarie delle amministrazioni stesse. alle eventuali occorrenti 
variazioni di bilancio si provvede, in corso d’anno, con decreti 
del ministro del tesoro mediante variazioni compensative.
8. Realizzati i progetti-obiettivo di cui ai commi 6 e 7, le 
amministrazioni non possono costituire nuovi rapporti 
a tempo determinato con gli stessi soggetti se non sia 
trascorso un tempo di durata doppia rispetto a quello del 
precedente rapporto a tempo determinato. In ogni caso, 
alla scadenza dei contratti e delle eventuali proroghe, 
il personale assunto cessa da qualsiasi rapporto con le 
amministrazioni interessate.
(4) Nota all’art. 34 la normativa di cui all’articolo 34 è stata 
integrata dall’articolo 9 del D.l. 22/9/1990 che recita:
«I posti di organico relativi ai profili professionali dell’area 
informatica di nuova istituzione sono coperti, in prima ap-
plicazione delle disposizioni istitutive dell’area informatica 
e di individuazione dei profili professionali afferenti all’area 
stessa, mediante concorso interno riservato integralmente 
ai dipendenti in possesso dei requisiti prescritti secondo la 



708

appendice

area cultura, temPo lIBero e sPort

comprende tutte le attività culturali, del tempo libero, di 
promozione, programmazione e gestione del turismo e dello 
sport nonché quelle promozionali in favore dei giovani.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIonI
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato 
“a”al d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347 e successive modi-
fiche ed integrazioni

3 – oPeRatoRe 

4 – esecUtoRe 

5 – collaboRatoRe PRofessIonale

6 – IstRUttoRe 

7 – IstRUttoRe DIRettIVo

8 – fUnZIonaRIo 

area servIzI ausIlIarI

comprende tutte le attività ausiliarie, di custodia e di 
supporto in tutti i servizi dell’ente.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIonI

1 – aDDetto alle PUlIZIe valgono le esemplifica-
zioni di cui alla tabella allegato a al d.P.r. 25 giugno 
1983, n. 347 e successive modifiche ed integrazioni e 
i profili professionali di cui all’allegato “a” del dPr 
31.5.1984 n. 665.

2 – aUsIlIaRIo 

3 – oPeRatoRe 
- aDDetto aI seRVIZI 
(solo per camere di commercio)

4 – esecUtoRe 

area legale e legIslatIva
comprende tutte le attività legali e legislative con rilevanza 
interna ed esterna nelle competenti sedi giuridiche, legali 
e istituzionali anche di studio e di ricerca.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIonI
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato a 
al d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347 e successive modifiche 
ed integrazioni

7 – IstRUttoRe DIRettIVo

8 – fUnZIonaRIo 

area scolastIca educatIva e della For-
mazIone
comprende tutte le attività educative, le attività di docenza 
nelle strutture scolastiche e di formazione professionale, 

- aDDetto aI seRVIZI tecnIcI 
(solo per camere di commercio)

4 – esecUtoRe 

5 – collaboRatoRe PRofessIonale
- oPeRatoRe (solo per camere di commercio)

6 – IstRUttoRe 
- assIstente (solo per camere di commercio)

7 – IstRUttoRe DIRettIVo
- collaboRatoRe (solo per camere di commercio)

8 – fUnZIonaRIo 

area economIco FInanzIarIa
comprende tutte le attività contabili, di gestione del 
bilancio e dei beni demaniali e patrimoniali, nonché le 
attività di studio e ricerca per progetti e programmi rivolti 
all’ottimizzazione dell’uso delle risorse dell’ente e tutte 
le operazioni di accertamento, valutazione, revisione e 
controllo dei tributi e contributi.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIone
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato “a” 
al d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347 e successive modifiche 
ed integrazioni e i profili professionali di cui all’allegato 
“a” del dPr 31.5.1984 n. 665.

4 – esecUtoRe

5 – collaboRatoRe 
- oPeRatoRe (solo per camere di commercio)

6 – IstRUttoRe 
- assIstente (solo per camere di commercio)

7 – IstRUttoRe DIRettIVo
- collaboRatoRe (solo per camere di commercio)

8 – fUnZIonaRIo 

area socIo-assIstenzIale
comprende tutte le attività di studio, valutazione e trat-
tamento di situazioni di bisogno socio-assistenziale e 
materiale, le attività di prevenzione, cura e riabilitazione 
nonché la gestione delle farmacie.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIone

valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato 
“a”al d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347 e successive modi-
fiche ed integrazioni

4 – esecUtoRe 

5 – collaboRatoRe PRofessIonale

6 – IstRUttoRe

7 – IstRUttoRe DIRettIVo

8 – fUnZIonaRIo
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inoltre tutte le attività di rilevazione, raccolta, interpre-
tazione ed elaborazione dei dati statistici ed economici. 
attività di assistenza, informazione e formazione degli 
imprenditori nonché di iniziativa promozionale di merci 
e prodotti anche sul mercato estero.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIonI
4 – esecUtoRe valgono le esemplificazioni di cui alla 
tabella allegato a al d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni e i profili professionali 
di cui all’allegato “a” del dPr 31.5.1984 n. 665.

5 – collaboRatoRe PRofessIonale

6 – IstRUttoRe
- assIstente (solo per camere di commercio)

7 – IstRUttoRe DIRettIVo
- collaboRatoRe (solo per camere di commercio)

8 – fUnZIonaRIo

area InFormatIca
comprende le attività di pertinenza come struttura di 
supporto per tutte le aree di attività organizzando le infor-
mazioni per svolgere in modo efficiente i processi gestionali 
ed amministrativi, le risorse e le procedure per acquisire, 
archiviare e comunicare i dati e le informazioni.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIonI
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato 3 
del presente regolamento

5 – collaboRatoRe PRofessIonale
- oPeRatoRe (solo per camere di commercio)

6 – IstRUttoRe
- PRoceDURIsta (solo per camere di commercio)

7 – IstRUttoRe DIRettIVo
- analIsta (solo per camere di commercio)

8 – fUnZIonaRIo
- analIsta DI sIstema 
(solo per camere di commercio)

allegato taBella 2 

QUalIfIca
•	 ADDETTO	 AI	 SERVIZI	 AUSILIARI,	 DI	 ANTICA-

meRa
•	 DI	PORTINERIA	E	DI	CUSTODIA	DELLE	CAMERE	

DI commeRcIo III
•	 OPERATORI	SOCIO	ASSISTENZIALI	 IV
•	 ADDETTO	 AI	 SERVIZI	 TECNICI	 CON	 COMPITI	

DI conDUZIone 
•	 DI	AUTOVEICOLI	DELLE	CAMERE	DI	COMMER-

cIo IV
•	 BAGNINI e assIstentI aI baGnantI IV
•	 TERMINALISTA	 O	 ADDETTO	 ALLA	 REGISTRA-

ZIone DatI 
•	 DELL'	AREA	INFORMATICA	V

le attività di sostegno alla docenza e le attività didattiche 
integrative.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIonI
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato a 
al d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347 e successive modifiche 
ed integrazioni

3 – oPeRatoRe 

4 – esecUtoRe 

5 – collaboRatoRe PRofessIonale

6 – IstRUttoRe 

8 – fUnZIonaRIo

area vIgIlanza e custodIa
comprende tutte le attività di prevenzione, controllo e 
repressione in materia di polizia locale, urbana, ittica, 
floro-faunistica, venatoria, rurale e silvo-pastorale e di 
ambienti nonché le funzioni demandate dalla legge 65/86, 
da leggi e regolamenti regionali e le attività di custodia 
nelle carceri mandamentali

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIonI
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato 
“a”al d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347 e successive modi-
fiche ed integrazioni

5 – collaboRatoRe PRofessIonale

6 – IstRUttoRe 

7 – IstRUttoRe DIRettIVo 

8 – fUnZIonaRIo

area della concIlIazIone e gIustIzIa
comprende tutte le attività giudiziarie di conciliazione 
demandate all’ente e quelle di notifica dei relativi atti.

lIv. FIgura ProFessIonale esemPlIFIcazIonI
valgono le esemplificazioni di cui alla tabella allegato 
“a”al d.P.r. 25 giugno 1983, n. 347 e successive modi-
fiche ed integrazioni

4 – esecUtoRe

5 – collaboRatoRe PRofessIonale

6 – IstRUttoRe

7 – IstRUttoRe DIRettIVo

8 – fUnZIonaRIo

area demograFIca statIstIca e PromozIo-
nale
comprende tutte le attività istituzionali o delegate del ser-
vizio anagrafe, stato civile, elettorale e leva. comprende 
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•	 CONDUTTORE	 MACCHINE	 OPERATRICI	 COM-
Plesse V

•	 AUTISTA	DI	SCUOLA	BUS	V
•	 PUERICULTRICI	V
•	 INFERMIERE	GENERICO	V
•	 SEGRETARIO	 DI	 CANCELLERIA	 DI	 CONCILIA-

ZIone VI
•	 ASSISTENTI	SOCIALI	VII
•	 CANCELLIERI	DI	CONCILIAZIONE	VII
•	 DIRETTORE	DEI	CENTRI	DI	FORMAZIONE	PRO-

fessIonale VIII

allegato taBella 3
PRofIlI PRofessIonalI Dell’aRea InfoRmatIca

ProFIlo ProFessIonale: analIsta dI sIstema 
– qualIFIca vIII
1) analizza e controlla le caratteristiche dei sistemi hardware 
e software di comunicazione e di base dati.
2) tiene i collegamenti con i settori utenti del sistema 
allo scopo di acquisire tutti gli elementi utili a delineare 
il progetto nelle sue linee generali.
3) nell’organizzazione e pianificazione dei progetti prov-
vede all’articolazione in più aree; effettua la verifica del 
rispetto dei tempi di esecuzione, armonizzando all’uopo 
le risorse disponibili.
4) Quando dirige una unità organica, anche a rilevanza 
esterna, del settore non riservata ai dirigenti, ne verifica i 
risultati ed i costi dell’attività.
5) È addetto sia ai sistemi centrali che a quelli distribuiti.
6) Diagnostica i malfunzionamenti ed effettua interventi 
diretti anche complessi ovvero coordina gli interventi dei 
fornitori hardware e software.
7) coordina le attività relative alla rete locale e remota 
effettuando interventi diretti anche complessi.
8) Provvede al coordinamento di differenziate professiona-
lità qualora richiesto da specifiche particolarità di singole 
aree del progetto.
9) cura la formazione e l’aggiornamento professionale e 
svolge attività didattica.
10) Partecipa ad organi collegiali nell’ambito di norme e 
disposizioni di carattere generale e rappresenta l’ammini-
strazione anche in convegni e congressi.
11) È tenuto a partecipare periodicamente a corsi di ag-
giornamento anche all’estero.
12) osserva e fa osservare tutti gli accorgimenti prescritti 
per la sicurezza delle lavorazioni alle quali è addetto, 
utilizza correttamente i presidi antinfortunistici e segnala 
eventuali carenze ed inosservanze; mantiene in tale ambito 
le prescritte e/o necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI e ProFessIonalI
- Diploma di laurea in ingegneria, in fisica, in matematica 
ovvero altra laurea con specializzazione in informatica.
- conoscenza dell’inglese parlato e scritto.
- superamento di un corso di formazione.

modalItÀ dI accesso
- corso-concorso o concorso pubblico con prove teoriche e 
pratiche, il personale inquadrato nei profili professionali in 
analista, Programmatore di sistema, Programmatore esper-

to purché in possesso dei requisiti culturali e professionali 
richiesti per l’accesso al profilo, usufruisce dell’aliquota di 
riserva del 35% qualora ottiene l’idoneità al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso i profili di analista di procedure, previo superamento 
di corso di qualificazione professionali verifica di profes-
sionalità.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
- alla direzione del lavoro;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: analIsta dI Proce-
dure qualIFIca vIII
1) Definisce la macroanalisi delle procedure da automatiz-
zare in dipendenza delle esigenze amministrative in atto 
ed in funzione della struttura del sistema che concorre 
a progettare.
2) tiene i collegamenti con i settori utenti del sistema 
allo scopo di acquisire tutti gli elementi utili a delineare 
il progetto nelle sue linee generali per quanto attiene alle 
procedure.
3) concorre all’organizzazione e pianificazione della rea-
lizzazione dei progetti per quanto riguarda la definizione 
dello schema logico dei flussi informativi, la struttura e 
le transazioni dei data bases, la scelta dei linguaggi di 
programmazione e delle metodologie di lavoro, la pre-
disposizione di istruzioni operative, dei manuali e della 
documentazione necessaria.
4) Quando dirige una unità organica, anche a rilevanza 
esterna, del settore non riservata ai dirigenti, ne verifica i 
risultati ed i costi dell’attività.
5) È addetto sia ai sistemi centrali che a quelli distri-
buiti.
6) Provvede al coordinamento di differenziate professiona-
lità qualora richiesto da specifiche particolarità di singole 
aree del progetto.
7) cura la formazione e l’aggiornamento professionale e 
svolge attività didattica.
8) Provvede alla gestione ed al coordinamento delle pro-
cedure relative ad una o più aree di automazione.
9) coordina la schedulazione dei lavori relativi ad una o 
più aree di automazione.
10) Ha il controllo e la supervisione dell’input/output 
relativo ad una o più aree di automazione.
11) Partecipa ad organi collegiali nell’ambito di norme e 
disposizioni di carattere generale e rappresenta l’ammini-
strazione anche in convegni e congressi.
12) È tenuto a partecipare periodicamente a corsi di ag-
giornamento anche all’estero.
13) osserva e fa osservare tutti gli accorgimenti prescritti 
per la sicurezza delle lavorazioni alle quali è addetto, 
utilizza correttamente i presidi antinfortunistici e segnala 
eventuali carenze ed inosservanze; mantiene in tale ambito 
le prescritte e/o necessarie condizioni di igiene.

ReQUIsItI cUltURalI e PRofessIonalI
- Diploma di laurea in ingegneria, in fisica, in matematica 
ovvero altre lauree con specializzazione in informatica.
- conoscenza dell’inglese parlato e scritto.
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modalItÀ dI accesso
- corso-concorso o concorso pubblico con prove teoriche e 
pratiche. Il personale inquadrato nei profili professionali di 
analista, Programmatore di sistema, Programmatore esper-
to, purché in possesso dei requisiti culturali e professionali 
richiesti per l’accesso al profilo, usufruisce dell’aliquota di 
riserva del 35% qualora ottiene l’idoneità al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso i profili di analista di sistema, previo superamento 
di corso di qualificazione professionale o verifica di pro-
fessionalità.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
- alla direzione del lavoro;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: analIsta qualIFIca vII
1) effettua l’analisi tecnica delle procedure di automazione, 
collabora con l’analista di sistemi alla formulazione del 
piano di analisi del proprio settore.
2) analizza le procedure a lui affidate, cercando le possibili 
soluzioni alternative, sotto l’aspetto tecnico, proponendo i 
relativi programmi da realizzare.
3) Individua i punti più importanti delle procedure, con par-
ticolare riferimento all’integrazione con altre procedure.
4) Prepara e trasmette ai programmatori la documentazione 
ed i dati necessari per la stesura dei programmi.
5) Definisce la suddivisione delle procedure affidategli in 
programmi, tenuto conto, tra l’altro, delle dimensioni di 
occupazione di memoria dell’elaboratore.
6) Ha la gestione ed il coordinamento delle procedure 
relative ad una o più area di automazione.
7) coordina la schedulazione dei lavori relativi ad una o 
più aree di automazione.
8) Ha il controllo e la supervisione dell’input/output relativo 
ad una o più aree di automazione.
9) assiste i programmatori tecnicamente, sia su richiesta 
che di propria iniziativa.
10) Provvede alla preparazione della documentazione della 
procedura analizzata, curando sia quanto di propria spettan-
za, che quanto di spettanza del gruppo programmatori.
11) Quando dirige una unità organica del settore (non 
avente rilevanza esterna) ne verifica i risultati ed i costi 
dell’attività.
12) svolge anche attività didattica.
13) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti 
sul territorio.
14) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento anche 
all’estero.
15) effettua le registrazioni del proprio lavoro.
16) osserva tutti gli accorgimenti prescritti per la sicurezza 
delle lavorazioni alle quali è addetto, utilizza correttamente 
i presidi antinfortunistici e segnala eventuali carenze ed 
inosservanze; mantiene, in tale ambito, le prescritte e/o 
necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di laurea in ingegneria, in fisica, in matematica 
ovvero altra laurea con specializzazione in informatica.
- conoscenza della lingua inglese.

modalItÀ dI accesso
- corso-concorso o concorso pubblico con prove teoriche 
e pratiche. Il personale inquadrato nei profili professionali 
di Programmatore, Procedurista di organizzazione, Pro-
grammatore di gestione operativa, capo unità operativa 
(capo turno) e consollista, purché in possesso dei requisiti 
culturali e professionali richiesti per l’accesso al profilo, 
usufruisce dell’aliquota di riserva del 35% qualora ottiene 
l’idoneità al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso Programmatore di sistema e programmatore 
esperto, previo superamento di corso di qualificazione 
professionale.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di analista di sistema, analista di procedure, 
purché in possesso dei requisiti culturali e professionali 
prescritti e previo superamento di corso di qualificazione 
professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativo all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a secondo del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: Programmatore dI 
sIstema qualIFIca vII
1) collabora con l’analista di sistema e con l’analista onde 
definire nei dettagli le risorse hardware necessarie al con-
seguimento degli obiettivi prefissati.
2) effettua analisi e controlli delle prestazioni e delle risorse 
hardware e software.
3) effettua proposte per l’ottimizzazione del sistema har-
dware e software.
4) coordina il settore documentazione.
5) Gestisce, in funzione della struttura hardware disponi-
bile, il software di base ed il software applicativo ai quali 
apporta le successive modifiche.
6) Provvede a compilare la documentazione necessaria.
7) Determina i tempi di esecuzione delle prove e scadenze 
degli impegni del progetto.
8) Quando dirige una unità organica del settore (non 
avente rilevanza esterna) ne verifica i risultati e i costi 
dell’attività.
9) svolge anche attività didattica.
10) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti 
sul territorio.
11) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento anche 
all’estero.
12) effettua le registrazioni relative al proprio lavoro.
13) osserva e fa osservare tutti gli accorgimenti prescritti 
per la sicurezza delle lavorazioni alle quali è addetto, 
utilizza correttamente i presidi antinfortunistici e segnala 
eventuali carenze; mantiene, in tale ambito, le prescritte 
e/o necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di laurea in ingegneria, in fisica, in matematica 
ovvero altra laurea con specializzazione in informatica.
- conoscenza della lingua inglese.



712

appendice

culturali e professionali prescritti e superamento di corso 
di formazione professionale della durata di nove mesi a 
cura dell’amministrazione.
Il personale inquadrato nei profili professionali di program-
matore, procedurista di organizzazione, programmatore 
di gestione operativa, capo unità operativa (capo turno) 
e consollista, purché in possesso dei requisiti culturali e 
professionali richiesti per l’accesso al profilo, usufruisce 
della aliquota di riserva del 35% qualora ottiene l’idoneità 
al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso analista o programmatore di sistema previo 
superamento di corso di riconversione professionale.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di analista di sistema, analista di procedure, 
purché in possesso dei requisiti culturali e professionali 
prescritti e previo superamento di corso di qualificazione 
professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: Programmatore 
qualIFIca vI

1) Procede alla stesura del programma nel linguaggio 
prescelto e ne predispone la relativa documentazione.
2) effettua le analisi del singolo programma sulla base di 
istruzioni di massima e con discrezionalità operativa di 
problemi non complessi nonché la relativa diagrammazione 
o documentazione di flusso o di dettaglio.
3) Provvede alla manutenzione di singoli programmi e 
della documentazione relativa.
4) Provvede alla stesura ed aggiornamento della documen-
tazione relativa ai singoli programmi.
5) Garantisce, per quanto gli compete, che tutti i files 
siano utilizzati nel modo stabilito dagli standard (utilizzo 
ed aggiornamento della libreria dei files).
6) Prova i programmi secondo le norme in atto e li docu-
menta, al fine di ottenere programmi facilmente gestibili, 
nella fase di manutenzione.
7) È tenuto ad aggiornarsi sugli sviluppi e sulle tecniche 
di programmazione sull’utilizzo del sistema operativo 
in uso.
8) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti.
9) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento anche 
all’estero.
10) effettua le registrazioni del proprio lavoro.
11) osserva tutti gli accorgimenti prescritti per la sicurezza 
delle lavorazioni alle quali e addetto, utilizza correttamente 
i presidi antinfortunistici e segnala eventuali carenze ed 
inosservanze; mantiene, in tale ambito, le prescritte e/o 
necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di perito in informatica ovvero altro diploma 
equivalente con specializzazione in informatica, ovvero altro 
diploma di scuola secondaria di secondo grado e corso di 
formazione in informatica riconosciuto.
- conoscenza di una lingua straniera (inglese).

modalItÀ dI accesso
- corso-concorso o concorso pubblico con prove teoriche 
e pratiche. Il personale inquadrato nei profili professionali 
di Programmatore, Procedurista di organizzazione, Pro-
grammatore di gestione operativa, capo unità operativa 
(capo turno) e consollista, purché in possesso dei requisiti 
culturali e professionali richiesti per l’accesso al profilo, 
usufruisce della aliquota di riserva del 35% qualora ottiene 
l’idoneità al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso analista, Programmatore esperto, previo 
superamento di corsi di qualificazione professionale.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di analista di sistema, analista di procedure, 
purché in possesso dei requisiti culturali e professionali 
prescritti e previo superamento di corso di qualificazione 
professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: Programmatore 
esPerto qualIFIca vII
1) analizza le procedure non complesse o singole parti 
di procedure in collaborazione con il livello superiore, 
effettua diagrammazione di flusso o di dettaglio, provvede 
alla stesura dei programmi nel linguaggio prescelto e ne 
predispone la relativa documentazione.
2) Provvede alla revisione, ottimizzazione e manutenzione 
dei programmi.
3) Provvede alla stesura ed all’aggiornamento della docu-
mentazione relativa a software applicato.
4) assiste e collabora alle attività Db/Dc ( base dati e 
scambi dati via telecomunicazioni).
5) Determina i tempi di esecuzione delle prove e la scadenza 
degli impegni del progetto.
6) Quando dirige una unità organica del settore (non 
avente rilevanza esterna) ne verifica i risultati ed i costi 
dell’attività.
7) svolge anche attività didattica.
8) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti.
9) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento anche 
all’estero.
10) effettua le registrazioni relative al proprio lavoro.
11) osserva e fa osservare tutti gli accorgimenti prescritti 
per la sicurezza delle lavorazioni alle quali è addetto, 
utilizza correttamente i presidi antinfortunistici e segnala 
eventuali carenze; mantiene, in tale ambito, le prescritte 
e/o necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di laurea in ingegneria, in fisica, in matematica 
ovvero altra laurea con specializzazione in informatica.
- conoscenza della lingua inglese.
- superamento di corso di formazione.

modalItÀ dI accesso
- concorso pubblico con prove teoriche e pratiche cui 
sono ammessi coloro che risultino in possesso dei requisiti 
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moBIlItÀ orIzzontale
- Verso i profili di Programmatore, Programmatore di 
gestione operativa, capo unità operativa (capo turno) 
e consollista previa verifica del possesso delle relative 
professionalità.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di analista, Programmatore di sistema e 
Programmatore esperto, purché in possesso dei requisiti 
culturali e professionali prescritti e previo superamento di 
corso di qualificazione professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: Programmatore dI 
gestIone oPeratIva qualIFIca vI
1) Provvede alla gestione di procedure e ne cura la connessa 
documentazione.
2) Predispone le schede dei lavori relativi alle procedure 
di competenza.
3) È addetto al controllo degli input/output.
4) Diagnostica i malfunzionamenti, effettua interventi 
diretti di media complessità o inoltra richieste ai fornitori 
hardware e software.
5) Ha la gestione della rete locale e remota (D/c), effettua 
interventi di media complessità con richiesta ai fornitori 
hardware e software.
6) tiene aggiornata la documentazione del proprio settore.
7) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti.
8) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento anche 
all’estero.
9) effettua le registrazioni relative al proprio lavoro.
10) osserva tutti gli accorgimenti prescritti per la sicurezza 
delle lavorazioni alle quali è addetto, utilizza correttamente 
i presidi antinfortunistici e segnala eventuali carenze ed 
inosservanze; mantiene, in tale ambito, le prescritte e/o 
necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di perito in informatica ovvero altro diploma 
equivalente conspecializzazione in informatica o altro 
diploma di scuola media superiore di secondo grado e 
corso di formazione in informatica.
- conoscenza di una lingua straniera (inglese)

modalItÀ dI accesso
- Il reclutamento avviene mediante corso-concorso o con-
corso pubblico con prove teoriche e pratiche. Il personale 
inquadrato nei profili professionali di addetto alla regi-
strazione dei dati, operatore di sala macchine con cinque 
anni di effettivo servizio nel profilo, purché in possesso 
dei requisiti culturali e professionali richiesti, usufruisce 
dell’aliquota di riserva del 35% qualora ottenga l’idoneità 
al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso i profili di Programmatore, Procedurista di organiz-
zazione, capo unità operativa (capo turno) e consollista, 
previa verifica del possesso delle relative professionalità.

modalItÀ dI accesso
- Il reclutamento avviene mediante corso-concorso o 
concorso pubblico con prove teoriche e pratiche, e corso 
di qualificazione della durata di mesi sei a cura dell’am-
ministrazione.
Il personale inquadrato nei profili professionali di adde-
detto alla registrazione dei dati operatore di sala macchine 
con cinque anni di effettivo servizio nel profilo, purché 
in possesso dei requisiti culturali e professionali richiesti, 
usufruisce della aliquota di riserva del 35% qualora ottiene 
l’idoneità al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso i profili di Procedurista di organizzazione, Pro-
grammatore di gestione operativa, capo unità operativa 
(capo turno) e consollista, previa verifica del possesso 
delle relative professionalità.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di analista, Programmatore di sistema e 
Programmatore esperto, purché in possesso dei requisiti 
culturali e professionali prescritti, e previo superamento 
di corso di qualificazione.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: ProcedurIsta dI 
organIzzazIone 
qualIFIca vI
1) analizza i passi procedurali assegnatigli e stende la 
relativa documentazione.
2) analizza le operazioni elementari ed i flussi dei passi 
procedurali assegnatigli.
3) collabora a stendere il manuale della procedura in esame.
4) controlla e coordina l’applicazione delle norme emesse 
nell’ambito delle unità esecutive interessate.
5) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti.
6) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento anche 
a l’estero.
7) effettua le registrazioni relative al proprio lavoro.
8) osserva tutti gli accorgimenti prescritti per la sicurezza 
delle lavorazioni alle quali è addetto, utilizza correttamente 
i presidi antinfortunistici e segnala eventuali carenze ed 
inosservanze; mantiene in tale ambito le prescritte e/o 
necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di perito in informatica ovvero altro diploma 
equivalente con specializzazione in informatica o altro 
diploma di scuola secondaria di secondo grado e corso di 
formazione in informatica riconosciuto.
- conoscenza di una lingua straniera (inglese).

modalItÀ dI accesso
- Il reclutamento avviene mediante corso-concorso o con-
corso pubblico con prove teoriche e pratiche.
Il personale inquadrato nei profili professionali di addetto 
alla registrazione dei dati, operatore di sala macchine, 
con cinque anni di effettivo servizio nel profilo, purché 
in possesso dei requisiti culturali e professionali richiesti, 
usufruisce della aliquota di riserva del 35% qualora ottiene 
l’idoneità al concorso.
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dei requisiti culturali e professionali richiesti, usufruisce 
della aliquota di riserva del 35% qualora ottiene l’idoneità 
al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso i profili di Programmatore, Procedurista di organiz-
zazione, Programmatore di gestione operativa e consollista, 
previa verifica del possesso delle relative professionalità.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di analista, Programmatore di sistema e 
Programmatore esperto, purché in possesso dei requisiti 
culturali e professionali prescritti e previo superamento di 
corso di qualificazione professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: consollIsta qua-
lIFIca vI
1) Provvede alla gestione e controllo del sistema tramite 
consolle ed effettua attività complesse relative all’esecu-
zione dei lavori.
2) Diagnostica i malfunzionamenti, effettua interventi 
diretti di media complessità e inoltra richieste ai fornitori 
hardware e software.
3) cura la gestione della rete locale e remota (D/c), effettua 
interventi di media complessità con richiesta ai fornitori 
hardware e software.
4) effettua i controlli prestabiliti per ciascun ciclo operativo 
allo scopo di accertare, in ogni fase della procedura, la 
esattezza delle elaborazioni eseguite.
5) Gestisce secondo le disposizioni ricevute le scritture 
relative al funzionamento del sistema.
6) sostituisce in tutte le sue funzioni i0l capo Unità ope-
rativa (capo turno) quando questi non è presente.
7) collabora strettamente con il programmatore di ge-
stione operativa.
8) cura la gestione delle risorse con particolare riguardo 
a quelle magnetiche.
9) effettua rilevazioni e controlli relativi al funzionamento 
del sistema ed al suo dimensionamento.
10) aggiorna la documentazione tecnica hardware e 
software
11) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti.
12) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento anche 
all’estero.
13) effettua le registrazioni relative al proprio lavoro.
14) osserva tutti gli accorgimenti prescritti per la sicurezza 
delle lavorazioni alle quali è addetto, utilizza correttamente 
i presidi antinfortunistici e segnala eventuali carenze ed 
inosservanze; mantiene, in tale ambito, le prescritte e/o 
necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI 
- Diploma di perito in informatica ovvero diploma equiva-
lente con specializzazione in informatica o altro diploma di 
scuola secondaria di secondo grado e corso di formazione 
in informatica riconosciuto.
- conoscenza di una lingua straniera (inglese).

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di analista, Procedurista di organizzazio-
ne, Programmatore di sistema e programmatore esperto, 
purché in possesso dei requisiti culturali e professionali 
prescritti e previo superamento di corso di qualificazione 
professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: caPo unItÀ oPera-
tIva (caPo turno) qualIFIca vI
1) Garantisce la buona esecuzione del programma dei lavori 
da eseguire ed il perfetto funzionamento dei mezzi.
2) coordina le attività operative del turno e le attività 
complesse connesse all’esecuzione dei lavori.
3) controlla che il programma dei lavori previsti sia ese-
guibile con i mezzi disponibili.
4) Verifica che le elaborazioni eseguite sotto il suo controllo 
siano rispondenti agli standards fissati.
5) Distribuisce il lavoro agli operatori, impartendo loro 
direttive.
6) Interviene direttamente, nei casi di emergenza, per la 
soluzione di qualsiasi problema di carattere operativo. 
Diagnostica i malfunzionamenti ed effettua interventi 
diretti di media complessità; inoltra richieste ai fornitori 
di hardware e software.
7) concorre alla rilevazione di tutte le possibili deficienze 
nelle istruzioni operative al fine di renderle chiare ed 
esatte.
8) Gestisce le risorse con particolare riguardo a quelle 
magnetiche.
9) effettua rilevazioni e controlli relativi al funzionamento 
del sistema ed al suo dimensionamento.
10) aggiorna la documentazione tecnica hardware e 
software.
11) cura la gestione delle scorte.
12) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti.
13) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento anche 
all’estero.
14) effettua tutte le registrazioni relative al proprio la-
voro.
15) osserva tutti gli accorgimenti prescritti per la sicurezza 
delle lavorazioni alle quali è addetto, utilizza correttamente 
i presidi antinfortunistici e segnala eventuali carenze ed 
inosservanze; mantiene, in tale ambito, le prescritte e/o 
necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di perito in informatica ovvero altro diploma 
equivalente in informatica o altro diploma di scuola me-
dia secondaria di 2deg. grado e corso di formazione in 
informatica riconosciuto.
- conoscenza di una lingua straniera (inglese)

modalItÀ dI accesso
- Il reclutamento avviene mediante corso-concorso o con-
corso pubblico con prove teoriche e pratiche. Il personale 
inquadrato nei profili professionali di addetto alla regi-
strazione dei dati, operatore di sala macchine con cinque 
anni di effettivo servizio nel profilo, purché in possesso 
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moBIlItÀ orIzzontale
- Verso il profilo di operatore di sala macchine, previa 
verifica delle professionalità.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di Programmatore, Procedurista di organiz-
zazione, Programmatore di gestione operativa, capo Unità 
operativa ( capo turno) e consollista, purché in possesso 
dei requisiti culturali e professionali prescritti e previo 
superamento di corso di qualificazione professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro; 
- ai risultati conseguiti; 
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: oPeratore dI sala 
maccHIne qualIFIca v
1) avvia ed esegue i lavori di sala con l’impiego delle 
unità periferiche, con l’esclusione di quelle attività proprie 
della professionalità superiore. effettua la inizializzazione 
e chiusura dei sistemi.
2) Utilizza, con procedure predefinite e limitata discre-
zionalità, i prodotti-programma o programmi specifici 
per semplici operazioni di stampa o di ricerca, lettura, 
scrittura su file magnetici.
3) cura l’archiviazione e tenuta della documentazione e 
delle librerie di programmi.
4) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti.
5) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento.
6) effettua le registrazioni relative al proprio lavoro.
7) osserva tutti gli accorgimenti prescritti per la sicurezza 
delle lavorazioni alle quali è addetto, utilizza correttamente 
i presidi antinfortunistici e segnala eventuali carenze ed 
inosservanze; mantiene, in tale ambito, le prescritte e/o 
necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di perito di informatica ovvero altro diploma 
equivalente con specializzazione in informatica o altro 
diploma di scuola secondaria di secondo grado e corso di 
formazione in informatica riconosciuto.
- conoscenza di una lingua straniera (inglese).

modalItÀ dI accesso
- Il reclutamento avviene mediante corso-concorso o con-
corso pubblico con prove teoriche e pratiche.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso i profili di operatore di sala macchine previa verifica 
del possesso delle relative professionalità.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di Programmatore, Procedurista di organiz-
zazione, Programmatore di gestione operativa, capo unità 
operativa (capo turno) e consollista, purché in possesso 
dei requisiti culturali e professionali prescritti e previo 
superamento di corso di qualificazione professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a seconda del settore di applicazione.

modalItÀ dI accesso
- Il reclutamento avviene mediante corso-concorso o con-
corso pubblico con prove teoriche e pratiche.
Il personale inquadrato nei profili professionali di addetto 
alla registrazione dei dati, operatore di sala macchine 
con cinque anni di effettivo servizio nel profilo purché 
in possesso dei requisiti culturali e professionali richiesti 
usufruisce della aliquota di riserva del 35% qualora ottiene 
l’idoneità al concorso.

moBIlItÀ orIzzontale
- Verso i profili di Programmatore, Procedurista di orga-
nizzazione, Programmatore di gestione operativa e capo 
unità operativa (capo turno), previa verifica del possesso 
delle relative professionalità.

moBIlItÀ vertIcale
- Verso i profili di analista, Programmatore di sistema e 
Programmatore esperto, purché in possesso dei requisiti 
culturali e professionali prescritti e previo superamento di 
corso di qualificazione professionale.

grado dI resPonsaBIlItÀ
- Relativa all’organizzazione del lavoro;
- ai risultati conseguiti;
a seconda del settore di applicazione.

ProFIlo ProFessIonale: addetto alla regI-
strazIone deI datI qualIFIca v
1) svolge le attività di registrazione di dati, secondo 
procedure predeterminate, immettendoli nel sistema ed 
interpretando i messaggi di risposta.
2) effettua la verifica dei dati in ingresso ed in uscita.
3) effettua la programmazione semplice del sistema di 
acquisizione affidatogli.
4) È applicato a sistemi centralizzati ovvero distribuiti.
5) È tenuto a frequentare corsi di aggiornamento.
6) effettua le registrazioni relative al proprio lavoro.
7) Individua gli errori ed effettua le relative correzioni.
8) Verifica le informazioni registrate e/o perforate nel 
formato prestabilito.
9) aggiorna la conoscenza circa l’utilizzazione delle 
macchine perforatrici/verificatrici e di registrazione dei 
dati su nastri.
10) osserva tutti gli accorgimenti prescritti per la sicurezza 
delle lavorazioni alle quali è addetto, utilizza correttamente 
i presidi antinfortunistici e segnala eventuali carenze ed 
inosservanze, mantiene, in tale ambito, le prescritte e/o 
necessarie condizioni di igiene.

requIsItI culturalI
- Diploma di perito in informatica ovvero altro diploma 
equivalente con specializzazione in informatica o altro 
diploma di scuola secondaria di 2deg. grado e corso di 
formazione in informatica riconosciuto. 
- conoscenza di una lingua straniera ( Inglese ).

modalItÀ dI accesso
- Il reclutamento avviene mediante corso-concorso o con-
corso pubblico con prove teoriche e pratiche.














